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LA  CONVENZIONE  DI  SETTEMBRE 

SECONDO  MAKCO  MTNGHETTI  ' 

'■'/•, 

Ricordo  che  in  sul  finire  dell'ottobre  del  18815,  mentre  più 
fiera  in  Bologna  ardeva  la  lotta  politica  delle  elezioni  generali 
indette  la  prima  volta  col  suffragio  allargato  e  lo  scrutinio  di 
lista,   tra  i  tanti    demeriti  che  gli   awersarii    attribuivano  a 
Marco  Minghetti,  due  primeggiavano  :  Vessere  egli  stato  mini- 
stro di  Fio  IXj  V avere  egli,  colla  convenzione  di  settembre,  ri- 
nunciata a  Roma;  e  questi  due  fatti  avevano,  secondo  la  retorica, 
più  o  meno  in  buona  fede  degli  avversari,  una  tale  gravità  da 
impedire  ad  ogni  liberale  italiano  di  votare  per  lo  statista  bo- 
lognese. Evidentemente  la  prima  accusa  non  aveva  senso  co- 
mune e  difatti  non  faceva  presa;  tutti  sapevano  (anche  gli  ac- 
cusatori) che  il  Minghetti  era  stato  ministro  di  Pio  IX,  quando 
il  pontefice  appariva  il  capo,  la  personificazione  della  rivolu- 
zione italiana,  che  si  era  dimesso  da  ministro  per  accorrere  al 
campo  di  Carlo  Alberto  appena  Pio  IX  accennò  ad  abbando- 
nare la  causa  liberale,  e  che  inoltre  mai  più  aveva  voluto  as- 
sumere uffici  pubblici  nello  Stato  pontificio,  mentre  parecchi, 
che  appunto  in  quel  periodo  di  elezioni  politiche  si  atteggia- 
vano a  nemici  implacabili  del  dominio  temporale  e  a  fieri  soste- 
nitori del  diritto  italico,  avevano  fatto  precisamente  il  contrario 
e  il  papa  avevano  servito  finché  il  cannone  di  San  Martino  e  la 


*  ALlroo  Minghetti.  Un  capitolo  dei  miei  ricordi  —  La  convenzione 
di  settembre.  Un  voi.  Bologna  1899,  Zanichelli. 
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romagnola  audacia  di  L.  C.  Farini  non  li  avevano  persuasi  che 
valeva  meglio  decidersi  a  pa^araì  definitivamente  nel  campo 
liberale.  :  "i     ' 

Ma  la  seconda  accusa,  quella -^di  avere,  stringendo  la  con- 
enzione  di  settembre,  rinunciato,  sia  pure,  solo  in  modo  sot- 
nteso  e  non  giuridicamente  obbligatorio,  all'acquisto  di 
;Oma  faceva  una  certa  impressione,  massime  sui  giovani  che 
ella  convenzione  avevano  solo  sentito  parlare  nei  ricordi 
elle  sanguinose  giornate  di  Torino.  Nessuno  seriamente  po- 
>va  credere  che  Marco  Minghetti,  il  presidente  dell'assem- 
lea  delle  Romagne,  la  quale  con  una  deliberazione  che,  per 
\,  solennità  della  forma  e  del  concetto,  sembra  un  senatuscon- 
ilto  dei  tempi  eroici  di  Roma,  aveva  dichiarato  abolito  il 
otere  temporale,  avesse  nel  1864  cambiato  tanto  radicalmente 
lea  da  ammettere  che  Roma  dovesse  continuare  ad  essere 
idefinitamente,  e  magari  anche  per  sempre,  del  papa;  ma 
ero  molti  trovavano  una  certa  difficoltà  a  giustificare,  in  tutto 
per  tutto,  quel  fatto  e,  piuttosto  che  giustificarlo,  volevano 
piegarlo  colle  necessità  della  politica,  le  quali  avrebbero  obbli- 
ato  il  Minghetti  a  lasciar  credere  di  avere  rinunciato  ad 
3quistare  o  conquistare,  alla  prima  occasione  favorevole,  Roma 
iritalia. 

Ricordo  che  come  per  dissipare  le  preoccupazioni  di  parecchi 
mici  e  anche  (perchè  non  dirlo  ?)  per  soddisfare  la  mia  naturale 
ariosità  di  giovane  studioso,  un  giorno  nei  locali  dell'associa- 
Lone  costituzionale  presentai,  assistenti  molte  persone,  all'il- 
istre  uomo  un  giornale  avversario,  nel  quale  l'accusa  della 
nuncia  a  Roma  contenuta  nella  convenzione  di  settembre  era 
jpressa  in  termini  violenti,  e  francamente  gli  domandai  che 
osa  si  dovesse  rispondere  nel  nostro  giornale  elettorale. 

11  Minghetti  lesse  l'accusa,  e  poi  sorridendo  un  po'  sdegno- 
imente  come  soleva  fare,  disse:  rispondano  che  senza  la  con- 
inzione  di  settembre^  nel  1870  non  avremmo  potuto  andare  a 
*oma.  Era  troppo  poco  per  fare  un  articolo  che  ribattesse, 
unto,  per  punto,  le  accuse  degli  avversarii,  e  difatti  mi  pare 
he  noi  ci  limitassimo  a  mostrarle  false,  riproducendo,  come 
rova,  le  dichiarazioni  contemporanee  e  posteriori  del  Minghetti 
dei  suoi  colleghi  ;  ma  nella  mia  mente  quelle  parole  rimasero 
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impresse,  tanto  che  volli  cercarne  la  giustificazione  piena,  stu- 
diando la  convenzione  in  se  stessa,  nelle  discussioni  cui  diede 
luogo,  nei  documenti  che  la  riguardavano  e  che  erano  stati 
pubblicati.  Di  qui  forse  la  fermezza  colla  quale  in  varie  occa- 
sioni ho  difeso  e  spiegato  quel  patto  intemazionale,  il  quale 
per  me  ha  sempre  rappresentato,  per  lo  meno,  una  logica  e  legit- 
tima esplicazione  della  politica  del  conte  di  Cavour  nella  que- 
stione romana.  *  In  quest'opinione  convengono  molti  che  da 
principio  avevano  fatto  di  esso  un  ben  più  severo  giudizio,  ma 
non  mai  vollero  convenirne  alcuni,  massime  piemontesi,  i  quali, 
pur  riconoscendo  la  buona  fede  del  Minghetti  e  degli  altri  suoi 
collaboratori,  persistono  a  credere  che  quella  convenzione  fosse 
un  errore  in  se  stessa,  e  che  non  mai  avrebbe  reso  più  facile  lo 
scioglimento  della  questione  romana.  Anche  recentemente, 
benché  in  forma  molto  mite  e  più  in  modo  implicito  che  espli- 
cito, un  illustre  scrittore  piemontese  studiando  Gìaco-mo  Dina  e 
Papera  sua  nelle  vicende  del  risorgimento  italiano^  quando  viene 
a  parlare  della  convenzione  di  settembre  (intomo  alle  cui  fasi 
pubblica  importanti  documenti)  non  può  esimersi  dal  far  capire 
che  il  suo  convincimento  è  contrario  al  Minghetti,  *  e  ciò  non 
solamente  per  le  conseguenze  immediate  della  convenzione,  ma 
anche  pel  principio  che  la  informava  e  inspirava. 

Dopo  il  1882  non  ebbi  più  occasione  di  parlare  col  Min- 
ghetti  di  quest'episodio  importantissimo  della  sua  vita  politica; 
ricordo  però  di  avergli  sentito  ripetere  più  volte  che  aveva 
preparato  un  libro  sull'argomento,  il  quale  non  sarebbe  stato 
pubblicato  se  non  quando,  per  essere  sbollite  le  passioni  e  i  ri- 
sentimenti e  per  essere  morti  gli  uomini  principalmente,  o  per 
un  verso  o  per  un  altro,  in  quel  fatto  interessati,  fosse  scom- 
parso ogni  pericolo  di  suscitare  incresciose  polemiche.  Allorché 
mori   l'illustre  statista  e  i  suoi  congiunti   ne    pubblicarono  i 


*  Cfr.  specialmente  il  mio  saggio:  Moruirchia  e  Papato  in  Italia  (Bo- 
logna 1889)  capitolo  2®,  §  11;  la  Commemorazione  di  Uhaldino  Peruzzi 
nei  miei  Studii  politici  e  storici  (Bologna  1893)  pag.  464  e  infine  lo  studio 
che  premisi  agli  Scritti  varii  di  M.  M.  raccolti  e  pubblicati  da  Alberto 
DaUolio,  Bologna  1896,  pag.  LIII  e  seg. 

'  Chiàla.  G.  Dina  e  V opera  sua  nelle  incende  del  risorgimento  ita- 
liano, —  Torino,  Bonx  e  Frassati,  voi.  2°,  cap.  XV. 
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ricordi,  si  seppe  che  infatti  il  libro  sulla  convenzione  di  set- 
tembre era  stato  da  lui  completamente  scritto,  ma  che  la  pub- 
blicazione sua  era  subordinata  ad  alcune  condizioni,  che  ora 
solo  si  sono,  a  giudizio  di  chi  possedeva  il  manoscritto,  avve- 
rate ;  ed  è  perciò  che  solo  ora  esso  viene  alla  luce. 

n. 

Il  Minghetti  in  questo  libro  vuole  provare  anzitutto  che 
la  convenzione  in  parola  rientra  perfettamente  nel  programma 
cavouriano  intomo  all'acquisto  di  Roma  —  anzi  arriva  fino 
ad  asserire  ohe  un  patto  consimile  colla  Francia  il  gran  conte 
avrebbe,  con  ogni  probabilità,  stretto  se  non  fosse  stato  colto 
dalla  morte.  Non  v'è  dubbio  alcuno  che  il  Cavour,  fallite,  o 
prossime  a  fallire,  le  pratiche  col  Vaticano  per  un  accordo  in- 
tomo alFabolizione  del  potere  temporale,  diresse  tutti  gli  sforzi 
ad  ottenere  la  partenza  dei  francesi  da  Roma,  convinto  come 
era  che  il  governo  pontificio  non  avrebbe  potuto  reggersi  colle 
sole  sue  forze,  e  quindi  l'opinione  pubblica  europea  si  sarebbe 
piegata  alla  necessità  di  permettere,  nell'  interesse  stesso  della 
religione  e  della  chiesa,  all'Italia  l'acquisto  di  Roma. 

È  certo  che  per  riuscire  allo  scopo  di  togliere  al  barcollante 
edificio  del  potere  temporale  il  puntello  francese  il  Cavour 
avrebbe  fatto  qualunque  sacrificio,  si  sarebbe  anche  formal- 
mente impegnato  a  impedire  colla  forza  ogni  aggressione  contro 
il  territorio  pontificio,  e  a  permettere  che  il  papa  arruolasse,  per 
la  difesa  intema  del  suo  Stato  e  la  tutela  dell'ordine  pubblico, 
un  piccolo  esercito,  magari  composto  di  volontari  stranieri. 
Queste  proposte,  contenute  in  una  lettera  del  principe  Napoleone, 
egli  formalmente  era  disposto  ad  accettare,  quando  si  fosse  in- 
dotto l' imperatore  a  concretarle  in  un  trattato,  e  facilmente  si 
può  credere  che  a  ciò  questo  sovrano  sarebbe  venuto  se  la 
morte  non  avesse  repentinamente  rapito  il  Cavour. 

La  mente  acuta  dello  statista  piemontese  aveva  visto  i  van- 
taggi d'un  tale  accordo,  il  quale,  se  in  apparenza  ritardava  l'ac- 
quisto di  Roma,  in  sostanza  lo  accelerava,  perchè  ognuno  sapeva 
che  lo  Stato  pontificio  non  aveva  forze  per  reggersi  senza  aiuto 
straniero,  e  inoltre  perchè  ad  esso  si  applicava  quel  principio 
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di  non  intervento  che  aveva  legittimate  le  conquiste  di  Garibaldi 
e  fatta  accettare  dall'  Europa  conservatrice  la  formazione  ple- 
biscitariadel  regno  italiano.  Come  conseguenza  dell'applicazione 
del  principio  di  nmi  intervento  allo  Stato  pontificio,  questo  ve- 
niva ad  essere  messo  nella  condizione  in  cui  erano  gli  Stati 
italiani  prima  che  la  rivoluzione  li  distruggesse,  e  perciò  la 
questione  romana  era  ridotta  a  questione  puramente  intema  da 
dibattersi  e  sciogliersi  tra  il  papa  e  i  sudditi  suoi,  senz'esclu- 
sione del  regno  italiano,  unico  interessato  negli  affari  della  pe- 
nisola, e  pel  quale  il  principio  di  fwn  intervento  si  applicava  con 
molte  restrizioni  e  anche,  quando  fosse  sorto  un  pericolo  grave, 
avrebbe  cessato  ragionevolmente  di  esistere. 

E  adunque  indubitato  che  il  Cavour,  se  avesse  vissuto, 
avrebbe  voluto  su  queste  basi  stringere  un  accordo  e,  per  noi,  è 
anche  indubitato  che  vi  sarebbe  riuscito;  quindi  il  Minghetti 
ha  perfettamente  ragione  di  dire  ohe  la  convenzione  di  set- 
tembre, non  solo  era  conforme  al  programma  cavouriano,  ma  era 
anche  l'attuazione  d'un  disegno  dal  Cavour,  pensato  e  voluto 
concretare  precisamente  in  quel  modo.  Più  diiBcile  è  provare 
che  il  conte  avrebbe  acconsentito  al  trasporto  della  capitale 
quando  questa  condizione  gli  fosse  stata  imposta  come  neces- 
saria ad  ottenere  la  partenza  delle  truppe  francesi;  ma  della  dif- 
ficoltà di  questa  prova  è  cosi  persuaso  anche  il  Minghetti,  che 
non  accenna  neppure  a  tentarla.  Per  chi  volesse  poi  indagare 
quale  sarebbe  stato  in  proposito  il  pensiero  del  conte,  si  può 
bensì  rammentare  che  nel  1848  non  era  favorevole  all'  idea  di 
fare  Milano  capitale  del  regno  dell'alta  Italia,  ma  bisogna  anche 
tenere  presente  che,  per  quanto  piemontese  nell'anima,  egli  non 
aveva  alcun  pregiudizio  regionale  o  campanilistico,  e  quindi 
possiamo  esser  sicuri  che  avrebbe  riguardato  l'abbandono  di 
Torino  unicamente  dal  punto  di  vista  dell'  interesse  dello  Stato, 
e  l'avrebbe  accettato  o  no  a  seconda  che  gli  fosse  sembrato 
conforme,  o  meno,  a  questo  stesso  interesse.  Si  può  anche  ag- 
giungere che,  molto  probabilmente,  la  condizione  del  trasporto 
della  capitale  al  Cavour  non  sarebbe  stata  imposta  perchè  nelle 
trattative  con  Napoleone  egli  aveva  sempre  il  disopra;  se  poi 
gli  fosse  stata  imposta  e  l'avesse  accettata,  si  può  esser  per- 
suasi che  avrebbe  voluto  trame  ulteriori  e  maggiori  vantaggi; 
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ma  bisogna  anche  tener  presente  che,  vivo  il  Cavour,  non  sa- 
rebbe stato  commesso  Terrore  di  Aspromonte,  e  il  Parlamento 
e  il  governo  avrebbero  proceduto  con  molta  maggiore  sicu- 
rezza e  forza  nelPordinamento  amministrativo,  militare  e  poli- 
tico del  regno;  cosi  che  questo  avrebbe  avuto  una  maggiore 
importanza,  e  un  più  grande  valore,  nei  negoziati  interna- 
zionali. 

Ma  per  giustificare  la  convenzione  di  settembre  basta  dire 
che  era  conforme  alPidee  cavouriane,  e  che  con  tutta  probabilità 
il  gran  conte  avrebbe  colla  Francia  voluto  stringere  un  trat- 
tato, pressapoco,  uguale  a  quella?  Evidentemente  no  e  il  Min- 
ghetti,  infatti,  in  tutto  il  suo  libro  mira  a  persuadere  il  lettore 
che  quel  patto  intemazionale  era  buono  in  sé  e  per  se,  indipen- 
dentemente da  ogni  altra  considerazione.  E  noi  crediamo  che 
ben  si  apponga,  quando  si  tenga  presente  la  condizione  in  cui 
si  trovava  V  Italia  alla  fine  del  1864:,  massime  per  rispetto  alla 
questione  romana.  La  morte  del  conte  di  Cavour  non  solo  aveva 
indebolito  F  Italia  alPestero,  ma  anche,  e  forse  più,  alP  interno, 
dove  venne  a  mancare  l'elemento,  diremo  cosi,  armonizzatore 
delle  varie  e  divergenti  forze  che  cospiravano  alla  redenzione 
nazionale.  Da  una  parte  il  re,  voglioso  di  trarre  a  compimento 
l'opera  intrapresa,  accorto  ma  audace,  dotato  del  gusto  e  del- 
l'attitudine air  intrigo  politico,  preparatore  di  imprese  avven- 
tate, si  sentiva  più  forte,  direi  quasi  più  autonomo  di  fronte 
ai  ministri  nuovi  che  al  Cavour,  il  Parlamento  era  ondeg- 
giante e  diviso  come  i  generali  d* Alessandro  (così  furono  argu- 
tamente chiamati  i  capi  della  maggioranza  cavouriana)  discordi 
più  in  sostanza  che  in  apparenza  ;  dall'altro  lato  il  partito  cosi 
detto  d'azione  si  trovava  incoraggiato  a  riprendere  quell'ini- 
ziativa, che  aveva  saputo  con  tanta  abilità  rapirgli  il  Cavour, 
mentre  poi  anch'esso  ondeggiava  diviso  tra  le  due  influenze, 
la  garibaldina  e  la  mazziniana  ;  in  mezzo  il  paese  non  ancora 
ben  ordinato,  straziato  al  mezzogiorno  dal  brigantaggio,  nella 
sua  parte  centrale  e  settentrionale  agitato  dalle  divergenze  tra 
la  Lombardia,  la  Toscana  e  il  Piemonte,  dopo  la  cessione  della 
Savoia  e  la  mancata  conquista  della  Venezia  senza  frontiere, 
né  naturalmente,  né  artificialmente,  sicure  ;  tagliato,  si  direbbe, 
in   due   dallo   Stato   pontificio,   con   due    questioni   ardenti  e 


Digitized  by 


Google 


LA  CONVENZIONE  DI  SETTEMBRE  SECONDO  MARCO  MINGHETTI       11 

pericolose  da  sciogliere,  quella  della  Venezia  e  Taltra  di  Roma; 
più  grave  la  seconda  della  prima,  perchè  maggiormente  com- 
pleta e  involgente  interessi  e  pregiudizii  che  non  conveniva 
urtare  di  jBx)nte,  ma  che  neppure  potevano  essere  del  tutto 
superati  colPaccortezza  diplomatica.  Di  questa  condizione  dif- 
ficilissima di  cose  si  videro  subito  gli  efiPetti,  sotto  il  ministero 
Sicasoli,  e  apparvero  più  tristi  sotto  il  ministero  Rattazzi, 
quando  la  catastrofe  d'Aspromonte  parve  mettesse  in  pericolo 
la  compagine  del  regno  ;  ed  era  naturale  che  si  credesse  i  mali 
e  i  pericoli  derivare  principalmente  dall'abbandono,  almeno 
parziale,  della  politica  cavouriana;  ed  era  anche  naturale  si 
credesse  che  il  riprenderla  dovesse  giovare,  se  non  a  risolvere, 
a  diminuire  la  gravità  della  principale  tra  le  questioni  perico- 
lose, cioè  la  romana.  Questo,  più  che  ad  altri,  doveva  sembrare 
non  solo  utile,  ma  necessario  al  Minghetti,  confidente,  più  che 
amico,  del  Cavour  e  che  si  gloriava  di  essere  stato  da  lui 
chiamato  ad  assisterlo  nel  congresso  di  Parigi,  di  esser  dive- 
nuto suo  segretario  generale  durante  la  guerra  del  1859  e  poi 
suo  collega  nel  primo  ministero  italiano.  Inoltre  il  ritorno  alla 
politica  cavouriana  per  rispetto  alla  questione  romana  era  anche 
consigliato  come  mezzo  per  ristabilire  V  intimità  colla  Francia 
e  coir  imperatore,  turbata  dal  Ricasoli  e  quasi  distrutta  dalle 
imprudenze  del  ministero  Eattazzi.  Ora  l'essere  in  buoni  rap- 
porti coU'alleato  del  1859  non  solo  era  una  garanzia  contro 
l'Austria,  dalla  quale  il  governo  italiano  aveva  ragione  di  te- 
mere un  attacco  improvviso,  ma  poteva  servire  per  rassodare 
il  regno  all'  intemo  e  all'estero,  massime  quando  un  accordo 
stipulante  la  partenza  dei  francesi  da  Roma,  avesse  fornito  di 
questa  intimità  una  prova  irrefragabile.  Poi  v'era  da  prevedere 
l'eventualità  d'un  conclave;  correvano  voci  accreditate  che  il 
papa  si  trovasse  in  fin  di  vita  e  potesse  spirare  da  un  mo- 
mento all'altro;  era  necessario  che  l'elezione  del  nuovo  pon- 
tefice non  avvenisse  sotto  la  protezione  delle  baionette  stra- 
niere, le  quali  lo  avrebbero  incoraggiato  a  mantenere  ferma 
la  politica  intransigente  di  Pio  IX,  ma  piuttosto  di  fronte  al 
popolo  di  Roma,  il  quale,  in  forma  rispettosa,  avrebbe  potuto, 
con  tutta  libertà,  manifestare  i  suoi  sentimenti  e  in  tal  modo 
influire  sull'animo  dei  cardinali  e  del   nuovo   eletto.  Si   dirà 
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che  quest'  ipotesi  della  morte  del  papa  non  si  avverò  che  molto 
tempo  dopo,  ma  non  era  certo  fuori  del  futuro  prevedibile,  di 
quel  futuro  cioè  che  deve  entrare  come  elemento  integrante 
nei  calcoli  d'un  vero  statista. 

Da  ultimo,  allontanati  i  francesi  da  Iloma,  il  partito  d'azione 
avrebbe  potuto  esser  persuaso  a  starsi  tranquillo,  facendogli 
capire  che  non  era  più  questione  di  liberare  i  romani  dal  giogo 
teocratico  mantenuto  dalla  prepotenza  straniera,  perchè  i  ro- 
mani potevano,  se  volevano,  liberarsi  da  sé  o  almeno  iniziare 
da  sé  la  propria  liberazione.  Poiché  Napoleone,  più  assai  che 
voler  Roma  del  papa,  voleva  Roma  dei  romani,  questo  doveva 
volere  anche  l'Italia,  fondata  sui  plebisciti,  e  che  sempre  aveva 
sostenuto  essere  i  romani  insofferenti  del  governo  pontificio  e 
che  lo  sopportavano  solamente  perchè  costrettivi  dall'occupa- 
zione straniera. 

Quando  il  regno  fosse  liberato  dall' incubo  della  questione 
romana,  si  fosse  persuaso  che  non  si  rinunciava  già  a  Roma, 
ma  che  si  doveva  rinunciare  ad  andarvi  immediatamente  colla 
violenza,  avrebbe  potuto  attendere  con  maggior  calma  al  proprio 
ordinamento  interno,  e  prepararsi  alla  conquista  della  Venezia 
vagheggiata  da  tutti  i  patriotti  italiani,  primo  fra  essi  il  re  : 
e  per  la  conquista  della  Venezia  tutti  potevano  agevolmente, 
più  assai  che  per  la  questione  romana,  procedere  d'accordo. 

Queste  le  idee  del  Minghetti  e  del  Visconti- Venosta,  lim- 
pidamente esposte  dal  primo  nel  libro  di  cui  ora  ci  occupiamo, 
e  che  del  resto  risultano  anche  dai  documenti  già  conosciuti. 

Che  molti  pensassero  all'eventualità  della  morte  del  papa, 
e  volessero  che  da  essa  si  prendesse  motivo  per  sciogliere  la 
questione  romana,  appare  anche  da  una  lettera  che  il  Minghetti 
pubblica  del  Lamarmora,  dalla  quale  risultava  come  il  generale 
fosse  pronto  ad  osare  anche  un'occupazione  armata  del  terri- 
torio pontificio.  Veramente  non  si  capisce  come  si  potesse  pen- 
sare a  una  simile  cosa  finché  in  Roma  risiedevano  truppe  fran- 
cesi, ed  era  naturale  che  il  Minghetti  rispondesse  al  Lamarmora 
facendogli  cenno  della  opportunità  di  trattare  coli' imperatore 
perchè  ritirasse  le  sue  truppe,  almeno  in  caso  di  sede  vacante, 
oppure  di  occupare,  approfittando  delle  prevedibili  dimostra- 
zioni dei  romani,  quelle  porzioni  del  territorio  pontificio  dove 
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non  fossero  troppi  francesi.  Ma  il  Lamannora  ben  presto  si 
penti  delle  dichiarazioni  fatte,  non  volle  spiegarsi  più  larga- 
mente e  solo  si  oflEri  di  andare  a  parlare  coir  imperatore,  per 
spiegargli  e  danni  incalcolabili  che  da  Roma  ci  vengono  e  per 
persuaderlo  essere  ormai  indispensabile  che  egli  faccia  o  almeno 
ci  secondi  a  fare  qualche  cosa  che  ponga  un  termine  a  una  situa- 
zione assolutamente  intollerabile  col  consolidamento  del  Regno 
d' Italia,  pel  quale  egli,  V  imperatore  ha  fatto  più  che  ogni  altro 
\pag.  26).  Non  era  quanto  avrebbe  desiderato  il  Mingbetti  dal 
Lamannora,  ma  era  già  qualche  cosa,  massime  tenendo  conto 
della  stima  che  Napoleone  aveva  per  l'illustre  generale. 

La  corrispondenza  tra  i  due  non  cessò,  anzi  prosegui  attiva, 
ma  senza  però  che  si  riuscisse  a  trovare  un  punto  sostanziale 
d'accordo.  Il  Minghetti  riferiva  al  Lamarmora  che  alcuni  emi- 
grati romani,  neJl'  ipotesi,  che  si  seguitava  a  ritener  di  pros- 
sima attuazione,  della  morte  del  papa,  avevano  pensato  di  pre- 
parare una  sollevazione  nei  luoghi  dello  Stato  pontificio  non 
occupati  da  truppe  francesi,  e  grandi  dimostrazioni  negli  altri, 
allo  scopo  di  render  necessario  V  ingresso  delle  truppe  italiane, 
nei  primi  per  preparare  Pannessione  al  regno,  nei  secondi  per 
mettere  in  imbarazzo  i  francesi;  e  il  Lamarmora  rispondeva 
dimostrando  (e  non  era  fuori  di  proposito),  i  pericoli  del  pro- 
getto degli  emigrati,  sopratutto  quello  derivante  dalla  possibi- 
lità che  bande  capitanate  da  Garibaldi  assaltassero,  sotto  gli 
occhi,  per  cosi  dire,  delle  regie  truppe  i  francesi  ;  e  poi  dopo, 
spiegando  ciò  che  aveva  voluto  dire  nella  lettera  precedente, 
aggiungeva:  io  mi  offrirà  di  andare  dall'imperatore,  perchè 
mi  pareva  di  poterlo,  meglio  di  alcuni  altri  {scusate  la  poca 
modestia)  persuadere  delVassoluta  necessità  che  hanno  entrambi 
i  governi j  l'italiano  e  il  francese^  di  mettersi  d'accordo  sul  da 
farsi  alla  mort^  del  Papa.  Il  da  farsi  che  io  avrei  proposto  era 
appunto  un  plebiscito  concertato  tra  i  due  governi,  e  garantito 
dalla  presenza  simultanea  delle  truppe  italiane  e  francesi.  In 
questo  solo  caso  io  avrei  passato  la  frontiera  vicina  per  prevenire 
ogni  disordine,  e  rassicurare  la  gente  onesta  (pag.  36).  Ben  a  ra- 
gione il  Minghetti  si  meraviglia  come  il  Lamarmora  potesse 
sperare  di  indurre  V  imperatore  a  prender  parte  a  un  atto,  il  cui 
primo  ejBTetto  sarebbe  stato  quello  di  privare  il  papa  del  potere 
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temporale.  Perciò  lo  voleva  persuadere  oltre  che  della  necessità 
d'andar  d'accordo  colla  Francia,  anche  dell'impossibilità  di  arri- 
vare fino  all'annessione  plebiscitaria  in  caso  di  sede  vacante,  ma 
pur  sempre  contava  su  di  lui  per  concorrere  a  convincere  l'im- 
peratore che  l'Italia  non  poteva  stare  inerte,  e  che  urgeva  pre- 
pararsi alle  prossime  eventualità.  Le  intenzioni  di  Napoleone 
erano  nettamente  delineate  dal  Nigra,  il  quale  riteneva  impos- 
sibile l'occupazione  di  alcuni  punti  da  parte  delle  nostre  truppe 
senza  impegnare  una  lotta  colla  Francia:  Non  crediate  che 
Vimperaiore  si  lasci  impaurire  e  sorprendere.  Darà  ordine  di  far 
fuoco,  ne  son  contnnto;  e,  quel  che  è  peggio,  in  Francia  e  nelV Eu- 
ropa intiera  gli  si  darà  ragione. 

Vi  scongiuro  di  guardare  ben  bene  in  faccia  alla  situazione. 
Si  ammette  che  i  romani  rivendichino  i  loro  diritti;  si  ammetta 
che  m  diano  essi  stessi  a  noi.  Non  si  ammette  che  noi  occupiamo 
il  territorio  romano,  che  noi  rivendichiamo  nessun  diritto  su  Roma. 
Tocca  perciò  ai  romani  e  non  al  governo  italiano,  il  pigliar  V  ini" 
ziativa  e  rivendicar  Roma  (pag.  43).  Poi  proseguiva  mostrando 
l'impossibilità  di  concretare  in  un  accordo  scritto  coli' impera- 
tore la  condotta  reciproca  nel  caso  di  sede  vacante;  il  Nigra 
riteneva  tutt'al  più  possibile  di  ottenere  una  semplice  promessa 
verbale  che  quando  il  Papa  morrà,  il  governo  francese  dichia- 
rerà di  ritirare  le  truppe  entro  un  termine  più  o  meno  breve  e 
di  fornire  al  Pontefice  nuovo  i  mezzi  per  formare  una  legione  stra^ 
niera.  Ma  l'accorto  diplomatico  capiva  che  l'Italia  di  tanto  poco 
non  si  sarebbe  contentata,  quindi  avverranno  le  agitazioni,  le 
dimostrazioni  e  forse  il  plebiscito,  e  quindi  nuovi  pretesti  alla 
Francia  di  rimanere  (pag.  44).  Qui  comparisce  il  Pepoli,  per- 
sona inframettente  e  vanitosa,  cui  forse  si  ebbe  torto  di  dare 
in  questi  negoziati  un'eccessiva  importanza,  ma  era  difficile 
fare  altrimenti,  data  la  sua  parentela  coli' imperatore  e  col  prin- 
cipe Napoleone.  Egli  ardeva  di  mettersi  in  vista,  di  apparire 
come  uno  dei  grandi  maneggiatori  della  politica  europea  e  so- 
pratutto dell'  italiana,  quindi  è  naturale  che  si  offrisse  di  trat- 
tare gli  accordi  per  Roma,  e  si  capisce  come  il  Minghetti,  an- 
che per  la  riluttanza  del  Lamarmora,  finisse  col  cedere  alle  sue 
richieste,  ma  ottenendone  la  promessa  di  attenersi  scrupolosa- 
mente alle  istruzioni  che  gli  sarebbero  state  date,  le  quali  tutte 
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concludevano  a  questo:  ritomo  alla  convenzione  che  il  conte  di 
Cavour  aveva  accettata  nel  186 1  (pag.  47).  E  in  ciò  il'Minghetti 
e  il  Visconti- Venosta  vedevano  giusto;  si  poteva  infatti  non 
tentar  alcun  accordo  colla  Francia,  mirare  alla  conquista  di 
Soma  con  mezzi  rivoluzionarii  magari  contro  la  Francia  ;  ma 
era  assurdo  sperare  di  condurre  l' imperatore  a  permettere  che 
ritalia  si  annettesse  in  tutto  o  in  parte  il  territorio  pontificio 
col  permesso  o  la  protezione  della  Francia,  come  speravano  il 
Bicasoli,  il  Lamarmora,  il  Pantaleoni,  il  Baer,  ecc. 

Senonchè  il  Nigra  e  il  Popoli  si  accorsero  ben  presto  che 
neppure  era  facile  ottenere  che  si  riprendessero  le  trattative 
sulle   basi    cavouriane.   Le   maggiori    difficoltà   venivano  dal 
Drouyn  de  Lhuys,  ministro  degli  affari  esteri,  ne  era  agevole 
vincerle  presso  l'imperatore,  sempre  ondeggiante  e  timoroso  di 
concitare  contro  di  sé  i  clericali  e  i  cattolici.  Napoleone  ade- 
riva bensì  di  accettare  il  progetto  Cavour  nelle  sue  parti  es- 
senziali; cioè  sgombro   dei   francesi  e  impegno   dell'Italia  di 
non  attaccare  e  di  non  permettere  attacchi  al  territorio  ponti- 
ficio, ma  voleva  che  tutto  ciò  non  lasciasse  planer  des  soup^ons 
sur   la   loyauté  des  parties   contractantes  ;  che  non  si  potesse 
accusare  il   governo   francese   d'avoir  adopté  un  faux  fuyant 
patir  livrer  la  Papauté  à  ses  ennemùf  n'osant  pa^  la  leur  livrer 
ouvertement  (pag.  49).  E  per  riuscire  a  questo  scopo?  L'impe- 
ratore  (stando  a  quanto   scriveva  il  Popoli)   non   si  spiegava 
maggiormente,  ma  era  evidente  che  pensava  al  trasporto  della 
capitale,  non  potendosi  trovare  garanzia  maggiore  di  questa. 
Il  Minghetti  non  vi  alludeva  nelle  lettere  al  Lamarmora  di 
cui  mirava  a  conciliarsi  ad  ogni  costo  l'appoggio,  ma  invece 
quest'ultimo,  non  solo  capi  che  del  trasporto  della  capitale  si 
trattava,  ma  vi  si  espresse  nettamente  contrario,  sia  pure  so- 
lamente perchè  conseguenza  del  patto   di  rispettare  e  far  ri- 
spettare  lo  Stato   pontificio.    Inoltre  il  generale   non    voleva 
neppure  sentir  parlare  di  un  accordo  sulle  basi  cavouriane.  Co7ne 
(scriveva  al  Minghetti)  il  Governo   italiano  dorrebbe  prendere 
r impegno  di  non  attaccare  e  non  permettere  che  altri  attacchi 
il  territorio  pontificio  f  A  que^ste  condizioni  io  preferisco  le  mille 
volte  che  i  Francesi  rimangano,  giacche,  accettandole,  noi  ci  tro- 
veremo a  fronte  del  tremendo   dilemma  :  o  fallire  alV  impegno 
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preso,  e  in  quel  caso  avressimo  contro  di  noi,  non  solo  tutta  la 
Francia^  ma  molte  altre  Poterne,  e  la  certezza  di  avere  i  Fran- 
cesi  a  Roma  per  non  più  andarsene  ;  ovvero  proteggere  a  nostre 
spese  e  col  nostro  sangue  i  nostri  più  accaniti  nemici  nelle 
mura  di  quella  stessa  Roma  proclamata  dal  Parlamento  capi- 
tale del  Regno,  Io  non  credo  che  si  troverebbe  un  Ministero  capace 
di  governare  sotto  il  peso  di  una  tanta  odiosità  (pag.  61).  Nono- 
stante questa  lettera  il  Minghetti  conservava  la  speranza  (che 
dice  alimentata  dal  Nigra)  di  indurre  il  Lamarmora  a  persua- 
dersi della  utilità  della  convenzione,  e  quindi  di  essere  aiutato 
da  lui  nel  trarla  a  compimento.  Bosee  illusioni! 

Ma  procediamo  nel  racconto.  Il  trasporto  della  capitale, 
implicito  nella  richiesta  di  una  garanzia  all'impegno  di  rispet- 
tare e  far  rispettare  il  territorio  pontificio,  balzò  fuori  (come 
appare  da  una  nota  ufficiale  del  Nigra)  in  un  colloquio  che 
questo  diplomatico,  insieme  al  Pepoli,  ebbe  colP  imperatore 
verso  la  metà  di  giugno.  Insistendo  i  due  italiani  sulla  neces- 
sità di  stringere  accordi  neireventualità  d'una  prossima  morte 
del  papa,  e  mostrando  come  questi  accordi  dovessero  sempre 
aggirarsi  sulle  basi  cavouriane,  l'imperatore  dal  suo  canto 
tornò  ad  insistere  sulla  necessità  di  una  guarentigia  pratica 
la  quale  dimostrasse  che  il  trattato  non  è  una  commedia,  una 
finzione.  A  queste  parole  il  marchese  Pepoli  rispose  :  che  sapeva 
come  il  Governo  del  Re,  indipendentemente  dalla  questione  che 
ora  si  trattava,  e  per  ragioni  di  amministrazione  interna,  aveva 
Vintenziùne  di  proporre  a  S.  M.  di  trasportare  la  capitale  da 
Torino  ad  altra  città  d'Italia,  e  domandò  se  questo  fatto  nmi 
poteva  costituire  agli  occhi  dell'imperatore  qu£lla  guarentigia  che 
andava  cercando.  S.  M,,  dopo  qualche  istante  di  riflessione,  disse 
che,  ove  questo  fatto  si  verificasse,  gli  sarebbe  parato  di  natura 
da  ottenere  lo  scopo  a  cui  si  tendeva  e  da  ingenerare  quella  fi- 
ducia di  cui  aveva  parlato  ;  ed  aggiunse  che  ciò  posto  non  avrebbe 
difficoltà  a  firmare  il  trattato  (pag.  67).  E  lecito  supporre  che 
tra  il  Pepoli  e  l'imperatore  fossero  corse  delle  intelligenze  an- 
tecedenti intorno  al  trasporto  della  capitale,  ma  non  pare  che 
ne  fosse  informato  il  Nigra,  il  quale  cercò  di  attenuare  quanto 
aveva  detto  il  suo  collega;  non  volle  accettare  l'accomoda- 
mento condizionato  a  quel  trasporto  altro  che  ad  referendum, 
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e  insistette  perchè,  allVinfuori  di  esso,  si  procedesse  nelle  trat- 
tative, ma  V  imperatore  confermò  quanto  aveva  detto  preceden- 
temente ;  cioè  che  il  patto  del  trasporto  della  capitale  gli  pareva 
il  solo  elle,  ingenerando  fiducia  nella  serietà  dei  nostri  impegni, 
lo  potesse  mettere  in  grado  di  firmare  il  trattato. 

Ci  occuperemo  dopo  di  questa  condizione  e  del  suo  valore 
determinativo  politico,  ora  ci  basti  il  dire  che  il  Minghetti 
non  la  ravvisò  d'impossibile   accettazione,  e  cosi  la  pensava 

anche  il  Visconti-Venosta,  il  quale  scriveva  al  Nigra quando 

l'imperatore  non  creda  a  nessun^altra  garanzia,  quando  questa 
sia  la  condizione  sine  qua  non^  e  quando  si  tratti  di  ottenere  che 
i  Francesi  sgombrino  Roma,  che  la  questione  romana  s'incammini 
presto  o  tardi  a  una  evidente  soluzione,  cJie  in  Italia  invece  di 
due  stranieri  non  ne  rimanga  che  uno  solo,  è  difficile,  credo,  ad 
ogni  patriota  italiano  rifiutare  il  progetto  (pag.  70). 

Fissato  ormai  il  concetto  di  operare  il  trasporto  della  ca- 
pitale, pur  di  ottenere  la  partenza  dei  francesi,  come  proce- 
dere per  stringere  raccordo?  Il  Minghetti  spiega  le  ragioni 
che  indussero  lui  e  i  suoi  colleghi  di  gabinetto  (quelli  che 
erano  a  parte  del  disegno)  a  tenere  i  negoziati  completamente 
segreti.  Q^esta  discu,ssione  anticipata  mal  si  addice  alle  materie 
che  hanno  qualche  relazione  con  potentati  stranieri,  le  quali  sono 
quasi  sempre  trattate  senza  partecipazione  del  pubblico  e  si  an- 
nunziano solo  quando  sono  ultimate  e  condusse È  evidente  poi 

la  ragione  speciale  che  consigliava  a  condurre  le  cose  tacite. 
Imperocché  se  si  fosse  risaputo  prima,  le  opinioni  e  gVinteressi 
contrarii  avrebbero  fatto  ogni  sforzo  per  impedire  il  nostro  di- 
segno e  le  influenze,  che  avevano  in  Corte  e  in  tutte  le  ammini- 
strazioni, potevano  porgere  a  loro  tali  armi  da  dovere  rinun- 
ciare a  mezzo  all'opera  intrapresa.  Ancora  mi  risu^mavano 
all'orecchio  le  parole  del  Bora  che  minacciava  U  Rattazzi  di 
fare  le  barricate.  Alla  men  peggio  si  sarebbe  preso  qualche 
pretesto  per  far  cadere  anzi  tempo  il  ministero,  ed  un  ministero 
nuovo  avrebbe  dovuto  penare  lungamente  prima  di  raccapezzarsi 
in  questo  argomento  (pag.  71).  Ma  perchè  mantenere  il  segreto 
col  re,  il  quale  sapeva  che  si  trattava  coli' imperatore  per 
un  accordo  sulle  basi  della  convenzione  di  Cavour,  che  le 
trattative  erano  condotte  da  Pepoli  e  da  Nigra,  e  che  infine 

2  —  RimUa  d'IUdia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  V  (Maggio  1899). 
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SÌ  cercava  una  guarentigia  che  persuadesse  della  sincerità  del- 
l'accordo?  Perchè,  se  tante  cose  gli  erano  state  dette,  non 
aggiungere  anche  T  ultima  riguardante  il  trasporto  della  ca- 
pitale? Non  era  questo  anche  un  obbligo  di  lealtà  costituzio- 
nale? Il  Minghetti  si  scusa  dicendo  che  molti  punti  della 
convenzione  non  erano  concordati  quando  saltò  fuori  la  pro- 
posta del  cambiamento  di  capitale,  che  non  se  n'  era  ancora 
occupato  il  consiglio  dei  ministri  e  che  quindi  poteva  darsi 
che  tutto  sfumasse,  che  infine  il  re  era  fuori  di  Torino,  in 
campagna,  e  una  simile  pratica  non  si  poteva  con  lui  inta- 
volare per  iscritto.  Per  tutte  qtceste  ragioni  venni  differendo  a 
sottoporgli  il  quesito  del  trasferimento  della  capitale,  il  che  poscia 
da  lui  stesso  e  da  altri  mi  fu  apposto  a  gran  colpa  (pag.  73). 
Le  ragioni  addotte  dal  Minghetti  hanno  un  gran  peso,  ma 
però  pare  a  noi  che  non  ne  giustifichino  interamente  Pope- 
rato  ;  con  un  re  come  Vittorio  Emanuele  era  meglio  dir  tutto 
fin  dal  principio,  egli  aveva  anche  il  diritto  di  esigere  che 
gli  si  dicesse  tutto,  e  si  capisce  come  si  risentisse,  come  d'una 
mancanza  di  riguardo,  d'avergli  taciuto  una  parte  importan- 
tissima dei  negoziati.  Il  Minghetti  errò  in  buona  fede,  credette 
di  far  bene,  ma  secondo  noi  sbagliò,  e  diede,  senza  volerlo  e 
pensarlo,  un'arma  potente  ai  suoi  avversarli  per  denigrarlo 
presso  il  re  e  nel  paese. 

Fisso  ormai  nel  concetto  di  stringere  ad  ogni  modo  la 
convenzione,  il  Minghetti  scrisse  al  Nigra  dicendogli  che  lo 
sgombro  dei  francesi  avrebbe  dovuto  avvenire  in  un  termine 
brevissimo  dalla  firma  del  trattato,  e  che  il  ministero,  per 
fare  accettare  il  trattato  stesso,  avrebbe  dovuto  ricomporsi 
coU'aggiunta  del  Lamarmora  e  di  qualche  altro  piemontese,  e 
perciò  dimandava  al  Nigra  di  scrivergli  una  lettera  che  po- 
tesse essere  mostrata  al  generale,  per  deciderlo  in  modo  defi- 
nitivo. 

La  lettera  del  Nigra  è  pubblicata  dallo  statista  bolognese, 
ma  non  produsse  l'effetto  che  egli  sperava,  perchè  il  Lamarmora 
rimase  contrario  alla  convenzione. 

Avvenne  tra  i  due  un  colloquio  nella  villa  Pasolini  presso 
Pegli  ;  parve  al  Minghetti  che  il  Lamarmora  non  facesse  dif- 
ficoltà al  trasporto    della    capitale,  e   che   si   piegasse   anche 
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all'obbligo  di  difendere  la  frontiera  pontificia,  ma  però  aggiunse 
che  questo  impegno  non  avrebbe  potuto  esser  mantenuto. 
Com^  è  possibile,  diceva  egli^  mallevare  la  guardia  di  una  fron- 
tiera lunga,  difficile,  frastagliata^  disadatta  ad  ogni  difesa 
efficace.  Chi  impedirà  a  Garibaldi  coi  suoi  amici  di  penetrarvi 
alla  spicciolata^  e  poi  di  formar  nocciolo,  e,  con  altri  volontari, 
assalire  le  truppe  pontificie  f  E  che  si  dirà  di  noi  f  Si  dirà  che 
abbiamo  commesso  azione  indegna  (pag.  82).  Il  Minghetti  fin 
qui  poteva  ammettere  che  il  generale  avesse  qualche  ragione, 
ma  non  capiva  più  la  serietà  dell'argomentazione  del  Lamar- 
mora  quando  egli,  traendo  le  conseguenze  da  queste  premesse, 
credeva  possibile  indurre  l'imperatore  ad  acconsentire  a  una 
rettifica  delle  frontiere  pontificie,  come  condizione  per  l'accet- 
tazione del  trattato. 

E  davvero  non  si  capisce  in  ciò  il  Lamarmora  ;  la  conse- 
guenza logica  del  suo  ragionamento  era  che  l'Italia  non 
prendesse  alcun  impegno,  non  altro  ;  ma  la  rettifica  della  fron- 
tiera (che  avrebbe  equivalso  ad  un'ulteriore  diminuzione  del 
potere  temporale)  sia  pure  fatta  a  solo  scopo  militare,  non 
era  possibile  da  ottenere,  e  sarebbe  stato,  solamente  il  chiederla 
dar  prova  di  una  fenomenale  ingenuità  o  incapacità  diploma- 
tica.. Inoltre,  anche  ammessa  la  possibilità  d'una  tale  rettifica, 
ognun  vedeva  (e  lo  dice  più  avanti  anche  il  Minghetti)  che  lo 
stipularla  solennemente  in  un  trattato,  avrebbe  per  l' Italia 
equivalso  a  riconoscere  la  legittimità  del  potere  temporale 
nella  porzione  rimasta  al  pontefice,  la  qual  cosa  nessun  go- 
verno italiano  poteva  ammettere.  Vi  era  adunque  un  dissidio 
gravissimo  tra  il  Lamarmora  e  il  ministero,  ma  tuttavia  non 
si  perdette  la  speranza  che  un  colloquio  coli' imperatore,  non 
solo  lo  piegasse  ad  accettare  la  convenzione,  ma  anche  ad  en- 
trare nel  Gabinetto  ;  intanto  si  proseguivano  le  trattative  colla 
Francia,  per  mezzo  del  Nigra  e  del  Popoli. 

Le  istruzioni  definitive  date  a  quest'ultimo  nel  suo  pas- 
saggio da  Torino  sono  cosi  limpidamente  riassunte  dal  Min- 
ghetti:  Prima  di  tutto  bisognava  escludere  qualunque  parola  o 
frase  che  potesse  implicare  che  l' Italia  rinunziava  alla  sua 
acclamata  capitale.  Bisognava  escludere  qualunque  parola  o 
frase  che  potesse  menomare  il  diritto   dei   romani   che^  liberati 
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dall'intervento  straniero,  erano  messi  in  presenza  del  loro  go- 
verno. Il  Papa  doveva  poter  vivere  di  vita  propria,  in  mezzo  a 
un  gran  Begno^  le  cui  forze  di  attrazione  erano  già  ingenti  e 
sarebbero  cresciute  ognor  più  nell'avvenire.  Noi  avevamo  detto 
e  ripetuto  in  tutti  i  toni  che  Roma  doveva  espugnarsi  colle  forze 
morali,  non  con  la  forza  materiale.  Rinunziare  a  far  uso  di 
questa,  non  era  un  contraddire  al  nostro  progetto,  ma  ribadirlo. 
Nulla  di  più  doveva  ni  scriversi,  né  intendersi,  né  sottintendersi» 
Imperocché  era  evidente  che  per  noi  questa  convenzione  era  un 
passo  al  fine  desiderato  e  supremo  che  il  Parlamento  aveva  in-- 
dicato  col  suo  voto. 

Premesso  questo,  che  era  una  parte,  negativa  sì,  ma  sostan- 
zialissima,  veniva  la  parte  positiva.  Era  necessario  fissare  la 
partenza  da  Roma  al  più  presto,  noi  dicevamo  non  oltre  Vanno. 
Bisognava  chiarire  V  indole  e  V entità  delle  truppe  pontificie  che 
si  volevano  organizzare.  E  quanto  al  trasporto  della  capitale, 
bisognava  chiarire  il  significato  di  questa  parola,  e  come  s' in- 
tendesse per  essa  non  già  l'immediato  materiale  tra^feritnento 
di  tutte  le  amministrazioni^  ma  il  Decreto  Reale  che  lo  stabiliva, 
Passenso  del  Parlamento,  il  voto  delle  spese  più  urgenti.  Al 
trasferimento  materiale  bisognava  prendere  il  maggior  tempo 
possibile.  Come  questione  di  forma  poi,  questa  clausola  Tion 
poteva  esser  pubblica,  o  pubblicamente  connessa  al  trattato.  Do- 
veva apparire  un  patto  speciale  deciso  dal  Governo  italiano  per 
ragioni  strategiche  ed  amministrative,  senz'altro  impegno  per 
Vawenire  (pag.  90). 

Le  trattative  su  queste  basi  procedevano  faticosamente  e 
penosamente  a  Parigi,  per  la  mala  volontà  del  Drouyn 
de  Lhuys  e  le  incertezze  dell'imperatore;  finalmente  Pll  di 
agosto  il  Popoli  portò  a  Torino  la  minuta  della  convenzione 
concordata  dai  nostri  negoziatori.  Eccola  nei  precisi  termini 
riportati  dal  Minghetti,  che  rappresentavano  l'estremo  limite 
al  quale  poteva  sperarsi  di  trovare  la  Francia  consenziente: 
Art.  1.  L' Italia  s'impegna  a  non  assalire  ed  a  impedire  anche 
colla  forza  ogni  assalto  che  venga  dal  di  fuori  al  territorio  pre- 
sente del  Papa.  Art.  2.  La  Francia  ritirerà  le  sue  truppe  da 
Roma  gradatamente,  e  man  mano  che  l'esercito  pontificio  sarà 
organizzato.   Art.  3.  Il   Gorerno    italiano   si   asterrà    da   ogni 
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richiamo  contro  Vorganamento  d'un  esercito  pontificio,  composto 
anche  dì  volontarii  cattolici  stranieri,  sufficiente  a  mantenere 
r autorità  del  Santo  Padre  e  la  tranquillità  così  air  intemo  che 
ai  confinij  purché  cotesta  forza  armata  non  possa  degenerare  in 
mezzo  ^offesa  contro  il  Regno  d^ Italia.  Art,  4.  L Italia  dichiara 
di  esser  pronta  ad  entrare  in  accordi  col  Governo  pontificio  per 
acwllarsi  una  parte  proporzionata  del  debito  degli  antichi  Stati 
della  Chiesa.  Questa  la  parte  pubblica;  seguiva  l'articolo  se- 
greto :  //  trattato  non  avrà  valore  né  esecuzione,  se  non  quando 
il  Re  d  Italia  avrà  decretato  il  trasferimento  della  capitale  del 
Regno  in  quelV  altro  luogo  che  dalla  medesima  Maestà  Sua  sarà 
determinato.  Il  trasferimento  dovrà  seguire  entro  sei  mesi  dalla 
data  della  presente  convenzione  (art.  96).  Alcuni  punti  di  questo 
trattato  erano  un  po'  ostici  al  Minghetti  (tra  gli  altri  il  ter- 
mine di  due  anni  allo  sgombro  da  Roma  e  l'articolo  relativo 
al  cambiamento  dèlia  capitale  che  appariva  poco  chiaro)  ma 
nonostante  egli  lo  trovava  in  complesso  conveniente,  e  quindi 
accettabile.  Bisognava  avere  l' approvazione  del  consiglio  dei 
ministri  e  del  re.  Al  re  scrisse  che  doveva  comunicargli  i 
risultati  dei  colloquii  di  Pepoli  coli'  imperatore  e  ne  dimandò 
gli  ordini;  il  12  a  sera  il  re  tornò  a  Torino,  il  13  ricevette 
il  Minghetti,  che  il  giorno  precedente  aveva  convocato  il  con- 
siglio dei  ministri,  ignari  tutti  finallora,  meno  il  Visconti  e 
il  Peruzzi,  delle  trattative.  Udita  la  relazione  fatta  dal  pre- 
sidente i  ministri  si  manifestarono  interamente  favorevoli  al 
trattato,  meno  il  Della  Rovere,  che  dichiarò  non  intendeva 
assumere  cosi  grave  responsabilità  e  presentò  le  dimissioni  da 
comunicarsi  quando  la  cosa  fosse  per  attuarsi,  non  prima  ;  non 
volendo  egli  porre  ostacoli,  ne  suscitare  difficoltà  ai  suoi  col- 
leghi. Il  Della  Rovere  poi  ritirò  le  dimissioni  quando  comin- 
ciarono le  agitazioni  in  Torino,  firmò  tutti  i  documenti  e 
pigliò  la  sua  parte  di  responsabilità,  come  se  avesse  approvato 
da  cima  a  fondo  i  negoziati;  dando  cosi  prova  di  elevatezza 
d'animo  veramente  degna  d'un  gentiluomo  e  soldato  pie- 
montese. 

D  colloquio  del  Minghetti  col  re  fino  a  un  certo  punto  andò 
bene,  Vittorio  Emanuele  approvando  pienamente  il  negoziato, 
ma  quando  si  arrivò  al  trasferimento  della  capitale,  le  cose 
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cambiarono  d'un  tratto:  Il  re  ne  fu  colpito.  E  perchè  f  diss'egli? 
Come  8i  collegano  insieme  queste  due  cosef 

Sire^  dissi  io,  ^imperatore  vuol  poter  dire  ai  cattolici  :  io  non 
ho  sgombrato  Roma  senza  mettere  il  Papa  al  sicuro  di  una  ag- 
gressione degli  italiani  :  ma  la  promessa  di  rispettare  la  fron- 
tiera pontificia  sarebbe  frustrata  dall'insofferenza  loro  di  restar 
lungamente  a  Torino.  Questa  impazienza  li  spingerebbe  a  var- 
care il  confine..  Se  essi  trasferiscono  altrove  la  capitale,  per  ciò 
solo  danno  tempo.  Non  si  muta  la  capitale  come  un  vestito.  E 
se  per  nuovi  eventi  l' Italia  dovrà  andare  a  Roma,  sarà  pas- 
sato tale  intervallo  da  togliere  alla  Francia  ogni  apparenza  di 
complicità. 

Il  Re  tacque,  poi  fieramente  rispose: 

Se  si  dovrà  mutar  capitale,  lo  farò  quando  mi  piaccia  e  spon- 
taneamente, non  voglio  che  mi  s'imjjonga. 

Maestà,  risposi,  chi  lo  impone  non  è  lo  straniero,  ma  il  sen- 
timento degl'italiani.  Pepoli  ha  detto  a  Parigi  che  era  una  cosa 
decisa  già  dal  Governo  italiano.  Ciò  non  è  vero;  nulla  poteva 
esser  deciso  senza  la  volontà  sua,  ma  Videa  di  trasferire  altrove 
la  capitale  è  negli  animi  di  molti,  di  molti  pia  di  quello  che  ap- 
parisca. 

Ma  che  dirà  Torino  f  Non  è  indegno  rimeritarla  di  tanti  sa- 
crifici, con  un  sacrifizio  ancora  più  crudele  ? 

Maestà,  se  il  sacrifizio  che  si  domanda  avesse  per  origine  in- 
terni dissidii  o  malcontento,  sarebbe  veramente  terribile.  Ma  perde 
assai  di  sua  gravezza,  quando  il  sacrificio  serve  ad  un  grave  ri- 
sultato, come  lo  sgombro  dei  Francesi  da  Roma.  È  un  mezzo  alla 
salvezza  della  patria. 

Non  so  assuefarmi  a  questa  idea,  disse  il  Re, 

Ed  io  :  Se  V.  M.  vedesse  il  mio  animo  saprebbe  quanto  a  me 
pure  riesca  doloroso  abbandonare  questa  città  tanto  buona,  tanto 
derota  alla  dinastia,  tanto  benemerita  delV Italia, 

Allora  il  Re  percuotendo  fortemente  col  pugno  la  tavola:  E  che 
importa  a  voialtri  di  Torino  ?  esclamò  ;  sono  io  che  ne  ho  il  cuore 
schiantato;  io  che  ho  sempre  vissuto  qui,  che  ho  tutte  le  mernorie 
d'infanzia,  tutte  le  mie  abitudini^  i  miei  affetti. 

Il  Re  passeggiava  concitato  la  camera,  ed  aveva  le  lagrime 
agli  occhi  (pag.  98). 


Digitized  by 


Google 


LA  CONVENZIONE  DI  SETTEMBRE  SECONDO  MARCO  MINGHKTTI       23 

II  colloquio  terminò  colla  dichiarazione  del  Minghetti  che, 
non  essendo  terminate  le  trattative,  il  Re  aveva  tempo  di  pen- 
sarvi quanto  voleva. 

Vittorio  Emanuele  volle  parlare  con  Pepoli  per  essere  messo 
a  cognizione  di  tutto  quanto  s' era  fatto  e  detto  a  Parigi,  poi 
a  poco  a  poco  si  calmò  e  pensò  modificare  la  convenzione  in 
senso  maggiormente  utile  per  l'Italia  ponendovi  una  clausola 
che  proibisse  al  Papa  di  tenere  nel  suo  territorio  i  briganti  che 
di  là  si  sguinzagliavano  nelle  provinole  napoletane;  e  inoltre  vo- 
leva che  la  Francia  pigliasse  formale  impegno  di  aiutare  l'Italia 
nel  caso  che  l'Austria  l'assalisse  dalla  parte  del  nord,  a  anche  se 
il  Papa  chiamasse  gli  austriaci  ad  occupare  il  territorio  sgom- 
brato dai  francesi.  Alla  fine  egli  venne  nel  penmero  di  fare  un 
tentativo  diretto  colV Imperatore  per  togliere  o  modificare  la  claur 
mia  del  trasferimento^  e  mi  disse  che  avrebbe  voluto  valersi  per 
questa  pratica  del  generale  Menabrea,  al  che  non  feci  alcuna  op* 
posizione,  dice  il  Minghetti  (pag.  101). 

Il  giorno  12,  mentre  si  preparava  al  colloquio  col  Re  e  avvi- 
sava i  suoi  colleghi  di  gabinetto,  il  Minghetti  scriveva  al  La- 
marmora  a  Bruxelles  di  andare  a  Parigi  a  parlare  coli' imperatore. 
Nonostante  il  dissenso  già  manifestatosi  nel  loro  modo  di  giu- 
dicare le  cose,  e  per  quanto  lo  statista  bolognese  fosse  persuaso 
dell'impossibilità  di  mutare  la  linea  del  confine  pontificio,  gli 
pareva  utile  che  il  Lamarmora  parlasse  coli'  imperatore  perchè 
qualche  cosa  avrebbe  potuto  ottenere,  e,  viceversa,  l'imperatore 
avrebbe  avuto  efficacia  di  persuaderlo  a  farsi  zelante  campione 
della  convenzione;  e  forse  anche  lo  avrebbe  predisposto  a  en- 
trare al  governo,  la  qual  cosa  avrebbe  vinto  la  riluttanza  del 
Re  e  fatta  accettare  meno  mal  volentieri  a  Torino  il  trasferi- 
mento della  capitale.  Tutto  fu  inutile;  il  generale  resistè  alle 
sollecitazioni  del  Nigra,  dell'  imperatore,  e  anche  del  Drouyn  de 
Lhuys,  e  si  manifestò  (come  scrisse  il  Nigra  al  Visconti-Venosta) 
assai  più  alieno  dall'accettare  la  convenzione  di  quello  che  fosse 
fin  allora  apparso.  Forse  a  confermarlo  nell'opinione  contraria 
al  trattato  che  si  stava  stipulando  concorse  il  Rattazzi,  che  allora 
si  trovava  a  Parigi  e  che  aveva  su  di  lui  grande  influenza.  Il 
Lamarmora  stesso  rese  conto  del  suo  colloquio,  coU'imperatore  e 
col  ministro  degli  affari  esteri,  al  Minghetti  in  una  lettera  e 
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una  relazione  :  Arrivò  finalmente  l'imperatore  alla  questione  ro- 
mana, e,  sapendo  che  io  era  al  corrente  di  ogni  cosa,  mi  chiese 
come  io  la  pensavo  del  progetto  combinato  con  Nigra  e  con  Pepoli. 

10  risposi  che  se  il  tra^locamento  della  capitale  in  altra  città  fuori 
di  Roma  poteva  destare  malcontento^  a  mio  avviso  assai  più  gravi 
erano  le  difficoltà  che  avrebbe  il  governo  incontrate  per  eseguire 
fedelmente  V impegno  di  cui  è  caso  nell'articolo  primo  del  progetto. 
Non  esitai  poscia  per  ben  due  volte  ad  affermare  che  il  solo  mezzo 
di  rendere  probabile  V esecuzione  di  quel  primo  articolo  era  di  re- 
stringere considerevolmente  la  frontiera,  lanciando  al  governo 
pontificio  Roma  colla  Comarca  e  Civitavecchia. 

La  prima  volta  l'Imperatore  tacque^  alla  seconda  risposebensì: 
—  Mais  on  a  dejà  tant  pris  au  Pape.  Ma  ciò  disse  in  modo  che 
mi  sembrò  disposto  a  rifletterci  meglio.  Ciò  mi  remora  potersi  tanto 
più  supporre  che  ho  creduto  rimarcare  nell'imperatore,  durante 
tutta  la  conversazione,  una  gran  voglia  di  levarsi  d'attorno  questo 
imbroglio.  Je  suis  bien  aise  de  quitter  Rome  —  diss'egli  —  mai^ 
il  faut  queje  le  fasse  avec  des  sérieuses  garanties  pour  qiie  qa  n'aie 
par  l'apparence  d'une  trahison  (pag.  109). 

Se  Napoleone  avesse  potuto,  certamente,  avrebbe  volentieri 
abbandonato  il  Papa  al  suo  destino,  ma  s'illudeva  il  Lamar- 
mora  sperando  che  egli  avrebbe  acconsentito  al  suo  progetto  di 
diminuire  il  territorio  pontificio,  perchè  glielo  vietavano  le  pre- 
tese dei  cattolici  francesi,  cui  non  aveva  la  forza  di  resistere. 

11  colloquio  col  Drouyn  de  Lhuys  è  interessante  perchè  da  esso 
il  generale  trae  la  convinzione  che  sarebbe  stato  facilissimo  com- 
binare la  partenza  dei  francesi  da  Roma,  senza  bisogno  che  ci  as- 
sumessimo l'obbligo  di  trasferire  la  capitale  da  Torino  (e  in  ciò 
s'ingannava)  e  inoltre  perchè  le  dichiarazioni  del  ministro  veni- 
vano a  limitare  singolarmente  l'obbligo  assunto  di  garantire  la 
frontiera  pontificia  :  il  ministro  mi  ha  detto  e  ripetuto  che  da  noi 
non  si  richiede  l' impossibile;  che  quando  noi  impediamo  le  bande 
di  passare,  se  s'introducono  alla  spicciolata,  si  formano  e  attaccano 
le  truppe  papaline,  noi  non  saremo  per  nulla  responsabili;  e  che 
qualora  le  truppe  papaline  non  fossero  capaci  di  resistere^  fossero 
soprafatte,  e  che  per  questo  o  per  altro  il  Pontefice  abbandonasse 
Roma  —  ce  serait  une  preuve  que  le  bon  Dieu  n^en  veut  plus  du 
gouvernement  temporel  du  Pape  et  arriverà  ce  qui  arriverà 
(pag.  113). 
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Data  l'amicizia  del  Lamarmora  col  Battazzi,  non  è  difficile 
vedere  in  queste  parole,  alquanto  imprudenti,  del  ministro  fran- 
cese, l'origine  delle  imprudenze  che  ci  condusse  a  Mentana.  Co- 
munque sia  di  ciò,  è  certo  che  ormai  il  Minghetti  non  poteva 
più  pensare  ad  avere  l'appoggio  del  Lamarmora  e  a  farlo  suo 
collega  nel  gabinetto  ;  il  che  indeboliva  singolarmente  il  mini- 
stero, e  più  di  tutti  il  suo  capo,  di  fronte  al  Ee  e  al  Pie- 
monte. 

Tutto  ciò  che  poteva  convenirvi  o  gradirvi  (scriveva  il  Min- 
ghetti  al  generale)  nella  formazione  o  nella  composizione  del 
gabinetto  era  combinabile,  e  in  questa  parte  non  avrei  che  a  ripe- 
tere le  offerte  che  vi  feci  a  Genova  e  a  Torino.  Ma  quando  mi 
esprimete  un  dissenso  sovra  una  questione  così  capitale  qual'è 
r articolo  primo  del  trattato,  io  debbo  tacermi. 

Bensì  credo  che  a  noi  sarà  arduo  condurre  a  termine  questa 
impresa  (ancorché  riusciamo  a  eliminare  e  terminare  la  que- 
ntitme  del  trasporto)  e  da  questa  difficoltà  prevedendo  l'origine 
d'una  prossima  crisi  ministeriale,  mi  auguro,  ed  auguro  al  pa^se, 
che  voi  siate  il  nostro  successore,  e  possiate  recare  all'Italia  tutti 
quei  beni  che  certo  io  ho  desiderato,  e  pei  quali  non  ho  rispar- 
miato cure  né  fatiche  (pag.  119). 

Intanto  ohe  da  Parigi  il  Lamarmora  si  dimostrava  così  con- 
trario al  trattato,  il  re  a  Torino  pensava  a  migliorarlo  inviando, 
come  abbiamo  visto,  il  Menabrea  all'  imperatore  con  una  sua 
lettera  autografa,  nella  quale,  dopo  aver  detto  che  quel  trattato 
era  una  nuova  prova  della  benevolenza  sua  verso  l'Italia,  aggiun- 
geva: Il  y  a  cependant  une  difficulté  assez  grave,  qui  se  présente 
au  premier  aòord,  dans  le  transport  de  la  capitale. 

V.  M.  n'ignore  pas  combien  les  nouvelles  provinces  doivent  de 
reconnaissance  à  V ancien  royaume,  et  combien  de  susceptibilitésje 
dm  ménager  dans  les  andennes  provinees,  Espérantdetrouverune 
mlution  plus  facile,  et  s&r  du  bon  vouloir  de  V.  M,  j'envoie  vers 
Vous  le  general  Menabrea  porteur^de  cette  lettre,  priant  V.  AI.  de 
vmloir  bien  l'entendre  et  d^accueillir  les  paroles  qu'il  vous  appor- 
terà comme  exprimant  mes  idées  et  mes  paroles  qu'il  a  Vordre  de 
wus  apporter  (pag.  124). 

Il  Minghetti  non  si  oppose  all'invio  del  Menebrea,  perchè  se 
si  fosse  ottenuta  qualche  modificazione,  anche  solo  nella  forma, 
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era  un  bene,  e  perchè,  se  si  fosse  opposto,  avrebbe  avuto  da  Vit- 
torio Emanuele  il  rifiuto  deciso  del  trattato. 

Però  diede  al  Menabrea  (del  quale  del  resto  era  sicuro)  istru- 
zioni precise  per  le  quali  non  si  dovesse  mai,  anche  non  otte- 
nendo alcuna  modificazione,  rifiutare  il  trattato.  Naturalmente 
l'invio  di  questo  nuovo  plenipotenziario  eccitò  la  gelosia  del 
Pepoli  il  quale,  vanitoso  com'era,  desiderava  di  aver  tutta  la 
gloria  di  quella  convenzione,  e  il  Minghetti  dovette  cercare  di 
rabbonirlo,  senza  troppo  riuscirvi. 

L'imperatore  fece  al  Menabrea  ottima  accoglienza,  ascoltò  con 
benevolenza  le  osservazioni  che  il  messo  del  re  gli  faceva,  e  le 
riconobbe  ragionevoli.  E  si  riserbò  di  prenderle  in  esame.  Il 
Menabrea  proponeva,  come  temperamento,  che  al  governo  ita- 
liano fosse  riserbato  un  tempo  di  due  anni  per  decretare  il  tra- 
sferimento della  capitale  e  che  intanto  il  tempo  utile  per  lo 
sgombro  del  territorio  romano  principiasse  a  partire  dalla  data 
del  trattato,  salvo  a  compierlo  definitivamente,  tosto  che  la  de- 
cisione relativa  al  trasporto  della  capitale  sarebbe  col  fatto  resa 
inevitabile.  Ciò  parve  non  dispiacesse  all'imperatore.  Poi  il  Me- 
nabrea propose  un  sistema  per  soddisfare  al  desiderio  del  go- 
verno francese  circa  il  trasporto  della  capitale,  evitando  nello 
stesso  tempo  gl'inconvenienti  che  quel  trasporto  adduceva  e 
dando  appagamento  alle  esigenze  municipali  delle  varie  Provin- 
cie italiane  ;  e  questo  consisteva  nel  rendere  il  Parlamento  no- 
made, trasportandone  Ja  sede  per  ogni  legislatura  in  una  città 
diversa,  mentre  Torino  sarebbe  rimasta  sempre,  sia  pure  in  via 
provvisoria,  centro  degli  affari.  L'imperatore  combattè  questa 
idea  :  egli  mi  disse  (scriveva  l'inviato  del  re  al  Minghettiì  che^ 
sema  tener  conto  delle  difficoltà  di  esecuzione,  temeva  che  un  tale 
ordinamento  non  sembrasse  abbastanza  stabile  —  il  faut  que  les 
amis  et  les  ennemis  de  l'unite  d'Italie  sachent  que  désormais  elle 
est  dans  une  position  stable  (pag.  131).  E  qui  ci  pare  che  Napo- 
leone avesse  perfettamente  ragione. 

L'imperatore  non  volle  pronunciarsi  in  modo  definitivo,  si 
riservò  di  parlarne  coi  ministri  e  il  Menabrea  dovette  fermarsi 
a  Parigi  per  aspettare  la  sua  risposta  per  portarla  al  re.  Le  il- 
lusioni che  il  messo  italiano  poteva  avere  intomo  all'esito  della 
sua   missione,   gli  furono  bniscamente  troncate  dal  principe 
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Napoleone,  il  quale,  minutamente  informato  e  a  giorno  delle  resi- 
stenze del  re,  disse  al  Menabrea  :  si  vous  croyez  obtenir  quelque 
cho$e  de  plus  de  l'emperetir,  vous  vous  trompez  ;  le  premier  mou- 
tement  de  l'empereur  est  toujotirs  le  plus  large  et  le  plus  gène- 
reux;  si  on  lui  danne  le  temps  de  la  réflexion,  il  trouve  des  incon- 
vénients  là  oU  auparavant  il  n'en  avait  pus  aperqu,  Méfiez  vous 
des  retardSy  et  surtout  des  gens  qui  Ventourent  aujourd'hui.  Ils 
ne  sarent  rien,  mais  le  jour  oh  ils  soupgonneront  quelque  chose 
Us  feront  le  possible  pour  paralyser  cette  affaire.  Le  mot  de 
changemeni  de  capitale  qui  effraye  tante  le  roi  n'a  pas  toute  la 

portée  qu'il  croit hàtez  la  solution  de  cette  aff^aire,  et 

mrtaut  que  le  roi  ne  soye  pas  compromis  dans  sa  popularité,  et 
qu^an  ne  puisse  pas  dire  qu'il  a  abandonnée  la  question  de  Rome 
pour  Turin  (pag.  133). 

Come  si  vede  il  principe  Napoleone  considerava  il  trattato 
stipulato  dal  Pepoli  come  il  massimo  delle  concessioni  che  si 
potesse  ottenere  ;  è  anche  vero  però  che  egli  credeva  che  l'an- 
nunzio solo  della  convenzione  avrebbe  prodotto  conseguenze 
cosi  immediatamente  gravi,  principalmente  sul  governo  romano, 

da  cambiare  la  faccia  delle  cose  : A  peine  le  traité  sera-t-il 

connu^  que  le  trouble  se  mettra  dans  la  cour  de  Rome,  et  bien  des 
événements  que  vous  ne  prevoyez  pas  se  dérouleront  aree  une  cele- 
ritè  innttendue,  disse  egli  al  Menabrea  ed  aggiungeva:  il  y  aura 
une  ielle  revolution  dans  le  gouvemement  romain  par  suite  de  la 
seule  connaissance  du  traité,  avant  mème  sa  mise  en  ejcécution^ 
qu'on  ne  pourra  songer  de  sitot  à  quitter  Turin  (pag.  134).  L'impe- 
ratore indugiava  a  rispondere,  e  appariva  chiaro  che  il  principe 
Napoleone  aveva  visto  giusto  intomo  alle  esistanze  dell'  impera- 
tore, il  quale,  temendo  di  essere  andato  troppo  oltre  nelle  conces- 
sioni all'Italia,  non  avrebbe  avuto  alcun  dispiacere  di  non  farne 
nulla.  Del  resto  (disse  al  Nigra  che  lo  scrisse  al  Visconti-Ve- 
nesta)  riconosco  anch'io  che  gl'inconvenienti  segnalati  dal  re 
mno  gravi  :  non  posso  negarlo  ;  in  ogni  caso  si  può  tirare  in  là 
come  si  è  e  si  vedrà  poi  (pag.  137).  E  il  Nigra  per  suo  conto  ag- 
giungeva: Dal  linguaggio  tenutomi  dall'imperatore  parmi  evi- 
dente che  non  vede  con  dispiacere  che  gli  sia  offerto  un  pretesto 
per  restare  nello  statu  quo  ;  ne  certo  Drouyn  de  Lhuys,  il  quale 
è  già  spaventato  dalle  conseguenze,  lo  dissuaderà. 
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*  Il  Minghetti,  preoccupato  del  pericolo  che  il  trattato  non 
fosse  più  stretto,  telegrafò  al  Menabrea  e  al  Nigra  che  ad  ogni 
modo  ritalia  l'accettava  com'era,  quando  non  fosse  stato  possi- 
bile migliorarlo:  Rappelez  vous  bien  (così  telegrafava  al  Me- 
nabrea) que  voi  n'a  pas  reftbsé^  ministère  a  accepté  et,  qu'au 
pis  aller,  la  convention  arrètée  aree  Pepoli  doit  rester  ferme 
(pag.  138).  Intanto  l'imperatore  prima  si  dichiarava  indisposto, 
poi  partiva  pel  campo  di  Chàlons  senza  rispondere,  bisognava 
aspettarne  il  ritorno;  era  più  che  mai  evidente  l'impossibilità 
di  ottenere  cambiamenti  al  trattato,  tutti  gli  sforzi  dovevano 
esser  diretti  invece  a  stringerlo  come  era  stato  combinato  prima; 
quindi  il  Menabrea,  considerando  finita  la  sua  missione  se  ne 
tornò  a  Chambéry.  Vittorio  Emanuele  scriveva  al  Minghetti 
ormai  quasi  persuaso  di  non  poter  riuscire  a  nulla,  il  Pepoli 
tempestava  da  Bologna,  chiedendo  l'esito  delle  trattative  Me- 
nabrea, e  formando  ogni  sorta  di  sospetti  e  d'insinuazioni  ;  tutto 
era  incerto  e  il  ministero  stesso  non  avrebbe  avuto  più  alcun 
preciso  obbiettivo,  quando  gli  fosse  venuta  a  mancare  la  conven- 
zione. La  situazione  diplomatica  in  ordine  al  trattato,  è  benis- 
simo riassunta  da  una  lettera  del  Nigra  : Se  ben  vi  ho 

compreso  voi  vorreste  poter  dire  al  paese:  La  Francia  ritira  le 
sue  truppe,  o  almeno  piglia  l'impegno  di  ritirarle  entro  un  dato 
termine  ;  noi  pigliamo  V  impegno  di  rispettare  e  far  rispettare  il 
territorio  pontificio;  per  tenere  questo  impegno,  trasportiamo  la 
capitale.  L'imperatore  invece  vuol  poter  dire  alla  Francia:  U Ita- 
lia tra^sporta  la  capitale,  ciò  s^ignifica  che  non  pensa  ad  aggredire 
Roma,  e  che,  se  piglia  impegni,  li  terrà;  dunque  io  posso  dal  mio 
lato  ritirare  le  truppe.  Qui  vi  è  divergenza  completa,  e  su  essa 
chiamo  tutta  la  vostra  attenzione.  Da  un  lato  si  vuol  dire:  la  Fran- 
cia ritira  le  truppe,  dunque  noi  trasportiamo  la  capitale.  Dall'altro 
si  vuol  dire  :  l'Italia  trasporta  la  capitale  dunque  noi  ritiriamo  ìs 
truppe.  Non  mi  pare  che  vi  sia  altra  possibilità  di  conciliare  le  due 
parti,  se  non  pubblicando  ad  un  tempo  i  due  impegni.  Se  vedete 
altro  modo  indicatemelo.  L'imperatore  è  al  campo  e  non  tornerà 
che  sabato.  Non  ho  dubbio  che  desideri  il  ritiro  delle  truppe,  e 
sono  convinto  che,  se  avessimo  potuto  aspettare,  il  ritiro  si  sarebbe 
fatto  incondizionatamente.  Ma  perciò  era  necessario  il  serbare 
assoluto  silenzio  sulla  questione  romana  per  uno  o  due  anni. 
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Voij  e  il  Re  con  voi,  e  il  Ministero  e  l'opinione  pubblica  in 
Italia  giudicaste  che  era  impossibile  il  temporeggiare  piìi  oltre. 
Per  ottenere  più  presto  la  cosa  bisognerà  quindi  disporsi  a  qualche 
itacrificio» 

Dissi  che  l'imperatore  desidera  il  ritiro.  Ciò  parmi  indubi" 
tato;  ma  questo  desiderio  non  è  smisurato^  ne  tale  da  fargli  pi" 
gliare  un'ardita  iniziativa,  se  non  gli  facciamo  ponti  d'oro»  Non 
bisogna  adunque  contar  troppo  su  questo  desiderio,  che  può  ri- 
manere allo  stato  latente  o  sentimentale  pel  tempo  che  v'  ho  detto 
di  sopra. 

La  grave,  la  seria  difficoltà  sta  nel  Re  (pag.  143). 

Come  si  capisce,  questa  lettera  del  Nigra  benché  indirizzata 
al  Minghetti,  persuadendo  la  necessità  di  accettare  il  trattato 
tale  quale  perchè  non  si  poteva  ottenere  di  meglio,  mirava  più 
in  là,  e  forse  anche  più  in  alto  del  presidente  del  consiglio, 
cioè  a  vincere  le  riluttanze  dell'ambiente  piemontese,  e  prin- 
cipalmente del  re. 

Neir  ipotesi  che  Vittorio  Emanuele  si  sarebbe  finalmente 
piegato,  il  ministero  discuteva  qual  sarebbe  la  città  da  proporsi 
come  temporanea  capitale  in  luogo  di  Torino.  Per  Napoli  sta- 
vano ragioni  politiche,  cioè  necessità  di  sicurezza  pubblica, 
opportunità  di  sanare  le  offese  che  il  nuovo  ordine  di  cose 
aveva  lecato  a  gravi  interessi  e  di  troncare  d'un  colpo  l'op- 
posizione che,  aperta  o  latente,  serpeggiava  in  quelle  provincie. 
Stavano  per  Firenze  la  sua  posizione  centrale,  la  tradizione 
schietta  italiana,  e  sopratutto  la  ragione  strategica.  Per  Firenze 
stavano  tutti  i  ministri  militari  e  anche  il  re,  di  cui  si  cono- 
sceva l'opinione  nettamente  contraria  a  Napoli  perchè  diceva 
(nuova  prova  del  suo  straordinario  acume  politico)  una  volta 
stabiliti  a  Napoli  sarà  molto  più  difficile  uscirne  che  non  da  Fi- 
renze (pag.  147). 

Oltre  a  ciò,  il  Minghetti  volle  sentire  il  parere  di  alcuni 
uomini  politici  e  di  fidi  amici  intorno  alla  convenzione.  Con- 
sultò primo  Audinot,  suo  amicissimo  e  uno  degl'  interpellanti 
nella  famosa  discussione  del  marzo  1861  su  Roma;  dapprima 
parve  favorevole,  poi  dubitoso  perchè  lo  turbava  il  timore  che 
il  trattato  avesse  interpretazione  diversa  in  Francia  e  in  Italia, 
e  quindi  potesse  nascere  il  sospetto  che  l'Italia  volesse  riconoscere 
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otere  temporale  del  Papa  (pag.  148).  Il  Cialdini  fu  invece, 
za  riserva  alcuna,  e  nel  modo  più  ampio,  favorevole,  e 
principalmente  per  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze: 
le  presenti  condizioni  dello  Stato,  una  campagna  disastrosa, 
battaglia  perduta,  rovinerebbero  l'opera  miracolosa  del  59 
),  e  del  creato  Regno  d'Italia  potrebbe  rimanere  soltanto  il 
'iaso  ricordo. 
Perchè? 

Perchè  abbiamo  la  capitale  esposta  ad  un'invasione  austriaca, 
ìstissima  ad  un'invasione  francese;  perchè  in  questi  ultimi  anni 

si  è  immaginato,  né  fatto  nulla  per  dotare  il  paese  d'un  so- 

sistema  di  difesa  (pag.  161). 
E  più  avanti  in  questa  stessa  lettera  al  Minghetti  aggiun- 
a:  l'azione  politica  del  Governo  riceverà  forza  e  possanza  dalla 
dita  stessa  di  quel  sistema  militare  che  meglio  protegga  e  as- 
ri  l'esistenza  dello  Stato  e  l'inviolabilità  della  capitah.  Ma 
ìebolezza  in  cui  ci  troviamo  oggidì  e  la  deplorabile  situazione 
'a  capitale  presente,  non  permettono  alla  politica  di  tentare  un 
>  audace,  di  seguire  tm' ispirazione  ardita,  senza  compromettere 
ria  e  trono  (pag.  156).  Il  Eicasoli  riguardava  come  una  di- 
izia  per  Firenze  il  diventare  capitale  provvisoria,  ma  ap- 
vò  ampiamente  la  convenzione  :  è  questo  un  avvenimento  im- 
ISO  per  l'Italia  (scrisse  al  Minghetti);  è  in  breve  il  principio 

suo  compimento  e  avrà  conseguenze  grandi,  dentro  e  furori, 
rattato  cui  accenni  è  il  vero  atto  di  riconoscimento  dell'Italia 
va;  e  me  ne  congratulo  ancora  nel  vedere  che  la  buona  fortuna 
Isolato  che  i  miei  antichi  amici  lo  potessero  compire  e  sotto- 
vere  (pag.  158).  Massimo  d'Azeglio,  come  riferì  il  Pasolini, 
>rovò  pienamente  cosi  il  concetto  della  convenzione,  come  il 
iporto  della  capitale,  ma  poi  dopo  il  suo  giudizio  fu  fuorviato 
le  influenze  dell'ambiente  piemontese.  Anche  il  Castelli,  pie- 
citese,  approvò  la  convenzione  e  disse  al  Minghetti  :  tu  hai 
\o  cosa  di  cui  si  glorierebbe  lo  stesso  Cavour.  Avrai  a  supe- 
e  difficoltà,  incontrerai  inimicizie  grandi,  ma  procedi  sicuro, 

questo  atto  era  necessario  alla  salute  d^ Italia  (pag.  160);  se 
L  che  egli  pure,  in  qualche  modo,  sempre  per  le  influenze 
l'ambiente  cambiò,  pur  senza  che  fossero  rotte  le  affettuose 
Lzioni  d'amicizia  tra  lui  e  il  Minghetti. 
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D  Bixio  fa  incaricato  di  sentire  l'opinione  di  Garibaldi  sul 
trattato,  di  cui  egli  si  dichiarò  subito  soddisfattissimo;  gli  scrisse 
infatti  ma  n'ebbe  questa  risposta  :  con  tutto  il  desiderio  che  ci 
ho  di  redem,  non  m  ho  telegrafato,  perchè  non  voglio  immi- 
schiarmi in  affari  imbrogliati^  e  che  nulla  di  buono  possono  esser 
per  la  causa  del  nostro  paese.  La  questione  romana  la  diano  a 
toi  e  a  me  da  sciogliere,  e  sarà  presto  sciolta,  e  di  trattati  con 
Bonaparte  non  me  n'impiccio  (pag.  162). 

Furono  anche  interpellati  alcuni  esuli  romani  che  avevano 
le  fila  della  corrispondenza  coi  liberali  di  quella  città,  essi  rispo- 
sero che  l'effetto  della  convenzione  sarebbe  stato  buono,  anche 
perchè  la  partenza  dei  francesi  dalla  città  era  il  desiderio  loro 
più  ardente,  ponendo  i  sudditi  pontifici  di  fronte  al  governo  sema 
intermedio  straniero^  e  li  abilitava  a  far  valere  i  loro  diritti 
nelVatvenire  (pag.  164). 

Ma  intanto  a  Parigi  le  cose  non  procedevano:  Drouyn  de 
Lhuys  osteggiava  il  compimento  delle  trattative,  e  il  Rohuer 
iministro  di  Stato)  le  appoggiava,  ma  unicamente  secondo  il 
progetto  già  fissato  prima,  il  Menabrea,  tornato  a  Parigi,  par- 
lava un'  altra  volta  coli'  imperatore,  senza  ottenere  nulla  di 
meglio  ;  quindi  se  ne  tornava  a  Torino  senza  che  la  sua  mis- 
sione avesse  avuto  un  risultato  efficace,  pur  essendo  utile  perchè 
aveva  permesso  al  Ee  di  calmarsi,  di  vedere  le  cose  con  maggiore 
obbiettività,  e  quindi  lo  aveva  piegato  ad  accettare  la  conven- 
zione. Infatti  il  Minghetti  potè  il  giorno  11  settembre  telegra- 
fare :Je  vous  préviens  que  le  Boi  accepte  le  traité,  pourvu  que  la 
capitala  soit  trasportée  à  Florence  pour  des  raisons  exclusivement 
firatégiques  (pag.  166). 

Il  giorno  stesso  il  Pepoli  partiva  per  Parigi  coi  pieni  poteri  per 
stringere  il  trattato,  e  munito  di  istruzioni  confidenziali  per  lui  e  pel 
Nigra.  In  esse  tra  le  altre  cose  era  detto  :...  Il  trasferimento  della 
^de  del  governo  non  è  cosa  che  possa  formare  argomento  di  vera 
e  propria  stipulazione  internazionale.  Se  gratti  considerazioni^  de- 
^nte  dalla  necessità  generale  dello  stato,  inducono  S.  M.  il  Re  a 
prendere  questa  importante  deliberazione,  è  assolutamente  indi" 
>^pensabile  che  essa  non  sia,  e  non  appaia,  risultato  della  pressione 
di  un  governo  estero...  Io  raccomando  perciò  alle  SS.  LL.  di  li- 
mitarsi a  far  conoscere  ai  plenipotenziarii  francesi,  la  volontà  del 


Digitized  by 


Google  I 


32       LA  CONVENZIONE  DI  SETTEMBRE  SECONDO  MARCO  MINGHETTI 

Re  di  trasferire  la  capitale  in  altro  Itiogo  meglio  adatto  per  ra- 
gioni strategiche  ad  esser  sede  del  Regno  d'Italia.  Questa  dichia- 
razione potrà  esser  consegnata  in  un  protocollo  segreto  da  firmare, 
contemporaneamente  alla  firma  del  trattato,  e  che  dovrà  essere  an- 
nullato tostochè  il  Parlamento  avrà  sancite  le  leggi  che  gli  saranno 
presentate  per  l'esecuzione  di  questo  provvedimento  (pag.  168). 

Proseguiva  poi  questa  nota  dichiarando  che  il  trasporto 
completo  di  tutte  le  amministrazioni  centrali  avrebbe  richiesto 
un  tempo  alquanto  lungo,  e  forse  non  minore  di  due  anni,  ma 
che  il  progetto  di  legge  relativo  al  cambiamento  di  capitale 
avrebbe  potuto  esser  pubblicato  contemporaneamente  alla  pub- 
blicazione del  trattato  ;  inoltre  si  chiedeva  che  il  governo  fran- 
cese assumesse  impegno  di  non  dichiarare  con  atti  pubblici  che 
il  provvedimento  intemo  che  si  obbligava  l' Italia  di  compiere, 
fosse  uno  dei  correspettivi  del  trattato.  Ogni  parola  che  indicasse 
una  pressione  esercitata  >iul  governo  del  Re  at^ebbe  conseguenze 
disastrose  per  l'impressione  dolorosa  che  produrrebbe  sull'opinione 
pubblica  a  buon  diritto  così  suscettibile  in  fatto  di  onore  nazionale 
(pag.  170). 

Il  trasporto  della  capitale  poteva  avere  conseguenze  gravi 
nei  rapporti  colP Austria,  che  sarebbe  stata  forse  tentata  di  co- 
gliere Poccasione  in  cui  Pltalia,  in  causa  di  quel  trasporto,  era 
colle  amministrazioni  in  disordine  e  gli  animi  agitati,  per  pren- 
dersi la  rivincita.  Noi  crediamo  perciò  che  sarebbe  molto  utile 
l'ottenere  che  il  governo  francese,  con  uno  scambio  di  note  segrete^ 
garantisse  il  regno  d'Italia  contro  ogni  attacco  da  parte  del- 
P Austria.  Prevedevasi  anche  il  caso  che  la  corte  romana,  ap- 
pena conosciuto  il  trattato,  cercasse  di  ottenere  da  qualche  altra 
potenza  l'invio  di  truppe  d'occupazione,  e  il  governo  italiano 
voleva  essere  premunito  contro  questa  eventualità:  Le  LL.  SS. 
vorranno  perciò  dichiarare  al  governo  francese  che  l'Italia  riterrà 
come  un  atto  di  aggressione  ogni  sbarco  di  truppe  straniere  nel 
territorio  pontificio  sgombrato  dai  soldati  francesi^  e  specialmente 
che  l'invio  di  truppe  austriache  nelle  provincie  romane,  quan- 
d'anche avvenisse  per  mare,  dovrebbe^  a  nostro  avviso,  essere 
compreso  fra  gli  avvenimenti  che  darebbero  lu^go  alla  guarentigia 
da  noi  chiesta  alla  Francia.  Anche  contro  i  negoziati  segreti 
diplomatici   voleva  esser  premunito  il  governo  nostro:   Ogni 
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negoziaiOy  pubblico  o  segreto^  che  tendesse  a  far  gtmrentire  al  Pa^ 
paio  i  suoi  attuaci  possedimenti  per  parte  di  una  o  piò,  potenze 
cattoliche,  implicherebbe  l'Italia  in  una  guerra,  e  preparerebbe  alla 
Francia  stessa  complicazioni.  Non  è  probabile  che  alcuna  potenza 
in  Europa  prenda  sopra  di  sé  di  garantire  al  Papa  i  suoi  pos^ 
sessi  attuati,  se  la  Francia  non  entra  partecipe  di  tale  guarentigia. 
L'astenersi  da  un  tale  atto  è  pel  governo  francese  un  dovere  im- 
posto dalla  buona  fed^. 

Se  il  governo  francese  voleva  passare  un  sussidio  annuo  al 
Papa  come  capo  supremo  della  chiesa,  l'Italia  non  poteva  pro- 
testare, purché  niun  patto  politico  muti  il  carattere  di  questo  sus- 
aidiOy  perchè  crediamo  essere  interesse  dell'  Imperatore  che  il  go- 
verno romano  sia  lasciato  alle  sue  forze,  e  non  rimanga  lungamente 
laordo  alla  voce  dei  tempi  e  alle  legittime  influenze  delle  popola^ 
zioni.  Finivano  le  istruzioni  chiedendo  il  rinvio  da  Roma  dell'ex 
re  Francesco  II,  per  la  buona  impressione  che  avrebbe  ciò  fatto 
in  Italia,  anche  perchè  avrebbe  contribuito  a  sanare  quella  pia^a 
del  brigantaggio  che  nella  coscienza  generale  di  tutta  Europa  ha 
tante  e  sì  dolorose  connessioni  colla  questione  romana  (pag.  171- 
72-73). 

Il  14  settembre  il  Pepoli  e  il  Nigra  ebbero  una  conferenza 
a  Saint-Cloud  coli' imperatore,  alla  quale  assistevano  il  Drouyn 
de  Lhuys  e  il  Rouher.  Da  un  lungo  rapporto  del  Nigra  si  rileva 
che  vi  fu  ben  presto  accordo  sul  testo  degli  articoli,  che  all'arti- 
colo 3*  fu  aggiunta  la  clausola:  tranquillità  della  frontiera  per 
indicare  P  obbligo  del  gommo  pontificio  di  impedire  che  il  sux)  ter- 
ritorio e  il  confine  diventassero  riparo  e  fomite  di  brigantaggio. 
Quanto  all'articolo  segreto,  fu  trasformato  in  un  protocollo  se- 
parato, ma  l'imperatore  riservò  ad  altro  tempo  la  questione,  se 
questo  documento  dovesse  distruggersi.  Fu  inteso  con  l'Imperatore 
e  con  Drouyn  de  Lhuys  che  ntlle  pubblicazioni  che  il  governo 
francese  dovesse  fare  in  proposito  della  convenzione^  sarebbe  detto 
che  il  governo  italiano,  per  ragioni  strategiche  e  d'interna  ammi' 
nistrazione,  aveva  risoluto  di  trasportare  la  capitale  del  regno  in 
altra  sede,  e  che  siffatta  decisione  essendo  venuta  a  cognizione  del 
governo  francese,  agevolò  i  negoziati,  perchè  pareva  di  tal  natura 
da  indurre  la  persuasione  che  il  governo  italiano  rinunziava  ad 
ogni  mezzo  violento  per  andare  a  Roma.  Fu  ben   inteso  che  il 

3  —  Sivùta  d'Raliai  anno  II,  voi.  H,  faso.  V  (Maggio  1899). 
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trattato  non  deve  significare  né  piìi^  né  meno  di  quello  che  dice. 
In  qnanto  alla  guarantigia  chiesta  contro  l'Austria  ecco  quanto 
dice  il  Nigra  :  L'Imperatore  rispose  prima^  poi  confermò  che  non 
poteva  pigliare  a  qìiesto  riguardo  nessun  obbligo  formale,  ma  che 
l'Italia,  dato  il  caso,  poteva  fare  assegnamento  sulle  tradizioni 
e  sulla  tendenza  della  sua  politica.  Q^esto  medesimo  linguaggio 
fu  riconfermato  dai  due  ministri  presenti  alla  conferenza  di 
Saint'Cloud,  In  quanto  al  caso  che  la  Spagna,  od  altra  potenza 
minore,  s'avvisasse  d'intervenire  a  Roma,  noi  dichiarammo  molto 
esplicitamente  che  avremmo  considerata  la  cosa  come  un  casus 
belli,  ed  il  governo  italiano  avrebbe  agito  in  conseguenza  di  tale 
giudizio.  L' Imperatore  dimandò:  in  forza  di  guai  diritto?  Ri- 
spondemmo :  in  forza  del  principio  di  non  intervento  che  V.  M. 
sanziona  in  questo  momento  con  solenne  trattato.  Il  signor  Rohuer 
appoggiò  vivamente  questa  nostra  risposta  e  l'Imperatore  si  tenne 
per  soddisfatto  (pag.  174-175). 

Il  Pepoli  parti  da  Parigi  la  stessa  sera,  e  portò  a  Torino  una 
memoria  che  diceva  le  stesse  cose  contenute  nella  relazione 
del  Nigra. 

Il  trattato  rimaneva  quindi  fissato  nei  termini  già  combinati 
la  prima  volta  dal  Pepoli  salvo  la  frase  sulla  tranquillità  della 
frontiera  di  cui  aveva  parlato  il  Nigra,  e  anche  l'accordo  rela- 
tivo al  trasporto  della  capitale  era  formulato  nel  medesimo 
modo  in  protocollo  segreto. 

Benché  la  volontà  del  re  intomo  alla  scelta  della  nuova 
capitale  fosse  chiaxa,  fu  deciso,  per  osservare  tutte  le  forme, 
che  fosse  sentito  il  parere  dei  generali  d'armata  convocati  sotto 
la  presidenza  del  principe  di  Carigiiano.  L' invito  fu  dal  Min- 
ghetti  direttamente  spedito  al  Lamarmora,  e  lo  raggiunse  a 
Lucerna  il  giorno  IB.  Il  generale  rispose:  Je  me  félicite  avec 
vous  de  ce  que  le  Boi  a  accepté  te  projet  en  question.  Q^uant  à  me 
retrouver  à  Turin  pour  le  conseil  de  guerre,  dimanche^  étant  im- 
possible,  je  pense  rentrer  à  la  fin  de  ma  permission  (pag.  180). 

Questo  dispaccio  allora  fu  dal  re,  dal  principe  di  Cari- 
gnano,  e  forse  anche  dal  Minghetti  interpretato  come  un'ap- 
provazione esplicita  del  trattato,  ma  nel  suo  libro  ora  il.  Min- 
ghetti  confessa  che  quella  fu  un'interpretazione  esagerata. 
Invece  è  precisamente  vero  ciò   che  aggiunge  che  cioè,  per 
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quanto  il  Lamarmora  si  fosse  chiarito  avverso  alla  convenzione, 
questa  non  gli  appariva  neppure  allora,  come  non  gli  parve 
dopo  né  vergognosa  per  la  dignità  del  governo,  ne  esiziale  per 
la  salate  d'Italia. 

H  consiglio  dei  generali  all'unanimità  fu  di  parere  che  To- 
rino, dal  punto  di  vista  militare,  non  era  in  condizioni  favore- 
voli per. essere  capitale  del  regno,  e  che  invece  Firenze  era  la 
città  per  la  sua  posizione  strategica  più  indicata.  Ciò  finì  di 
vincere  le  riluttanze  di  Vittorio  Emanuele,  ma  non  bastava  per 
rassicurare  il  ministero  intomo  al  modo  col  quale  Torino  e  il 
Piemonte  avrebbero  accolta  la  convenzione. 

H  Minghetti,  in  accordo  perfetto  coi  suoi  colleghi,  cercava 
di  rafforzare  il  gabinetto  introducendovi  qualche  elemento 
nuovo  che  avesse  grande  autorità  in  Piemonte  e  nelle  antiche 
Provincie;  tentò  di  accordarsi  col  Petitti,  col  Sella,  col  Lanza, 
ma  invano;  era  evidente  che  nessuno  di  questi  parlamentari 
voleva  assumersi  la  responsabilità  della  convenzione.  Si  discusse 
in  consiglio  dei  ministri  se  si  dovevano,  per  misura  di  precau- 
zione, richiamare  le  truppe  dal  campo  di  San  Maurizio,  ma  i 
generali  che  facevano  parte  del  gabinetto,  dice  il  Minghetti, 
si  opposero,  affermando  con  sicurezza,  che  appresso  parve  incre- 
dibile, che  non  vi  sarebbero  aviazioni  di  sorta,  che  i  piemontesi 
mreòbero  stati  irritati  si  e  focosi  contro  di  noi,  ma  in  Parla- 
mento, giammai  nelle  piazze;  la  proverbiale  tranquillità  di  To- 
rino era  un'arra  piti  che  sufficiente  di  quiete  (pag.  189). 

Il  giorno  20,  quando  principiarono  i  tumulti,  il  gabinetto 
firmò  la  relazione  al  re,  intomo  alla  convenzione  e  alla  convo- 
cazione del  Parlamento,  perchè  discutesse  e  approvasse  gli  asse- 
gni in  bilancio  relativi  alle  spese  pel  trasporto  della  capitale. 
Questo  documento  è  pubblicato  integralmente  dal  Minghetti 
come  a  riepilogo  della  sua  narrazione,  e  lo  accompagna  una 
circolare  diramata  dal  ministro  dell'interno  in  via  riservatis- 
sima  a  tutti  i  prefetti  del  regno,  colla  quale  questi  funzionarii 
erano  incaricati  di  spiegare  alle  popolazioni  gl'intenti  del 
trattato  colla  Francia,  unicamente  diretti  ad  accelerare  il  com- 
pimento dei  voti  nazionali  rispetto  a  BrOma,  e  le  ragioni  unica- 
mente militari  e  strategiche  del  trasferimento  della  capitale  a 
Firenze. 
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Dei  tumulti  di  Torino  il  Minghetti  in  parte  assegna  la  re- 
sponsabilità a  chi  non  aveva  voluto  il  richiamo  delle  truppe, 
in  parte  al  generale  DellarBocca,  ma  in  parte  anche  maggiore 
all'opposizione,  e  in  ispecial  modo  ai  mazziniani;  mentre  il  mu- 
nicipio, egli  dice,  non  seppe  resistere  alle  passioni,  anzi  si  fece 
strumento  di  esse.  Però  lo  statista  bolognese,  sempre  sereno, 
sorvola  su  ciò  e  conclude  il  suo  racconto,  narrando  quello  che 
avvenne  nelle  relazioni  del  ministero  col  re. 

Vittorio  Emanuele  non  volle  venire  a  Torino  per  quante  solle- 
citazioni gli  fossero  fatte,  ma  mandò  la  mattina  del  22  il  conte  di 
Castiglione  con  una  lettera  pel  Minghetti  nella  quale  spiegava 
le  ragioni  della  sua  assenza.  Se  non  vengo  questa  sera  a  Torino, 
(diceva  il  Re)  è  perchè  desidero  che  i  guai  finiscano,  e  non  vorrei 
essere  testimonio  oculare  del  sangue  cittadino  versato  nel  paese 
che  mi  vide  nascere.  Ora  credo  che  se,  grazie  alle  disposizioni 
prese,  non  succedessero  più  fatti  dolorosi  e  che  vi  fosse  invece 
un  revirement,  come  spesso  accade  a  Torino,  sarebbe  da  deside- 
rarsi, per  ogni  amico  della  riputazione  di  questa  città  che  si 
potesse  fare  in  essa  la  riunione  prossima  del  Parlamento.  E 
aggiungeva:  Bisognerebbe  combinare  col  Sindaco  una  deputa-- 
zione  che  venisse  da  me  a  Torino  a  chiedere  scusa,  e  che  si  ra^c- 
comandasse  per  qualche  'modificazione  favorevole,  che  calmasse  e 
contentasse  i  cittadini  traviati  per  eccesso  di  amore.  Profitti  di 
questa  occasione  per  fare  arrestare  gli  abitatori  di  ^mestiere,  i 
birbanti  d^ogni  specie.  Senza  di  ciò  li  avremo  un  altro  giorno  in 
un'altra  città. 

In  questa  lettera  è  contenuto  un  inciso  dal  quale  il  Minghetti 
avrebbe  potuto  capire  che  nell'animo  di  Vittorio  Emanuele,  an- 
dava formandosi  V  idea  di  mutare  il  ministero,  per  eliminare 
l'acerbità  della  situazione:  Parlai  a  lungo  con  Lama,  esso  mipro^ 
pone  il  progetto  di  ottenere  dall'Imperatore  il  prolungo  dell'anno 
venturo  per  occupare  la  nu^ova  capitale.  Se  ciò  si  facesse  e  si  po- 
tesse annunziare,  credo  che  terminerebbe  ogni  ira  di  parte.  Credo 
che  Pepoli  già  scrisse  in  proposito,  ed  ora  l'Imperatore,  visto 
l'effetto  funesto  della  sua  persistenza,  sono  sicuro  che  cederà  su 
quel  punto  (pag.  200,  201).  Era  evidente  che  quelle  modifica- 
zioni non  potevano  esser  dimandate  dal  ministero  che  aveva 
sottoscritta  la  convenzione. 
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Infatti  nella  mattina  del  23  il  generale  DellarBocca  si  recò 
dal  Minghetti,  e,  a  nome  di  S.  M.,  gli  disse  parergli  opportuno 
che  il  ministero  si  dimettesse.  Parve  al  Minghetti  che  di  fronte 
a  una  sommossa  non  ancora  frenata,  sarebbe  stata  viltà  e  j  at- 
tilla della  autorità  di  ritirarsi  spontaneamente  e,  perciò,  pre- 
sente il  Della-Eocca  telegrafò  al  re: 

F.  M.  sait  que  je  suis  prét  à  faire  tout  ce  que  Elle  veut,  Je 
erois  tris  utile  cependant^  mème  pour  sa  poptUarité^  qu'il  soit  évi- 
dent  aux  yeux  de  tout  le  monde  que  e' est  V.  M,  qui  notis  invite  a 
donner  notre  démission.  La  risposta  giunse  subito  :  Lo  stato  at- 
tuale delle  cose  non  potendo  durare  perchè  troppo  triste,  la  invito, 
Lei  e  i  suoi  collegM,  a  dare  le  dimissioni.  Queste  furono  pre- 
sentate immediatamente  col  seguente  dispaccio:  In  obbedienza 
all'ossequiato  dispaccio  di  V,  M.  depongo  nelle  sue  mani  la  dimis- 
mone  mia  e  quella  dei  miei  colleghi,  pronti  a  rimanere  al  nostro 
posto,  sinché  V.  M.  abbia  nominato  i  nostri  successori  (pag.  202). 

Qui  finisce  il  racconto,  ma  non  il  libro,  perchè  il  Minghetti 
ama  indugiarsi  a  dire  della  impressione  prodotta  dalla  conven- 
zione e  a  mostrarne  le  conseguenze  necessarie.  Essa  fu  giudi- 
cata  (in  Europa)  come  l'afférmazione  più  netta  del  sentimento  uni- 
torio  d^lla  nazione.  Finché  si  rimaneva  a  Torino,  si  parlava 
sempre  di  province  annesse  al  Piemonte,  quoM  di  una  conquista  e 
gV inimici  nostri  si  sforzavano  di  gittare  ad  ogni  ora  il  sospetto  che 
qitelV edificio,  eretto  in  un  momento  d'entusiamo,  non  sarebbe  stato 
durevole.  Dopo  il  trasporto  della  capitale  non  si  potè  piU  mettere 
indubbio  che  la  penisola  formava  un  sol  corpo  di  nasone  (pag.  203). 

Questa,  in  complesso,  era  anche  Topinione  di  lord  Palmer- 
ston  come  appare  da  una  lettera  sua  al  marchese  Emanuele 
d'Azeglio  che  il  Minghetti  pubblica. 

La  corte  di  Roma  (prosegue  lo  statista  bolognese)  fu,  più 
che  commossa^  spaventata  ;  ma  soltanto  quando  i  francesi  un 
anno  dopo  cominciarono  a  partire  dalla  città,  il  cardinale  An- 
tonelli  con  una  nota  diretta  ai  nunzi  pontifici  spiegò  il  giu- 
dizio che  la  corte  di  Roma,  aveva  fin  dall'origine  formato  di 
quell'atto  e  delle  sue  conseguenze.  Quella  circolare  merita  di 
essere  letta  con  attenta  considerazione.  Imperocché  la  corte  di 
Roma  scorgeva  nella  convenzione  un  nuovo  passo  dell'Italia 
verso  la  distruzione  del  potere  temporale,  ne  si  faceva  illusione 
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sulPesito  finale  del  conflitto  (pag.  206).  Vi  era  in  essa  implicita  la 
confessione  che,  cosi  com'  era,  il  potere  temporale  non  poteva 
durare.  Si  vedano  infatti  le  parole:  una  capitale  come  Roma^ 
priva  delle  migliori  e  più  ricche  sue  province^  ti  presenta  l'idea 
di  una  testa  sema  corpoy  o  d^un  corpo  pigmeo^  i  cui  organi  di 
vita  non  possono  servire  che  ad  una  nutrizione  assai  imperfetta  e 
ad  una  affannosa  respirazione, 

E  non  s'ingannava  il  cardinale  sullo  scopo  finale  della  con- 
venzione: lo  scopo  dell'occupazione  francese  non  è  ancora  ottenuto: 
eppure  la  Francia  abbandona  il  territorio  romano  :  ne  ciò  solo, 
ma  si  pretendono  riforme  per  gli  abitanti  di  esso  in  virtù  delle 
quali  r  autorità  del  Pontefice  si  riduce  ad  un  puro  noms;  e, 
perchè  esso  dovrà  star  fermo  e  non  concederle,  si  grid-erà  alla 
ostinazione  e  all'imprevidenza^  e  si  dirà  che  queste  furono  le  ca- 
gioni dei  guai  che  seguiranno  (pag.  206). 

Il  Minghetti  prosegue  narrando  come  la  convenzione  fosse 
accolta  da  tutti  gli  uomini  liberali  d'Europa:  basta  leggere  i 
giornali  e  gli  opuscoli  pubblicati  in  quel  tempo  per  esserne  per- 
suasi.  Ed  io  potrei  recare  innanzi  una  lunga  lista  di  tuymini 
ragguardevoli  che  mi  scrissero  approvando,  confortando;  pieni 
d'amarezza  pei  fatti  dì  Torino,  e  pur  nonostante  pieni  di  fiducia 
per  l'avvenire  d'Italia  (pag.  207).  Infatti  il  Drouyn  de  Lhuys 
volle  attenuare  Fimportanza  dell'atto  per  l'Italia,  e  ne  avvenne 
quella  divergenza  tra  il  Nigra  e  lui  che  fu  sedata  con  spie- 
gazioni avvenute  tra  i  due  alla  presenza  dell'imperatore,  come 
risulta  da  un  dispaccio  del  Nigra  al  Lamarmora  pubblicato 
nella  Gazzetta  ufficiale  del  5  novembre. 

Il  Minghetti  viene  poi  a  dire  come  il  ministero  Lamarmora 
accettasse  lealmente  e  francamente  difendesse  la  convenzione  pur 
dichiarando  che  non  spettava  ad  esso  né  la  iniziativa,  né  la  con- 
dotta delle  trattative,  ma  che,  pesati  i  vantaggi  e  gì'  inconve- 
nienti di  essa,  i  primi  gli  parevano  superare  i  secondi.  Da  ciò  é 
naturalmente  tratto  a  parlare  degli  odii  suscitati  contro  di  lui 
e  i  suoi  colleghi  per  la  convenzione,  delle  accuse  rivoltegli 
personalmente  come  ministro  delle  finanze  (in  appendice  è  ri« 
pubblicata  una  sua  lettera  al  deputato  Branca  che  molti  anni 
dopo  le  ripetè  alla  Camera)  della  calunnia  inventata  dai  per- 
manenti piemontesi  e  dai  mazziniani  che  fosse  stato  dal  suo 


Digitized  by 


Google 


Lui  CONTENZIONE  DI  SETTEMBRE  SECONDO  MARCO  MINGHETTI      89 

ministero  stipulato  un  trattato  segreto  con  Napoleone  per  la 
cessione  di  alcune  province  italiane.  Questo  il  Minghetti  dice 
per  dare  un'idea  del  furore  e  del  risentimento  contro  gli  autori 
del  trattato  ;  di  questi  risentimenti  si  fece  assidua  propaganda 
per  parecchi  anni  in  Piemonte  senza  riuscire  a  sbarbicare  le 
profonde  radici  che  la  monarchia  aveva  nelle  antiche  provincie, 
ma  da  quelle  vicende  si  ebbe  una  trista  conseguenza  e  fu  questa: 
che  la  deputazione  piemontese^  che  sino  a  quel  giorno  era  stata  la 
base  inconcussa  del  partito  moderato^  quind' innanzi  si  alienò  da 
quel  partito  e  cercò  pretesti  per  disertare  i  principii  che  avevano 
fatto  la  sua  gloria  e  la  sua  forza^  e  per  osteggiare  il  governo  di 
Firenze.  Non  bastò  che  al  timone  della  cosa  pubblica  fossero  i  loro 
concittadini:  Lamarmora^  Lanea,  Sella,  Petitti.  Anch'essi  subi- 
rono una  parte  dell'impopolarità  che  si  congiungeva  ad  ogni  prov- 
vedimento che  venisse  da  Firenze.  Così  fu  agevole  al  Rattazzi  di 
venire  al  potere  nel  1867,  e  la  sua  complicità  colla  dissennata 
impresa  di  Garibaldi,  che  finì  a  Mentana,  si  risente  ancora  deU 
larversione  contro  la  convenzione  di  settembre  (pag.  213). 

Dopo  aver  detto  che  il  modo  come  fu  conquistata  Roma 
il  20  settembre  del  1870  non  contraddice  al  programma  cui 
fa  informata  la  convenzione  del  1864,  quello  cioè  di  acquistare 
Boma  con  mezzi  morali,  perchè  avvenimenti  straordinarii  e 
imprevedibili,  come  la  guerra  franco-prussiana  e  la  caduta  del- 
l'impero napoleonico,  imposero  di  andare  anche  con  la  forza  a 
Roma  per  non  lasciarsi  prender  la  mano  dal  partito  rivoluzio- 
nario, il  Minghetti  cosi  conclude:  Però  chi  considererà  questo 
periodo  storico  sarà  agevolmente  introdotto  a  giustificare  la  con- 
quista di  Roma,  e  vedrà  nello  stesso  tempo  come  la  convenzione 
del  settembre  1864  e  il  trasporto  della  capitale  da  Torino  a  Fi- 
renze avevano  preparato  e  reso  possibile  questo  evento.  Imperocché, 
senza  di  ciò,  né  si  sarebbe  annodata  V alleanza  prussiana  nel  1866^ 
ììè  si  sarebbe  da  noi  dichiarata  la  neutralità  nel  conflitto  franco- 
germanico  nel  1870:  né  infine  si  sarebbe  potuto  trasportare  di 
colpo  da  Torino  a  Boma  la  capitale  del  Regno  (pag.  215).  Ora 
questo  giudizio  sugli  effetti  della  convenzione  potrà  essere  in 
tutto  confermato  dalla  storia?  Vediamolo  brevemente. 
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ni. 

Nessuno  certamente  pensa  a  rinnovare  contro  il  Mìnghetti 
e  il  Visconti- Venosta  le  accuse  dei  permanenti  piemontesi  e  dei 
mazziniani  del  1864  ;  essi  agirono,  come  abbiamo  sopra  accen- 
nato, non  solo  in  piena  buona  fede,  collo  scopo,  cioè,  di  facilitare 
all'Italia  l'acquisto  pacifico  di  Soma,  ma  anche,  iniziando  quelle 
trattative,  furono  ben  consigliati  perchè  solamente  un  accordo 
colla  Francia  poteva  condurli  al  risultato  agognato.  Per  questo 
rispetto  essi  videro  la  situazione  in  modo  giusto  e  preciso,  molto 
meglio  del  Eicasoli,  ad  esempio.  E  neppure  si  può  dire  che  quel 
ministero  esagerasse  la  necessità  di  fare  qualche  cosa  per  Soma; 
fatalmente  la  questione  romana  si  imponeva  a  tutti  i  governanti 
italiani  ;  se  avessero  finto  di  dimenticarla  si  sarebbero  attirati 
la  fama  di  fedifraghi,  di  ribelli  al  volere  nazionale,  di  spergiuri, 
avrebbero  autorizzati,  o  almeno  scusati,  gli  eccessi  del  partito 
d'azione,  e  rese  possibili,  anzi  inevitabili,  disordini  gravissimi; 
volendosene  occupare  non  v'erano  che  due  vie  da  seguire  ;  o  in- 
trigare col  partito  d'azione,  con  Mazzini,  cioè,  e  con  Garibaldi 
col  pericolo  di  ripetere  Aspromonte,  o  trattare  colla  Francia.  Ma 
coU'imperatore  e  colla  Francia  non  si  poteva  trattare  sulla  base 
della  cessione  di  Roma,  si  doveva  quindi  trattare  il  ritiro  delle 
truppe  d'occupazione,  aflSdando  al  tempo  e  alla  fortuna  il  com- 
pimento delle  aspirazioni  nazionali,  non  senza  coltivare  il  pen- 
siero di  aiutare  insieme  tempo  e  fortuna. 

E  l'urgenza  di  accordarsi  colla  Francia  appariva  maggiore 
nell'eventualità  del  conclave.  Pio  IX  visse  altri  14  anni  dopo 
il  1864,  ma  chi  poteva  in  quell'anno  garantire  che  cosi  a  lungo 
avrebbe  vissuto  ?  Chi  avrebbe  potuto  in  Italia  trattenere  Gari- 
baldi, se  fosse  morto  il  papa  ?  E  se  un  moto  intemo  di  Boma  o 
un'  invasione  garibaldina  avessero  prodotto  un  conflitto  colle 
truppe  francesi,  noi  ci  saremmo  trovati  coli' Austria  accampata 
nel  Veneto  e  nostra  nemica,  e  coU'alleanza  francese  spezzata 
per  sempre. 

Nel  1864  avrebbe  potuto  l'Italia  superare  quella  crisi  che  la 
mise  in  pericolo  nel  1867,  quando  cioè  l'Austria  non  era  più  ne- 
mica,  ma  accennava   a  diventare  amica?  Evidentemente  no. 
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Quindi  meritano  lode  quegli  nomini  di  Stato  che  previdero  il 
pericolo,  e  cercarono  di  scongiurarlo.  La  morte  del  papa  avve- 
nendo senza  clie  Roma  fosse  presidiata  da  truppe  francesi,  si 
potevano,  con  molto  minori  pericoli,  correre  le  alee  di  una  situa- 
zione difficilissima  che  avrebbe  potuto  anche  risolversi  favore- 
volmente alle  aspirazioni  italiane.  Ma  trattando  colla  Francia 
non  si  riconosceva  il  suo  diritto  su  Roma  ?  Non  mi  pare,  l'occu- 
pazione francese  era  un  fatto,  che  non  poteva  esser  distrutto  che 
in  due  modi  :  la  guerra  o  un  accordo.  E  chi  avrebbe  potuto  seria- 
mente pensare  a  una  guerra  colla  Francia?  Dunque  rimaneva  l'ac- 
cordo stretto  in  modo  da  ribadire  l'alleanza  francese.  Certamente 
sarebbe  stato  più  bello  attuare  integralmente  il  programma  di 
Garibaldi,  ma  era  possibile?  Le  epopee  eroiche  dei  popoli  sono 
proprie  dell'età  mitiche  o  dei  tempi  primitivi,  nell'età  moderna, 
nell'Europa  civile  si  sono  eroi,  eroismi  grandi  più  che  gli  anti- 
chi, ma  la  politica,  arte  e  scienza  a  un  tempo,  li  accompagna 
e  li  guida;  e  ciò  era  necessario  massime  in  un  paese  antico 
come  l'Italia,  e  di  fronte  a  una  questione  come  la  romana.  E 
poi,  in  ogni  caso,  nel  1864  era  troppo  tardi  per  far  a  meno 
della  politica;  bisognava  seguitare  la  via  segnata,  e  guai  se 
non  si  fosse  seguita!  Ora  la  convenzione,  nella  parte  che  ri- 
guarda Roma,  è  precisamente  nella  via  maestra  segnata  dal 
Cavour. 

Ma  il  trasporto  della  capitale  patteggiato  pel  ritiro  delle 
truppe  francesi  da  Roma  non  fu  un'implicita  rinunzia  all'acqui- 
sto di  questa  città?  No,  perchè  non  era  nell'intenzione  delle 
parti  contraenti  questa  rinunzia,  ed  è  ingiuria  manifesta  sup- 
porta nei  ministri  italiani  ;  fu  una  garanzia  data  alla  Francia 
e,  aggiungiamo  noi,  fu  una  garanzia  data  facendola  contare 
molto,  mentre,  invece,  era  semplicemente  scioglimento  d'un  ob- 
bligo imprescindibile,  d'una  condizione  di  vita  per  l'Italia. 

Non  era  possibile  governare  l'Italia  da  Torino,  alle  ragioni 
strategiche  si  aggiungevano,  a  consigliare  il  trasferimento,  le 
ragioni  morali  affermate  più  volte  nelle  Camere.  Poichò  non 
si  poteva  prevedere  l'epoca  precisa  della  possibile  occupazione 
di  Roma,  bisognava  togliere  alla  nuova  Italia  il  carattere  di 
conquista  piemontese,  e,  checche  si  dica  in  contrario,  que- 
sto carattere  fu  tolto  colla  capitale  a  Firenze.  Certamente  se 
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si  fosse  potuto  prevedere  che  dopo  sei  anni  sarebbe  crollato 
l'impero  francese  e  cessato  ogni  ostacolo  per  l'acquisto  di  Boma, 
si  poteva  rimanere  a  Torino,  ma  ciò  era  imprevedibile  ;  anche 
che  avesse  potuto  essere  preveduto,  non  poteva  esser  pubblica- 
mente dichiarato. 

Il  trasferimento  della  capitale  a  Firenze  fu  una  magnifica 
prova  di  vitalità  data,  dal  regno  d'Italia  e  dalla  dinastia,  al- 
l'Europa  scettica  e  difiSidente,  che  la  vide  dapprima  stupita, 
poi  applaudi.  E  inoltre  ciò  fu  giudicato  in  tutta  la  penisola  fa- 
vorevolmente, anche  dai  radicali,  benché  non  lo  volessero  con- 
fessare. Certamente  si  commisero  errori  non  piccoli  :  il  primo 
fu  di  affidare  il  negoziato  al  Pepoli,  il  secondo  di  tener  na- 
scosta la  cosa  al  re  fino  all'ultimo,  momento;  l'ultimo,  e  più 
grave,  di  non  aver  saputo  prevedere  ai  possibili  tumulti  di 
Torino.  In  ciò,  non  la  colpa,  ma  la  responsabilità  dei  ministri 
responsabili  fu  grande  e  fu,  fino  a  un  certo  punto,  giusto  che 
ne  portassero  la  pena. 

Ma  giustizia  vuole  si  aggiunga  che  infine  essi  errarono  per 
una  soverchia  fiducia  nel  patriottismo  dei  torinesi  ;  forse  que- 
sta fiducia  potevano  averla  pel  popolo,  non  dovevano  averla 
pei  maggiorenti,  di  cui  Q-ioberti  aveva  già  flagellati  gli  spiriti 
municipali.  E  furono  i  maggiorenti  che  eccitarono  e  traviarono 
il  popolo.  Mancarono  anche  i  ministri  nell'ordinamento  della 
repressione,  né  possono  essere  scusati  dall'asserita  debolezza  o 
malafede  del  Delia-Rocca;  anche  ammettendo,  (il  che  non  ci 
pare  in  tutto  esatto)  che  questo  generale  fallisse  al  compito  suo, 
rimane  sempre  vero  che  non  gli  diedero  ordini  precisi,  e  che 
il  servizio  di  questura  apparve  male  organizzato  e  troppo  in- 
feriore alla  gravità  della  situazione. 

Forse  i  ministri,  non  piemontesi,  in  Torino,  in  presenza  di 
un  ordinamento  burocratico  tutto  piemontese,  non  poterono  fare 
di  più,  ma  questa  se  toglie  la  colpa,  non  può  dirimere  la  re- 
sponsabilità. 

Concludendo  ci  pare,  che,  tutto  sommato,  e  tenuto  conto 
degli  errori  commessi  e  delle  responsabilità  incontrate,  il  Min- 
ghetti  abbia  ragione  di  vantarsi  della  convenzione  perché  essa 
diede  all'Italia  quel  vero  essere  di  nazione  che  non  avrebbe 
potuto  avere  altro  che  colla  conquista  di  Roma;  la  tolse  dalla 
soggezione  alla  Francia,  e  le  permise  l'alleanza  prussiana  nel 
1866,  che  da  Torino  avrebbe  potuto  essere  impedita  con  una 
semplice  dimostrazione  militare  alla  frontiera  francese  ;  e  con 
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ciò  Fabilitò  alla  dichiarazione  di  neutralità  nel  1870  e  alla 
conseguente  occupazione  di  Roma. 

La  storia  cui  ha  fatto  appello  il  Minghetti  aveva  già  ri- 
sposto prima  della  pubblicazione  di  questo  libro,  e  non  può 
ora  che  confermare  il  suo  giudizio  ;  egli  stesso,  prima  di  mo- 
rire, ne  ebbe  la  prova  più  dolce  al  suo  cuore  negli  applausi 
che  lo  accolsero  in  Torino  quando,  roso  dalla  malattia,  vi  fu  chia- 
mato a  commemorare  il  conte  di  Cavour;  essi  gli  provarono 
che  il  forte  popolo  subalpino  aveva,  non  perdonato,  ma  resa 
giustizia  al  suo  operato. 

E  noi  ora  chiudendo  questo  studio  non  possiamo  che  ram- 
mentare, accanto  al  nome  di  Marco  Minghetti,  quello  del  Vi- 
sconti-Venosta, che  dinanzi  alla  Camera  ostile,  al  popolo  di 
Torino  corrucciato,  mentre  d'intorno  gli  fioccavano  le  accuse 
e  le  calunnie  più  insensate,  parlando  in  nome  del  governo  che 
aveva  stretta  la  convenzione,  sereno  e  acuto  giudicava  il  pre- 
sente e  scrutava  l'avvenire:  Abbiamo  chiesto  a  questo  paese  un 
sacrificio  che  offendey  non  dirò  gli  interessi^  no,  ma  dei  sentimenti 
che  ogni  uomo  di  cuore  comprende  ;  V orgoglio  di  un  nobile  pas- 
sato, la  coscienza  di  una  gloriosa  egemonia  esercitata  in  prò  del- 
l' Italia.  Questi  sentimenti  offesi,  o  signori,  questa  grande  ama- 
rezza,  non  ponno  ottenere  che  una  soddisfazione  che  sia  degna  di 

loro Questa  soddisfazione  non  può  darla  che  l'esperienza^  che 

il  tempo,  che  l'avvenire,  se  esso  saprà  provare  che  dò  fu  vera- 
mente pel  bene  delP  Italia,  e  che  V  Italia  se  n'è  avvantaggiata. 
Questa  prova,  e  non  altra,  attende  la  coscienza  dolorosamente 
turbata  di  questo  paese,  e  questa  prova,  noi  che  ci  siamo  assunta 
una  cosi  grave  responsabilità,  noi  pure  l'attendiamo  con  una  an- 
sietà che  non  può  essere  superata  da  altra.  Ma  se  essa  sarà  quale 
un  convincimento  profondo  mi  dice,  allora  gli  animi  nostri  s'in- 
tenderanno senza  vane  parole,  si  ritroveranno  concordi  e  alacri 
per  procedere  al  compimento  di  questa  grande  impresa  alla  quale 
apparteniamo  noi  tutti,  uomini  della  presente  generazione  d'Italia, 
alla  quale  appartiene  la  nostra  vita,  appartengono  le  nostre  gioie 
e  i  nostri  dolori;  di  quell'impresa,  o  signori,  della  quale  i  primi 
onori  e  la  gloria  maggiore  saranno  per  quelli,  i  cui  sacrifici  sa- 
ranno stati  più  grandi. 

Noi  della  generazione  che  ha  avuto  la  fortuna  di  crescere 
nell'Italia  fatta  e  di  vederla  compiuta,  non  possiamo  che  inchi- 
narci e  riverenti  ammirare. 

Prof.  Domenico  Zanichelli. 
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Ma,  insomma,  che  cos'è  questo  libro?  Chi  è  quest'uomo?  Che 
vuole?  —  Tali  interrogazioni  sgorgano  spontanee  dall'animo  di 
chi  pigli  in  mano  quel  volume  prezioso,  uscito  dai  tipi  d'Aldo, 
ricco  d'incisioni  splendide,  il  più  bel  volume  illustrato  del  Ri- 
nascimento. Il  bibliofilo  si  contenta  d'ammirarlo  e  di  conser- 
vare gelosamente  negli  scaffali,  se  ha  la  fortuna  di  possederlo, 
il  suo  tesoretto;  ma  chi  non  si  appaga  a  questo,  e  ha  l'abitu- 
dine di  chiedere  ai  libri  che  cosa  essi  abbiano  a  dirci,  nello 
svolgere  quelle  pagine  e  vedere  passargli  sotto  gli  occhi  monu- 
menti, ninfe,  geroglifici,  emblemi,  scritte  arabiche,  ebraiche, 
greche,  latine,  e  trionfi  e  fontane  e  figure  geometriche,  e  nel 
leggere  qua  e  là  qualche  linea  di  quel  guazzabuglio  di  vocaboli 
di  nuova  formazione,  dove  tre  vocabolari  si  mescolano  cosi  stra- 
namente, toma  a  dimandarsi  ancora:  Ma  insomma,  che  cos'è 
questo  libro?  chi  è  quest'uomo  ?  che  vuole  ? 

Quando  uno  scrittore,  diceva  un  giorno  scherzando  il  Man- 
zoni, non  ha  voluto  farsi  intendere,  non  è  discrezione  il  voler 
penetrare  ne'  suoi  secreti.  I  più  sono  dell'opinione  del  Man- 
zoni, e  chiudono  il  libro.  Altri  rispondono  :  è  un  pazzo,  sempli- 
cemente un  pazzo  da  manicomio.  Ma  come  mai  doveva  toccare 
ad  un  pazzo  l'onore  di  tramandare  ai  posteri  il  più  ricco  e  più 
bel  volume  illustrato  del  Rinascimento  ?  Il  fatto  è  che  pochi 
libri  al  mondo  son  più  ricercati  e  meno  letti  di  questo  ;  tantoché 
mi  sarebbe  facile  dimostrare  come,  di  quelli  stessi  che  ne  han 
parlato,  quasi  nessuno  lo  abbia  letto  di  seguito  e  interamente. 
E  come  una  boscaglia,  cosi  fitta  e  intricata  che  chi  ha  tentato 
di  penetrarvi  ne  è  tornato  indietro  scorato.  Eppure,  il  mistero 
ha  le  sue  attrattive. 
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Leonardo  Crasso,  nella  dedicatoria  del  libro  al  duca  d'Ur^ 
bino,  gli  dice  essere  in  esso  <  non  solo  tanta  scienza,  ma  tanta 
ricchezza  che,  leggendolo,  ti  parrà  non  pure  d'aver  letto  tutti 
i  libri  degli  antichi,  ma  d'aver  penetrato  ne'  secreti  della  stessa 
Natura;  >  e  lodando  l'autore  per  sapientissimo,  aggiunge  :  <  Qui 
non  son  cose  da  svelare  al  volgo  né  da  pubblicare  pe'  trìvii,  ma 
tratte  dall'intimo  stesso  della  fUosoiìa  e  dalle  fonti  delle  muse.  > 
E  se  realmente  quella  fitta  boscaglia,  quell'ombra  di  mistero 
pressoché  impenetrabile  fosse  voluta  per  nascondere  quello  che 
non  era  opportuno  di  rivelare  ai  profani  ? 


♦  * 


Avanti  d'entrare  nell'esame  dell'opera,  riassumerò  breve- 
mente la  storia  del  libro,  e  il  risultato  delle  ricerche  da  altri 
fatte  intomo  all'autore. 

Jj  Hypnerotomachia  PoUphili  fu  pubblicata  a  Venezia  coi 
tipi  d'Aldo,  or  fa  appunto  quattro  secoli,  cioè  Tanno  1499;  ma 
l'autore  pose  in  fine  della  sua  opera  la  data  di  Trevigi,  1467. 
L'edizione  fu  fatta  a  spese  d'un  Leonardo  Crasso  veronese,  nome 
ignoto  nel  mondo  delle  lettere,  e  da  esso  dedicata  a  Guidobaldo 
duca  d'Urbino,  senza  fare  il  menomo  cenno  dell'autore,  indicato 
solo  come  vir  sapientissimus.  Un  tale  Giambattista  Scita,  a  capo 
del  volume,  lodando  il  Crasso,  in  alcuni  versi  latini,  per  questa 
pubblicazione,  dice  che  l'opera  giaceva  nascosta,  quasi  coperta 
di  muflTa,  e  in  pericolo  di  perdersi  ;  e  Andrea  Marone,  noto  im- 
provvisatore latino,  si  domanda  :  di  chi  é  l'opera?  e  risponde  : 
delle  Muse.  Ma  presto  si  scopri  che  il  nome  dell'autore  era  na- 
scosto sotto  il  velo  d'un  acrostico,  formato  dalle  iniziali  dei  ca- 
pitoli: Poliam  frater  Franciscus  Columna  peramavit:  frate 
Francesco  Colonna  amò  ardentemente  Polla. 

Chi  é  questo  frate  Francesco  Colonna?  La  storia  letteraria 
non  lo  conosce.  Di  lui  non  si  ha  nessun  altro  scritto,  nessun 
contemporaneo  ne  parla  ;  non  si  conosce  una  poesia,  una  lettera 
a  lui  diretta. 

Sopra  un  esemplare  del  Poli/ilo  conservato  a  Venezia  presso 
i  padri  domenicani  delle  Zattere,  si  leggeva  una  nota  mano- 
scritta, colla  doppia  data  1612,  20  giugno  1521,  che  terminava 
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cosi:  adhuc  vivit  Venetiis  in  S.  Johanne  et  Paulo.  Il  frate  era 
dunque  domenicano,  e  su  tale  indicazione,  prima  Apostolo  Zeno, 
poi  il  p.  Federici  nelle  Memorie  Trevigiane^  ricercarono  i  libri 
de'  conventi,  a  Treviso  e  a  Venezia,  e  ne  trassero  queste  no- 
tizie. Nacque  nel  1433;  a  ventidue  anni,  cioè  nel  1466,  egli  era 
novizio  nel  convento  di  S.  Nicolò  a  Treviso,  dove  fu  lettore  di 
retorica,  di  lingue,  e  maestro  de'  novizi,  fino  al  1472  ;  l'anno 
seguente  fu  laureato  in  teologia  nell'università  di  Padova.  Pare 
che  in  questa  università  insegnasse  teologia.  Poi  lo  ritroviamo 
a  Venezia,  dove,  nel  1486,  era  dalle  monache  di  S.  Paolo  di 
Treviso  eletto  loro  procuratore  per  esigere  certo  danaro.  Nei 
libri  di  S.  Giovanni  e  Paolo  si  trova  registrato  il  suo  nome  pel 
corso  di  ventisei  anni,  prima  colla  qualifica  di  sacrestano,  poi 
di  mc^ter^  e  il  suo  nome  seguita  immediatamente  a  quello  del 
priore.  A'  16  ottobre  del  1623  si  deliberava  da'  frati  che  gli  si 
desse  tanta  legna  quanta  potesse  portarne  un  servo  dell'infer- 
meria, e  dalla  sacrestia  quattro  soldi  al  giorno,  e  pane  e  vino 
puro  per  colezione,  e  ciò  prò  nmxima  aegestate,  necessitate  et 
decrepitate;  a'  26  giugno  del  1626  si  deliberava  eh'  egli  potesse 
far  celebrare  la  messa  da  un  sacerdote,  e  usufruire  dell'elemo- 
sina pel  suo  sostentamento  ;  agli  8  d' ottobre  del  1627  moriva 
in  età  d' anni  94,  e  si  disse,  ma  erroneamente,  che  fosse  se- 
polto nel  chiostro  del  convento,  con  apposita  epigrafe. 

Ecco  tutto  quel  che  sappiamo  di  frate  Francesco  Colonna: 
maestro  de'  novizi,  lettore  di  teologia,  nulla  che  lasci  intrave- 
dere il  dotto  umanista,  carico  d'erudizione  profana.  I  biografi 
dell'ordine  domenicano,  citati  dal  Marchand  *  lo  ricordano  con 
poche  parole  d'elogio,  ma  solo  a  proposito  del  Sogno  di  Polifilo  ; 
libro  ad  essi  tanto  ignoto,  che  alcuni  di  loro  lo  credono  una  rac- 
colta di  lettere.  Un  altro  fatto  strano  :  nella  biblioteca  de'  frati 
di  S.  Giovanni  e  Paolo,  non  esisteva  un  esemplare  del  Polifilo. 

Né  alcuna  luce  può  venirci  dalla  parte  dell'editore  Leonardo 
Crasso,  un  prelato  giureconsulto,  che  non  sappiamo  da  qual  ra- 
gione fosse  mosso  a  far  lui  le  spese  di  cosi  ricca  edizione.  Né 
delle  belle  incisioni  che  adomano  il  libro,  sappiamo  nulla,  quan- 
tunque molto  se  ne  sia  scritto,  almanaccando  sul  Mantegna  e 

*  Dictiontiaire  historique,  voc.  Colonna. 
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persino  su  Raffaello.  L'iniziale  b  segnata  a  piedi  d'un  disegno, 
ha  fatto  pensare  al  Bellino.  L'opinione  d'alcuni,  che  i  disegni 
appartengano  all'autore  stesso  del  libro,  è  esclusa  dall'osservare 
che  il  disegno  non  sempre  corrisponde  alla  descrizione,  ma 
qualche  volta,  ad  esempio,  vi  è  rappresentato  un  ordine  archi- 
tettonico diverso  da  quello  indicato  nel  testo.  L'opinione  più 
probabile  è  che  fossero  eseguiti  da  un  artista  che  esercitasse 
l'arte  d'illustrar  libri  per  tipografi,  e  di  cui  la  maniera  risente 
del  Mantegna. 

L'edizione  rimase,  nel  primo  decennio,  pressoché  invenduta, 
a  causa  delle  guerre  che  turbarono  il  Veneto,  tantoché  il  Crasso 
chiese  ed  ottenne  un  nuovo  privilegio  di  vendita  per  un  secondo 
decennio.  Ma  poi  si  dovette  spacciare  discretamente,  poiché, 
nel  1646,  i  figli  d'Aldo  ne  fecero  una  seconda  edizione,  che  in 
Italia  fu  l'ultima.  Causa  principale  del  non  lieto  successo  del 
libro,  fu  certamente  la  strana  lingua  in  cui  esso  é  scritto.  Gli 
umanisti  non  pigliavano  sul  serio  un  libro  che  non  fosse  scritto 
in  latino  ;  e  come  scrittura  italiana  fu  preso  in  burletta,  e  citato 
fra  i  libri  ridicoli.  Più  fortunata  fu  l'opera  in  Francia,  dove, 
dal  1646  al  1883  è  stata  ristampata  più  volte  in  tre  diverse  tra- 
duzioni; delle  quali  però,  le  due  prime  sono  piuttosto  riduzioni 
e  rifacimenti,  e  l'ultima  sola,  quella  di  Claudio  Popelin,  è  vera 
e  intiera  versione.  A  questa,  premise  il  traduttore  una  larga 
introduzione,  nella  quale,  tracciato  un  largo  quadro  del  sapere 
umano  traverso  il  medio  evo  fino  al  secolo  xv,  discorre  poi  del 
hbro  e  della  sua  storia.  La  traduzione  richiamò  l'attenzione 
degli  studiosi  sul  Sogno  di  PolifilOj  e  provocò  parecchi  studi,  fra 
i  quali  notevole  quello  di  Carlo  Ephrussi,  inserito  in  quattro  fa- 
scicoli del  Bulletin  du  Bibliophile  del  1887,  al  quale  rimando  chi 
voglia  aver  piena  notizia  della  bibliografia,  e  delle  varie  que- 
stioni riguardanti  il  Folifilo. 

Ma  che  è  il  Sogno  di  Polifilo  ?  Che  fine  si  é  proposto  l'autore 
dell'oi)era  misteriosa?  Alcuni,  dice  il  Marchand,  vi  han  veduto 
un'opera  storica  ;  altri  un  semplice  romanzo  d'avventure  amo- 
rose; altri   vi  han  cercato,  sotto  i  velami  della  mitologia,  i 


Digitized  by 


Google 


48  IL  SOGNO  DI  POL.IFILO 

secreti  della  pietra  filosofale;  altri  han  creduto  vedervi  i  mi- 
steri della  religione  cristiana,  messi  in  derisione  sotto  i  nomi 
delle  divinità  pagane;  altri,  come  nel  Cantico  de^  Cantici,  hanno 
cercato  sotto  le  imagini  sensuali,  l'allegoria  religiosa;  altri, 
sotto  ingegnose  invenzioni,  i  più  saggi  insegnamenti  della  filo- 
sofìa morale. 

Già  nel  1600,  in  un'edizione  francese  del  Polifilo,  F.  Beroaldo 
di  Verville,  fece  in  istile  apocalittico,  un'esposizione  cabalistica 
del  Sogno;  ed  uno  scrittore  recente,  a  cui  non  si  può  muovere 
l'accusa  di  sgomentarsi  del  paradosso,  G.  D'Orcet,  in  un  articolo 
pubblicato  sulla  Revue  Britannique  (giugno,  1881)  interpretava 
storicamente  gl'indovinelli  del  PolifilOj  introducendoci  ne'  più 
riposti  misteri  goliardici,  blasonici  e  massonici.  Egli  è  vero  che 
quei  calembours  non  si  spiegano  se  non  traducendo  il  Polifilo 
in  francese;  ma  lo  scrittore  non  è  uomo  da  tirarsi  indietro 
per  siffatte  bazzecole  ;  e  suppone  appunto  che  l'autore  del  Po- 
lifilo,  scrivendo  in  quel  suo  bizzarro  italiano,  avesse  in  mente 
un  testo  francese. 

In  Italia,  si  son  ricercate  notizie  sul  frate  Colonna,  e  il 
Temanza  ha  messo  in  chiaro  il  valore  dell'opera  relativamente 
all'architettura.  Anche  in  Germania  il  Fiorillo,  ne'  suoi  Kleine 
Schriften,  lo  considera  principalmente  come  erudito  e  archi- 
tetto, e  ambedue  suppongono  eh'  egli  abbia,  come  solevano  i 
veneziani,  largamente  viaggiato  l'Italia,  l'Asia,  l'Egitto;  il 
che  non  pare  accordarsi  colle  notizie  che  abbiamo  del  Colonna, 
tratte  dai  conventi  di  Treviso  e  di  Venezia. 

I  più  recenti  storici  dell'umanesimo,  il  Voigt^  il  Gaspary, 
e  ultimo,  di  tempo  e  non  di  valore,  il  Rossi,  non  fanno  parola 
del  libro. 

Si  direbbe  eh'  esso  appartenga  alla  letteratura  francese, 
poiché  in  Francia  esso  ha  avuto  il  maggior  numero  d' edizioni, 
ha  prestato  argomento  ad  opere  d'arte,  ha  esercitato,  in  passato 
e  a'  nostri  giorni,  la  critica. 

L'ultima  parola  della  quale,  è  questa:  che  Polia  l'amante  di 
Polifilo,  (às.  polios  canuto)  significhi  l'antichità;  e  il  libro  altro 
non  sia,  secondo  il  Popelin,  se  non  «  uno  specchio  che  riflette 
le  preoccupazioni  letterarie  della  maggioranza  degli  umanisti, 
sul  finire  del  secolo  decimoquinto,  in  Italia  ».  Eiguardandolo, 
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infatti,  unicamente  come  un  repertorio  d'erudizione,  egli,  nelle 
note,  ricerca  con  molta  dottrina  le  fonti  da  cui  le  singole  no- 
tizie sono  tratte. 

Anche  l'Ephrussi  crede  che  l'autore,  abbandonandosi  <  alla 
corrente  d'un' ispirazione  vagabonda»  abbia  voluto  comporre 
un'enciclopedia  delle  cognizioni  del  suo  tempo,  e  più  parti- 
colarmente, un  libro  d'arte,  un  trattato  teorico  d'architettura. 
Parrebbe  infine  che,  secondo  essi,  il  libro  fosse  composto  senza 
un  disegno,  secondo  l' ispirazione  vagabonda,  e  col  solo  fine  di 
rimettere  in  onore  l'antichità,  e  specialmente  l'antica  architet- 
tura, accumulando  a  casaccio  tutte  le  nozioni  acquistate  dalla 
lettura  dei  classici.  Ma  gli  eruditi  scrittori  han  girato  per  lo 
più  alla  larga  intomo  al  soggetto,  quasi  temendo  d'accostarvisi, 
e  nessuno,  ch'io  sappia,  ha  tentato  di  penetrare  in  quella  densa 
boscaglia  d'invenzioni,  d'erudizione,  d'allegorie,  per  veder  da 
vicino  se  non  vi  sia  un  disegno,  ed  essendovi,  quale  ne  sia  il 
-sio^iificato. 

* 

Il  titolo  da  Hypnerotomachia^  foggiato  su  quello  della  JSa- 
tracomiamachia  attribuita  ad  Omero,  dovrebbe  significare  pugna 
del  sogno  e  d'amore  ;  ma  l'autore,  che  suol  maneggiare  il  greco 
con  certa  libertà  capricciosa,  vuol  che  significhi  pugna  d'amore 
in  sogno.  Nella  seconda  edizione,  il  titolo  del  libro,  che  nella 
prima  è  latino,  è  cosi  tradotto: 

La  Hypnerotomachia  di  Poliphilo 

cioè  pugna  d*amore  in  sogno 

dov'egli  mostra  che  tutte  le  cose 

humane  non  sono  altro  che 

sogno:  et  dove  narra  molt'altre  cose  degne 

dì  cognitione. 

Ma  invano  si  cercherebbe  nel  libro  la  dimostrazione  che 
tutte  le  cose  umane  non  sieno  altro  che  sogno:  e  conviene  rite- 
nere che  quella  dichiarazione  o  sia  stata  messa  per  nascondere 
il  vero  contenuto  dell'opera,  come  spesso  si  soleva  fare,  specie 
ne'  libri  erotici,  ovvero  che  l'autore  ve  l'abbia  apposta  in  età 

4  —  Rivista  à:iuUia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  V  (Maggio  1899). 
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posteriore  alla  composizione  del  libro,  e  in  uno  stato  d'animo 
ben  diverso  da  quello  in  cui  era  quando  lo  scriveva. 

Il  romanzo  si  compone  di  due  libri  sotto  ogni  aspetto  di- 
suguali,; poiché  il  secondo,  oltre  ad  essere  brevissimo  in  com- 
parazione del  primo,  non  si  collega  armonicamente  con  esso. 
Il  primo  è  un  romanzo  allegorico,  fuori  d'ogni  tempo  e  d'ogni 
spazio  determinato;  il  secondo,  una  storia  d'amore  in  sé  stessa 
compiuta,  0  in  qualche  parte,  come  appresso  dimostrerò,  in 
opposizione  col  primo;  una  Vita  rmovay  per  cosi  dire,  aggiunta 
in  appendice  alla  Divina  Commedia.  All'intendimento  dell'o- 
pera, contenuta  nel  primo  libro,  gioverà  pertanto  premettere 
un  cenno  della  storia  narrata  nel  secondo. 

La  scena  é  a  Treviso,  dove  dimorava  la  famiglia  Lelio, 
originaria  di  Roma,  antichissima  e  nobilissima,  di  cui  i  pro- 
genitori avevano  fondato  la  città.  Nel  1462  fioriva  di  quella 
casa  una  giovinetta  di  nome  Lucrezia  che  fu  vista  un  giorno 
da  Polifìlo  mentre,  sulla  terrazza  del  suo  palazzo,  asciugava 
al  sole  i  capelli  d'oro,  che  la  nutrice  le  pettinava.  Polifilo  se 
ne  invaghì,  ma  senza  ottenere  che  la  giovinetta  gli  badasse. 
Or'avvenne  che  a  Treviso  scoppiò  una  fiera  peste,  dalla  quale 
anche  Lucrezia  fu  colta,  e  abbandonata  da  tutti,  fuorché  dalla 
nutrice,  essa  fece  voto  a  Diana  di  consacrarsi  a  lei,  se  campasse 
da  morte. 

Polifilo  la  rivide  in  chiesa  il  giorno  della  vestizione,  e 
senti  ardere  più  vive  le  antiche  fiamme.  Da  quel  giorno  non 
ebbe  più  pace,  risoluto  ad  ogni  modo  di  vederla  e  parlarle.  Le 
diresse  tre  epistole,  che  quantunque  dettate  a  similitudine 
delle  Eroidi  d'Ovidio,  e  cariche  di  mitologia,  non  produssero 
alcun  effetto.  Un  giorno  la  trovò  sola  in  chiesa  e  tentò  di 
commuoverla,  ma  essa  lo  sfuggi.  Anche  il  di  seguente  ve  la  ri- 
trovò sola,  e  nel  fervore  della  passione  e  nell'accoramento  della 
repulsa,  cadde  a  terra  morto.  Essa  fuggi,  atterrita,  dalla  chiesa, 
e  per  via,  rapita  da  un  subito  vento,  fu  tratta  a  vedere  le  or- 
ribili pene  riservate  alle  renitenti  ad  amore.  Riavutasi,  tornò 
in  sua  casa,  dove  la  nutrice  confermò  le  visioni  della  fanciulla. 
La  seguente  mattina  essa  torna  in  chiesa,  e  sul  corpo  di  Po- 
lifilo piange  e  si  dispera;  ai  baci  e  alle  lacrime,  T anima  di 
lui  torna  nel  corpo,  e  i  due  amanti  s'abbracciano.  Accorrono  le 
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sacerdotesse,  e  inorridite  allo  scandalo,  la  percuotono  e  li  scac- 
ciano. Essa  toma  a  casa:  teme  Pira  di  Diana^  ma  Venere  la 
rassicura:  la  sua  camera  è  sparsa  di  rose  e  di  mirto.  Va  a  con- 
sigliarsi colla  sacerdotessa  del  tempio  di  Venere,  che  unisce  i 
due  amanti.  L'anima  di  Polifilo,  durante  il  tramortimento,  era 
stata  tratta  alla  presenza  di  Venere,  e  Amore  aveva  ferito  col  suo 
dardo  lui  e  l'effigie  di  Polia,  e  a  lui  si  erano  mostrate  mistiche 
e  secrete  visioni,  di  rado  rivelate  agli  umani. 


Spogliato  dell'involucro  fantastico  e  mitologico,  dal  racconto 
risulta  chiaro  l'amore  di  Polifilo  per  una  giovinetta  dimorante 
a  Treviso,  Lucrezia  Lelio,  vestitasi  monaca  per  voto  fatto  du- 
rante la  peste,  e  con  lui  fuggita  forse  dal  monastero.  Voto  non 
dissimile  da  quello  di  Lucia  ne'  Promessi  Spam;  senonchè,  nel- 
l'antico romanzo,  esso  fu  sciolto,  non  dall'autorità  della  chiesa, 
ma  da  quella  di  Venere. 

I  particolari  della  data,  del  nome  e  del  cognome  di  lei, 
pare  non  lassino  a  dubitare  che  si  tratti  non  di  novella  fan- 
tastica ma  di  storia  vera;  e  questo  ci  confermano  le  diligenti 
ricerche  di  Apostolo  Zeno,  del  Temanza,  del  Federici,  dalle  quali 
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risulta  che  veramente  in  quegli  anni  era  vescovo  di  Treviso  un 
Teodoro  Lelio,  di  cui  la  giovane  monacella  era  forse  nepote, 
e  che  veramente,  nel  1464,  s'ebbe  a  Treviso  la  peste.  Altro  non 
sappiamo,  né  si  può  congetturare  ohe  fine  avesse  questa  avven- 
tura, ma  non  dovette  esser  lieta:  è  ragionevole  supporre  ch'essa 
fosse  di  nuovo  rinchiusa  nel  monastero.  Solo  sappiamo  ch'essa 
era  viva  quando  il  romanzo  fu  scritto,  cioè  nel  1467,  ed  era 
morta  nel  1499,  quando  il  libro  vide  la  luce,  come  dimostrano 


le  poesie  e  gli  epitaffi  posti  a  capo  e  a  piedi  del  volume.  Carlo 
Nodier,  in  una  sua  Novella^  imaginò  che  il  Colonna  si  facesse 
frate  per  disperazione  dell'essersi  lei  fatta  monaca;  ma  abbiam 
visto  ch'egli  era  già  frate  nel  1466.  Di  congetture,  nella  piena 
ignoranza  de'  fatti,  se  ne  può  fare  quante  si  voglia;  ma  è  me- 
glio confessare  ohe  non  ne  sappiamo  nulla.  Non  si  può  nep- 
pure, quantunque  sembri  assai  verosimile,  identificare  l'amante 
di  Lucrezia  Lelio  coU'autore  dell'opera. 

Questo  secondo  libro,  che  è  un  tutto  compiuto,  mi  par  cre- 
dibile che  fosse  composto  avanti  al  primo,  e  destinato  a  stare 
da  sé;  e  che  poi  gli  venisse  in  animo  di  allargare  la  visione 
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avuta  nel  tramortimento,  in  più  ampio  lavoro.  Infatti,  nella 
sostanza,  la  visione  inserita  brevemente  nel  racconto  è  la  stessa, 
con  tanto  lusso  d'erudizione  e  d'imagini,  svolta  ampiamente 
nel  primo:  in  ambedue,  i  due  amanti  giungono  alla  presenza 
di  Venere  che  li  unisce,  in  ambedue  li  feiisce  Amore  col  suo 
dardo,  in  ambedue  sono  rappresentate  le  pene  delle  fanciulle 
ritrose  alla  signoria  d'Amore. 

Non  può  dubitarsi  però  che  ciò  sia  avvenuto  per  opera  del- 
l'autore stesso;  poiché,  tolto  il  secondo  libro,  resterebbe  mozzo 
e  privo  di  senso  l'acrostico  formato  dalle  iniziali  di  ciascun 
capitolo.  Si  potrebbe  pensare  che  l'autore,  giunto  al  termine 
dell'opera  sua  e  rimastogli  a  mezzo  l'acrostico,  vi  abbia  ag- 
giunto, raffazzonandolo,  quel  racconto.  Ma,  checché  ne  sia, 
a  noi  basta  Io  avere  stabilito,  senza  perderci  in  vane  ipotesi, 
che  il  secondo  libro  é  un'appiccicatura,  giovevolissima  ad  in- 
tendere l'opera,  ma  in  tutto  fuori  del  suo  organismo.  Premesse 
queste  cose,  passiamo  ^l  Sogno. 

* 

Di  mezzo  al  continuo  succedersi  di  lussureggianti  descri- 
zioni di  edifici,  di  fontane,  di  giardini  maravigliosi,  studia- 
moci di  rintracciare  il  tenue  filo  del  sogno.  Polifilo,  afflitto 
dall'amore  infelice  di  Polia,  s'addorme  e,  sognando,  si  trova 
in  una  pianura  fiorita  e  deserta,  poi  entra  in  una  foresta  or- 
rida da  cui  non  sa  più  uscire.  Atterrito,  prega  Giove,  e  n'esce. 
Arso  di  sete,  si  china  a  bere  ad  un  fiumicello,  quando  ode  un 
canto  cosi  soave  che  l'acqua  gli  cade  dalle  palme  delle  mani, 
ed  ascolta.  Cerca  invano  donde  venga,  e  stanco  si  distende  so- 
pra un  prato  e,  dentro  il  sonno,  si  riaddorme.  Ed  ecco  una 
campagna  verde  e  deliziosa,  dove  però  vede  un  lupo  famelico. 
Esso  si  allontana,  e  Polifilo  si  rassicura.  Guardando  intomo, 
scorge,  fra  due  monti  tagliati  a  picco,  un  immenso  edificio  an- 
tico: un  basamento  a  colonnati  sostenente  una  piramide  sor- 
montata da  un  obelisco.  Innanzi  ad  esso,  un  immane  cavallo 
con  fanciulli  che  tentano  montargli  in  groppa,  un  elefante  con 
un  obelisco  sul  dorso,  e  una  colossale  statua  giacente.  Dentro 
le  due  ultime  egli  entra,  e  vede  cose  meravigliose. 
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A  lungo  descrive  la  porta  deiredificio,  della  quale  non  è 
cosa  più  magnifica  al  mondo.  Un'epigrafe  greca,  sul  fregio  in- 
segna che  Bacco  e  Cerere  eressero  alla  dea  Venere,  e  ad  Amore 
suo  figlio.  Entra,  pieno  di  meraviglia,  nella  piramide,  ed  ecco 
fargiisi  incontro  un  drago  spaventoso.  Fugge  per  gli  anditi  in- 
temi della  piramide,  si  perde  nel  bujo,  poi  scorge  una  lampada 
e  un'ara,  poi  un  po'  di  luce  ed  esce  all'aperto,  in  una  pianura 
amena  e  deliziosa,  sparsa  d'antichi  ruderi. 


Cinque  ninfe,  distinte  coi  nomi  greci  dei  cinque  sensi,  gli  si 
fanno  incontro  scherzevoli,  e  in  una  splendida  sala  di  terme  lo 
invitano  al  bagno.  Egli  contiene  la  concupiscenza,  succhiando 
un'  erba.  Descrive  poi  una  fontana  mirabile  ed  un  superbo  pa- 
lazzo, tutt'oro,  lapislazzoli,  smeraldi,  zaffiri,  giacinti.  Tre  ninfe, 
Cynosia,  Indalumena  e  Mnemosine,  lo  introducono  dalla  regina 
Eleuterillide,  che  lo  invita  ad  un  banchetto,  servito  con  un 
lusso  di  vivande  e  di  vasellame,  da  sbalordire.  Assiste  ad  un 
ballo  di  ninfe  rappresentante,  sopra  una  grande  scacchiera,  il 
gioco  degli  scacchi.  La  regina  affida  Polifilo  alle  ninfe  Logi- 
stica e  Telemia  che  lo  condurranno  alle  tre  porte,  dove  sceglierà 


Digitized  by 


Google 


IL  SOGNO  DI  POLITILO  55 

quella  per  la  quale  von^à  entrare.  Lo  presenteranno,  entro  le 
porte,  alla  regina  Telosia,  dea  capricciosa  e  invisibile,  che  si 
palesa  solo  per  enigmi. 

Proseguono  il  viaggio,  e  Polifilo  vede  nuove  meraviglie: 
un  giardino  di  vetro,  uno  di  seta,  un  laberinto  misterioso,  Tobe- 
lisco  prismatico  della  Trinità.  E  alfine  giungono  alle  tre  porte. 

Su  quella  di  destra  è  scritto  in  quattro  lingue:  Gloria  Dei; 
su  quella  di  sinistra:  gloria  mundi;  su  quella  di  mezzo:  mater 
aniorvi.  Polifilo  non  si  sente  forza  di  prendere  le  vie  laterali, 
anguste  e  difficili,  e  sceglie  quella  di  mezzo.  Logistica,  indi- 
gnata della  scelta,  inveisce  contro  i  piaceri  sensuali,  e  lo  ab- 
bandona. Entrato  nel  nuovo  regno,  ecco,  una  ninfa  bellissima, 
con  una  face  in  mano,  si  stacca  da  un  gruppo  di  giovani,  gli 
porge  la  mano  e  si  fa  sua  guida.  Egli  dubita  che  sia  Polla. 
Vede,  su  splendidi  carri,  menate  in  trionfo  le  donne  amate  da 
Giove,  riconosce  le  più  famose  coppie  d'amanti.  Brucia  di  rab- 
bia d'amore  per  la  nuqva  ninfa,  ohe  non  sa  risolversi  se  sia 
(^non  sia  Polia,  e  piange.  Segue  il  trionfo  di  Vertunna  e  di 
Pomona,  e  vede  rappresentati  sacri  riti  all'altare  del  dio  di 
Lampsaco.  ^ 

Giungono  ad  un  tempio  rotondo,  dove  la  ninfa  prega  la  sa- 
cerdotessa di  poter  giungere  con  Polifilo  al  regno  della  divina 
Madre.  Polifilo  spegne  in  una  sacra  cisterna  la  face  di  Polia. 
Si  compiono  sacrifici  misteriosi.  Polia  si  rivela  all'amante,  e 
lo  bacia. 

Dopo  un  sacrificio  di  tortorelle  e  di  cigni,  germina  mira- 
colosamente un  rosajo  carico  di  fiori  e  di  frutti,  e  gli  amanti 
ne  gustano.  Arrivano  al  lido  del  mare  dove  è  un  edificio  an- 
tico in  rovina;  e  Polia,  per  distrarre  Polifilo,  che  brucia  per 
tutte  le  vene,  lo  invita  ad  entrarvi  e  ricercare  le  antichità. 
Vede  rappresentato  in  musaico  un  lago  ardente  e  uno  ghiac- 
ciato, dove  son  punite  le  anime  dei  rei  per  difetto  o  per  ec- 
cesso d'amore,  e  visita  la  necropoli  dei  morti  per  amore.  Mentre 
è  tutto  assorto  nella  lettura  degli  epitaffi,  legge  sopra  uno  di 
essi  il  nome  di  Proserpina,  e  ricordando  il  suo  ratto,  teme  che 
Polia  possa  essergli  rapita,  e  torna  di  corsa  a  lei. 

Arriva  Amore  ritto  su  d'una  navicella,  remata  da  sei  gio- 
vanette  allegoriche:  vi  salgono  sopra  i  due  amanti,  e  giungono 
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beatamente  all' isoletta  di  Venere.  Ivi  Amore,  incontrato  "da 
Psiche  e  da  ninfe  voluttuose,  sale  sul  carro,  e  i  due  amanti, 
colle  mani  legate  dietro  al  dorso  con  vincoli  di  fiori,  son  tratti 
dietro  il  trionfo. 

Traversando  V  isola,  che  è  minutamente  descritta,  giungono 
ad  un  mirabile  anfiteatro,  in  mezzo  al  quale  è  la  fontana  e 
il  tempio  di  Venere.  Polifilo,  col  dardo  che  Amore  gli  i)orge, 
lacera  la  mistica    cortina  sospesa  fra  due  colonne,  sulle  quali 


sono  ricamate  in  oro  quattro  lettere,  Y.  M.  E.  N.,  e  Venere  ap- 
pare uscente  dall'acqua  della  fontana,  fra  le  spume  simboliche. 
Amx)re  li  ferisce  e  li  accende  col  dardo,  e  Venere  li  asperge 
coll'onda  salsa. 

Polifilo  sente  tornare  la  vita.  Vien  fuori  Marte,  che  s'avvia 
ad  abbracciar  Venere,  e  i  due  amanti  si  allontanano,  con  al- 
cune ninfe  date  loro  dalla  Dea,  perchè  rendano  costante  e  in- 
separabile il  loro  amore. 

Qui  dovrebbe  aver  fine  il  romanzo;  ma  invece,  i  due  amanti 
vanno  colle  ninfe  alla  fontana  dov'è  il  sepolcro  d'Adone,  e, 
seduti,  raccontano  i  loro  amori.  Nel  racconto,  abbiamo  di  nuovo 
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la  visione  delle  pene  riservate  ai  ritrosi  ad  Amore,  e  il  presen- 
tarsi de'  due  amanti  alla  sacerdotessa  di  Venere,  e  la  visione 
della  dea,  e  l'esser  feriti  da  Amore. 

Baecontano  infine,  come  un  fatto  precedente  al  sogno  quello 
stesso  che  nel  Sogno  è  largamente  svolto. 

♦ 

Prima  di  addentrarci  nel  senso  riposto  dell'allegoria,  gio- 
verà ricercare  la  fonte  da  cui  ne  è  tolto  il  disegno.  Tutti  quelli 
che  hanno  scritto  sul  PolifilOj  si  son  limitati  a  qualche  raf- 
fironto  sull'uno  o  l'altro  passo  del  nostro  romanzo,  eccetto  lo 
Ephmssi,  il  quale  crede  che  il  piano  generale  sia  tolto  dal 
famoso  Roman  de  la  Rose.  Anche  lì  un  sogno,  e  un  viaggio 
allegorico  verso  una  meta  desiderata  ;  e  de'  personaggi  allego- 
rici dell'antico  romanzo  francese,  non  pochi  se  ne  ritrovano, 
sotto  nomi  greci,  nell'italiano.  Il  critico  francese  ha  certamente 
Ragione,  se  s' intenda  che  il  Sogno  di  Polifilo  appartiene  a  quel 
ciclo  di  romanzi  allegorici  de'  quali  il  più  diffuso  e  celebrato 
fu  il  Roman  de  la  Rose;  ma  il  nostro  autore  poteva  anche  non 
conoscerlo,  poiché  altra  è  la  fonte  diretta  del  romanzo  italiano. 
Esso,  in  gran  parte  del  suo  disegno,  non  è  altro  se  non  un 
libero  rifacimento,  un  lussureggiante  ampliamento  d'un  poe- 
metto notissimo  un  tempo  e  assai  volte  ristampato,  oggi  quasi 
dimenticato,  U  Amorosa  Visione  del  Boccaccio. 

L'autore  s'addorme  e  si  trova  in  una  piaggia  deserta,  dove 
una  donna,  che  aveva  in  una  mano  lo  scettro  e  un  pomo  d'oro 
nell'altra,  gli  si  offre  a  guida  per  condurlo  alla  somma  felicità. 
Salgono,  e  arrivano  a  pie  d'un  castello,  dove  vede  due  porte  ; 
l'una  angusta,  l'altra  larga,  sulla  quale  è  una  scritta  che  pro- 
mette gloria,  ricchezza,  amore.  Due  giovani  n'escono  e  lo  in- 
vitano. La  donna  vuol  ritenerlo,  ma  egli  vi  entra.  Sulle  quattro 
pareti  d'una  sala,  sono  rappresentati  i  trionfi  della  sapienza 
umana,  della  potenza,  della  ricchezza,  d'amore  ;  nel  quale  ul- 
timo sono  a  lungo  descritti  gli  amori  di  Giove,  degli  dei,  di 
personaggi  famosi.  La  donna  tenta  persuaderlo  della  vanità  di 
ogni  cosa  umana;  e  continuando  nel  sistema  economico  delle  pit- 
ture parietali,  lo  mena  ad  un'altra  sala,  dove  sono  rappresentati 
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i  rovesci  di  fortuna  e  le  vendette  dei  numi.  L'autore  pare 
persuaso,  e  si  mettono  in  via  per  vedere  le  cose  eteme.  Ma, 
strada  facendo,  egli  vede  a  sinistra  una  porta  che  mette  a 
un  giardino,  da  cui  s'odono  canti,  e  vuole  entrarvi.  La  buona 
donna,  che  pare  sia  la  Ragione,  sempre  costretta  a  seguire, 
invece  di  condurlo,  il  discepolo  indocile,  v'entra  anch'essa. 
Egli  vede  una  fontana  di  magistero  mirando,  assai  simile 
a  quella  del  Sogno  di  Polifilo^  e  donne  sedute  o  danzanti  su 


verde  riva,  tra  le  quali  ne  riconosce  parecchie  già  da  lui 
amate  ;  ed  una  ne  vede,  di  cui  s'innamora  focosamente,  e  colla 
quale  subito  si  mette  d'accordo.  Toma  alla  donna  Che  in 
dritta  via  ripone  chi  va  errando^  e  che  era  rimasta  indietro, 
e  la  invita  a  seguirlo,  e  a  far  conoscenza  di  quella  di  cui  s'è 
innamorato.  Purché  non  mi  comandi  di  non  amar  costei,  gli 
dice,  Per  cui  ergo  la  mente  all'  alte  Idee,  farò  ogni  altra  cosa 
che  ti  piaccia.  La  Donna  conosce  la  nuova  amante  del  poeta, 
loda  il  suo  amore,  li  unisce  e  se  ne  va.  L'amata  s'addorme, 
e  il  poeta,  mentre  s'appresta  a  profittare  dell'occasione,  si 
risveglia. 
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Il  Sagno  di  Polifilo  è  dunque,  in  gran  parte  del  suo  disegno, 
uno  svolgimento  delV Amorosa  Visione;  svolgimento  in  cui  la 
conoscenza  e  il  predominio  dell'antichità,  di  tanto  aumentato 
nell'intervallo  fra  le  due  opere,  trasforma  il  vecchio  materiale 
del  medio  evo,  grecizza  i  nomi,  infonde  nelle  forme  tradizio- 
nali uno  spirito  nuovo.  Né  solo  il  piano  generale,  ma  anche 
non  pochi  particolari,  le  porte,  i  trionfi,  la  fontana,  son  tolti 
di  là.  Ne  basta  ;  poiché  non  occorreva  fare  sfoggio  d'erudizione 
per  ricercare  donde  il  nostro  autore  potesse  aver  tolta  l'idea 
dell'acrostico,  derivando  anche  questa  àsAV Amorosa  Visione, 
dove  le  iniziali  delle  terzine  formano  due  sonetti  e  una  canzone. 

Nella  Vinone  del  Boccaccio  si  tratta  certamente  di  una 
donila  e  d'un  amore  reale  ;  il  che  non  toglie  ch'egli,  secondo 
le  idee  del  suo  tempo  e  sue,  che  vedeva  allegorie  perfino  nel- 
V Eneide  e  nelle  Georgiche  di  Virgilio,  abbia  voluto  anche,  sotto 
quella  donna  e  quell'amore,  adombrare  l'amata  letteratura.  Ma 
se  il  Boccaccio  gli  ha  prestato  in  gran  parte  il  disegno,  ben 
aitre  erano  le  idee,  e  ben  altro  fine  si  proponeva  il  nostro 
Polifilo. 

* 

L'immenso  edificio  teologico  del  cristianesimo,  collegato  in 
tutte  le  sue  parti  e  ridotto  a  severa  unità  dalla  logica  potenza 
di  san  Tommaso,  aveva  trovato  la  sua  forma  artistica  nella 
Divina  Commedia.  Nel  mondo  delle  verità  astratte,  non  c'era 
più  nulla  da  scoprire  :  i  problemi  che  avevano  per  tanti  secoli 
agitato  l'umanità,  erano  risoluti  tutti.  Entro  il  gran  tempio 
eristiano,  la  ragione  e  il  sentimento,  la  storia  e  l'arte,  conciliati 
i  vecchi  dissidii,  sostenevano  concordi  il  ciborio  della  fede,  e 
il  grande  sistema  parve  la  forma  compiuta  e  definitiva  entro 
cui  la  coscienza  umana,  con  intero  appagamento,  dovesse  per- 
petuamente posare. 

Ma  la  civiltà  antica,  risorgendo,  urtava  violentemente  nel 
grande  edificio,  e  rompeva  le  armonie  della  coscienza  con  tanto 
lavoro  conciliate.  L'antica  Roma  non  si  adattava  più,  come 
nella  Divina  Commedia,  a  non  aver  valore  se  non  di  prepara- 
rione  alla  Roma  papale:  essa  voleva   valere  per  sé.  E  già  il 
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Petrarca  aveva  l'anima  divisa  tra  la  fede  di  Cristo  e  il  culto 
dell'antichità  cristiana,  tra  le  cose  divine  e  le  umane;  e  quando 
Beatrice,  trasumanata,  guidava  il  suo  Dante  pei  cieli,  Laura 
lasciava  nel  cuore  del  suo  poeta  lo  sconforto  e  il  pentimento. 
Narratore  insuperabile,  indefesso  erudito,  il  Boccaccio  non  aveva 
ali  da  sollevarsi  sulla  realtà,  e  gì'  intimi  dissidii  delle  cose  erano 
per  lui  nascosti  dalla  superficie  elegante.  Pagano  di  spirito, 
egli  accettava  il  cristianesimo  come  un  episodio  dell'antica 
mitologia.  Il  racconto  della  <  Redenzione  »  esposto  nel  principio 
del  Filocopo,  potrebbe  far  parte  delle  Metamorfosi  d'Ovidio.  Pa- 
gani i  nomi,  pagano  il  concetto  :  simile  alla  guerra  de'  giganti, 
è  una  lotta,  a  fine  di  supremazia  e  di  potere,  tra  Giove  e  Plu- 
tone, invidioso  per  aver  Giove  creato  Prometeo. 

Ma  di  questo  accomodamento  superficiale  e  buono  per  la  folla 
non  potevano  accontentarsi  gli  spiriti  acuti  e  profondi,  ai  quali 
il  cristianesimo  e  il  paganesimo  apparivano  due  sistemi  difficil- 
mente conciliabili.  Le  due  civiltà,  con  forza  uguale,  tiravano 
ai  due  lati  opposti  la  coscienza  umana  che,  come  Mezio  Suffezio 
fra  i  cavalli  correnti,  ne  fu  squartata.  Si  lavorò  affannosamente 
a  mettere  d'accordo  il  paganesimo  colla  dottrina  della  Chiesa, 
l'Olimpo  col  Golgota  ;  ma  i  lunghi  sforzi  riuscirono  ad  un  cu- 
rioso fenomeno  psicologico  che  si  è  prolungato,  in  diverse  forme 
e  in  diversa  misura,  per  tutta  la  vita  moderna,  che  non  è  pos- 
sibile intendere  se  di  quello  non  si  tenga  conto  :  avvenne,  dico, 
lo  sdoppiamento  della  coscienza. 

Come  letterati  e  poeti  veneravano  Giove  e  Venere,  come 
filosofi  negavano,  magari,  il  libero  arbitrio  e  l' immortalità  del- 
l'anima; ma,  come  cristiani,  credevano  tutto  quello  che  la  Chiesa 
insegnava.  Bastava  non  confondere  le  due  cose  :  si  poteva  dire 
e  scrivere  contrariamente  alla  fede,  purché  si  dichiarasse  di  par- 
lare come  filosofi  e  poeti,  non  come  cristiani.  Così  le  due  co- 
scienze, o  meglio  le  due  mezze  coscienze,  la  pagana  e  la  cri- 
stiana, procedevano  parallele,  indipendenti,  ciascuna  per  conto 
suo.  Erano  come  due  binari  :  si  mettevano  per  l'uno,  e  pensa- 
vano e  sentivano  a  un  dato  modo  :  si  mettevano  per  l'altro,  e 
pensavano  e  sentivano  in  modo  opposto.  Ne  si  deve  credere, 
per  questo,  che  non  fossero  sinceri  :  l'unità  dell'anima  era  rotta, 
e  non  si  sentiva  la  contradizione.  Si  continuò  a  predicare  la 
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castità  e  la  modestia,  e  nelle  aule  del  Vaticano  si  esposero  le 
Veneri  ignude;  si  esaltò  l'nmiltà  e  il  disprezzo  di  se,  e  le  scuole 
de' gesuiti  acuirono,  nelle  lotte  fra  romani  e  cartaginesi,  gli 
stimoli  dell'emulazione  e  dell'orgoglio  ;  ed  anche  oggi,  uomini 
dotti  e  pii  si  commuovono,  colla  stessa  sincerità,  all'umiltà  e 
alla  povertà  del  Vangelo  e  di  san  Francesco,  e  alla  prepotenza 
della  repubblica  romana  e  del  fasto  lussurioso  dei  Cesari.  Gli 
intelletti  rigidi,  che  non  comprendono  la  pacifica  coesistenza 
della  contradizione  nell'anima  umana  tirata  da  forze  opposte, 
applichino  la  loro  attività  a  quell'esercizio  che  meglio  loro 
piaccia,  ma  lascino  in  pace  la  storia.  La  lotta  fra  le  due  civiltà 
logiche  e  intere,  si  risolvette  in  due  ordini  distinti  d' idee,  di 
cui  l'iino  non  aveva  che  fare  coU'altro.  Era  così  trovato,  per 
Vuniversale,  non  una  via  di  conciliazione  ma  un  niodtts  vivendi, 
fuori  del  dominio  della  logica,  di  cui  però  il  risultato  era 
questo;  che,  insieme  colla  coscienza,  fossero  rotte  le  energie 
dello  spirito. 

A  tale  sdoppiamento  della  coscienza  non  tutti  si  adattavano^ 
almeno  nella  stessa  misura,  e  nelle  anime  più  rigide  una  delle 
due  forze  prevaleva,  o  dominava  assoluta.  Alcune  anime  signo- 
reggiate dalla  fede,  o  respingevano  il  paganesimo  risorgente,  o 
accettavano  la  civiltà  antica  misuratamente  e  subordinatamente 
alla  dottrina  del  cristianesimo;  mentre  altri  divenivano  in  tutto 
pagani,  ritenendo  del  cristianesimo  non  altro  che  le  forme  im- 
poste dalla  prudenza  o  dalla  consuetudine.  Nei  carmi  latini 
del  Panormita,  del  Fontano  e  d'altri  umanisti,  la  sensualità 
non  ha  limiti  ne  di  coscienza,  né  di  pudore. 

Il  più  audace  degli  umanisti,  lo  spirito  più  argutamente 
indagatore,  Lorenzo  Valla,  non  contento  d'aver  dimostrato 
falsa  la  donazione  di  Costantino,  portava  l'epicureismo  dal- 
l'arte nella  filosofia;  e  nel  dialogo  De  voluptate,  che  imaginò 
tenuto  nella  corte  pontificia,  e  presenti  alcuni  secretari  del 
papa,  espose  e  sostenne,  ponendola  in  bocca  al  Panormita,  la 
dottrina  d'Epicuro.  Ebbe,  è  vero,  la  precauzione  di  chiudere 
il  suo  dialogo  col  far  condannare  quella  dottrina  dal  Niccoli, 
a  nome  della  fede  cristiana  ;  ma  l'artificio  era  troppo  palese, 
e  l'antidoto  troppo  debole.  La  natura  è  buona,  esso  diceva,  e 
chi  le  si  oppone  è  perverso.  E  il  piacere  è  secondo  natura.  La 
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continenza  e  le  altre  virtù  cardinali,  sono  virtù  in  quanto  ren- 
dono il  piacere  durevole  :  la  vera  onestà  altro  non  è  se  non  lui 
certo  ordine  fra  le  cose  utili.  La  donna  dovrebbe  esser  comune: 
V  istituzione  della  verginità,  è  delitto  contro  natura.  Ego  vero 
{vide  quanta  liberiate  ac  licentia  respondeam)  sic  statuo:  qtiisqtiix 
virgines  sanctimoniales  primus  invenit,  abominandum  atque  in 
ultimai  teìTas  exterminandum  morern  in  civitatem  indua^isAe,  licet 
religionis  nofnen  imponant,  qua^  potius  eM  superstitio.  Dico  quod 
sentio:  melius  merentur  scorta  et  postribula  de  genere  humanOy 
quam  sanctimoniales  tirgines  ac  continentes.  Naturalmente,  ne 
premi,  ne  pene  dopo  la  morte.  E  pensare  agli  scritti  dell'au- 
dace umanista,  avanti  alla  figura  del  canonico  Valla  piamente 
disteso  sull'urna  in  una  cappella  di  san  Giovanni  in  Lalerano  ! 
Il  dialogo  De  voluptate  fu  compiuto  nel  1431,  sollevò  scan- 
dali, corse,  prima  dell'invenzione  della  stampa,  per  le  mani 
degli  umanisti. 

*  *  , 

Ed  eccoci  giunti  al  Polifilo,  «  Finsero  (traduco  dal  Valla) 
una  certa  dea  che  presiedesse  alle  vergini:  altri  Minerva  o 
Diana,  i  nostri  maggiori  Vesta.  Quanto  meglio  presiederebbe 
Venere  e  Cupido  !  »  L'autore  del  Polifilo  traduceva  in  un'opera 
d'arte  il  concetto  del  Valla.  Nella  parte  seconda,  dove  Polia 
narfa  i  suoi  casi,  così,  in  quella  sua  prosa  bizzaiTa,  rappresenta 
la  Iptta  che  1'  animo  suo  sostenne  tra  la  santità  de'  voti  mona- 
stici e  la  passione  amorosa. 

<  Ma  nel  cubicolo  mio  sola  sedendo,  circum vallata  de  in- 
sueti  accendimenti,  ecco  che  io  vedo  repentina  ed  inopinata- 
mente, fora  uscire  delle  aperte  finestre,  cum  grande  veemenzia 
ed  impetuoso  strepito  e  terrore,  uno  veiculo  tutto  di  cristallino 
giazo  (ghiaccio),  tratto  da  dui  grandi  e  cornigeri  cervi,  inca- 
pestrati cum  catenule  di  livido  plumbo,  sopra  il  quale  sedeva 
una  irata  Dea,  coronata  di  una  strofiola  di  salice  agno,  cum 
uno  arco  diffuniculato  e  cum  la  inane  faretra,  in  me  dimostrando 
terricoso  aspetto,  e  di  furore  incandente  di  volere  usare  crudele 
vinditta.  Subitamente  retro  questo  un  altro  seguiva,  quello  fu- 
gabondo,  tutto  di  corrusco  foco,  (tratto)  da  dui  candidi  cigni 
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invinculati  di  funiculi  d'oro.  Sopra  questo  triunfava  una  po- 
tente e  diva  matrona,  cum  la  stellata  fronte  instrofiata  di  rose  ; 
e  seco  aveva  uno  pennigero  puerulo  cum  gli  svellati  occhi, 
avendo  una  fiammante  face,  fugabondo  la  fredda  e  torpente 
dea,  che  me  odiosamente  minava.  E  tanto  ne  Taere  perseguitoe 
l'argenteo  carpento,  che  dal  fei-vore  de  l'altro  tutto  liquabile, 
ezinaniscente,  ambi  si  risolseron  e  disparvero. 


<  Poscia  che  cusi  espressamente  ebbi,  cum  amoroso  auso, 
viso,  io  ritrovai  tutto  il  mio  gremio  cum  sparse  rose  aulente, 
e  di  ramusculi  di  viridante  e  florulato  mirto  quasi  coperto; 
onde  exclusi  ogni  timore  e  sumsi  una  licente  securitate,  solo 
per  questo,  ch'il  fanciullo  apparava  cum  suppezii  patrocinare 
la  mia  causa  e  difendere  da  me  la  turbata  vindice.  Laonde, 
essendo  condutta  a  cosi  fatto  passo,  da  exterminato  amore,  da 
stimulante  disio  compulsa,  proposi,  cum  animo  determinato  e 
fermo,  di  procedere  drieto  cusi  dilettevole  opera  e  dolce  expe- 
dizione  e  voluptioo  officio.  > 

Questo  è  il  punto  di  partenza  dell'opera  di  Polifilo  :  la  mo- 
naca, o,  secondo  eh'  egli  si  esprime,    la   vergine  consacrata  a 
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Diana,  che  passa  al  culto  di  Venere.  E  non  c'è  dubbio  che  la 
Polia  del  Sogno  sia  precisamente  la  vergine  che  narra  nel  se- 
condo libro  i  suoi  casi.  La  sacerdotessa  di  Venere,  pregando 
la  gran  dea  che  voglia  permettere  a  Polia  di  pervenire  col- 
Pamante  al  suo  regno,  «  Il  perchè,  (dice)  dal  tuo  cieco  et  aligero 
figliolo  essendo,  in  questa  sua  tenera  e  florida  etate,  atta  al  tao 
santo  e  laudabile  famulato  e  a  gli  tuoi  sacri  misteri  disposila, 
da  gli  freddi  di  Diana  separata,  a  gli  tuoi  amorosi  e  divini 
fochi,  conservanti  la  natura,  cum  summa  et  integra  divozione, 
tutta  si  prepara.  »  E  la  stessa  Polia  dice  poco  appresso  a  Po- 
lifilo  :  «  del  casto  collegio  me  ha  del  tutto  surrepta...  rato  et 
firmissimo  tengo  che  noi  letabondi  perveniremo  ove  il  core 
nostro  ardente  desidera.  E  per  questa  cagione,  dalle  leggi  di 
Diana  obnoxia,  arrendevola  la  facula  ho  extincto,  fatti  gli  so- 
lenni sacrifìci  e  supplicamenti,  immolazione  e  adoleazione,  e 
precabonda  ho  effuse  le  umile  prece  e  degustati  gli  miraculosi 
frutti;  acciocché,  espiati,  mundi,  e  purificati  e  digni,  possiamo 
vedere  le  divine  presenzie,  le  quali  all'  immundo  intuito  degli 
mortali  omini  concedute  non  sono.  » 

Queste  ultime  parole,  che,  del  resto,  corrispondono  alle  pa- 
role e  allo  spirito  di  tutto  il  romanzo,  bastano  a  dimostrare 
che  non  si  tratta  della  Venere  volgare  della  poesia  e  de'  ro- 
manzi erotici,  e  neppur  della  mitologica  quale  ci  appare  nei 
Poemi  d'Omero  o  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio;  ma  della  Venere 
filosofica,  la  Venere  d'Epicuro,  la  hominum  Dicómque  voluptas 
di  Lucrezio,  la  propagatrice  de'  secoli,  la  generatrice  dell'uni- 
verso, la  dea  Natura,  avvolta  ne'  riti  misteriosi  d'Assiria  e  di 
Fenicia,  d'Etruria  e  d'Egitto. 

Poiché  singolare,  nel  Sogno  di  Polifilo^  è  la  santità  de'  riti 
minutamente  descritti,  gravi  di  sensi  riposti,  celebrati  con 
severità  jeratica.  Ncm  l' Amore  fanciullo  gaio,  capriccioso, 
leggero,  ma  Cupido  quasi  tragicamente  sfolgorante,  la  voluttà 
che  serpe  per  l' ime  vene  dell'universo,  e  fatta  vela  delle  ali, 
conduce  sulla  navicella  i  viventi  alla  Madre  generatrice.  Al 
sorriso  malizioso,  al  furbesco  sghignazzamento  del  Boccaccio, 
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sostituisce,  par  tra  le  carezze  della  voluttà,  un  senso  arcano 
di  religione,  un  misticismo  di  sensualità,  una  malinconia  lu- 
creziana.  Né  rifugge  dalle  ultime  conseguenze  del  suo  sistema 
filosofico  ;  e  il  dio  di  Lampsaco  anch'  esso  è  figurato  sull'ara, 
innanzi  a  cui,  da  un  baldacchino  di  verdura,  pendono  lam- 
pade ardenti,  e  «  cum  maxima  religione  e  prisco  rito  rurale 
e  pastorale  »  immolano  le  donne,  cantando,  il  sacro  asinelio. 
L'intero  volume  è  dedicato  al  culto  della  Panton  tokadi,  della 
madre  delle  cose,  e  dell'irresistibile  suo  figlio  Cupido.  In  ogni 
parte  simboli  ed  emblemi  della  sua  universale  potenza.  Gli 
uomini  gloriosi,  gli  dei,  Giove  stesso  soggiacciono  alla  sua  po- 
tenza. Q^i8  eradetf  Nenio:  chi  gli  sfuggirà?  Nessuno.  E  Nemo 
ripete  una  targa  che  Giove  tiene  sospesa  sul  capo  d'Amore, 
mentre  in  un'  altra  figura  il  fanciullo  saetta  con  un  arco  le 
stelle.  Là  è  Giove  giudice,  che  dice  sorridendo  a  Cupido:  Perfer 
acintillam,  qua  coelum  accendis  et  omìies:  metti  fuori  la  scin- 
tilla, colla  quale  accendi  il  cielo  e  tutte  le  cose  :  in  un  altro 
luogo  i  geroglifici  dicono:  Amor  vincit  omnia.  E  Cupido  con- 
dace  gli  amanti  all'  isola  della  madre  ;  alla  «  santissima  et 
Enthea  Erothea  matre  pia,  et  preclaro,  indesinente  e  valido 
patrocinio  degli  ardenti  e  santi  amori,  e  de  gli  amorosi  fochi 
e  de  gli  suavissimi  coniugamenti  infaticabile  adiutrice;  >  e 
giunti  all'  isola  della  Dea  genitrice,  e  lacerata  la  mistica  cor- 
tina, i  due  amanti  vedono  essa  stessa  la  dea,  che  «  dispensando 
cose  illicite  di  propalazione,  et  agli  vulgari  uomini  non  di  re- 
lato efiabili  »  li  congiunge  negli  unanimi  amori. 

Non  può  dunque  dubitarsi  ne  del  concetto  dominante  e 
dell'intendimento  finale  del  nostro  romanzo,  né  delle  ragioni 
per  cui  l'autore  si  nascose  sotto  il  velame  d'un  acrostico,  e  av- 
volse il  suo  libro,  rimasto  gran  tempo  inedito,  di  quanto  po- 
tesse ai  volgari  celarne  il  senso  riposto.  Come  la  Beatrice  Por- 
tinari  si  trasfigura,  nel  poema  dantesco,  nella  Teologia,  cosi 
la  Lucrezia  Lelio  nella  Filosofia,  o  meglio  nella  Verità.  L'autore 
va  in  cerca  di  lei,  che  ama  «  sopra  tutte  le  divizie  di  qua- 
lunque tesoro  del  mondo  »  di  lei  «  che  ha  prolixamente  con- 
sunto (egli  dice)  gli  mei  teneri  anni,  negli  sui  caldi,  primi  et 
fortissimi  amori  ;  »  e  muove  a  ricercarla  nello  studio  dell'an- 
tichità, rappresentata  da  un  superbo  edificio,  entrandovi  per 

5  —  Riioitia  dTJUUia,  anno  li,  rol.  II,  faao.  V  (Maggio  1899). 
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una  porta  meravigliosa,  l'antica  letteratura.  Al  suo  cammino 
s'oppongono  i  pregiudizi  sotto  forma  d'un  dragone,  dal  quale 
«  rari,  anzi  rarissimi  »  riescono  a  salvarsi  ;  ed  egli  fugge,  si 
smarrisce  nel  bujo,  poi  riesce  all'aperto,  arido,  assetato  di  ve- 
rità. I  cinque  sensi,  secondo  la  dottrina  d'Epicuro  origine  delle 
idee,  lo  conducono  alla  reggia  del  Libero  arbitrio,  (Eleuteril- 
lide),  che  lo  affida  alla  Ragione  e  al  Talento  (Logistica  e  Ta- 
lemia)  co'  quali  spazia  ne'  campi  della  filosofia  morale,  conosce 
la  vita  (labirinto)  e  ricerca  la  metafisica,  arrestandosi  innanzi 
alla  misteriosa  Trinità,  l'indicibile,  l'inseparabile,  l'imperscru- 
tabile (obelisco  a  tre  faccie).  Giunge  perplesso  avanti  alle  tre 
porte,  la  gloria  di  Dio,  la  gloria  umana  e  la  madre  d'amore, 
ed  entra  per  l' ultima.  Polia,  Sophia,  la  Verità,  s'accompagna 
a  lui  e  lo  guida.  Ma  è  dessa  la  verità  eh'  egli  cerca  «  con  obsti- 
nato  core  »?  «  Quella  che  tanto  ardente  amo  et  cordialmente 
appetisco,  et  ignoro  dove  ella  sia?  > 

E  tormentato  dal  dubbio,  ne  sa  risolversi.  Vede  la  voluttà, 
(Amore)  soggiogare  tutti  i  viventi  e  lo  stesso  Q-iove  (i  trionfi^ 
sente  la  religione  della  Natura  (il  tempio)  e  la  Verità  (Polia) 
gli  si  rivela  e  l'abbraccia.  Amore  conduce  nella  barca  i  due 
amanti  all'isola  di  Venere,  e  lacerata  la  mistica  cortina,  si 
mostra  ad  essi  ignuda  la  Dea  madre,  la  forza  generatrice  del- 
l' universo,  la  quale,  secondo  la  dottrina  epicurea,  affida  i  due 
amanti  alle  virtù  che  conservano  il  piacere,  e  lo  rendono  du- 
revole. Meno  audace  del  Valla,  vuole  al  piacere  compagna  la 
fedeltà.  Polifilo,  asperso  da  Venere  della  sacra  onda,  chiarita 
1'  intelligenza,  rivestito  di  nuovi  abiti,  «  le  vulgare  et  comune 
sciocchezze  deposite  »  intende  i  divini  misteri  «  et  il  thesoro 
della  fermentosa  natura.  > 

Allora,  nell'accordo  dell'erotico  suo  temperamento  col  pen- 
siero filosofico,  egli  incomincia  «  effectivamente  di  cognoscere 
et  effectuosamente  di  presentire  quali  grazie  sono  le  veneree  > 
allora  comprende  «  gli  faceti  furti  del  supremo  Jove  »  sente  «  le 
supreme  dolcecie  della  santa  et  alma  Erycina  >  e  adora  «  la  fa- 
ceta a  gli  mortali  et  miserabonda  natura  ».  La  natura  è  buona  : 
«  a  ciascuno  fare  gli  convene  secondo  la  sua  natura  ».  Queste 
sono  le  «  cose  illecite  di  propalazione  »  eh'  egli  ha  nascosto  nel 
suo  poema;  «  le  divine  presentie,  lo  quali  all'immundo  intuito 


Digitized  by 


Google 


IL  SOGNO  DI  POLIPILO  67 

degli  mortali  omini  concedute  non  sono  »  ;  le  cose,  dice  Leonardo 
Crasso,  <  non  da  svelare  al  volgo  ne  da  pubblicare  pe'  tri  vii,  ma 
tratte  dall'intimo  stesso  della  filosofia,  e  dalle  fonti  delle  Muse  ». 

De'  moltissimi  personaggi  allegorici  che  appariscono  nel 
romanzo,  corteggianti  la  regina  Eleuterillide,  o  in  compagnia 
delle  donne  poste  a  guardia  delle  tre  porte,  o  al  seguito  d'Amore 
e  di  Venere,  i  nomi  stessi  rivelano  facilmente  il  significato. 
Che  la  regina  Eleuterillide  rappresenti  il  libero  arbitrio,  è 
detto  nel  sommario  che  precede  il  Sogno,  e  che  probabilmente 
appartiene  a  Leonardo  Crasso;  o  allo  stesso  autore;  come  ivi 
pure  si  spiega  che  nel  labirinto  è  significata  la  vita.  Poli  fi  lo 
significa  amante  di  Polia.  Una  ninfa  lo  inten-oga  :  «  Et  come 
chiamasi  la  tua  cara  amorosa?  Io  morigeratamente  risposi: 
Polia.  Et  ella  dixe:  Ohe,  io  arbitrava  che  il  tuo  nome  indi- 
casse :  molto  amante  ;  ma,  quello  che  al  presente  io  sento,  vole 
dire  :  amico  di  Polia.  » 

Ma  donde  è  tratto  questo  nome  di  Polia  ?  Secondo  una  nota, 
a  cui  già  ho  accennato,  apposta  ad  un  esemplare  del  Polifilo 
che  si  conservava  in  Venezia,  nella  libreria  de'  pp.  Domeni- 
cani delle  Zattere,  quel  nome  non  sarebbe  che  un  accorciativo 
e  diminutivo  d'Ippolita  ;  '  e  questo  ripetono  gli  scrittori,  fino  ai 
più  recenti.  Ma  il  frate  che  ha  scritto  quella  nota  doveva  esser 
male  informato,  o  esprimeva  una  sua  semplice  supposizione, 
poiché  non  e'  è  dubbio  che  il  vero  nome  di  Polia  fosse  Lu- 
crezia. Essa  stessa,  nella  seconda  parte  del  romanzo,  riferisce 
che  le  fu  posto  «  il  prestante  nome  della  casta  Romana  che  per 
il  filio  del  superbo  Tarquino  se  occise.  »  Oltredichè,  se  tutti 
i  personaggi  del  romanzo  hanno  un  nome  tratto  dal  greco,  e 

*  Ecco  la  nota,  riferita  dallo  Zeno. 

MDXn  .  XX  Junii  .  MDXXL 

Noinen  vero  auctorig  est  Franciscus  Columna  veneius,  qui  fuit  Or- 
dinis  Praedicatorum,  et  dum  amore  ardentissimo  cujusdam  IHppolitai 
teneretur  Taurisii,  mutato  nomine^  Poliam  eam  autuniat,  cui  opus  de- 
dkatf  ut  patet. . .  Adhuc  vivit  Venetiis  in  S,  lohanne  et  Paulo. 

Se  il  Colonna  viveva  ancora  in  un  convento  di  domenicani,  perchè 
dire;  qui  fuit  Ordinis  Praedicatorum? 
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di  significato  allegorico,  non  si  può  supporre  che  () nello  solo 
di  Polia,  il  personaggio  principale,  faccia  eccezione. 

La  derivazione  di  Polia  da  polios,  canuto,  per  farle  signi- 
ficare la  canuta,  l'antichità,  se  anche  non  fosse  un  po'  forzata, 
si  deve  escluderla,  perchè  nulla,  nel  procedimento  allegorico 
del  romanzo,  potrebbe  conciliarsi  a  siffatta  ipotesi.  L'autore  di 
esso  è  una  testa  bizzarra  ma  ragionatrice;  e  le  oscurità  sono 
volute,  o  derivano  da  soverchia  sottigliezza,  non  da  difetto  dì 
ragionamento.  Ora,  se  Polia  fosse  l'antichità,  che  senso  avrebbe 
l'accompagnarsi  di  Polifilo  con  essa,  Punicamente  amata,  e  du- 
bitare lungamente  se  essa  fosse  Polia  o  non  fosse?  Come  ri- 
manere incerto  se  l'antichità  sia  o  non  sia  l'antichità?  Ma  il 
dubbio  conviene  perfettamente  alla  sapienza,  alla  verità,  che 
egli  cerca  affannosamente,  e  spera  d'averla  trovata,  e  dubita 
se  sia  essa  o  non  sia,  finché  gli  si  rivela  chiaramente  e  l'ab- 
braccia. E  nel  romanzo  stesso  troviamo  contro  quella  opinione 
un  argomento  diretto.  Quando  Polifilo  s' intrattiene  a  leggere 
gli  antichi  epitaffii  dei  morti  per  amore,  a  un  tratto  il  nome 
e  il  ricordo  della  rapita  Proserpina  lo  richiama  a  Polia.  «  O 
me  meschino,  egli  esclama,  imprudente  et  infelice  !  0  impor- 
tuna indagine  et  effrena  cuiiositate  delle  cose  preterite  et  di 
saxi  fresi  disquirente,  a  che  son  di  voluto?  Si  per  mia  mala 
sciagura  la  mia  bellissima  Polia  da  me  fusse  rapta,  et  per  in- 
curia di  tanta  cosa  presente,  oltra  tutti  gli  tesori  del  mondo 
gratissima,  mi  fusse  abacta!  >  Non  poteva  dunque  esser  Polia 
l'antichità,  se  appunto  egli  temeva  che  le  ricerche  dell'antico 
lo  distraessero  da  lei  e  glie  la  rapissero.  Egli  temeva  invece  che 
la  soverchia  passione  della  ricerca  erudita,  lo  distraesse  da 
quella  della  verità  filosofica. 

Delle  congetture  che  possono  farsi  per  trovare  nel  greco 
l'etimologia  di  Polia,  nessuna  mi  pare  soddisfacente;  e  però 
è  più  prudente  confessare  che  la  ragione  di  quel  nome  ci  è 
ancora  ignota.  Il  che  non  deve  recar  meraviglia;  poiché  il  no- 
stro autore  ha  la  passione  degli  enigmi,  degl'  indovinelli,  dei 
rebus;  talora  cosi  intricati  e  sottili,  che  dopo  la  spiegazione 
datane  da  lui  stesso  non  se  ne  capisce  gran  fatto  più  che  prima. 
Potrebbero  anche  le  cinque  lettere  di  cui  il  nome  si  compone, 
essere  le  iniziali  d'un  acrostico,  e  allora  come  spiegarlo?  Né 
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gli  aggettivi  latini  e  greci  eh'  egli  sparge  a  piene  mani  sul 
capo  della  diletta  sna  Polia,  riferendosi  quasi  tutti  a  qualità 
^teriori,  e  proprie  non  del  figurato  ma  della  figura,  valgono 
a  meglio  determinarla,  o  a  guidarci  nella  ricerca  *. 

Quanto  aUe  allegorie  secondarie,  agi'  indovinelli,  ai  gero- 
glifici, ai  rebus  ohe  s' incontrano  ad  ogni  passo  del  romanzo, 
non  sarebbe  possibile  determinarne  il  significato,  e  dimostrarne 
le  relazioni  coll'organismo  generale  dell'opera,  se  non  quando, 
in  una  nuova  edizione,  s'avesse  il  testo  so tt' occhio.  Ma  è  pure 
da  considerare  che  sui  significati  allegorici  della  Divina  Com- 
media^ si  è  oramai  scritta  una  biblioteca  senza  che  ne  sieno 
dilucidati  tutti  i  particolari.  E  ciò  per  la  natura  stessa  della 
allegorìa;  che,  se  troppo  trasparente,  perde  la  sua  ragion  d'es- 
sere, cioè,  come  diceva  il  Boccaccio,  il  diletto  di  penetrare 
ne'  sensi  chiusi  ai  volgari  ;  se  troppo  oscura,  non  se  ne  capisce 
più  nulla. 

Ne  ad  alcuno  è  riuscito  o  riuscirà  mai  di  mettere  in  azione 
e  tirare  a  lungo  l'allegoria,  senza  che  o  la  figura  pigli  troppo 
corpo  e  viva  di  propria  vita,  cacciando  il  figurato  di  sella,  ov- 
vero questo  sopraffaccia  la  figura,  rendendola  vuota  ed  evane- 
scente. Ed  anche  nel  nostro  romanzo,  la  discordanza  e  il  di- 
squilibrio tra  l'una  e  l'altro  è  anche  troppo  visibile;  che, 
mentre  i  personaggi  non  hanno  generalmente  altra  vita  che 
d'idee  astratte,  Polifilo  e  Polia,  sotto  l'imperio  della  concupi- 
scenza, hanno  troppa  carne  addosso,  e  male  s'  adattano  alla 
parte  d'esseri  allegorici.  S'aggiunga  che,  secondo  le  idee  del 
tempo,  all'allegoria  principale  s' innestavano  facilmente  altre 
secondarie,  e  più  o  meno  indipendenti  da  quella,  né  il  prota- 
gonista riusciva  a  fondere  interamente  nell'idea  astratta  la  sua 
personalità  e  i   suoi   ricordi.  Dante,  nella  Divina   Commedia^ 

*  In  latino  e  in  volgare,  egli  la  saluta  pergratissima^  integerrima, 
optatissimM,  magniloqua,  divigena,  oculissima,  patrona,  decorissima,  aiiri- 
coma,  la  mia  tutdaria  Dea,  il  genio  del  mio  core,  prestante  lume  di  virtude 
e  d'ogni  vera  e  reale  bellezza;  e  in  greco,  phylesia  (amabile)  chrysocoma 
(dall'aure  chiome)  elioida  (splendida  come  il  sole)  epaphrodita  (piacevole) 
isochrysia  (simile  all'oro)  xanthothricha  (dai  capelii  flavi)  isotrichecrysa 
(dai  capelli  simili  all'oro)  e  simili  aggettivi  di  significato  generale,  o 
relativi  a  qualità  esteriori,  come  chrysocari,  glenea,  dioclea,  cosmodea, 
entrapela,  uroiiofhia,  acrocoma  polyzela,  ealliplocama. 
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rimane  Dante,  e  però,  ad  intenderla  pienamente,  è  necessario 
conoscere  la  biografia  di  lui.  E  cosi,  forse,  pel  nostro  autore.  Il 
consiglio,  ad  esempio,  che  Polia  dà  al  suo  amante,  di  entrare 
nel  Poliandro  per  distrarlo  dal  troppo  ardente  amore  colla  ri- 
cerca dell'antichità,  e  il  rapido  ritorno  di  lui  presso  l'amata, 
troverebbero  forse  facile  spiegazione  nelle  vicende,  a  noi  ignote, 
della  sua  vita. 

*  He 

Ma  ora,  importa  aver  messo  in  chiaro  il  significato  filoso- 
fico del  romanzo  :  del  quale  nessuno  che  prenda  ad  esaminarlo 
pazientemente  e  senza  preconcetti,  credo  potrà  dubitare.  Né 
deve  recar  meraviglia  ch'esso  sia  rimasto  nascosto  per  quattro 
secoli;  sì  perchè  il  libro  è  stato  per  intero  letto  da  pochissimi; 
sì  perchè,  sopravvenuta  la  reazione  alle  audacie  dell'umane- 
simo, e  risuscitate  da  Martin  Lutero  le  questioni  teologiche,  la 
dottrina  d'Epicuro,  fino  ai  nostri  giorni  che  i  risultati  della 
scienza  han  richiamato  su  di  essa  l' attenzione  dei  filosofi,  era 
talmente  ignota  o  mal  nota,  e  ritenuta  pazza  e  assurda,  che  ad 
essa  non  andava,  neppur  per  caso,  il  pensiero.  Ma  per  questo 
significato  filosofico,  spetta  al  nostro  poema,  (che  sotto  le  forme 
di  romanzo  erotico,  e  quantunque  scritto  in  prosa,  è  vero  e 
proprio  poema)  un  posto  singolare  nella  storia  dell'umanesimo. 
L'equilibrio  dello  spirito  umano,  rotto  dopo  la  Divina  Commedia 
pel  risorgere  della  civiltà  antica,  si  ristabilisce  nel  nostro  poema 
sopra  nuova  base,  e  lo  spirito  del  pensatore  s'acquieta  di  nuovo 
nell'unità  d'un  sistema  filosofico,  disotterrato  fra  i  ruderi  del- 
l'antichità! Avvolto  ancora  nelle  forme  medioevali  dell'allego- 
ria, al  poema  del  Dio  cristiano  l'umanesimo  contrappone  il 
poema  della  dea  Natura  ;  a  Beatrice  Portinari  guidante  il  poeta 
fiorentino  alla  visione  del  Dio  Uno  e  Trino,  Lucrezia  Lelio  ve- 
leggiante  con  Polifilo  nella  navicella  d'amore  alla  visione  della 
Dea  madre:  religiosa  visione  d'una  verità  eh'  egli  crede  apparsa 
ai  popoli  primitivi,  adombrata  ne'  misteri  d'Eleusi,  nel  culto 
della  Dea  Siria,  nei  geroglifici  de'  graniti  egiziani,  e  che  quindi 
circonda  di  solennità  jeratica  e  di  riti  misteriosi. 

La  più  gran  parte  del  pensiero  moderno,  dalle  altezze  pau- 
rose del  misticismo,  dalle  profondità  dell'anima  tentate  colla 
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sonda  della  meditazione,  alle  scherme  della  ragione  affilata 
come  ana  spada,  alle  ribellioni  della  carne  mortificata,  alle 
audaci  costruzioni  del  naturalismo  e  del  panteismo,  ha  fermen- 
tato, coirirrequietezza  dell'anima  aggirantesi  sopra  se  stessa, 
ne'  silenzi  delle  celle  monastiche.  Se  il  Sogno  di  Polifilo  è 
opera  del  frate  domenicano,  nulla  di  più  mirabile  che  vedere 
contemporaneamente  da  due  celle  dello  stesso  Ordine  religioso 
uscire,  col  Savonarola  e  col  Colonna,  i  due  pensieri  che  se- 
guano i  due  poli  del  mondo  dello  spirito,  e  scomunicarsi  a 
vicenda  :  l'uno  a  nome  della  Fede,  e  l'altro  della  Natura.  Sco- 
municarsi, associati,  all'occhio  sereno  dello  storico,  nella  santa 
attività  dello  spirito. 

Dico:  se  il  Sogno  di  Polifilo  è  opera  del  frate  domenicano  Co- 
lonna; perchè,  nonostante  l'acrostico,  e  quantunque  nessuno  ne 
abbia  mai  dubitato,  non  so  liberarmi  dal  dubbio  che  un  qualche 
illustre  umanista  si  nasconda  dietro  la  tonaca  di  frate  Francesco. 
È  forse  un  dubbio  che  si  dimostrerà  vano;  ma,  allo  stato  presente 
delle  nostre  cognizioni,  non  mi  pare  del  tutto  irragionevole. 

Frequenti  erano  in  quel  tempo,  sia  nelle  zuffe  ringhiose, 
sia  nel  mutuo  incensamento,  le  relazioni  fra  gli  umanisti,  tan- 
toché i  nomi,  non  pur  de'  maggiori  ma  de'  mediocri,  s'incon- 
trano non  raramente  negli  scritti  di  quell'  età.  Come  mai  di 
questo  frate  Colonna  che,  a  giudicarne  dal  Polifilo,  dovrebbe 
per  la  vastissima  erudizione  essere  annoverato  fra  i  primissimi, 
non  solo  non  si  conosce  alcun  altro  scritto,  ma  neppure,  per 
quel  ch'io  sappia,  se  n'incontra  mai  il  nome?  E  ancora:  quanto 
si  era,  in  quell'  età,  indulgenti  ne'  costumi,  altrettanto  nelle 
dottrine  si  era  feroci  ;  e  la  storia  annovera  non  pochi  frati  ri- 
belli, ma  inquieti,  fuggiaschi,  perseguitati  come  cani  rabbiosi, 
n  frate  ignoto  che,  al  tempo  del  Sogno,  era  a  Treviso,  dove 
rimase  per  diciassette  anni,  maestro  de'  novizi,  che  le  monache 
eleggevano  a  loro  procuratore,  che  professava  teologia,  che 
per  ventisei  anni  possiamo  seguire  nel  convento  de'  domeni- 
cani a  Venezia,  dove  moriva  vecchissimo,  può  esser  lui  quel 
pozzo  d' erudizione  profana,  l' autore  d'  un  libro  che,  pur  la- 
sciando da  parte  la  dottrina  d'Epicuro,  circonda  di  sacri  riti 
Amore,  Venere  e  il  dio  di  Lampsaco  ?  Tali  insegnamenti  dava 
ai  novizi  il  maestro? 
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E  se  il  frate  teologo  aveva  interesse,  com'è  ben  naturale, 
di  nascondersi,  non  era  forse  un  velo  troppo  trasparente  l'acro- 
stico? 

Il  quale  poteva  ben  essere  uno  scherzo,  di  cui  la  spiega- 
zione non  sarebbe  difficile.  I  domenicani  si  erano  costituiti 
tutori  dell'integrità  della  fede;  e  posto  che  il  maestro  di  teo- 
logia fosse  noto  per  intollerante  ferocia  d' inquisitore,  nulla  di 
più  naturale  che  rispondere  malignamente  a  chi  chiedesse  il 
nome  dell'autore:  è  frate  Francesco  Colonna.  Come  chi  oggi, 
d'un  libro  diretto  a  combattere  l'autorità  della  Chiesa,  ne  fa- 
cesse autore  il  Generale  dei  gesuiti. 

Ma  d'altra  parte,  c'è  la  nota  contemporanea  scritta,  sia  pure 
da  un  ignoto,  suU'  esemplare  del  PoUfilo  conservato  presso  i 
domenicani  delle  Zattere,  che  ne  dice  autore  il  Colonna,  vi- 
vente ancora  nel  convento  di  S.  Giovanni  e  Paolo;  e  negli  anni 
a  cui  si  riferisce  la  storia  di  Lucrezia  Lelio,  lo  troviamo  real- 
mente maestro  de'  novizi  a  Treviso;  onde  non  si  tratterebbe 
d'un  semplice  scherzo,  ma  d'un  disegno  continuato  per  fame 
apparire  autore  il  Colonna;  il  che  veramente  è  poco  credibile. 

Checché  ne  sia,  certo  è  che  un  gran  bujo,  studiosamente 
voluto,  avvolge  ancora  lo  strano  libro  ;  che  è,  a  mio  avviso,  la 
maggiore  opera  fantastica,  il  solo  poema  (tali  non  possono  dirsi 
i  romanzi  cavallereschi)  del  secolo  decimoquinto  ;  il  libro  che 
meglio  riassume  nella  sua  ultima  espressione,  le  tendenze  filo- 
sofiche, la  passione  dell'antichità,  lo  spirito  sensuale,  la  dot- 
trina copiosa  e  indigesta,  il  pedantismo  pettoruto  di  quel  pe- 
riodo ;  il  solo  poema  che,  dalla  Divina  Commedia^  abbracci  in 
un  sistema  di  filosofia  l'universo. 

Ed  ora,  ricerchiamo  l'opera  d'arte,  nella  lingua,  nello  stile, 
nelle  invenzioni,  ne'  vari  elementi  che  la  compongono. 

(Continua), 

D.  Gnoli. 
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SONETTI 


I. 

RISORGENDO. 

Ck)i  nuovi  incanti  della  primavera 
Ben  su  pei  clivi  come  infermo  suole 
Risaluto  il  gran  raggio  e  le  viole 
Fuse  nell'aura  tepida  e  leggèra! 

Dalla  città  che  in  riva  d'Arno  impera 
Alzando  il  giglio  a  trionfar  nel  sole, 
D'arte  e  di  gloria  mistiche  parole 
Sorgono  a  dirmi  —  Ancor  combatti  e  spera! 

E  il  poco  sangue  afforzasi  di  un  roggio 
Ferrigno  senso:  la  già  pigra  e  chiusa 
Mente  le  porte  all'avvenir  spalanca; 

Ed  il  pèsco  ridente  a  cui  m'appoggio 
Dà  fiori  a  ciocche  quanti  un  di  la  Musa 
Pioveami  spirti  con  man  lieta  e  franca! 
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li. 

ALLA  DEA. 

Che  il  tuo  bacio  mi  tocchi,  o  Poesia, 
Dolce  sognando  sul  raggiante  seno, 
E  questa  ciurma  vii  che  sputa,  e  spia 
L*  insidia  in  me  del  sucido  veleno, 

Stimo  assai  men  che  non  fa  monda  e  pia 
Vergine  il  letto  di  un  tignoso  osceno! 
Che  non  potrò  se  tu  mi  accenni,  o  Iddia, 
Su  dal  fango  librarmi  al  bel  sereno? 

Sento  al  tuo  bacio  germinar  le  foglie 
Sui  rovi,  e  come  il  rio  canti  alle  sponde 
E  un  cuor  di  madre  culli  un  cuor  di  moglie: 

Lampo  notturno  schiara  le  meste  onde 

Del  duolo  umano;  io  4  reco  a  quelle  soglie 
<  Là  dove  agli  innocenti  si  risponde  >. 
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IV. 

A  BRÙZZICO. 

Nel  cielo  già  sfiorivano  le  stelle, 

Mettea  pennacchi  il  fumo  ai  casolari, 
Quando  al  mio  cuor  picchiarono  le  belle 
Del  di  sembianze  fra  i  ricordi  amari. 

Rividi  i  pioppi  in  riva  alPacque  snelle, 
Gli  olmi  pei  campi  in  celeri  filari; 
Udii  fra  querce  raccontar  novelle 
Le  gazze  in  crocchio  come  le  comari. 

Simpetto  a  casa  mi  accennava  un  orto 
Bianco  e  vermiglio,  dove  Sebastiano 
Fulmina  i  merli  ed  i  frusoni  ingordi. 

Con  tanti  aspetti  là  mi  chiama  un  morto. 
Che  non  può  fumo  sorgere  dal  piano 
0  riso  in  ciel  che  non  me  ne  ricordi. 


Digitized  by 


Google 


77 


BUON'ANIMA  DI  SEMINATORE. 

Per  quanti  mai  lunghi  anni  il  suo  bel  piano 
Seminò  il  vecchio  e  si  attardò  ai  tramonti! 
Si  vedeva  laggiù  crescer  con  pronti 
Gesti  ed  aprire  e  chiudere  la  mano. 

Dal  ricco  pugno  gli  fluiva  il  grano 
Come  dal  cuore  di  sante  opre  i  fonti  ; 
Il  sol  morendo  lontanava  i  monti, 
Ei  chiedeva  Iddio  presso  e  non  invano. 

Nel  fatai  giorno  seminò  all'aurora, 

Seminò  al  vespro:  gli  angeli  le  braccia 
Gli  ressero  al  lavoro  e  alla  preghiera 

Finché  Morte  il  ravvolse.  —  Laggiù  ancora 
L'ombra  sua  toma,  semina,  e  con  faccia 
Piena  di  ciel  si  addentra  nella  sera. 

Firenze,  marzo  1899. 

Severino  Febrari. 
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Gli  austriaci,  che  ricordano  con  orgoglio  tutti  i  41  paladini  > 
deir  armata  di  Eadetzky,  arrossiscono  involontariamente,  ap- 
pena sentono  pronunciare  il  nome  esecrato  di  Haynau. 

Non  già  che  anche  per  costui  siano  mancati  tentativi  di 
apologia  o  addirittura  di  apoteosi.  Nel  periodo  della  reazione 
trionfante,  quando  l'insolenza  militare  in  Austria  —  tronfia  dei 
successi  riportati  in  Italia  e  in  Ungheria  —  credeva  potersi  far 
lecito  il  libito^  ci  furono  poeti  e  storici  da  strapazzo,  che  leva- 
rono osanna  alla  «  ferrea  energia  »  del  domatore  di  Brescia,  del 
vincitore  di  Temesvar. 

Il  generale  Schònhals,  non  pago  di  aver  spezzato  pel  suo 
collega  una  lancia  nelle  famose  Memorie  d'un  veterano  austriaco, 
dedicò  all' Haynau  una  biografia  ampollosa,  nella  quale  l'infeli- 
cità della  causa  è  resa  anche  peggiore  dall'inabile  zelo  del- 
l'avvocato. * 

Lo  Zedlitz,  il  B,()ssler,  il  Baumann  ed  altri  autori  di  canti 
radetzkyani  {Radeztky-Lieder)  andarono  a  gara  nel  celebrare 
l' Haynau.  -e  Nella  galleria  degli  eroi  d'Austria  —  cantava  il 
Ròssler  '  —  tu  vivrai  eternamente,  o  uomo  di  ferro  che  non  co- 
noscevi le  mezze  misure,  e  all'idra  velenosa  dei  nostri  giorni 
schiacciasti  il  capo  dovunque  l'incontrasti    —  nelle  valli  del 

*  Erinnerungen  eines  osterreichisch'in  Veteranen  ausldem  italienischen 
Kripje  der  Jahre  1848-49,  Stuttgart,  1852,  H,  259;  —  Biographie  des  k\k\ 
Feldzeiijmeist^rs  Julius  Fr^ihzrrn  von  Haynau  von  einem  seiner  Waffeii- 
<jef(ihrtnn,  Graz,  1853. 

*  Radetzkìj'Lieder,  editi   dallo  Schneidawind,  2*  ediz.,  Lipsia,  1858, 

(pp.    118-20;. 
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Tibìsco  e  ne'  piani  lombardi.  La  tua  spada  tagliò,  risanatrice, 
le  ferite  cancrenose  prodotte  da  quell'idra  :  l'amore  del  popolo 
e  dell'esercito  ti  elevò  a  dio  delle  battaglie;  e  maggior  lode 
ancora  ti  venne  dalla  calunnia  e  dalle  denigrazioni  della  mal- 
vagia setta  rossa,  il  cui  odio  non  potè  offuscare  la  tua  imma- 
colata figura  d'eroe.  L'Inghilterra  violò  in  te  i  doveri  della 
ospitalità  :  e  l'onta  ricadrà  eternamente  su  lei.  Malgrado  la  sua 
potenza,  verrà  bene  il  giorno  in  cui  dovrà  scontare  quell'ol- 
traggio!... » 

Il  Baumann  nella  sua  raccolta  di  canti  soldateschi  dialet- 
tali, pubblicata  nel  1863  e  ristampata  a  Vienna  nel  1890  *  <  per 
iniziativa  dell'arciduca  Francesco  Ferdinando,  »  ha  incorniciato 
il  ritratto  di  Haynau  con  questi  goffissimi  versi  : 

Kam  jagn  ma  z*  Novara 
In  feind  hiibsch  davon 
Bricht  z*  Brescia  wider 
Glei  lo8  d^  liehellon. 
Do  da  faìigt  der  Haynau 
Der  tapfri  Mann^ 
Mit  eAsemi  Knodeln 
Z^  trdktiren  si  art. 

{ossia:  <  appena  avevamo  fatto  scappare  il  nemico  a  No- 
vara, ecco  scoppia  di  nuovo  a  Brescia  la  rivoluzione.  Ma  il 
prode  Haynau  comincia  subito  a  trattarli  con  degli  gnocjchi  di 
ferro  >  —  eufemismo  soldatesco  per  bombe). 

Meno  sguaiato  è  lo  Zedlitz,  *  che  fa  esclamare  allo  stosso 
Haynau:  «  io  son  della  pasta  di  cui  si  fanno  i  capitani,  rapido 
nelle  risoluzioni,  energico  nell'esecuzione;  e  ci  metto  tutto  me 
stesso  per  riuscire  poiché  solo  il  successo  decide.  Però  come  la 
volpe  sa  astuta  evitar  la  tagliuola,  cosi  so  anch'io  scansare  i 
lacciuoli  o  li  rompo  con  audaci  sforzi  —  un  secondo  Blùcher 
in  tunica  bianca.  —  La  rivoluzione  mi  chiama  crudele  perchè 
al  povero,  all'innocente,  al  traviato  uso  misericordia,  ma  non 
mai  ai  sovvertitori.  Una  bestia  feroce  che  gavazza  nella  strage 
^horrible  butcheri^  mi  dissero  gli  inglesi  or  ora:  che  lo  ripetano 

'  Ehreiibuschn  far  d*oesterreic?ier  Aj^mee  in  Italien,  Wùn  1800. 
*  Soldaten-biichlein  der  oesterreichisclien  italienischen  Armee  gi'widmet, 
Wien,  1849. 
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dopo  aver  lottato  con  me.  »  Questa  sfida  fu  infatti  raccolta  dagli 
operai  di  Londra,  più  presto  che  lo  Zedlitz  non  pensasse!... 

Senonohè  questi  tentativi  di  rivendicazione  risalgono  a 
prima  del  '69,  quando  l'esercito  austriaco  non  aveva  ricevuto 
le  dure  lezioni  di  Solferino  e  di  Sadowa,  e  non  aveva  quindi 
ancora  potuto  riflettere  sui  gravi  danni  morali  ohe  avevano  re- 
cato all'impero  le  pazze  ferocie  dell'  Haynau  e  delle  soldatesche 
croate. 

Oggi  l'umanità  ha  ripreso  i  suoi  diritti  anche  in  Austria  :  e 
non  si  osa  più  glorificare  l' Haynau.  Nel  libro  del  Duncker  su 
Papà  Badetzky,  che  fu  pubblicato  a  Vienna  nel  1891  in  tutte 
le  lingue  dell'impero,  ad  uso  dell'esercito,  *  si  cercherebbe  in- 
vano un  accenno  all'  Haynau  :  nel  superbo  monumento  a  Ra- 
detzky,  che  sorge  a  Vienna  sulla  piazza  Am  Hof,  si  vede  in  uno 
dei  bassorilievi  il  maresciallo  circondato  da'  suoi  generali  più 
illustri...  e  tra  questi  non  è  compreso  l' Haynau. 

L' ommissione  è  significante,  perchè  a  rigore  di  storia  l'Ha- 
ynau  avrebbe  meritato  di  campeggiare  in  quel  bassorilievo, 
assai  più  di  altri  suoi  colleghi.  In  una  lettera  del  15  gennaio 
1849  a  sua  figlia  Federica,  Radetzky  proclamava  l' Haynau  «  il 
migliore,  più  zelante,  più  energico  de'  suoi  comandanti  di  corpo:  » 
e  soggiungeva  che  era  obbligato  a  mandarlo  da  un  corpo  al- 
l'altro, come  il  più  abile  interprete  delle  sue  intenzioni.  * 

Eadetzky  soleva  poi  argutamente  rassomigliare  Haynau  ad 
un  rasoio  affilatissimo,  che  appena  adoperato  bisognava  ripor 
nell'astuccio  per  non  tagliarsi  le  mani,  ma  che  era  eccellente 
per  radere  la  barba  e  far  dei  salassi. 

Perchè  gli  si  è  dunque  negato  di  figurare  nel  monumento 
di  Vienna,  a  fianco  del  suo  maresciallo,  del  suo  protettore,  se 
non  per  tema  di  insozzare  con  quel  contatto  «  l'immagine  bo- 
naria di  Papà  Radetzky?  > 

Sia  che  si  voglia,  l' Haynau  è  realmente  uno  di  quei  mostri 
morali,  che  disonorano  la  razza  umana:  e  poiché  oggi  si  parla 
tanto  di  pretesi  «  forcaiuoli  »,  non  sarà  inutile  descrivere  agli 

*  Dos  Buch  vom  Valer  Radetzkyy  ein  LebeìisÒUd  im  Rahmen  der  Gè- 
scTUchte  seiner  Zeit,  far  Oesterróich-  Ungarns  Heer  und  Vólker^  Wien  1891. 

*  Briefe  des  Feldviarscìialls  Radetzky   an  seine    Tochter  Friederikej 
Wien  1892,  pag.  91. 
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iiiim«DLori  come  fbsaero  fatti,  Qmquant'anid  sono,  i  forcaiuoli 
da  senno,  contro  i  quali  era  bella  e  santa  ma  disperata  e  mor- 
tale la  lotta  —  non  sorrisa  certo  dalle  lusinghe  della  popola- 
rità, né  coronata  dal  premio  della  deputazione. 

I. 

Guglielmo  IX  langravio  d'Assia  ebbe  da  oeirta  sua  ganza, 
Bosa  Lindenthal,  più  £gU,  due  dal  nome  d' una  città  prussiana 
vulnero  battezzati  per  baroni  Haynau.  L'ultimo  di  essi,  il  ba- 
rone Giulio,  nacque  il  14  ottobre  1786  e  fu  allevato  in  casa  di 
un  pastore  protestante  —  circostanza  chj^  a  me  pare  non  tra- 
scurabile, perchè  spiega  forse  la  voluttà  speciale  di  Haynau  nel 
far  bastonare  nel  1849  i  preti  patrioti  d'Ungheria.  Anche  in 
Italia  tutti  sanno  qual  larga  parte  prendesse  allora  il  clero  al 
movimento  nazionale:  e  l' Haynau  protestante  era  più  d'ogni 
altro  inferocito  contro  il  papa  che  aveva  promosso  e  i  sacerdoti 
cattolicì,  che  predicavano,  la  guerra  santa  allo  rtraniero.  A 
Brescia,  per  dirla  col  Correnti^  «  in  mal  punto  nje  prese  spe- 
rienza  il  sacerdote  Gabetti  maestro  di  scuola  ed  allenissimo  dal- 
l'armi, che  appena  gridati  i  patti  della  resa,  si  mosse  inerme 
e  sicuro  verso  Porta  Torrelunga  »  per  soccorrere  sua  madre.  <  Fu 
preso  e  mandato  all'  Haynau  in  castello,  dove  il  di  appresso, 
come  prete  e  come  patriota  venne  fucilato.  »  * 

Ma  qualunque  fosse  l'educazione  datagli  dal  pastore  prote- 
stante, l' Haynau  era,  come  il  suo  fratello  maggiore,  *  destinato 
al  mestiere  delle  armi  :  Guglielmo  d'Assia  ottenne  pel  suo  ba- 
stardo, non  ancora  trilustre,  un  posto  d'ufficiale  nell'esercito 
austriaco.  Alla  sua  nascita  illustre,  per  quanto  illegittima,  do- 
vette l' Haynau  il  favore  accordatogli  dall'Imperatore  Fran- 
cesco I,  malgrado  che  tutte  le  testimonianze  —  non  esclusi  i 
suoi  panegiristi  —  concordino  nel  dirlo  soldato  valoroso  si,  ma 

'  I  dieci  giorni  di  Brescia,  nagli  Scritti  scelti  di  0.  Ck>RRKNn  editi  dal 
MaaaaTfiTii,  n,  162. 

^  Guglielmo  Carlo,  che  fu  generale  neiresercito  del  granducato  d'Assia, 
e  nel  1860,  emulo  d^H  allori  del  fratello,  voleva,  come  ministro  della 
ga6rr%  inaugurare  un  regime  terrorista.  Mal  gliene  incolse,  che  dovette 
presto  dimettersi,  e  solo  rimbecillita  sua  senile  lo  salvò  dal  processo  in- 
tentatogli per  aver  violato  la  costituzione. 

«  —  Rivista  d'JtaUa,  anno  U,  toI.  II,  £mo.  V  (Maggio  1889). 
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indisciplinato,   riottoso,  capace  d'ogni   eccesso  e   d'ogni  bas- 
sezza. 

Giocatore  sfrenato  consumò  presto  tutto  il  suo  :  *  e  non  v'era 
collega  che  non  l'odiasse  cordialmente  per  la  sua  tracotanza, 
per  la  sua  mania  di  accattabrighe.  Il  celebre  Varnaghen  von 
Ense  •  lo  accusa  persino  d'essere  stato  una  spia  francese  du- 
rante le  guerre  napoleoniche! 

La  sua  carriera  sarebbe  stata  indubbiamente  spezzata  per 
sempre,  senza  l'ombra  protettrice  del  papà  langravio...  e  di 
papà  Radetzky,  che  col  sicuro  colpo  d'occhio  suo  speciale  aveva 
indovinato  qual  partito  potesse  trarsi  —  in  momenti  gravi  — 
di  quell'ufficiale  impetuoso,  selvaggio. 

Al  principio  del  '48,  l'Haynau,  che  era  arrivato  al  grado 
di  maggior  generale,  si  trovava  confinato  a  Temesvar,  per  le 
sue  eterne  collisioni  con  superiori  e  colleghi. 

Al  sentir  scoppiata  la  rivoluzione  in  Italia,  non  sa  frenare 
la  sua  impazienza  di  accorrere  là,  dove  fiutava  odore  di  preda 
pe'  suoi  appetiti  bestiali:  vola  a  Gorizia  per  aver  un  posto 
nell'armata  del  Nugent,  prendendo  come  semplice  colonnello 
il  comando  del  reggimento,  di  cui  egli  era  il  proprietario, 
secondo  l'uso  tuttora  vigente  in  Austria.  Ma  il  Nugent  non 
voleva  a'  fianchi,  neppure  come  colonnello,  l'Haynau,  e  pro- 
vocò una  decisione  del  ministro  della  guerra,  che  richiamava 
l' Haynau  alla  sua  guarnigione  di  Temesvar,  ed  egli  mordendo 
il  freno  dovè  ritornarvi 

Ma  Radetzky,  che  aspettava  a  Verona  il  momento  di 
prender  l'offensiva  contro  l'esercito  di  Carlo  Alberto,  chiede 
al  ministero  che  si  metta  a  sua  disposizione  l'Hajmau;  e  la 
domanda  del  maresciallo  viene  prontamente  esaudita.  «  Biso- 
gnava —  scrive  lo  Schònhals  —  esser  sicuri  dì  Verona,  prima 
di   attaccare  i  piemontesi  ;   e   per   essere   al   coperto  da  ogni 


'  Giocatore  come  Bliicher,  scrive  lo  Schònhals,  Biographie,  p.  127;  e 
avrebbe  potuto  soggiungere,  come  Radetzky,  che  per  questo  suo  vizio,  e 
pei  gravi  imbarazzi  domestici,  si  trovava  spessissimo  a  corto  di  denari. 
Cfr.  il  mio  Papà  Rad'tzktj  neìVE/nporium  del  luglio  1898. 

*  Varnaghen  von  Ense,  Tagebilcìieì^  X,  66,  266:  <  capitano  austriaco 
—  egli  dice  —  THaynau  era  in  pari  tempo  una  spia  francese  ben  pagata, 
e  nel  1812   ha  tradito  Pluel,  Guglielmo  Willisen  e  me  ai  francesi.  » 
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sorpresa,  ci  voleva  tanto  più  un  forte  presidio,  poiché  lo  spi- 
rito di  qaella  popolosa  città  era  assai  inquietante,  e  e'  erano 
prove  manifeste  d4ntelligenza  col  nemico.  Ma  poiché  non  si 
poteva  assottigliare  l'esercito,  lasciando  a  Verona  una  guar- 
nigione considerevole,  occorreva  avere  almeno  un  comandante 
di  piazza,  che  bastasse  col  suo  nome  a  incuter  terrore.  Haynau 
era  appunto  V  uomo  ad  hoc  »  ;  e  i  fatti  provarono  che  Radetzky 
non  s'  era  ingannato. 

In  questo  terrore,  che  il  suo  nome  spargeva  già  allora, 
trovava  l' Haynau  l'omaggio  più  lusinghiero  per  la  sua  vanità  di 
delinquente  nato.  «  Il  mio  nome  in  Italia  vale  un'armata  »,  era 
la  frase  che  soleva  ripetere  con  fatuità  caratteristica.  Ed  anche 
Io  Schonhals  deplora  le  frasi  ciniche,  sguaiate,  che  l' Haynau  si 
permetteva  sovente:  frasi,  che  egli  vuole  attribuire  soltanto  a 
innocua  eccentricità,  non  a  reale  perversità  o  durezza  di  animo. 

«  Egli  era  —  scrive  1'  incauto  biografo  —  ambizioso,  anzi 
vano!  La  coscienza  del  suo  valore  e  delle  sue  gesta  lo  tra- 
scinava spesso  ad  espressioni  che  lo  danneggiavano  assai  nel- 
Topinione  di  chi  non  lo  conosceva  da  vicino...  Le  bizzarrie 
della  sua  indole  davano  pretesto  a'  sinistri  giudizi  che  veni- 
van  pronunciati  su  lui:  che  mai  uomo  fu  giudicato  cosi  fal- 
samente e  ingiustamente  quanto  Haynau  !  » 

Gli  eccidi  di  Brescia  e  d'Ungheria  sono  la  più  eloquente 
risposta  a  questa  sciagurata  apologia  dello  Schonhals.  Anche 
scrittori  austriaci  (cito  per  tutti  l'opera  divulgatissima  del 
B<^gg©  sulla  storia  contemporanea  dell'Impero)  devono  am- 
mettere che  Haynau  era  affetto  da  mania  omicida,  da  follìa 
sangainaria.  '  Il  Beuchlin  notò  giustamente  che  il  10  ago- 
sto 1848  r  Haynau,  per  sola  voluttà  di  distruzione,  faceva 
piovere  su  Peschiera  una  grandine  di  bombe,  quand'egli  aveva 
già  sicura  notizia  dell'armistizio  Salasco,  ed  era  perciò  pura- 
mente folle  e  criminoso  il  rovinare  una  fortezza,  che  per 
Tart.  2  dell'armistizio  doveva  essere  sgombrata  dalle  truppe 
sarde  e  restituita  all'Austria  !  * 

*  BoGGB,  Oesterreich  von  Vilajos  bis  zur  Qeyenwart,  Lipsia,  1872, 
I,  136. 

*  Reuchlin,  GescJìichte  Italiens  von  der  Grunduny  der  regierenden 
Dynastien  bis  zur  Gegenioart,  Lipsia  1869,  V,  288. 
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A  Brescia  egli  avrebbe  potato  risparmiare  una  lotta  feroce, 
sol  che  avesse  cercato  che  nella  città  illusa  da  false  notizie 
di  vittorie  piemontesi  sì  fosse  conosciuto  in  modo  irrefragabile 
il  disastro  di  Novara  ;  ma  Haynau  voleva  saziarsi  di  carnefi- 
cine, di  stragi,  e  fomentò  l'errore  che  una  sua  parola  poteva 
dissipare. 

Lo  Schònhals  capiva  troppo  bene  quale  responsabilità  si 
era  addossato  1'  Haynau  col  suo  contegno  di  fronte  agli  ingan- 
nati bresciani,  e  afferma  audacemente  che  il  suo  eroe  «  fece  di 
tutto  per  indurre  i  traviati  cittadini  a  deporre  le  armi,  co- 
municò loro  ancora  una  volta  le  vittorie  del  maresciallo,  a  cui 
necessariamente  doveva  tener  dietro  la  conclusione  della  pace, 
prolungò  di  più  ore  la  dilazione  che  aveva  loro  concesso.  » 
Lo  Schònhals  mente  al  suo  solito:  neppure  l' Haynau  nel  suo 
primo  rapporto  a  Eadetzky  del  3  aprile  *  accenna  a  questi  pre- 
tesi suoi  sforzi  per  dissuadere  i  bresciani  ;  e  l' asserzione  dello 
Schònhals  non  è  che  una  gratuita  invenzione  di  apologista  cosi 
sfrontato  da  affermare  persino  grottescamente  che  «  Haynau 
si  valse  a  Brescia  della  sua  vittoria  con  moderazione  !  »  (mit 
Màssigung). 

Lo  Schònhals  è  del  resto  cosi  maldestro  avvocato  che  am- 
mette che  «  il  sangue  versato  a  Brescia  poteva  esser  riparmiato, 
poiché  un  intero  corpo  d'armata  era  già  in  marcia  per  assog- 
gettar la  città.  »  Ma  soggiunge  che  Haynau  non  poteva  esat- 
tamente conoscere  la  situazione  di  Eadetzky,  doveva  coprirgli 
le  spalle,  impedendo  che  l'esempio  di  Brescia  fosse  imitato  da 
altre  città  ;  ed  a  ciò  occorreva  un'  eseihplare  repressione  di  chi 
per  primo  aveva  alzato  la  bandiera  della  rivolta,  e  di  chi  aveva 
per  giunta  mancato  ai  doveri  dell'umanità,  maltrattando  i  pri- 
gionieri e  i  feriti  ! 

Questa  accusa  pazza  di  inumanità  ai  bresciani,  per  coone- 
stare le  atrocità  di  un  Haynau,  è  il  perno  della  relazione 
officiale  di  Eadetzky  sulla   campagna  del  1849,  per  quel  che 


*  Biographie,  p.  46-47. 

'  Questo  rapporto  è  dato  dalPHACKLÀNDER,  nel  suo  Vater  Radetzky^ 
Stuttgart  1886,  p.  148-152,  testualmente,  e  tradotto  dal  Correnti,  Scritti 
scelti,  II,  176-179. 
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rigaarda  le  dieci  giornate.  *  Ivi  è  detto  che  Haynan  agi  be- 
aissimo,  con  la  piena  coscienza  della  sua  responsabilità  e 
provocato  dalle  ribalderie  della  città  insorta.  *  Ancbe  qui  la 
falsità  dell'accasa  è  comprovata  dall'  Haynau,  che  nel  rapporto 
del  3  aprile  parla  di  «  ostinazione  e  furore  del  nemico,  »  ma 
niente  affatto  di  <:  grausamsten  Behandlung  unserer  Vertoun- 
deten.  » 

Con  eufemismo  che  fa  rabbrividire  egli  chiama  €  eccessi 
inevitabili  anche  con  le  truppe  meglio  disciplinate  »  le  bar- 
bane commesse  da'  croati  che  sgozssavan  bambini,  donne, 
vecchi;  e  assistevano  con  gioia  infernale  ai  contorcimenti 
spasmodici  degli  infelici  abbruciati  con  acqua  ragia. 

Monumento  eterno  d' infamia  sarà  per  Haynau  questo  suo 
rapporto  a  Badetzky,  in  cui  scriveva  d'aver  comandato  ai 
soldati  «  che  più  non  si  ricevessero  prigionieri,  che  in  sull'atto 
8Ì  facesse  macello  di  quanti  fossero  presi  coll'armi  indosso  e 
le  case  ove  si  trovasse  contrasto  venissero  arse  e  spianate.  » 

Monumento  eterno  d' infamia  può  ripetersi  con  tanto  mag- 
gior convinzione,  poiché  dalla  relazione  ufficiale  austriaca 
risulta  nn  fatto  sinora  inavvertito,  che  cioè  le  truppe  di  Haynau 
ebbero  una  perdita  assai  minore  di  quanto  si  crede.  Già  nella 
stessa  narrazione  del  duumviro  Cassola  si  vede  accennato  che 
molti  degli  insorti  non  conoscevano  la  portata  del  fucile,  e 
perciò  troppo  spesso  veniva  gettata  inutilmente  la  munizione  ; 
ma  ne'  prospetti  finali  su'  morti  e  feriti,  allegati  alla  relazione 


'  Der  Feldztig  der  oesterreichiscTien  Armee  in  Italien  im  Jàhre  1849, 
Wien  1852  (pp.  46-46).  È  strano  ehe  il  Lamarmora  nel  1876  ignorasse 
resistenza  di  questa  relazione  ufficiale,  e  che  pubblicando  il  suo  libro  Un 
episodio  del  Bisorgimento  italiano  riproducesse  e  commentasse  il  primo 
rapporto,  meno  circostanziato  e  completo,  di  Eadetzky  sulla  battaglia 
di  Novara,  comparso  nella  Gazzetta  di  Ifitewo  dell'aprile  1849!...  (p.  139-173). 

*  Testualmente:  Niedertràchtigkeit  an  Gesinnung  und  That  dieser 
meuteriscì^en  Stadi  t.,.  Gli  austriaci  si  credevano  autorizzati  a  questo  lin- 
guaggio dalle  minacele  che  il  comitato  bresciano  fece  più  volte  di  rappre- 
saglie sui  prigionieri  di  guerra:  ma,  come  già  scrisse  il  Cassola  (In- 
tumzione  di  Brescia,  Capolago,  1849,  p.  47),  con  queste  minacele  si  tentava 
soltanto  <  rimuovere  i  bombardatori  da'  loro  progetti  di  distruzione,  e  in 
realtà  i  prigionieri  furono  trattati  con  tutta  umanità.  I  bresciani  non 
sono  croati.  »  efr,  Fiorsntiki,  Le  dieci  giornate,  Beminiscenze,  Roma  1899, 
pp.  127-129. 
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ufficiale  austriaca,  *  s' incontra  una  cifra  esigua,  oltre  ogni  cre- 
dere, sull'entità  delle  perdite. 

Il  Total' Verlust  bei  St.  Eufemia  und  Brescia  è  riassunto 
con  queste  cifre: 

<  Morti  :  un  ufficiale  di  stato  maggiore,  un  ufficiale  supe- 
riore, 50  soldati. 

«  Feriti  :  un  generale,  morto  poi  in  seguito  alle  ferite 
(Nugent),  un  ufficiale  di  stato  maggiore,  12  ufficiali,  204 
soldati. 

«  Dispersi:  64  soldati.  » 

In  totale  una  perdita  di  324  uomini. 

Ebbene,  è  caratteristico  per  la  malafede  de'  generali  au- 
striaci, che  in  una  nota  ufficiale  alla  delegazione  di  Brescia, 
quando  si  trattò  de'  compensi  alle  famiglie  de'  soldati  morti 
e  feriti,  il  numero  delle  vittime  si  fece  ascendere  a  1604,  di 
cui  36  ufficiali.  Gli  austriaci  gonfiarono  le  cifre  per  estorcer 
denaro;  ristabilirono  la  verità  nella  relazione  ufficiale,  calco- 
lando che  gì'  italiani  non  l'avrebbero  letta,  senza  riflettere  che 
ad  ogni  modo,  dinanzi  all'  Europa,  quel  numero  relativamente 
scarso  di  morti  e  feriti  aggravava  la  colpa  di  Haynau  per  le 
orgie  di  sangue  a  cui  la  sua  innata  malvagità  aveva  licen- 
ziato le  soldatesche. 

Il  ricordo  delle  cinque  giornate  e  della  ritirata  da  Milano 
era  increscioso  per  gli  austriaci,  più  d'ogni  battaglia  perduta 
con  l'esercito  regolare  piemontese;  l' Haynau  a  Brescia  volle 
rifarsi  di  questo  scacco  delle  truppe  di  fronte  a  un'  insurrezione 
popolare,  e  inferocì  sulla  città  vinta,  perchè  era  una  acuta  sod- 
disfazione per  la  sua  vanità  criminosa  il  poter  gloriarsi  d'aver  — 
egli  solo,  senza  bisogno  di  rinforzi  —  fiaccato  una  popolazione 
temuta  pel  carattere  generoso  ed  ardito  de'  suoi  abitanti. 

Qualunque  sia  la  cifra  de'  soldati  uccisi,  la  gloria  imperitura 
di  Brescia  sta  nell'aver  sfidato  quelle  belve,  pur  sapendo  perfet- 
tamente a  qual  terribile  rischio  la  esponeva  un'  impari  lotta. 

«  Bresciani!  Voi  mi  conoscete,  io  mantengo  la  mia  parola.  > 
Cosi  terminava  il  primo  proclama  di   Haynau,  intimante  la 

*  Feldzug,  pag.  73-76.  Questi  prospetti  sono  fatti  con  grande  accura- 
tezza burocratica,  designando  ogni  riparto  di  truppa  a  cui  i  morti,  feriti 
e  dispersi  appartengono. 
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k  ;  e  l'eroica  popolazione  bresciana  rispose  con  magnanimo 
dùuego,  raccogliendo  il  guanto  di  sfida  lanciatole,  e  decisa 
ad  oppone  all'insolenza  dello  straniero  il  fascio  concorde  dei 
cittadini,  immolantisi  all'onor  della  patria 

II. 

Peggiori  enormità  doveva  PHaynau  commettere  poco  di 
poi  in  Ungheria.  Quando  il  Gorgey  con  la  sua  armata  aveva 
deposto  le  armi  a  Villagos,  tutto  consigliava  la  clemenza, 
neir  interesse  della  monarchia  ;  ma  Haynau  volle  un'ecatombe 
di  generali  e  l'ottenne,  pur  di  appagare  la  sua  vanità  offesa 
dal  Gorgey,  che  con  meditato  sfregio  alla  Jena  di  Brescia  aveva 
preferito  di  arrendersi  al  generale  delle  truppe  russe,  al  prin- 
cipe Paskiewitsch,  di  cui  Haynau  era  invidioso  e  geloso. 

Questo  affronto  doveva  esser  lavato  col  sangue:  e  Haynau 
imitava  la  ferocia  del  Maramaldo,  che  uccise  a  Gavinana  il 
Ferruccio  prigione,  per  vendicarsi  dello  scherno  che  gli  avevan 
fatto  i  soldati  all'assedio  di  Volterra,  con  la  truce  parodia  del 
suo  nome  <  Maramao.  » 

Il  Eogge  narra  che  l'Haynau  andò  apposta  a  Vienna  per 
dissuadere  il  giovane  imperatore  da  atti  di  clemenza,  a  cui 
forse  il  suo  cuore  lo  consigliava  :  l'Haynau  fu  persino  sdegnato 
che  l'ex  presidente  del  ministero  rivoluzionario,  conte  Batth- 
yany,  fosse  per  grazia  speciale  fucilato,  anziché  subire  l'onta 
del  capestro!  Il  Batthyany  aveva  tentato  sfuggire  alla  forca 
uccidendosi  in  carcere  con  un  pugnale  fattogli  pervenire  di 
soppiatto  da  sua  moglie  :  e  l'Haynau  furibondo  fece  processare 
un  medico  e  un  frate  francescano,  sospetti  di  aver  voluto  con- 
tendere al  boia  quel  nobile  capo. 

In  giornali  ungheresi,  in  occasione  del  giubileo  dell'impe- 
ratore Francesco  Giuseppe,  m' è  occorso  di  veder  ripetuta  la 
leggenda  che  nel  1849  all'ultim'ora  fosse  mandato  da  Vienna 
all'Haynau  l'ordine  di  risparmiare  i  generali  degli  insorti:  ma 
che  egli  si  fosse  tenuto  in  tasca  il  decreto  di  grazia,  fingendo 
di  averlo  ricevuto  a  esecuzione  compiuta.  Se  e  quanto  di  vero 
ci  sia  in  questa  leggenda^  non  saprei  dire:  inclino  però  a  ri- 
tenerla inverosimile,  perchè  sarebbe  veramente  sovrumana  la 
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generosità  dell'imperatore  di  accettare,  dimnanz^i  alla  storia,  la 
responsabilità  di  que'  supplizi  feroci  e  impolitici  ad  nn  tempo. 
Per  mostrare  quale  indelebile  ricordo  essi  abbian  lasciato  nel 
popolo  ungherese,  citerò  un  aneddoto  significante  :  —  il  giorno 
stesso  che  a  Budapest  si  inaugurava  l'Esposizione  del  mil- 
lennio, io  vidi  esposto  in  una  delle  vie  più  centrali  un  quadro 
raffigurante  U  supplizio  de'  generali  del  '49.  Quel  quadro  rap- 
presentava per  l'imperatore  un  assai  increscioso  ricordo,  che 
cortesia  di  ospiti  avrebbe  dovuto  risparmiargli  in  qtiel  giorno  : 
eppure  la  polizia  non  osò  impedire  quell'evocazione  san- 
guinosa ! 

Gli  orrori  commessi  dall'Haynau  in  Ungheria  furono  real- 
mente inauditi  :  una  gentildonna  ungherese  fu  fatta  denudare 
e  percuotere  con  le  verghe,  davanti  alle  truppe  sghignazzanti; 
la  sventurata  ne  impazzi  —  il  marito  disperato  per  tanto 
scorno  s'uccise. 

È  stato  ripetuto  di  questi  giorni  che  gli  eccessi  bestiali 
dell'Haynau  iìi  Ungheria  provocarono  la  sua  destitmzione...  o 
almeno  il  suo  ^precoce  collocamento  a  riposo. 

Me  ne  duole  per  l' Austria,  ma  questa  asserzione  è  diame- 
tralmente opposta  al  vero.  Haynau  fu  rimosso  con  decreto 
8  luglio  1860  perchè  s'era  impigliato,  secondo  la  sua  abi- 
tudine, in  conflitti  col  governo  centrale  di  Vienna:  e  il  p»fe- 
sidente  dei  ministri,  prìncipe  Schwarzenbei^  era  scandalizzato 
delle  i!mprowise  velleità  di  «  mitezza  »,  da  colui  manife- 
state. 

Non  si  può  davvero  trattenere  il  riso,  constatando  da'  do- 
cumenti officiali  che  l'Haynau  fu  pensionato,  perchè  per  far 
dispetto  ai  «  pénnaioli  della  burocrazia  viennese  »  (com'egli  so- 
leva chiamarli  con  soldatesca  burbanza)  sri  era  permesso  di  suo 
capo  degli  atti  di  clemenza,  senza  chiederne  prima  l'assenso 
€  superiore  >.  Fu  un  conflitto  di  competenza,  che  determinò  la 
caduta  dell'Haynau;  non  già  l'indignazione  per  le  sue  cru- 
deltà, di  cui  a  Vienna  si  era  tutt'altro  che  stanchi. 

Tra  lo  Schwarzenberg  e  l'Haynau  ci  fu  una  vivace  pole- 
mica, in  cui  i  due  sacripanti  della  reazione  si  davano  a  vi- 
cenda del  demagogo  e  del  ribelle:  ma  poiché  il  ministro  era 
naturalmente  il  più  forte,  ricorse  all'  espediente  molto  comodo 
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di  sopprìmerò  Pai^erB&rìo,  ftx^endo  s^uestram  l'apologia  del- 
l'ffaynan!... 

Il  Rogge  ha  ragione  di  dire  che  l'ui^iorisnìo  di  questi  in- 
cidenti è  qualche  cosa  di  delizioso.  ^ 

m. 

Haynim  andò  in  pensione,  corrucciato  come  Wfcilenstein 
per  riìigratitndine  «  di  cui  era  vittinM  >,  e  fiero  della  ^po- 
larìtà  che  lasòiìaVa  nelPeserci^o,  dove  per  ìnhgo  tempo  si  se^ 
goitò  a  rì-cordare  compiacenti  il  bastonatore  per  eccellen^a^ 
fticendo  —  con  nn  fton  m&t  di  caserma  —  derivare  il  sno  nome 
dal  verbo  tedesco  eiiAauen  (dare  addosso). 

Per  ptéttiiate  e  placare  «d  un  tempo  il  vincitoi?e  di  Te»- 
mesvar,  F^ncesco  Giuseppe  gli  regalò  un  milioncino  :  e  Haynau 
fa  ammansato  'da  quest'offii  gettata  nelle  sue  canne  bmmtMe^ 
che  in  lui  la  crudeltà  s'accoppiava  coll'aviditi  del  danaro. 

Badetzky  srtesso,  in  una  lettera  alla  figlia  attribuiva  a  «  spi- 
ritò di  speculazione  >  il  disegno  di  Haynau  di  ritirarsi  a  Pi- 
ienze,  dove  la  sua  pensione  ^i  sarebbe  pagata  in  argento, 
anziché  Sft  carta  monetata.  • 

Ma  il  milioncino  deirimperatèrè  aveva  suscitato  altre  idee 
nen'Haynau,  che  vagheggiava  di  fiare  il  Cincinnato  in  grande, 
dedicarsi  cioè  all'agricoltura,  diventando  un  latifondista  di 
Ungheria.  Nella  sua  incoscienza  forata,  egli  non  sospettava 
nemmeno  1^  nialedizione  che  pesava  sul  suo  capo,  l'odio  ine- 
stinguibile che  covava  nell'animo  d^'  fieri  magiari-:  e  sognava 
senz'altro  d'iml^^nòàrsi  fra'  magnati  ungheresi.  Acquistato  un 
grosso  possesso  nel  comitato  di  Szatmar  nella  vallata  del  Ti- 
bisce,  intendeva  att^giarsi  a  castellano  e  annodar  relazioni 

*  HicMe,  t,  21*7-^9.  Lo  strallo  è  che  tra'  beneficati  dal?  insolita  cle- 
menzi  éK  Haynau  V*èT«a  anolké  certo  Jriiijri,  ardente  demagogo,  che  aveva 
applaudito  all'assassinio  del  conte  Lamberg.  Ma  Jrinyi  era  protestante, 
e  da  ciò  forse  là  mitezsa  dell^Kajmavi  per  questo  compagno  di  fède  e  di 
gùs^  sanguinari. 

*  BrìèfBj  ed.  cit.,  p.  Wè.  É  tmà  letteWi  del  dicembre  1863,  in  cui  Ra- 
detzkj  annunzia  alla  figlia  i  snp^plizi  di  Mantova,  e  nel  tempo  stesso,  con 
spaventoso  cinismo,  diise  che  a  Verona  si  divertiva  nn  mondo,  con  la  ca- 
vaUerizza  Ciniselli,  feste  al  Casino,  musica,  tombola,  ecc. 
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co'  grandi  proprietari  de'  dintorni:  e  fu  molto  sorpreso  di  ve- 
dere che  le  sue  visite  non  erano  accolte  ne  ricambiate.  Nelle 
sue  fattorie  gli  incendi  si  susseguivano  con  spaventosa  fre- 
quenza: *  e  infuriato  di  non  poter  afferrare  quegli  invisibili 
nemici,  che  turbavano  i  suoi  sonni,  con  delle  repliche  non  ri- 
chieste degli  incendi  di  Brescia,  Haynau  decise  di  distrarsi 
con  un  lungo  viaggio  in  Europa. 

Gli  amici  ad  una  voce  lo  sconsigliavano  da  queste  pere- 
grinazióni, ben  sapendo  qual  orribile  fama  l'avrebbe  preceduto 
nelle  capitali  del  mondo  civile:  ma  questi  ammonimenti  e  con- 
sigli di  prudenza  erano  piuttosto  un  incentivo  per  l'arrogante 
Haynau,  sprezzator  di  pericoli.  La  principessa  Mettemich  che 
lo  vide  poco  prima  del  viaggio  fatale  in  Inghilten-a  scriveva 
nel  suo  diario:  *  «  non  gli  possiamo  certo  presagire  una  buona 
accoglienza.  E  vecchio,  brutto,  e  porta  de'  baflS.  d'una  lun- 
ghezza spettacolosa.  »  Tra  parentesi  questi  baffoni  svolazzanti 
al  vento  davano  un  non  so  che  di  selvaggio  alla  faccia  magra 
ed  ossuta  di  Haynau,  che  alto  e  slanciato  sovrastava  di  tutto  il 
capo  alle  stature  medie.  'Ci  fu  un  tempo  in  cui  i  baffi  alla 
Haynau  erano  di  moda  in  Austria  :  egli  però  non  era  troppo 
lusingato  di  questo  onore,  perchè  evidentemente  ci  teneva  alla 
privativa.  Incontrando  un  giorno  a  Vienna  uno  di  questi  suoi 
eóiuli  nella  lunghezza  de'  baffi,  Haynau  —  da  vero  mattoide  — 
gli  piomba  addossa,  e  lo  trascina  da  un  barbiere  a  farseli  ta- 
gliare, previo  un  compenso  per  l'impostogli  sacrificio.  * 

La  principessa  Mettemich  nel  citato  diario  dopo  aver  detto 
che  Haynau  parlava  male  il  francese  e  niente  affatto  l'inglese, 
conclude  con  le  curiose  parole  :  «  bisogna  conoscerlo  per  per- 
donargli la  sua  strana  figura.  » 

In  Inghilterra  lo  conoscevano  troppo  bene,  ed  il  4  settembre 

*  Pei'  questi  particolari  si  legga  un  opuscolo  del  conte  Széchbnyi,  Ein 
Blick  auf  den  anonymen  BiickblicJi^  von  einein  Ungam,  Londra  1B59, 
pp.  79-85. 

*  Aus  Metternich'8  nacJigelassenen  Papieren^  Wien,  1884,  Vni,  96. 

'  Così  lo  descrive  THacklànder  nel  suo  Vater  Badeizky^  p.  189,  in  un 
interessante  bozzetto  su  Haynau  (del  quale  dice  fra  Paltro  che  parlava 
con  humour,  anche  delle  cose  più  truci  I...) 

*  L'aneddoto  è  raccontato  dal  Kertbbny,  Silhouetten  und .  Beliquien, 
Wien,  1861,  I,  226. 
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1850,  nella  birreria  Barklay  e  Perkins,  l'Haynau  si  vide  circon- 
dato da  una  folla  indignata  di  operai,  che  gli  misero  gji  minti 
in  brandelli,  gli  strapparono  gli  enormi  baffi  e  volevano  IcMt 
court  lanciarlo  nel  Tamigi.  *  A  stento  potette  ridursi  in  salvo, 
chiedendo  rifugio  nella  stamberga  di  una  povera  vedova. 
L'Austria  chiese  soddisfazione  dell'insulto  «  perpetrato  contro 
uno  de'  suoi  più  insignì  generali  »  :  ma  il  gabinetto  di  lord  Pal- 
merston,  con  una  fredda  correttezza,  che  rasentava  l'irrisione, 
rispose  che  tutte  le  ricerche  fatte  dalla  polizia  per  rintracciare 
gli  sfregiatori  di  Haynau  erano  state  infruttuose.  Al  ministero 
austriaco  non  restò  che  il  magro  conforto  di  pubblicare  nella 
Wiener  Zeitung  del  19  dicembre  1850  le  note  furibonde  del  ga- 
binetto viennese  a  quello  di  Londra.  Quando  poi  nell'ottobre 
del  1862  mori  lord  Wellington,  l'Austria  ricusò  di  esser  rap- 
presentata ai  funerali  solenni  del  vincitore  di  Waterloo,  come 
protesta  per  l'insulto  invendicato  ad  Haynau!... 

IV. 

Questo  smacco  clamoroso  —  che  si  ripetè  poco  dopo  a  Bru- 
xelles —  die  una  grave  scossa  al  sistema  nervoso  squilibrato 
di  Haynau,  la  cui  ferrea  tempra  fisica  era  per  giunta  minata 
dalle  febbri,  che  s' era  buscate  negli  infausti  possedimenti 
ungheresi.  Lo  Schonhals  dice  che  il  suo  «  povero  amico  »  era 
ormai  diventato  irriconoscibile:  e  l'accasciamento  morale  si 
palesava  in  lui  con  l'insolita  facilità  alle  lacrime!... 

La  quiete  di  Graz  —  la  città  classica  de'  generali  austriaci 
in  pensione — giovò  a  calmare  l'eccitazione  morbosa  dell'Haynau: 
ma  in  lui  alla  mania  del  sangue  succedette,  per  bizzarro  con- 
trasto, la  mania  dell'acqua.  Il  parroco  Kneipp  non  era  ancora 
di  moda:  ma  l'Haynau  aveva  precorso  la  WasserTcur  del  buon 
prete  bavarese;  e  ne  abusava  in  modo  nocivo  alla  sua  malan- 
data salute.  Faceva  addirittura,  secondo  lo  Schonhals,  la  vita 
dell'anfibio,  accoccolato  per  delle  mezze  giornate  nell'acqua, 
come  un  ranocchio:  si  direbbe  che  volesse  cosi  con  ostinate 
abluzioni  cavarsi  di  dosso  le  macchie  incancellabili  di  sangue, 
onde  si  sentiva  bruttato. 

*  La  scena  si  può  veder  riprodotta  nel  Magazin  fiir  die  Literatur  de^ 
Auslandes,  del  Lehmann,  del  1850. 


Digitized  by 


Google 


9à  IL  MAltìBSOIABLO  fiATNAÙ 

Que'  qùattr'aìim,  che  THaynau  sorvisse  a' suoi  trionfi  d'Italia 
B  d'Iftiglietìa^  furono  davvero  un'espiazione  delle  più  dure  im- 
tpòsteglì  dyila  Nemesi  ultrice:  ei  non  trovava  requie  in  alcun 
luogo,  passava  da  un  eccesso  all'altro,  e  dopo  aver  fatto  sino 
«IPaésurdo  la  sua  cura  ricostituente  alla  Kneipp  era  destinato 
À  Morire  a  Yieiina,  il  14  marzo  1853,  per  una  solenne  indige- 
stione présa  al  succolénto  banchetto  d'un  barone  della  finanza!... 

Kofi  solo,  come  un  cane,  all'hotel  Mùnsch:  e  la  Presse  del 
18  marzo  iiàrt*avÀ  che  un  giorno  dopo  la  constatazione  dei 
decèsso  s'èra  destata  ne'  suoi  amici  la  speranza  di  vederlo  ri<- 
Vivere!  Un  mèdico  accwinò  l'ipotesi  d'una  catalessi,  e  si  fecero 
iSospendBre  i  preparativi  de'  ftinerali 

fifa  èra  un'illusione  :  e  Haynau  fti  portato  all'estrema  dimora 
coti  pompe  solidnni.  La  sua  tomba  a  Óraz  è  però  assai  modesta  : 
v'è  appena  un  sasso  «  che  distingue  le  sue  dalle  infinite  ossa  :^ 
che  attorno  gli  ha  seminato  la  morte.  Là  egli  riposa  insieme 
alla  moglie  e  all'unica  figlia  che  n'ebbe. 

A  questa  infelice  creatura  era  serbato  il  più  grande  dolore 
che  possa  afiSiiggere  un  cuore  filiale:  il  veder  ingrandire  col 
teinpo  l'esecrazióne  attx>mo  ial  nome  paterno,  malgrado  che 
élla  avesse  cercato  di  assoóiarlo  alla  fondazione  di  un  istituto 
di  beneficenza  per  le  orfane  e  le  vedove  dei  militari. 

In  Ungheria  ciìxjolava  la  voce  che  de'  nobili  reaisionAri  aves- 
sero nel  1849  filrinato  un  indirizzo  di  s.mmirazione  e  di  ricono- 
scenza all'  Hàynau  :  e  come  ognuno  può  immaginare,  quest'  ac- 
cusa costituiva  non  solo  una  nota  d' infamia  ma  anche  un  grave 
pericolo  per  chi  n'era  colpito.  1  pretesi  firmatari  erano  dopo 
il  1867  segnati  a  dit»  con  obbrobio,  i  loro  nomi  messi  alla 
gogtìft  nella  stampa.  Come  scagionarsi  da  questa  incolpazione? 
Uno  de*  beil*agliati  prese  il  suo  coraggio  a  due  mani  e  supplicò 
la  figlia  di  Haynau  a  volerlo  rivendicare  da  quest'onta  im- 
meritiata,  testimoniando  che  il  nome  suo  non  era  compreso 
fm'  soscrittori  dell'indirizzo. 

La  povera  donna,  rassegnandosi  alla  più  penosa  delle  umi- 
liazioni, volle  (hT  opera  di  pacificazione,  dichiarando  pubblica- 
mente che  r  indirizzo  esisteva  di  fatto,  ma  non  recava  sottoscri- 
zioni. Nessuno  aveva  avuto  il  coraggio,  neppure  nel  18é9,  di 
designarsi  per  ammiratore  di  Haynau  !... 
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La  biografia  apologetica  dello  Scbònlials  fu  presto  dimenti- 
cata ;  ed  è  passato  perciò  pxavyertito  uix  interessante  auto-*ritratt9. 
morale  dell' Haynau  ch'essa  contiene.  É  i^n  documento  psico- 
logico singolare,  sul  quale  vorrei  richiamare  l'attenzione  cb 
quegli  scienziati,  che  troppo  spesso  con  la  loro  analisi  sfron- 
dano gratuitamente  la  gloria  de'  nostri  grandi,  e  riservano  la 
loro  indulgenza  pe'  delinquenti. 

«  La  stima  di  me  stesso  —  scriveva  l'Hc^ynau  —  asaociatfv  9k 
«  una  certa  mania  di  litigi,  fu  sino  dalla  fanciullezza  un,  tratto 
«  dominante  dei  mio  carattere.  Una  volta  presa  una  decisione, 
«  questa  s'impadroniva  talmente  della  mia  volontc^,  che  nulla 

<  più  poteva  cangiarla.  E  perciò  che  io  m'acquistai  la  nomea 
«  di  un  uomo  de'  più  ostinati  e  caparbi.  La  mia  testardaggine 
«  si  distingue  da  quella  degli  altri  per  ciò  che  essa  è  accoppiata 

<  con  girando  coraggio    persone^le  e  con  una  grande  energia, 

<  che  non  si  dà  paga  se  non  quando  abbia  vinto  ogni  resistenaua. 
€  Questa  fu  la  tendenza  spiccata  del  mio  carattere.  Io  posnedp 
«  però  anche  bastanti  qualità  che  possono  farmi  apprezzare 
«  dagli  altri  uomini.  Io  ho  il  bisogno  di  esaere  amato  da'  miei  si- 

<  mili:  ma  le  qualità,  che  mi  hanno  attirato  nella  vita  t^nti 
«  nemici,  erano  più  numerose,  ed  ebbero  il  sopravvento  perchè 
«  mi  trovai  ad  essere  uomo  d'azione.  Da  me  stesso  e  senza  es- 

<  seme  richiesto,  dico  sempre  il  mio  parere  con  grande  schiet- 
«  tezza.  Hon  conosco  prudenza  nò  posso  tacere  :  da  ciò  quella 
«  mia  esagerata  e  sempre  pericolosa  sincerità,   che  mi  inette 

<  cosi  facilmente  in  conflitto  con  altri.  » 

Che  Haynau  sentisse  il  prepotente  bisogno  di  essere  amato  è 
una  peregrina  rivelazione,  a  cui  non  ci  saremmo  aspettati.  Di 
queste  sue  velleità  sentimentali  nessuno  però  ebbe  mai  notizia 
finché  l' Haynau  era  in  vita  :  non  sua  moglie,  la  più  compas- 
sionevole vittima  del  suo  bisbetico  umore;  ^  non  i  soldati  stessi, 
da  cui  l'Haynau  era  ammirato  e  temuto  ma  non  amato  di 
I  certo.  Rigoroso  all'eccesso,   pretendeva  da  loro  l'impossibile, 

^  Con  glande  serietà  lo  Schdxdials,  Biographie,  p.  120,  scrive  che  quel 
matrimonio  era  stato  per  40  anni  la  più  felice  unione;  e  soggiunge  poi 
subito  che  la  buona  donna  «  aveva  sopportato  con  rara  calma  e  pazienza 
tutti  i  capricci  e  le  stranezze  di  Haynau.  »  Si  chiamava  Teresa  Weber 
ed  era  figlia  d'un  generale  austriaco  morto  alla  battaglia  di  Aspern. 
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come  se  tutti  avessero  la  sua  tempra  di  acciaio,  la  siia  diabo- 
lica audacia  :  '  li  costrinse  in  Ungheria  a  marcie  pazM,  sotto 
la  sferza  ardente  del  sole,  mentre  nelle  loro  file  infierìya  il 
cholera.  Ma  le  difficoltà  —  lo  abbiamo  sentito  dal  suo  aii^io- 
ritratto  —  non  esistevano  per  Haynau,  se  non  per  irritare  1% 
sua  ambizione  di  superarle  :  gli  sarebbe  parso  di  derogare  a  se 
stesso,  se  si  fosse  arretrato  dinanzi  ad  ostacoli  materiali  od  a 
vani  rispetti  umani.  Ogni  riguardo  pietoso  era  per  lui  una 
debolezza  da  donnicciola  :  si  vantava  di  poter  all'occorrenza  far 
fucilare  il  suo  migliore  amico,  senza  batter  palpebra:  ed  è 
siffatta  vanità  criminosa,  ripeto,  che  rende  più  abominevole 
questo  scherano,  dal  ghigno  satanico,  che  passerà  alla  storia  come 
la  più  laida  e  brutale  incarnazione  del  dispotismo  militare  au- 
striaco in  Italia. 

La  sua  biografia,  studiata  su  non  sospette  testimonianze,  ' 
contiene  un  alto  insegnamento  morale;  ed  è  che  le  leggi  sacre 
dell'umanità  non  vengono  mai  impunemente  violate,  —  il  de- 
litto porta  in  se  stesso  il  suo  peggiore  castigo,  nei  rimorsi  e 
nelle  torture  morali  che  provoca. 

Mentre,  ne  siamo  certi,  l'eroismo  bresciano  rifulgerà  nei  se- 
coli di  sempre  più  vivida  e  purissima  luce,  è  per  l'animo  nostro 
sitibondo  di  giustizia  un  edificante  contrasto  il  poter  additare 
la  bieca  figura  d'Haynau,  che  trovò  in  se  stesso,  ancor  prima 
che  nella  vindice  posterità,  la  sua  pena  :  sprezzato  ed  abbomi- 
nato  trasse  gli  ultimi  anni  in  una  infelicità  senza  nome  e 
senza  tregua,  inseguito  come  Caino  dalla  maledizione  di  Dio. 

Alessandbo  Luzio. 

'  Grandissima  quella  di  esser  andato  a  Brescia  «  senza  alcuna  scorta, 
ad  ignominia  dei  paesi  che  gli  lasciarono  libero  il  passo  »,  come  scrive 
il  Cassola  (pp,  cit,  p.  68),  il  quale  non  riflette  che  THaynau  era  dotato 
anche  di  astuzia  volpina,  e  assai  probabilmente  seppe  prendere  le  sue  pre- 
cauzioni per  non  esser  riconosciuto. 

^  Lo  Schdnhals,  come  si  è  visto,  pregiudica  spesso  la  causa  del  suo  di- 
feso; e  attribuisce  alPHaynau  alcuni  atti  di  generosità  che  avrebbe  usato 
nella  campagna  del  1815  —  proprio  quando  THaynau  ei-a  sospetto  di 
esser  una  spia  francese,  e  la  sua  mitezza  poteva  aver  quindi  ben  diversi 
moventi. 
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(PAGINE   DEL   MIO   TACCUINO) 
(Cord,  e  fir^e  vedi  fase  I,  II,  III  e  IV) 


XVII. 
OlANCIE  DELLA  LUNA  DI  MIELE. 

Dunque  fu  maggio  fiorito  che  finalmente  ci  vide  sposi  dopo 
aver  portato  la  pace  in  casa  di  mia  sorella. 

Quando  io  stringendomi  a  quel  seno  che  aveva  tanto  sof- 
ferto, baciando  gli  occhi  che  aveano  pianto,  sul  punto  di  dirle 
addio  perchè  Carmelita  ed  io  eravamo  chiamati  altrove  ad 
essere  felici,  le  domandai  sottovoce  :  «  sei  contenta  ora?  »  essa 
mi  rispose  :  «  sì,  tanto,  mi  pare  che  Pompeo  tomi  a  me  e  che 
io  gli  voglia  bene  perchè  abbiamo  sofferto  insieme.  » 

—  Però  —  soggiunse  ridendo  —  ho  imparato  a  non  essere 
sicura  di  nulla.  Impara  anche  tu;  cioè  no,  lascia  stare;  godi 
là  tua  festa,  ne  parleremo  al  tuo  ri  tomo. 

Il  mio  viaggio  di  nozze  fu  il  tempo  più  serio  della  mia  vita. 

Dal  momento  che  Carmelita  ed  io  fummo  legati  per  sempre, 
altro  non  feci  che  tormentare  me  stesso  frugandomi  tutto  per 
vedere  se  davvero  io  mi  sentissi  capace  di  compiere  degna- 
mente la  missione  desiderata  da  me,  e  ora  impostami  dalla 
chiesa  e  dallo  stato,  di  formare  la  felicità  della  mia  debole 
compagna,  di  farle  attraversare  la  vita  il  meno  male  possibile. 

E  se  non  mi  riuscisse?  Se,  sbollito  Pentusiasmo  dato  dal-, 
l'istinto  animalesco,  io  mi  riducessi  come  tanti,  come  era  fino 
a  poco  fa  Pompeo,  stanco,  noiato,  a  fare  la  vittima  del  ma- 
trimonio, a  maledire  la  camaccia  tentatrice  che  prima  ci  rende 
imbecilli,  poi  crudeli  e  stupidi? 
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Compresi  subito  che  questo  sgomento  salutare  non  deve 
pigliare  tutti  gli  uomini,  e  che  uno  il  quale  ne  sia  pigliato 
può  rallegrarsi. 

Ma  perchè  Carmelita  non  ne  era  presa  essa  pure?  Le  doman- 
davo qualche  volta: 

—  Tu,  bimba  Ipuoiia^  senti  proprio  che  mi  amerai  tutta  la 
vita?  pensa  bene,  tutta  la  vita! 

Essa  lo  sentiva;  si  meravigliava  che  potesse  non  essere 
cosi. 

—  Posso  io  essere  più  tua  di  quel  che  sono?  e  tu  più  mio? 
Dicono  che  faranno  una  legge  per  distruggere  il  matrimonio; 
sarebbe  la  legge  vergogna;  non  ti  par  che  il  bello  del  matrl^ 
monio  andrebbe  perduto  se  un  giorno  si  potesse  annullarlo?  il 
nodo  deve  essere  ii;Ld,issolubiIe  per  esser  santo. 

—  No,  —  risposi  tranquillamente  —  non  mi  pare  ;  tu  ripeti 
ciòi  ohe  dicosbo  i  preti  contro  il  divorzio.  Io  oiredo,  e  se  ci  pensi 
bene  lo  crederai  tu  pure,  che  iX  divorzio  sarai  una  santa  le^ge  a 
rimediare  le  piaghe  dei  ma.trìmoni  fatti  male,  a  santifi^care  dav- 
vero i  matrimoxii  fatti  bene.  Non  vedi  ohe  due  sposi  i  quali  po- 
tendo scioglierai  contiauan,o  a  vivere  in3Ìeme  per  amarsi  desi- 
dearando  saio  di  morire  nello  atesso  giorno  e  nella  atessa  o^l»  sono 
i  santi  delle  nozze? 

M'intese. 

—  Ma  perchè  vi  devono  essere  i  matrimoni  fatti  m»le?  E 
tanto  facile  conosoersi  pxìwà  di  sposarsi. 

—  Ah  non  è  facile  se  io  ancora  non  conosco  me  stessa! 

—  Dunque  tu  temi  ?  —  mi  domandò  ridendo  —  tu  temi  che 
un  giorno  io  non  t'ami  più? 

Il  timore  mio  era  un  altro;  ma  come  poteva  essa  legyferlo  se 
con  la  voce  melliflua,  con  la  carezza  gentile,  con  gU  occhi  pieni 
d'amore  e  di  desiderio  io  le  dicevo  sempre  il  contrario? 

E  quando  veramente  avessi  cessato  d'amarla  come  allora, 
dove  troverei  la  forza  di  oomandaire  s^li  occhi  miei,  alla  m^a 
vooe,  la  menzogna  pietosa? 

Ma  certo  agli  sposi  che  si  guastano  succede  il  rovescio; 
senza  aver  ancora  cessato  d'amare  s'inacidiscono,  e  perdono 
un  po'  alla  volta  l'abitudine  della  carezza;  forse  amando  an- 
cora con  l'intensità  medesima  cessano  d'essere  teneri  e  guai 
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se  il  puntiglio  e  il  dispettuzzo  hanno  finto  una  prima  volta  l'in- 
differenza! Non  si  toma  più  quei  di  prima.  Perciò  mi  guar- 
derò bene. 

Quando  accennavo  a  Carmelita  queste  paure  che  mi  piglia- 
vano, trovavo  il  modo  di  riferirle  al  caso  di  mia  sorella  e  di 
suo  fratello.  Ma  in  questo  non  ci  fu  verso  di  mettersi  d'accordo. 
A  parer  suo  non  vi  era  nulla  di  male  che  uno  dei  coniugi  fa- 
cesde  un  quarto  d'ora  di  broncio... 

—  Un  quarto  d'ora!  pensa...  un  quarto  d'ora! 

Riduceva  il  broncio  a  cinque  minuti  per  farmi  piacere,  ma 
cosi  attenuato  le  pareva  un  buon  condimento  dell'amore  ;  quasi 
un  saporino  di  dolore. 

«  Non  fosse  che  per  far  poi  la  pace  e  amarsi  meglio,  il  di- 
spettino, il  puntigliuzzo  ci  vogliono  mi  pare.  » 

—  No,  per  carità,  tu  non  me  ne  fare. 

—  Con  te  è  impossibile  farne  ;  tu  sei  troppo  buono,  tu  non 
ti  alteri  mai,  non  ci  è  gusto  ad  andare  in  collera  con  un  uomo 
inalterabile  ;  tu  cominci  sempre  col  darmi  ragione  anche  quando 
ho  torto;  e  cosi  non  posso  sfogarmi. 

—  Ma  di  che  vuoi  sfogarti  ? 

—  Non  lo  so  nemmeno  io  di  che;  qualche  volta  uno  si  sfoga 
come  si  soffia  il  naso;  oh!  un  giorno  o  l'altro  io  farò  le  bizze... 
e  tu  andrai  in  collera. 

No,  bizze  non  ne  fece  mai  in  viaggio,  né  poi.  Questa  piccola 
filosofia  mi  assicurava  forse  la  pace  domestica,  ma  talvolta  una 
filosofia  più  alta  mi  pigliava  in  braccio  a  cullarmi  nel  sogno  su- 
blime, etemo.  E  allora  dicevo  alla  mia  compagna  : 

—  Carmelita,  guarda  quelle  stelle  lontane,  sono  milioni  di 
luci  a  milioni  di  leghe  separate  l'una  dall'altra,  e  quella  che 
sembra  più  piccina  perchè  è  un  barlume  appena,  è  più  grande  e 
più  lontana  di  tutte;  e  ogni  luce  è  un  mondo  dove  si  vive,  si 
ama,  e  si  sogna  come  facciamo  noi.  Dimmi,  che  sogno  fai  tu 
guardando  quelle  stelle? 

Essa  cercandomi  negli  occhi,  sempre  vi  trovava  il  sogno  mio 
medesimo. 

—  Chissà,  interrogava,  se  un  giorno  ci  ameremo  ancora  in 
un  altro  mondo  ?  Quando  non  saremo  più  marito  e  moglie,  sa- 
remo ancora  qualche  cosa  ? 

7  —  Rivista  dritcdia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  V  (Maggio  1899). 
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—  Ma  certo  ;  io  sarò  il  babbo,  tu  la  mammina  gentile  dei 
nostri  figliuoli. 

—  E  vero  —  diceva  essa  ;  ma  io  diventerò  tanto  vecchia  che 
tu  non  potrai  più  dirmi  mammina  gentile;  sarò  invece  una 
nonna  tutta  rughe,  tutta  canuta,  tutta  cadente. 

—  E  tutta  amore  —  conchiusi  con  un  bacio  per  tapparle 
la  bocca  che  anticipava  tanti  disastri  nel  suo  corpicino  di 
bimba. 

Quando  finalmente  tornammo  a  casa  per  pigliar  possesso  del 
nostro  nido,  Carmelita  ebbe  un  dubbio  e  un  sospiro  di  sollievo. 

—  Lo  sai  tu  quando  finisce  la  luna  di  miele?  Prima  del 
viaggio  di  nozze  o  dopo?  Io  credo  che  incominci  ora...  perchè... 
te  l'ho  a  dire? 

—  Dì... 

—  Mi  annoiavo...  se  tu  non  mi  fossi  stato  al  fianco...  la  noia 
mortale  mi  avrebbe  presa  e  ti  spiravo  nelle  braccia. 

Ridemmo  entrambi. 

—  Ma  si  —  insistè  Carmelita  —  che  sugo  vi  è  a  mandare 
girelloni  due  che  si  sono  sposati  per  far  vita  insieme? 

—  A  farsi  scuoiare  dagli  albergatori. 

—  A  pigliare  note  nel  taccuino...  Ah  !  io  ne  ho  prese  tante! 
Ecco  qui,  leggi:  «  Firenze,  Galleria  degli  Uffici,  la  Fornarina  — 
Ferrara,  la  prigione  del  Tasso...  —  Venezia,  i  Piombi.  >  —  Lo 
stile  è  sempre  quello.  Ti  ricordi  quando  ci  siamo  fatti  chiudere 
nei  Piombi  per  sentire  come  si  dovevano  trovare  i  condannati?... 

—  L'idea  fu  mia...  e  infatti  appena  al  buio  io  ti  strinsi  al 
petto  e  ti  baciai  forte;  ne  avevo  tanta  voglia...  Te  lo  ricordi? 

—  Si,  me  lo  ricordo...  insomma  i  viaggi  di  nozze  li  hanno 
inventati  gli  albergatori.  Io  sono  sicura  che  la  gente  appena 
sposata  farebbe  meglio  a  ritirarsi  in  campagna. 

Carmelita  aveva  un  sacco  di  ragioni. 

E  quando,  entrata  nel  nostro  nido,  paragonò  la  cameretta 
gentile  piena  di  memorie  e  di  ninnoli,  a  quegli  stanzoni  d'al- 
bergo semivuoti,  dalle  pareti  nude,  non  aveva  essa  ancora  ra- 
gione di  dire  che  all'albergo  non  si  è  padroni  né  ospiti? 

—  Si,  diss'  io  ;  alla  libertà  manca  molto,  all'ospitalità  manca 
tutto;  all'albergo  si  passa  soltanto... 

—  Si  passa...  pagando  il  pedaggio. 
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Per  avvezzarci  bene  alla  nuova  vita  domestica  ci  voleva 
tempo:  ricevevamo  ancora  molte  visite,  ne  facevamo  troppe 
ogni  giorno;  troppi  inviti  a  desinare,  troppi  thè  alle  cinque, 
troppo,  troppo.  Non  sapevamo  quasi  che  sapore  avesse  la  cu- 
cina di  casa  nostra;  mi  rimaneva  il  dubbio  che  la  mia  cuoca 
avesse  dimenticato  l'arte  sopraffina  di  battere  le  braciole  prima 
di  posarle  sulla  graticola,  con  un  pizzico  di  pepe,  di  sale,  poco 
prezzemolo  e  una  goccia  d'olio  di  Lucca. 

Una  volta  sola  eravamo  stati  veramente  lieti,  e  fu  a  un 
pranzo  di  famiglia  con  Edvige  e  Pompeo,  e  già  pensavamo  a 
ripetere  la  festa,  ma  in  casa  nostra,  quando  giunse  una  lettera 
che  fece  battere  il  cuore  a  Carmelita. 

Pensate!  Era  di  suor  Innocenza!  Veniva  da  Milano! 

XVIII. 
Le  ohe  buie! 

Al  primo  momento  provai  una  sensazione  curiosa,  forse  era 
dispetto  e  gelosia  insieme  ;  ma  perchè  Carmelita  era  tanto  lieta 
di  rivedere  i  caratteri  della  grande  amica  sua,  quel  sentimento 
si  placò. 

La  trassi  a  sedere  sulle  mie  ginocchia  e  leggemmo  insieme. 

Suor  Innocenza  annunziava  che  da  una  settimana  era  a  Mi- 
lano, accorsa  da  Chambery  alla  chiamata  di  sua  zia,  la  quale 
ora  se  ne  moriva. 

Levammo  insieme  gli  occhi  dalla  lettera  per  interrogarci 
alla  muta.  E  io  esposi  il  mio  dubbio  a  voce  alta. 

—  La  regola  permette  a  una  suora  legata  dal  voto  di  lasciare 
il  convento  per  assistere  un  parente  malato  ? 

—  Io  non  so  bene  —  rispose  Carmelita  —  credevo  di  no  : 
e  poi  ogni  convento  ha  la  sua  regola...  se  suor  Innocenza  ha 
fatto  cosi  è  segno  che  poteva. 

La  lettera  continuava  a  dire  che  quando  la  zia  Giuseppina 
avesse  chiuso  gli  occhi,  suor  Innocenza  sarebbe  tornata  al  chio- 
stro, e  desiderava  sapere  se  Carmelita  fosse  contenta  di  vederla 
un'ultima  volta,  non  osando  pregarla  d'una  visita  malinconica 
aUa  casa  d'una  moribonda  che  domani  forse  sarebbe  morta. 


Digitized  by 


Google 


100  PER  sempre! 

Senza  interrogarci  nemmeno  Carmelita  si  buttò  una  man- 
tellina indosso  e  tenendo  per  le  briglie  il  cappellino  si  avviò, 
e  io  dietro. 

Ogni  particolare  di  quella  strana  visita  mi  si  è  fitta  in 
capo. 

La  povera  signora  abitava  un  quartierino  modestissimo  ;  in 
anticamera  si  vedeva  un  divano  che  tutta  la  notte  era  stato  un 
letto,  e  nessuno  aveva  ridotto  ancora  alla  sua  forma  del  giorno; 
da  quella  prima  stanza  si  entrava  in  un'ampia  sala  quasi  buia, 
dove  fummo  introdotti. 

Di  là  si  udiva  gemere  ogni  tanto,  e  un  rantolo  sommesso  e 
continuo. 

Io  nelle  ombre  del  luogo  melanconico,  paragonando  quella 
casa  dolorosa  alla  mia  piena  di  luce  e  d'amore,  mi  sentivo  male 
come  per  troppa  pietà.  Carmelita  aveva  preso  la  mia  mano,  ed 
io  con  l'altra  cercavo  la  sua  guancia,  quando  da  una  porta  entrò 
prima  uno  sprazzo  di  luce  e  poi  suor  Innocenza. 

Essa  apri  un'imposta,  e  noi  vedemmo  il  visino  battuto 
dalla  penitenza,  gli  occhioni  audaci  che  un  momento  si  erano 
aperti  a  guardare  la  felicità,  e  ora  l'affanno  empiva  di  lagrime. 

Essa  si  buttò  al  collo  di  Carmelita  che  pianse  come  una 
bimba  nel  coprire  di  baci  le  guancie  impallidite. 

Irene  invece  serbò  tutte  le  sue  lagrime  per  meglio  soffrire. 

—  E  sua  zia  ?  —  domandai. 

—  Muore  —  rispose  senza  volgere  gli  occhi  verso  di  me, 
e  prosegui  parlando  all'amica  sua:  ha  smaniato  tutta  notte, 
smania  ancora:  il  medico  assicura  che  stasera  avrà  pace... 

Carmelita  aveva  visto  soffrire  Cesarino  soltanto,  ma  non  mai 
morire,  e  alla  sua  età  la  morte  ha  uno  strano  fascino. 

—  Vuoi  che  mi  fermi?  —  domandò  a  suor  Innocenza  chie- 
dendo scusa  a  me  con  un'occhiata. 

—  Si,  bimba  mia,  fa  questa  misericordia  ;  ho  bisogno  di  te 
perchè  non  sono  sicura  di...  perchè  non  voglio  esser  sola  se  la 
zia  muore,  essa  aspetta  qualcuno...  che  ancora  non  viene... 

Allora  Carmelita  si  levò  il  cappellino  e  la  mantiglia  che 
buttò  sullo  schienale  d'un  seggiolone,  mi  pose  le  mani  sugli 
omeri  e  mi  sorrise  melanconicamente. 

Molte  cose  mi  disse  in  silenzio,  ed  io  le  compresi. 
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—  Tornerò  prima  deirora  di  pranzo  —  risposi  sottovoce  — 
se...  tutto  sarà  finito  ci  condurremo  a  casa  in  carrozza  suor  In- 
nocenza; se  si  dovrà  tornare... 

Un  campanello  m' interruppe. 

Suor  Innocenza  mormorò;  e'  è  qualcuno  !  Noi  ascoltammo  in 
silenzio. 

Si  udì  uno  strascicare  di  ciabatte,  lo  stridere  d'un  catenac- 
cio, e  il  passo  greve  d'un  uomo  che  senza  entrare  in  sala  andò 
in  camera  dell'  inferma 

—  Il  medico?  —  domandò  Carmelita. 

Suor  Innocenza  fece  di  no  col  capo  porgendo  orecchio  at- 
tento a  quel  che  seguiva  di  là  :  il  rantolo  cessato  un  momen- 
tino, ricominciò  rotto  da  singhiozzi;  parole  buone,  profonde, 
dolci  entrarono  per  il  vano  dell'uscio. 

—  E  lui  !  —  disse  a  noi  suor  Innocenza  lasciandosi  cadere 
sopra  una  seggiola;  e  disse  a  Dio  sottovoce:  —  «  abbiate 
pietà!  > 

iw/,  cioè  Aristide  Campi! 

Per  più  di  un  quarto  d'ora  ci  giunse  il  pianto  sommesso 
di  quella  morente  e  la  voce  carezzevole  di  quel  semivivo! 

Poi  tutto  tacque,  e  mentre  pensavamo  che  la  morte  avesse 
già  compiuto  o  compisse  allora  il  suo  uffizio,  una  voce  attra- 
versò la  stanza,  ed  era  rauca  e  forte: 

—  Irene! 

Suor  Innocenza  sentendosi  chiamare  si  fece  davanti  l'uscio. 

—  Irene! 

E  allora  si  rizzò  in  piedi;  volto  a  noi  uno  sguardo  sup- 
plichevole, apri  la  porta  e  mosse  nell'altra  camera  verso  il  letto. 

Dal  vano,  a  noi  che  stavamo  in  silenzio  tenendoci  per  mano 
si  presentò  una  scena  d'orrore. 

Il  grande  attore  buttato  sopra  una  seggiola  al  capezzale 
della  povera  sua  compagna,  legata  ancora  a  lui  da  un  alito 
di  vita,  nascondeva  il  volto  fra  le  coperte  ;  suor  Innocenza  si 
avanzò  senza  barcollare  fino  all'  altra  sponda  del  letto,  e  là 
cadde  in  ginocchio. 

—  No,  cosi  no  —  disse  la  morente  con  voce  ansiosa  — 
alzati,  Irene.  —  Quando  fu  obbedita,  aspettò  che  la  voce  tor- 
nasse al  petto  stanco.  —  Aristide,  Irene,  datemi  la  vostra  man(^. 
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Suor  Innocenza  avea  porto  la  sinistra,  e  la  morente  disse 
ancora  una  parola  :  «  Paltra.  > 

Quando  ebbe  le  due  destre  le  uni  a  stento  fin  che  si  furono 
toccate. 

Chiuse  gli  occhi,  sorrise  un  sorriso  contento  e  spirò. 

Le  mani  che  si  erano  congiunte  appena  non  si  toccarono 
più,  perchè  suor  Innocenza  si  alzò  per  interrogare  gli  occhi 
spenti  della  morta  che  guardavano  ancora. 

Nel  momento  crudele  quel  grande  attore  sembrava  aver 
dimenticato  tutta  l'arte  sua,  alzava  le  braccia  al  soffitto,  vol- 
tava il  viso  sfatto  di  qua  e  di  là  ricercando  forse  un  pensiero 
celato  nel  fondo  buio  della  coscienza. 

Invece  suor  Innocenza  pareva  padrona  di  sé  stessa  perchè 
obbediva  alla  regola.  Chiuse  gli  occhi  ribelli  della  poveretta, 
le  compose  il  viso  rispettando  solo  sulle  labbra  esangui  quel 
riso  di  cielo  che  vi  aveva  messo  la  morte,  le  riunì  le  mani 
con^e  per  Teterna  preghiera,  e  lei  stessa  pregò  a  pie  del  letto. 

In  ultimo  senza  mai  guardare  in  viso  l'antico  amore,  venne 
incontro  a  noi. 

—  Irene!  —  mormorò  una  voce  che  mi  sembrava  uscire 
da  un  sepolcro. 

Suor  Innocenza  non  l'intese. 

—  Carmelita  — •  disse  essa  sottovoce  —  non  vi  è  più  nulla 
a  fare  ;  mia  zia  è  in  paradiso  ;  nemmeno  la  fantesca  si  è  ac- 
corta di  nulla,  forse  dorme  ;  ha  tanto  vegliato,  lasciamola  dor- 
mire. Vuoi  vedere  come  è  fatta  la  morte? 

—  Si  —  disse  Carmelita  tremando. 
--  Veda  anche  lei  —  disse  a  me. 

E  io  le  seguii.  Nell'attraversare  la  camera,  Aristide  Campi 
levò  il  capo;  non  disse  parola,  solo  l'occhio  suo  vivo  nel  volto 
disfatto  non  si  staccò  mai  da  Irene. 

—  Irene!  —  si  udì  ancora  nel  gran  silenzio. 

Suor  Innocenza  ebbe  pietà  e  venne  a  lui  tranquilla  e 
forte. 

—  Ah  !  perchè  tanto  tranquilla  e  forte?  dunque  tutto  è 
finito  ?  —  balbettò  sommessamente  il  grande  artista  —  nem- 
meno la  morte  ci  riunisce? 

Suor  Innocenza  alzò  gli  occhi  al  cielo  e  nulla  rispose. 
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Allora  Aristide  Campi  ebbe  uno  scatto  grande  di  attore 
tragico. 

—  Pensa,  Irene  ;  forse  la  vita  che  ci  rimane  è  lunga,  e  può 
essere  sopportabile  amando  molto  ;  e  tu  mi  amasti  un  giorno, 
senza  peccato;  mi  amasti  perchè  dove  non  era  desiderio,  non 
potava  essere  il  peccato:  io  no,  io  per  farmi  tuo  sono  sceso 
fino  al  tradimento.  Pensaci,  sorella,  amica,  non  mi  respingere, 
salvami,  e  a  un  tuo  cenno  ti  strapperò  al  cielo  e  alPinfemo 
per  farti  la  sposa  mia. 

Io  vedevo  il  tremito  delle  mani  congiunte  di  Carmelita  e 
di  Irene  ;  mentre  Aristide  implorava  con  quella  sua  voce  pro- 
fonda e  tremante.  Ma  suor  Innocenza  resistè;  l'occhio  suo  non 
mandò  un  lampo,  il  labbro  tacque. 

Aristide  Campi  dopo  aver  aspettato  invano,  si  volse  alla 
sua  morta;  depose  egli  un  bacio  sulla  fronte  di  lei,  mentre 
Carmelita  e  suor  Innocenza  lasciavano  la  camera. 

Io  rimasto  solo  col  poveraccio  gli  dissi: 

—  Se  la  posso  aiutare,  sono  ai  suoi  ordini;  mi  par  che  vi 
siano  molte  cose  a  fare,  e  prima  di  tutto  denunziare  la  morte 
allo  stato  civile  con  due  testimoni. 

Mi  ringraziò  e  io  rimasi  con  lui.  Sapevo  bene  che  mia  moglie 
e  l'amica  sua  se  ne  sarebbero  andate  a  casa  nostra.  Poco  dopo  si 
presentò  la  fantesca  sonnacchiosa  a  fare  il  suo  pianto  inginoc- 
chiandosi dinanzi  al  cadavere;  di  là  non  giungeva  alcun  rumore. 

Abbandonata  la  morta  alla  custodia  della  vecchia  lagrimosa, 
e^  ne  andammo  in  cerca  di  Severino  e  con  lui  in  Municipio 
a  denunziare  la  catastrofe,  e  tutta  quella  giornata  la  passai 
accanto  al  grande  infelice. 

Egli  aveva  sempre  Paspetto  della  desolazione;  rispondeva 
cortese  alle  mie  domande,  non  interrogava  mai.  Pur  dallo 
sguardo  fisso  che  egli  spingeva  lontano  innanzi  a  sé,  io  indo- 
vinavo il  lavorio  del  pensiero  che  forse  non  si  rassegnava  a 
perdere  la  speranza. 

Severino  aveva  voluto  domandare  di  suor  Innocenza,  ma  inten- 
dendo subito  che  non  era  il  momento  buono,  era  poi  stato  zitto. 

—  Le  ore  non  si  assomigliano  —  disse  finalmente  —  tutte 
passano;  questa  è  la  tristissima  della  tua  vita,  ma  verranno 
ancora  le  ore  liete. 
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—  Tu  credi  che  verranno  le  ore  liete?  —  domandò  come 
da  un  sepolcro  il  primo  attore. 

—  Ne  sono  sicuro;  bisogna  saperle  aspettare. 

Severino  mi  confessò  poi  che  gli  era  parso  di  leggere  nella 
fronte  di  Aristide  Campi  un  pensiero  di  suicidio,  e  che  a  buon 
conto  aveva  buttato  là  quelle  frasi  suggestive.  Si  sa  bene, 
qualche  volta  una  parola  di  speranza  salva  dal  naufragio. 

—  Dove  reciti  ora  ?  —  egli  chiese. 

—  A  Piacenza;  oggi  danno  una  commedia  da  ridere,  do- 
mani è  riposo,  doman  l'altro  Amleto!  poi  Re  Lear,  Otello  e 
tutto  il  resto  !  E  la  sorte  mia  :  faccio  piangere  e  sanguino. 

Avviato  in  un  argomento  dell'arte  sua,  Aristide  mi  sembrò 
rasserenato,  più  capace  di  aspettare  rassegnato  Tore  liete  annun- 
ziate da  Severino. 

Certo  egli  s' immaginava  che  Irene  non  mancasse  al  fune- 
rale della  mattina  successiva,  e  chissà?  forse  sperava  la  risur- 
rezione d'un  sepolto  vivo. 

Io,  rincasato  a  tarda  ora,  trovai  Carmelita  che  si  ei-a 
annoiata  tutto  il  giorno  aspettando;  ma  non  già  suor  Inno- 
cenza, la  quale,  per  non  essere  indotta  in  tentazione  se  n'era 
voluta  tornare  al  suo  convento. 

XIX. 

Le  obe  liete. 

Leggo  ancora  nel  mio  taccuino. 

La  mia  buona  sorella  è  oggi  lieta  come  un  fringuello  per- 
chè Pompeo  è  rifatto  sano  dalla  tremenda  minaccia. 

Triste  cosa  che  l'uomo  possa  cercare  lungamente  l'amore 
smarrito,  e  rallegrarsi  d'averlo  ritrovato  in  un  gran  dolore  !... 

Carmelita  ed  io  non  faremo  mai  cosi.  Essa  me  lo  dice,  ed 
io  che  mi  sento  poco  degno  di  lei,  credo  a  ogni  sua  parola. 

Perchè  essa  sì,  è  forte,  soave,  attenta  ed  amorosa.  Non  mi 
duole  che  il  nostro  figliuolo  non  sia  nato  ancora,  e  che  non 
si  annunzi  in  nessuna  maniera;  ci  amiamo  anche  senza  di  lui, 
e  quando  egli  verrà  un  giorno,  avrà  l'amor  nostro  accanto  alla 
culla. 
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Spesso  chiedo  alla  mia  faterella,  e  la  domanda  è  ingenua 
e  piena  di  meraviglia:  come  fai  tu  ad  amarmi? 

La  risposta  mi  fa  sorridere  crescendo  il  mio  stupore: 

—  Sta  zitto,  vanerello;  lo  sai  bene  come  faccio. 

Io  davvero  non  lo  so. 

Mi  guardo  di  nascosto  nello  specchio  e  nella  mia  coscienza. 
Io  non  ho  nulla  di  ciò  che  dovrebbe  piacere  a  una  donna;  non 
sono  stato  mai  bello  ne  spiritoso  ;  da  poco  ho  cessato  d'invec- 
chiare, ma  non  ero  più  giovane  nemmeno  quando  mi  sposai 
a  Carmelita! 

Ci  sono  mariti  famosi  al  tribunale,  alla  borsa,  in  politica, 
nel  giornalismo,  nelle  arti,  nelle  lettere,  nella  musica,  perfino 
alla  carambola.  Sarò  io  mai  famoso  in  qualche  cosa?  No,  mai, 
in  nulla. 

Ma  amo,  e  forse  perciò  Carmelita  mi  ama. 


Da  quando  Irene  se  n'era  andata  un'altra  volta  da  Milano 
a  Chambery,  suor  Innocenza  non  aveva  dato  più  segno  di  vita. 
Due  lettere  affettuose  che  Carmelita  avea  suggellato  con  le 
proprie  lagrime,  non  avevano  avuto  risposta;  più  tenebroso 
che  mai,  Amleto  nulla  aveva  fatto  sapere  all'antico  compagno 
di  scuola.  Severino  potea  dirmi  solo  che  la  stagione  di  Pia- 
cenza era  finita  e  che  la  compagnia  dovendo  mutar  piazza  se 
n'era  andata  al  Cairo. 

Se  nell'intervallo  di  tempo  Aristide  Campi  avesse  trovato 
modo  di  recarsi  a  Chambery,  se  almeno  avesse  tentato  d'uscire 
in  qual  si  sia  maniera  da  quella  miseria  di  cuore  che  è  l'amore 
spaiato,  egli  che  sapeva  tutto  ignorava  perfettissimamente.  Ma 
la  sua  ignoranza  aveva  una  scusa  :  Assunta. 

A  forza  d' influire  con  tutta  l'anima  su  quel  fragile  tessuto 
di  fanciulla,  tutta  nervi,  com'  egli  diceva,  poca  carne  e  non 
molto  sangue  sieroso,  Severino  avea  sprecato  tanta  vitalità  da 
ridursi  anche  lui  ammalato  d'amore. 

E  quando  fu  ridotto  cosi,  ebbe  debolezze  incredibili  in  un 
uomo  tanto  abile  e  tanto  maturo;  infatti  acquistata  quella  tal 
potenza  straordinaria  sul  suo  soggetto,  si  era  preso  di  una  pietà 
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miserabile  per  quelFessere  meschino  al  quale  avrebbe  potuto 
far  pensare  ciò  che  meglio  gli  piacesse  per  tutta  la  vita. 

E  non  volle  più  abusare  della  suggestione. 

Ma  che  fece  il  soggetto? 

Il  soggetto  abbandonato  a  se  stesso  conquistò  in  breve  ora 
una  potenza  indemoniata  sopra  l'antico  tiranno,  il  quale  per- 
dendo del  tutto  la  testa  si  pensò  giunto  al  momento  di  trionfare 
modestamente  e  corse  di  là  dal  babbo  e  dalla  mamma  di  As- 
sunta a  chiedere  la  mano  della  loro  figliuola. 

—  Ma  è  una  bambina  —  gli  fu  risposto,  come  sempre  si 
risponde  in  casi  simili. 

Che  importa?  se  i  genitori  volessero  interrogare  Assunta, 
vedrebbero  che  le  ragazze  quanto  più  sono  piccine  tanto  più 
sono  capaci  di  cose  grandi. 

Anche  questa  volta  la  verità  non  fu  smentita. 

Assunta  fece  rispondere  dai  suoi  genitori  che  se  aveva  dato 
ragione  al  vecchio  pensionante  di  crederla  frettolosa  di  spo- 
sarsi, ne  chiedeva  scusa  umilmente;  ma  per  ora  avea  tutt'altro 
per  il  capo  che  pensare  al  matrimonio. 

La  mamma  d'Assunta  ripetendo  l'ambasciata  soggiungeva 
che  il  grande  amore  di  sua  figlia  era  tutto  per  l'ultima  bam- 
bola ricevuta  a  Natale;  col  tempo  forse... 

Col  tempo!  due  buone  parole  per  chi  ne  ha  ancora.  Ma 
quando  si  sta  mettendo  il  piede  sulla  cinquantina,  il  tempo  è 
un  terreno  mal  sicuro. 

Dicendomi  questo  Severino  mi  promise  di  tornare  a  una 
idea  vecchia,  cioè  di  pigliarsi  la  moglie  d'un  altro. 

—  Però  —  disse  lui  (io  lo  pensai  soltanto)  —  però  quando 
m'immaginavo  che  tutto  riuscisse  all'anima  mia  immortale, 
forse  sbagliavo...  forse  volevo  dire  il  corpo  caduco...  ma  non 
è  detta  l'ultima  parola.  Mi  par  d'aver  ancora  tutto,  anima  e 
corpo;  e  vedrai  di  che  cosa  è  capace  Severino. 

Io  che  non  avevo  mai  risposto  nulla,  per  consolarlo  alla  me- 
glio gli  chiesi  notizia  delle  sue  scienze  occulte.  A  che  punto 
era  Vatania  ì  la  grafologia  che  cosa  aveva  insegnato  ancora  ai 
suoi  sacerdoti?  quel  professore  portentoso  ha  potuto  salvare 
qualche  cosa  nel  mondo  antropologico?  ovvero  siamo  degenerati 
tutti?  E  allora  la  psiche  novissima  che  fa?  che  intende  fare? 
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Intanto  Assunta,  o  perchè  si  sentisse  libera  dalla  sugge- 
stione ipnotica,  o  perchè  avesse  messo  un  po'  di  carne  intomo 
ai  suoi  nervi  malati,  presto  cessò  di  essere  un  buon  soggetto, 
e  quasi  sotto  gli  occhi  del  suo  tiranno  innamorò  un  impiegato 
dello  stato  civile  il  quale  propose  di  scrivere  egli  stesso  i  loro 
nomi  accoppiati  in  quel  grosso  registro  dove  mattina  e  sera, 
senza  stancarsi  troppo,  egli  faceva  molta  calligrafia. 

I  genitori  d'Assunta  mossero  qualche  osservazione  sulla  f)0- 
vertà  dell'impiego  del  pretendente,  ma  allora  il  cattivo  soggetto 
trovò  i  nervi  d'una  volta,  e  per  paura  che  se  ne  andasse  il  poco 
sangue  tornato  da  poco  alla  loro  creatura,  babbo  e  mamma  ac- 
consentirono. 

Disse  Severino: 

—  Io  l'avrei  coperta  di  velluto  e  di  seta,  avrebbe  portato  al- 
l'orecchio i  due  più  bei  zaffiri  che  si  trovino  in  Milano  scovati 
da  me  nella  bottega  d'un  rigattiere  ;  essa  ha  preferito  sposare 
un  impiegato  a  mille  due!  Quando  si  dice  la  gioventù! 

Proprio  vero  ;  quando  si  dice  la  gioventù  ! 

Quel  giorno  Severino  tornato  a  casa  volle  tentare  una  prova 
decisiva  in  presenza  mia;  radunò  tutta  la  sua  materia  spiri- 
tuale, come  diceva  in  un  tempo  lontano;  tutta  l'anima  sua 
immortale,  come  assicurava  poco  dopo  ;  tutto  il  suo  fluido  ma- 
gnetico, secondo  continua  a  dire  ancor  oggi,  per  ordinare  seve- 
ramente alla  porta  socchiusa  :  vieni,  vieni,  vieni  ! 

—  Eccomi  —  risposi. 
Ma  Assunta  non  venne. 

Andato  a  letto  Severino  pensò  nella  notte  insonne  se  il  do- 
mani dovesse  lasciare  la  casa  dove  era  a  pensione  da  oltre  tre 
anni,  o  almeno  sbarrare  l'uscio  fatale  con  l'armadio  a  specchio, 
come  poi  fece  veramente. 

Ma  certo  qualcuno  gli  chiese  ogni  tanto  senza  ottener  mai 
risposta:  «  era  l'anima  o  era  il  corpo?  > 

E  accaduto  un  gran  fatto  :  Pompeo  si  è  inscritto  nell'albo 
degli  avvocati,  da  una  settimana  appartiene  al  foro  milanese,  do- 
mani andrà  in  tribunale  nominato  d'uffizio  a  difendere  un  ladro. 
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Egli  avrebbe  preferito  che  il  suo  primo  cliente  avesse,  per  un 
suo  figliuolo  in  fasce  e  una  moglie  in  cenci,  spezzato  la  vetrina, 
di  un  fornaio  e  rubato  una  pagnotta;  o  che  in  un  impeto  di 
collera  generosa  avessef  percosso  sulla  pubblica  via  un  prepo- 
tente nell'atto  che  infierisse  contro  un  debole  ;  invece  il  suo 
difeso  è  un  ladro  di  fazzoletti  da  naso. 

Fosse  almeno  ladro  d'un  fazzoletto  solo  da  poterlo  scusare 
con  la  coriza,  ma  no,  egli  ha  rubato  molti  fazzoletti,  gliene 
trovarono  sette  spartiti  in  tutte  le  tasche,  e  a  fabbricarlo  ap- 
posta, non  si  troverebbe  per  le  vie  di  Milano  un  uomo  con  più 
tasche  di  Filiberto  Fila,  soprannominato  Filisteo,  vissuto,  se- 
condo assicurano  i  suoi  colleghi,  al  tempo  che  Berta  filava,  co- 
nosciuto anche  col  nomignolo  Tuttofilo, 

E  sarà  un'impresa  poco  facile  difendere  quell'amatore  di 
fazzoletti  da  naso.  Egli  confidò  al  suo  avvocato  che  le  pez- 
zuole le  ha  trovate  per  terra  dove,  chi  guarda  bene,  trova 
sempre  qualche  cosa;  uno  raccatta  i  mozziconi  di  sigaro,  un 
altro  le  monete  d'oro  ;  non  è  molto  fu  smarrito  e  trovato  uno 
stivaletto  sinistro  usato;  si  sa,  per  ciascuno  che  trova  vi  è 
sempre  un  altro  che  ha  perduto  ma  certo  si  stenta  ia  capire 
un  uomo  cosi  distratto  da  lasciarsi  cadere  dal  piede  sinistro  lo 
stivaletto. 

Dunque  è  cosa  da  assodare  in  tribunale  che  Tuttofilo  trova 
quasi  sempre  le  pezzuole  in  istrada;  qualche  volta  le  vede  ca- 
dere dalle  tasche,  ma  non  arriva  mai  a  fermarle  prima  che 
tocchino  terra.  E  pronto  a  giurarlo  sul  Vangelo. 

Il  guaio  è  che  il  presidente  non  lo  farà  giurare  ;  toccherà  a 
Pompeo  spiegare  il  caso  straordinario  che  segue  da  parecchi 
anni  a  Filiberto  Fila  (perchè  egli  è  più  volte  recidivo)  ;  mio 
cognato  si  è  già  messo  in  corpo  un  libro  famoso  dove  è  detto 
della  cleptomania  (sinonimo  del  furto),  della  conformazione  del 
cranio  specialissima  che  hanno  i  cleptomani  (in  lingua  volgare 
i  ladri),  dove  si  spiega  che  per  questa  conformazione  sciagurata 
i  poveretti  sono  bensi  da  compiangere,  ma  non  già  da  essere 
mandati  in  luogo  chiuso  e  stretto.  Tanto  più  che  i  cleptomani 
amano  immensamente  il  moto  e  lo  spazio;  odiano,  e  qualche 
volta  aprono,  ciò  che  è  chiuso. 
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I  cleptomani,  al  pari  di  tutti  gli  altri  delinquenti,  hanno 
una  scusa  sola,  ma  vale  per  cento  :  sono  nati  cosi.  E  allora  chi 
Torrà  punirli? 

—  Punite  invece  quelli  che  sono  nati  diversamente  —  dirà 
l'avvocato  Pompeo.  La  società  deve  difenderli  contro  se  stessi, 
non  già  tenerli  rinchiusi  e  incatenati;  nutrirli  bene  invece, 
tc^liere  loro  ogni  occasione  di  obbedire  alla  degenerazione  fatale. 
E  quando  per  avventura  il  tribunale  sia  disposto  a  spingersi 
agli  estremi,  deve  almeno  nominare  due  periti  della  nuova 
scuola,  i  quali  decidano  se  sia  il  caso  di  affidare  questa  umana 
prole  degenerata  all'  idropatia,  al  massaggio  e  alla  ginnastica. 

Esponendo  per  la  prima  volta  in  pubblico  queste  idee  lumi- 
nose che  già  diedero  tanto  lustro  a  una  scienza  inverosimile, 
•  inverosimile  tanto  che  giudicando  a  occhio  e  croce  sembra  la 
citrulleria  patentata)  Pompeo  si  coprirà  di  gloria.  Ma  Filiberto 
Fila,  altrimenti  detto  Filisteo,  Bertafilava,  Tuttofilo,  filerà  in 
gattabuia,  perchè  disgraziatamente  i  giudici  dei  tribunali  non 
sono  ancora  all'altezza  dei  tempi,  anzi  sono,  si  sa  bene,  dege- 
nerati anch'essi,  e  si  attaccano  a  quell'anticaglia  del  vecchio 
buon  senso. 

E  intanto  che  tutta  la  famiglia  aspetta  questo  domani  che 
deve  fare  d'un  carambolista  emerito  un  famoso  avvocato,  giunge 
da  Chambery  una  lettera  di  suor  Innocenza  che  Carmelita  mi 
legge  con  voce  tremante. 

<  Carmelita  mia  buona  —  dice  quella  lettera  —  oggi  mi  sono 

<  riconciliata  col  Signore,  ho  fatto  la  mia  confessione  piena,  e  il 

<  padre  spirituale  mi  ha  assolta;  ma  non  sono  tranquilla  ancora, 
«  ho  bisogno  di  essere  assolta  anche  dalla  piccola  amica  mia 

<  alla  quale  ho  mentito. 

<  Si,  io  finora  non  ero  legata  dal  voto,  ancora  sono  libera 

<  mentre  ti  scrivo:  domani  soltanto  sarò  sposa  di  Cristo. 

<  Non  dire  che  io  sia  stata  crudele  né  poco  amante;  invece 
«  amai  molto,  e  indegnamente  amai  :  ma  ho  punito  me  stessa,  e 

<  nel  punirmi  ho  sofferto  tutto  l'inferno  tentatore.  Oggi  non 
«  soffro  più,  perchè  l'anima  mia  si  è  aperta  alla  verità.  Dio  mi 

<  guarda  e  il  cielo  finalmente  mi  accoglie. 

<  Dunque   non  dire  che  io  sia  stata  cattiva:   ero  cattiva 

<  quando    amavo   un   uomo   legato   ad    altra   donna:    crudele 
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«  soltanto  con  la  poveretta  che  mi  spirò  nelle  braccia.  Essa  vo- 
«  leva,  è  vero,  che  il  nostro  sogno  pazzo  si  compisse  dopo  la  sua 
«  morte,  ma  quelPaver  sognato  una  cosa  simile  era  il  desiderio, 
«  era  il  peccato:  era  condannato  in  cielo,  e  perciò  non  poteva 
«  essere  in  terra  altro  che  un  cattivo  sogno. 

«  Moltp  prima  d'ora  volli  rifugiarmi  nella  pace,  ma  mi  fu 
<  forza  riconoscere  che  sarebbe  stata  una  fuga,  e  che  l'obbligo 
«  mio  era  di  combattere  la  mia  tentazione;  ora  che  quella 
«  poveretta  è  morta,  che  nulla  si  oppone  dinanzi  alle  leggi  al 
«  compimento  di  quello  che  in  terra  può  sembrare  la  felicità, 
«  oggi  posso  rinunziarvi  con  lieto  animo  per  darmi  a  Dio. 

«  Cosi  farò  domani. 

«  Tu,  piccola  amica  mia,  perdonami  d'averti  ingannata 
«  quando  la  menzogna  mi  parve  l'unica  salvezza.  Non  era 
«  Tunica,  ma  me  ne  sono  pentita,  e  il  confessore  mi  ha  dato 
«  l'assoluzione. 

«  Assolvi  anche  tu  questa  creatura  che  dopo  aver  tanto  sof- 
«  ferto,  da  un'ora  non  soffre  più  e  non  soffrirà  in  eterno. 

«  Sappia  egli  pure  la  mia  debolezza,  la  mia  menzogna,  il  mio 
«  pentimento,  e  Dio  gli  darà  la  forza  di  godere  della  mia  pace.  » 

Ci  guardammo  in  volto;  io  fui  pronto  ad  asciugare  con  un 
bacio  la  lagrima  che  prima  spuntò  nell'occhio  suo;  ma  ne  ven- 
nero altre  silenziose. 

—  Se  quel  direttore  spirituale  potesse  almeno  indovinare 
tutto  il  male  che  ha  fatto...  —  cominciai  sommessamente. 

Carmelita  mi  tappò  la  bocca. 

—  Non  dir  cosi;  può  essere  che  abbiano  ragione  loro;  che 
sappiamo  noi  se  quello  che  ci  sembra  egoismo  sia  la  abnega- 
zione, la  rinunzia,  il  sagrifizio  ? 

Più  tardi,  quando  la  malinconica  serata  aveva  durato  abba- 
stanza e  io  mi  avevo  ingoiato  tre  pagine  del  Corriere  della 
sera,  leggendovi  che  un  uomo  di  buon  senso  deve  sempre  leg- 
gere la  quarta  pagina,  obbedii  a  quella  lezione. 

E  che  lessi  in  quarta  pagina? 

Nientemeno  che  questo  annunzio  quasi  matrimoniale,  stam- 
pato in  carattere  nero  e  grasso  perchè  andasse  subito  all'occhio. 

«  Un  uomo  di  buona  età,  arricchito  col  proprio  commercio, 
di  temperamento  allegro,  d'aspetto  piacevole,  farà  eccellente 
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compagnia  a  una  giovane  donna,  nubile  o  vedova.  Scrivere  alle 
iniziali  S.  S.  S.  fermo  in  posta.  » 

—  Carmelita,  leggi  —  esclamai  indovinando  —  leggi  e  in- 
dovina. 

Carmelita  lesse,  sorrise  e  non  indovinò, 

—  Le  tre  S.  non  ti  dicono  nulla?  A  me  invece  hanno  detto 
tutto:  è  Severino,  il  quale  dopo  aver  fatto  invano  la  pensata  del 
matrimonio  senza  l'amore,  ora  va  in  cerca  dell'amore  senza 
matrimonio. 

S.  Fakina. 


-^r 
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Quantunque  sia  venuta  in  ritardo  come  parte  principale 
delle  feste  centenarie  tributate  al  grande  artista  del  seicento, 
codesta  esposizione  non  ha  mancato  di  suscitare  l'ammirazione 
in  un  pubblico  numeroso  e  intelligente.  Certo,  a  voler  sottiliz- 
zare, si  potrebbe  lamentare  in  essa  qualche  piccolo  vuoto,  ed 
anche,  volendo,  la  mancanza  di  ordine  veramente  organico. 
Sarebbe  stato  in  verità  desiderabile  che  la  moatra  avesse  avuto 
uno  svolgimento  cronologico,  il  quale  avesse  potuto  dare  una 
chiara  idea  delPevoluzione  dell'opera  del  magico  artista,  dalle 
primissime  cose,  sbocciate  nella  sua  mano  come  fiori  olezzanti, 
alle  ultime  che  sembrano  nate  e  formate  nelle  vampe  d'un 
incendio.  Ma  l'ambiente  stesso  non  si  prestava  molto  ad  una 
ordinata  esposizione  di  fotografie,  di  disegni,  di  bozzetti  :  in 
quel  grande  salone  tutto  sfolgorante  delle  volgarissime  pitture 
del  cavalier  d'Arpino,  non  si  trovano  certo  a  loro  agio  i  finis- 
simi disegni  del  Gabinetto  nazionale  delle  Stampe  e  della  Gal- 
leria degli  Uffizi. 

Ma  codesti  difetti,  se  possono  in  qualche  modo  menomare  il 
valore  scientifico  dell'esposizione  medesima,  non  possono  to- 
glierle la  simpatia  de'  visitatori  che  hanno  sotto  gli  occhi, 
tutta  l'opera  di  quel  grande  maestro. 

Nondimeno  dal  constatare  alcune  piccole  deficenze,  alle  cri- 
tiche asprissime  di  taluno  che  per  ragioni  estranee  al  giudizio 
artistico,  ha  detto  corna  della  mostra  e  ha  predicato  dall'alto 
d'un  autorevole  pergamo  la  croce  addosso  agli  organizzatori  di 
essa,  c'è  di  mezzo  tutta  la  esagerazione  malsana  d' un  partito 
preso.  Se  la  esposizione  poteva  riescir  meglio,  e  del  resto  ogni 
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cosa  è  suscettibile  di  perfettibilità,  non  era  davvero  il  caso  di 
strepitar  tanto  per  la  sola  ragione  di  averla  fatta. 

Oh,  se  veramente  si  cercasse  con  serietà  d'intendimenti  e  di 
propositi,  di  moltiplicaaca  codeste  esposizioni  speciali,  quanto 
non  ci  guadagnerebbe  la  educazione  artistica  della  classe  più 
eletta  del  pubblico  e  fin  pure  quella  de'  nostri  artisti!  Quanti 
de'  giovani  che  escono  trionfalmente  laureati  dalle  nostre  uni- 
versità, per  parlare  solo  delle  speranze  più  legittime  del  paese, 
conoscono  Tiziano  o  Leonardo  o,  peggio,  Bernini,  per  udita 
dire,  e  non  sanno  distlogaere  un  quadro  a  olio  da  una  oleo- 
grafia! Quanti  de'  nostri  artisti  assicurano,  con  una  sicurezza 
pari  soltanto  all'  ignoranza,  che  l' ultimo  de'  loro  scolari  sa 
lavorare  una  testa  con  maniera  migliore  di  quella  di  Giotto; 
senza  possedere  neppure  un  barlume  di  senso  storico,  senza 
sapersi  menomamente  riportare  ai  tempi  lontani  del  divino  pit- 
tore di  Padova  e  di  Assisi  ! 

Nel  pubblico  e  persino  in  molti  degli  artisti  nostri  manca 
l'amore  e  il  sentimento  delle  varie,  splendide  manifestazioni 
della  gloriosa  vita  italiana  ed  è  segno  che  fa  giudicare  in  modo 
poco  lusinghiero  della  nostra  coltura,  non  solo,  ma  della  nostra 
coscienza  nazionale. 

A  quest'educazione  del  pubblico,  credo  porterebbero  un  con- 
tributo efficacissimo  codeste  esposizioni,  rese  però  più  frequenti 
e  più  popolari,  senza  ostacoli  troppo  forti  di  tasse  d'ingresso. 

« 
*  * 

Tutte  le  più  cospicue  famiglie  che  hanno  la  fortuna  di  pos- 
sedere opere  del  Bernini,  hanno  risposto  gentilmente  all'invito. 
I  principi  Chigi,  Doria-Pamphily,  Rospigliosi,  Barberini,  Bor- 
ghese, hanno  inviato  le  opere  lasciate  dall'artista  in  casa  de'  pon- 
tefici da  cui  que'  patrizi  derivano  la  loro  gloria  maggiore  e  cioè 
Alessandro  VII,  Innocenzo  X,  Clemente  IX,  Urbano  Vili  e 
Paolo  V. 

Anche  molti  artisti  e  molte  famiglie  private  hanno  contribuito 
efficacemente  alla  riuscita  della  mostra,  e  inoltre  il  ministero 
della  pubblica  istruzione  ha  preso  parte  alla  lodevole  iniziativa 
con  una  larga  collezione  di  fotografie  e  con  aiuti  pecuniarii. 

8  -  Rivista  éPIUOia,  luino  II,  voi.  II,  fase.  V  (Maggio  1899). 
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A  codeste  fotografie,  altre  se  ne  aggiunsero  deirAlinari  e 
dell'Anderson  ed  altre  ancora  di  privati. 

Nella  raccolta  fotografica  del  ministero,  spiccano  per  bel- 
lezza i  particolari  della  «  Fontana  di  Piazza  Navona  »  e  quelli 
riferentisi  ad  opere  architettoniche,  come  le  chiese  di  <  San- 
t'Andrea al  Quirinale  >  e  dell'  <  Assunta  »  nel  villaggio  di 
Ariccia. 

La  regia  calcografia  ha  inviato  una  splendida  collezione 
di  antiche  incisioni,  ristampate  appositamente  per  Toccasione 
sulle  impronte  originali.  Codeste  stampe  sono  assai  preziose 
per  le  riproduzioni  di  antichi  monumenti  che  ora  si  trovano 
sensibilmente  modificati  o  sono  addirittura  scomparsi. 

Fra  i  disegni  esposti,  il  più  largo  contingente  è  stato  for- 
nito dalla  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  Disgraziatamente 
però  la  quantità  non  corrisponde  alla  qualità;  e,  infatti,  di  ben 
cinquantaquattro  disegni  inviati,  soltanto  cinque  o  sei  possono 
con  coscienza  assegnarsi  al  maestro.  Il  resto  è  formato  da  «  ac- 
cademie >,  0  da  disegni  di  scuola  bolognese  e  perfino  da  schizzi 
autentici  del  Borromini  per  la  cappella  di  San  Filippo  nella 
Chiesa  Nuova  !  Questi  madornali  equivoci  servono  però  a  qual- 
che cosa  e  cioè  a  dimostrare  quanto  siano  poco  studiate  le  nostre 
preziose  raccolte  di  disegni  e  quanta  deficenza  vi  sia  nel  per- 
sonale delle  nostre  gallerie. 

Fra  i  pochissimi  disegni  autentici  venuti  da  Firenze,  sono 
notevoli  tre  vigorosi  studi  di  nudo  a  lapis  rosso  con  lumeg- 
giature di  biacca,  per  le  statue  simboleggianti  i  fiumi  nella 
<  Fontana  di  Piazza  Navona  >.  E  meraviglioso  fra  gli  altri 
quello  del  <  Nilo  »  il  quale  ha  il  capo  velato  a  indicare  il  mi- 
stero che  ricopre  le  sue  origini.  Un  altro  bellissimo  disegno 
nella  collezione  medesima  è  il  bozzetto  per  la  cappella  <  AUa- 
leona  >  in  San  Domenico  e  Sisto  di  Magnanapoli,  schizzato 
vigorosamente  all'acquarello,  in  cui  si  vede  riprodotto  anche 
il  <  Gruppo  del  Cristo  con  la  Maddalena  >,  che  Antonio  Saggi, 
allievo  distinto  del  Bernini,  scolpi  nobilmente  in  marmo. 

Una  collezione  numerosa  quanto  pregevole  di  disegni  origi- 
nali è  data  invece  dal  Gabinetto  delle  Stampe  della  Galleria 
nazionale  di  Roma,  diretta  da  Adolfo  Venturi.  Lo  splendido 
autoritratto  a  due  colori,  nero  e  rosso,  che  fu  già  ammirato 


Digitized  by 


Google 


>M,^P' 


l'esposizione  berxixiaxa  in  roma  115 

in  una  recente  esposizione,  si  mostra  ora  in  tutta  la  sua  bel- 
lezza; e  cosi  pure  lo  studio  per  la  dolcissima  <  Santa  Teresa  > 
di  Santa  Maria  della  Vittoria.  Formano  pure  una  curiosità  e  una 
novità  in  codesta  raccolta  alcuni  studi  per  le  illustrazioni  delle 
<  Commentationes  >  del  padre  Oliva,  in  cui  si  ammira  lo  svol- 
gimento graduale  d'una  composizione  in  varii  bozzetti,  e  le  cu- 
riose caricature  che  rendono  a  meraviglia  uno  de'  lati  più  ca- 
ratteristici dello  spirito  dell'artista.  Nulla  di  più  comico  di 
que'  cavalieri  francesi  dai  lunghi  riccioli  femminili  fluenti  sulle 

spalle,  ricchi  di  mer-  

Ietti  e  di  trine  e  in- 
fiocchettati  come 
maschere  ;  di  que' 
principi  e  di  que' 
cardinali  che  hanno 
nella  caricatura  l'a- 
spetto più  ridicolo 
del  mondo.  V  'è  un 
tipo  di  sassaiolo  ro- 
manesco che  in  ve- 
rità si  ritrova  an- 
cora fra  i  nostri 
popolani  del  Tra- 
stevere. 

Completano  1  a 
collezione  del  Gabi- 
netto delle  Stampe 
alcune  incisioni  la- 
vorate su  disegni  del  Bernini,  fra  le  quali  è  assai  interessante 
quella  riproducente  il  progetto  del  maestro  per  il  palazzo  reale 
del  Louvre. 

La  terza  importante  collezione  di  disegni  è  la  chigiana,  che 
ebbi  a  suo  tempo  l'agio  di  identificare  e  di  classificare  nella 
bellissima  raccolta  di  don  Mario  Chigi. 

Spiccano  per  bellezza  di  esecuzione  il  <  Bozzetto  originale 
del  campanile  di  San  Pietro  >  costruito  da  Urbano  Vili  nel  1641 
e  abbattuto  da  Innocenzo  X  nel  1645,  pel  timore  che  perico- 
lasse :   quello  della  <  Cattedra   di  bronzo  >  eretta  nell'  abside 
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vaticana  da  Alessandro  VII  nel  1668  e  quello  di  un  altro  curio- 
sissimo ornato  della  «  Fontana  di  Piazza  Navona.  » 

Sono  pure  degni  di  nota  alcuni  ritratti  del  maestro,  fra  cui 
uno,  preso  di  faccia,  è  forte  e  vigoroso  per  maestria  di  segni 
tale  da  sembrare  un  autoritratto.  Ve  un  curioso  <  Carro  car- 
nevalesco »  costruito  dal  Bernini  per  il  principe  Agostino 
Chigi  nel  1658,  contornato  da  maschere  simboleggianti  le  arti 
liberali,  con  la  «  Virtù  »  seduta  in  alto  col  capo  coronato  dalla 
stella  di  casa  Chigi.  Sono  pure  in  codesta  raccolta  due  strani 
bozzetti  all'acquarello  raffiguranti  «  San  Girolamo  »  scarno  e 
livido  che  con  le  braccia  levate  e  le  dita  adunche  sembra  piom- 
bar come  un  falco  sul  Cristo  crocifisso  nella  follia  d'un  mi- 
sticismo pauroso.  V'è  inoltre  una  elegante  Composizione  di  fon- 
tana e  finalmente  una  vera  rarità:  il  bozzetto  del  gruppo  della 
<  Verità  scoperta  dal  Tempo,  >  di  cui  fu  tradotta  in  marmo 
soltanto  la  statua  impudica  della  «  Verità  »  che  ancor  oggi  si 
ammira  nell'atrio  del  cosidetto  palazzo  Bernini  sul  Corso. 

Altri  disegni  del  maestro  si  trovano  sparsi  in  due  volumi 
della  Biblioteca  Chigiana,  dove  si  conservano  pure  gli  otto  dif- 
ferenti bozzetti  che  l'artista  eseguì  per  !'«  Obelisco  della  Mi- 
nerva, >  preziosi  per  la  forza  del  disegno  e  per  la  bizzarria  della 
esecuzione  i  quali  furono  già  pubblicati  da  Domenico  Gnoli.  ' 
Il  principe  Doria-Pamphily  ha  inviato  il  bozzetto  del  Ber- 
nini per  la  <  Fontana  di  Trevi  »  di  cui  già  si  scrisse  diffu- 
samente. * 

Ma  una  delle  maggiori  curiosità  dell'esposizione  è  data  dalla 
collezione  de'  bozzetti  del  Bernini  per  il  <  Colonnato  di  San 
Pietro  >  presentata  dall'architetto  Busiri-Vici.  In  codesti  di- 
segnini,  delineati  francamente  a  penna,  è  reso  tutto  lo  svol- 
gimento delle  idee  dell'artista  nella  concezione  del  famoso 
edificio. 

Un  primo  disegno  ci  presenta  l'adozione  delle  forme  del 
corpo  umano  per  la  pianta  del  grande  colonnato.  Ed  è  in  verità 
stranissimo  che  il  principio  greco  di  artistica  perfezione  abbia 
trovato  così  larga  accoglienza  presso  uno  degli  architetti  più 

'  Domenico  Gnoli,  Archivio  storico  dell'arte. 

*  Stanislao  Fraschetti,  Gian  Lorenzo  Bernini  e  la  Fontana  di  Trevi, 
(Rivista  d'Italia^  anno  I,  fase.  12o,  16  dicembre  1898,  pag.  276). 
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rivoluzionarii  del  secolo  xvn.  Nel  bozzetto  è  un  uomo  nudo 
con  le  braccia  aperte  come  su  le  assi  di  una  croce,  le  quali  in 
un  secondo  disegnino  si  vedono  girate  difformemente  come  a 
segnare  il  giro  del  portico.  L'uomo  disteso  lia  sul  capo  la  cu- 
pola come  una  tiara  e  nell'arco  delle  braccia  sembra  voler  espri- 
mere il  concetto  della  fede  del  Cristo  che  ha  si  gran  braccia 
da  accogliere  amorosamente  tutti  i  fedeli. 


Negli  altri  disegni  si  vedono  varii  progetti  del  Bernini  per 
il  grande  colonnato,  tra  i  quali,  uno  formato  di  due  piani  di- 
sposti a  semicerchio,  è  svolto  più  volte  con  criteri  diversi.  Ve 
ne  è  un  altro  pure  a  due  piani,  sostenuto  da  colonne  joniche 
binate,  ed  un  altro,  finalmente,  che  più  si  avvicina  al  progetto 
adottato,  in  cui  lo  stile  corintio  appare  sostituito  al  dorico.  Fu 
infatti  ripreso  l'artista  dai  critici  del  suo  tempo  per  l'adozione 
dell'ordine  dorico,  che  è  destinato  a  sostenere  grandi  masse  di 
fabbriche  ;  ma  credo  ch'egli  lo  abbia  preferito  per  non  turbare 
le  linee  prospettiche  e  la  solennità  augusta  dell'edificio  con  le 
sfiorettature  dei  fogliami  de'  capitelli  e  delle  comici  ricche  dello 
stile  corintio. 

Pochi  altri  disegni  vi  figurano  appartenenti  a  collezioni 
private  come  quelle  del  barone  Camuccini  e  del  cav.  Pianca- 
stelli  che  ha  presentato  una  grande  quantità  di  disegni  del  sei- 
cento fra  cui  solo  un  paio  possono  stimarsi  opere  del  maestro. 
Ve  pure  un  disegno  moderno  esposto  da  don  Giuseppe  Rospi- 
gliosi rappresentante  la  <  Villa  di  Lamporecchio  >  nel  Pistoiese 
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costruita  su  disegno  del  Bernini.  Parecchi  autografi  dell'artista 
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ha  inviato  don  Mario  Chigi,  i  quali  si  riferiscono  ai  salarii  degli 
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artisti  nel  lavoro  del  monumento  di  Alessandro  VII  nella  ba- 
silica vaticana.  A  questi  manoscritti  va  unita  una  medaglia  di 
bronzo  coniata  dallo  Cheron  per  ordine  di  Luigi  XIV  in  onore 
del  Bernini,  la  quale  reca  nel  giro  il  motto:  Singularis  in  ^in- 
gulis  in  omnibus  unicus. 

Fra  i  bozzetti  in  terracotta  debbo  anzitutto  dichiarare  che 
quelli  della  collezione  chigiana,  ritenuti  fin  qui  opere  originali 
del  maestro,  sono  tutti  falsi  o  per  meglio  dire  non  sono  che 
copie  posteriori  delle  opere  dell'  artista.  Essi  quindi,  nella 
esposizione  odierna,  non  offrono  altro  vantaggio  che  quello 
di  ricordare  plasticamente  le  belle  statue  del  Bernini.  Tutto 
è  liscio  come  carta  in  que'  lavorini  e  non  vi  si  ritrova  dav- 
vero lo  spirito  del  grande  artista.  Delle  opere  falsamente  at- 
tribuite al  Bernini  ve  ne  sono  anzi  parecchie  nell'esposizione, 
ma  non  già  per  colpa  del  comitato  che  ha  creduto  di  accettare 
qualunque  cosa  che  fosse  ritenuta  opera  dell'artista.  Ad  esempio 
non  hanno  a  che  far  nulla  col  Bernini  una  specie  di  cande- 
liera  in  disegno  e  una  testa  dura  e  volgare  presentata  dal  pro- 
fessor Galletti. 

Un  bozzetto  in  creta  veramente  autentico  è  quello  presen- 
tato dallo  scultore  Tadolini  rappresentante  la  Morte  che  ferma 
il  Tempo  nel  suo  fatale  andare.  Il  <  Tempo,  »  alato  vecchio 
gagliardo,  incede  curvo  sotto  il  peso  di  un'urna,  mentre  la 
<  Morte  >  ischeletrita,  appiattata  insidiosamente,  sembra  arre- 
starlo per  rapirgli  il  fardello  pietoso.  Il  concetto  barocco  del 
lavorino  doveva  forse  adattarsi  a  meraviglia  in  una  di  quelle 
macabre  rappresentazioni  usate  nel  secolo  xvii  nelle  esequie  di 
qualche  grande  personaggio,  e  io  credo  che  quel  bozzetto  sia 
stato  giusto  appunto  preparato  per  un  gruppo  di  cartapesta  o 
di  stucco  della  macchina  d'un  funerale. 

Un  altro  bozzetto  autentico,  sebbene  molto  restaurato,  è 
quello  del  <  tritone  >  della  <  Fontana  di  Piazza  Barberini,  » 
presentato  dal  pittore  Simonetti;  anche  questo  lavorino,  pieno 
di  spirito  e  di  bizzarria,  appare  vigorosamente  modellato,  salvo 
nel  braccio  sinistro  che  è  evidentemente  rinnovato.  V'è  anche 
una  copia  fedele  d'un  altro  bozzetto  bellissimo  del  Bernini,  con- 
servato nel  museo  di  Berlino  e  rappresentante  due  tritoni  av- 
vinghiati che  levano  in  alto  due  pesci  mostruosi. 
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Don  Mario  Chigi  ha  presentato  anche  quattro  bellissimi  bas- 
sorilievi in  terracotta,  rappresentanti  le  <  Storie  della  Vergine  > 
e  cioè  la  «  Nascita  »,  la  «  Consacrazione  »,  la  «  Visitazione  >  e 
la  «  Morte.  »  Questi  bassorilievi,  conservati  dal  principe  nella 
cappella  privata  del  palazzo  di  Boma,  sono  i  modelli  di  quelli 
scolpiti  in  marmo  che  adornano  la  cappella  Chigi  nel  Duomo 
di  Siena. 

Uno  de'  più  importanti  bozzetti  autentici,  sebbene  molto 
deteriorato,  è  quello  per  la  famosa  «Fontana  di  Piazza  Navona>, 
che  forse  fu  il  progetto  originale  da  cui  si  cavò  quello  in  ar- 
gento massiccio,  ora  scomparso,  che  fu  regalato  dall'artista  a 
donna  Olimpia  Pamphily  per  ingraziarsela.  Codesto  bozzetto 
fatto  di  legno  e  di  stucco  è  molto  inferiore  per  unità  di  com- 
posizione e  per  vaghezza  di  decorazione  alla  fontana  odierna. 
Nel  bozzetto,  ad  esempio,  tutte  le  quattro  statue  dei  fiumi  si 
vedono  atteggiate  a  sostenere  i  due  stemmi  come  semplici 
forme  decorative  subordinate  allo  sviluppo  architettonico,  mentre 
nella  grande  fontana  due  soltanto  si  vedono  in  codesta  posi- 
tura ed  hanno  un  valore  artistico  maggiore.  Il  «  Nilo,  >  ad 
esempio,  non  si  vede  come  nella  grande  fontana  col  capo  velato, 
ma  appare  fornito  di  tutta  l'anticaglia  de'  simboli  convenzio- 
nali, con  la  cornucopia  dell'abbondanza  e  con  la  sfinge  egizia. 
Le  enormi  statue  di  marmo  sono  più  sane,  più  umane,  più 
forti,  ed  hanno  quasi  un  barlume  dello  spirito  michelangio- 
lesco ne'  torsi  virenti  e  nelle  braccia  muscolose  di  titani. 

Il  principe  Barberini  ha  presentato  uno  spiritoso  bozzetto  in 
terracotta  dell' «  Elefante  della  Minerva  »,  che  presenta  qualche 
notevole  differenza  col  marmoreo  pachiderma  scolpito  da  Ercole 
Ferrata  ad  imitazione  della  visione  del  <  Sogno  di  Polifilo  ». 

Si  notano  pure  nella  mostra  quattro  mascheroni  di  bronzo 
don  peducci  di  marmo,  i  quali,  come  risulta  da  documenti  del 
tempo,  adornavano  la  carrozza  coperta  dell'artista  milionario. 

Il  <c  Bimbo  »  ed  il  «  Teschio,  >  rappresentanti  la  «  Vita  >  e 
la  «  Morte  >,  presentati  dal  principe  Chigi,  sono  da  stimarsi 
opere  della  scuola  del  nostro  artista. 

Completa  la  serie  dei  bozzetti  un  piccolo  esemplare  in  marmo 
della  statua  della  «  Beata  Albert ona  >,  conservata  nella  chiesa 
di  San  Francesco  a  Ripa,  una  delle  ultime  opere  dell'artista. 
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Nella  esposizione  non  vi  sono  opere  in  pittura  del  Bernini, 
ad  eccezione  di  un  quadro  della  galleria  Doria,  finora  attribuito 
a  Gian  Francesco  Mola,  il  quale  invece,  con  molta  probabilità,  si 
può  assegnare  al  grande  artista.  Bappresenta  un  «  San  Brunone  » 
disteso  a  terra,  sul  fondo  di  una  campagna  montuosa;  veste  una 
tonaca  bianca  le  cui  pieghe  per  la  evidenza  e  per  una  certa  le- 
vigatezza particolare,  sembrano  quasi  copiate  da  una  statua  in 
marmo  del  Bernini  medesimo.  La  testa  è  lavorata  di  tinte  ac- 
cese e  di  forti  chiaroscuri  quasi  in  modo  di  ottenere  un  rilievo 
sculturale,  e  le  mani  hanno  le  dita  adunche  e  non  lavorate  a 
perfezione,  come  appunto  si  vede  nella  più  parte  de'  disegni  del 
maestro. 

Il  quadro  rappresentante  la  «  Storia  del  Sangue  di  Cristo  > 
è  volgarissimo  nella  esecuzione  e  non  si  può  in  alcun  modo  at- 
tribuire all'artista,  sebbene  la  composizione  sia  certamente  opera 
sua.  Codesto  lavoro  fu  ispirato  dallo  stato  morboso  di  mistica 
passione  degli  ultimi  tempi  della  vita  del  Bernini.  Finse  egli, 
sospeso  in  un  mare  rossastro  di  sangue,  un  crocifìsso  che  dalle 
mani  e  dai  piedi  forati  versa  flotti  di  sangue  ad  ingrossare  la 
superficie  infinita.  In  basso  si  vede  la  «  Vergine  >  dolorante  che 
sembra  offrire  l'olocausto  divino  all'Eterno  Padre,  il  quale  com- 
parisce su  l'alto  con  le  braccia  aperte.  E  in  verità  molto  curioso 
il  concetto  simbolico  di  codesta  composizione  esprimente  il  pen- 
siero del  sangue  del  Cristo  che  lava  la  superficie  del  mondo  dalle 
brutture. 

Ma  la  maggiore  curiosità  della  mostra  è  data  dal  primissimo 
progetto  del  «  Palazzo  di  Montecitorio,  »  opera  del  Bernini. 
L'artista,  tornato  in  ottimi  rapporti  con  papa  Innocenzo  X 
Pamphily,  dopo  il  successo  della  «  Fontana  di  Piazza  Navona  », 
intraprese  nel  1660  la  costruzione  del  grande  palazzo  oggi  sede 
della  Camera  dei  deputati,  su  le  rovine  dell'  anfiteatro  di  Sta- 
tilio  Tauro.  L'edificio  era  destinato  a  residenza  della  nobile  fa- 
miglia di  Innocenzo  e  come  tale  doveva  eguagliare  la  grandezza 
del  palazzo  Barberini  edificato  pochi  anni  prima,  nel  1629,  dal 
Bernini  medesimo.  Donna  Olimpia  Pamphily,  la  famosa  cognata 
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del  papa,  risiedeva  allora  nel  bel  palazzo  di  Piazza  Navona;  ma, 
per  la  famiglia  potente,  cresciuta  di  numero  e  di  grandezza, 
occorreva  un'  altra  splendida  dimora.  Già  dal  1644  s'  eran  cele- 
brate le  nozze  fra  donna  Costanza  Pamphily  e  il  principe  Nic- 
colò Ludovisi  e  successivamente  nel  1647  quelle  fra  la  vedova 
principessa  di  Rossano  e  il  giovane  cardinale  Cammillo  Pam- 
phily che  per  mantenersi  intemerato,  siccome  riferisce  un  dia- 
rista sincrono,  aveva  creduto  opportuno  gettar  la  porpora  alle 
ortiche.  Papa  Innocenzo  adunque  deliberò  di  innalzare  un  ma- 
gnifico palazzo  pe'  suoi  nepoti  e  ne  diede  incombenza  al  nostro 
artista. 

Il  maestro  coadiuvato  efficacemente  dal  suo  fedele  amico 
e  discepolo  il  cavalier  Mattia  de  Rossi,  l'architetto  che  lo 
segui  poi  nel  trionfale  viaggio  di  Francia,  formò  il  progetto  ed 
incominciò  i  lavori  del  grande  palazzo  dalle  cinque  fronti.  Però 
nell'angustia  di  quel  periodo  di  carestia  l'opera  andò  innanzi 
assai  a  rilento,  tanto  che  nel  1055,  alla  morte  del  papa,  non  era 
giunta  che  al  primo  piano. 

Il  lavoro  rimase  sospeso  per  circa  quarant'anni,  fino  a  che 
Innocenzo  XII,  Pignatelli,  ne  affidò  la  prosecuzione  all'archi- 
tetto Carlo  Fontana  (n.  1034,  f  1714). 

Il  nuovo  venuto  non  si  limitò  a  proseguire  il  lavoro  atte- 
nendosi al  progetto  del  suo  grande  antecessore,  si  bene,  giovan- 
dosi dell'inizio  della  costruzione  berniniana,  ne  compose  un 
altro  in  gran  parte  diverso  col  quale  coronò  l'opera  grandiosa. 

Le  modificazioni  apportate  al  progetto  primitivo  dal  Fon- 
tana erano  giustificate  dalla  diversità  di  attribuzione  che  il 
nuovo  pontefice  intendeva  dare  al  vecchio  palazzo  di  Inno- 
cenzo X.  Questi,  dominato  dalla  preoccupazione  del  fasto  e  dello 
splendore,  aveva  voluto  apprestare  ai  suoi  consanguinei  una 
reggia  maestosa  ;  papa  Pignatelli  al  contrario  aveva  in  animo 
(li  dare  al  suo  popolo  un  palazzo  di  giustizia  che  rispondesse 
alle  esigenze  del  tempo.  Infatti  Innocenzo  XII  installò  nel 
palazzo  dalle  cinque  fronti  i  tribunali  di  giustizia  civile  dai 
quali  l'edificio  prese  il  nome  di  Curia  Innocenziana. 

Dalla  fine  del  seicento  fino  al  1870  il  palazzo  ebbe  la  me- 
desima attribuzione,  e  di  più,  sotto  il  cessato  governo  formava 
anche  la  sede  de'  tribunali  criminali  e  della  direzione  generale 
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di  polizia.  Ora,  come  ognun  sa,  è  occupato  dalla  Camera  dei 
deputati. 

Fin  qui,  non  si  era  potuto  nettamente  determinare  e  scin- 
dere storicamente  la  parte  avuta  dal  Bernini  da  quella  del 
Fontana  nella  costruzione  dell'  imponente  edificio,  e  conseguen- 
temente non  si  era  potuto  giudicare  dell' influenza  clie  ebbe  il 
progetto  del  nostro  artista  su  quello  dell'altro  architetto.  Non 
sono  molti  giorni  che  don  Alfonso  Doria-Pamphily  mi  mostrò 
un  quadro  rappresentante  il  prospetto  di  un  palazzo,  ch'egli 
aveva  esumato  da  un  nascondiglio  riposto  della  casa,  dove  era 
tenuto  come  cosa  volgare  e  di  nessun  conto.  In  quel  quadro 
dipinto  a  olio  riconobbi  il  progetto  del  Bernini  per  il  «  Pa- 
lazzo di  Montecitorio,  »  che  ora  si  trova  nella  esposizione  ber- 
niniana. 

Il  nostro  artista  imaginò  un  palazzo  magnifico  e  ad  un  tempo 
bizzarro  nella  pianta  e  ne'  particolari  decorativi.  Separò  l'una 
fronte  con  l'altra  con  pilastrate  di  bugne  rustiche  appena 
sbozzate  dal  tagliapietre,  e  alzò  massi  informi  di  marmo  come 
scogliere  ne'  davanzali  delle  finestre  a  sostenere  l' aggetto  dal 
delicato  profilo  architettonico.  A  lato  del  portone  grandioso  pose 
due  statue  a  mo'  di  cariatidi  e  sul  balcone  centrale  leggiadra- 
mente modanato  alzò  lo  stemma  de'  Pamphily.  Coronò  l'edi- 
ficio con  un  alto  cornicione  foggiato  a  simiglianza  di  quello  con 
cui  adomò  il  palazzo  Chigi  oggi  Odescalchi  in  piazza  SS.  Apo- 
stoli e  lo  ingentili  di  statue  erette  su  la  cima. 

Carlo  Fontana  trovò  codesto  splendido  progetto  appena 
iniziato  nella  base  dell'edificio,  e,  lasciando  intatto  ciò  che  esi- 
steva, come  il  primo  ordine  delle  finestre  con  le  roccie  ne'  da- 
vanzali e  le  pilastrate  a  bugne  rustiche  sulle  cantonate,  in- 
nalzò il  severo  palazzo  di  Giustizia.  Aggiunse  all'unica  porta 
il  frontone  dorico  a  tre  vani  che  ha  qualche  reminiscenza  di 
un  classico  arco  trionfale;  trascurò  nelle  cornici  delle  altre  fi- 
nestre le  bugne  irregolari  destinate  a  rompere  la  monotonia 
delle  cornicette  delicate,  e  finalmente  coronò  la  cima  col  pe- 
sante campanile  di  fortezza. 

Nell'interno  servendosi  certo  de'  disegni  del  Bernini,  formò 
uno  spazioso  cortile  semicircolare  splendidamente  decorato,  nel 
fondo  del  quale,  in  prospettiva  della  porta  principale,  costruì 
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una  graziosa  fontana.  Codesto  cortile,  convenientemente  coperto, 
forma  l'odierna  aula  parlamentare. 

Non  poteva  certo  in  miglior  modo  il  Fontana  ridurre  il 
sontuoso  palazzo  Pamphily  già  destinato  ad  imporre  l'orgoglio 
di  una  romana  famiglia  patrizia,  a  sede  solenne  e  severa  dei 
tribunali  pontifici. 

* 

Sette  maestosi  busti  di  marmo  e  di  bronzo  formano  l'attrat- 
tiva maggiore  della  odierna  esposizione:  uno  di  Paolo  Y,  uno 
del  cardinal  Scipione  Borghese,  due  di  Urbano  YIII,  due  di 
Innocenzo  X  ed  uno  di  Alessandro  VII.  Di  codesti  però  sol- 
tanto tre  si  possono  dire  lavorati  direttamente  dal  Bernini  e 
cioè  quelli  di  Paolo  V,  del  cardinale  Scipione  Borghese,  ed  uno 
de'  due  di  Innocenzo  X.  Gli  altri  si  dimostrano  però  ugualmente 
usciti  dalla  bottega  del  grande  artista. 

Il  bustino  di  Paolo  V,  proveniente  dal  museo  della  Villa 
Pinciana,  è  un  vero  gioiello  che  papa  Borghese  fin  che  visse 
conservò  sul  proprio  scrittoio.  E  d'un  gioiello  ha  veramente  la 
delicatezza  preziosa  ed  è  tanto  fine  e  tanto  evidente  che  sembra 
fatto  con  l'alito.  La  serenità  di  quel  volto  aperto,  appena  ap- 
pena turbata  da  un'ombra  di  stanchezza,  colpisce  per  la  forza 
del  cc^rattere  aflferrato  genialmente  nella  rotondità  dell'occipite 
e  ne'  tratti  fisionomici.  Non  è  a  dire  la  grazia  dei  peli  minuti, 
la  maestria  insuperabile  dimostrata  nel  condurre  il  solco  degli 
occhi  e  gli  angoli  della  bocca.  Il  paludamento  pontificale  è  in- 
tagliato sottilmente  in  un  quasi  impercettibile  bassorilievo, 
come  uno  scudo  del  Rinascimento,  e  vi  campeggiano  le  ele- 
ganti figure  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo,  l'uno  con  le  chiavi, 
l'altro  con  la  spada  ;  e  vi  si  rilevano  in  un  modo  tanto  insensi- 
bile che  sembrano  rese  piuttosto  per  efietto  pittorico.  Sul  petto 
si  vede  il  camice  arricciato  e  traforato  mirabilmente  di  un'evi- 
denza sorprendente.  Quest'  opem  appartiene  alla  giovinezza  di 
Gian  Lorenzo  Bernini,  al  tempo  cioè  in  cui  conduceva  le  statue 
meravigliose  del  museo  Borghese. 

Il  busto  del  cardinale  Scipione  è  veramente  il  grande  capo- 
lavoro della  mostra.  La  sua  origine  è  resa  famosa  da  uno  strano 
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incidente  per  il  quale  l'artista  immortalò  due  volte  nel  marmo 
il  suo  grande  protettore. 

Codesto  mirabile  busto  aveva  già  ricevuto  gli  ultimi  ritoc- 
chi dell'artista,  quando  gli  operai,  nel  lavorarvi  sopra  di  pomice 
per  renderlo  lucente,  scoprirono  nel  mezzo  della  fronte  un  pelo 
che  in  modo  curioso  alterava  la  fisonomia  del  nobile  prelato. 
Disperato  di  questo  deplorevole  accidente,  lo  scultore,  fattosi 
subito  recare  altro  marmo,  si  diede  a  scolpire  affannosamente 
una  copia  del  suo  lavoro,  che  fu  pronta  per  il  giorno  destinato 
alla  consegna.  Ma  il  cardinale,  che  aveva  avuto  agio  di  vedere 
il  primo  busto  durante  la  esecuzione,  si  accorse  dello  scambio, 
ed  allora  fu  mestieri  raccontargli  come  erano  andate  le  cose. 
Ne  gioì  il  munificente  prelato;  accettò  entrambe  le  opere  e 
regalò  il  suo  bravo  artista  di  500  zecchini  e  di  un  diamante  del 
valore  di  160  scudi. 

I  due  caratteristici  busti  furono  conservati  fino  al  1892  nella 
galleria  Borghese,  nel  quale  anno,  avendo  voluto  il  proprietario 
disfarsene,  furono  acquistati  dal  governo  coi  fondi  propri  della 
galleria  di  Venezia  che  ora  li  serba.  A  richiesta  del  comitato 
per  la  esposizione  odierna,  il  ministero  della  pubblica  istruzione 
ha  provveduto  a  che  la  mostra  si  fregiasse  d'uno  de'  due  busti  ; 
del  primo,  che  è  il  più  prezioso. 

Nel  busto  splendido  il  cardinale  Borghese  rivive  mirabil- 
mente in  mezzo  a  noi.  Il  volto  è  veramente  vivo  e  palpitante, 
e  in  esso  il  marmo  ha  la  mollezza  della  carne,  cosi  come  nella 
mantellina  ha  la  lucentezza  e  quasi  il  fruscio  del  raso.  E  questo 
forse  il  ritratto  più  bello  che  l'artista  abbia  fatto  ;  la  evidenza 
che  vi  ha  del  vero  è  cosa  quasi  portentosa  e  veramente  il  ca- 
rattere singolare  del  cardinale  che  veniva  chiamato  «  la  delizia 
di  Soma  >  vi  è  reso  in  tutta  la  sua  originalità. 

Gli  occhi  piuttosto  piccoli,  intagliati  con  le  usate  spire, 
hanno  l'iride  rilevata  in  un  risalto  che  illumina  la  pupilla  di 
uno  sguardo  vivissimo.  Le  sopracciglia  si  alzano  in  un  angolo 
accentuato  assai,  dando  l'espressione  dello  spirito  arguto.  Il 
naso  è  aristocraticamente  pronunciato  e  tondeggiante,  e  nella 
sua  particolar  curva  appare  solidamente  piantato  nel  volto  largo 
e  sereno  del  prelato  gaudente,  che  sembra  aver  pronti  sul  labbro 
e  le  scuse  e  il  perdono  pe'  falli  d'amore,  e  il  madrigale  cortese 
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per  le  dame  leggiadre.  I  baffi  piccoli,  filati,  si  piegano  su  la 
bocca  con  eleganza  di  cicisbeo,  cosi  come  il  pizzo  alla  cavaliera, 
leggero  e  sottile  su  la  ridondanza  del  collo  taurino.  La  bocca 
appare  semiaperta,  in  attitudine  naturalissima,  e  sembra  quasi 
che  esca  il  soffio  affannoso  di  quel  petto  enorme,  affogato  nel- 
l'adipe. Le  orecchie  sono  studiate  scrupolosamente  dal  vero, 
senza  alcun  convenzionalismo,  e  finissimi  appaiono  i  capelli 
radi,  che  sfuggono  dalle  parti  sotto  l'ampio  cappello  quadrato, 
posto  quasi  di  sghembo,  in  un  modo  naturale,  su  la  testa  mi- 
rabile. È  reso  a  meraviglia  il  gioco  del  raso  della  mantellina 
alle  carezze  della  luce,  e  la  sottigliezza  del  collare,  dalla  curva 
elegante,  che  non  sembra  in  verità,  per  la  sua  delicatezza,  in- 
tagliato nel  marmo. 

Il  busto  merav^iglioso  ha  una  intensa  espressione  nell'atteg- 
giamento naturalissimo,  tanto  lontano  dalle  pose  statuarie  e 
grandeggianti,  così  che  sembra  proprio  di  veder  rivivere  il  pre- 
lato famoso,  affondato  in  un'alta  sedia,  nell'atto  di  ricevere 
familiarmente  le  udienze  o  di  dettare  ai  segretari  una  corri- 
spondenza diplomatica. 

È  importante  il  confronto  fra  i  due  ritratti  del  vecchio  car- 
dinale. Nel  primo  si  rivela  tutta  la  potenza  terribile  del  genio 
dell'artista  che  ha  afferrato  violentemente  l' intimo  sentimento 
dell'essere  dell'effigiato  e  lo  ha  reso  con  incomparabile  evidenza, 
nell'occhio  luminoso  e  penetrante,  nel  naso  grande  dalla  linea 
forte,  nelle  labbra  semiaperte,  sfiorate  dcd  soffio  dell'alito  grosso. 
Lo  spirito  decorativo,  con  cui  il  maestro  giunse  poi  a  illustrare 
idealmente  i  suoi  ritratti,  non  si  fa  palese  in  codesta  mirabile 
opera,  che  ha  strappato  alla  natura  la  profonda  espressione 
umana.  La  figura  del  cardinale,  impacciato  nelle  membra  adi- 
pose, quasi  un  poco  curvo,  vera  in  tutta  la  sua  meraviglia,  va 
prendendo  nel  secondo  busto  una  eleganza  nova,  una  imponenza 
superba,  un'aura  regale.  Gli  occhi  violenti  della  prima  imagine 
appaiono  raddolciti  e  illuminati  da  uno  sguardo  nobilmente 
pensoso;  il  naso  grosso,  arcuato,  difforme,  ha  una  linea  più  dolce 
e  più  austera  ;  la  bocca,  dalle  enormi  labbra  turgide,  perde  la 
sua  intensa  espressione  di  volgarità  e  quasi  di  bestialità,  e  la 
persona  si  erge  più  nobile,  più  eletta.  L'artista  che  non  aveva 
più  nella  seconda  imagine  la  suggestione  profonda  della  persona 
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presente,  non  vide  più  co'  suoi  occhi  penetranti  come  coltello 
anatomico  e  produsse  cosa  diversamente  meravigliosa. 

I  due  busti  di  papa  Innocenzo  X,  uno  in  marmo,  Taltro  in 
bronzo,  inviati  dal  principe  Doria-Pamphily,  si  accostano  assai 
per  la  squisitezza  di  fattura  a  quelli  del  cardinal  Borghese.  Si 
può  assegnare  all'artista  soltanto  quello  in  marmo,  per  essere 
quello  in  bronzo  visibilmente  calcato  sul  primo. 

II  busto  marmoreo,  grande  due  volte  il  naturale,  è  ricoperto 
da  una  mantellina  spiegazzata,  ondeggiante  a  piani  franti  e 
rifranti,  ornata  dai  piccoli  bottoni  e  da  un  orlo  ricamato  di  fiori, 
di  fogliami  e  di  colombe.  Il  capo  del  vegliardo  è  ricoperto  dal 
berretto  liscio  di  seta,  orlato  da  un  cordoncino,  donde  sfuggono 
fra  le  grandi  orecchie  i  capelli  sottili,  finissimi,  quasi  serici,  che 
contrastano  con  la  barba  e  co'  baffi  ispidi. 

Il  carattere  del  vecchio  pontefice  è  penetrato  vigorosamente 
nell'ossatura  di  quella  faccia  solcata  dalle  rughe  sottili  e  domi- 
nata dal  naso  potente,  dalla  curva  caratteristica,  morbido  di 
carne,  d'una  tenerezza  che  ne  rende  quasi  il  pallore.  Negli  occhi 
dalle  sopracciglia  rade,  appena  segnate,  si  addentrano  le  spire 
che  rendono  il  lume  dello  sguardo,  e,  intomo  alle  orbite,  la  epi- 
dermide prende  quasi  un  lividore,  in  cui  la  ossatura  delle  oc- 
chiaie si  rivela  sotto  la  cute  quasi  trasparente,  tormentata  da 
grinze  minute.  Una  ruga  profonda  solca  la  pensosa  fronte  de- 
pressa e  un'altra  ruga  sembra  incavata  dalla  linea  della  bocca 
grande,  segnata  fortemente. 

L'opera  bella,  ricca  di  studio  profondo  e  di  artistica  genia- 
lità, ci  fa  conoscere  a  dentro  la  figura  strana  del  pontefice,  fa- 
moso per  la  sua  bruttezza. 

I  due  busti  di  Urbano  Vili  provenienti  da  casa  Barberini 
e  quello  di  Alessandro  VII  dalla  biblioteca  chigiana,  sono  senza 
paragone  inferiori  d'assai  a  quelli  descritti  e  non  è  qui  il  caso 
di  occuparsene. 

Ma  una  statua  famosa  del  Bernini  si  trova  pure  nell'esposi- 
zione senza  che  i  signori  del  comitato  si  siano  afiaticati  a  por- 
tarcela. Intendo  dire  della  statua  di  Urbano  Vili  elevata  dal 
Bernini  per  allogazione  del  Senato  Romano  nella  stessa  sala 
dove  ora  si  tiene  l'esposizione.  Essa  sorge  su  un  largo  piede- 
stallo centinato,  su  cui  è  incisa  la  iscrizione:   Urbano   Vili 
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Pontifici  Optifno  Maximo,  exinùe  et  multiplidter,  Benemerenti, 
S,  P.  Q.  R.,  Grati  anémi  mmmfmenktm  pemO. 

La  grande  figura  marmorea,  assisa  maestosamente  sol  trono, 
alza  il  braccio  in  un  gesto  largo  e  solenne  di  benedizione.  La 
testa  forte,  piena  di  carattere,  vive  per  gli  occhi  dolci  e  benigni 
e  per  la  bocca  espressiva,  su  cui  si  piegano  i  bafi&  sottili.  La 
barba  a  pizzo  quadrato,  caratteristica,  scende  elegantemente  sul 
petto,  conferendo  alla  figura  un'apparenza  paterna  e  patriar- 
cale. Sul  capo  si  alza  la  tiara  enorme,  costellata  nel  triplice 
anello  di  ornati  e  di  gemme.  Il  manto  ampio,  fermato  con  una 
borchia  sul  petto,  scende  in  pieghe  larghe  e  si  apre  sotto  il 
braccio  alzato  e  si  ripiega  sul  ginocchio  sinistro,  tutto  lavorato 
finamente  di  ornati,  fra  cui  campeggiano  le  api  araldiche  e  il 
simbolico  sole  de'  Barberini.  Sul  petto  scende  la  stola  pesante 
di  arabeschi  grandiosi  e  fini  ad  un  tempo,  e  la  veste  sottile  a 
piegoline  arricciate  di  raso  scende  fluttuando  ai  piedi,  ornata 


su  Porlo  di  un  sottile  merletto.  Ugualmente  sottile  e  fulgida  di 
raso  è  la  manica,  d'onde  esce  la  mano  aperta,  miirabile  per  la 
verità  con  cui  è  riprodotta.  La  figura  maestosa,  condotta  con 
una  franca  larghezza  di  fattura,  plasmata  con  luci  e  penembre 
possenti,  ha  per  la  finezza  degli  intagli  tutto  il  pregio  d'un  ci- 
melio ricco  e  prezioso.  Il  manto  ha  una  larga  piega  sul  ginoc- 
chio sinistro,  la  quale  mostra  il  soppanno.  In  seguito  non  si 
figurò  più  un  papa  seduto  senza  che  avesse  sul  ginocchio  la  ine- 
vitabile piega  berniniana. 
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Incontro  alla  statua  marmorea  dì  Urbano  YIII  del  Bernini 
sorge  sn  un  egual  piedestallo  quella  metallica  di  Innocenzo  X 
deU'Algardi,  più  gentile,  più.  sottile,  più  delicata  di  merletti  e 
di  trine.  E  nella  sala  ricca,  ricolma  delle  opere  dell'  illustre 
maestro,  Alessandro  Algardi  sembra  rivivere  spiritosamente 
nella  bella  statua  del  pontefice  Pamphily,  al  cospetto  dell'apo- 
teosi del  grande  antagonista.  ' 

Stanislao  Frasohetti. 


'  Tutte  le  opere  presentate  all'esposizione  beminiana  si  trovano  ri- 
prodotte in  finissime  fotoincisioni  nel  libro:  Il  Bernini  di  Stanislao 
Fbaschbtti,  con  prefazione  di  Adolfo  Venturi.  —  Danesi,  editore.  Boma. 


9  -  RMUa  d'Italia,  anno  li,  rol.  II,  Cmc.  V  (Maggio  1899). 
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I  pregiudizi  economici  sono  come  tutti  gli  altri  e  quindi 
hanno  una  vita  lunga.  Il  nostro  olimpo  fu  disertato  dagli 
Dei  romani  e  greci,  sempre  battaglieri  ed  in  continua  attività 
come  oggi  sono  quelli  sassoni  e  normanni,  ed  il  loro  posto  fu 
preso  dal  «  Dio  Stato  »  che  divinizza  nel  riposo,  anzi  nell'iner- 
zia. Questo  «  Dio  Stato  >  ha  specialmente  la  tutela  dell'economia 
nazionale  del  paese.  E  questo  il  pregiudizio  economico  che 
prese  il  nome  di  colbertismo.  Invano  questi  postumi  feticisti 
italiani  delle  idee  di  Colbert  o  di  Cancrin  hanno  avuto  fede 
di  entrare  nel  Nirvana  grazie  all'azione  dello  Stato.  Solo  però 
che  questa  impotenza  dello  Stato  a  promuovere  qualunque 
iniziativa  economica'  produttiva  non  è  speciale  di  quello  ita- 
liano. Cosi  nel  concetto  di  Montchrétien,  di  Rechelieu,  ecc., 
cioè  dei  primi  fautori  dell'  espansionismo  coloniale  francese, 
ohe  incoraggiarono  le  conquiste  di  G-iacomo  Cartier,  di  Cali- 
gny,  di  Montcalm,  di  Dupleix,  ecc.,  per  quei  precursori  degli 
apostoli  odierni  delle  conquiste  coloniali,  come  per  questi  ul- 
timi, per  Jules  Ferry,  per  Gambetta,  ecc.,  la  produzione  colo- 
niale avrebbe  dovuto  essere  il  complemento  di  quella  nazionale. 
Invece  nelle  importazioni  di  riso,  di  aracaide,  di  cotone,  di  caffè, 
di  vainiglia,  di  caoutchouc,  di  thè,  di  legno  di  tintura,  negli  ul- 
timi dieci  anni  che  finiscono  col  1898,  le  provenienze  dalle 
colonie  nazionali  francesi  rappresentano  solo  il  7  per  cento! 
Egualmente,  se  Amburgo  è  divenuto  il  grande  emporio  dei  pro- 
dotti coloniali  della  Germania,  non  solo  ma  anche  di  buona 
parte  dell'  Europa,  se  Amburgo  può  ora  rivaleggiare  con  Li- 
verpool,  il  grande  antrepot  tedesco  deve  nulla  del  suo  pro- 
digioso sviluppo  alle  conquiste  coloniali  suggerite  al  conte  di 


Digitized  by 


Google 


IL.  RISVEGLIO  DELL'  INIZLàTIVA  INDUSTRIALE  181 

Bismarck  da  Karlo  Peters.  Alla  Germania  le  colonie  sono 
altrettanto  passive  quanto  alla  Francia.  E  cosi  pure  in  Inghil- 
terra allorché  verso  la  metà  di  questo  secolo  trionfavano  i 
principi  del  Cobden,  del  Bright,  del  Villiérs  e  della  vera  de- 
mocrazia utilitaria  ed  assolutamente  opposta  alle  conquiste  co- 
loniali, il  commercio  brittannico  si  triplicava  in  meno  di  venti 
anni.  In  quest'ultimo  periodo  invece,  quando  il  dominio  co- 
loniale della  regina  Vittoria  si  è  ancora  accresciuto  di  una 
superficie  quasi  uguale  a  quella  dell' Europa,  ,la  produzione 
radustriale  inglese  anziché  trovare  nuovi  consumatori,  essa 
diminuisce  e  provoca  un  grido  d'allarme  in  tutta  la  borghesia 
manufatturiera  del  Begno  Unito. 

Egli  è  che  i  mercati  economici  non  si  conquistano]  con  i 
fucili  weterli,  come  le  annessioni  territoriali;  né  i  più  sfre- 
nati apologisti  della  potenza  dello  Stato,  da  Alberto  Schàffle 
a  Lujo  Brentano,  hanno  mai  potuto  riconoscergli  alcuna  co- 
noscenza tecnica  industriale  che  gli  costituisca  un  primato 
nel  dare  impulso  allo  sviluppo  economico  di  un  paese. 

I  paesi  poveri  d'iniziativa,  abituati  a  considerare  scetti- 
cismo quella  che  è  sfiducia  di  loro  stessi,  si  dicano  pure 
cristiani  o  atei  di  fatto,  sono  feticisti  ed  il  loro  Budda  è  lo 
Stato.  In  Italia  si  è  potuto  studiare  perfettamente  questa  con- 
dizione d'animo  di  una  popolazione  di  diecine  di  milioni  di 
abitanti  che  si  riconosce  impotente  a  tentare  qualunque  im- 
presa e  si  dà  l' illusione  che  ogni  iniziativa  individuale  deve 
essere  incoraggiata  ed  aiutata  dallo  Stato.  Grazie  a  questa  il- 
lusione essa  può  rimanere  in  una  continua  inerzia. 

*  * 

Oggi  invece  si  produce  un  certo  risveglio  economico  del 
paese.  Esso  si  manifesta  come  prodotto  esclusivo  dell'inizia- 
tiva individuale  che  si  emancipa  dal  bisogno  di  sentirsi  pro- 
tetta ed  aiutata  dallo  Stato. 

Altravolta  ogni  privato  ohe  aveva  da  investire  un  capitale 
aveva  una  filducia  esclusiva  e  sconfinata  nei  titoli  dello  Stato 
0  garantiti  dallo  Stato.  Basta  questo  pregiudizio  perchè  il  ca- 
pitale privato  si  astenga  dal  dare  il  suo  concorso  alle  imprese 
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industriali  ed  è  reso  impossibile  ogni  sviluppo  economico  del 
paese.  Oggi  invece  i  titoli  di  Stato  in  tutte  le  borse  italiane 
sono  affatto  trascurati  ed  i  valori  industriali  che  nel  periodo 
di  depressione  morale  ed  economica  del  paese  erano  stati  ridotti 
a  corsi  irrisori,  alcuni  specialmente,  a  ragione  sono  accusati  di 
essere  stati  spinti  troppo  in  alto.  Ma  ovunque  la  speculazione  si 
esagera  nei  periodi  di  grande  attività  economica  di  paese.  Ciò 
ora  avviene  agli  Stati  Uniti,  come  già  si  verificò  in  Germania 
dopo  il  1871,  nel  cosidetto  periodo  del  Grundzeit. 

Non  c'è  a  dubitare  un  solo  momento  che  l'ottimismo  delle 
borse  riflette  semplicemente  il  risveglio  dell'attività  economica 
del  paese.  L'attività  economica  di  un  paese  si  manifesta  sen- 
tendosi specialmente  bisogno  di  nuovi  ed  abbondanti  capitali. 
Le  prime  ad  avere  una  maggiore  quantità  di  affari  sono  le 
banche.  Come  in  Germania  nell'ultimo  periodo,  dal  1886,  di 
grande  attività  economica  del  paese,  i  principali  istituti  di 
credito  furono  i  primi  a  sentire  il  bisogno  di  aumentare  pro- 
gressivamente il  loro  capitale  e  lo  stesso  fenomeno  avviene  in 
Italia.  La  «  Banca  commerciale  italiana  >,  il  «  Credito  ita- 
liano >,  ecc.,  che  sono  le  più  importanti  ausiliarie  del  com- 
mercio italiano,  aumentarono  il  loro  capitale  l'anno  scorso  e 
già  quest'anno  hanno  sentito  il  bisogno  di  accrescerlo  di  altri 
dieci  milioni  per  uno.  Quest'anno  ha  aumentato  anche  il  suo 
capitale  il  Banco  Nanzi  e  C.**;  molte  altre  banche  di  minore 
importanza.  Ma  ciò  che  è  altrettanto  significativo,  è  che  queste 
banche  pochi  anni  fa  furono  costituite  in  Italia  da  tedeschi 
con  capitali  tedeschi.  Un  poco  alla  volta  questo  capitale  è 
stato  sostituito  completamente  od  almeno  in  gran  parte  da 
quello  italiano.  Alle  prime  assemblee  d'azionisti  della  Banca 
commerciale  italiana,  gli  italiani  si  notavano  per  il  loro  nu- 
mero ristrettissimo  ed  invece  in  quella  dell'anno  scorso  e  nel- 
l'ultima essi  costituivano  la  quasi  totalità  dei  presenti. 

Non  solo  il  mercato  economico  italiano  ha  ora  assorbito  assai 
facilmente  queste  nuove  emissioni  di  valori  bancari,  ma  ha 
sottoscritto  per  molti  nuovi  milioni  di  valori  industriali.  In 
pochi  mesi  nelle  borse  italiane  sono  state  lanciate,  ed  accolte 
assai  favorevolmente  le  azioni  della  Società  per  i  concimi  chi- 
mici, di  quella  delle  ferriere  italiane,  della  Società  metallurgica, 
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di  quella  per  la  fabbricazione  del  carburo  di  calce,  della 
Società  metallurgica  già  Silvestri  e  Miani,  della  Società  per  i 
bagni  di  Montecatini,  la  Società  per  le  Ferriere  di  Yoltri,  la  So- 
cietà dei  Molini  dell'Alta  Italia,  la  Società  napoletana  di  navi- 
gazione e  molte  altre,  le  quali  o  sono  nuove  società  industriali 
0  costituiscono  metamorfosi  di  ditte  già  esistenti  che  si  tra- 
sformano per  accrescere  il  loro  capitale. 

Tutte  però  domandano  dei  milioni  al  risparmio  italiano.  Ed 
il  risparmio  italiano  già  descritto  cosi  cupo  e  timido  un  poco 
alla  volta  smentisce  queste  accuse.  Con  un  calcolo  approssima- 
tivo, ma  accurato  si  può  affermare  che  negli  ultimi  sei  mesi 
in  Italia  per  la  costituzione  di  nuove  società  industriali  o  per 
l'aumento  di  capitale  di  quelle  già  esistenti  al  risparmio  ita- 
liano, è  |stata  chiesta  una  somma  che  si  avvicina  e  forse  anche 
supera  i  150  milioni.  Questa  cifra  è  affatto  esigua  se  si  para- 
gona alle  emissioni  che  si  fanno  nei  sei  mesi  invernali  in  In- 
ghilterra ed  anche  in  Germania,  ma  essa  è  enorme  se  si  para- 
gona a  quel  periodo  nel  quale  si  assisteva  al  lugubre  e  continuo 
corteo  di  disastri  economici  o  a  quello  di  depressione  morale 
e  d'inerzia  che  lo  segui  ed  altrettanto  tremendo  quanto  il 
primo. 

Il  mercato  economico  non  solo  ha  fornito  facilmente  tutti 
questi  milioni,  ma  ha  spinto  i  nuovi  valori  a  corsi  financo  ec- 
cessivi. Ciò  significa  che  esso  possiede  sempre  larghe  disponi- 
bilità e  che  saranno  egualmente  bene  accolte  le  future  emissioni. 
Ma  anche  i  titoli  del  debito  pubblico  non  si  sono  arrestati,  anzi 
hanno  accentuato  il  loro  movimento  d'immigrazione,  ed  oramai 
il  nostro  debito  all'estero  è  inferiore  al  miliardo  e  mezzo. 

Nello  stesso  tempo  è  assai  aumentato  considerevolmente  il  get- 
tito delle  tasse  di  fabbricazione  che  dal  1894  è  cresciuto  in  modo 
continuativo  di  circa  il  terzo  ;  le  tasse  sugli  affari  mostrano  una 
conderevole  ripresa  e  nell'esercizio  in  corso  superano  già  a  tutto 
aprile  di  oltre  2  milioni  il  loro  gettito  dell'ultimo  esercizio, 
anch'esso  buono.  Anzi  quasi  tutte  le  imposte  superano  le  previ- 
sioni che  si  erano  fatte,  e  nell'esercizio  in  corso  già  di  circa  20 
milioni,  mentre  finora  le  avevano  quasi  sempre  deluse.  Egual- 
mente, l'attività  dell'esercizio  delle  strade  ferrate,  malgrado  la 
forte  sovraimposta  applicata  il  luglio  1*"  1898  per  provvedere  al 
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deficit  delle  casse  pensioni  ferroviarie,  in  questi  dieci  mesi  del 
1898-99  offre  un  considerevole  sviluppo  e  supera  quella  di  tutti 
gli  esercizi  precedenti. 

L'ammontare  del  commercio  di  esportazione  oramai  è  quasi 
ritornato  alle  stesse  cifre  degli  anni  più  prosperi,  dal  1882 
al  1886. 

*  * 

Il  nostro  risveglio  industriale  sente  il  bisogno  di  espandersi 
all'estero  e  perciò  crea  degli  organi  adatti  ed  imita  in  ciò  le 
arti  e  gli  espedienti  che  hanno  assicurato  all'Inghilterra  il  suo 
primato  commerciale  ed,  in  epoca  più  recente  hanno  fatto  as- 
surgere la  Germania  apotenza  rivale  della  nazione  di  San  Giorgio. 

Di  tale  ordine  di  istituzioni  sono  il  «  Consorzio  industriale 
italiano  >  di  Milano  e  «  l'Unione  industriale  >  di  Torino,  due 
associazioni  queste  che  si  propongono  il  commercio  di  esporta- 
zione. Lo  spirito  di  associazione  è  solennemente  affermato  in 
questi  due  istituti.  Mentre  il  primo  consorzia  136  fra  le  più  im- 
portanti ditte  industriali,  specialmente  di  Milano,  all'Unione 
industriale  di  Torino  hanno  aderito  53  case  commerciali,  in 
massima  parte  di  Torino  e  del  Piemonte,  parecchie  di  Milano, 
di  Livorno,  e  di  altri  centri  commerciali  italiani. 

Il  comitato  direttivo  del  consorzio  industriale  italiano  è  for- 
mato dal  comm.  Camperio,  presidente  ed  al  quale  si  deve  l'i- 
niziativa della  sua  costituzione  e  da  Luigi  Menozzi,  della  ditta 
Fratelli  Branca,  Angelo  Carminati,  amministratore  della  fab- 
brica lombarda  di  prodotti  chimici,  Giuseppe  Carezzi,  della  ditta 
Carezzi  e  C;  Angelo  Stucchi,  della  ditta  Prinetti,  Stucchi  e  C. 

Il  consorzio  ha  la  durata  di  sei  anni,  ma  può  essere  pro- 
rogato. Le  ditte  consorziate  pagano  mille  lire  come  tassa  d'iscri- 
zione e  poi  cento  lire  all'anno.  Il  consorzio  italiano  non  ha 
avuto  il  più  piccolo  incoraggiamento  od  aiuto  per  parte  del 
governo.  Esso  ha  già  stabilito  dodici  agenzie:  a  Bombay,  a 
Singapore,  a  Hong-Kong  (Shangai-Sallakan-Bomeo),  Massaua, 
Jokohama,  Johannesburg,  Sidney,  Batavia  (Già va),  Alessandria, 
Zanzibar,  Tunisi,  Tripoli,  Bangkok,  Rangoon.  Il  signor  0.  Ber- 
taglio,  già  viaggiatore  e  distinto  poliglotta,  ha  le  funzioni  di 
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ispettore  viaggiante  del  consorzio  industriale.  Siccome  l'agente 
del  consorzio  a  Bombay  è  stabilito  in  quella  città  da  parecchi 
anni,  nel  1898,  egli  ha  concluso  per  conto  del  consorzio  più  di 
un  milione  di  affari.  Ciò  è  tanto  più  notevole,  data  la  grave 
crisi  che  ha  travagliato  e  continua  in  India,  come  conseguenza 
della  peste  bubbonica. 

Dell'  «  Unione  industriale  italiana  per  il  commercio  di  espor- 
tazione »  è  presidente  quel  cav.  F.  Martiny  alla  cui  insistenza 
si  attribuisce  la  decisione  del  governo  italiano  dell'occupazione 
della  baia  di  San-Mun.  Anche  per  tale  «  Unione  industriale  > 
le  varie  ditte  che  ne  fanno  parte  pagano  mille  lire  di  ammis- 
sione e  poi  cento  lire  all'anno. 

Essa  ebbe  lire  5000  dal  ministero  d' industria  e  commercio 
e  lire  3000  dal  ministero  degli  esteri,  sussidi  questi  peraltro 
affatto  trascurabili  e  che  non  possono  decidere  della  vitalità 
dell'istituzione.  Essa  rimane  sempre  un  prodotto  esclusivo  del- 
l'iniziativa privata.  «  L'Unione  industriale  >  ha  già  stabilito 
agenzie  a  Jokoama,  a  Shangai,  a  Hong-Kong,  a  Sydney,  a 
Melbourne,  ecc.  Hanno  già  dato  dei  buoni  risultati  le  agenzie 
di  Shangai,  di  Melbourne,  di  Messico  e  di  Buenos- Ayres.  La 
Unione  ha  inoltre  il  signor  Vincenzo  Craveri  come  rappresen- 
tante viaggiatore  per  tutta  l'America  del  Sud.  Inviato  dalla 
Unione  industriale  italiana,  a  Brindisi,  il  31  luglio  scorso,  a 
bordo  del  vapore  Imalaya  della  Peninsulare  s'imbarcava  l'in- 
gegnere De  Albertis,  come  direttore  di  una  missione  provvista 
dì  un  ricchissimo  campionario  per  il  valore  di  circa  80,000  lire. 
Tale  missione  ha  visitato  in  parte,  e  per  il  resto  è  in  corso 
di  visitarli,  i  porti  di  Shangai,  Tientsin,  Jokohama,  To  Rio- 
Joutschon,  Hong-Kong,  Bankok,  Batavia,  Bomeo,  Singapore, 
Bangoon^  Calcutta,  Madras,  Colombo,  Bombar,  per  ritornare 
quindi  nuovamente  a  Brindisi.  Essa  è  andata  in  cerca  della 
più  larga  quantità  possibile  di  commissioni  e  per  raccogliere 
un  copioso  campionario  dei  prodotti  industriali  secondo  i  gusti 
dei  vari  paesi  che  visita.  Come  è  noto,  questo  forse  è  il  prin- 
cipale inerito  che  oggi  nella  concorrenza  intemazionale  assicura 
il  successo  ai  tedeschi:  essi  sono  de' bravissimi  contraffattori. 
I  commessi  tedeschi  viaggiano  al  Brasile,  al  Giappone  od  al 
Messico  e  vi  studiano  tutti  gli  oggetti  che  vi  si    consumano 
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e  che  possono  essere  prodotti  in  Germania,  dove  portano  dei 
campionari.  L'industriale  inglese  invece  crede  dover  imporre 
il  suo  prodotto  per  la  qualità  eccellente  e  non  si  cura  dei  gusti 
dei  consumatori.  Così  l'industriale  inglese  pretende  che  tutte 
le  popolazioni  civili  consumino  il  «  Pears's  Soap  >,  che  è  si- 
curamente il  miglior  sapone  per  famiglia  ma  che  costa  almeno 
uno  scellino  per  pezzo.  Troppo  naturale  che  le  popolazioni 
dell'oriente  e  dell'estremo  oriente,  che  sono  povere,  non  pos- 
sano darsi  in  nessun  caso  il  lusso  del  «  Pear's  Soap  ».  In  Siria 
ed  in  Palestina  gl'industriali  tedeschi  fanno  una  concorrenza 
assoluta  a  qualunque  qualità  di  sapone,  importandovi  certe 
saponette  colorate,  non  profumate,  di  cattiva  qualità,  di  pic- 
cole dimensioni  ma  di  apparenza  elegante  ed  a  venti  cente- 
simi la  dozzina.  «Billigund  scheleget  »,  fu  il  giudizio  sommario 
ma  vero  marco  d'infamia  dato  dal  giuri  dell'esposizione  di 
Filadelfia  per  la  produzione  tedesca.  Ma  appunto  per  questa  sua 
caratteristica  di  essere  buon  mercato  per  quanto  di  cattiva 
qualità,  la  produzione  industriale  della  G-ermania  ha  conqui- 
stato tutto  il  mondo,  compreso  lo  stesso  mercato  intemo  del- 
l'Inghilterra. L'industriale  tedesco  si  mostra  profondamente 
convinto  del  vero  ordine  del  processo  economico:  il  prodotto 
è  fabbricato  pel  consumatore  e  non  è  invece  il  consumatore  che 
si  deve  far  adattare  alla  varietà  dei  prodotti. 

Molte  delle  ditte  consorziate  dell'Unione  industriale  cer- 
tamente oflfrono  dei  prodotti  eccellenti,  epperò  non  è  provato 
che  la  loro  produzione  sia  adatta  ai  consumi  dell'estremo 
oriente.  Solo  allorché  potranno  disporre  di  un  buon  campio- 
nario dei  consumi  orientali  saranno  in  grado  di  conformarvi 
la  produzione.  Per  la  China,  specialmente,  importa  ohe  i  pro- 
dotti siano  di  cattiva  qualità  per  poter  essere  venduti  ad  un 
prezzo  viliitóimo.  Ma  è  necessario  anche  sia  accurato  il  loro 
imballaggio  ed  il  modo  come  si  presentano.  Le  marche  di  fab- 
brica delle  ditte  i  cui  prodotti  sono  conosciuti  per  tutta  la 
China,  come  Jardine,  Matheson  e  C;  Welch,  Wisee  C;  Ame- 
rican Trading,  C.  ;  Brand  Brothers,  ecc.,  hanno  tutte  dei  grandi 
draghi,  od  un  leone  imponente  od  anche  un'  aquila  ed  un  pesce, 
ecc.,  e  tali  marche  di  fabbrica,  per  se  sole,  hanno  una  grande  at^ 
trattiva  pel  chinese  e  gli  fanno  preferire  una  merce  ad  un'altra. 
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Qnei  campionari,  come  i  musei  commerciali  ed  industriali, 
possono  essere  ottenuti  mediante  l'azione  del  governo  ed  allora 
non  hanno  alcuna  efficacia,  poiché  i  funzionari  governativi  non 
capiscono  le  esigenze  e  le  convenienze  delPindustria  e  non  pos- 
s^gono  lo  spirito  dell'attività  commerciale.  Essi  però  non  pos- 
sono essere  procurati  da  singoli  commercianti,  siccome  costano 
troppo  ed  è  solo  possibile  ottenerli  mediante  Passociazione  di 
molte  ditte  commerciali.  La  formazione  di  simili  campionari  è 
uno  dei  principali  scopi  delle  «  verein  »  o  associazioni  di  com- 
mercianti, cosi  numerose  in  Germania.  Invece  in  Francia  non 
è  stato  mai  possibile  ottenere  nulla  di  simile,  malgrado  i  ripe- 
tuti incoraggiamenti  del  governo. 

Ora  la  prima  parte  della  missione  del  cav.  De  Alberti,  ha 
avuto  cosi  buoni  risultati,  ed  è  stato  cosi  abbondante  il  cam- 
pionario dal  cav.  De  Alberti  già  inviato  in  Italia,  che  nella  re- 
cente assemblea  del  23  aprile  dell'  Unione  industriale,  su  pro- 
posta del  signor  Hoffmann,  fu  approvata  la  proposta  di  inviare 
tutti  gli  anni  dei  viaggiatori  presso  le  singole  agenzie  per  con- 
tinuare l'opera  già  cosi  bene  iniziata. 

E  l'esempio  è  tosto  imitato  da  altri.  A  Torino  si  è  ora  co- 
stituita una  società  per  l'esportazione  italiana  nel  Transvaal  ; 
nello  stesso  tempo  a  Milano  (con  sede  al  corso  Magenta,  72)  si 
è  formato  un  consorzio  per  l'esportazione  e  per  l'importazione* 
coloniale  nell'America  latina  e  più  specialmente  della  regione 
dell' Amazonia.  In  Sicilia  se  ne  è  seguito  anche  lì  l'esempio 
colla  formazione  a  Palermo  del  consorzio  agrumario,  che  sem- 
bra di  già  debba  essere  di  valido  aiuto  nel  risolvere  la  crisi 
agrumaria. 

Tutto  ciò  apparisce  tanto  più  utile  quando  si  è  di  fronte  a 
dei  fatti  come  quelli  raccolti  in  un  rapporto  privato  e  non  pub- 
blicato al  ministero  degli  esteri  dall'ex  nostro  incaricato  d'af- 
fari a  Pechino,  Salvago  Baggi  marchese  Giuseppe.  Secondo 
questo  rapporto  in  China  sono  108  italiani  ;  una  quantità  questa 
assolutamente  impercettibile  e  che  si  perde  in  quella  superficie 
di  5,396,100  kmq.  e  fra  quella  popolazione  di  350  milioni.  Ed 
in  alcuni  porti  aperti  o  di  «  trattato  >  come  Canton,  Tient-Tsin, 
Hankow,  Fu-Chou,  Ningpo,  non  vi  è  un  solo  italiano.  Quasi  tutte 
le  case  commerciali  sono  inglesi:  sopra  603  case  commerciali 
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stabilite  in  quei  porti  chinesi,  secondo  un  rapporto  privato  del 
nostro  incaricato  d'affari  a  Pechino,  367  sono  inglesi. 

Anche  a  Shangai  dove  sono  due  ditte  italiane,  G.  B.  Fran- 
zini, fratelli  Bernardini,  le  quali  hanno  introdotto  su  quel  mer- 
cato alcuni  prodotti  italiani  e  sono  specialmente  noti  gli  olii 
del  marchese  Nencioni  di  Firenze  e  della  «  Unione  produttori  > 
di  Bari,  tuttavia  il  nostro  console,  Ghise  cav.  Ernesto,  in  quattro 
anni  è  stato  visitato  da  un  solo  commesso  viaggiatore  della 
cartiera  Binda  di  Milano.  Ora,  Shangai,  secondo  le  statistiche 
imperiali,  ha  un  commercio  di  226,000,000  di  taels,  ed  una  sta- 
tistica dell'Unione  dei  mercanti  di  seta  di  Lione  valuta  Tespor- 
tazione  della  sola  seta  da  questo  porto  a  circa  86,000  balle,  una 
balla  essendo  uguale  a  60  chilogrammi.  L'Italia  non  prende 
nessuna  parte  in  questo  movimento  commerciale:  in  quattro 
anni  nessun  vapore  o  nessun  bastimento  a  vela  entrò  nel  porto 
di  Shangai. 

*  * 

Ma  a  rendere  più  misero  il  nostro  commercio  di  esporta- 
zione contribuisce  lo  stato  in  cui  si  trova  la  marina  mercantile 
italiana.  E  come  è  noto,  se  nelle  statistiche  imperiali  cinesi  la 
importazione  italiana  vi  apparisce  affatto  nulla,  ciò  avviene  non 
'perchè  l'esportazione  nostra  in  China  sia  realmente  nulla,  ma 
sibbene  perchè  è  nullo  il  movimento  marittimo  italiano  con 
quei  porti.  Una  linea  della  Navigazione  generale  italiana  si  eser- 
cita fino  ad  Hong-Kong,  ma  Hong-Kong  è  colonia  inglese.  Ma 
questa  linea  si  esercita  con  molti  trasbordi  e  spesso  man- 
cano le  coincidenze  ed  il  commerciante  resta  gravato  delle 
spese  ^di  trasbordo  e  delle  possibili  avarie,  quando  manca  la 
coincidenza  dei  vapori  deve  sopportare  anche  le  spese  di  ma- 
gazzinaggio. Per  non  correre  tutte  queste  alee  preferisce  altre 
linee  di  navigazione.  Da  Genova  parte  una  linea  di  vapori  di- 
retta per  la  China,  ma  essa  è  del  Nord-Deutscher  Lloyd  e  fa  il 
viaggio  in  32  o  38  giorni.  Il  Lloyd  austriaco  ha  anch'esso  una 
linea  di  vapori  con  la  China,  ma  siccome  non  è  diretta,  il  viag- 
gio dal  Mediterraneo  a  Shanghai  è  fatto  in  due  mesi.  Per  tale 
eccessiva  lunghezza  di  tempo  i  vapori  del  Lloyd  austriaco  rac- 
colgono per  la  China  pochi  passeggeri  e  non  molte  merci. 
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Il  Boyal  Mail  Steam,  il  Packet  Mail  e  I'Udìoii  Steamship 
fanno  un  servizio  quasi  periodico  e  più  rapido.  Ma  tutte  queste 
linee  di  navigazione  sono  oltremodo  incomode  per  le  merci  e 
per  i  passeggeri  italiani  ;  alcune  toccano  i  porti  italiani  dopo 
vari  porti  esteri  ed  altre  se  partono  dai  porti  italiani,  fanno  poi 
scalo  in  tanti  altri  esteri  che  il  viaggio  risulta  oltremodo  allun- 
gato. Così  la  linea  del  Nord-Deutscher  Lloyd  parte  da  Anversa, 
quindi  tocca  Plymouth,  poi  Napoli.  Allorché  arriva  a  Genova, 
quasi  sempre  non  ha  più  stiva  disponibile  per  imbarcare  altre 
merci.  Ora,  siccome  le  nostre  importazioni  in  China  sono  costi- 
tuite da  vini  di  tutte  le  qualità,  da  paste  alimentari,  da  con- 
serva, olii,  ecc.,  queste  merci  non  possono  aspettare  il  vapore 
del  Nord-Deutscher  del  mese  successivo.  I  giornali  poco  tempo 
fa  parlarono  di  una  causa  clamorosa  fra  la  «  Società  italiana  di 
cementi  e  calci  idrauliche  >  di  Vittorio  Veneto  ed  il  Lloyd  au- 
striaco. La  lite  derivò  appunto  dalla  mancata  imbarcazione  di 
una  certa  quantità  di  merce  per  l'India  siccome  la  «  Società 
italiana  di  cementi  e  calci  idrauliche  »  aveva  un  regolare  con- 
tratto col  Lloyd  austriaco  per  il  trasporto  di  una  certa  quantità 
di  merce  tutti  i  mesi.  La  ditta  di  Vittorio  Veneto  ha  vinto  la 
causa  dinanzi  i  tribunali  ed  è  stata  indennizzata.  Epperò,  per 
quel  contrattempo,  forse  essa  ha  perduto  la  casa  committente 
dell'India.  Questo  è  un  caso  isolato  e  nessuno  può  dire  (guanti 
altri  commercianti  italiani  vedono  paralizzato  il  loro  commercio 
per  rinsuiHcienza  della  marina  mercantile  italiana.  Cosi  il  si- 
gnor Giuseppe  Gagliardi,  un  toscano  che  da  16  anni  è  stabilito 
a  Sydney  e  che  oramai  ha  undici  case  commerciali  distribuite 
in  tutte  le  principali  città  dell'Australia,  lamentavasi  presso  il 
nostro  ministero  degli  esteri  che  per  mancanza  di  una  linea 
di  navigazione  diretta  coli'  Australia,  egli  ha  dovuto  limi- 
tare l'importazione  dall'Italia.  Per  l'importazione  di  circa 
10  milioni  di  merci  che  ogni  anno  il  Gagliardi  fa  dall'  Italia, 
egli  deve  noleggiare  vapori  esteri,  cosicché  nelle  statistiche 
australiane  l'importazione  dall'  Italia  vi  apparisce  per  sole 
2,680,000  lire,  appunto  perchè  l'importazione  non  si  fa  con  navi 
italiane. 

A  tutti  questi  inconvenienti  non  provvederà  certo  la  pro- 
gettata linea  di  navigazione    con  la  China.  Essa  sarà  affidata 
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alla  Navigazione  generale  che  l'organizzerà,  come  tutti  gii  altri 
suoi  servizi,  burocraticamente  ed  in  modo  che  sono  desertati 
dal  commercio. 

Per  nostra  malora  tale  inferiorità  della  marina  mercantile 
italiana  non  si  addimostra  solamente  nei  viaggi  di  lungo  corso. 
Essa  ha  degli  effetti  altrettanto  disastrosi  anche  per  i  viaggi  di 
gran  cabotaggio.  Cosi  Beyrouth  importa  dall'  Italia  una  consi- 
derevole quantità  di  zolfo.  Ma  una  ditta  €  Cappellini  e  Calca- 
gno »  di  Catania  la  quale  ha  tre  vapori,  che  impiega  su  questo 
traffico,  fa  pagare  pel  trasporto  tre  lire  per  tonnellata.  Invece 
les  €  Messageries  maritimes  »  da  Catania  o  Marsiglia  a  Beyrouth 
fanno  pagare  per  la  stessa  quantità  di  zolfo  lire  1. 60  e  quindi  si 
ha  questo  risultato  :  lo  zolfo  importato  direttamente  da  Catania 
costa  a  Beyrouth  lire  16.  90  la  tonnellata  mentre  quello  impor- 
tato da  Marsiglia  si  può  vendere  solo  a  14. 80  !  Peggio  ancora  se 
per  questo  commercio  si  vogliono  adibire  vapori  della  «  Naviga- 
zione generale  italiana  >,  siccome  allora  bisogna  subire  il  tra- 
sbordo ad  Alessandria.  E  quindi  se  ci  troviamo  in  condizioni 
così  disastrose  per  il  commercio  diretto  dello  zolfo,  che  è  un 
monopolio  della  Sicilia,  con  Beyrouth  e  questa  città  e  Damasco 
e  Caiffa  e  Giaffa  e  Gerusalemme  e  Tiro  e  Saida  e  tutti  i  paesi 
del  Libano  e  dell' Antilibano  restano  affatto  preclusi  al  no- 
stro commercio  di  esportazione  ed  essi  sono  ora  conquistati 
dalla  Germania,  i  cui  vapori  prima  di  giungervi  devono  com- 
piere almeno  dieci  giorni  di  navigazione. 

Ora  si  mostra  un  notevole  risveglio  dell'attività  dei  cantieri 
italiani  e  nel  movimento  della  nostra  marina  mercantile.  E  se 
ne  preoccupa  specialmente  il  Tesoro  gJi6  aveva  previsto  i  premi 
di  sovvenzione  in  3,900,000  lire  ed  invece  forse  richiederanno 
circa  10,000,000.  Tale  aumento  è  assai  notevole.  Ma  questa  mag- 
giore attività  non  si  può  attribuire  alla  legge  sui  premi  alla 
marina  mercantile  del  1896,  poiché  essa  se  apparentemente  dà 
una  maggiore  sovvenzione,  questa  è  stata  compensata  dall'  ina- 
sprimento dei  diritti  di  ancoraggio. 

La  maggiore  attività  nelle  costruzioni  e  nel  movimento  della 
marina  mercantile,  riflette  il  lieve  risveglio  economico  del  paese. 
Questo  come  ha  determinato  la  costituzione  di  nuove  società  e 
di  consorzi   industriali,   un  poco  alla  volta  fomenta  anche  la 


Digitized  by 


Google 


IL.  RISVEGLIO  DELL'  INIZIATIVA  INDUSTRIALE  141 

creazione  di  nuove  linee  di  navigazione.  Cosi  recentemente  fu 
istituita  una  linea  di  navigazione  diretta  fra  Genova  e  i  porti 
del  Brasile  del  nord,  Manaos,  Belem,  ecc.  Questa  linea  di 
navigazione  è  esercitata  dalla  società  €  La  Ligure  Brasiliana  > 
ed  è  la  sola  linea  di  navigazione  che  esiste  fra  il  Mediterraneo 
ed  i  ricchi  Stati  del  Brasile  settentrionale,  specialmente  col 
bacino  delle  Amazoni.  I  primi  vapori  di  questa  linea  non  eb- 
bero più  di  25  o  30  passeggeri  ed  una  diecina  tonnellate  di 
merci.  Invece  negli  ultimi  viaggi  i  passeggeri  sono  stati  oltre 
i  300,  spesso  essendo  al  completo  la  prima  e  la  terza  classe  e 
le  merci  sono  cresciute  da  essere  260  o  300  tonnellate. 

La  emigrazione  italiana  invece  di  dirigersi  agli  Stati  di 
San  Paolo  o  di  Minasgeraes,  ove  i  tedeschi  hanno  conquistato 
un  primato  assoluto,  dovrebbe  invece  preferire  questi  paesi  quasi 
vergini  e  ricchissimi.  Per  tale  emigrazione  sarebbe  utile  costi- 
tuire un  sindacato  come  quello  recentissimo  sorto  in  Italia  per 
il  Venezuela,  ed  il  quale  è  anch'esso  uno  di  quei  fatti  indici 
del  risveglio  della  nostra  attività  economica.  Tale  sindacato  è 
costituito  dalle  ditte  Pirelli,  De  Angeli,  Wonwiller,  barone 
Treves,  Banco  Manzi,  Banca  Commerciale  italiana  e  si  obbliga 
a  trasportare  al  Venezuela  tremila  famiglie  di  cinque  persone 
ognuna  per  ogni  tre  anni.  Il  governo  del  Venezuela  dà  gra- 
tuitamente dei  terreni  demaniali  in  ragione  di  sei  ettari  a  testa. 
Per  giudicare  della  qualità  dei  terreni  fu  inviato  dall'Italia 
il  comin.  Ciarletti.  La  società  costruirà  a  sue  spese  case,  edifici, 
chiese,  scuole;  provvederà  strumenti^  animali,  sementi,  ecc.,  che 
saranno  ammessi  in  franchigia  daziaria.  Dopo  quattro  anni  di 
coltivazione  tre  dei  sei  ettari  di  terreno  assegnati  al  colono 
diverranno  sua  proprietà,  a  titolo  gratuito,  con  una  casa  co- 
lonica. La  società  italiana,  ad  agevolare  l'impresa,  stabilirà  a 
Caracas  un  istituto  di  credito  agrario  con  un  capitale  di  20  mi- 
lioni. Le  coltivazioni  alle  quali  saranno  adibiti  quegli  emigranti 
sono  quelle  dei  cereali,  del  caflFè,  della  canna  da  zucchero,  del 
cacao,  del  tabacco,  ecc. 

E  con  simili  istituzioni  e  non  colle  leggi  platoniche  suH'emi- 
grazione  che  si  sopprime  il  cosidetto  €  commercio  della  carne 
umana  »  nello  stesso  tempo  che  si  assicura  un  sicuro  sviluppo 
alla  nostra  attività  commerciale. 
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Invero,  malgrado  che  al  Brasile  siano  oramai  forse  800  mila 
italiani,  almeno,  ed  ogni  anno  ve  ne  affluiscano  più  di  altri 
70,000,  il  nostro  commercio  con  questo  paese  che,  dopo  gli 
Stati-Uniti,  è  il  più  vasto  che  esista  al  mondo,  appena  tocca 
i  16  milioni  di  lire.  Ohi  studia  il  faraginoso  volume  del  nostro 
movimento  commerciale,  fra  i  tanti  fatti  strani  e  caratteristici 
trova  che  il  caffè  in  Italia  viene  importato  nel  1898:  per  9,968 
quintali  dalPAustria-Ungheria,  per  86,071  quintali  dall'Inghil- 
terra ecc.  e  solo  per  23,360  quintali  dal  Brasile.  Evidentemente 
ne  r  Austria-Ungheria,  né  V  Inghilterra  producono  caffè  e  Trieste, 
come  Liverpool  o  Londra  riesportano  in  Italia  il  caffè  che  que- 
sti empori  hanno  ricevuto  dal  Brasile.  Cioè,  tutti  i  vapori  che 
trasportano  al  Brasile  le  molte  diecine  di  migliaia  di  emigranti, 
ritornano  vuoti  ed  il  caffè  in  Italia  paga  il  nolo  da  Liverpool 
o  da  Londra  a  Genova,  oltre  una  commissione  al  commerciante 
inglese,  spese  tutte  queste  affatto  superflue.  Fatti  simili  mo- 
strano la  completa  disorganizzazione  del  nostro  commercio 
estemo. 

In  Germania,  invece,  la  Deutsche  Export  Verein,  come 
molte  altre  associazioni  commerciali,  ha  connessa  una  banca 
molto  importante,  ha  speciali  contratti  con  società  di  naviga- 
zione, ecc.  E  da  questo  complesso  di  istituzioni  e  da  una  mi- 
rabile organizzazione  che  deriva  la  potenza  e  lo  sviluppo  del 
commercio  tedesco.  Tanto  più  queste  organizzazioni  sono  ne- 
cessarie quando  si  tratta  con  paesi  lontani  come  con  la  China, 
nel  qual  caso  il  commerciante  non  ottiene  il  prezzo  della  sua 
merce  che  solo  dopo  6  od  8  mesi. 

La  deficienza  di  consorzi,  di  banche  coloniali,  ecc.  fa  si  che 
Pltalia  ritragga  vantaggi  commerciali  relativamente  scarsi  dalla 
sua  emigrazione,  che  è  il  più  potente  fattore  dello  sviluppo 
commerciale  della  Germania  come  già  fin  dai  tempi  della  per- 
secuzione religiosa  nel  secolo  xvii  costituì  il  primo  impero  co- 
loniale dell'Inghilterra.  Nei  paesi  ove  l'emigrazione  italiana  è 
relativamente  antica  come  all'Argentina,  il  commercio  vi  è  di- 
venuto importante.  Invero,  secondo  una  relazione  della  camera 
di  commercio  di  Rosario  Santa-Fè,  nel  1898  l'importazione  ita- 
liana nell'Argentina  raggiunse  la  cifra  in  oro  di  13,696,281 
superando  di  2,752,203  quella  del   1897,    mentre  nello  stesso 
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tempo  il  principale  paese  importatore,  l'Inghilterra  importò 
solamente  per  2,620,643  peso  in  oro  in  più.  L'Italia  cioè  per 
la  prima  volta  nel  1898  ha  conquistato  il  secondo  posto  nel- 
r  importazione  delP  Argentina.  Ma  non  è  cosi  dove  Temigrazione 
è  più  recente,  come  specialmente  in  alcuni  Stati  del  Brasile. 
Secondo  un  rapporto  privato  del  console  italiano  G.  Notari, 
nello  Stato  di  Espirito  Santo  sono  più  di  20,000  italiani  ed 
il  commercio  di  questo  paese  con  la  nostra  penisola  si  com- 
pendia in  poche  parole:  esso  è  assolutamente  nullo! 

* 

*  * 

Ma  insieme  ai  molti  fatti  che  rivelano  ancora  la  debolezza 
dell'attività  economica  italiana  e  sopratutto  la  sua  disorganiz- 
zazione commerciale,  se  ne  cominciano  ad  avere  degli  impor- 
tanti e  numerosi  che  sono  concordi  nel  mostrare  come  il  bud- 
dismo economico  italiano  in  adorazione  del  €  Dio  Stato  »  co- 
mincia ad  avere  degli  atei,  che  si  ribellano  alle  teorie  dello 
Schmeller,  del  Wagner  e  dello  Schàffle,  per  confidare  ogni  loro 
fiducia  nell'iniziativa  individuale.  In  Germania  l'attività  in- 
dustriale e  commerciale  enorme  si  è  prodotta  contro  la  volontà 
del  principe  di  Bismarck  che  infatuato  delle  teorie  di  economia 
nazionale  di  Federico  List  finché  fu  al  potere  mantenne  sempre 
il  paese  stretto  da  una  muraglia  doganale  altrettanto  potente 
quanto  le  tenaglie  di  ferro  che  Luigi  XVI  costruiva  per  i  suoi 
nemici.  Ed  anche  in  Italia  il  risveglio  economico  che  si  va  deli- 
neando non  è  incoraggiato  dallo  Stato,  ma  si  compie  malgrè 
lui^  poiché  lo  Stato  italiano  continua  sempre  con  instancabile 
tenacia  sotto  forma  di  nuove  spese  e  nuove  entrate  publiche 
l'opera  di  distruzione  della  ricchezza  del  ])aese. 

G.  M.  FlAMINOO. 
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Poco  lungi  da  Feltre,  a  metà  della  pendice  del  Télva  che 
dolcemente  degrada  verso  tramontana,  e  quasi  a  capò  di  nn 
viottolo  che  serpeggia  pittorescamente  qua  e  là  incass9,to  nella 
ròccia,  spicca  s  biancheggiando  sul  verde  .pendio  e  dal  grigia 
fóndo  di  poche  vecchie  case  la  piccola  chiesa  di  Zerixieji» 

Non  era  però-  il  solo  desidèrio  di  godere  l'ampio  panorama 
che  il  Tel  va  offre  da  quel  lato  sulle  vette  feltrine,  già  brizzolate 
di  nuove  nevi,  che  mi  spingeva  lassù,  circ^  dieci  anni  sono,  in 
un  limpido  mattino  d'ottobre  ;  ma  .più  che  altro  là  curiosità  di 
vedere  in  quella  chiesetta  un  dipinto  attribuito  da  alcuni  a 
dentile  Bellino  od  al  fratello  Giovanni  e  da  altri  a  Q-iambàt- 
tista  Cima  o  piuttosto  a  qualche  suo  seguace. 

Là  chiesetta  eretta  nel  1367  fu  ricostruita  probabilmente  nel 
1610;.  nel  secolo  decimosettimo  la  ricoprirono  con  vòlte  ed  in 
tale  occasione  si  rifece  l'aitar  maggiore;  altare  barocco  con  ag- 
giunte due  nuove  pitture,  nel  quale  fu  inclusa  la  vecchia  pala 
dà  me  cercata.  Era  questa  divisa  in  due  parti  dipinte  a  forte 
tempera  su  tavola:  nello  scomparto  principale,  rettangolare 
(m.  1.  M  X  1-38),  vede  vasi  raffigurata  tra  due  arcate,  la  Mar- 
donna  col  Bambino  assisa  in  trono,  ed  ai  lati  i  Ss.  Dionisio  e 
Vittore  (?),  spiccanti  nei  vani  delle  due  aperture  da  un  fondo 
con  cielo  ancora  luminoso  e  con  paesaggio  ricordante  lo  stesso 
colle  Telva  e  la  medesima  chiesa.  Nello  scomparto  superiore, 
a  mezza  luna  (m.  0.  68  X  1.  38),  erano  rappresentate  le  mezze 
figure  del  Redentore  benedicente  e  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo. 

Una  goffa  custodia  di  marmo  mascherava  il  basamento  del 
trono,  certo  guastato;  ed  alcune  parti  delle  vicine  figure  e  del 
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cielo  avevano  perduta  la  crosta  del  colore;  le  tavole  erano  scon- 
nesse ed  un  velo  di  polvere,  reso  aderente  dall'umidità  e  dal 
fumo  e,  peggio  ancora,  fissato  da  una  non  vecchia  invemicia- 
tura  aspersa  delle  solite  sgocciolature  di  cera,  offuscava  le  due 
parti  del  dipinto  e  specialmente  la  lunetta,  imbrattata,  per 
giunta,  da  alcune  macchie  nerastre.  Guasti  ed  incrostamenti, 
che  però  non  mi  parevano  tutti  irreparabili,  e  che  mi  lasciavano 
facilmente  rilevare,  e  nell'insieme  e  nei  particolari,  l'originale 
impronta  e  la  delicata  mano  di  Giambattista  Cima;  del  Cima 
che  per  un  occhio  alquanto  esercitato,  o  per  chi  va  fornito  di 
certa  memoria,  non  ha  sempre  bisogno  di  cartellini  o  segnature 
per  essere  riconosciuto.  Opera  inoltre  da  ascriversi  tra  le  rag- 
guardevoli del  maestro  e,  da  quanto  potei  allora  arguire,  rimasta 
per  rara  fortuna  incolume  da  ogni  ritocco  di  restauratori. 

Reputai  perciò  utile  rendere  pubblico,  almeno  con  un  cenno, 
l'esito  di  questa  mia  ricerca,  tanto  più  che  la  massima  incuria 
nella  quale  erano  lasciate  quelle  tavole,  mi  faceva  molto  temere 
per  la  futura  loro  sorte. 

Tuttavia  l'avviso  od  accenno  da  me  pubblicato  su  questo 
lavoro  del  Cima  passò  inavvertito  ;  e  certo  la  pala  di  Zermen 
sarebbe  stata  fra  non  molto  da  elencarsi  tra  le  pitture  perdute 
d'incerto  maestro,  senza  le  premure  del  valente  nuovo  direttore 
delle  gallerie  veneziane,  il  chiarissimo  prof.  Cantalamessa  ;  il 
quale  dopo  aver  convalidato  con  la  sua  ben  nota  esperienza  il 
mio  giudizio,  propose  al  governo  l'acquisto  di  quel  dipinto.  Ap- 
pianato ogni  ostacolo,  questa  pala,  ormai  adocchiata  da  stra- 
nieri, veniva  nel  settembre  1898  trasferita  nella  R.  galleria  di 
Venezia  ;  ed  oggi,  riconnesse  e  rinforzate  le  tavole,  liberata  coi 
mezzi  più  semplici  e  innocui  da  ogni  imbratto,  ricoperti  i  vuoti 
o  le  superficie  mancanti  con  tinte  neutre  o  facilmente  discer- 
nibili ed  inclusa  in  una  cornice  lignea  nello  stile  del  rinasci- 
mento, l'opera  del  Cima  emerge  quasi  nel  primitivo  suo  splendore. 

In  questo  dipinto,  condotto  molto  probabilmente  a  termine 
poco  dopo  il  1610,  il  maestro  dà  un'ottima  prova  di  sé  nella 
bene  equilibrata  composizione,  nel  devoto  sentimento  che  spira 
dai  santi  ai  lati  della  Vergine  ed  in  partioolar  guisa  dal  vescovo, 
una  delle  migliori  figure  del  Cima.  Il  disegno  è,  in  generale, 
corretto,  il  motivo  del  chiaroscuro  è  ottimo,  ed  il  pittore  assai 

10  —  Rivista  éTJtaUa,  anno  II,  toI.  U,   fase.  V  (Maggio  1809). 
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maestrevolmente  fa  trionfare  nella  maggiore  luce  possibile,  sul 
fondo  oscuro  e  con  inusitata  dolcezza  d'ombre,  le  immagini  della 
Madonna  e  del  Bambino,  ed  è  pur  notevole  il  cercato  contrasto 
fra  le  robuste  carnagioni  dei  due  apostoli  e  quella  delicata  e  più 
luminosa  del  Cristo. 

Rispetto  alla  scelta  del  modello,  la  figura  del  giovine  S.  Vit- 
tore non  potrebbe  però,  a  parer  mio,  passare  come  una  delle 
più  eleganti  deirautore.  Né  molto  geniale  è  la  testa  della  Ver- 
gine; ed  anzi  qui,  forse  più  che  in  altre  opere  congeneri  del 
Cima,  piuttostochè  esprimere  quella  calma  profondamente  no- 
bile e  quella  ineflFabile  soavità  per  cui  tanto  eccellono  le  divine 
madri  dipinte  da  Giambellino,  i  lineamenti  di  Maria  sembrano 
invece  palesare  una  certa  mestizia  senza  conforto,  un  senso  di 
stanchezza.  Ne  da  quegli  occhi  abbassati  e  fissi,  né  da  quelle 
labbra  si  serrate  certo  traspira  la  promessa  di  un  soitìso,  di  un 
pronto  perdono. 

Il  putto  ricorda  altri  lavori  del  maestro,  in  ciò  più  prege- 
voli, ed  anche  il  partito  delle  pieghe  lascia  in  taluni  panneg- 
giamenti alquanto  a  desiderare. 

Ma  dove  all'incontro  il  pittore  più  si  eleva,  e  fors'anco  au- 
dacemente, é  nella  forza,  nella  festosa  varietà,  nella  freschezza 
del  colorito. 

Naturalmente,  i  primitivi  rapporti  di  alcune  tinte  hanno  col 
tempo  patito  delle  alterazioni:  cosi  l'azzurro  nei  drappi  della 
Vergine  deve  avere  subito  quell'  incrudimento  di  cui  si  hanno 
frequenti  esempi  nei  quadri  non  adulterati  da  posteriori  pen- 
nelli, dove  gli  autori  adoperarono  l'oltremarino  di  lapislazzuli 
tanto  preferito  nella  vecchia  tavolozza  e  si  spesso  ricordato  nei 
contratti  fra  committenti  ed  artisti. 

E  vero  che  il  volto  della  Madonna  é  un  po'  fiaccamente  di- 
pinto, e  con  troppo  sforzo  di  mezze  tinte;  é  pur  vero  che  l'uso 
della  terra  rossa  nelle  carnagioni  (uso  che  é  una  caratteristica 
di  certe  teste  virili  nei  quadri  del  Cima)  riesce  qui,  nel  S.  Paolo, 
alquanto  opaco  e  pesante  ;  ma  si  osservino,  si  confrontino  tra 
loro  le  tante  altre  parti  di  questa  pittura;  la  briosa  varietà  dei 
rossi  ;  quello  del  ricco  manto  vescovile  con  quello  della  veste 
di  Maria  e  con  l'altro  della  lorica  di  S.  Vittore;  si  guardino  gli 
altri  drappi,  le  altre  carni,  la  luminosa  trasparenza  di  quell'aria. 
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e  da  questo  complesso  ne  vibrerà  indubbiamente  Pimpressione 
generale  di  un  grande  ardimento  armonico,  quasi  di  svariatis- 
simi  ìstnimenti  magistralmente  intonati  nel  loro  più  acuto 
squillo. 

Giambattista  Cima  nato  in  Conegliano  intomo  all'anno  1159, 
da  un  Pietro  cimatore  di  panni,  moriva  verosimilmente  in  Ve- 
nezia nel  primo  oppure  nel  secondo  giorno  del  settembre  1517 
o  del  1518.  La  prima  opera  nota  di  lui  è  la  tela  a  tempera 
con  una  Santa  Conversazione,  che  trovasi  nel  Museo  civico  di 
Vicenza  e  che  porta  il  nome  dell'autore  con  la  data  1489  adi 
p!"  mazo,  E  bene  operosa  dev'essere  stata  da  quell'anno  la  sua  vita 
artistica,  se  oggi  rimangono  ancora  di  lui  più  che  cento  quadri 
sparsi  qua  e  là  in  Italia  e  nelle  Raccolte  o  nei  Musei  stranieri. 

Il  Cima  benché  artista  valente  ed  originale,  non  può  pe- 
raltro figurare  nella  storia  come  un  innovatore  nel  vero  senso 
della  parola;  e  se  nelle  sue  prime  opere  (come  nella  pala  d'al- 
tare alla  Madonna  dell'  Orto  in  Venezia  e  nel  battesimo  a  S.  Gio- 
vanni in  Bragora)  egli,  rispetto  all'ambiente,  apparisce  ricco  di 
promesse;  se  poscia  nella  Deposizione  che  si  ammira  nella  gal- 
leria estense  di  Modena,  se  neW Incredulità  di  S.  Tommaso  (1604Ì 
che  oggi  adorna  la  galleria  nazionale  di  Londra  e  nell'eguale 
soggetto  che  si  conserva  nelle  gallerie  di  Venezia  egli  tocca  un 
elevato  punto,  tuttavia,  relativamente  all'evoluzione  artistica 
di  quel  periodo,  esso  non  sembra  mirare  molto  lungi,  né  obbe- 
dire per  ultimo  alla  prepotente  spinta  del  gusto  dei  suoi  giorni. 
E  nella  veloce  corsa  degli  ingegni  d'allora,  anziché  procedere 
egli  si  rivolge  su  sé  stesso,  si  raffina,  è  vero,  ma  è  oltrepassato 
dall'ottuagenario  Giambellino,  e  rimane  quasi  insensibile  ai  se- 
ducenti fulgori  dell'arte  pittorica  di  Giorgione  e  di  Tiziano. 

Al  Cima,  a  questo  maestro  tutto  dedicato  ai  soggetti  sacri, 
l'invadente  sensualismo  artistico  sarà  forse  apparso  cosa  troppo 
libera  o  troppo  offuscante  il  devoto  raccoglimento  e  la  purezza 
dell'idea  religiosa;  quella  purezza  tanto  delicatamente  profu- 
mata dalla  primaverile  ingenuità  dei  quattrocentisti,  dai  quali 
egli  attinse  ispirazioni  e  trovò  piena  rispondenza  con  l'animo 
suo  cristiano.  E  dalle  opere  del  Cima  sembra  difatti  emanare 
una  profonda  fede  nel  suo  ideale,  rivelarsi  un  fortissimo  con- 
vincimento nella  tranquilla  arte  propria. 


Digitized  by 


Google 


148  UN  NUOVO  ACQUISTO  DELLA  GALLERIA  DI  VENEZIA 

La  storia  e  più  che  mai  la  storia  della  rigogliosa  nostra  ri- 
nascenza, altri  e  parecchi  esempi  ne  oflTre  di  maestri,  ad  un  dato 
momento  della  loro  vita,  stazionari  o  male  arrendevoli  alla  cor- 
rente del  gusto.  Ed  è  questo  d'altronde  uno  dei  fatti  che  spesso 
derivano  dalla  forza  di  certe  abitudini,  dal  difetto  di  versatilità 
o  di  quella  sana  pieghevolezza  che  nel  più  degli  uomini  va  sce- 
mando col  trascorrere  degli  anni  ;  è  insomma  sovente  il  risultato 
della  deficienza  di  talune  doti  naturali  che,  in  singoiar  guisa, 
contribuiscono  al  continuo  progredire  degli  ingegni,  in  armonia 
coU'evoluzione  dell'ambiente. 

Riguardo  infine  al  quadio  del  Cima,  felicemente  pervenuto 
nella  galleria  di  Venezia,  debbo  ricordare  la  grande  importanza 
che  esso  offre  relativamente  alle  opere  sia  dello  stesso  autore, 
sia  di  altri  maestri  oggi  degnamente  conservate  in  quella  splen- 
dida pinacoteca.  Opere  che,  oltre  ai  danni  del  tempo,  tanto  per 
gli  sfregi,  per  le  ridipinture  e  pei  ripetuti  invemiciamenti, 
quanto  pegli  eterogenei  e  dannosi  processi  tecnici  usati  da 
pseudo-restauratori,  non  sono  più  in  condizione  da  rivelare  l'an- 
tica bellezza  del  loro  colorito.  Questa  sorte  fortunatamente  non 
è  toccata  al  quadro  del  Cima,  per  tanto  tempo  obliato  lassù 
nell'oscuro  fondo  della  povera  chiesetta  di  Zermen,  e  perciò  ora, 
studiando  questo  genuino  lavoro,  si  può  meno  faticosamente  ri- 
salire a  ritroso  del  tempo  per  formarsi  un  concetto  abbastanza 
chiaro  e  prossimo  al  vero  del  rinomato  artista  che  ne  fu  l'autore 
e  di  altri  vecchi  nostri  pittori. 

Venezia,  30  aprile  1899. 

PlETBO   PaOLETTI. 
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DI   VENEZIA 


Dopo  avere  ascoltato  un  gran  numero  di  giudizi  sommari 
intomo  all'attuai  mostra  artistica  e  aver  cernito  le  inevitabili 
contradizioni,  parmi  poterne  inferire  con  sicurezza  che  questo 
anno  il  favore  del  publico  è  un  po'  scemato,  o  meglio,  nei  pre- 
cedenti bienni,  e  più  nel  primo  che  nel  secondo,  l'entusiasmo 
fu  vivissimo,  se  ora  è  soltanto  vivo.  La  causa  di  questa  lieve  di- 
minuzione non  potendosi  trovare  nell'ordinamento  della  mostra 
il  quale  è  migliorato  e  degno  d'alta  lode,  viene  attribuita  dai 
più  al  minor  merito  delle  opere  esposte.  Da  parte  mia  non  saprei 
davvero  improvvisare  una  dimostrazione  del  contrario,  ma  non 
credo  che  coloro  i  quali  pronunciano  la  condanna  abbiano  avuto 
campo  di  convincersene.  Più  tardi  paragoneremo,  io  penso,  e 
si  vedrà  a  chi  tocchi  la  ragione  ;  per  ora  abbiamo  da  un  lato 
una  schiera  di  lavori  che  hanno  già  una  collocazione  qualsiasi 
nella  storia  dell'arte  contemporanea,  e  dal  lato  opposto  una 
schiera  di  lavori  che  appena  adesso  cominciamo  ad  esaminare. 

Frettoloso  dunque  il  giudizio  sfavorevole,  erronea  la  causa 
su  cui  lo  si  stima  fondato. 

La  verità,  se  non  m'inganno,  è  questa:  il  favore  del  pu- 
blico è  scemato  con  lo  scemare  della  curiosità  degl'Italiani 
verso  le  manifestazioni  dell'arte  straniera.  In  prova  di  ciò,  si 
rammenti  lo  scoppio  di  meraviglia  prodotto  neiresjjosiziono 
veneziana  del  1895,  quando  per  la  prima  volta  apparvero  fra 
noi  le  tele  degli  scandinavi;  e  si  rammenti  pure  quanto  si 
discusse  e  con  quanto  calore,  allorché,  nel  1897,  ci  si  presentò 
la  scuola  di  Glasgow.  Quest'anno  abbiamo  ancora  le  pitture 
scozzesi,  danesi,  svedesi  e  norvegesi;  ma  l'incanto  dr'lla  novità 
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è  svanito  e,  bisogna  riconoscerlo,  i  pregi  innegabili  di  quelle 
opere  non  sono  tali  da  poter  sopperire  a  questa  mancanza. 

Abbiamo  invece  le  tre  sale  delle  collezioni.  La  prima,  tap- 
pezzata di  damasco  cremisi,  con  un  nobile  aspetto  da  salone 
di  ricevimento  per  la  tenuità  della  luce  che  passa  attraverso 
le  tende  e  per  la  sapiente  disposizione  delle  rare  opere,  è  quella 
del  pittore  bavarese  Franz  Lenbach;  uno  straniero  si,  ma  molto 
conosciuto  in  Italia  dov^egli  ha  dimorato  lunghi  anni  e  dove 
si  è  formata  la  sua  tavolozza.  La  seconda  sala,  non  meno  son- 
tuosa, parata  d'amoerro  latteo,  è  quella  di  Francesco  Paolo 
Michetti,  artista  celebre  è  vero,  ma  italiano,  e  il  quale  poi 
non  presenta  nessun  quadro  nuovo.  La  terza  sala  infine,  quella 
di  Giacomo  Favretto,  al  publico  sitibondo  di  novità  pare  quasi 
vecchia,  sebbene  il  pittore,  morto  da  dodici  anni,  potrebb'es- 
sere  ancora  nel  pieno  vigore  della  carriera. 

Ebbene,  passiamo  dunque  a  un  secondo  e  più  alto  periodo, 
nel  quale,  soddisfatta  ormai  la  curiosità  legittima,  quantunque 
importuna,  si  venga  a  un  maturo  esame  degli  elementi  eso- 
tici arrivati  fino  a  noi  e,  se  è  possibile,  se  ne  tragga  vantaggio 
per  Parte  nostra. 

Taluno,  scorgendo  evidentissime  le  tracce  dell'influsso  stra- 
niero nella  scultura  e  assai  più  nella  pittura  italiana  di  questi 
ultimi  anni,  non  esita  ad  asserire  che  qualche  vantaggio  este- 
tico e  tecnico  sia  stato  già  tratto.  Dal  canto  mio,  non  lo  credo. 
Innegabile  V  influsso,  discutibile  il  profitto  e  forse  non  da  esclu- 
dere il  danno.  Bisogna  però  intendersi.  Quand'anche  riesca  a 
me  di  dimostrare  che  l'azione  esercitata  dalle  statue  e  dai 
quadri  mandati  a  Venezia  dalPestero  sia  finora  più  dannosa 
che  giovevole,  questo  non  vuol  dire  esser  perniciosa  l'istitu- 
zione delle  mostre  internazionali.  No,  davvero;  poiché  l'effi- 
cacia già  affermata  si  svolgerà,  si  modificherà:  verranno  eli- 
minati, spero,  i  pregiudizi,  si  tempereranno  le  esagerazioni,  si 
determineraimo  coscienziosamente  i  rapporti  fra  Parte  nostra 
e  quella  degli  altri  popoli,  e  qualcosa  di  fecondo,  senza  dubbio, 
ne  dovrà  conseguire.  Ma  credere  che  il  momento  del  ricolto 
sia  già  venuto  è  un  presumer  troppo,  e:l  è  pure  un  misco- 
noscere la  instabilità  caratteristica  del  periodo  che  oggi  tra- 
v/Tsiamo. 
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In  sostanza,  perchè  pretendere  un  miracolo?  e  come  poteva 
aspettarsi  un  benefico  eflfetto  repentino  da  un  fatto  cosi  disor- 
dinato e  ricco  d'elementi  estranei  alla  pura  arte,  quaPè  una 
esposizione  ?  Che  non  tocchi  più  a  noi,  come  toccava  un  tempo, 
il  nome  di  maestri,  lo  credo  anch'io;  ma  che  in  materia  di  arti 
figurative  ci  spetti  proprio  la  parte  di  discepoli  non  lo  diremo, 
a  meno  che  non  si  voglia  far  atto  d'umiltà  a  scopo  di  peni- 
tenza. E  coloro  i  quali  presumono  scemer  qualche  buon  frutto 
d"  innesto  esotico  sull'albero  nostrano,  ci  attribuiscono  appunto 
la  funzione  di  allievi. 

E  allievi  per  tutti  i  versi,  allievi  per  la  concezione  (impa- 
reremo dunque  a  dipinger  filosofemi  come  Ferdinando  Hodler 
in  Notte  e  in  Anime  deluse,  o  come  Federico  Leon  nel  trittico 
Il  popolo  vedrà  un  giorno  spuntare  il  noie),  allievi  per  la  tecnica 
limpareremo  quindi  a  dipinger  con  la  creta  come  fa  il  Raffaélli, 
0  con  le  tinte  a  bandiera  come  fa  Andrea  Eoegels). 

Pure,  io  non  negherò  che  la  nostra  inferiorità  nella  conce- 
zione sia  universalmente  riconosciuta  ;  afliermerò  anzi  aspettar 
qualche  progresso  più  da  questo  che  da  altro  lato,  niente  di- 
silluso se  ancora  non  ne  vedo  indizio.  Ci  vuol  tempo,  lo  so 
L'affinamento  della  concezione  non  può  derivare  alle  nostre 
arti  figurative,  se  non  dall'elevarsi  del  livello  della  coltura,  e 
a  questo  parmi  si  tenda,  sebbene  assai  lentamente.  Lo  studio 
e  Famore  della  scultura  e  della  pittura  storiche  si  vanno  svi- 
luppando in  Italia,  e  il  bisogno  dì  sciogliere  il  ghiaccio  del- 
l'immaginazione  e  d'acuire  il  senso  critico  è  oggi  sentito  molto 
più  di  ieri,  molto  più  di  oggi  si  sentirà  domani.  A  questo 
giova  l'esempio  straniero,  perchè,  astrazion  facendo  dal  con- 
corso delle  esposizioni  internazionali,  vediamo  tutti  i  giorni 
che  Francesi,  Inglesi  e  Tedeschi  vengono  in  casa  nostra  per 
apprender  la  storia  dell'arte,  anche  un  poco  per  insegnarcela. 

Ma  guai  a  volere  imitare!  Quando,  per  esempio,  vediamo 
il  frammento  di  Costantino  Meunier,  Mater  doloro^sa,  ci  piace 
notare  in  esso  il  proposito  di  seguire  le  orme  donatelliane  ;  ma 
davvero  non  vorrei  che  uno  scultore  d'Italia  credesse  far  arte 
sincera  togliendo  a  prestito  i  mezzi  espressivi  d'un  maestro  del 
Quattrocento,  sia  pur  questo  il  più  drammatico  di  tutti:  un  Do- 
natello. 
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Mi  si  potrà  domandare  :  O  perchè  chiamar  peccato  in  un  ar- 
tista italiano  quel  che  non  è  peccato  negli  stranieri  ?  Si  deve 
dunque  presupporre  la  nostra  superiorità  artistica  ? 

Senza  negar  ciò  in  modo  reciso,  noto  il  fatto  che  il  ripren- 
dere e  anche  rifecondare  le  tradizioni,  in  materia  d'arte,  è  stato 
sempre  una  prerogativa,  o  più  esattamente,  un  esercizio  meglio 
idoneo  alle  facoltà  intellettuali  degli  stranieri  che  non  a  quelle 
degl'Italiani.  Quando  le  estreme  degenerazioni  del  manierismo 
avevan  corrotto  fin  dalle  radici  la  scultura  e  la  pittura  (non 
parlo  qui  delle  altre  arti  per  non  complicare  soverchiamente 
le  premesse  e  sforzare  le  deduzioni),  il  culto  dell'antico  nella 
statuaria  fu  bandito  da  un  tedesco,  il  Winkelmann,  e  da  un  in- 
glese, il  Flaxman,  e  nella  pittura  ancora  da  un  tedesco,  Raffaello 
Mengs.  La  stessa  reazione  purista  del  Canova,  fu  preceduta  da  un 
movimento  simile  in  Francia,  dove,  prima  che  da  noi,  il  nuovo 
impulso  prese  la  forma  generalmente  chiamata  accademica. 

Più  tardi,  quasi  ai  nostri  giorni,  al  dominio  del  classicismo 
sottentrò  quello  dell'idealismo  cristiano;  e  anche  questa  volta 
l'azione  in  Italia  fu  di  riverbero,  epperò  meno  sincera  e  meno 
profonda  che  altrove.  Non  posso  spingere  più  indietro  nel  tempo 
queste  osservazioni,  perchè  tali  ritorni  a  una  forma  d'arte  an- 
teriore sono  moderni,  appartengono  di  necessità  a  un  periodo 
erudito  e  critico. 

Ben  altra  cosa  è  il  vasto,  ondeggiante  e  complesso  feno- 
meno che  chiamiamo  Rinascimento.  Allora  il  derivare  di  alcuni 
motivi  d'arte  antica  fu  solo  una  parzial  manifestazione  del  ge- 
nerale rinnovarsi  di  tutta  la  coscienza.  Per  questo,  mentre  pos- 
siamo determinare  l'uomo  e  la  scuola  da  cui  mossero  le  reazioni 
del  neoclassicismo  o  del  neoideallsiiio,  reazioni  d'ordine  critico 
avveratesi  da  sullo  scorcio  del  secolo  xvni  in  poi;  mentre  ci  è 
dato  segnar  l'anno  preciso  nel  quale  esse  si  palesano  in  questo 
o  in  quel  centro  di  cultura,  —  qualunque  determinazione  di 
tempo,  di  paesi  e  di  promotori  risulta  ora  vaga,  ora  compli- 
cata, ora  irta  di  mille  riserve,  se  guardiamo  l' immenso  movi- 
mento che  ha  nome  di  Rinascita. 

E  torniamo  al  nostro  soggetto. 

Se  il  ragionamento  non  è  falso,  e  panni  non  sia,  poiché  per 
vero  è  semplice  assai  e  piantato  su  dati  storici  noti  a  tutti,  — 
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dobbiamo  concludere  che  a  g? Italiani  manca  l'iniziativa  delle 
reazioni  in  favore  d'un  qualsiasi  spirito  d'arte  non  contempo- 
raneo; e  da  ciò  dipende,  almeno  in  parte,  la  nostra  inferiorità 
nella  concezione  artistica,  appunto  perchè  oggi  l'indole  critica 
ha  il  sopravvento  sull'indole  creativa  e  giunge  anzi  al  paros- 
sismo. Ma  questa  inferiorità  che  ha  la  sua  causa  precipua  nel- 
l'inettitudine a  rilegarsi  al  passato,  la  quale  è  caratteristica 
degF  Italiani,  implica  un'attitudine  contraria,  una  forza  rinno- 
Yatrice  più  spontanea  e  più  gagliarda  di  quella  che  le  altre 
genti  posseggono. 

Pur  troppo,  di  ciò  non  si  tien  conto;  si  che  abbiamo  do- 
vuto assistere  e  assistiamo  tuttora  al  curioso  spettacolo  di  scul- 
tori e  pittori  italiani  aifannantisi  a  imitare  certa  fisonomia 
d'arte  già  imitata  da  gli  stranieri  sui  nostri  antichi.  Ho  avuto 
occasione  di  notarlo  altrove,  parlando  del  preraffaellismo.  Adesso 
aggiungo,  che  in  tali  imitazioni  di  seconda  mano  i  nostri  ar- 
tisti hanno  perduto  la  bussola  in  guisa  da  correr  dietro  non 
a  quel  gruppo  di  delicati  inglesi,  i  quali  idoleggiando  un  tipo 
d'arte  italiana  fiorito  quattro  secoli  or  sono,  promossero  una 
special  reazione  contro  i  faciloni  della  cadente  accademia,  bensì 
dietro  a  gl'imitatori  di  quelli,  per  esempio  dietro  al  Bume- Jones. 
Cosi  che,  a  rigore,  dobbiam  parlare  d'un'  imitazione  di  terza 
anziché  di  seconda  mano. 

Per  le  considerazioni  esposte  intorno  alle  attitudini  e  alle 
inettitudini  nostre  più  genuine,  penso  che  ai  pittori  e  a  gli 
scultori  d'Italia,  piuttosto  che  ammirare  la  produzione  eulta, 
ricca  di  richiami,  proveniente  dalla  Francia  e  dalla  Germania, 
possa  giovare  il  veder  le  opere  scorrette  ma  fresche,  senza  fon- 
damento tradizionale  ma  nutrite  di  ricerche  recentissime,  le 
opere  insomma  dei  popoli  nuovi  all'arte,  come  gli  Scandinavi; 
e  aggiungerei  i  Russi,  se  parlassi  anche  di  letteratura.  Non  no- 
mino l'Inghilterra,  perchè  essa  è  un  quid  medium  fra  i  due 
termini,  avendo  già  una  storia  pittorica,  breve  d'un  pajo  di 
secoli,  è  vero,  ma  sicuramente  propria.  Ricordo  però  che  la 
scuola  inglese  si  ramifica  ora  in  America  e  in  KScozia,  traendo 
da  ciò  una  invidiabile  varietà  di  tendenze,  come  i)uò  osservarsi 
paragonando  un  vivace  e  quasi  meridional  paesaggio  di  George 
Charles  Haité   con  un  fioco  e  boreal    ])aHsao:<]:i<>    di    Macaulay 
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E.  Stevenson,  o  un  largo  e  florido  ritratto  del  Sargent  con  un. 
sottile  intimo  ritratto  del  Whistler. 

Per  terminare  questo  frettoloso  preludio  ripigliando  il  tema 
iniziale,  colgo  Toccasione  d'aver  nominato  il  Sargent  e  il 
Whistler,  Del  primo  non  abbiamo  nessun  lavoro  nella  esposi- 
zione odierna,  mentre  ne  avevamo  vari  in  quella  del  '97;  del 
secondo,  al  contrario,  vediamo  adesso  un  paesaggio  e  un  qua- 
dro di  figura,  quest'ultimo  già  vecchio  di  trentacinque  anni, 
mentre  nell'esposizione  passata  non  v'era  nulla.  E  cosi  per  il 
resto;  un  compenso  c'è  quasi  da  per  tutto;  solo  manca  affatto 
la  Russia,  ch^  nel  '97  aveva  mandato  forse  troppo.  Manca  dico, 
sebbene  Wladimiro  Schereschewsky,  il  quale  espose  pure,  e  con 
bel  successo,  alla  mostra  dell'anno  scorso  in  Torino,  si  presenti 
anche  oggi  con  un  quadro.  Ma  egli  è  ospite  di  Venezia  da  lungo 
tempo,  e  dopo  averci  fatto  conoscere  una  fisonomia  d'arte  lon- 
tanissima dalla  nostra,  sembra  volercisi  avvicinare  rapidamente. 
E  non  so  compiacermene.  Per  quanto  mi  paressero  aspri  e  de- 
solati di  colore  i  suoi  quadri  precedenti,  non  esito  punto  a  pre- 
ferirli a  questo  d'oggi,  in  cui  non  si  sente  più  la  Russia  e  non 
si  sente  ancora  e  non  si  deve  sentire  l'Italia. 

Come  la  Gran  Bretagna,  anche  la  Francia  e  più  la  Cxer- 
mania  sono  largamente  rappresentate  all'esposizione;  ne  man- 
cano saggi  di  vario  stile  e  di  vario  valore  dell'Olanda  e  del 
Belgio.  Poco  ha  la  Spagna,  e  anche  meno  dell'anno  passato  in 
cui  figurava  già  assai  scarsamente.  I  tre  regni  scandinavi  in- 
fine sono  rappresentati  da  buona  parte  dei  lor  migliori  pittori  : 
cito  per  la  Norvegia  Otto  Sinding,  per  la  Svezia  Anders  Zorn, 
per  la  Danimarca  Peter  Severin  Kròyer.  uno  dei  maggiori  ar- 
tisti della  giovane  Europa. 

U.  Fleres. 
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Corrado  Fernando    Meyer  7  —  Le  ultime   novelle  di  Paolo  Heyse  —  Hastenbeck  di  Gu- 
oxjXLMO  Raabb—  Le  tre  penne  deWaironw  di  Erma2(no  Sudbemann.  —  Erlòtungen  di 

FKA3ICE8CO  DeHMEL. 

Il  primo  decembre  dell'anno  scorso  fu  portata  all'ultimo  riposo  nel 
cimitero  di  Kilchberg  la  salma  di  Corrado  Fernando  Meyer.  Ivi  sulle 
graziose  rive  del  lago  di  Zurigo  il  compianto  poeta  svizzero  avea  vis- 
suto gli  ultimi  anni  della  vecchiaia  malinconicamente  nascosto  nel  si- 
lenzio della  sua  cara  villetta. 

I  trionfi  letterari  del  Meyer  risalgono  a  quasi  tre  decenni  indietro, 
ma  il  silenzio  che  in  seguito  egli  s'era  imposto  non  valse  ad  oscurare 
la  sua  fama  di  scrittore  e  neppure  a  togliere  di  voga  una  fra  le  sue 
opere. 

Come  novelliere  si  suole  paragonarlo  al  suo  defunto  compaesano 
Goffredo  Keller,  ed  é  fuor  di  dubbio  che  tanto  alPuno  quanto  all'altro 
spetta  il  merito  di  aver  dato  nuovo  sviluppo  e  nuove  forme  al  peregrino 
genere  della  novella;  ma  se  il  Keller  si  compiaceva  di  un  forte  e  denso 
realismo  condito  di  un'ironia  che  spesso  sa  di  sarcasmo,  quest'altri  in- 
vece battè  la  via  opposta. 

I  tempi  che  corrono  non  avrebbero  saputo  offrirgli  materia  che  si 
confacesse  al  suo  genio  sognatore  né  a  quel  suo  linguaggio  patetico, 
ardito,  lapidario  e  forzato  talvolta  tanto  da  rammentarci  che  l'autore 
era  stato  «  anfibio  »  di  lingua,  come  dice  l'Alfieri,  e  che  al  pari  di  questi 
aveva  tentennato  un  t^mpo  fra  l'idioma  materno  e  quello  francese.  Il 
Meyer  dunque  si  diede  tutto  intero  a'  soggetti  storici,  e  a  trattarli  de- 
gnamente lo  secondava  oltre  alla  più  straordinaria  potenza  immagina- 
tiva una  vasta  e  profonda  erudizione. 

Fra  le  sue  novelle  mi  contento  di  ricordarne  una  sola:  die  Hochzfìt 
deft  Monchs  (le  nozze  del  monaco)  la  quale  riuscirà  di  particolare  inte- 
resse e  perchè  è  la  più  stimata  e  j  erché  messa  in  bocca  a  Dante  Alighieri 
che  ne  fa  il  racconto  alla  cort^  di  Cangrande. 
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Ma  più.  che  alle  novelle  il  Meyer  deve  la  saa  popolarità  a  quello 
stupendo  romanzo  dal  titolo  :  Jiirg  (Giorgio)  Jenatsch^  in  cui  ci  è  rap- 
presentata la  drammatica  lotta  del  più  eroico  figlio  de'  Grigioni  che 
combatte  e  si  sacrifica  in  prò  dell'indipendenza  patria. 

Giacché  ho  fatto  menzione  di  due  fra  i  più  egregi  novellieri  tedeschi, 
non  vorrei  omettere  di  accennare  alle  ultime  pubblicazioni  del  terzo  e 
unico  forse  che  possa  dirsi  loro  rivale.  Intendo  parlare  di  Paolo  Heyse. 
Se  i  lirici  italiani  di  questo  secolo  godono  una  certa  popolarità  anche 
in  Germania,  il  merito  ne  spetta  in  gran  parte  alle  geniali  interpreta- 
zioni dell 'Heyse:  né  il  Leopardi  né  il  Giusti  potevano  trovare  traduttore 
più  accorto,  più  penetrante  di  lui.  E  di  fatti  il  dono  più  cospicuo  di 
cui  lo  favorirono  le  muse,  é  una  scorrevolezza  e  grazia  formale  quale 
in  un  tedesco  riesce  sorprendente  e  che  perciò  dal  nostro  pubblico  vien 
considerata  con  una  certa  tal  qual  diffidenza;  giacché  chiunque  scriva 
0  verseggi  con  troppa  facilità  ed  eleganza  presso  i  germanici  incorre 
di  leggieri  in  sospetto  di  superficialità. 

Le  ultime  novelle  dell'Heyse  raccolte  e  pubblicate  nell'anno  scorso 
sotto  questo  titolo:  Der  Sohn  seines  Vaters  (il  figlio  di  suo  padre)  sono 
di  certo  da  annoverarsi  fra  i  capolavori  del  vecchio  maestro,  e  la  prima, 
quella  che  dà  il  titolo  a  questa  raccolta,  è  per  Pappunto  la  più  pedestre 
di  tutte,  e  ci  fa  stupire  singolarmente,  poiché  vi  scopriamo  un  codino 
di  pedagogo  utilitarista  che  pareva  non  avesse  mai  potuto  mettere  ra- 
dice addosso  al  nobile  poeta  delle  passioni  umane. 

Leggete  invece  qualche  altra  di  queste  cinque  novelle  e  troverete, 
almeno  in  parte,  i  soliti  pregi  del  racconto  heysiano.  Per  sceglierne  una 
esaminiamo  un  poco  il  soggetto  della  quarta  (Mcinnertreu),  svolto  con 
la  rapidità  e  sicurezza  di  psicologo  vecchio  del  mestiere  e  che  sdegna 
di  perdersi  in  sottigliezze  analitiche. 

Un  giovane  nobile,  già  ufficiale  di  cavalleria,  dopo  qualche  anno  di 
scapataggine  ha  trovato  e  appena  gustato  la  serena  e  calma  felicità  del 
matrimonio,  quand'ecco  la  morte  gli  viene  a  togliere  l' adorata  compagna. 
Ora  una  bella  cantante,  sprezzatrice  dichiarata  del  sesso  forte,  scom- 
mette ch'ella  sarebbe  riuscita  a  ottenere  un  pegno  d'amore  del  giovane 
vedovo  entro  il  terzo  giorno  dai  funerali  della  moglie.  E  grazie  alle  sue 
arti  donnesche  vince  più  presto  e  ancor  assai  più  compiutamente  di  quanto 
avesse  osato  sperare;  se  non  <;he  il  domani  della  sua  vittoria  notturna 
raccolgono  il  cadavere  del  vedovo  suicidatosi  sulla  tomba  della  moglie. 

Tutt'altro  che  il  delicato  e  malinconico  Heyse  ci  si  presenta  Gu- 
glielmo Raabe,  anch'egli  glorioso  veterano  nell'arte  del  novellare. 

L'ultimo  suo  romanzo,  Hnstenheck.  tratta  il  noto  e  semplice  mo- 
tivo dei  Prompssi  Sposi  contrariati  dalle  turbolenza  politiche  della 
irnerra  do'  set t 'anni. 
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Qnello  che  v'ha  d'interessante  è  solo  la  forma  artistica  che  direi 
proprietà  tutta  peculiare  del  Raabe,  se  non  mi  sembrasse  di  ravvi- 
sare anche  qui  le  orme  del  divino  Manzoni.  Quel  soggettivismo  sottile, 
quelle  ingenuità  messe  sul  conto  del  «  buon  secentista  »,  e  quella  ce- 
lebre ironia  manzoniana  —  il  Eaabe  ha  spinto  senza  discrezione  e 
caricato  e  ingrossato  siffattamente,  che  il  racconto  storico  minaccia 
di  morire  schiacciato  sotto  la  ponderosa  espansione  dell'autore.  Eppure 
8i  sta  volentieri  a  sentirlo  discorrere,  che  il  Eaabe  é  uomo  di  cuore 
6  di  spirito  ;  ma  si  provi  qualch'altro  in  tale  insistenza  di  soggetti- 
Tismo,  e  riuscirà  insopportabile  di  certo. 

L'interesse  più  fervido  del  pubblico  tedesco  si  restringe  pur  sempre 
intorno  al  dramma,  ed  a  più  forte  ragione,  in  questi  giorni,  ove  ai  me- 
ritati trionfi  di  Gherardo  Hauptmann  '  tien  dietro  il  successo  altrettanto 
onorevole  ancorché  meno  chiassoso  conseguito  da  Ermanno  Sudermann. 

Die  drei  Reiherfedem  (le  tre  penne  dell'airone)  non  possono 
dirsi  un  dramma  nel  senso  rigoroso  della  parola;  perciò  l'autore  ha 
preferito  il  titolo  di  Poema  drammatico,  col  quale  vien  designato  un 
genere  di  poesia  familiare  e  caro  a  noi  tutti,  da  che  il  Lessing  col  suo 
Natan  il  savio,  ce  n'ha  dato  il  classico  e  immortale  modello. 

E  la  seconda  volta  che  l' autore  della  Casa  patema  deroga  dal 
principio  del  realismo  che  aveva  pur  professato  con  tanta  energia.  Ma 
88  il  primo  tentativo  di  ravvicinarsi  all'arte  idealista  gli  tornò  poco 
felice  —  che  quel  suo  Giovanni  Battista,  di  cui  s'è  parlato  nel  fasci- 
colo YI  (1**  anno)  di  questo  periodico,  é  bell'e  seppellito  —  non  mi 
sembra  però  che  quest'  ultima  opera  abbia  a  temere  una  simile 
fortuna.  È  ben  vero  che  la  prima  recita  delle  Tre  penne  dell* airone^ 
benché  affidata  ai  più  egregi  attori  de' teatri  di  Berlino,  non  consegui 
l'intero  successo  che  di  buona  ragione  le  spettava  ma,  dato  anche 
e  non  concesso,  che  questo  poema  drammatico  non  si  presti  troppo 
bene  all'esecuzione  scenica,  sarà  di  certo  ancor  più  intensamente  gu- 
stato da  chiunque  ne  voglia  far  la  lettura. 

Io  non  conosco  attore  che  sia  capace  di  rendere  in  modo  degno  e 
adeguato  le  sublimi  armonie,  né  il  profondo  senso  dei  versi  del  Suder- 
mann, nò  vedo  gli  uditori  che  sappiano  apprezzarli  e,  se  mi  fidassi 
di  non  guastarli  del  tutto  tentandone  la  traduzione,  non  mancherei 
davvero  di  darvi  qualche  piccolo  saggio  di  queste  rime  ispirate  di 
tanta  poesia. 

*  Ci  piace  potervi  annunziare  che  conformemente  alle  nostie  previ- 
sioni s'è  finalmente  pubblicata  la  traduzione  in  lingua  del  Fuhrmann 
Emschel  di  cui  nel  fascicolo  dello  scorso  dicembre  tacemmo  larga  espo- 
sizione. 
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Ma  veniamo  al  gi-ano.  —  Witte,  il  giovin  principe,  figlio  unico 
del  defunto  duca  di  Grotland,  ha  abbandonato  i  suoi  diritti  all'eredità, 
patema  per  arrischiare  invece  Paivlito  viaggio  attraverso  POceano 
del  nord,  lontan  lontano  fin'  all'estrema  isola  boreale,  ove  giorno  e  notte 
si  confondono  in  un  eterno  crepuscolo.  Ivi  sur  un'isola  deserta  in  un 
palazzo  di  cristallo  abita  l'airone  bianco,  la  demenza.  Il  temerario 
giovane  lo  trova,  lo  combatte  e  lo  vince,  e,  ubbidiente  all'ordine  della 
vecchia  maga  di  Gotland,  gli  strappa  tre  penne. 

Reduce  dalle  contrade  glaciali  vien  accolto  dal  suo  fedele  servo 
e  compagno  Hans  Lohrbass  *  e  da  quella  vecchia  maga  *  che  l'aveva 
spinto  all'ardua  impresa  e  che  ora  gli  svela  il  potere  arcano  di 
queste  tre  penne.  Esse  —  giacché  di  certo  non  sono  altro  che  un 
simbolo,  sarà  pur  lecito  cercarne  la  spiegazione  —  dovrebbero,  se  non 
isbaglio,  significare  l'ultimo  residuo  della  demenza  superata. 

Se  braci  la  prima  di  codeste  penne,  gli  dice  la  vecchia,  scorgerai 
fra  le  nubi  Timmagine  nebulosa  della  tua  donna.  La  seconda,  se  solo 
e  inosservato  la  getti  sul  fuoco,  ti  unirà  nell'amore  con  la  tua  donna 
ed  ella,  come  sonnambula,  ti  dovrò  venir  dinanzi;  ma  quando  sarà 
andata  in  fiamme  la  terza,  tu  stenderai  le  languide  mani,  che  allora 
la  tua  donna  sarà  morta.  Il  principe,  ad  onta  dei  consigli  di  Lohrbass 
che  avrebbe  preferito  il  suo  signore  respingesse  il  dono  fatale  della 
vecchia,  dà  fuoco  a  una  delle  tre  penne  e  immediatamente  gli  apparisce 
all'orizzonte  l'ombra  lontana  di  una  donna,  e  gli  si  gonfia  il  cuore  di 
incompresa  languidezza  e  d'immensi  desideri.  Così  invece  di  bruciare 
subito  anche  la  seconda  penna  ei  si  incammina  accompagnato  dal 
solo  Lohrbass  a  cercare  da  sé  la  sua  felicità  che  crede  debba  incon- 
trare lontano  ai  confini  del  mondo. 

L'avventura  porta  i  due  alla  corte  della  regina  di  Samland.  Ivi  regna 
gran  dolore  perchè  il  prepotente  duca  Widwolf,  l'usurpatore  del  Got- 
land,  sta  in  procinto  di  costringere  la  regina  vedova  a  divenire  sua 
sposa,  dopo  aver  prima  impaurito  e  scacciato  tutti  gli  altri  preten- 
denti. Il  giovane  principe  tutto  trasognato,  né  vede  gli  sguardi  amo- 
rosamente supplichevoli  dei  begli  occhi  della  sventurata  regina,  né 
bada  alle  parole  di  scorno  di  quel  medesimo  Widwolf  che  si  fa  bello 
del  dominio  di  Gotland  rubato  a  lui.  Altrove  lo  chiamano  i  suoi  sogni, 

*  Giova  sapere  che  Lohrbass  è  voce  mezzo  invettiva,  mezzo  scher- 
zosa usata  soltanto  nella  Prussia  orientale,  cioè  nella  patria  del  poeta^ 
e  significa  un  furbo  semplicione. 

*  Il  Sudermann  la  chiama  con  voce  poco  felicemente  coniata  Begrlib- 
nissfrau  —  donna  dei  sepolcri  —  perchè  ella  s'è  assunto  l'ufficio  di  sep- 
pellire i  cadaveri   che   vengon  portati  dal  mare  alle  spiaggie  di  Grotland. 
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altrove  le  sue  aspirazioni,  e  se  infir  de'  conti  la  cortesia  cavalleresca 
non  imponesse  di  proteggere  i  deboli  che  vi  chiedono  aiuto,  egli  tire- 
rebbe avanti  senza  sguainar  la  spada.  Ma  la  vittoria  non  sorride  a  chi 
combatte  di  mala  voglia:  e  il  principe  morrebbe  di  morte  villana  sotto 
i  colpi  del  duca,  se  l'eccellente  Lohrbass  non  interrompesse  il  duello 
a  modo  suo.  Vedendo  cadere  il  suo  signore  gravemente  ferito,  egli 
scioglie  il  grido  dell'odio  fervente  nel  petto  dell'intero  popolo  di  Sam- 
land,  salta  le  sbarre  e  spontaneamente  aiutato  da  migliaia  di  braccia 
mette  in  fuga  l'odioso  tiranno. 

Cosi  il  principe  raccoglie  i  frutti  di  una  vittoria  che  non  per  merito 
suo  fu  riportata,  e  si  trova  re  d'un  popolo  che  non  ha  liberato,  sposo 
di  una  donna  che  non  ha  scelto,  e  padre  d'un  bambino  che  non  è  suo. 
Eppure  tatti,  popolo,  sposa,  figlio  adorano  e  amano  in  lui  il  loi*o  sal- 
vatore; mentre  egli  in  questo  caso  fortunato  non  vede  altro  che  un 
maligno  incidente  sopraggiunto  a  intralciare  la  sua  corsa,  un  obbligo 
impaccioso  che  vorrebbe  reprimere  le  sue  aspirazioni.  Un  giorno  dunque, 
stizzito  per  le  seccature  della  sua  recente  dignità,  egli  afferra  le  carte, 
i  registri,  le  petizioni,  ne  fa  un  bel  fuoco  e  vi  getta  su  la  seconda 
dellfi  penne  fatali^  S'alza  la  fiamma,  e  mentre  il  re  ansioso  spia  il 
cielo  notturno,  entra,  sonnambula  inosservata,  la  regina.  E  dessa  la 
sua  donna,  la  sua  felicità!  Egli  non  lo  comprende  e  s'adira  invece 
che  r  intervento  di  sua  moglie  abbia  rotto  l'incanto,  poiché  la  seconda 
penna  doveva  bruciarsi  in  segreto.  Eppure  dinnanzi  all'angelica  bontà 
6  all'umile  amore  della  regina  si  piegano  soavemente  e  s'aiTendon  le 
fiere  passioni  che  travagliano  l'animo  del  povero  re,  ed  ei  s'addor- 
menta appoggiando  il  capo  sulle  ginocchia  della  dolce  amica,  il  cui 
sorriso  serenamente  veglia  le  fantasie  dell'agitato  sognatore. 

Ma  non  vale  né  anche  tanta  benignità  a  sciogliere  l'incanto  del- 
l'airone bianco:  il  re  si  abbandona  ad  altri  amori  e  si  stordisce  in 
orgie  immonde.  Cosa  gì' importa  se  il  fiero  Wiewolf  è  tornato  con 
forza  armata  a  prendersi  la  rivincita,  e  perchè  dovrebbe  egli  combat- 
tere in  difesa  d'una  corona  che  presto  o  tardi  sarebbe  passata  sul  capo 
del  suo  figliastro?  Lohrbass,  indovino  di  ogni  desiderio  del  re,  medita 
la  morte  del  principino,  purché  questa  derivi  al  suo  signore  l'energia 
di  una  volta  si  ch'egli  s'accinga  poi  alla  battaglia  contro  Widwolf.  Ma 
—  geroglifici  del  cuore  umano!  —  tosto  che  la  desiderata  morte  di  quel 
bambino  sta  per  divenire  realtà,  il  re  si  ricrede  e  scopre  in  sé  un 
grand'affetto  pel  figliuolo.  Fortuna  che  Lohrbass  non  sia  stato  troppo 
premuroso,  poiché  questo  medesimo  re  cui  era  parso  di  odiare  il  figlio 
di  sua  moglie,  ora  al  vederlo  sano  e  salvo,  riprende  animo,  combatte 
e  uccide  l'avversario. 
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Dacché  l'olocausto  della  seconda  penna  non  gli  procacciò  quanto  ne 
aspettava,  abbandona  il  suo  palazzo,  ed  «  irrequieto  figlio  del  Desi- 
derio »  se  ne  va  ramingo  a  girare  in  lungo  e  in  largo  il  mondo, 
finché  dopo  quindici  anni  di  viaggi,  avventure,  battaglie,  amori,  illa- 
sioni  e  disinganni  lealmente  condivisi  dal  fedele  Lohrbass,  torna  stanco 
e  disfatto  in  Grotland,  ove  s'imbatte  nella  regina  ed  ella  —  un'altra 
Griselda  di  rassegnazione  e  umiltà  —  raccoglie  e  lo  conforta  con  tutte 
le  tenerezze  del  suo  cuore  di  donna.  Il  re  vinto  dalP immenso  amore 
di  quell'anima  pura  le  si  vuol  abbandonare  tutto  intero,  vuol  restare 
con  lei,  vivere  per  lei. 

Quei  sogni,  quei  desideri  che  l'hanno  per  tanti  anni  menato  in  giro, 
non  dovranno  più  sottentrare  a  separarlo  dalla  moglie.  Alle  fiamme 
dunque  l'ultima  penna  !  —  Crepitano  le  scintille  e  fulminata  cade  la 
regina.  «  Ah  eri  tu  !  »  prorompe  il  re  buttandosi  sulla  moribonda.  Ora 
si  desta  la  vecchia  maga  dal  lungo  letargo  in  cui  giaceva  e  in  una 
tomba  raccoglie  i  due  che  la  vita  non  avea  saputo  unire. 

Questo  breve  cenno  mi  pare  sia  sufficiente  per  non  lasciar  dubbi 
sugli  intendimenti  dell'autore.  Eppure  vi  son  critici  in  Germania  i 
quali,  letta  la  tragedia  intera,  vanno  proclamando  ad  alta  voce  e 
non  so  con  quale  orgoglio,  di  non  averne  saputo  raccapezzare  il  senso^ 
Allora  era  meglio  avessero  scelto  altra  professione!  In  sostanza  <  le 
tre  penne  dell'airone  »  —  non  sono  altro  che  la  gran  tragedia  del 
desiderio. 

È  facile  osservare  come  il  poeta  abbia  disposto  i  suoi  personaggi 
a  seconda  di  una  certa  simetria  filosofica.  A  Witte  idealista  —  s'è 
lecito  affibbiare  di  questi  nomi  a  vive  e  libere  creature  della  fanta- 
sia —  fa  contrasto  da  un  lato  il  materialista  Widwolf  e  dall'altro 
quell'eccellente  realista  di  Hans  Lohrbass. 

Quest'ultimo  specialmente  è  figura  di  getto  felicissimo  e  per  giunta 
germanicissimo  di  carattere.  Se  v'  ha  altri  che  lo  somigli  é  ben  lo 
Hagen  dei  Nibelungen  e,  come  il  nostro  pubblico  fu  pronto  a  indovi- 
nare, il  Bismarck. 

E  che  diremo  della  regina?  Neil' ideare  quest'angelica  creatura  il 
genio  del  poeta  s' é  levato  ad  altezze  di  Homma  e  nobilissima  poesia 
senza  mai  perder  d'occhio  la  verità.  Peccato  che  il  personaggio  prin- 
cipale non  sia  riuscito  altrettanto  perfetto.  Questi  eroi  dalla  volontà 
debole  e  dalla  fantasia  esaltata,  questi  Amieti,  questi  caratteri  «  pro- 
blematici >,  come  li  chiama  il  Goethe,  o  come  più  concretamente  li 
designa  il  nostro  linguaggio  giornaliero  «  gente  senza  spina  dorsale  >, 
usurpano  da  più  di  cent'anni  il  favore  della  letteratura  europea.  «  Nel 
romanzo  e  nel  dramma  del   secolo  decimonono  grandeggiava  l'uomo 
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femmina,  »  potranno  dire  i  nostri  nipoti,  e  chi  da  se  non  ne  deducano 
anche  conclusioni  poco  lusinghiere  per  noi  altri  che  siamo  il  pubblico. 
Ebbene,  questi  problemi  psicologici  in  carne  ed  ossa,  oltre  che  non 
9on  più  tanto  nuovi,  non  li  credo  né  anche  sempre  atti  a  far  da  pro- 
tagonista nelle  opere  d'arte.  Si  tolga  per  esempio  ad  Amleto  il  suo 
ingegno  critico,  gli  si  tolga  la  facoltà  e  la  tendenza  di  analizzare, 
STiscerare,  castigare  e  sprezzare  la  propria  debolezza,  gli  si  tolga 
insomma  quello  che  v'ha  in  lui  di  ascetico,  e  invece  d'un  carattere  tra- 
gico avrete  un  floscio.  Ecco,  il  principe  Witte  rasenta  il  floscio.  Egli 
si  piega  senza  neanche  un  tentativo  di  resistenza  sotto  il  destino 
che  gli  grava  sulle  spalle  e  si  abbandona  ad  ogni  impulso  del  cuore 
capriccioso.  Cosi  non  potendogli  concedere  né  molta  simpatia,  né 
stima  alcuna,  sMntiepidisce  sensibilmente  l'interesse  che  prendiamo 
a'snoi  casi. 

Ciò  non  ostante  sono  tanti  i  pregi  di  quest'opera  d'arte,  che  non 
esiteremo  a  schierarla  fra  i  più  considerevoli  saggi  della  reazione 
romantica,  la  quale  da  pochi  anni  ha  principiato  a  farsi  strada. 

Non  ho  finora  mai  parlato  di  lirica.  Ed  a  buona  ragione,  poiché, 
.sebbene  vi  sia  abbondanza  di  rime  e  di  rimatori,  non  v'è  però  chi  voglia 
leggerle. 

Ma  non  impunemente  si  trascura  un  genere  di  poesia  cosi  impor- 
tante: i  poeti  si  vendicano  introducendo  la  lirica  di  contrabando,  la 
quale  ficcano  poi  da  per  tutto  ove  non  fa  a  proposito  ;  ne  infarciscono 
il  rooLanzo,  la  novella,  il  dramma.  Sono  ben  pochi  quelli  che  hanno 
il  coraggio  di  pubblicare  un  volume  intero  di  tutta  lirica.  Fra  costoro 
mi  piace  scegliere  il  più  moderno,  il  più  bizzarro  e  stravagante  e  che, 
poco  fa,  ebbe  la  rara  fortuna  di  vedere  stampata  la  seconda  edizione 
del  suo  volume. 

«  ErlSsungen  »  (Redensncmi),  ecco  il  misterioso  titolo  dell'opera  di 
Franz  Dehmel.  Se  invece  preferite  titolo  più  chiaro  e  che  anche  in 
qualche  modo  accenni  al  contenuto  e  al  carattere  dell'opera,  chiamatela, 
per  esempio,  Stramberie  superumanesche.  Difatti  non  sono  altro. 

Bisogna  però  riconoscere  che  vi  sono  alcune  romanze  e  qualche  epi- 
gramma (Sinngedicht),  di  cui  si  capisce  per  lo  meno  il  senso;  ma  il 
rimanente,  vale  a  dire  le  poesie  meramente  liriche  e  soggettive  sono 
roba  dell'altro  mondo.  Non  ci  trovo  neppure  i  pregi  formali  di  cui  pa- 
recchi critici  vorrebbero  dargli  vanto. 

È  violato  il  ritmo,  forzato  il  significato  delle  parole,  perversa  la 
morale  e  offeso  il  buon  senso.  Tutto  v'è  fittizio,  perfino  quello  che  e'  è 
di  morboso,  che  il  Dehmel  in  fondo  in  fondo  mi  pare  sia  un  pedante 
normale,  mediocre  e  sanissimo,  e  s'egli  per  caso  non  avesse  letto  il 

11  —  Riviaa  d^Italia,  anno  II,  yol.  II,  fase.  V  (Maggio  1899). 
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Nietzsche  e  cose  simili,  sarebbe  probabilmente  rimasto  uomo  molto 
dabbene. 

Per  finire  vi  traduco  un  Sinngedicht^  forse  il  meno  peggio  di  tutti 
{Hans  Dummerjan)  :  «  Io  sono  minchione,  disse  il  sor  Gian  Minchione, 
e  piantava  gli  occhi  insolenti  in  faccia  a  Domeneddio.  Questi  si  diede 
a  ridere  e  gli  rispose  :  Sfido  io  !  » 

Ma  caso  mai,  chi  vi  pare  sia  causa  di  maggior  ilarità  al  Creatore, 
o  questo  socratico  sor  Giovanni  che  capisce  di  non  capir  nulla,  o  il 
superuomo? 

Heidelberg,  1»  maggio. 

Dott.  Karl  Vossler. 


bàsseona  drammatica 


Il  ritorno  del  pubblico  al  teatro  drammatioo  —  Ermete  Novelli,  Ermete  Zacconi,  ì  due  Sal- 
vini —  La  prima  rappresentazione  della  Gioconda. 

A  un  periodo  di  torpore  affannato  e  di  sonno  smanioso  va  succe- 
dendo^ nella  scena  drammatica  italiana,  un'alba  di  promesse;  all'abban- 
dono indifferente  e  al  fastidio  degli  anni  trascorsi  è,  a  poco  a  poco,  su- 
bentrato un  multiforme  fervore  di  propositi  e  di  speranze.  Non  si  andava 
più  al  teatro  di  prosa  e  da  qualche  tempo  ci  si  accorre  ;  non  ci  si  an- 
dava più  se  non  per  desiderio  di  svago  meno  alto  e  spirituale,  per  com- 
piacersi delle  smorfie  di  alcuni  attori  comici  soUazzatori  o  delle  inge- 
gnose combinazioni  meccaniche  di  pochades  importate:  ed  ecco  che 
l'annunzio  dell'interpretazione  di  un'opera  d'arte  non  sgomenta  più 
nessuno,  e  una  curiosità  si  desta  nel  pubblico  di  conoscere  e  giudicare 
scrittori  drammatici  di  altri  paesi,  mentre  la  risurrezione  scenica  di 
forme  d'arte  dimenticate,  o  quasi,  riconduce  al  teatro  quelli  che  non  lo 
frequentavano  più  per  antipatia  del  nuovo,  e  permette  ai  giovani  e 
non  più  giovani  seguaci  delle  mode  letterarie  pjù  recenti  di  scoprire, 
nel  vecchio,  elementi  e  qualità  che  credevano  pregio  e  privilegio  esclu- 
sivo de'modemi.  Tutto  questo  movimento  potrà  anche  esser  premedi- 
tato, voluto,  artificiato  da  attori  e  scrittori,  insofferenti  della  fred- 
dezza del  pubblico,  ma  l'averlo  avviato  e  ottenuto  )ion  dipendeva  solo 
dalla  loro  volontà:  per  riuscire  a  ottenerlo  occorreva  la  collaborazione 
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del  pubblico,  e  il  pubblico  uou  soltanto  non  l'ha  negata  ma  Pha  pro- 
fusa. Farlo  specialmente  di  Roma^  dove  mi  è  stato  dato  di  meglio  osser- 
vare e  seguire  più  attentamente  il  fenomeno  mentre  si  produceva,  ma 
la  quantità  dei  concorsi  drammatici,  banditi  con  persistente  frequenza 
nelle  varie  città  italiane,  le  numerose  serie  di  rappresentazioni  straordi- 
narie che  l'iiiteresse  ha  consigliato  ad  artisti  nostri  e  forestieri  a  Roma 
e  in  tutte  le  grandi  città  che  riassumono  la  vita  regionale  d'Italia,  le 
intemperanze  medesime  ed  esagerazioni  di  giudizi  e  di  polemiche,  le 
pazze  esaltazioni  e  le  denigrazioni  violente  ci  avvertono  che  non  tutto 
è  superficiale,  esterno,  ostentato  in  questo  movimento  ;  ci  avvertono  che 
qualche  cosa  si  agita  davvero  non  pure  in  quel  mondo  fittizio  di  tavole 
e  carta  dipinta  che  ò  il  palcoscenico,  ma  nella  coscienza  artistica  ride- 
sta, in  modi  diversi  e  a  seconda  delle  diverse  circostanze,  delle  platee 
della  capitale  e  della  penisola.  L'anno  1898  e  questo  che  ancora  non  ha 
toccato  la  sua  metà,  hanno  veduto  succedersi  sulla  scena,  tra  il  con- 
corso e  lefacclamazioni  degli  spettatori,  artisti  nostrani  e  stranieri  di 
varia  qualità  e  valore,  e  ognuno  di  essi  ha  suscitato,  nella  stampa  e 
nel  pubblico,  ora  feconde  ora  oziose,  discussioni  che  durano  ancora  e 
si  faranno  forse  più  vivaci  quando  il  seme  prodigato  accennerà  a  dare 
i  suoi  frutti. 

Ermete  Novelli,  animato  dall'entusiasmo  clamoroso  onde  era  stato 
accolto,  dopo  i  trionfi  parigini,  il  suo  ritomo  fra  noi,  annunziava  il 
proponimento  di  fondare,  qui  a  Boma,  la  «  Casa  del  Goldoni  »  che 
se  lascia  per  ora  incerti  critici  e  cultori  del  teatro,  potrebbe  an- 
che incarnare  finalmente  quell'antico  e  nobile  sogno  di  un  teatro  ita- 
liano, per  ora  e  sinora  fuggente  nelle  lontananze  nebulose  del  futuro 
davanti  alle  aspirazioni  ardenti  di  tutti  coloro,  che,  per  lunga  con- 
suetudine ed  esperienza. teatrale,  sanno,  o  credono  di  sapere,  di  quanto 
potrebbe  avvantaggiarsi  l'arte  e  la  letteratura  drammatica  nostra  dalla 
possibilità  di  concedere  al  dramma  e  alla  commedia  quelle  cure  as- 
sidue e  devote,  che  sono  guarentigia  di  sapiente  e  coscienziosa  ese- 
cuzione. 

Ermete  Zaccooi,  artista  singolarmente  consapevole  di  ciò  che  vuole 
e  di  ciò  che  può,  e  può  tanto  !  col  suo  temperamento  artistico  spe- 
ciale, ha  saputo  vincere  le  riluttanze  di  una  parte  degli  spettatori 
per  alcune  forme  inusitate  e  per  alcuni  scrittori  esotici,  da  cui  un 
duplice  e  sicuro  ammaestramento  certo  c'è  da  ritrarre  :  la  liberazione 
della  scena  dell'inutile  ingombro  di  sistemi  e  artifizi  tecnici  che  non 
hanno  nulla  d'imperituro  o  di  comune  con  Tessenza  e  i  canoni  del- 
l'arte, e  che  la  sola  ricerca  àelV effetto  aveva  fatto  trionfare  nella  scena 
francese,  sulla  quale  la  nostra  s'era  servilmente  modellata;  e  l'esempio, 
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degno  di  lunga  meditazione,  datoci  da  quegli  scrittori,  Tesempio, 
dico,  d'interrogare  attentamente,  profondamente  la  vita,  la  coscienza, 
la  tradizione,  l'anima  nazionale,  per  ottener  la  risposta  artistica 
che  abbia  un  significato  è  un  valore,  per  il  proprio  paese  e  per  gli 
altri.  Cosi  avviene  che  i  personaggi  dell' Ibsen,  del  Tolstoi,  del- 
l'Hauptmann,  del  Bjomsòn  ci  si  rivelino  alla  ribalta  o  alla  lettura 
vibranti  di  una  vitalità  che  non  è  scemata  per  noi,  dalle  apparenze  in 
cui  si  manifestano  di  abiti  intellettuali,  sentimentali,  passionali,  sociali 
differenti  da'nostri.  £  cosi  anche  accade  che  certi  personaggi  de'no- 
stri  autori  giovani,  derivati  non  dalla  osservazione  della  vita  nostra 
0  dall'intuito  divinatore  del  genio  della  razza,  ma  da  una  prona  imita- 
zion  superficiale  di  tipi,  figure,  caratteri  estranei  alla  vita  e  al  genio 
della  razza  nostra,  rimangano  incomprensibili  per  noi,  che  non  ritro- 
viamo in  loro  lo  spirito  animatore  dei  modelli,  incomprensibili  per  gli 
stranieri,  che  invano  cercano  in  loro  una  individttazione  di  quelle  doti 
etniche,  dalle  quali  unicamente  si  assurge  a  rappresentare  l'umanità 
nelle  sue  innumerevoli  categorie. 

E  dopo  Ermete  Novelli  e  dopo  Einnete  Zacconi  sono  venuti  i  due 
Salvini,  il  genitore  glorioso  e  il  figlio  continuatore  dell'arte  patema, 
a  rievocare  le  solenni  e  rigide  ombre  della  concitata  tragedia  alfieriana 
e  a  dimostrare,  che,  se  nuovi  metodi  d'interpretazione  possono  illumi- 
nare nuovi  lati  del  gigantesco  poliedro  shakspeariano,  anche  ne'vec- 
chi  metodi,  quando  la  sacra  fiamma  dell'arte  e  dell'ingegno  e  del  genio 
li  scalda,  rifulge  sempre,  immane,  incommensurabile,  inesauribile,  ir- 
riducibile alle  nostre  piccinerie  di  scuole,  la  gloria  e  la  grandezza  del 
barbaro  di  Stratsford, 

In  queste  circostanze,  dopo  questa  formidabile  preparazione  di  spi- 
riti e  d'ambiente,  Gabriele  D'Annunzio,  con  la  preziosa  cooperazione  dì 
Eleonora  Duse  e  Ermete  Zacconi,  e  venuto  a  chiedere  al  pubblico  di 
Eoma  e  delle  maggiori  città  italiane,  il  giudizio  sulla  sua  opera  di 
drammaturgo,  della  quale  in  questa  medesima  Rivista  è  stato  acuta- 
mente discorso  da  un  critico  egregio.  Il  mio  compito  resta  dunque 
limitato  e  precisato  :  riferire  ciò  che  della  Gioconda  del  D'Annunzio 
accade,  quando  dal  libro,  dove  si  espande  in  piena  libertà,  passa  al 
palcoscenico,  dove  necessariamente  deve  sottostare  a  tutte  le  condi- 
zioni esteriori  d'interpretazione,  di  umori  e  di  tendenze  particolari 
dei  critici  e  degli  spettatori. 

Degnissimo  di  nota  é  certo  il  fatto  che  uno  scrittore,  svoltosi  feli- 
cemente in  campi  letterari  assolutamente  diversi  e  forse  anche  opposto 
al  teatro,  in  meno  di  tre  anni  abbia  addensata  tutte  le  forze  grandi 
dell'ingegno  intomo  a'  lavori  drammatici,  tentando  con  prosperità  di 
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eventi  le  scene  più  illustri  con  le  più  celebrate  attrici  d' Italia  e  di 
Prancia,  e  nltimamente  sia  stato  causa  precipua  di  un'alleanza  artistica 
fra  ^Eleonora  Duse  ed  Ermete  Zacconi,  riunitisi  appunto  per  portare  a 
traverso  tutta  l'Italia,  a  grandi  tappe  fragorose,  la  Gioconda  e  la  Gloria, 
bencliè  a  quest'ultima,  dopo  la  prova  meno  fortunata  di  Napoli,  sembra 
che  si  sia,  per  ora  e  per  varie  ragioni,  rinunziato.  Alcuni  anni  fa  l'au- 
tore della  Gioconda  e  dei  Sogni  forse  non  aveva  mai  pensato  al  teatro 
che  gli  appariva  come  un  luogo  profano,  nel  quale  il  mestiere  e  la  de- 
strezza dell'artifizio  aveva  troppi  maggiori  probabilità  di  liete  acco- 
glienze  che  non  l'arte  e  la  poesia.  Ma  nella  mente  sua,  aperta  a  tutte  le 
impressioni  esterne  e  agile  a  tutte  le  più  alte  versatilità,  deve  essere 
av^-^enuto  qualche  cosa  di  simile  dell'evoluzione  che  intanto  si  faceva 
nel  pubblico,  in  Italia  e  fuori.  E  io  non  dirò  ora,  che  sarebbe  cosa  troppo 
lunga,  per  quali  vie  recondite  e  difficili  egli,  secondo  me,  sia  venuto 
al  teatix),  sortogli  improvvisamente  davanti  alla  fantasia,  come  purificato 
dalle  brutture  del  mestiere,  redimito  di  luce  vivissima  e  tempio  rinnovato 
delle  Muse,  nel  quale  e  per  il  quale  soltanto  il  poeta  può  direttamente 
comunicare  con  l'anima  delle  moltitudini,  ricercandone  intensamente 
tutte  le  fibre  più  segrete  e  sentendo  ritornare  a  sé,  ripercosse  e  centu- 
plicate, le  più  squisite  emozioni  che  egli  ha  godute  nella  creazione  in- 
tima dell'opera  sua. 

A  me  basterà  di  esporre  l'ultimo  resultato  di  questa  evoluzione  del 
poeta,  quale  si  vede,  non  più  incompiutamente  fra  le  pagine  del  volume, 
ma  nella  cornice  concreta  e  nell'attuazione  sensibile  dell'arcoscenico,  fra 
la  ribalta  e  il  telone  di  fondo. 

«** 

Seguiamo  passo  per  passo  lo  scenario  della  Gioconda j  vediamo, 
spoglia  dell'abbagliante  magia  della  parola,  l'ossatura  di  questo  dramma, 
osserviamone  il  procedimento. 

In  una  stanza,  dalle  cui  finestre  penetrano,  con  la  vista  di  un  chiaro 
e  tranquillo  paesaggio  toscano,  la  luce  dolce  di  una  giornata  d'aprile, 
entrano  parlando  una  giovine  donna  e  un  uomo  di  età  matura.  E  par- 
lano di  un  altro  uomo  e  di  un  fatto  sinistro:  di  una  tempesta  a  cui 
é  succeduta  la  calma.  «  Ecco,  dice  l'uomo  alla  donna,  che  Lucio  ri- 
toma a  voi,  pieno  di  riconoscenza  e  di  tenerezza,  dopo  tanto  male.  » 
E  la  donna  ringrazia  l'uomo  di  età  matura  e  lo  chiama  maestro,  e 
il  maestro  ricorda  di  quel  Lucio,  di  cui  parlano  entrambi,  il  primo 
tentativo,  quando,  giovinetto,  si  presentò  a  lui  per  discepolo  e  ab- 
bozzò una  testa  di  donna.  «  Mi  ricordo:  era  li  una  piccola  modella 
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mediocre.  Lavorando,  egli  la  guardava  di  i-ado.  »  Quel  lavoro  era  im- 
perfetto e  il  piccolo  artista  ne  rimase  perplesso  e  scoraggiato,  quasi 
vergognoso.  Ma  a  un  tratto  con  pochi  tocchi  segnò  intomo  alla  testa 
una  corona  di  lauro.  «  La  fine  della  sua  giornata  fu  un  atto  di  orgoglio  e 
di  fede.  Lo  amai  da  quell'istante,  per  quella  corona.  » 

Ma  la  donna  è  inquieta,  dubita,  teme  che  egli  non  tomi  a  lei  con  l'a- 
nima guarita.  Egli  ha  voluto  morire,  ma  Valtra  vive  ed  ò  implacabile. 
Egli  ha  voluto  morire  per  lei.  Se  l'amasse  ancora?  La  donna  ha  ragione 
di  temere.  U altra  non  potendo  venire  a  raggiunger  Lucio  in  casa,  va 
nello  studio  di  lui  sul  Mugnone,  dove  è  la  statua  della  Sfinge,  alla 
quale  ella  ha  servito  di  modello.  In  quel  marmo  Lucio  ha  trasfuso  la 
passione  invincibile  che  egli  sentiva  per  la  donna  di  cui  ritraeva  le 
sembianze. 

Sopraggiunti  Cosimo  Dalbo,  l'amico  di  Lucio  reduce  dal  Cairo,  e 
Fi'ancesca  Doni,  sorella  di  Silvia,  si  continua  a  parlar  di  Lucio.  Fran- 
cesca, rimasta  sola  con  Cosimo,  seguita  a  narrare,  spiegar  la  cosa.  Lucio 
aveva  voluto  morire,  si  era  tirato  un  colpo  d'arma  da  fuoco.  Lorenzo 
Graddi,  il  maestro,  aveva  fatto  trasportar  Lucio  moribondo  a  casa.  Ma 
Silvia  non  c'era,  era  a  Pisa  dalla  madre,  con  Beata,  la  piccola  figliuola. 
Appena  ritornata  trovò  Lorenzo  Gaddi  che  le  proibì  di  entrare  nella  car 
mera  di  Lucio,  la  cui  vita  era  come  una  fiammella  incerta  che  il  mi- 
nimo soffio  può  spegnere.  Noi  sappiamo  già  abbastanza  perchè  que- 
st'uomo, quest'artista,  questo  Lucio  Settala,  che  finalmente  entra  in 
iscena,  ci  possa  interessare.  Eestano  soli  i  due  amici,  i  due  reduci,  il 
reduce  dal  Cairo  e  il  reduce  dalla  morte.  E  conversano  sul  deserto,  sul- 
l'Egitto poiché  Lucio  avverte  Cosimo  che  egli  non  gli  dirà  nulla  per 
non  volere  ricordarsi  di  nulla.  E  quando  Cosimo  lascia  Lucio,  e  Lucio 
si  ritrova  con  Silvia,  quei  due  esseri,  che  già  presentono  il  brivido  fu- 
nesto di  nuove  febbri  morali,  si  stringono  l'uno  all'altro,  e  Lucio  che 
si  pente  di  aver  angosciata  troppo  quella  donna  buona  e  affettuosa,  la 
ringrazia  con  parole  ardenti  e  la  benedice  per  aver  ricevuto  da  lei,  un 
altra  volta,  il  dono  della  vita.  È  la  fine  del  primo  atto. 

Ma  sin  dalla  prima  scena  del  secondo  atto  ci  avvediamo  che  l'atóra, 
l'implacabile,  quella  che  Lucio  Settala  pareva  avesse  discacciata  dal 
cuore,  vi  domina  ancora,  come  domina  nello  studio  dell'artista  sul 
Mugnone.  U altra  è  la  Gioconda,  'Gioconda  Dianti,  che  ha  scritt<j  una 
lettera  a  Lucio,  e  la  lettera  gli  dice:  ogni  giorno,  all'ora  che  egli  sa, 
ella  lo  attende  là,  a  pie  della  scala,  sola»  E  invano  tenta  Lucio  Set- 
tala di  negare  a  Cosimo  ch'egli  l'ama,  invano  Lucio  conviene  con  Co- 
simo che  il  suo  dovere  è  di  amare  la  moglie;  dopo  una  breve  vicenda 
di  affermazioni   contraddittorie,  egli    non  osa   negar  più,  grida  che 
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bisognava  lasciarlo  morire:  per  questo  egli  aveva  voluto  morire  peròv^- 
non  poteva  vivere  più  né  con  lei^  con  la  Gioconda,  né  senza  di  lei. 
Egli  ora  sarebbe  stato  salvo,  se  con  la  forza  e  la  salute  non  gli  fossero 
tornate  le  facoltà  dell'artista  :  l'amore,  il  desiderio,  l'arte  lo  chiamano 
là,  dove  è  colei,  dove  ella  lo  aspetta.  Egli  non  meritava  Silvia,  anima 
nobilissima;  ma  egli  è  scultore  e  scolpisce  le  forme,  non  le  anime,  e  le 
forme  sono  in  quell'altra,  la  cui  bellezza  grande  e  sempre  nuova  può 
vivere  in  cento  marmi.  EUa  lo  attende  fr&  la  statua  compiuta  e  la 
creta  di  una  nuova  statua  incominciata,  che  per  le  cure  amorose  di 
lei  s'è  mantenuta  ancora  fresca  e  molle,  pronta  a  obbedire  di  nuovo 
al  pollice  dell'artista.  La  Gioconda  gli  ha  conservata  l'opera...  Co- 
simo Dalbo  gli  risponde  allora  che  Silvia  gli  ha  conservato  la  vita. 
Ma  a  questo  punto  Lucio  esclama  :  Quale  delle  due  cose  ha  maggior 
pregio? 

Il  resto  di  questo  atto  secondo  è  ordinato  ad  apparecchiare  il  terzo, 
l'incontro  di  Silvia  Settala  e  di  Gioconda  Dianti,  nello  studio  di  Lucio. 
Lorenzo  Gaddi  è  andato  dalla  Gioconda  per  richiederle  la  chiave:  ella  ha 
rifiutato.  Silvia  risolve  di  andarla  a  scacciar  lei  dallo  studio  del 
marito. 

Nel  terzo  atto  vediamo  Silvia  di  fronte  a  questa  Gioconda  Dianti, 
della  quale  si  è  parlato  tanto  e  che  non  appare  se  non  in  quest'unica 
.scena,  velata. 

Silvia,  che  ha  mandato  la  sorella  Francesca  ad  aspettarla  sull'argine 
del  Mugnone,  attende  l'entrata  di  Gioconda  e  appena  la  vede,  le  dice,  in 
tono  quasi  calmo:  «  Io  sono  Silvia  Settala.  Voi?  *  E  la  questione  è 
posta  nettamente  da  Silvia.  In  quello  studio  una  è  V  intrusa.  «  Io, 
forse?  »  E  Gioconda  a  voce  bassa:  «  Forse.  »  Allora  Silvia  prorompe, 
espone  il  caso,  accusa:  l'altra  si  difende,  riconosce  la  virtù  di  Silvia, 
s'inchina,  ma  esalta  l'amore  glorioso  che  ella  ha  ispirato  e  ispira.  Silvia 
replica  che  ella,  la  Gioconda,  non  è  più  amata,  forse  non  fu  mai  amata. 
«  Piangendo  ai  miei  piedi  egli  ha  benedetto  il  sangue  che  è  valso  a  ri- 
scattarlo. »  Così  Gioconda  è  indotta  a  rivelare  a  Silvia  che  ella  ha 
scritto  a  Lucio  e  non  dubita  che  verrà,  anzi  lo  attende.  Silvia  smar- 
rita, vinta  dall'angoscia,  non  assistita  dalla  sicurezza  che  è  nell'anima 
deUa  rivale,  per  salvarsi,  per  salvar  Lucio,  discende  alla  menzogna. 
Egli  afferma  che  Lucio  le  ha  mostrato  la  lettera  e  l'ha  incaricata  della 
risposta:  di  scacciarla,  cioè,  dallo  studio.  La  ribellione  della  Gioconda 
scoppia  a  questa  menzogna  di  Silvia.  Ella  oltraggia  Silvia,  oltraggia 
Lucio,  si  proclama  la  gioia,  la  vita,  la  luce  dell'artista,  che  senza  di  lei 
rimarrà  vecchio  e  ammalato,  ma  la  statua  che  egli  ha  fatto  con  la  vita 
che  ha  spremuta  da  lei,  è  sua,  di  lei,  Gioconda,  ed  ella  la  spezzerà.... 
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Nel  dir  questo  si  slancia  nella  stanza  attigua  dove  é  la  statua.  Silvia 
la  raggiunge.  Le  due  donne  lottano.  Invano  Silvia  confessa  di  aver 
mentito.  La  statua  all'urto  di  Gioconda  cade,  ma  Silvia  facendole  ri- 
paro delle  mani,  delle  bellissime  mani  che  Lorenzo  Gaddì  ammira  e 
Lucio  ha  baciato  con  riverenza,  impedisce  che  la  statua  sia  distrutta. 
Gioconda  fugge,  accorre  Francesca  ed  entra  Lucio  Settala.  Silvia  gli 
si  abbandona  nelle  braccia  e,  volgendo  il  capo  verso  la  cortina,  dietro 
cui  è  la  statua,  dice  a  Lucio  con  voce  morente:  «  È  salva.  » 

Silvia  ha  salvato  la  statua  ma  è  rimasta  mutilata,  mutilata  nelle 
mani  e  mutilata  nel  cuore.  Al  quarto  atto  la  ritroviamo  a  Bocca  d'Arno, 
nella  villa  materna.  Il  marito  l'ha  abbandonata  per  vivere  con  la  Gio- 
conda. Eppure  ella  non  ha  ancora  assaporato  tutto  il  suo  dolore.  Le 
resta  ancora  un  ultimo  strazio.  Francesca  Doni,  la  sorella,  le  ha  ricon- 
dotta Beata,  la  fìgliuoletta  adorata,  che  avevano  allontanato  da  lei 
durante  la  lunga  e  penosa  malattia  e  non  sa  ancora  che  la  madre  ha 
perdute  le  mani.  E  quando  giunge  Beata  e  le  porge  i  fiori  che  ella  ha 
colti  per  lei,  Silvia  non  può  prendere  i  fiori,  non  può  abbracciarla,  mai 
più.  E  la  fanciulla  crede  che  la  madre  nelle  larghe  maniche  in  cui  cela 
i  moncherini,  le  nasconda  un  dono,  e  insiste  perchè  1'  abbracci,  perché 
prenda  i  fiori.  E  la  madre  cade  in  ginocchio  per  avvicinarsi  alla  figliuola 
e  stringe  la  povera  persona  mutilata  contro  la  fanciulla,  piangendo  di- 
rottamente. 

Cosi  il  dramma  ha  termine,  lasciando  negli  spettatori  la  visione 
tragica  di  questa  donna,  che  dalla  lotta  contro  la  rivale  è  uscita  con 
l'anima  ferita  e  il  corpo  tronco  e  si  deve  trascinar  sulle  ginocchia  perché 
possa  sentire  sul  petto  la  fronte  della  sua  figliuola. 

*** 

In  questo  riassunto,  che  non  é  forse  inutile,  come  potrebbe  sembrare, 
mi  sono  dilungato  in  quelle  parti  che  si  riferivano  alla  organica  del 
dramma,  alla  linea,  alla  condotta,  ricordando  appena  o  anche  omet- 
tendo quelle  altre  che  avevano  maggiore  attinenza  con  lo  svolgimento 
episodico  del  lavoro.  Cosi  non  ho  fatto  per  esempio,  menzione  al- 
cuna della  Sirenetta,  della  quale  si  dirà  qualche  cosa  più  oltre.  Ma 
quello  che  é  stato  notato  basta  certamente  per  riconoscere  che  la  linea 
della  Gioconda  è  semplice,  poco  meno  che  severa.  Poche  le  persone  del 
dramma,  sobria  l'azione:  al  primo  atto  un'esposizione  nitida  della  situa- 
zione: al  secondo  l'arte  e  la  passione  colpevole  che  riprendono  il  loro 
fatale  dominio  sopra  Lucio  Settala  ;  al  terz'  atto  l' incontro  delle  due 
rivali  e  la  catastrofe  :  al  quarto  Tepilogo  doloroso. 
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Ma  quale  è  P  argomento  vero  della  Gioconda  ?  La  domanda  sorge 
spontanea  :  Gioconda  non  apparisce  se  non  in  una  scena,  la  maggiore 
ma  anche  la  più  discutibile  e  la  più  discussa  di  tutto  il  lavoro,  mentre 
Silvia  Settala  è  sempre  al  cospetto  del  pubblico  e  ci  si  fa  conoscere 
tutta  nella  soave,  coraggiosa,  sublime  abnegazione  di  sé  per  l'uomo 
indarno  amato  e  indamo  conteso  alla  rivale.  A  me  sembra  che  il  vero 
argomento  della  Gioconda  sia  appunto  la  G-ioconda,  poiché  é  lei,  nel 
disegno  dell'autore,  la  forza  attiva  che  deve  dominare  in  tutti  gli  avve^ 
nimenti  passati  e  presenti  di  cui  il  dramma  é  contesto.  Per  lei  Lucio 
Settala  ha  voluto  morire  ;  per  lei  Silvia  Settala  ha  patito  l'atroce  dolore 
di  vedersi  dinanzi  sanguinante  il  marito,  dal  cui  cuore  si  sente  esclusa; 
di  lei  si  parla  continuamente  da  tutti  i  personaggi  secondarii,  Fran- 
cesca Doni,  Lorenzo  G«ddi,  Cosimo  Dalbo  ;  é  lei  che  spìnta  dalla  dispe- 
rata menzogna  di  Silvia  produce  la  catastrofe  dell'atto  terzo  ;  é  l'ombra 
sua  che  aduggia  la  tranquilla  casa  campestre  di  Bocca  d'Amo,  nel 
qoarto  atto,  quando  Lorenzo  Gaddi  la  rammenta  con  Francesca,  nar- 
rando di  averla  riveduta  padrona  dello  studio  e  del  cuore  di  Lucio  Set- 
tala. <  Era  là,  silenziosa.  Quando  uno  la  guarda  e  pensa  ch'ella  é  causa 
di  tanto  male,  veramente  non  può  imprecare  contro  di  lei  nel  suo  cuore; 
—  no,  non  può,  quando  uno  la  guarda...  Io  non  ho  mai  veduto  in  carne 
mortale  un  cosi  grande  mistero.»  Sempre  lei  dunque;  il  titolo  corri- 
sponde all'argomento. 

Ma  chi  é  poi  costei  ?  Come  per  la  figura  di  Lucio,  l'autore  ha  dispo- 
sto lo  spettatore  in  modo  che  per  due  atti  interi  senta  una  grande,  irre- 
quieta curiosità  di  vedere  costei,  per  avere  da  lei  la  spiegazione  del  suo 
fatale  potere,  per  scoprire  in  lei  la  donna  o  la  femmina  che  si  è  impa- 
dronita di  Lucio  e  per  Lucio  della  vita  di  Silvia  e  di  Beata,  sfidando, 
quasi  per  giuoco,  tutte  le  leggi  della  vita  morale  e  sociale.  Noi  affretw 
tiamo  col  pensiero  l'incontro  di  queste  due  avversarie  e  poiché  nel- 
l'una noi  conosciamo  già  l'incarnazione  compiuta  di  un'  anima  femmi- 
nile  integra  e  vera,  immaginiamo  un'incarnazione  più  possente  e  più 
vigorosa  ancora  in  Gioconda  che  deve  sovrastare  per  energia  a  Silvia 
di  tanto,  di  quanto  l'autore  ha  voluto  concedere  a  quella  il  sopravvento 
su  questa.  E  allorché  la  scena  di  Silvia  e  di  Gioconda  incomincia  in 
tono  basso,  nell'incertezza  che  paralizza,  prima  dell'urto  inevitabile,  le 
due  forze  muliebri,  ci  sembra  di  essere  sulla  soglia  di  una  grande  ini- 
ziazione, sul  limitare  della  rivelazione  delle  due  facce  che  assume  il  mi- 
stero femminile:  la  donna  sublime  per  l'amore  e  per  il  sagrifizio  in 
lotta  con  l'istinto  feroce  di  una  selvaggia  natura  di  peccatrice,  che  non 
conosce  altra  legge  oltre  la  soddisfazione  dei  suoi  appetiti,  del  suo 
orgoglio,  d'un  egoismo  non  mai  stanco  di  olocausti  e  di  immolazioni. 
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Ed  ecco  :  ella  parla  e  ci  apprestiamo  a  bere  le  sue  parole.  Che  dirà 
ella?  Che  dice?  Quale  è  la  rivelazione  umana  che  sgorga  dall'onda 
delle  sue  parole? 

Ella  é  quasi  umile  nel  principio,  non  vuole  quasi  la  lotta  che  sa 
inutile  :  si  sente  la  più  forte  e  lascia  che  Silvia  Settala  si  sfoghi  come 
crede,  ribatte  appena,  con  una  specie  di  timidezza  superba,  il  ragio- 
namento della  moglie  offesa,  nega  di  essere  implacabile,  ma  ammette 
di  obbedire  a  una  potenza  che  può  essere  implacabile.  A  Silvia,  che  vor- 
rebbe convincerla  di  non  essere  più  amata  da  Lucio,  risponde  :  Il  vostro 
amore  grida  come  un  naufrago.  Respinge  l'accusa  di  aver  spinto  Lucio 
a  morire:  egli  volle  morire  non  per  fuggir  la  donna  che  amava,  ma  la 
moglie  a  cui  la  legge  e  il  dovere  lo  incatenavano.  «  Le  vostre  mani 
soltanto,  le  vostre  mani  di  bontà  e  di  perdono,  gli  preparavano  ogni 
sera  un  letto  di  spine,  ov'egli  non  volle  più  distendersi.  Ma  quando  egli 
entrava  qui...  ritrovava  dinanzi  alla  sua  opera,  la  forza,  la  gioia,  la 
fede...  »  Ella  si  esalta  per  aver  saputo  ispirare  un  capolavoro.  Anche 
ella,  come  Lucio  al  secondo  atto,  istituisce  il  paragone  tra  Silvia  che 
conserva  la  vita  al  marito  e  sé  stessa  che  conserva  l'opera  incomin- 
ciata dall'artista.  E  per  ciò,  per  continuare  quell'opera  essa  si  sente  ne- 
cessaria a  lui.  La  natura  Vha  mandata  verso  di  lui  con  un  messaggio  e  per 
servirlo,  E  Silvia  si  prova  con  fatica  a  confutare  le  affermazioni  di  Gio- 
conda, dimostrando  che  l'opera  interrotta  deve  perdersi  perchè  egli  non 
dubitò  di  mettere  fra  se  e  la  sua  opera  il  più  oscuro  degli  abissi.  «  Voi 
siete  rimasta  là,  di  là  dall'ombra,  lontana,  sola,  su  la  vecchia  terra. 
Egli  va  verso  le  terre  nuove,  dove  riceverà  altri  messaggi.  » 

Gioconda  non  si  dà  per  vinta.  Si  sente  «  viva  e  presente  »  e  rivela 
allora  a  Silvia  di  aver  scritto  a  Lucio  «  Egli  sa  che  io  sono  qui  e  l'at- 
tendo. » 

Fermiamoci  qui,  a  questo  punto.  E  rispondiamo  ora  alla  domanda 
che  ci  siamo  rivolta,  quando  Gioconda  ha  incominciato  a  parlare.  Quale 
è  la  rivelazione  uinana  che  sgorga  dall'onda  sonora  delle  parole  di  Gio- 
conda ?  Chi  è  Gioconda  ?  Umile,  timidamente  sdegnosa  dapprima,  ella 
arriva  presto  a  enunciare  una  specie  di  problema  che  ce  la  nasconde  in- 
teramente, mentre  aspettavamo  che  a  noi  si  avvicinasse  e  si  facesse  co- 
noscere. Ella  si  dichiara  lo  strumento  di  un  potere  che  è  forse  inesora- 
bile. Ella  ci  dice  insomma  che  non  è  la  donna  da  noi  preveduta,  ci  dice 
che  è  un  simbolo. 

Non  vorrei  essere  frainteso.  Non  ho  nessuno  di  quegli  ingenui  ter- 
rori per  il  simbolo,  che  affettano  certi  critici  contemporanei,  settatori 
incoscienti,  o  anche  coscienti,  di  un  vangelo  estetico  che  ebbe  in  Italia 
il  suo  maggiore  e  glorioso  apostolo  in  Francesco  De  Sanctis.  Ricorre 
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talora  nella  storia  dello  spirito  umano  un'ora  di  pienezza  di  pensiero, 
in  coi  la  realtà  diventa  o  ridiventa  un  mistico  alfabeto  di  segni  arcani, 
nei  quali  il  poeta  e  il  pensatore  s' industriano  a  istituire  l'esegesi  del 
destino  e  della  vita.  E  il  simbolo  nasce  allora.  Il  simbolo  non  é  il  mito, 
ma  partecipa  della  natura  del  mito  per  quanto  la  concezione  individuale 
dì  xm  filosofo  o  di  un  artista  può  rassomigliare  alla  spontanea  creazione 
fantastica  di  un  popolo  primitivo.  Nelle  letterature  più  diverse  e  più 
lontane,  a  un  grado  maggiore  o  minore  di  conscienza,  noi  ritroviamo  il 
simbolo,  come  gli  spiritualisti  trovano  l'anima  sotto  l' involucro  del 
corpo.  Come  negare  la  legittimità  artistica  del  simbolo?  Dalla  Apoca- 
liue  alla  Divina  Commedia^  dalla  Divina  Commedia  al  Don  Chisciotte 
forse,  dal  Don  Chisciotte  al  Faitst  di  W.  Goethe  certamente,  il  simbolo 
tìtb  nell'arte  di  una  vita  intensa  e  gloriosa.  E  Amleto?  Forse  è  meno 
vivo  Amleto  di  Otello.  E  Ofelia  ?  È  meno  dolce  e  commovente  di  Desde^ 
mona,  Ofelia?  Il  simbolo  non  è  entrato  in  teatro  con  l'ibsen,  come  cre- 
dono certi  critici  ameni  i  quali  non  sanno  neppure  che  l'autore  di 
Hedda  Gahler  e  di  Solness  il  costruttore  pretende  invece  di  non  aver  mai 
pensato  ai  simboli,  ma  di  aver  voluto  rappresentare  solo  gli  uomini,  le 
donne,  i  caratteri  viventi  nella  sua  Norvegia. 

Se  non  che  il  simbolo,  massime  a  teatro,  massime  cioè  nell'opera 
d'arte  che  raggiunge  una  materializzazione  quasi  perfetta,  deve  essere, 
come  dicevamo,  l'anima  riposta  che  il  filosofo  spiritualista  discopre,  ma 
non  può  esimere  il  poeta  dall'obbligo  di  mostrarci  creature  di  muscoli, 
di  Jiervi,  di  sangue,  in  cui  il  simbolo  scompare  dinnanzi  agli  occhi  degli 
spettatori.  Più  tardi  il  critico,  il  lettore  acuto  riconosceranno  il  pro- 
blema morale  che  emerge  dalle  tragiche  esitanze  e  dalla  simulata  e 
dalla  vera  follia  di  Amleto  ;  più  tardi  Ofelia  ci  farà  intendere  la  ragione 
profonda  per  cui  ella  muore  cantando,  coronata  di  fiori  ;  allo  spettatore 
occorre,  prima  di  tutto,  che  Amleto  lo  faccia  fremere  di  orrore  e  di  sga- 
mento,  che  Ofelia,  vittima  dell'amore  di  Amleto,  non  sia  tanto  la  gio- 
vinezza, l'ingenuità,  la  fede  che  lo  scetticismo  doloroso  del  principe  di 
Danimarca  non  può  più  intendere  e  scaccia  da  sé,  quanto  la  figliuola  di 
Polonio  alla  cui  povera  anima  dolorante  si  apprende  il  contagio  della 
follìa  vera  e  della  filosofia  simulata  di  Amleto. 

Ora  il  simbolo  immaginato  dal  drammaturgo  si  è  davvero  cosi  an- 
negato nella  figura  di  Gioconda  Dianti  che  questa  abbia  ragione  di  dire 
a  Silvia  Settala,  che  elle  è  viva  e  presente  f  Non  s'è  ella  fermata  nella 
sua  incarnazione  allo  stato  di  forma  troppo  trasparente  del  pensiero 
dell'autore?  Anche  la  Sirenetta  è  un  pensiero  dell'autore  ed  è  forse,  per 
lui,  la  consolazione  che  viene  ai  grandi  dolori  dallo  spettacolo  del  mare 
e  dalla  poesia  fresca  della  campagna,  ma  quando  ella  si  avanza  con 
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le  mani  e  il  grembiule  pieni  di  nicchi,  alghe,  stelle  di  mare,  tatta 
odorante  di  aspri  sentori  salini,  chi  dubita  di  aver  davanti  una  crea- 
tura viva,  chi  non  è  vinto  dalla  grazia  agreste  e  penetrante  della 
misteriosa  fanciulla  vagabonda  ? 

Gioconda  Dianti  noi  l'abbiamo  sentita  «  presente  e  viva  »  finché 
non  si  è  mostrata:  ella  era  in  tutte  le  pieghe  di  questo  magnifico 
arazzo  moderno  che  Gabriele  D'Annunzio  ha  intessuto  d'oro  e  di  jpor- 
pora,  secondo  il  segreto  che  egli  possiede  e  di  cui  talora  abusa  per 
mostrare  di  possederlo  meglio;  ma  quando  ella  é  apparsa,  al  contrario 
di  ciò  che  la  sua  apparizione  produce  nell'animo  dello  scultore  inna- 
morato, invece  che  animare  ogni  cosa  intomo  a  sé,  ha  assiderato  tutto. 
Al  suo  aspetto  Silvia  Settala  stessa,  la  buona  e  nobile  e  vera  donna, 
perde  la  sua  realtà  dolce  e  precisa  e  diventa  la  moglie  astratta,  al  modo 
medesimo  che  immaginava  taluni  suoi  personaggi  il  secondo  Ales- 
sandro Dumas. 

Infatti,  come  Silvia  si  rivolge  alla  Gioconda,  adopera  il  dialogo  in- 
diretto, è  quasi  un  avvocato,  un  accusatore  pubblico,  un  oratore  della 
legge,  propone  il  caso.  Ella  non  dice  a  Gioconda  :  —  Voi  mi  avete  ru- 
bato l'amore  di  Lucio;  ella  dice:  «  V'è  una  donna  che  ha  attirato  un 
uomo  nelle  sue  reti  con  le  peggiori  lusinghe  ;  che  lo  ha  strappato  alla 
casa,  ecc..  » 

E  i  due  diritti,  il  diritto  della  istituzione  legale  e  il  diritto  naturale 
dell'amore  e  dell'arte  si  combattono,  secondo  tutte  le  regole  di  una  di 
sputa  giudiziaria,  ogni  tanto  interrotta  fortunatamente  da  qualche 
generoso  accento  di  passione  sincera,  quando  la  donna  parla  e  fa  tacere 
la  moglie,  quando  l'amante  risponde  senza  prender  consiglio  dal  sim- 
bolo; e  quegli  accenti,  quei  momenti  di  sincerità  più  acutamente  ci 
fanno  rimpiangere  l'equivoco  capitale,  per  cui  all'opera  di  Gabriele 
D'Annunzio,  che  egli  giustamente  ha  intitolato  La  Gioconda^  sia  ve- 
nuta a  mancare,  nell'unica  scena  in  cui  ella  appare,  proprio  la  Gio- 
conda. 

La  grandiosità  della  catastrofe  cancella  quasi  un  istante  quest'im- 
pressione, e  rende  troppo  tardi  alla  donna  proterva,  quella  risoluta 
energia  di  contomi,  che  invano  lo  spettatore  ha  cercato  durant-e  la  scena 
troppo  dialettica  e  troppo  eloquente. 

Ho  detto  apertamente  quale  a  me  pare  sia  la  parte  debole  di  questa 
opera  scenica.  Tutto  il  resto  che  si  potrebbe  dire  o  non  dire,  che  si  é 
detto  e  che  non  si  é  detto,  è  tema  di  discussione  empirica,  nella  quale  si 
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paòy  nel  tempo  stesso,  aver  torto  o  ragione,  secondo  il  ponto  di  vista 
che  si  sceglie  e  secondo  le  tendenze  che  predominano  in  certe  scuole,  in 
certi  cenacoli,  ma  che  non  possono  scemare  a  an'opera  il  valore  qaaiido 
ce,  né  accrescerlo  qnando  non  c'è. 

E  nella  Gioconda  il  valore  c'è,  e  non  poco.  Accanto  a  tutti  i  pregi 
notati  e  altri  che  sarebbe  lungo  enumerare,  il  maggiore  di  tutti  é, 
in  questo  e  negli  altri  drammi  di  Grabriele  d'Annunzio,  che  egli  ha  8a- 
pato  ricondurre  la  poesia  nella  scena  italiana,  sebbene,  per  uno  strano 
ma  significante  proposito,  abbia  voluto,  lui,  insuperato  artefice  di  versi, 
rìcondurvela  sotto  le  specie  della  prosa. 

Ebbene  rallegriamosi  per  il  ritorno  della  poesia  a  teatro.  Finché  la 
poesia  abiterà  il  palcoscenico,  i  mestieranti  dovranno  stame  lontani. 

E  ora  qualche  cenno  sull'interpretazione  e  sull'esito  della  Gioconda 
al  Valle. 

Dire  che  Eleonora  Duse  non  sia  la  Silvia  Settala  che  l'autore  po- 
tesse augurarsi  sarebbe  una  temerità  e  anche  un  errore.  Tuttavia  i 
grandi  doni  del  temperamento  di  Eleonora  Duse  non  sembrarono  a  una 
parte  del  pubblico  quelli,  più  modesti  talora,  che  avrebbero  potuto 
esprimere  interamente  il  carattere  della  mite  e  dolorosa  moglie  di  Lucio 
Settala,  mite  e  dolorosa  anche  quando  l'anima  é  accesa  e  vibra  di  nobile 
sdegno.  Parve  anche  a  taluni  che  Ermete  Zacconi  si  trovasse  un  po'  a 
disagio  nei  panni  di  Lucio  Settala,  che  si  allontanava  dalla  specie  dei 
personaggi  troppo  ispidi,  troppo  degenerati  o  troppo  pittoreschi  a  cui 
una  lunga  consuetudine  lo  ha  reso  tanto  familiare.  Sono  questioni  un 
po'  vaghe,  suscitate  da  impressioni  momentanee  su  cui  è  ozioso  fer- 
marsi, massime  quando,  più  che  di  un  corso  normale  di  rappresenta- 
zioni, si  tratta  di  una  brevissima  sene  di  recite  straordinarie  per  l'ese- 
cuzione di  uno  o  due  lavori  speciali,  alternati  per  ragioni  d'impresari 
con  riproduzione  di  lavori  di  repertorio.  E  anche  per  questo  é  inutile 
fermarsi  a  parlare  del  resto  della  compagnia  e  della  intelligente  ma 
inadeguata  attrice,  a  cui  fu  affidato  il  compito  arduo  di  recare  al  pub- 
blico italiano  il  messaggio  della  parte  di  Gioconda.  Notevole  invece,  per 
quanto  variamente  accolta,  l'interpretazione  della  parte  della  Sirenetta, 
fatta  dalla  signorina  Gramatica. 

Sono  le  condizioni  particoleu:i  del  nostro  teatro  di  prosa  che  rendono 
i^usabile  anzi  inevitabile  il  carattere  tumultuario  e  frettoloso  che  si  è 
dato  alla  rappresentazione  di  un  lavoro,  per  cui  due  grandi  artisti  hanno 
giudicato  doveroso  di  associare  le  loro  forze  meravigliose. 
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Piuttosto,  e  in  questo  é  unanime  la  testimonianza  di  quanti  assi- 
stettero alla  prima  rappresentazione  a  E.oma  della  Gioconda,  è  giusto 
qui  notare  che  tutte  le  varietà  di  criteri  che  affaticarono,  a  rappresen- 
tazione finita,  la  protratta  veglia  dei  critici  e  dei  cultori  dell'arte  dram- 
matica, non  trovarono,  mentre  durava  l'incantesimo  delle  armoniose  pa- 
role fluenti  della  scena,  altra  manifestazione  che  l'applauso.  Applauso 
prorompente,  fervido,  lunghissimo;  ricorrente  e  insistente  a  ogni  fine 
d'atto  e  spesso  anche,  con  dubbia  convenienza  e  rispetto  dell'arte,  in- 
terruttore della  rappresentazione. 

L'esito  della  Gioconda  fu  tale  che  l'autore  dovè  sentire  veramente 
quella  comunione  inebriante  con  Panima  della  moltitudine,  a  cui  egli 
pensava  di  dare  la  maggiore  solennità,  quando  immaginava  l'erezione 
fantasiosa  di  un  grande  teatro  dionisiaco  sulle  verdi  pendici  del  lago 
d'Albano. 

Giustino  L.  Ferri. 


BASSEO^A  DI  BELLE  ABTI 


La  sala  del  Trono  presso  Tambasciata  germanica  —  Rsposisione  dei  bozzetti  per  le  scul- 
ture del  palazzo  di  giustizia  —  La  quarta  esposizione  del  gabinetto  nazionale  delle 
stampe. 

Per  ordine  dell'imperatore  Guglielmo  II  l'aula  maggiore  del  pa- 
lazzo Gaffarelli,  sede  dell'ambasciata  germanica,  si  è  trasformata  in 
sala  del  trono.  La  decorazione  è  opera  del  pittore  tedesco  Hermann 
Prell,  coadiuvato  per  la  parte  plastica  dallo  scultore  Behrens. 

Il  Prell  ha  voluto  rappresentare  le  stagioni  nella  saga  dell'amore 
del  dio  Sole  (Preir)  con  la  vergine  della  Terra  (G^rda).  Si  sa  che  le 
stagioni  nell'antica  Germania  eran  tre:  Primavera,  Estate,  Inverno. 

Sulla  porta  d'ingresso  è  dipinto  a  monocromato  bronzeo  il  gruppo 
dell'Edda  che  ascolta  la  saga  narratale  dalla  testa  del  gigante  Mimir  : 
e  sulla  stessa  parete  vedesi  il  giovane  Sole  disceso  in  terra  col  suo 
scudiero  a  liberare  Gerda,  ancora  prigioniera  dei  giganti  dell'inverno. 
Siamo  tra  i  monti,  in  riva  a  un  placido  lago,  e  il  suolo  è  cosparso  di 
fiori. 

Alla  rappresentazione  mitica  della  Primavera,  segue  sulla  seconda 
parete,  quella  de  l'Estate.  Fra  le  tele  che,  dipinte  a  tempera,  coprono 
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i  muri,  qaesta  è  la  mag^ore,  e  sotto  di  essa,  al  centro  della  palrete  me- 
desima, è  collocato  il  trono.  Gerda,  ormai  libera,  riposa  sopra  on  poggio 
fiorito,  mentre  le  Valchirie  gaidate  da  Freir  si  precipitano  a  battaglia 
contro  i  giganti.  La  composizione  figura,  o  meglio  simboleggia  an  tem- 
porale estivo;  e  infatti  le  Valchirie,  dietro  il  nnme  solare,  sono  le 
nnbi,  e  gli  avversari  che  scagliano  massi  e  si  ritraggono  sconfitti  sulla 
cima  della  montagna,  mentre  la  vecchia  Grid  scuote  la  neve  dai  capelli, 
9ono  le  potenze  jemali  convulse  in  un  ultimo  sforzo.  U  quadro  ò  fian- 
cheggiato da  due  gruppi  di  fattura  simile  a  quello  de  TEdda  ;  il  gruppo 
Terso  la  parete  della  Primavera  rappresenta  l'amplesso  di  Freìr  e  Gerda; 
l'altro,  verso  la  terza  parete  ov'è  dipinto  l'Inverno,  rappresenta  Ereir 
isieaso  trafitto  dal  cieco  Hòdur  con  un  ramo  di  vischio. 

Nel  mezzo  della  terza  parete,  in  alto,  si  apre  una  logge tta  destinata 
alle  esecuzioni  musicali.  Sotto  di  essa  vedesi  un  fosco  mare  che  già  co- 
mincia a  circuire  di  ghiaccio  le  terre,  mentre  nel  suo  grembo,  alPoriz- 
zonte,il  sole  muore  e  sprofonda.  Gerda  piange  solitaria  sopra  uno  scoglio: 
attorno  a  lei  si  lamentano  le  ondine  e  i  mostri  del  mare  sguazzano  cupi 
e  minacciosi.  Su  un  altro  scoglio  il  canuto  Bragi  canta  rimpiangendo  le 
svanite  delizie,  mentre  una  Nome,  ammantata  di  velo  nero,  reca  in  brac- 
cio il  bambino  Vali,  il  vendicatore  cui  sarà  dato  risuscitar  la  Pri- 
mavera. 

La  quarta  parete,  rimpetto  a  quella  del  trono,  essendo  interrotta 
da  quattro  finestre,  non  ha  una  composizione  simile  alle  precedenti;  ma 
vi  si  vede  una  specie  di  apoteosi  della  Germania,  maestosa  figura  seduta 
fi^  il  nume  solare  e  la  dea  terrestre,  simboli  della  gloria  e  della  ric- 
chezza. Questi,  come  i  tre  gruppi  già  descritti,  sono  a  monocromato 
bronzeo;  la  Germania  è  a  tutto  colore.  In  basso,  nel  centro,  v'è  la  lapide 
dedicatoria  : 

GUILIELMUS   II   IMPEBATDR 

MAJORUM  GLORIAE  MEMOR 

AEDES  GeRKANIAE   IX   URBE  AETERNA 

FABULIS  PATRIAE   ORXABI 

JUSSIT. 

Il  concetto  della  decorazione  è  immaginato  con  bello  organismo  e 
magistrale  chiarezza;  pure,  specialmente  ai  nostri  occhi  meridionali,  il 
giuoco  delle  linee  risulta  pomposo  e  faticoso,  e  Parmonia  dei  colori  ha 
un'asprezza  sorda  che  dà  l' idea  del  frastuono.  Si,  frastuono,  quantunque 
il  racconto  di  Mimir  all'Edda  simboleggi  il  mormorio  d'una  sorgente, 
come  si  vede  nella  rappresentazione  che  forma  il  preludio  di  questo 
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poema  decorativo.  E  frastuono  altrettanto  sapiente,  ma  ancora  più  bar* 
baro  emana  dalla  parte  scaltoria,  sulla  quale  abbondano  le  dorature. 
Dorato  è  il  soglio  e  dorati  sono  i  due  candelabri  ai  lati  di  esso,  enormi, 
studiosamente  mostruosi;  con  in  alto  un  gruppo  di  giganteschi  serpenti 
dalle  cui  bocche  escono  le  lampadine  elettriche. 

Strano  effetto  guardar  da  questa  sala  per  le  quattro  finestre  «he, 
dominando  gran  parte  della  città,  intramezzano  quattro  visioni  latine 
fra  quel  turbinoso  e  grave  sogno  germanico! 


*** 


Si  é  aperta  l'esposizione  dei  bozzetti  per  le  sculture  del  palazzo 
di  giustizia.  È  il  maggior  concorso  statuario  che  siasi  veduto  in  Roma 
dopo  quelli  dei  monumenti  per  Vittorio  Emanuele  e  per  Garibaldi  ;  ò 
diviso  in  otto  lotti,  e  vi  partecipa  un  centinajo  d'artisti,  alcuni  dei 
quali  espongono  saggi  per  più  d'un  lotto. 

Ecco  i  temi  : 

I  lotto:  La  Giustizia  tra  la  Forza  e  la  Legge  —  gruppo  per 
frontone; 

II  lotto:  Cicerone^  Papiniano  —  statue  in  piedi; 

in  lotto:  Paolo^  Ortensio^  Laòeone,  Ulpiano  —  statue  sedenti; 

IV  lotto:  La  Legge  —  statua  o  gruppo; 

V  lotto  :  La  Legge  e  il  Diritto,  con  figura  della  Fama  e  putti  — 
gruppo; 

VI  lotto  :  Stemma  di  Savoia; 

VII  lotto  :  Trionfo  del  Diritto  e  della  Legge  —  quadriga  ; 
Vili  lotto:  L'emblema  di  Roma,  la  Lupa  con  Romolo  e  Reina. 

Mancando  il  tempo  per  discutere  sul  merito  dei  singoli  bozzetti, 
che  sono  circa  dugencinquanta,  mi  limiterò  a  dare  i  nomi  dei  concor- 
renti pei  tre  lotti  di  maggiore  importanza.  E  cioè,  per  il  gruppo  della 
Giustizia  fra  la  Legge  e  la  Forza  concorrono:  Enrico  Luigi  Brizzolara, 
Adolfo  Galducci,  Ildebrando  Bastiani,  Andrea  Paloni,  Emilio  Gallori 
(con  due  bozzetti),  Silvio  Sbricoli,  Lio  Gràngeri,  Enrico  Quattrini  (con 
due  bozzetti),  Giovanni  Giovannetti,  Pietro  Capurro,  Giuseppe  Sar- 
torio, Adalberto  Concetti,  Ettore  Ximenes,  Domenico  Ghidoni,  G-iu- 
seppe  Prenguelli,  Felice  Bialetti,  Ettore  Strauss,  Benedetto  Civiletti, 
Paolo  Sozzi.  (Serbo  l'ordine  casuale  della  collocazione). 

Per  la  Quadriga:  Raffaello  Romanelli,  Oreste  Calzolari,  David  Ca- 
landra, Ildebrando  Bastiani,  Tancredi  Pozzi,  Santino  Bianchi,  Ettore 
Ximenes  (con  tre  bozzetti),  Mario  Rutelli,  Enrico  Simonetti. 
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Per  la  statua  della  Legge:  Ubaldo  Pizzichelli,  Andrea  Paloni,  Eagenìo 
Maccagnani,  Urbano  Lucchesi,  Enrico  Luigi  Brizzolara  (con  due  boz- 
zetti), Oscar  Spalmach  e  Candido  Carnevale,  Giuseppe  Salvi,  G.  B.  Fran- 
cesco Fasce,  Ettore  Ximenes,  Ildebrando  Bastiani,  Domenico  Ghidoni, 
Giuseppe  Sartorio,  Carlo  Panati,  Emilio  Bisi,  Enrico  Quattrini  (con  due 
bozzetti),  Donato  Barcaglia,  Casimiro  De-Biaggi,  Gregorio  Zappala  (con 
tre  bozzetti),  Ettore  Strauss,  Carlo  Fontana  (con  due  bozzetti),  Luigi 
Belli,  Enrico  Simonetti,  Giuseppe  Tabacchi,  Vittorio  Caradossi,  Giu- 
seppe Grasbarra,  Luigi  Orengo,  Riccardo  Grifoni,  Luciano  Campisi, 
Mauro  Benini  (con  due  bozzetti),  Giuseppe  Mangionello,  Achille  D'Orsi, 
Silvio  Sbricoli,  Costantino  Pandiani,  Giulio  Branca,  Giovanni  Biggi, 
Domenico  Pagano,  Luigi  Battaglia,  Filippo  Giulianotti,  Domenico  Co- 
stantino. 

Senza  la  menoma  pretesa  di  dare  un  giudizio  competente,  dichia- 
rando anzi  di  non  avere  avuto  agio  di  soddisfare  i  miei  stessi  occhi 
con  un  lungo  rafironto,  noto  qui  i  nomi  degli  artisti  che  parmi  fin  da 
ora  emergano  nei  tre  concorsi. 

Nel  primo  (La  Oiìistizia  tra  la  Forza  e  la  Legge):  Emilio  Gallori, 
Ettore  Ximenes  e  Lio  G^ngeri. 

Nel  secondo,  il  più  impoi*tante,  La  quadriga  trionfale:  David  Ca- 
landra, Mario  Rutelli  ed  Ettore  Ximenes  che  ha  avuto  l' idea  più  ori- 
ginale, e  più  caratteristica  surrogando  ai  quattro  cavalli,  quattro  leoni. 

Nel  terzo,  La  Legge:  Eugenio  Maccagnani,  poi  anche  lo  Ximenes 
ed  Emilio  Bisi. 

Negli  altri  lotti  ho  notato  di  passaggio  frettolosamente  i  lavori 
di  Graetano  Russo,  Michele  Tripisciano  ed  altri  degni  di  lode. 

Come  in  qualunque  concorso  d'arte,  anche  in  questo  non  mancano 
le  stramberie  e  le  prove  di  perfetta  insipienza  ;  ma  in  genere  il  livello 
é  buono,  e  i  saggi  ai  quali  ho  accennato  pajonmi  senza  dubbio  supe- 
riori a  questo  livello. 

L'esposizione  rimane  aperta  otto  giorni,  per  ripresentarsi  al  pub- 
blico dopo  che  la  giuria  avrà  deliberato. 

La  quarta  esposizione  del  Gabinetto  nazionale  delle  stampe  è  de- 
dicata ad  Albrecht  Diirer.  L'opera  di  questo  fecondissimo  artista  con- 
siderato come  incisore,  è  rappresentata  da  tali  e  tanti  e  si  l)ene  ordinati 
esemplari,  che  la  mostra  può  dirsi  quasi  completa.  Ne  parlerà  il  dottor 
Federico  flermanin,  nel  prossimo  fascicolo. 


Uriel. 


12  —  RiviMta  driUitta,  anno  II,  voi.  II,  fase.  V  (Maggio  1899). 
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Una  crisi  ministeriale  in  Italia.  —  Sua  soluzione.  —  Il  ministro  della  guerra  in  Francia.  — 
Sempre  l'atfare  Dreyfùs.  —  Accordo  anglo-russo.  —  La  conferenza  pel  disarmo.  — 
Preparativi  elettorali  agli  Stati  Uniti  d^America.  —  Democratici  e  repubblicani.  —  Il 
Duca  degli  Abruzzi. 

Nei  primi  giorni  di  questo  mese  è  scoppiata  in  Italia  una  delle  più 
strane  e  più  scorrette  crisi  ministeriali  fra  quante  se  ne  ebbero  mai 
negli  ultimi  tempi.  La  Camera  ripigliò  i  suoi  lavori  il  25  aprile,  e 
per  verità  con  molta  sollecitudine  discusse  ed  approvò  il  bilancio  d'as- 
sestamento dell'esercizio  corrente  ed  il  bilancio  del  tesoro  dell'esercizio 
prossimo.  Ma  il  2  maggio  cominciarono  le  interpellanze  sulla  politica 
estera  e  più  specialmente  sul  progettato  acquisto  della  baia  di  San-Mun 
in  Cina  e  sulla  convenzione  anglo-francese,  in  quanto,  riserbando  alla 
Francia  l'hinterland  della  Tripolitania,  può  nuocere  agi'  interessi  futuri 
dell'  Italia  nel  Mediterraneo. 

Fu  subito  manifesto  che  un  grandissimo  numero  di  deputati  e  forse 
la  maggioranza  della  Camera  erano  contrarissimi  a  qualsiasi  idea 
di  espansione  coloniale  in  Cina,  timorosi  che  ne  potessero  nascere 
complicazioni  simili  a  quelle  che  hanno  funestato  la  patria  nostra  in 
Eritrea.  Si  aggiunga  che,  anche  a  prescindere  dall'  estrema  sinistra,  un 
forte  nucleo  di  deputati  erano  e  sono  contrarissimi  ai  provvedimenti 
politici  immaginati  dal  ministero  ed  emendati  da  una  giunta  parlamen- 
tare per  tenere  a  freno,  dicono,  i  sovversivi.  Al  terzo  giorno  della  di- 
scussione, il  ministero  s'accorse  non  solo  di  non  aver  più  per  sé  il 
consenso  della  rappresentanza  nazionale,  anzi  di  correre  il  rischio 
d'essere  abbandonato  da  tutti,  meno  forse  da  un  manipolo  che  suole 
sempre  essere  fedele  e  devoto  a  qualsiasi  ministero.  Allora  deliberò  di 
troncare  la  discussione  e  senza  dare  nessuna  spiegazione  della  propria 
condotta,  senza  provocare  nessuna  deliberazione,  rassegnò  nelle  mani 
del  re  le  proprie  dimissioni. 

Fu  un  atto  scorrettissimo  e  del  quale  più  che  ogni* altro  avrebbe 
potuto  dolersi  la  Corona,  lasciata  cosi  imprudentemente  senza  ministri 
responsabili  e  senza  nessuna  indicazione  sopra  gl'intendimenti  e  le 
tendenze  della  rappresentanza  nazionale.  Tuttavia  il  re  ha  voluto  dare 
una  testimonianza  di  benevolenza  al  generale  Pelloux,  e  gli  ha  con- 
sentito, di  tentare  la  formazione  di  un  nuovo  gabinetto  che  il  presi- 
dente del  consiglio  gli  disse  essere  facile  e  sollecita.  Vuoisi  infatti  che 
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nno  dei  ministri,  il  Eortis,  essendosi  ora  di  certo  abboccato  col  Sonnino, 
abbia  da  alcune  parole  vaghe  di  lui  tratto  la  persuasione  che  questi  non 
avrebbe  avuto  difficoltà  di  entrare  nel  gabinetto.  Di  qui  il  Pelloux 
trasse  argomento  a  sperare  di  poter  comporre  in  breve  una  ammini- 
strazione alla  quale  il  deputato  di  San  Casciano  avrebbe  dato  tutto 
il  suo  concorso. 

Cominciarono  le  trattative  ed  il  Sonnino  fu  chiamato  al  Quirinale  : 
ma  il  discorso  fu  vago  e  non  ad  altro  condusse  se  non  che  alla  chia- 
mata del  marchese  Visconti-Venosta  a  Roma,  ad  uno  suo  colloquio 
col  re,  ed  a  molti  ch'ei  ne  ebbe  col  Sonnino,  col  Pelloux  e  con  altri 
ragguardevoli  uomini  politici.  Per  verità  quando  prima  si  seppe  che 
si  sarebbe  formato  un  gabinetto  Pelloux,  Sonnino,  Visconti-Venosta, 
molti  se  ne  consolarono,  parendo  che  la  combinazione  fosse  buona  e  tale 
da  resistere  alle  minacciose  ed  irrequiete  onde  parlamentari.  Haunovi 
molti  i  quali  credono  che  il  deputato  di  San  Casciano  abbia  specialis- 
bime  doti  di  uomo  di  Stato  e  ch'egli  solo  sia  in  grado  di  ricondurre  la 
politica  italiana  alle  antiche  altezze.  Di  siffieitta  attitudine  per  verità 
non  ha  dato  ancora  prove  palpabili,  imperocché,  quando  ei  fu  ministro, 
in  ciò  che  dalla  Camera  ottenne  in  prò  della  finanza,  la  forza  non  fu  sua, 
ma  del  Crispi,  sorretto  allora  da  una  maggioranza  incrollabile.  Ad  ogni 
modo,  ninno  può  negare  che  il  Sonnino  ha  il  favore  di  molti,  e  che  molti 
attendono  con  fiduciosa  ansia  di  vederlo  arrivare  al  governo.  Nondimeno 
sembra  che  l'ora  sua  non  sia  giunta  pur  anche,  o  perché  egli  ponga  agli 
altri  condizioni  inaccettabili,  o  perchè  gli  altri  esigono  da  lui  condi- 
scendenze che  paiono  ripugnanti  alla  sua  indole  forse  più  orgogliosa 
che  fiera. 

Dopo  ripetuti  tentativi  e  pazienti  colloqui,  il  generale  Pelloux  è 
arrivato  a  questa  conclusione:  rimane  lui  presidente  del  consiglio  e 
conserva  dell'altro  ministero  il  Baccelli  ed  il  Lacava.  Agli  esteri  va  il 
Visconti-Venosta;  alle  finanze  ed  al  tesoro,  il  Boselli  ed  il  Carmine; 
alla  marina,  il  Dettolo;  alla  guerra,  il  generale  Mirri;  alPagricoltura,  il 
8alandra  ;  alla  grazia  e  giustizia  il  Donasi  ;  alle  poste  e  telegrafi  il  San 
Giuliano.  Il  Sonnino  rimane  fuori  ;  fuori  il  Prinetti  ;  fuori  quanti  sono 
uomini  più  cospicui  alla  Camera,  meno,  s' intende,  il  Visconti-Venosta. 

Or  quando  pure  si  voglia  adoperare  la  massima  benevolenza  nell'ap- 
prezzare  l'opera  del  Pelloux,  si  arriva  pur  sempre  alla  malinconica  con- 
clusione che  dessa  é  opera  vana,  assolutamente  disadatta  a  fornire  al 
governo  una  base  solida  e  durevole  ed  a  far  si  che  il  Parlamento  possa 
compiere  l'ufficio  suo  e  servire  d'inespugnabile  presidio  alle  istituzioni. 
Sciaguratamente  noi  italiani  non  abbiamo  saputo  valerci  di  questo  pre- 
ziosissimo sistema  di  governo  e  adoperandolo  continuamente  male,  non 
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è  meravìglia  ch'esso  non  dia  i  frutti  che  ne  ottengono  coloro  che  lo 
adoprano  bene.  Le  male  usanze,  che  datano  da  molti  anni,  si  sono  venate 
pur  troppo  estendendo  ognora  più,  e  adesso  siamo  giunti  a  tale,  che  non 
si  sa  davvero  ohe  cosa  rimanga  più  vivo  e  sano  dei  principii  fondamen- 
tali del  governo  costituzionale.  La  Corona  ò  molto  mal  servita  da  coloro 
che  dovrebbero  consigliarla  ed  illuminarla;  nò  questi  si  accorgono  che, 
pel  loro  proprio  egoismo,  la  trascinano  per  una  via  per  la  quale  non 
dovrebbe  andare  mai. 

È  massima  fondamentale  che  il  governo  deve  essere  affidato  a  coloro 
che  godono  la  fiducia  della  Camera.  Questa  massima  non  è  temperata  da 
altro  che  dalla  facoltà,  riserbata  esclusivamente  alla  Corona,  di  fare 
appello  agli  elettori  tutte  le  volte  che  il  parer  suo  non  combini  con 
quello  dei  deputati.  Serbando  fede  a  questi  principii,  non  sono  possi- 
bili né  attriti  né  violenze  né  audacie  rivoluzionarie  né  prepotenze  rea- 
zionarie, e  la  Corona,  quali  che  possono  essere  i  conflitti  parlamentari, 
rimane  sempre  incolume,  e  per  questo  appunto  nulla  perde  mai  del  suo 
prestigio.  Ora,  a  farlo  apposta,  da  un  pezzo  a  questa  parte,  i  principii 
suaccennati,  non  solo  sono  violati,  ma  addirittura  calpestati  e  derìsL 
Quando  un  ministero  sente  o  prevede  di  non  avere  la  maggioranza,  non 
solo  non  se  ne  va,  ma  vuol  rimanere  a  forza  al  potere,  e  spinge  l'audacia 
fino  al  punto  di  provocare  una  crisi  ministeriale,  senza  neppure  dar 
modo  alla  Camera  di  far  conoscere  alla  Corona  ed  al  paese  il  pensiero 
suo,  la  sua  volontà.  £  questo  poi  è  peggio,  che  questa  maledetta  sete 
del  potere  ha  preso  proporzioni  tali  che  oramai  non  c'è  più  un  ministro 
che  osi  difendere  con  qualche  costanza  e  con  qualche  ardore  i  propri 
concetti,  ancorché  concretati  in  formali  disegni  di  legge.  Non  si  tosto 
spuntano  sull'orizzonte  parlamentare  delle  opposizioni,  il  ministro  ab- 
bandona le  proposte  che  pur  dianzi  aveva  dichiarato  necessarissime  per 
la  salute  della  patria.  Cosi  tutto  si  guasta,  si  corrompe,  e  del  governo 
parlamentare  non  rimane  più  che  la  forma  esteriore,  ossia  la  cosa  più  di 
tutte  inutile. 

Da  questa  situazione  penosissima  non  ci  toglie  pur  troppo  la  solu- 
zione data  all'ultima  crisi  ministeriale.  Né  certo  ne  usciremo  fuori 
finché  la  Corona  non  avrà  la  fortuna  di  trovare  consiglieri  a  lei  più  de- 
voti, e  più  di  essa  che  di  loro  medesimi  solleciti.  La  nostra  salvezza  non 
può  scaturire  che  dal  ritomo  puro  e  semplice  ai  principii  del  governo 
costituzionale,  la  forza  del  quale  sta  appunto  nella  meravigliosa  sem- 
plicità dei  suoi  meccanismi.  La  Corona,  potere  supremo  e  che  vuole 
essere  custodito  come  un  tesoro,  non  deve  essere  mai,  per  nessun  motivo, 
affaticata  in  tentativi  che  possono  far  comodo  ad  alcuni  individui,  ma 
a  lei  non  giovano.  Essa  ha  diritto  d'essere  da  tutti  servita  lealmente  e 
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con  disinteresse,  perchè  essa  sola  rappresenta  la  base  indispensabile 
per  la  stabilità  dello  Stato. 

Anche  in  Francia  fuvvi  in  questi  ultimi  giorni  una  piccola  crisi 
ministeriale,  e  proprio  per  quello  sciagurati  ssimo  ajSare  Dreyfus,  che 
ha  sconvolto  intieramente  quella  nazione,  £n  quasi  a  farle  perdere 
ogni  nozione  di  giustizia  e  di  rettitudine.  Un  professore  Duruy,  pub- 
blicò recentemente  alcuni  articoli,  favorevoli  al  condannato  dell'Isola 
del  Diavolo.  Di  che  avvenne  che  andato  al  politecnico  a  fare  la  sua 
consueta  lezione,  quei  giovanotti  che  un  giorno  dovranno  entrare  nel- 
l'esercito, lo  accolsero  a  fischiate.  Il  Freycinet  ministro  della  guerra 
sospese  il  professore  dall'insegnamento,  e  mandò  i  giovani  impuniti, 
limitandosi  ad  ordinare  che  fosse  loro  rivolto  un  solenne  rimprovero. 

Alla  Camera  dei  deputati  non  piacque  la  condotta  del  ministro. 
Giova  notare  che  l'opinione  pubblica  non  solo  in  Francia,  ma  in 
tutta  Europa,  si  è  molto  modificata,  in  senso  favorevole  al  disgra- 
ziato Dreyfas.  Il  Figaro  ha  potuto  pubblicare  poco  meno  che  tutti 
gli  atti  dell'istruttoria  compiuta  dalla  Corte  di  Cassazione  sul  pro- 
cesso del  '94;  e  sono  venuti  fuori  documenti  che  se  pur  non  attestano 
la  perfetta  innocenza  del  condannato,  rivelano  a  chiare  note  la  col- 
pabilità degli  altri.  L'Henry,  l'Esterhazy,  il  Du  Paty  de  Clam,  i 
generali  Gonse  e  BoisdefTre  appaiono  luminosamente  orditori  del  più 
scellerato  intrigo  per  nascondere  la  propria  infamia  e  fare  apparire 
Dreyfus  traditore  e  spione.  Ora  sono  ben  pochi  quelli  i  quali  per- 
sistono a  negare  la  necessità  della  revisione  del  processo.  Perciò  alla 
Camera,  allorché  il  Freycinet  tentò  di  difendersi,  fu  accolto  in  malo 
modo  e  quasi  addirittura  svillaneggiato.  Per  questo  prese  la  risolu- 
zione di  andarsene  e  senz'altro  la  mandò  in  effetto. 

Gli  fu  subito  trovato  un  successore  nel  seno  stesso  del  gabinetto. 
U  Kranz  dal  ministero  dei  lavori  pubblici  passò  a  quello  della  guerra, 
ed  il  Monestier  prese  il  posto  suo.  Cosi  appena  nata,  la  crisi  fu  sciolta; 
ma  gli  animi  rimangono  ancora  agitati  e  commossi.  Né  queteranno 
fino  a  tanto  che  la  giustizia  non  avrà  detto  la  sua  ultima  parola. 
Dicono  che  dentro  il  mese  di  maggio  la  Cassazione  darà  il  suo  re- 
sponso. Giova  augurare  che  sia  cosi  pel  bene  e  per  la  salute  della 
Francia.  Intanto  come  indizio  dello  stato  degli  animi,  giova  notar 
questo,  che  in  Francia  non  è  più  possibile  nominare  ministro  della 
guerra  un  generale  dell'esercito. 

Per  l'affare  Dreyfus,  la  Francia  che  dovrebbe  e  potrebbe  essere 
un  elemento  prezioso  di  civiltà  e  progresso  in  tutte  le  grandi  que- 
stioni internazionali,  è  ridotta  poco  meno  che  all'  impotenza.  Per 
buona  fortuna  le  idee  savie  ed  umanitarie  che  prevalgono  nelle  alte 
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sfere  d'  Europa  fanno  il  loro  cammino,  malgrado  le  inteme  convul- 
sioni di  questo  o  quel  popolo.  Quante  volte  in  questi  ultimi  anni  non 
fu  pensato,  detto  e  scrifcto  che  la  Russia  e  Plnghiltórra  avrebbero 
finito  per  acciuffarsi  inesorabilmente  nel  conflitto  fra  loro  due  scop- 
piato in  Estremo  Oriente  !  Allorché  si  videro  le  due  nazioni  accumu- 
lare navi  da  guerra  poderosissime,  una  a  Port-Arthur  e  l'altra  a 
a  Wei-ai-vei,  nacque  il  timore  che  questa  e  quella  flotta  già  avessero 
preso  il  loro  posto  di  battaglia  e  la  pugna  non  dovesse  essere  più 
molto  lontana.  Fu  opinione  generale  che  le  grandi  contese  europee 
avrebbero  trovato  la  loro  finale  soluzione  in  una  guerra  navale  nei 
mari  della  China. 

Ora  questo  pauroso  sogno  è  svanito,  almeno  per  quel  tanto  che 
riguarda  i  rapporti  fra  la  Eussia  e  P  Inghilterra.  Le  due  nazioni, 
guidate  da  uomini  di  Stato  di  vaglia,  con  pazienti  ed  intelligenti 
negoziati  hanno  finito  per  intendersi  e  per  determinare  i  loro  reci- 
proci rapporti  in  China  in  modo  da  evitare  il  pericolo  di  qualsiasi 
conflitto.  E  poiché  alle  loro  contese  si  aggruppavano  anche  quelle  di 
altre  potenze,  cosi,  terminate  le  une,  anche  le  altre  sono  dileguate. 
Germania,  Francia,  Inghilterra  e  Russia  trovansi  in  China  in  uno 
stato  che  non  dà  più  motivo  di  paurosi  timori. 

Non  v'è  ombra  di  dubbio  che  questo  nuovo  accordo  dell'Inghil- 
terra e  della  Russia,  risponde  esattamente  a  quel  movimento  d' idee 
che  signoreggia  la  società  moderna.  Esso  giunge  terzo,  dopo  l'ac- 
cordo commerciale  stipulato  fra  noi  e  la  Francia,  e  dopo  quello  con- 
cluso fra  questa  nazione  e  l'Inghilterra  per  una  più  esatta  delimi- 
tazione delle  loro  sfere  d' influenza  nell'Africa  Orientale.  E  tutti  e 
tre  insieme  questi  fatti  politici  di  grande  rilievo  provano  ad  evidenza 
che  quanti  sono  oggidì  alla  testa  dei  governi  e  ne  dirigono  il  movi- 
mento, e  tanti  considerano  come  loro  primo  dovere  l' adoperarsi  a 
promuovei-e  la  concordia  fra  le  nazioni,  ad  eliminare  con  ogni  studio 
ciò  che  potrebbe  trascinarle  ad  impugnare  le  armi  le  une  contro  le 
altre.  Questo  sentimento  che  dà  la  vera  impronta  della  fine  del  secolo, 
avrà  di  qui  a  pochi  giorni  la  sua  più  pura  e  completa  consacrazione 
nell'adunanza  della  conferenza  pel  disarmo.  Il  sig.  Staal,  destinato 
a  presiederla  per  commissione  dello  czar,  é  già  partito  per  l'Aja,  non 
senza  arrestarsi  a  mezza  strada  a  Berlino.  Tutti  i  goverai  d'  Europa 
e  d'America  han  nominato  i  loro  delegati,  e  la  prima  riunione  avrà 
luogo  il  18  di  questo  mese..  Nessuna  persona  di  buon  senso  può  sup- 
porre che  la  conferenza  valga  ad  impedire  quindi  in  poi  la  guerra, 
o  ad  indurre  le  potenze  a  ridurre  gli  armamenti  che  ciascuna  prepara 
perché  li  reputa  indispensabili  alla  propria  difesa.  Non  per  questo  la 
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riunione  sai'à  vana,  o  meno  nobile  e  meno  filantropica  V  iniziativa 
dello  czar.  Al  postutto  sarà  una  solenne  affermazione  del  vivo  desi- 
derio delle  nazioni  civili  di  vivere  fra  di  loro  in  buona  armonia  o 
per  lo  meno  di  non  correre  ^ammai  alle  armi  senza  prima  aver  cer- 
cato di  comporre  la  lite  in  virtù  di  pacifici  ed  onorevoli  arbitrati. 

Se  dee  prestarsi  fede  alle  dichiarazioni  del  sig.  Mac-Kinley  pre- 
sidente della  Repubblica  degli  Stati  Uniti,  l' insurrezione  delle  Fi- 
lippine sarebbe  ormai  debellata,  e  prossimo  il  giorno  nel  quale  quel- 
r  isola  potrà  vivere  in  pace  e  libera.  Non  è  neppure  concepibile  che 
gli  americani  possano  tenerla  sotto  un  i^egime  tirannico,  giacché  ciò 
sarebbe  contrario  ai  principii  onde  tutta  la  nazione  è  imbevuta  e  che 
nessuno  può  aver  la  forza  o  la  volontà  di  violare.  Il  partito  repub- 
blicano ha  potuto  fare  la  guerra  per  Cuba  e  per  le  Filippine  e,  grazie 
alla  vittoria,  ha  riscosso  gli  applausi  di  tutta  la  nazione.  L'ammi- 
raglio Devey  è  diventato  poco  meno  che  l'idolo  degli  americani,  fa- 
cili agli  entusiasmi.  Ma  nessuno  consentirebbe  mai  che  le  province 
conquistate  fossero  trattate  barbaramente,  come  già  costumavano  gli 
spagnuoli.  Il  partito  democratico  è  già  entrato  in  campagna,  e  pone 
a  base  del  suo  programma  per  la  futura  elezione  presidenziale  un 
trattamento  umano  per  gli  abitanti  delle  Filippine  ed  un  perdono 
assoluto  per  tutti  gì'  insorti.  I  giornali  democratici,  a  muovere  l'opi- 
nione pubblica,  stigmatizzano  la  condotta  di  quei  capi  militari,  che 
forse  per  necessità  di  guerra,  hanno  dovuto  ordinare  atti  di  crudeltà. 
Invano  i  repubblicani  spererebbero  di  conservare  il  potere,  se  tolle- 
rassero che  la  reputazione  del  popolo  americano  fosse  macchiata  dal 
sospetto  di  essere  ad  un  tratto  e  per  sete  di  conquista,  divenuto  un 
popolo  feroce  e  spietato.  Ci  arride  la  speranza  che,  posate  le  armi,  le 
isole  Filippine,  un  paradiso  sulla  terra,  diventino  sotto  l' impero  della 
liberta,  prospere  e  contente. 

S.  A.  Er.  il  duca  degli  Abruzzi  è  partito  testé  per  intraprendere 
un'ardita  spedizione  intesa  ad  esplorare  le  regioni  polari,  spingendosi 
più  innanzi  del  punto  ove  giunsero  fin  qui  precedenti  esploratori. 
L'iniziativa  del  principe  rivela  la  nobiltà  del  suo  animo  e  l'energia 
della  sua  indole.  Egli  non  ignora  le  innumerevoli  difiicoltà  dell'im- 
presa assunta  da  lui  ;  sa  i  pericoli  ai  quali  va  incontro,  le  privazioni 
che  dovrà  sopportare.  Ma  nulla  ha  potuto  smuoverlo  dal  suo  pro- 
posito, maturato  lentamente  nell'animo,  giovanissimo  ancora  e  pur  già 
saldo  nei  più  ardui  cimenti.  Tutto  il  mondo  civile  lo  ammira  e  fa 
voti  pel  lieto  successo  del  suo  viaggio;  noi  italiani  dobbiamo  essere 
fieri,  pensando  che  quell'animoso  principe  è  nostro. 

X. 
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Il  mercato  monetario  internazionale.  —  Situazioni  delle  maggiori  Banche  di  emissione.  — 
La  degringoladé  dei  valori.  —  La  rendita  italiana  airestero.  —  Sue  influenze  sul  cambio 
—  Il  mercato  italiano. 

Le  difficoltà  monetarie  cui  accennavamo  nella  rassegna  precedente 
si  sono  attenuate  alquanto  nelle  piazze  europee  e  specialmente  in 
quella  di  Berlino,  ove  lo  sconto  ufficiale  è  stato  in  questi  ultimi  giorni 
diminuito  da  6  a  4  7©  • 

Anche  a  Londra  il  danaro  è  divenuto  un  po'  più  abbondante;  però 
i  saggi  dello  sconto  libero  manifestano  una  tendenza  di  sostegno  che 
non  incoraggia  a  deduzioni  ottimiste. 

Gli  è  che  i  dissensi  scoppiati  con  il  Transwaal  hanno  determinato 
forti  reazioni  nei  valori  minerari,  mentre  d'altro  canto  il  continuo  im- 
poverimento delle  riserve  auree  delle  Banche  Associate  di  New  York 
peggiora  le  condizioni  monetarie  di  quella  piazza,  ciò  che  impensie- 
risce i  banchieri  inglesi  i  quali  comprendono  come  un  movimento  di 
esodo  di  capitali  verso  il  mercato  americano  riuscirebbe  per  loro  per- 
nicioso e  pericoloso. 

Il  cambio  di  New  York  su  Londra  tende  a  diminuire  in  senso 
favorevole  a  New  York,  il  che  conferma  come  i  timori  dei  banchieri 
inglesi  sieno  tutt'altro  che  infondati. 

A  Parigi  la  situazione  monetaria  permane  invariata;  fuori  Banca 
si  sconta  da  2  %  a  2  V*  Vo,  uè  è  probabile  che  per  ora  si  abbia  a 
discendere  da  tali  limiti,  perchè  i  bisogni  della  speculazione  sono 
sempre  molto  forti. 

Le  liquidazioni  di  Borsa  del  mese  di  aprile  infatti,  si  sono  svolte 
ovunque  a  condizioni  onerose  rispetto  ai  riporti,  nonostante  che  al- 
cune vendite  allo  scoperto  abbiano  agevolato  le  posizioni  alPaumento 
e  nonostante  anche  le  non  sfavorevoli  condizioni  della  situazione  po- 
litica intemazionale. 

«  * 

Le  riserve  metalliche  delle  principali  Banche  di  emissione  segnano, 
in  confronto  dello  scorso  mese,  qualche  miglioramento,  eccettuate  però 
quelle  delle  Banche  Associate  di  New  York,  per  le  quali  vi  ha  invece 
sensibile  diminuzione.  Ecco  la  situazione: 
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Fondo  metallico 
Kìserya  .     .     . 
Circolazione.     . 
Portafoglio  .     . 


Banca  d'Inghilterra. 

6  Aprile  1899 
(000  omessi) 

Lst.  30,091 

>  18,996 
»  27,896 

>  36,373 


Banca  di  Francia. 

6  Aprile  1899 
(ODO  omessi) 


Oro     .     .     . 
Argento  .     . 
Portafoglio  . 
Anticipazioni 
Circolazione. 


.  P.  1,818,200 

.  »  1,204,000 

.  >  745,000 

.  >  440,200 

.  »  3,816,200 

Banca  di  Germania. 

7  Aprile  1899 
(000  omessi) 


Fondo  metallico 
Portafoglio  .  . 
Anticipazioni  . 
Circolazione.     . 


.     M. 
Banca  d 


'831,300 

808,400 

105,000 

1,049,700 

'Ital^. 

9  Aprile  1899 
(000  omessi) 


Eiserva  (oro,  argento)    .    L.  364,300 

Portafoglio  e  anticipazioni  »  236,200 

Immobilizzazioni   ...»  250,000 

Circolazione »  823,400 


11  Maggio  1899 
(000  omessi) 

Lst.  30,398 

>  19,474 

>  27,723 

>  34,164 


18  Maggio  1899 
(000  omessi) 


F. 

» 


1,826,000 

1,205,800 

710,600 

445,600 

3,761,400 


6  Maggio  1899 
(000  omessi) 

M.  881,400 

»  738,200 

»  76,000 

»  1,142,800 


9  Maggio  1899 
(000  omessi) 


L. 

» 


357,400 
245,100 
249,400 
781,900 


*  * 

La  degringolade  avvenuta  a  Londra  nei  valori  minerari  in  seguito 
ai  nuovi  screzi  con  il  Transwaal,  e  il  movimento  di  ribasso  verificatosi 
nei  titoli  ferroviari  in  America  per  le  vendite  determinate  dal  peggio- 
rare della  situazione  monetaria  della  piazza  di  New- York,  tutto  ciò  ha 
contribuito  a  produrre  una  tendenza  di  reazione  che  si  è  naturalmente 
estesa  a  tutti  quei  valori  ohe  in  maggior  misura  avevano  profittato  del 
movimento  speculativo  di  questi  ultimi  tempi. 

Però  è  notevole  il  fatto  che  questo  movimento  di  reazione  non  ha 
toccato  in  alcun  modo  i  titoli  di  Stato,  non  solo,  ma  ha  determinato 
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anzi  in  taluni  di  essi  non  indifferenti  oscillazioni  all'aumento.  Ma  il 
fenomeno  si  spiega  con  la  naturale  tendenza  da  parte  di  coloro,  che  eb- 
bero dianzi  a  realizzare  qualche  beneficio,  a  trasformare  i  loro  investi- 
menti preferendo  quelli  a  reddito  certo  e  cioè  quelli  meno  esposti  alle 
vicende  della  speculazione. 

Nel  mese  scorso  i  riporti  si  sono  ovunque  pagati  abbastanza  cari 
e  altrettanto  si  prevede  avverrà  per  le  imminenti  liquidazioni  della 
quindicina  come  per  le  altre  di  fine  mese. 

Pertanto  la  tendenza  che  accenna  a  predominare,  è  tendenza  di 
reazione.  Solo  la  rendita  spagnuola  exterieure  ha  segnato  notevole 
rialzo,  ma  qui  il  fenomeno  si  spiega,  sia  nelle  migliorate  condizioni 
politiche  del  paese,  sia  nelPaumento  che  si  va  manifestando  nelle  en- 
trate del  Tesoro,  il  che  lascia  fondatamente  sperare  che  la  sistemazione 
dei  debiti  della  Spagna  potrà  essere  effettuata  in  condizioni  meno  svan- 
taggiose per  i  creditori  di  quanto  poteva  ritenersi  qualche  mese  fa. 

Per  le  oscillazioni  avvenute  negli  altri  principali  titoli  di  Stato 
europei  ci  riportiamo  al  prospetto  che  segue  : 

13  Aprile  1S39    13  Maggio  189<> 

Consolidati  inglesi  (Londra)  * 110. '/io  HO. '/^ 

Eendita  3  Vo  francese  (Parigi)    ....  101.  90  102.  57 

»         exterieure  spagnuola  (Parigi) .     .     58.  95  60.  57 

»         austriaca  oro  (Vienna)   ....  120. 10  119.  65 

Consolidati  prussiani  3  %  Vo  (Berlino).     .  100.  30  100.  ()0 

Eendita  italiana  (Pari^) 94.  87  96. 25 

»         turca           (Id.) 22.95  23.30 

>         russa           (Id.) 93.10  92.50 

La  crisi  ministeriale  italiana,  occasionalmente  determinata  dalla 
questione  di  San  Mun,  ma  realmente  matura  già  da  tempo,  aveva  dap- 
prima impressionato  i  mercati,  specialmente  quelli  d'oltre  Alpe,  tanto 
che  il  movimento  di  ripresa  manifestatosi  nel  nostro  maggior  titolo 
accennava  a  sostare  e  a  subire  anche  qualche  reazione  per  vendite  di 
realizzo. 

Ma  la  favorevole  soluzione  avuta  con  il  nuovo  gabinetto,  il  quale, 
specialmente  nei  riguardi  della  politica  estera  e  finanziaria,  è  in  con- 
fronto di  quello  precedente  molto  più  vigoroso,  ha  bene  impressionato 
il  pubblico  e  la  situazione  si  è  nuovamente  orientata  verso  l'aumento. 

D'altra  parte  è  da  ritenere  che  le  esagerazioni  della  speculazione 
aumentista,  per  le  quali  non  esitammo  a  suo  tempo  di  esprimere  tutto 
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il  severo  nostro  giudizio,  siano  ora  alquanto  attenuate  grazie  alPazione 
risoluta,  ma  razionale  e  misurata,  delle  Banche  di  emissione,  le  quali, 
restringendo  gli  impieghi,  hanno  obbligato  gli  speculatori  ad  arrestarsi 
sulla  via  intrapi"esa,  non  solo,  ma  a  liquidare  gradatamente  gli  impegni 
assuntL 

Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  la  situazione  sia  già  rientrata  allo 
stato  normale,  che  anzi  riteniamo  ci  sieno  ancora  delle  posizioni  pesanti 
non  facilmente  liquidabili  ;  ma  però  è  certo  che  essa  è  migliorata  e  che 
migliorerà  ancora  se  coloro  i  quali  hanno  nelle  mani  le  sorti  del  mercato 
italiano  persevereranno  in  quella  fermezza  di  propositi  di  cui  hanno  dato 
or  ora  indiscutibile  prova. 

A  Parigi  la  nostra  rendita  segna,  in  confronto  del  mese  scorso,  no- 
tevole aumento  ;  mentre  in  Italia  presenta  quasi  insensibili  variazioni. 

Il  rialzo  dell'estero  è  andato  a  beneficio  del  cambio,  e  di  ciò,  lungi 
dal  dolerci,  altamente  ci  compiacciamo,  perchè  il  fenomeno  è  determi- 
nato da  cause  contrarie  a  quelle  che  ebbimo  a  deplorare  quando,  sino  a 
qualche  settimana  fa,  succedeva  precisamente  Topposto  rapporto  alle 
oscillazioni  della  rendita  italiana  alPestero  ed  alle  loro  influenze  sul 
prezzo  del  cambio. 

*** 

I  valori  italiani  hanno  in  generale  segnato  continue  variazioni,  il 
che  dimostra  come  pesino  sempre  sul  mercato  e  come  riesca  difficile  di 
collocarli  in  modo  stabile  e  sicuro. 

I. movimenti  cui  hanno  dato  luogo,  però,  derivano  da  cause  es- 
senzialmente speculative;  mentre  sarebbe  prematuro  il  fare  ora  pre- 
visioni sui  risultati  che  daranno  le  singole  Società  nelPesercizio  testé 
incominciato. 

Le  azioni  della  Banca  d'Italia,  dopo  una  salutare  reazione,  oscillano 
ora  intorno  al  corso  di  970,  il  quale  credia  mo  sia  giustificato  e  per  il 
progressivo  miglioramento  che  si  va  manifestando  nelle  condizioni  del- 
l'istituto e  per  lo  sviluppo  che  gradatamente  esso  va  imprimendo 
ai  propri  affari. 

Fra  i  valori  romani,  noteremo  le  azioni  degli  omnibus  sensibil- 
mente ribassate,  in  seguito  all'assunzione  della  nuova  linea  fatta,  si 
dice,  in  condizioni  troppo  onerose.  Per  gli  altri  ci  riportiamo  al  pro- 
spetto che  segue: 

13  Aprile  13  Maggio 

Bendita  italiana  5  Vo 102  102. 65 

>  >       4%% 111.75  112.05 

Azioni  Banca  Italia 995  977 
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13  Aprile  13  Maggio 

Azioni  Banca  Commerciale    ....  750  744 

»       Credito  Italiano 628  621 

»  Banco  Eoma ....'...  146  143 

>  Istituto  italiano  credito  fondiario  525  62^.50 
»       Gas  Roma 828  847 

>  Omnibus 409  400 

>  Condotte 275  293 

>  Acciaieria  Temi 1145  1165 

>  RafELneria  Ligure 443  443 

>  Mulini Ili  107 

»  Ferrovie  Meridionali    ....  760  778 

»  »        Mediterranee.     ...  591  602 

*  * 

L'aumento  della  nostra  rendita  a  Parigi  ha  influito,  sui  mercati 
italiani,  proprio  in  senso  opposto  a  quanto  accadeva  un  mese  fa,  quando 
cioè  le  oscillazioni  dell'estero  servivano  a  favorire  il  titolo  a  pregiu- 
dizio del  cambio. 

Le  cause  del  fenomeno  sono  varie.  In  parte  dipendono  dalle  mu- 
tate condizioni  monetarie  del  mercato  ed  in  parte  sono  conseguenza 
della  nuova  situazione  delle  borse  italiane  le  quali  anziché  assoi^ 
bire  si  alleggeriscono  dei  titoli  spedendoli  all'estero.  Inoltre  non 
va  dimenticato  l'equilibrio  omai  avvenuto  nelle  ragioni  di  debito  e 
credito  del  nostro  commercio  di  esportazione,  il  cui  passivo  per  le 
forti  esportazioni  dei  cereali  dello  scorso  anno  è  stato  già  pareggiato  ; 
e  finalmente  ò  da  considerare  che  ci  avviciniamo  alla  campagna  s^ 
rica  la  quale  normalmente  è  elemento  di  depressione  del  cambio  per 
la  incetta  di  bozzoli  effettuata  dal  capitale  straniero  sulle  nostre 
piazze. 

Koi  non  possiamo  non  compiacerci  di  questa  nuova  tendenza  che 
si  va  delineando  rapporto  ai  prezzi  della  rendita  ed  alle  oscillazioni 
del  cambio;  solo  ci  auguriamo  che  le  vicende  passate  abbiano  a  servire 
di  ammaestramento  per  l'avvenire,  onde  sieno  evitate  ricadute  che  po- 
trebbero tornare  esiziali  per  il  bene  economico  e  finanziario  del  paese. 

Le  cifre  che  seguono  dimostrano  il  movimento  discendente  che  si  è 
verificato  nelle  divise  estere  dall'uno  all'altro  mese. 

13  Aprile  18  Maggio 

Parigi  cheque     ....     107. 62  106. 75 

Londra 27.14  26.91 

Berlino 132.70  131.57 

Y. 
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L'ITALIA  ALL'ESTERO.  ~  Successo  veramente  trionfale  ha  ri- 
portato al  Cairo  e  ad  Alessandria  Ermete  Novelli  nel  suo  consueto  re- 
pertorio in  cui  primeggia  Papà  Lehonnard.  La  colonia  italiana  gli  ha 
fatto  entusiastiche  accoglienze;  il  circolo  italiano  d'Alessandria  gli  ha 
offerto  un  banchetto  d'onore  cui  intervennero  console,  autorità,  giorna- 
listi, artisti  :  più  di  cento  persone. 

Si  annunzia  che  il  grande  comico  stia  ora  preparando  alcuni  nuovi 
lavori  classici  che  rappresenterà  la  prima  volta  a  Eoma  :  tra  gli  altri 
una  commedia  di  Flauto  e  La  scuola  dei  mariti  del  Molière. 

—  Incerto  successo  han  conseguito  a  Vienna,  a  Londra,  a  New- York 
gli  Oratori  del  Porosi.  Nel  complesso  l'accoglienza  e  il  giudizio  dell'estero 
non  hanno  certamente  confermato  le  speranze  italiane.  È  notevole  che, 
più  del  pubblico,  la  critica  gli  sia  stata  ovunque  costantemente  avversa. 

—  Con  meritato  favore  è  stata  accolta  al  teatro  della  Comedia  di 
Madrid  la  compagnia  italiana  Faladini-Zampieri  (di  cui  è  anima  Teresa 
Mariani)  in  tutto  il  ricchissimo  i-epertorio,  ma  particolarmente  in  Zazà, 
che  avemmo  occasione  di  apprezzare  lo  scorso  inverno  sulle  scene  del 
Valle  di  Koma.  La  critica  condivide  unanime  gli  entusiasmi  del  pub- 
blico, estendendo  le  lodi  a  tutta  la  compagnia.  La  Mariani  è  festeggia- 
tissima. 

—  Esito  eccellente  ha  conseguito  a  New-York  una  tragedia  di  sog- 
getto greco  dal  titolo  Amintore  d^Ormeno,  del  giovane  autore  italiano 
Luigi  QuartuUo. 

—  Si  annuncia  che  fra  breve  la  Revue  bianche  di  Parigi  comincierà 
la  pubblicazione  del  romanzo  di  Matilde  Serao  :  La  conquista  di  Roma. 

—  Tra  gli  ultimi  volumi  della  Bibliothque  de  Vhistoire  du  droit  et  des 
istitutions  notiamo  un  volume  di  B.  Mispoulet,  segretario  della  Camera 
dei  deputati  francese,  dal  titolo  :  La  vie  parlamentaire  à  Rome  sous 
Vempire, 

—  Fra  i  lavori  pervenuti  al  concorso  per  un  quintetto  per  violino,  cla- 
rinetto, violoncello,  corno  e  pianoforte,  bandito  dal  Collegio  intemazio- 
nale di  musica  di  Londra  l'il  agosto  dello  scorso  anno,  e  chiuso  il 
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19  gennaio  1899,  fu  giudicata  degna  di  premio  la  composizione  recante 
le  parole  Self-help,  della  quale  risultò  autore  il  noto  maestro  Giuseppe 
Frugatta. 

—  Il  18°  concerto  intemazionale  di  Montecarlo,  dedicato  alla  musica 
italiana,  comprendeva  oltre  i  brani  di  Verdi,  Cimarosa  ed  altri  illustri, 
la  prima  audizione  d'una  suite  di  Augusto  Poggi  dal  titolo  :  Festa  al 
castello^  che  consegui  favorevolissimo  successo  specialmente  nell'ultimo 
dei  quattro  tempi  di  cui  si  compone. 

Anche  la  critica,  tra  cui  in  prima  linea  il  Figaro  e  il  Journal  rico- 
nosce unanime  le  qualità  del  giovane  maestro  che  diresse  personalmente 
l'orchestra. 

—  La  casa  editrice  inglese  Grant  Richards  pubblicherà  nell'anno 
venturo  un  volume  dal  titolo:  Signor  Crispi,  dovuto  alla  penna  di 
V.  J.  Stillmann,  già  corrispondente  del  Times  a  Eoma. 

—  Si  annunzia  che  fra  breve  la  Revue  des  deux  mondes  imprenderà 
la  pubblicazione  dell'atteso  romanzo  commesso  a  Matilde  Serao:  La 
ballerina.  Ne  sarà  traduttore  l'Herelle.  Contemporaneamente  il  romanzo 
vedrà  la  luce  in  italiano  per  i  tipi  del  Gianotta  di  Catania,  in  due  vo- 
lumetti della  collezione  Semprevivi. 

—  La  ditta  editrice  Lawrence  e  Bullen,  ha  pubblicato  in  due  vo- 
lumi, nella  traduzione  di  John  Payne,  H  Decamerone  del  Boccaccio. 

LIRICA  E  DRAMMATICA.  —  È  morto  a  Milano  l'ultimo  dello 
scorso  mese  il  notissimo  autore  drammatico  Leopoldo  Marenco,  che 
ebbe  non  sono  molti  anni  il  suo  quarto  d'ora  di  celebrità,  dopo  il 
quale  cadde  nella  più  assoluta  dimenticanza.  Rammentiamo  i  più  ac- 
clamati suoi  lavori  :  Il  Falconiere  di  Pietra  Ardena,  Gli  speroni  d'orOy 
Celeste,  Il  ghiacciaio  del  monte  Bianco,  Giorgio  Gandi,  Carmela,  I 
figli  d*  Alerano,  Mastro  Antonio,  Il  supplizio  di  Tantalo,  Carcere  pre- 
ventivo,  ecc. 

—  È  morto  a  Parigi  il  13  scorso  il  noto  autore  drammatico  Henry 
Becque.  Era  nato  a  Parigi  nel  1837.  Pamosa  é  la  sua  Parisienne,  il  più 
notevole  certamente  de'  suoi  lavori  drammatici,  col  quale  s'iniziò  una 
nuova  scuola,  cui,  tra  i  più  celebrati,  fa  parte  il  Donnay.  Universal- 
mente apprezzato  ò  anche  l'altro  suo  dramma  Les  corbeaux. 

—  La  Gioconda  di  Gfibriele  D'Annunzio,  tragedia  in  quattro  atti 
che  due  mesi  or  sono  fu  pubblicata  per  i  tipi  del  Treves  di  Milano,  in- 
terpretata a  Palermo  dalla  nuova  compagnia  temporanea  Duse-Zacconi, 
vi  consegui  buon  successo,  confermato  dalle  rappresentazioni  di  Napoli, 
di  Roma  e  di  Firenze.  La  nuovissima  tragedia  Gloria,  tuttora  inedita, 
cadde  invece  completamente  alla  prima  rappresentazione  in  Napoli. 


Digitized  by 


Google 


NOTIZIE  DI  LBTTEBE  E  D'ABTE  191 

L'autore  si  prefigge  tuttavia  di  pubblicare  presso  V  editore  Treves 
questo  suo  lavoro  drammatico,  per  ritentare,  dal  punto  di  vista  lette- 
ràrio, il  giudizio  della  critica  e  del  pubblico. 

—  Il  nuovo  dramma  di  Marco  Praga:  Dubbio^  interpretato  al  Man- 
zoni di  Milano  dalla  compagnia  di  Irma  Gramatica  ottenne  successo 
incerto. 

—  Ci  vien  riferito  che  nel  prossimo  autunno  andrà  in  scena  a  Mi- 
lano una  nuova  opera  che  il  maestro  Lezzi  ha  testé  terminato  su  libretto 
di  Gustavo  Macchi  e  Giovanni  Pozza  dal  titolo:  Le  Vergini,  tratto  dal 
dramma  omonimo  di  Marco  Praga. 

—  Fra  breve  sarà  rappresentato  a  Cristiania  un  nuovo  dramma  di 
Bjoratierne  BjSmson  intitolato:  Laboremus.  È  il  suo  centesimo  lavoro 
drammatico. 

—  Negii  archivi  del  teatro  An  der  Wien  dove  fu  rappresentato  per 
la  prima  volta  il  Flauto  magico  di  Mozart,  è  stata  rinvenuta  la  copia 
dello  spartito  d'un  duetto  tra  Tamino  e  Papageno,  ignorato  finora  del 
tntto.  Nessun  dubbio  sembra  possa  muoversi  suirautenticità  del  nuovo 
brano  musicale. 

—  Entusiastica  accoglienza  consegui  a  Francoforte  la  nuova  opera  di 
Eiccardo  Strauss  :  La  vita  d*un  eroe. 

—  Buon  successo  riportò  a  Parigi  la  nuova  opera  comica  di  Paul 
pQget,  Gran  chiasso  per  nulla,  tratta  dalla  nota  commedia  di  Sha- 
kespeare. 

—  La  prigioniera  di  guerra,  nuova  opera  di  Carlo  Goldmark,  rap- 
presentata per  la  prima  volta  a  Vienna,  vi  consegui  splendido,  indimen- 
ticabile successo. 

PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.  —  Sotto  la  direzione  delPonore- 
vole  Alfredo  Baccelli,  la  Società  Editrice  Dante  Alighieri  ha  iniziato 
con  lo  scorso  aprile  la  pubblicazione  di  un  nuovo  periodico  mensile  : 
Rivista  Italiana  di  politica  e  legislazione  agraria.  Diffondere  T istruzione 
agraria  nelle  classi  rurali,  attirare  in  favore  dell'agricoltura  i  capitali 
che  ristagnano  nelle  banche,  ecco  in  sostanza  lo  sccTpo  che  si  prefigge 
la  nuova  Rivista  e  in  conseguenza  raccogliere  il  pensiero  dei  legisla- 
tori e  degli  studiosi,  coordinandolo  allo  scopo.  Questo  il  succo  del  nobi- 
lissimo proposito  che  il  direttore  premette  al  primo  fascicolo,  edito  in 
elegantissima  veste  e  contenente  articoli  di  scrittori  competentissimi 
quali  il  dott"  E.  Fileni,  il  prof.  G.  Castelli,  il  senatore  L.  Clriffini  ed 
*ltri  egregi.  Ogni  numero  è  ricco  inoltre  d'interessantissime  notizie 
commerciali  e  finanziarie,  di  tavole  statistiche  comparate  e  di  altre 
rubriche  di  somma  utilità  pratica. 
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—  Sotto  la  direzione  del  prof.  G.  L.  Passerini,  l'editore  Giusti  di 
Livorno  imprenderà  prossimamente  la  pubblicazione  di  una  serie  di 
monografie  dal  titolo  :  Eaccolta  di  rarità  storiche  e  letterarie.  Detta  pub- 
plicazione  periodica,  consterà  di  sei  volumi  l'anno,  11  primo  volume, 
trattante  delle  sventure  di  Phileto,  a  cura  del  prof.  Giuseppe  Badego, 
recherà  un  notevole  contributo  alla  storia  della  novellistica  italiana 
nel  secolo  xvi. 

—  Tra  i  nuovi  manuali  dell'editore  Hoepli  di  Milano  notiamo  un 
bizzarro  volumetto  del  generale  Plebani  dal  titolo  :  L'arte  della  memo- 
ria; sua  storia  e  teoria  (parte  scientifica)  ;  mnemotecnica  triforme  (parte 
pratica)  :  un  lavoro  del  prof.  Giovanni  Vidari  :  Rosmini  e  Spencer ^  stu- 
dio espositi vo-critico  di  filosofia  morale:  Le  carte  fotografiche,  del  dott. 
Sassi  Luigi. 

—  Un  volume  dal  titolo  :  I  fratelli  Poerio  —  Liriche  e  lettere  ine- 
dite di  Alessandro  e  Carlo  Poerio,  con  uno  studio  storico  di  Achille  Ugo 
Del  Giudice,  è  stato  pubblicato  dalla  casa  editrice  Boux  e  Frassati  di 
Torino.  La  stessa  casa  editrice  ha  pubblicato  il  primo  volume  della 
Storia  della  finanza  italiana,  dalla  costituzione  del  regno  fino  alla  fine 
del  secolo  xix,  dell'onorevole  Achille  Plebano.  Ce  ne  occuperemo. 

—  L'editore  G.  C.  Sansoni  di  Firenze  darà  prossimamente  alle 
stampe  un  volume  dal  titolo  :  Un  uomo  di  antica  jyrobità,  epistolario  di 
Luigi  Pomaciari  scelto  ed  illustrato  nel  primo  centenario  dalla  na- 
scita (1898)  per  cura  di  Raffaello  suo  figlio.  Oltre  alla  forma  elettis- 
sima tale  opera  vanterà  notevoli  pregi  autobiografici  e  letterari. 

—  Le  confessioni  di  un  ottuagenario  di  Ippolito  Nievo,  romanzo 
esaurito  nella  vecchia  edizione  fiorentina,  è  stato  ristampato  in  tre  vo- 
lumi della  Collezione  amena  dall'editore  Treves  di  Milano,  preceduto 
da  una  prefazione  di  Dino  Mantovani. 

—  La  casa  editrice  Treves  di  Milano,  sgomenta  dell'attività  delle 
ditte  straniere  che  minacciano  monopolizzare  tale  industria,  ha  im- 
preso la  pubblicazione  di  una  collezione  di  cartoline  illustrate  in  cromo- 
litografia e  in  fototipia  riproducenti  i  più  celebri  monumenti  e  le  più 
belle  vedute  delle  città  d'Italia.  La  collezione  che  è  solo  all'inizio  si 
compone  già  di  circa  cento  cartoline. 

—  Coi  tipi  della  ditta  Le  Mounier  ha  visto  la  luce  in  Firenze  un 
volume  di  Cesare  De  Lollis  su  Gerardo  Hauptmann  e  Vopera  sua. 

—  Fra  breve  uscirà  contemporaneamente  nel  testo  originale  russo 
e  nella  traduzione  francese  di  Teodoro  de  Wyzewa  il  nuovo  romanzo 
di  Leone  Tolstoi  dal  titolo  :  Risurrezione.  La  signora  lise  Frapan  lo 
tradurrà  in  tedesco  per  la  Vossiche  Zeitung. 

—  Dalla  casa  editrice  Sampson  '  Lowe  Marston  è  stato  pubblicato 
un  nuovo  romanzo  di  Onida  intitolato:  La  strega. 
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—  L^editore  Calmann  Levy  ha  testé  pubblicato  a  Parigi  un  nuovo 
volume  della  cosi  detta  Histoire  contemporaine  di  Anatole  Trance  dal 
titolo:  Zi'^nneau  (fulméi^A^^^e,  facente  seguito  ai  due  famosi:  L'orme 
du  mail  e  Mannequin  d'osier. 

—  La  casa  editrice  Baldini  e  Castoldi  di  Milano  ha  pubblicato  un 
nuovo  romanzo  di  Enrico  Castelnuovo  dal  titolo  :  I  coniuyi  Varedo. 

—  Coi  tipi  della  casa  editrice  Le  Mounier  ha  visto  testé  la  luce  in 
Firenze  un  volume  di  Alessandro  Chiappelli  intitolato  :  Il  socialismo  e 
il  pensiero  moderno. 

—  L'editore  Verri  di  Milano  ha  pubblicato  in  elegante  opuscolo  il 
poemetto  di  Giovanni  Marradi  :  Rapsodia  garibaldina,  che  vide  la  luce 
nel  numero  di  gennaio  della  nostra  Rivista, 

—  La  casa  editrice  Mercure  de  France  di  Parigi  ha  pubblicato 
nella  traduzione  di  Edmondo  Barthélemy  la  nota  opera  di  Tommaso 
Carlyle:  Sartor  Resartus,  Vite  etopinions  de  Herr  Teufelsdroeckh. 

—  Lo  stesso  critico  E.  Barthélemy  ha  dato  contemporaneamente  alla 
luce  un  volume  dal  titolo  :  Thomas  Carlyhj  Essai  Biographique  et 
Critique,  avec  un  portrait  de  Carlyle  d'après  Samuel  Lawrence,  grave 
sur  bois  par  Julien  Tinayre. 

—  Vediamo  annunziato  che  prossimamente  il  giornale  quotidiano 
di  Parigi  H aurore,  comincerà  la  pubblicazione  in  appendice  del  nuovo 
atteso  romanzo  di  Emilio  Zola:  Fécondité, 

—  L'editore  Flammarion  di  Parigi  ha  testé  dato  alla  luce  Paccla- 
mato  rifacimento  poetico  dell'Otello  Shakespeariano  compiuto  da  Gio- 
vanni Aicard,  il  fortunato  autore  del  Papà  Lebonnard. 

—  Alcuni  tra  gli  ultimi  romanzi  francesi: 

Vieux  Marcheur,  di  Henri  Lavedan,  edit.  Calmann  Lévy; 
Le  sang  des  Races,  di  L.  Bertrand,  edit.  OUendorff  ; 
Pour  remettre  à  Franck,  di  Amault,  edit.  OUendorff; 
LHnimitàble,  ài  Ernest  La  Jennesse,  edit.  Fasquelle; 
Pour  catise  dufin  de  Bail,  di  Alphonse  Allais,  edit.  Revne  Bianche] 
Anna,  di  Felix  Depardieu,  edit.  OUendorff; 
Mademoiselle  Chervillay,  di  Louis  Lemaire,  edit.  Fasquelle  ; 
La  Nichina,  di  Hugues  Rebell  (collection  Nymphée),  edit.  Borei; 
La  Maison  Tellier,  di  Guy  de  Maupassant  (Dessins  de  René  De- 
long), edit.  OUendorff; 

Le  ménage  Cayol,  di  Frédéric  Berthold,  Société  Libre  d^Edition  ; 
Romans  très  courts,  di  Jean  d'Estrem,  edit.  Le  Rappel] 
VAme  errant,  di  Charles  Epry,  Société  Libre  d'Edition  ; 
La  Tour  d'Amour,  di  Rachilde,  edit.  Mercure  de  France; 
La  Bète  à  bon  Dieu,  di  Gustave  Toudanze,  edit.  Plon  ; 

13  ~  Rivitia  dPItaUa,  anno  TI,  voi.  IT.  faRc.  V  (Maggio  1899). 
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Le  Franches  Fileuses,  di  Manoél  Grandfort,  edit.  Ollendorff; 

La  Cayenne  de  Rio,  di  Gyp,  edit.  Flammarion  ; 

Louisette,  di  Henry  Maisonneuve,  edit.  Plon; 

Monsieur  V Aumonier,  di  Jules  Pravieux,  edit.  Plon; 

VAiguille  d'Or,  di  J.  H.  Eosny,  edit.  Colin; 

Le  Rachat,  di  Henri  Datin,  8oc.  Uh,  d*Ed; 

V Innocente  de  Rochehignon,  di  Edouard  Dupré,  edit.  Perrin  ; 

Fors  V amour  ! ,  di  Lucien  Simonis  Empia,  edit.  Simonis  Empia  ; 

Le  Fermentj  di  Edouard  Estaunié,  edit.  Perrin. 

CONCORSI.  —  In  seguito  alla  morte  della  vedova  dell'  illustre 
prof.  Vallauri,  la  B.  accademia  delle  scienze  di  Torino  ò  entrata  in 
possesso  della  cospicua  eredità  di  cui  la  signora  Vallauri  godeva  Tusu- 
frutto. 

Il  grande  latinista,  stabiliva  nel  testamento  che  con  la  rendita  di 
detto  patrimonio,  ascendente  alla  somma  di  L.  240,000,  fosse  costituito 
un  premio  quadriennale  da  conferirsi  alP  autore  della  più  importante 
pubblicazione  di  scienze  fisiche,  o  di  critica  di  letteratura  latina. 

L'accademia  delle  scienze  di  Torino  ha  deliberato  : 

V  Che  il  premio  del  primo  quadriennio  (1°  gennaio  1899-  31  di- 
cembre 1902)  sarà  conferito  allo  scienziato  italiano  o  straniero  per  la 
migliore  opera  di  scienze  fisiche. 

2®  Che  il  premio  del  secondo  quadriennio  (1°  gennaio  1903-  31 
dicembre  1906)  sarà  aggiudicato  al  letterato  italiano  o  straniero  che 
avrà  pubblicato  nel  quadriennio  la  migliore  opera  critica  sulla  let- 
teratura latina. 

3**  L'importo  dei  due  premi  è  di  lire  trentamila  nette  ciascuno. 
—  Il  primo  premio  del  concorso  intemazionale  HoefiFt  di  Amsterdam 
per  il  miglior  componimento  poetico  in  latino,  è  stato  quest'anno  aggiu- 
dicato al  prof.  Giovanni  Hartmann  dell'università  di  Leyda,  per  la  sua 
epistola  :  Patria  ad  filium.  Tra  i  pochissimi  altri  lavori  cui  fu  tribuita 
la  lode  segnaliamo  Clytie  del  romano  Alessandro  Muccioli. 

—  La  Deutsche  Kunst  und  Musick-Zeitung  di  Vienna  ha  bandito 
un  concorso  a  premi  per  composizioni  letterarie,  nominando  giudici  i 
professori  Bruii,  A.  GrUnfeld,  dott.  Helm,  Ed.  Kremser,  Liebstdckl, 
L.  Ree  ed  A.  Prosnitz. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  all'amministrazione  del  giornale,  (Neu- 
stiftgasse,  n.  66)  che  dietro  invio  di  30  kreuz.  in  francobolli  spedirà  un 
opuscolo  contenente  le  condizioni  del  concorso. 

—  A  cura  della  Società  italiana  per  l'arte  pubblica,  la  Società  foto- 
grafica italiana  ha  bandito  un  concoi'so  per  un  diploma  artistico  che 
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sarà  distribuito  ai  premiati  dell'esposizione  fotografica  intemazionale 
testé  inaugurata  a  Firenze.  Per  le  condizioni  e  le  modalità  del  con- 
corso rivolgersi  alla  società  italiana  per  l'arte  pubblica,  palazzo  della 
Signoria,  Firenze. 

ARTE.  —  Si  annunzia  che  Como  si  pi^epara  a  festeggiare  il  pros- 
simo centenario  di  Volta  con  un'  esposizione  artistica  nazionale,  per 
la  quale  un  comitato  appositamente  costituitosi  si  sarebbe  già  procu- 
rata l'adesione  di  alctuii  tra  i  più  insigni  nostri  artisti  tra  i  quali 
Fragiacomo,  Tito,  Ciardi,  Laurenti,  De  Maria,  Belloni  ed  altri.  Dubi- 
tiamo ancora  tuttavia  dell'esito  di  tale  progetto. 

—  Inseguito  a  domanda  del  presidente  della  commissione  archeolo- 
c^ica  comunale,  senatore  VitelleschijS.  E.  il  ministro  della  pubblica  istru- 
zione Guido  Baccelli  ha  concesso  che  a  cura  di  detta  commissione  sieno 
permessi  degli  scavi  nell'area  governativa  dell'orto  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, allo  scopo  di  rinvenire  altri  frammenti  della  famosa  pianta 
marmorea  dell'antica  Roma,  che  si  calcola  sieno  là  sepolti.  Se  gli 
scavi  daranno  risultati  favorevoli,  come  é  prevedibile,  detta  commis- 
sione si  propone  di  ricomporre  ed  esibire  al  pubblico  il  monumento. 
Di  esso  esistono  già  1034  frammenti,  di  cui  B73,  costituenti  la  parte 
principcJe,  si  trovano  al  Museo  Capitolino,  636  (di  cui  188  rinvenuti 
nel  1885,  e  415  nel  corrente  anno,  tutti  a  via  Giulia)  sono  conservati 
a  cura  dalla  commissione  archeologica  comunale  ;  e  infine  25  frammenti 
dissotterrati  nel  1891  nell'orto  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  sono  conservati 
nei  magazzini  del  ministero  dell'istr  uzione  pubblica.  La  commissione 
presieduta  dal  senatore  Vitelleschi  si  propone  dunque  di  ottenere  altresì 
dal  ministero  il  dono  dei  25  pezzi  trovati  nella  località  ove  si  tente- 
ranno nuove  ricerche,  e  che  non  v'  è  dubbio  che  saran  ceduti  al  comune. 

VARIE.  —  Nell'occasione  del  quarantesimo  anno  d'insegnamento 
universitario  di  Pasquale  Villari,  si  è  costituito  in  Firenze  uri  comi- 
tato promotore  che  si  prefigge  di  raccogliere,  per  sottoscrizioni  pri- 
vate, una  somma  colla  quale  si  possa  dar  vita  a  una  fondazione  Po- 
9quale  Villari,  destinata  ad  aiutare  e  promuovere  gli  studi  storici,  nel 
modo  che  dal  Villari  stesso  sarà  stabilito.  La  proposta  è  stata  accolta 
con  favore,  e  le  schede  di  sottoscrizione  già  registrano  una  somma  di 
L.  24,235  primo  contributo  in  poco  tempo  raccolto. 

—  Si  è  costituito  a  Parigi  un  comitato  per  le  onoranze  a  Balzac 
nell'occasione  del  centenario  della  nascita.  Sono  stati  invitati  ad  accet- 
tare la  nomina  di  membri  onorari  ;  Emilio  Zola,  Anatole  Trance,  Paolo 
Boorget,  Paolo  Adam  ed  altri  illustri. 


13»  —  Rivista  d'iUMa,  anno  II,  voi.  II,  fase.  V  (Maggio  1899). 
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PERIODICI  FRANCESI.  —  Bibliographe  moderne,  1898,  10; 
E.  Motta  :  Un  étudiant  de  Pavie  en  1479.  —  Revue  de  Gascogne,  fé- 
vrierl899;  TamizeydeLarroque:  Le  cardinal  de  Polignac  à  Rome,  1724- 
1726. — Revue  dea  deux  mondes,  1®^  avril  1899;  G.  Rothan:  Napo- 
léon  in  et  ritalie.  IV.  La  fante  de  PAntriche,  —  Humanité  nouvelle, 
mare  1899;  P.  Cossa:  Messaline,  tradnction  de  l'italien  par  M.  Mazzini. — 
Petite  revue  internationale,  26  fóvrier  1899  ;  M,me  Minghetti:  Lettre 
d'Italie.  —  6  mars  1899;  De  Belloc:  Une  célèbri  té  musicale  italienne.  — 
12  mars  1899;  M,me  Rattazzi:  Urbain  Rattazzi  par  un  témoin  des  dix 
dernières  années  de  sa  vie.  —  J,  T,  De  Belloc  :  En  Sicile.  —  Revue  de 
bibliographie<  1898  (6-7)  ;  L.  G.  Pélissier:  Dépéches  des  ambassadeurs 
de  Ferrare  à  la  cour  de  Charles  Vili  et  Louis  XII  aux  archives  d'Etat 
de  Modéne.  —  Guriosité  historique  et  militaire,  1898,  9-11  ;  Ro- 
berti  G.:  Mémoires  et  souvenirs  des  années  1813-14  et  15  (Guerre 
d'Italie).  —  Souvenirs  et  mémoires,  1898,  11°;  Bouvier-Roberti  : 
Une  relation  inèdite  de  la  battaille  de  Marengo.  —  Revue  bleu, 
8  avril  1899;  P,  Fiat:  Les  premiers  vénitiens,  Vittore  Carpaccio.  — 
Polybiblion,  mars  1899;  Chronique  d'Italie.  —  Eclairage  électrique, 
8  avril  1899;  Compteur  électrique  Luigi  Cauro.  —  Gosmos,  1^^  avril 
1899;  A.  B,:  Hydrographie  italienne.  —  Revue  de  l'art  chrétien, 
1899-X-l  ;  Gerspach:  Florence,  musée  en  plein  air.  —  Le  congrès  d'art 
public  et  les  musóes  de  l'Italie.  —  Correspondance  d'Italie;  Turin: 
Exposition  de  l'art  sacre.  —  Brescia  :  Dècouvertes  de  fresques.  —  La 
croix  de  Gralla  Placidia. —  Rome:  Don  au  Saint-Pére.  —  Florence: 
Les  restes  de  Grhiberti.  —  San  Miniato  Tedesco  e  Laragnola  :  Dècou- 
vertes de  peintures.  —  Oeuvre  d'art,  16  mars  1899;  G.  Marcotti:  Pay- 
sages  de  Léonard  de  Vinci.  —  Humanité  nouvelle,  avril  1899  ;  Lom- 
broso :  La  race  dans  l'ètiologie  du  crime.  —  Oeuvre  d'art,  1®^  avril 
1899  ;  Jacobsen  :  Les  nouvelles  acquisi tions  du  musée  Brera  à  Milan.  — 
Revue  bleu,  22  avril  1899;  Neera:  La  vieille  maison.  —  Revue 
britannique,  avril  1899;  Correspondance  d'Italie:  Franco  et  Italie.  — 
Crise  militaire  et  navale.  —  Le  roi  en  Sardaigne.  —  Journal  des 
économistes,  avril  1899;  D.  B.:  Les  finances  italiennes.  —  Revue 
des  deux  mondes,  l«r  mai  1899;  E.  Ollivicr:  Napoléon  III  general 
en  chef;  La  campagne  d'Italie.  —  G,  Valbert  :  La  reine  Christine  de 
Suède  et  sa  correspondance  avec  le  cardinal  Azzolino.  —  Revue  de 
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Paris,  l**"  mai  1899;  Matilde  Serao:  Ou  Giovannino  ou  la  mort!  — 
Carnet  historique  et  littéraire,  15  avril  1899  ;  A,  Lumhroso  :  La 
campagne  de  Mnrat  en  1815.  —  Revue  populaire  dea  Beauz-Arts, 
22  avril  1899  ;  E.  Aubert  :  Un  curieux  stratagème  de  Michel- Ange  à  la 
cliapelle  Sistina. 

PERIODICI  TEDESCHI.  —  Handelsmuseum^  1899,  1-2:  Ber  Ex- 
port nach  Italien  nnd  der  Franz5sisch-italienische  Handelsvertrag. 
—  Literarisches   Echo^  1899,   No.  7;   Gagliardi:  Italienische  Bii- 
cher.  —   Katholik^  Februar  1899;  A,  Bellesheim:   Don  Luigi  Tosti 
Benediktiner  anf  Montecassino.  —  Geographische  Zeitschrif  t,  1899, 
V.  2;  G,  G^reim:  Der  Mensch  in  d.  Hochalpen;  nach  Mosso  —  BelL 
z.  Mùnch.  Allg.  Zeitschrift,  1899;  No.  40;  J.  v.  WeHher:  G.  D'An- 
nunzio  als    Trag5diendichter.  —  No.   41  ;  Fr,   Bachinann  :  Don  Lo- 
renzo Perosi  u.  d.  neueste  Entwicklg  Kathol.  Kirchenmusik.  —  Kun- 
sthalle,  1899,  IV,   6;  H.  Zimmern:  Domenico  Trentacoste.  —   Das 
Reich  Christi,  1899,  No.  2:  Dr.  Giuseppe  Commandi  und  sein  Werk 
in  Florenz.  —   Monatssohrift  f.  d.   Tumwesen,  1899,  No.   1:  F. 
Sckmidt:  Aus  Italien.  —  Mutter  Erde,  1899,  19-20:  Capri.  —  We- 
stermanns's  illustr.  deutache  Monatshefte,  Februar  1899  :  A.  WiU 
mersdoerffer  :  Dante  Gabriel  Rossetti  und  sein  Einfluss.  —  Zukunft, 
18.99,  VII,  22;  Antonio  Fogazzaro:  Die  Perle.—  Monatsschrift  f. 
Geschichte  u.  Wissensohaft  dea  Judenthuma,  1899,  VII,  2  ;  M. 
Steinschneider  :  Die  italienische  Literatur  der  Juden.  —  Ghemiker 
Zeitimg,  1899,  XXIII,  15;  H.  Saake:  Die  Geschaftslage  in  Italien.  — 
Zeitschrift  f.  christliclie  Kunst,   XI.  11;  H.  Schrors:  Studien  zu 
Giovanni  da  Fiesole.  —  Praktiacher  Scliulmann,  XLVIII,  2;  F,  Sa- 
case  :  Pestalozzi  und  die  Volksbildung.  —  Zeitachrift  f.  chriatliche 
Kunst,  XI,  12;  H.  Schrdrs:  La  pensée  fondamentale  de  la  «  Dispute 
da  Saint  Sacrement  »  de  EaphSlel.  —  Zeitaorift  f.  bildende  Kunat, 
aprii  1899;  Steinmann:    Chiaroscuri    in    den  stanzen    RapaehPs.  — 
Zeitachrift   f   Romaniache  PhUologie,   1899,  XXIII,  1-2;   V.  de 
Bartholomaeia  :  La  lingua  di  un  rifacimento  chietino  della  Fiorita  di 
Armannino  da  Bologna.  —  F.  D* Ovidio:  Ancora  sulla  etimologia  delle 
forme  grammaticali  italiane  amanOy  dicono»  —  Aatronomiache  Na- 
chrichten,  No.    3554;    A.    Ahetti:    Comete  osservate    ad  Arcetri  nel 
1898.  —  Gentralblatt   f.  Bibliothekaweaen,    aprii,    1899;  Avetta: 
Primo  contributo  di  notizie  bibliografiche  per  una  bibliografia  dei  co- 
dici mss.  della  Bibl.  Naz.  di  Torino.  —  Kunatohronik,  13  aprii  1899; 
E.  Steinmann  :  Santa  Maria  in  Cosmedin  in  Rom.  —  Finanz  Archiv, 
d,  XVI,  1;  C.  MUhling:  Das  Finanz-wesen  Italien  im  jahre  1897.  — 
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G.  Schubert:  Die  Branntweinsteuergesetzgebung  Italiens,  etc.  — 
Repertorium  f.  Kunstwissensohaft,  1899,  XXII,  1  ;  P.  Schubring: 
Die  Fresken  im  QaersohifF  der  Unterkirche  San  Francesco  in  Assisi. 
—  Ck.  Loeser  :  Die  Handzeichnungen  der  k.  Bibliothek  in  Turin.  — 
F,  Jacobsen  :  Das  Museo  civico  zu  Venedig  —  (7.  v.  F,  :  Ein  neues 
Werk  Marco  d'Agrate's.  —  Ein  interessantes  Werk  der  lombardi- 
schen  Holzschnitzerei.  Ueber  das  Clarissenkloster  S.  Chiara  zu  Nea- 
pel.  —  Astronomlsche  Nachriohten,  No.  3566  ;  F.  Cerulli  ;  Pianeti 
minori  e  comete  osservati  al  15,6  inch.  di  Cooke  in  Teramo.  —  Ar- 
ohiv  f.  Eisenbahnwesén,  aprii  1899;  Die  Betrìebsergebnisse  der 
italienischen  Eisenbahnen  in  1892.  —  Deutsohe  Rundschau,  mai, 
1899;  Ein  neues  Buch  tlber  Italien ;  «  D.  Fischer:  Italien.und  die 
Italiener.  » 

PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI.  —  Art  Journal,  aprii  1899;  L. 
Salaaar  :  An  eminent  Italian  sculptor,  Francesco  Jerace.  —  El  Mercurio 
de  America,  Enero  1899;  J.  Ingegnieros  :  Letras  italianas.  —  Dublin 
Re  vie  w,  january  1899;  E.  M  Clerke:  Toscanelli  and  Vespucci.  — 
Architect,  7  aprii  1899:  Antonio  Allegri  of  Correggio.  —  Ancient 
Roman  and  Italian  Renaissance.  —  The  Revival  of  architecture  in 
Italy.  —  Athenaeum,  8  aprii. 1.899:  The  date  of  Dante's  Embassy  to 
San  Gemignano,  —  Lancet,  8  aprii  1899  :  Palermo,  —  Prof.  Kochs 
resumption  of  bis  «  Malaria  »  studies.  —  Rome  :  Noises  in  te  Ear  ; 
Expositions  of  the  Hygiene  of  Infances  at  Milìan.  —  22  aprii  1899; 
Rome:  The  intemational  Press  Congress.  —  Appletons'  Popular 
Science  Monthly,  march  1899  :  L'acquano  di  Napoli.  —  Architect, 
14  aprii  1899:  The  Elephant  of  Catania.  —  Quarterly  Review, 
aprii  1899  :  Dante  and  the  art  of  poetry.  —  Edinburgh  Review, 
aprii  1899:  A  Fiorentine  picture-chronicle.  —  Ciassical  Review, 
aprii  1899,  T.  Ashby:  Excavations  in  Rome.  —  English  historical 
Review,  aprii  1899;  Eckenstein:  The  Guidi  and  their  Relation  with 
Florence.  —  J*.  Holland  Rose  :  The  despatches  of  Colonel  Graham  on 
the  Italian  Campaigns  of  1796-97.  —  Journal  of  mental  science, 
aprii  1899;  Bianchi:  Italian  retroespct.  —  Architect,  21  apri]  1899; 
«  Le  concert  champétre  »  by  Giorgio  Barbarelli  (Giorgione).  — -  28  a- 
pril  1899:  An  Italian  archaeological  Scandal.  —  Lancet,  29  aprii  1899; 
Rome  :  The  Congress  against  Pellagra,  —  Fortnightly  Review,  may 
1899;  M.  Hamlett;  The  judgment  of  Borso;  a  little  novel  of  Ferrara. 

PERIODICI  RUMENI.  —  Literatura  si  arta  romana,  IH,  1-2;  D. 
Zamfiresku:  La  tomba  di  Shelley  a  Roma, 
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ROMANZI  E  NOVELLE. 

Incurabile,  novella  di  Paolo  Heyse, 
tradotta  da  L.  Cerracchini  e  E. 
Tafel.  —  n  portone  del  sire  di 
Malétroit,  novella  di  Anderson, 
tradotta  da  Sofia  Fortini-San- 
tarelli. —  Città  di  Castello, 
Lapi,1899.  Un  volume  di  pag.  177, 
L.  1. 

È  veramente  degna  di  elogio  V  iBiziativa 
presa  dal  Lapi  con  la  pubblicazione  di  questa 
lua  CoUesione  Alba.  Di  biblioUche  roman- 
zesche non  T'era,  per  dir  vero  mancanxa; 
ma  il  Lapi,  più  che  la  semplice  preoccupa- 
zione commerciale  ha,  sembra,  il  desiderio 
di  diffondere  opere  in  cui  l'interesse  si  con- 
temperi con  la  dignità  artistica.  E  già  in 
questi  primi  volumi  troviamo  i  nomi  della 
Braddon,  di  Anderson,  di  Paolo  Heyse.  E 
cominciamo  con  V  Incurabile  del  simpatico 
poeta  e  romanziere  tedesco. 

Una  coraggiosa  giovinetta,  {LHncurabile) , 
sapendo,  per  la  diagnosi  fattale  dal  medico, 
che  soli  pochi  mesi  le  restano  ormai  di  vita, 
si  reca  sola  soletta,  per  morirvi  in  pace,  in 
una  ridente  piccola  città  del  Tirolo,  sog- 
giorno invernale  di  una  numerosa  colonia 
quasi  tutta  di  malati,  come  lei,  di  petto. 

Ivi  fa  la  conoscenza  di  un  giovanotto  ric- 
chissimo, cosi  inoltrato  col  male  che  a  pena 
ha  la  forza  ancora  di  trascinarsi  a  piedi 
sino  «Ila  passeggiata  dei  bastioni,  luogo  di 
ritrovo  della  colonia  villeggiante.  Tra  i  due 
morituri  si  stabilisce  ben  presto  una  cor- 
rente di  simpatia  foriera  di  amore;  ma 
quando  la  confessione  di  questo  amore  pro- 
rompe dalle  labbra  scolorate  del  povero  in- 
férmo, sembrando  a  lei  non  esser  lecito 
farsi  giuoco  di  una  speranza  di  vita  al  co- 
spetto della  morte,  pone  termine  ai  colloqui 
col  giovane  che  pur  si  dolci  per  entrambi 
erano  stati  sino  allora.  La  separazione  però 
non. dura  a  lungo  e  la  novella  —  chi  po- 
trebbe sospettarlo  dal  suo  inizio  ?  —  finisce 


lietamente  e  con  in  vista  un  bel  matrimonio 
in  piena  salute.  Una  malattia  acuta,  il  tifo, 
che  colpisce  il  giovanotto,  lo  guarisce  dalla 
tisi,  e  la  ragazza...  si  scopre  non  esser  mai 
stata  d'altro  inferma  che  di  un  esaurimento 
nervoso,  risoluto  In  breve  anch'  esso  dal 
clima  salubre  della  campagna.  Alcune  delle 
macchiette,  —  p.  e.,  quella  della  grossa  si- 
gnora j«nza  nervi  che  s'è  imposta  il  compito 
di  assistere  i  diversi  malati,  a  riesce  per 
tutti  una  vera  afflizione  —  sebbene  un  po' 
convenzionali,  sono  delineate  con  grazia  e 
maestria.  La  traduzione  è  buona. 

La  seconda   novella    del   volume  è  tutta 
fantastica.  Siamo  in  pieno  medio  évo.  Dio- 
nigi di  Beaulieu,    giovane  e  perfetto   cava- 
liere, smarritosi  una   notte  fra  il  labirinto 
delle  tortuose    viuzze    di  Chàteau  London, 
mentre  quesU  città  è  in  istato  d'assedio  e 
rigurgita  di  soldatesche  straniere,  per  me- 
glio difendersi  da  un  branco  d'uomini  d'arme 
avvinazzati  che  lo   incalzano,   si  appoggia 
colle  spalle  al  portone  d'un  palazzo,  quello 
appunto  del  sire  di  Malétroit.  E  questo  por  • 
tone  cede,  in  modo  che  Dionigi  si  trovi  nel- 
l'androne, e    subito  dopo  si   rinchiude    con 
forza  in  faccia  ai  soldati  accorrenti  e  schia- 
mazzanti. Allontanatisi  questi.  Dionigi  tenta 
di  riaprire  quel  provvidenziale  portone  che 
lo  aveva  salvato   da  certa  morte:  invano, 
esso  è  diventato  irremovibile.    Li,  al  buio 
dove   si  trova,  gli  sembra  di  udire  un  re- 
spirare sommesso,   dei   fruscii,   qualche  lie- 
vissimo schianto,   come   se   avesse   intorno 
molto  gente  che  non  volessero  far  conoscere 
la  loro  presenza  e  trattenessero  il  fiato.   Il 
terrore    dell'ignoto    lo    assale,   ma    fattosi 
animo,  e  scorgendo  un  barlume  nell'interno 
della  casa,  guidato  da  un  tenue  filo  di  luce, 
monta  le  scale,  giunge  ad  un  uscio,  solleva 
un   arazzo  e...   Ciò  che  vede,  ciò  che  lo  at- 
tende  non    diremo;   sarebbe    togliere  gran 
parte  del  piacere  che  offre  la  fantastica  no- 
vella a  chi  abbia  in  animo  dì  leggerla.  Basti 
dire  che  è  una  delle  più  graziose  di  Ander- 
son e  che  è  tradotta  come  non  si  potrebbe 
meglio. 
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La  figgila  del  radicale^  romanzo  di 
Miss  E.  Bbaddon,  tradotto  da 
LiDA  Cbrràcchini.  --  Città  di 
CasteUo,  Lapi,  1889.  CoUez.  Alba, 
N.  4-6.  Un  voi.  di  pag.  380  L.  2. 

In  un  terribile  incendio,  V  eroina,  già  or- 
fana di  madre,  perde  anche  il  padre. 

Un  nobile  lord,  grande  sapiente  ma  infelice 
per  deformità  fisica,  salva  lei,  e  la  alleva 
nel  proprio  castello  come  una  figlia,  inizian- 
dola fin  da  bambina  allo  stadio  dei  classici  an- 
tichi e  dei  poeti.  La  matrigna  e  il  fratellastro 
del  protettore,  imbevuti  di  orgoglio  di  casta, 
mal  sopportano  che  la  figlia  di  un  popolano, 
radicale  per  giunta,  venga  educata  con  tanti 
riguardi;  e  quando  il  lord  muore,  tolgono 
la  fanclulletta  dal  suo  beli*  appartamentino 
e  dagli  studi  prediletti  per  adibirla,  al  pari 
delle  altre  persone  di  servizio,  alle  faccende 
domestiche.  Ma  ella,  compenetrata  ormai 
dal  sacro  fuoco  delle  Muse,  di  notte,  in  una 
soffitta  del  palazzo,  segoita  a  studiare  di 
nascosto,  greco  e  latino,  poi  le  lingue  mo- 
derne, e  finisce  per  diventare  una  scrit- 
trice     di   romanzi.     Solo   assai   tardi, 

quando  un  illustre  uomo  politico  che  fre- 
quenta la  casa,  ammirato  di  tanto  ingegno 
e  di  tanta  bellezza  (poiché  naturalmente 
l'eroina  è  bellissima)  offre  il  suo  nome  alla 
ragazza,  il  giovane  lord  fratello  del  de- 
funto, riconosce  ringiustizia  dell'averla  te- 
nuta sino  allora  in  si  basso  conto,  si  ac- 
corge altresì  di  amarla  anch'egli  e  d'esserne 
geloso,  e  si  dispera  pensando  quanto  sia 
stato  con  lei  duro  e  scortese.  Ma  ha  torto 
di  desolarsi  il  nobile  lord,  anch'ella  lo  ama 
in  cuor  suo,  sebbene  abbia  sempre  mostrato 
il  contrario,  e  non  si  lascia  quindi  pregar 
troppo,  quand'egli  la  supplica  di  acconsen- 
tire a  sposarlo.  Insomma  il  motivo  ancora, 
ormai  vecchiotto,  del  romanzo  muliebre  te- 
desco delle  Marlitt,  Werner  ecc.  e  di  alcune 
scrittrici  Inglesi  :  l'eroe  e  l'eroina  ohe  do- 
minati ambedue  da  un  imm9nso  orgoglio 
si  divertono  per  un  pezzo  a  torturarsi  Tun 
l'altro  con  sgarbi  ed  affronti,  senza  però 
che  nessuno  del  lettori  un  po'  ammaliziati 
si  lasci  anche  per  poco  ingannare  da  quel- 
l'odio apparente;  si  sa  bene  che  prima  che 
il  racconto  finisca  non  mancherà  l'incidente 
che  li  spinga  l'uno  nelle  braccia  dell'altra 
e  poscia,  uniti,  davanti  al  sindaco. 

La  traduzione  della  signorina  Lida  Cer- 
racchini  è  scorrevole  e  piana,  e  il  romanzo, 
tutto  sommato,  si  legge  con  interesse  da 
cima  in  fondo. 


LETTERATUEA  AMENA. 

Principi  e  satirli  dramma  in  cinque 
atti  in  versi  di  Gaspare  Bonzi. 
—  Città  di  Castello,  tipogr.  dello 
stabilimento  Lapi,  1899.  Un  voi.  di 
pag.  152,  L.  2. 

L'eccidio  della  famiglia  dei  Sergi,  signori 
di  Castro  Pola  nell'Istria,  compiutosi  nel 
1271  in  seguito  a  una  congiura  popolare  con 
a  capo  la  famiglia  rivale  dei  Gionatasi,  ha 
fornito  l'argomento  di  questo  dramma  non 
sappiamo  se  destinato  alle  scene.  Una  certa 
foga  lirica  vi  si  riscontra  come  pure  una 
certa  esperienza  tecnica,  non  disgiunta  da 
una  forma  letteraria  abbastanza   elegante. 

yita  sana,  di  A.  Dbvito  Tommasi, 
2*  edizione.  —  Ditta  G.  B.  Pa- 
ravia. Un  voi.  in-8o  di  456  pag. 
L.  4. 

«  Non  è  un  manuale  •—  afferma  l'autrioe  — 
bensì  un  complesso  di  osservazioni,  di  espo- 
sizioni e  di  note  ohe  spettano  alla  famiglia, 
alla  casa,  ali*  igiene,  alle  sussistenze  ;  non 
si  dà  per  testo,  ma  cerca  di  elevare  umili 
cose  all'onore  di  coltura,  non  è  nato  per 
so,  ma  per  far  nascere  una  forma  nuova  di 
guida  domestica  ;  nuova  nel  metodo  e  nuova 
nel  pensiero.  Chi  l'ha  scritto  cerca  di  far 
t$nHr0  la  necessità,  non  di  soddisfarla.  »  Io 
debbo,  in  piena  coscienza,  contraddire  un  pò* 
la  gentile  signora:  questo  libro  è  proprio 
un  perfetto  e  completo  manuale  ed  ha  valore 
per  sé,  e  soddisfa  pienamente,  facendo  sen- 
tire che  necessità  la  e'  era. 

Or  non  è  certo  per  questa  sua  eccellenza 
pratica  che  io,  avendo  incominciato  a  leg- 
gere il  libro  con  una  certa  svogliatezza,  mi 
son  trovato,  non  so  come,  all'ultima  pagina. 
Oli  è  che  non  si  arriva  a  credere  fino  a  qual 
punto  alcune  elette  donne  intendano  la  poesia 
delle  anche  più  umili  cose  domestiche.  La 
Devito  Tommasi  ne  ha  intessuto  un  poema  — 
nulla,  nulla  di  meno. 

Gaida  di  Roma  e  dintorni,  illustrata 
da  numerose  fotoincisioni,  com- 
pilata da  V.  E.  Bianchi,  Boma, 
Ditta  G.  B.  Paravia,  1899.  Un 
voi.  in-8°  di  XL-2e6  pag. 

Autore  ed  editore  si  son  prefissi  di  por- 
gere al  pubblico  un  manuale  pratico  e  di- 
lettevole di  un  tipo  nuovo;  essenzialmente 
pratico  e  conciso  nella  sostanza,  piacevol- 
mente discorsivo  nella  forma. 

E  tale  disegno  non  è  davvero  restato 
nell'intenzioni,  che  a  scorrere  l'elegante 
volumetto  ricco   di   nitide  incisioni,  vi  tro- 
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vìamo  bonariamente  narrate  leggende,  tra- 
dizioni,  costumi,  aneddoti,  un  pò*  di  tutto 
insomma,  salvo  ciò  che  potrebbe  anche  lon- 
taaanrante  aver  sapore  di  pedanteria,  di 
graTÌtà,  di  erndixiane  inopportuna.  La  Guida 
è  dÌTìsa  in  sei  zone  o  meglio  passeggiate, 
che  l'autore  immagina  compiere  in  compar 
gnia  del  forestiero  attraverso  l'Urbe.  A  que- 
sta parte  essenziale  dell'opera  che  tì  guida 
Del  negozio  e  nella  galleria  d'arte  antica, 
al  teatro  e  al  museo  archeologico,  sono  pre- 
messe indicazioni  generali  di  uso  continuo 
sulla  posta,  i  tramvajs,  gli  ufllci  pubblici 
ecc.  ecc.  :  una  guida  di  Roma  completa  in- 
s<Msma,  e  tale  nell'economia  generale  del- 
l'opera e  nella  forma,  da  riuscire  oltre  che 
di  grande  utllitÀ  anche  di  piacevole  lettura. 

GEOGEAFIA. 

Carta  scolastica  della  proTlacla  di 
Napoli,  Torino,  Ditta  editrice  G. 
B.  Paravia  e  C. 

Questa  superba  mappa  della  più  piccola  e 
più  popolosa  delle  provincie  italiane,  nella 
scala  di  1 :  75,000,  nitida,  limpidamente  acque 
rellata.  riuscirà  di  sommo  profitto  agli  a- 
lunni  delle  scuole  primarie  della  provincia 
napoletana  ove  Tinsegnamento  geografico, 
con  opportuno  criterio  spesso  si  restrìnge  solo 
alla  perfetta  conoscenza  della  regione.  I  se- 
gni convenzionali  di  straordinaria  evidenza, 
intersecandosi  in  una  densa  rete  conservano 
tuttavia  i  loro  caratteri  differenziali,  di  guisa 
che  lo  studio  di  tale  carta  riescirà  agevo- 
lissimo alle  giovani  menti  per  cui  è  stata 
tracciata. 

Le  indicazioni  geografiche  e  topografiche 
si  estendono  fino  ai  minimi  particolari  ;  sic- 
ché, tratteggiata  sommariamente  la  geo- 
grafia orografica  e  idrografica,  segnati  i 
confini,  le  ferrovie,  le  strade,  le  grandi, 
medie  e  pìccole  città,  i  comuni  ;  resta  posto 
ancora  per  le  borgate,  gli  acquedotti,  le  vie 
mulattiere,  e  mille  altre  minute  indicazioni 
topografiche. 

POESIA. 

Tre  canzoni  di  Gnldon  Selyaggrlo^ 

per  Antonio  della  Porta.  •— 
Stampa  nuziale  della  Società  edi- 
trice Dante  Alighieri.  —  Koma, 
2  febbraio  1899. 

11  momento  dell'estro  è,  chi  vi  ponga  mente, 
repentino  ed  unico  ;  come  una  corda  vibrante 
che  dà  una  sola  nota  anche  se  levi  una  fioca 
mirìade  di  suoni.  Ne  seguita  che  quasi  in  ogni 
componimento  lirico  ai  trovano,  addensate 
per  contaminazione  o  studiata  derivazione, 
troppe  immagini  e   idee  estranee  al  nucleo 


primo  d'ispirazione.  La  sestina  è  forse  l'u- 
nica forma  che  consentendo,  anzi  imponendo, 
pel  freno  dell'arte,  la  ripetizione,  può  quel 
nucleo  accogliere  incontaminato  né  privo  di 
alcuna  delle  sue  vibrazioni  simpatiche.  An- 
tonio della  Porta  ha,  fra i  giovani  poet^ 
d'Italia,  raccolto  con  pio  fervore  quel  mira- 
bile strumento  che  tanti  prodigi  compiè  fra 
le  mani  dei  nostri  padri  gloriosi,  e  ne  ha  stu- 
diati pazientemente,  amorosamente  i  piùfug- 
gevoli  segreti  —  ora,  da  tempo,  ne  è  fatto 
signore.  Questi  suoi  tre  nuovi  componimenti, 
scritti  per  le  nozze  dell'amico  Giuseppe  Gotti, 
sono  stampati  dal  Voghera  in  una  edizione 
che  formerà  certo  la  gioia  dei  bibliofili. 

Prima  di  S.  Benedetto,  poesie  di 
Giovanni  Marchesi.  —  Bologna, 
1899.  Un  volume  di  218  pagine, 
li.  3. 

Fra  le  oscitanze  e  le  affettazioni  delle  nuove 
scuole,  il  Marchesi  tiene  fede  incorrotta  a 
Giosuè  Carducci.  Ciò  gli  fa  molto  onore;  ma 
non  conveniva  forse  accogliere  in  questo  vo- 
lume taluni  componimenti  che  sembrano  un 
po'  troppo  variazioni  di  temi  già  svolti  dal 
maestro.  Il  Marchesi  possiede,  oltre  11  sen- 
timento, tutte  le  facoltà  del  poeta:  la  sono- 
rità piena  e  creatrice  del  ritmo,  la  ricchezza 
non  lambiccata  della  rima,  la  corrispondenza 
piena  della  parola  all'immagine.  Di  quanto 
potrà  egli  fare  quando  si  sia  perfettamente 
liberato  da  ogni  influsso  straniero  è  indice 
sicuro  la  poesia  che  apre  e  dà  nome  alla  rac- 
colta. Prima  di  S.  Benedetto;  che  é  poi  la 
gemma  del  volume. 

Prosperi  e  cerini  di  Giuseppe  Mar- 
TEL  LOTTI  —  Versi  dialettali.  — 
Rieti,  1899.  Un  voi  in-8o  di  pag.  127, 
L.  1. 

Il  Martelletti  è,  chi  non  lo  sapesse  (vel  duo 
vel  nemo  !)  il  simpatico  poeta  e  conferenziere 
dialettale  che  si  firma  col  pseudonimo  di 
Guido  Vieni, 

Osservate  i  suoi  sonetti,  troverete  in  quasi 
tutti  un'argu/ia  sovente  complicata  di  pen- 
siero, una  solidità  di  fattura  e  una  bellezza 
di  rima  che  sembrerebbero  rilevare  un  lungo 
studio.  Or  non  ne  è  nulla.  11  Martelletti  scrive 
dove  e  quando  si  trova,  per  la  via,  al  caffè, 
in  ufficio,  in  un  convito  amichevole  ;  perchè 
egli  è  veramente  poeta,  poeta  di  discendenza, 
di  nascita  ed  elezione,  e  scrivere  sonetti  co- 
sta a  lui  quanto  a  voi  e  a  me  trarre  il  re- 
spiro. Credo  che  in  alcun  simposio  ne  abbia 
composti  come  dire  una  dozzina,  e  molti  fi- 
gurano degnamente  in  questo  volumetto  ove 
egli  ha  trascelto  il  meglio  della  sua  esube- 
rantissima produzione.  —  Il  titolo  sembrerà 
tin  po'  bizzarro.    .Ma  è    giustificato,  per  dir 
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con  an  emistichio  dantesco  che  il  lettore 
cosi,  troverà  sulla  copertina,  e  che  Taatore 
ha  tratto  dal  XXXV  canto.deir/n/'0rno  dan- 
tesco. Certamente,  una  scoperta  d'archivio. 
Vi$ua:  rogn$ur  de  Uvr$»l 

LETTERATEEA. 

Goethe  di  Guido  Menasci  —  Fi- 
renze, G.  Barbera  editore,  1899. 
—  Un  voi.  di  pag.  219,  L.  2. 

Del  modo  come  fu  condotta  questa  bto- 
gratìa  ci  parla  VA.  stesso  in  una  nota.  «  I 
primi  capitoli   hanno   per  fonte  principale 

Verità  0  poesia j  cioò  le  memorie  personali 
del  Goethe.  Cosi,  pel  resto  del  libro,  mi  son 
valso  degli  altri  suoi  scritti  autoMo grafici  e 
dei  varii  carteggi  a  preferensa,  parendomi 
più  opportuno  render  popolare  la  flsonomia 
del  poeta  co'  tratti  stessi  ch'egli  s'è  com- 
piaciuto di  fermare.  La  critica,  del  resto,  col 
minuzioso  e  incessante  lavorio,  non  ha  quasi 
mai  avuto  occasione  di  smentire  assoluta- 
mente il  Goethe,  solo  ha  ampliato,  corretto 
e  documentato  la  linea  generale  da  lui  trac- 
ciata negli  anni  della  vecchiezza  »  Per  l'ec- 
cellenza di  questo  metodo,  deliberatamente 
rifuggente  da  ogni  pedantesca  quisquilia,  il 
ritratto  del  Goethe  balza  dalle  pagine  niti^ 
dissimo,  e  l'A.  può  —  senza  iperbole  —  tri- 
buire  a  sé  la  lode  ond'egli  orna  l'opera  auto- 
biografica del  Goethe,  Poesia  e  verità  :  «  La 
figura  alta  e  composta  rivive  nei  ritraUo 
più  bella  e  più  ideale  di  quel  che  in  realtà 
non  fosse;  ma  l'immagine  tracciata  con  si- 
curezza leggiadra,  con  colorito  sodo,  risponde 
al  vero  con  maggior  fedeltà  di  quella  che 
i  topi  di  biblioteca  vorrebbero  mettere  as- 
siem')  con  lavoro  di  mosaico.  »  L'analisi 
delle  opere  goetheane,  breve,  pur  troppo, 
come  volevano  i  confini  sognati,  è  fatta 
con  gusto  e  sentimento  d'arte  ineccepibili. 
E  un  tatto  squisito  si  rivela  nel  modo  di 
studiare  e  giudicare  1'  impassibilità  a  il 
superomismo  del  Goethe.  Molti  dovrebbero 
meditare  le  parole  che  concludono  il  vo- 
lume: «  Quegli  cui  manchi  nel  cervello  e 
nei  polsi  la  forza  che  fa  credere  di  domi- 
nare il  destino,  non  guardi  all'imagine  del 
maestro;  ma  gli  occhi  pensosi  d'un  genio 
giovinetto  s'affisino  nella  figura  di  lui,  ne 
segua  egli  il  verbo,  e  in  attenenza  maggiore 
all'ora  che  sarà  sua,  alle  idealità  nuove,  dia 
anima  alla  poesia  del  futuro  in  guisa  che  lo 
splendore  della  bellezza  si  unisca  al  sorriso 
soave  della  bontà.  » 

Le  poche  frasi  citate  non  danno  che  una 
pallidissima  idea  della  eccellenza  stilistica 
dell'opera.  Il  Menasci  ha  davvero  un  tono 
agile  e  sprezzato,  un  che  di  mosso  e  d'aereo 
da  ricordare  i  migliori  libri  di  critica  fran- 
cese —  non  sapremmo  trovare  lode  più  alta. 


BIOGEAFIA. 

Felice  Cayallotti  nella  vita,  nella 
politica,  nell'arte,  per  Paolo  Bar- 
DAzzi.  —  Kemo  Sandix)n  editore, 
Palermo,  1898. 

In  20  capitoli  si  narra  minutamente  e  vi- 
vacemente la  vita  del  Cavallotti.  Chiudono 
il  volume  tre  studi:  L'artista  —  L'uomo  — 
Cavallotti  nella  politica.  Il  primo  di  questi 
che  abbiamo  specialmente  esaminato,  è  fatto 
con  misura  e  intendimento  perfetti  —  Si 
conclude:  «  D'  estro  ricchissimo,  irruente, 
dotato  d'  una  rapida  e  grande  abilità  d'assi- 
milazione, nella  foga  concitata  del  canto 
trascura  il  limae  labori  sgorga  il  verso 
baldo,  melodico  da  una  vena  abbondante; 
ma  non  sempre  e*  è  la  limpidezza,  la  pre- 
cisione. Non  di  rado  per  esser  semplice,  è 
troppo  diluito  e  quasi  pedestre;  a  volta 
per  esser  robusto,  gonfia  troppo  le  gote 
e  stona  come  Minerva  a  sonare  il  flauto». 
«  I  suoi  volumi  saranno  sempre  una  mi- 
niera ricca  di  pensieri  belli,  grandi,  e  di 
forte  e  gentile  poesia  ».  «  L'opera  più  bella  e 
più  eloquente  di  lui  sarà  una  raccolta  delle 
sue  lettere.  Quante  fiamme  ha  destato  una 
sua  lettera  animatrice  !  Chi  può  dire  quante 
anime  ha  spronato,  incoraggiato  a  operare 
e  combattere  la  sua  opera  epistolore!  » 

L'A.  dice;  «  Tutti  giudizi  quelli  dati  da 
noi  in  queste  pagine,  che  possono  non  pia- 
cere a  molti  :  aazi  a  pochi  piaceranno.  »  — 
A  noi  sono  piaciuti  molto. 

MUSICA. 

Yerdl  di  Gino  Mon aldi  (1889-1898). 
—  Torino,  1889.  Un  voi.  in-8«  di 
232  pagine.  Lire  4. 

Questo  volume  comparso  recentemente  — 
è  già  tradotto  e  pubblicato  in  lingua  tedesca 
—  è  lo  studio  più  completo  che  siasi  fatto 
sino  ad  oggi  intorno  al  Verdi,  alla  sua  vita, 
alle  su3  opere  e  a*  suoi  tempi. 

I  trenta  capitoli  di  questo  libro  ci  condu- 
cono dall'  Uberto  di  san  Bonifacio  (1839)  tino 
alle  «  Composizioni  sacre  »  (ISOS).  L'autore 
incomincia  dal  presentarci  il  momento  sto- 
rico nel  quale  Verdi  esordiva.  Ci  descrive 
la  giovinezza  del  maestro,  le  sue  prime  spe- 
ranze, le  sue  prime  disillusioni,  il  suo  primo 
trionfo.  Ogni  opera,  dal  Nabucco  al  Falstaff, 
è  accompagnata  da  un  accurato  studio  cri- 
tico e  da  un  riflesso  storico  comparativo,  dal 
quale  emerge  man  mano  il  moto  evolutivo 
dell'arte  verdiana.  I  compositori  contempo- 
ranei, i  cantanti  celebri  dell'epoca,  i  maestri 
direttori,  e  tutti  infine  gli  interpetri  a  i  col- 
laboratori del  Verdi  passano   nel   fondo  di 
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questo  quadro  critico-storico,  dove  campeg- 
gia sovrana  la  Agora  delP  illustre  maestro. 
Il  Tolume,  sebbene  ispirato  a  uno  spirito  di 
analisi  minuta  e  profonda,  si  legge  col  mas- 
simo diletto,  arricchito,  com*è,  da  una  infi- 
nità di  notisie,  documenti,  lettore  inedito  ed 
episodi  artistici  ignoti  e  intoressantL  Si  po- 
trebbe dirlo  quasi  un  romanao  nella  forma, 
quantunque  serio  ed  erudito  nella  sostansa. 

SCIENZE  SOCIALI. 

La  teorìa  del  yalore  di  C.  Marx, 

di  Arturo  Labriola.  —  Milano- 
Palermo,  Bemo  Sandron  editore, 
1899.  —  Un  voi.  di  287  pag.,  L.  8. 

Del  volume  si  parlerà  a  suo  tompo  nelle 
Rassegne.  Ci  limitiamo  qui  a  riportare  le  pa* 
role  in  cui  TA.  carattorizza  il  metodo  da  lui 
seguito.  «  Questo  che  segue  è  laroro  di 
esposizione  e  di  critica,  ma  contrariamento 
alla  forma  consueta  di  tale  genere  di  let- 
toratura,  esso  si  presenta  come  un  rifaci- 
mento critico  e  da  un  diverso  punto  di  vista 
delle  dimostrazioni  fondamentali  ed  una  rle- 
Uborazione  dei  dati  originali  della  materia 
esposta.  Secondo  un  tal  metodo  la  critica  è 
una  cosa  sola  con  la  esposizione,  cioò  a  dire 
essa  risulta  dalla  esposizione  della  teoria 
messa  in  contrasto  con  i  fatti  spiegati  e 
quindi  con  le  altre  toorie  che  hanno  spie- 
gato o  credono  di  spiegare  i  fatti  stossi. 
Trattasi  dunque  di  opera  estremamente 
obbiettiva,  in  cui  la  responsabilità  dell'A.  è 
limitata  alKesattezza  o  meno  con  cui  lo  spi- 
rito della  dottrina  è  stato  inteso.  » 

L'opera  comprende  una  introduzione,  sulla 
«  Posizione  di  Marx  neireconomia  politica  » 
e  tre  capitoli:  1<*  Il  costo  capitalistico  —  2* 
Il  problema  del  valore  —  3°  La  legge  della 
caduta  del  saggio  del  profitto. 

L'opera  di  Augnaste  Comte,  di  N. 

Fornelli  —  Milano-Palermo,  Re- 
mo Sandron  editore,  1898.  —  Un 
voi.  di  230  pag.,  L.  3. 

Il  libro  è  composto  in  occasione  del  I  cen- 
tenario della  morte  del  Comte.  Nel  primo 
capitole  si  traccia  la  storia  delle  dissensioni 
che  separarono,  specialmente  dopo  la  morte 
del  maestro,  i  discepoli  dellUnsigne  filosofo; 
negli  altri  si  esaminano  molto  minutamente 
i  vari  punti  della  dottrina  comtiana.  Dob- 
biamo qui  limitarci  a  riportare  l'indice  dei 
vari  capitoli.  I.  Dopo  la  morto  del  Comte  — 
Uttró  e  i  comtisti  —  IL  Fondamento  ob- 
biettivo e  decisamente  realistico  della  spe- 
culazione del  Comte  —  IH.  Posizione  dei 
sistema  del  Comte  rispetto  alle  altre  cor- 
renti dello  spirito  contemporaneo  —  IV.  Della 
libertà  e  dei  tre  Stati  comtiani  —   V.   Fine 


sociologico  e  tutto  pratico  della  classifi- 
cazione comtiana  delle  scienze  —  VI.  Me- 
todo storico  del  Comto  e  sua  spedalità  nel- 
rinvestigasione  dei  fenomeni  sociali—  VII. 
L'umanità  come  tormine  della  dinamica  so- 
ciale —  Vili.  L'umanità  come  sintesi,  valore 
della  concezione  religiosa  dal  Comto  —  IX. 
Il  metodo  subbiettivo  riabilitato  come  me- 
todo sociologico  —  X.  Concetto  dinamico 
della  religione  deirumanità. 

Nell'estetica  e  nella  scienza,  di  L. 
M.  Patrizi.  —  Milano-Palermo, 
Bemo  Sandron  editore,  1899.  Un 
voi.  in-8**  di  pag.  302. 

Libro  addirittura  esuberante  di  dottrina  e 
d'ingegno,  concepito  da  scienziato  e  da  ar- 
tista, scritto  in  forma  immaginosa,  eviden- 
tissima. Nei  primi  due  saggi  l'autore  fa  pen- 
sare un  po'  al  Nordau  e  al  Guyau,  superan- 
doli però  ambedue  per  intolligenza  d'arte  e 
assennatezza.  Nel  primo   studia  i  criminali 
estetici,  pei  quali  il  «  piacere  estetico  »  è  il 
vessillo  da  conquistare  con  qualsiasi  mezzo, 
per  qualsivoglia  via,  attraverso  tutto,  ma- 
gari col  ferro  e  col  fuoco  Li  distingue  in  due 
classi  :  quelli  per  cui  il  delitto  è  solo  il  ponte 
che  si  attraversa  più  o  meno  a  malincuore 
per  avviarsi  alla  sorgente  del  piacere  ;  e  gli 
altri  per  cui  esso  è  l'oggetto  del  gaudio  in- 
tellettuale, l'eccitante  estetico  diretto.  Per 
questi  ultimi  «  un  colpo  di  spada  che  fa  spic- 
ciare un  rivolo  di  sangue,  il  roteare  di  serti 
di  fiamma  in  un  palazzo  messo  a  fuoco,  un 
ratto,  una   violenza,  un*  orgia,  uno  sgozza- 
mento.  sono  altrettanti  bei  gesti.  Questi  cri 
minali  possono  essere  o  artisti  o  entusiasti 
passivi  :  più  pericolosi   questi  ultimi  perchè 
non  potendo  essi  liberarsi,  dando  corpo  agli 
spettri  della  loro  immaginazione,   dalla  os- 
sessioDe  estetica,  più  facilmente  sono  spinti 
al  delitto.  Nel  secondo  si  tratta  degli  uomini 
destituiti,    per     esagerato    feticismo     della 
scienza,    d'ogni    sentimento   umano    e    pie- 
toso ;  «  scienziati  puri  che  ricordano  a  me- 
raviglia gli  esteti  puri  ».  Pur   senza  com- 
muoversi per  il  gracidio  «  delle  rane  aggrap- 
pate al  galleggiante  della  famosa bancaroffa» 
l'autore  conclude  che  anche  il  fervoroso  po- 
sitivista può  non  totalmente  dissentire  dagli 
spiritualisti  nelTaccorgersi  di  alcune  conse- 
guenze men  salutari  della  scienza.  «  S'in- 
tenda —  egli  conclude  — al  perfezionanieato 
dei  poteri  intellettuali,  senza  schiacciare  nello 
stesso  tempo  le  capacità  sentimentali  umane  ». 
—  Nello  studio  su   l'antropologia  criminale 
e  la   psichiatria   nel   romanzo    dei   De  Qon- 
court,    rivendica  ai  due    fratelli    la    pater- 
nità  del  romanzo    naturalista  e  fisiologico. 
«  Essi,  mentre  la  metafìsica,  il  romanticismo 
e  l'idealisno  avvolgevano  gl'intelletti  let- 
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torari  nelle  loro  nuvole,  compresero  che 
l'aomo  è  fatto  di  cellule,  fibre  nervose,  e 
mìisooli,  mossi  per  una  trasformasione  delle 
forse  generali  della  natura:  videro  il  legame 
indissolubile  tra  il  destino  individuale  e  la 
materiale  conformazione,  T  eredità  anato- 
mica, fisiologica  e  psicologica  dei  genitori  e 
degli  avi,  Tinfluensa  dei  tempi  e  dei  luoghi, 
delle  società,  e  delle  cause  meteorologiche 
e  telluriche.  »  Osserviamo,  perchò  veda  l*au- 
tore  che  non  abbiamo  tralasciato  alcuna  pa- 
gina, che  a  proposito  di  Renée  Mauperin  sa- 
rebbe più  esatto  osservare  che  la  scossa 
tumultuosa  da  cui  è  minato  il  tenero  orga- 
nismo di  Renata  è  data  da  una  brutalità  del 
fratello  e  poi  specialmente  dall'esito  fatale 
del  duello  di  questo  con  Boiaijorand.  Le  linee 
generali  di  una  Psico/Uiologia  della  curiosità 
sono  tracciate  nella  IV  monografia,  di  una 
lettura  oltremodo  piacevole  :  il  Patrizi  del 
resto  sa  farsi  leggere,  anche  in  iscritti  assai 
più  speciali,  come  quello  su  «  T  influenza 
della  musica  sulla  circolazione  del  sangue 
nel  cervello  umano  »  e  l'altro  «  come  i  mu- 
scoli tremano  e  come  obbediscono  alla  volon- 
tà ».  —  Chiudono  il  volume  i  saggi  e  le  po- 
lemiche leopordiane.  Su  tale  spiacevole 
questione  è  forse  tempo  di  tacere.  Certo  chi 
legga  attentamente  e  coscienziosamente  le 
pagine  del  Patrizi,  dovrà  convenire  che  è 
superbia  veramente  quesita  co'  meriti  quella 
onde  l'autore  afferma  :  «  ho  delincato,  un  per 
uno.  tutti  i  colpi  diretti  al  mio  Saggio  setan- 
tifico  su  Leopardi  :  e  il  lettore  si  sarà  accorto 
del  come  tutti,  dai  più  impetuosi  ai  più  abili, 
abbiano  rimbalzato  contro  la  sincerità  della 
ricerca  e  la  circospezione  dei  risultati  ». 
Qualche  vivacità  nella  polemica  appare  de- 
gna di  scusa  se  si  pensa  alla  brutalità  di 
alcuni  attacchi  fatti  a  questo  giovane  scien- 
ziato che  rivela  poi  una  cultura  e  un  gu- 
sto artistico  da  invidiarglielo  troppi  lette- 
rati. Le  opinioni  del  Patrizi  si  possono,  come 
quelle  di  chicchessia,  discutere;  ma  solo 
riguardosamente,  e  dopo  essersi  iùchinati 
alla  indiscutibile,  e,  credo,  indiscussa  supe- 
riorità del  suo  talento. 

Mentre  il  seeolo  mnore  di  Scipio 
SiGHELE.  —  Milano-Palermo,  Re- 
mo Sandron  editore,  1899.  Un  vo- 
lume di  366  pag.,  L,  3. 
L' A.  raccoglie  in  questo  volume  alcuni  suoi 
studi  pubblicati  in  riviste  italiane  e  straniere 
dividendoli  in  tre   serie.  Nella   prima  sono 
raggruppati  quelli  che    si    riferiscono   alla 
^suggestione  e  alla  psicologia  collettiva:  pre- 
cisamente: Psicologia  del  silenzio  —  Fisio- 
logia del  successo  —  La   suggestione    nel- 


l'arte  —  La  storia  è  credibile?  —  L.» 
guarigione  per  messo  della  tede  —  L'opi- 
nione pubblica.  Nella  seconda  quelU  ch« 
trattano  delle  forme  modernamente  più  pe-» 
ricolose  del  delitto  :  Bambini  martiri  —  Bam- 
bini selvaggi  —  Il  delitto  politico.  Nella 
terza,  infine,  quelli  che  toccano  questioni 
sempre  vive  e  ardenti  d'arte  e  di  politica: 
l  francesi  a  teatro  —  «  Parigi  »  di  Emilio 
Zola  —  Max  Nordau  e  i  suoi  ultimi  libri  — 
La  politica  dei  letterati  —  La  coltura  degli 
uomini  politici  —  Virtù  antiche  e  virtù  mo- 
derne. 

L'A.  dice  nella  prefazione:  «  M'è  parso 
che  il  solo  titolo  che  convenisse  ai  volume 
fosse  quello  che,  esprimendo  la  data  della 
pubblicazione,  giustificasse  anche  la  varietà 
dei  problemi  cui  avevo  fkiggevolmente  ao- 
cennato  e  ohe  interessano  o  turbano  il  secolo 
moribondo.  Vi  è,  in  questa  varietà  d'argo- 
menti, un'idea  che  li  ricongiunga  come  filo 
invisibile,  e  che  ne  faccia  non  un  avemo 
caotico  ma  un  tutto  organico  ?  Il  lettore  darà 
la  risposta.  > 

Né  vorrei  assumere  io  la  parte  di  corifeo 
dei  centomila  lettori  che  avrà  certo  il  vo- 
lume. Basti  osservare  ohe  il  Sighele  ha 
l'arte  di  suscitare  immediatamente  e  tener 
sempre  desta  V  attenzione  del  lettore  — 
ma  anche  questo  è  un  portar  nottole  ad 
Atene. 

La  presente  vita  italiana  politica 
e  sociale  di  Ercole  Violari.  — 
1899.  Un  voi.  in-8«  di  269  pag., 
L.  4.50.  ^^ 

L'insigne  giurista,  aderendo  ad  invito  del- 
l'editore s'è  indotto  a  tornare  sui  temi  che 
già  aveva  trattati  in  un  fortunato  lavoro 
che  vide  la  luce  nel  fascicolo  1*  agosto 
della  N.  Antologia,  a  fine  di  meglio  svilup- 
parli, arricchirli,  ordinarli  in  opera  completa 
ed  organica,  in  cui  son  passate  in  rivista  le 
principali  questioni  politiche  e  sociali  dei 
nostro  paese.  Il  volume  tratta  infatti  dello 
Stato  e  Governo,  del  Parlamento  in  relazione 
al  principe,  di  politica  estera  ed  interna,  del 
sistema  tributario,  della  legislazione  econo- 
mica, d'istruzione,  di  giustizia,  amministra- 
zione e  politica  ecclesiastica.  La  trattazione 
di  si  vari  ed  ardui  argomenti  non  è  teorica 
e  sistematica  quale  avrebbe  vagheggiata  un 
sociologo  ne  partigiano  o  apologetico  quale 
probabilmente  sarebbe  uscito  dalla  penna  di 
un  uomo  politico,  ma  è  piacevolmente  di- 
scorsiva, piena  di  senno  e  di  senso  pratico  ; 
una  libera  critica  di  cittadino  colto  ed  intel- 
ligente che  esprime  come  detta  dentro  ciò 
che  vede  con  i  propri  occhi. 


D.  GNOLI,  direttore-respoìisabile. 


(  170)  Roma,  ISW  —  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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lì  KOBMEODOHT  -BROONE  preparato  come  Elixir,  come  Pasta 
e  come  Polvere  è  composto  di  sostanze  le  più  pure,  con  speciali  metodi, 
senza  restrizione  di  spesa.  Tali  preparazioni  di  suprema  delicatezza, 
possiamo  dunque  raccomandare  come  le  migliori 
e  preferibili  per  la  conservazione  dei  denti  e  della 
bocca. 

Il  KOBMEODOHT-MZOOVE  pulisce  i  denti 

senza  alterarne  lo  smalto,  previene  il  tartaro  e  le 

carie,  guarisce  radicalmente  le  afte;  combatte  gli 

eifetti  prodotti  da  cachessie  che  si  radicano  nelle 

cavità   della   bocca;   toglie   gli  odori  sgradevoli 

causati  dagli  alimenti,   dai  denti  guasti   o   dal- 

Tuso  del  fumare. 

Quindi,  per  aere  I  denti  banchi,  disinfettare  la  bocca,  per  togliere  II 

tartaro,  arrestare  ed  citare  le  earie,  conservare  T alito  puro  e  per  dare 

alla  bocca  un  soae  profumo,  adoperate  con  sicurezza  li 

ICOSAffBlOIDONT-Affia-OISrB] 

9i  vende  a  L.  •  I*  Elisir,  L.  l  la  Peivere,  L.  «,9»  la  Panta. 

Alle  spedizioni  per  posta  raccomandata  per  ogni  articolo   aggiungere  Centsimi  25- 
Per  un  ammontare  di  L.  !•  franco  di  porto. 
I  suddetti  articoli  si  vendono  presso  i  principali  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 
.         Depoailo  Cenerafe  A.  lilfiO.¥E  e  C  ,  ¥ia  T*ria«.  19  —  MILANO. 
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Da  Roma,  ove  nel  1847  grandi  speranze  eransi  concepite 
nel  nuovo  papa  Pio  IX,  si  propagò  l'onda  rivoluzionaria,  che 
avvolse  tutta  Europa  da  Palermo  alle  rive  dell'Eyder,  da  Pa- 
rigi ai  piani  ungheresi  ed  alle  foci  del  Danubio.  Nella  lotta 
tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  essa  provocò  le  sanguinose  rivolte 
e  le  ostinate  guerre  che  riempierono  il  1848  e  si  prolungarono 
nel  1849  ;  agitò  idee  e  creò  desideri  che  più  non  si  spensero, 
gli  stessi  che  per  più  di  un  secolo  ancora  basteranno  ad  alimen- 
tare la  storia  dei  popoli  europei. 

Ma  già  nel  1849  i  sostenitori  dei  vecchi  interessi  ripren- 
devano il  sopravvento  sui  novatori.  L'ondata  che  via  via  al- 
largandosi aveva  abbracciato  V  intera  Europa  propagandosi  dal 
centro  al  cerchio,  ora,  simile  all'acqua  che  vide  Dante  muo- 
versi nel  ritondo  vaso,  rifluiva  dal  cerchio  al  centro,  riper- 
cossa e  guidata  dal  concorde  sforzo  di  quanti  aderenti  ai  pas- 
sati ordinamenti  si  sentivano  offesi  dalle  innovazioni.  Tornava 
su  Roma,  donde  ella  era  per  prima  partita,  e  vi  tornava  vio- 
lentemente ricondotta  dagli  eserciti  della  reazione.  La  storia 
presenta  altri  esempi  di  simile  ritmico  movimento,  manife- 
stazione meccanica  della  logica  che  la  regge. 

E  nel  1849  Roma  trovavasi  sotto  il  peso  dell'amara  disil- 
lusione provata  col  dileguarsi  del  magnifico  sogno  neo-guelfo 
suggerito  dalla  fervida  fantasia  del  Gioberti.  Le  era  sembrato 
di  poter  riunire  nel  papato  la  potenza  dell'  Italia  romana  e  la 
vitalità   dell'Italia    medievale  e  di    conciliarle   in    esso   colle 

14  —  Rivista  éfllaiia,  anno  II,  toI.  II,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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aspirazioni  circa  la  sistemazione  politica  dell'  Italia  futura  e 
si  era  compiaciuta  del  sogno  che,  compenetrando  le  tradizioni 
di  due  grandi  epoche  della  nostra  storia,  le  poneva  a  base  del 
risorgimento  nazionale  in  nome  proprio  e  in  nome  del  papato. 
Anzi  maggiormente  credette  che  il  sogno  si  avverasse,  quando 
vide  che  alle  speranze  di  rinnovamento  riposte  in  esso  corri- 
spondevano quante  altre  aspirazioni  erano  celate  nel  cuore  dei 
popoli  di  tutta  Europa. 

Ohi  saprà  mai  ricostruire  quell'epoca  piena  di  illusioni  in 
cui  il  nome  di  Pio  IX,  in  mille  modi  magnificato  sul  Tevere, 
echeggiava  fino  oltre  i  confini  d'Europa  pieno  di  conforti  ovun- 
que vi  fosse  un  torto  da  riparare?  Era  stato  un  incanto  e  non 
durò.  L'enciclica  papale  del  29  aprile  1848  gettò  i  primi  so- 
spetti sul  valore  delle  speranze  di  cui  fin  allora  romani  ed 
italiani  si  erano  nudriti.  Il  tentativo  di  Pellegrino  Bossi,  l'ul- 
timo dei  ministri  costituzionali  di  Pio  IX,  tentativo  tragi- 
camente chiuso  nel  sangue,  sepelli  tutte  le  illusioni  in  pas- 
sato concepite,  se  ancora  ne  sopravvivevano.  Il  corso  della 
storia  aveva  creato  contraddizioni  imprevedute  quanto  irri- 
mediabili ed  invano  erasi  cercato  nei  primi  mesi  del  1848 
di  conciliarle.  Ne  l'elevato  carattere  del  Sommo  pontefice  po- 
teva piegarsi  ai  temperamenti  da  cui  i  nuovi  tempi  volevano 
che  il  principato  civile  fosse  circondato,  ne  la  suprema  mis- 
sione del  papato  sulle  nazioni  tutte  adattavasi  colle  esigenze 
del  movimento  nazionale  italiano  al  quale  nei  primi  tempi 
con  tanto  e  si  spontaneo  slancio  erasi  unito  il  nome  di  Pio  IX. 

Lo  schianto  avvenuto  nel  campo  delle  idee  ebbe  il  contrac- 
colpo in  quello  dei  fatti.  Il  Papa,  come  indotto  ad  accentuare 
lo  strappo  tra  le  illusioni  del  passato  e  la  realtà  del  presente, 
il  24  novembre  1848  abbandonò  celatamente  Roma  e  si  rifugiò 
in  Gaeta  affidandosi  al  re  Borbone,  spergiuro  ad  una  causa 
che  non  poteva  esser  la  sua,  ma  alla  quale  aveva  promesso 
fede.  Lo  stato  romano  colla  improvvisa  ed  inaspettata  par- 
tenza del  capo  rimase  senza  governo,  ne  tale  poteva  dirsi 
quello  istituito  con  tarda  resipiscenza  da  Gaeta  per  riparare 
all'oblio.  La  commissione  nominata  allora  per  raccogliere  le 
abbandonate  redini  del  governo  fu  composta  di  persone  intro- 
vabili :  fece  qualche  timida  protesta  :  non  si  adunò  mai.  Vera 
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immagiiie  simbolica  di  un  governo  oramai  svanito  nelle  forme 
che  aveva  di  recente  assunto. 

Lentamente  e  gradualmente  si  trasforma  la  coscienza  dei 
popoli,  e  di  poco  si  accelera  il  movimento  anche  quando  sem- 
brerebbe che  la  eccitazione  prodotta  da  eventi  non  comuni 
dovrebbe  rendere  più  efficaci  e  potenti  le  impressioni.  Se  a  tra- 
verso delle  manifestazioni  molteplici  cui  dette  luogo  l'inopinata 
partenza  del  papa  Pio  IX  da  Boma,  volessimo  cercare  il  senti- 
mento più  universalmente  rivelatosi,  ci  parve  quello  di  un  certo 
smarrimento.  In  tutti,  anche  nei  più  fiduciosi,  parve  che  crollasse 
definitivamente  e  senza  speranze  tutto  un  mondo  di  affetti,  di 
pensieri,  d' interessi  nel  quale  avevano  fin  allora  vissuto  e  ne 
cominciasse  un  altro  del  tutto  nuovo,  ma  indeterminato  o  mal 
definito.  Rimase  nell'animo  dei  romani  l'affetto  più  o  meno 
grande  per  l'elevato  personaggio  che  aveva  accompagnato  i 
primi  moti  del  meraviglioso  movimento  nazionale;  rimase  la 
venerazione  per  le  nobili  qualità  del  suo  cuore  ;  ma  la  devo- 
zione per  il  sovrano  scomparve  e  non  rinacque  più.  La  pre- 
cipitata risoluzione  suggerita  a  Pio  IX  dall'ambasciatore  di 
Austria,  più  d'ogni  altro  avvenimento,  influì  nel  determinare 
la  mina  della  sovranità  temporale  del  papato  avvenuta  ven- 
tidue anni  più  tardi.  Nel  regno  della  storia  quella  decisione 
ha  delle  analogie  con  l'altra  di  Luigi  XVI  avventuratosi  sulla 
via  di  Varenne  abbandonando  Parigi:  da  quel  momento  la 
Francia  fu  gettata  inopitalmente  fuori  delle  vie  monarchiche 
in  quelle  che  chiama  repubblicane. 

Boma,  rimasta  padrona  di  sé,  stette  alquanto  incerta.  La 
situazione  era  resa  più  complicata  in  quei  giorni  per  la  im- 
portanza che  andava  assumendo  nel  movimento  politico  ita- 
liano, e  nel  quale  oramai  poteva  più  liberamente  lasciarsi  tra- 
volgere. 

Da  Eoma  capitale  dipendeva  uno  stato,  la  cui  compagine 
non  potevasi  dire  assai  tenace,  ma  che  ad  ogni  modo  era  tut- 
tavia riconosciuto  dal  diritto  pubblico  europeo;  ne  venivano 
al  governo  esistente  in  Roma,  qualunque  si  fosse,  seri  doveri 
e  non  ultimo  quello  di  far  rispettare  l' integrità  e  1'  indipen- 
denza di  quello  stato.  Ma  allora,  per  effetto  delle  circostanze, 
a  Eoma   facevano    anche   capo   le   aspirazioni   degli   italiani 
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agitati  dall'arcano  bisogno  di  formare  un  solido  fascio  se  vole- 
vano uscire  dalle  difficoltà  nelle  quali  si  sentivano  trascinati 
dal  prevalere  del  municipalismo  e  delle  sue  conseguenze.  I 
ricordi,  la  posizione  centrale  eccitarono  appunto  allora  gl'ita- 
liani a  guardare  a  Roma,  come  aspettandone  il  verbo  capace 
di  ridonare  pace,  ordine  e  grandezza  alla  turbata  nazione. 
Traducevano  questo  complesso  di  idee  col  nome  un  po'  vago 
di  Costituente;  e  con  diverso  apprezzamento,  ma  spinti  da  uguale 
impulso,  il  Gioberti,  come  il  Montanelli,  come  il  Mazzini  cre- 
devano che  i  rappresentanti  di  tutta  Italia  soltanto  in  Koma 
potessero  trovare  il  segreto  della  palingenesi  nazionale. 

Ma  mentre  Roma  per  forza  degli  eventi  allargava  la  cerchia 
della  sua  importanza  rispetto  alla  nuova  Italia,  divenuta  città 
italiana  anch'essa,  doveva  provvedere  armi  per  la  ripresa  della 
guerra  d'indipendenza  e  per  tener  testa  agli  imbarazzi  ed  alle 
violenze  che  dalla  reazione  poteva  aspettarsi.  A  tutto  ciò  oc- 
correva un  fermo  indirizzo  governativo. 

L'incerto  governo  sorto  all'indomani  della  partenza  del  Papa 
non  poteva  reggere  a  così  complicati  impegni.  Doveva  pren- 
dere fisonomia  decisa  e  nome  corrispondente.  Prese  quello  di 
repubblica  che  balzava  spontaneo  su  questo  suolo  pieno  di  ri- 
cordi classici  e  municipali  ;  lo  prese  come  ai  tempi  di  Cola  da 
Rienzi.  Mazzini  assunta  la  direzione  del  governo  gli  dette  im- 
pronta nuova,  rispondente  all'epoca  e  largamente  italiana.  In 
Roma  intravide  la  capitale  di  un'  Italia  futura  riunita  con  una 
forma  che  non  sapeva  ben  definire,  la  chiave  della  volta  di  un 
edificio  che  stavasi  costruendo.  Alla  sua  infocata  parola,  e 
sotto  l'impulso  delle  mutevoli  vicende,  il  popolo  romano,  ab- 
bandonati già  gli  antichi  concetti,  cercava  di  formarsene  altri 
più  adatti  ai  tempi. 

Sarebbe  una  difficile  analisi  quella  di  seguire  passo  a  passo 
il  lavorio  intimo  fattosi  nella  coscienza  di  quel  popolo  tra  il 
novembre  del  1848  e  il  maggio  del  1849.  Non  ne  mancano  testi- 
monianze analoghe  a  quelle  esistenti  nel  manoscritto  della  Vit- 
torio Emanuele^  cui  un  ufficiale  superiore  delPesercito  romano 
affidò  il  ricordo  dell'opera  sua  e  dei  suoi  pensieri.  La  trasfor- 
mazione finale,  darebbe  la  riprova  alle  indagini  dirette  in  quel 
verso  :  ed  a  cinquanta  anni  di  distanza,  quando  cioè  comincia  la 
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posterità,  quelle  indagini  potrebbero  essere  cominciate.  Preve- 
dendone i  risaltati,  si  può  dire  che  alPinfuori  dei  pochi  nei 
quali  la  forma  repubblicana  apriva  orizzonti  impreveduti  e 
corrispondenti  all'animo  loro  irrequieto,  ai  più  quella  forma 
spiacque  ;  imponeva  doveri  non  ben  definiti,  oflfendeva  profonde 
convinzioni  o  sentimenti  assai  radicati,  non  pareva  adatta  alle 
circostanze  tumultuarie  tra  le  quali  vivevasi.  Ma  i  tempi  stringe- 
vano :  gli  avvenimenti  sempre  nuovi  ed  urgenti  incalzavano  : 
pareva  male  l'abbandonare  il  posto  nel  momento  del  pericolo  e 
quando  le  persone  oneste  più  dovevano  abbarbicarvisi  per  man- 
tenere l'ordine,  come  scrive  uno  dei  contemporanei.  Bisognava 
prendere  un  partito  :  o  rinnegare  il  movimento,  o  parteciparvi 
sperando  di  dirigerlo  e  contenerlo  in  modo  che  ne  avvenisse 
maggior  vantaggio  all'avvenire  dell'Italia  che  oramai  comin- 
cia vasi  ad  intravedere  al  di  là  delle  nebbie  municipali.  Nei  più 
prevalse  questo  indirizzo,  e  cosi  andò  formandosi  l'ambiente 
nel  quale  si  svolse  l'assedio  di  Boma. 

Intanto  a  nuova  conferma  della  sentenza  di  Machiavelli, 
non  tardò  ad  uscire  da  Gaeta  l'appello  allo  straniero  in  sostegno 
agli  interessi  politici  del  papato.  I  battaglioni  austriaci  si  ap- 
prestarono a  passare  il  Po  per  marciare  su  Bologna  ed  Ancona; 
il  re  di  Napoli  adunò  l'esercito  per  affacciarsi  ai  monti  Albani: 
sul  Mediterraneo  veleggiavano  le  navi  da  guerra  della  Eegina 
cattolica  colle  truppe  da  sbarcare  sulle  spiagge  romane  :  e  in 
Civitavecchia  il  25  aprile  1849  scesero  7600  soldati  francesi  con 
una  ventina  di  cannoni  destinati  a  marciar  su  Roma  sotto  gli 
ordini  del  generale  Oudinot  e  col  proposito  contradditorio  di 
usare  le  armi  per  dar  agio  alle  popolazioni  romane  di  esporre 
liberamente  le  loro  preferenze  circa  la  forma  di  governo,  di 
intervenire  per  togliere  il  pretesto  a  qualsiasi  altro  intervento 
che  violasse  l'indipendenza  degli  stati  romani,  di  ritentare 
l'esperimento  di  un  governo  costituzionale,  qualificato  come 
ugualmente  lontano  dagli  antichi  abusi  e  dalla  attuale  anarchia. 
Cosi  suonavano  le  istruzioni,  e  nella  loro  indeterminatezza  ri- 
spondevano alle  incertezze  della  Francia  sbattuta  tra  le  correnti 
volteriane  ed  ultra  cattolica,  legata  alle  simpatie  per  la  libertà 
di  tutti  i  popoli  solennemente  proclamata  nell'articolo  6"*  della 
sua  nuova   costituzione   e    mossa   dalle   velleità   di   dominio 
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inerente  al  suo  genio,  e  sopratutto  dalla  rivalità  politica  contro 
PAustria  che  stava  per  ritornare  strapotente  in  Italia.  Ricordi 
della  vecchia  politica  di  Carlo  V  e  Francesco  I,  i  quali  andavano 
ad  intralciarsi  con  quelli  della  Rivoluzione.  Ma  intanto  con 
quei  ricordi  fu  innestato  il  germe  degli  equivoci  che  accompa- 
gnarono la  spedizione  e  le  trattative  tra  le  quali  andò  aggi- 
randosi; essi  turbarono  il  logico  andamento  delle  operazioni 
militari  e  non  cessarono  con  esse. 

Il  generale  Oudinot,  reso  ardito  dalla  facile  occupazione  di 
Civitavecchia,  con  6800  uomini  e  12  cannoni,  si  avviò  verso 
Roma,  convinto  di  esservi  accolto  come  liberatore  piuttosto 
che  come  nemico.  Era  persuaso  che  un  gruppo  di  avventurieri, 
appartenenti  alla  rivoluzione  cosmopolita  e  rifugiatisi  nella 
città  papale,  vi  spadroneggiasse  :  ai  suoi  disse  che  sarebbe  stata 
follia  il  non  accettare  la  sfida  audacemente  gettata  dal  fan- 
tasma di  governo  da  essi  costituito  in  Roma.  E  tale  fiducia,  nel 
trasfondersi  tra  i  soldati,  si  riassumeva  colla  frase  che  i  romani 
non  si  sarebbero  battuti.  Frase  che  suonò  come  cocente  ingiuria 
ed  era  essa  medesima  solenne  sfida  che,  aggiungendo  ardore 
negli  animi  già  offesi  dalla  intromissione  di  un  esercito  stra- 
niero, fu  debitamente  raccolta  e  validamente  sostenuta. 

La  mattina  del  30  aprile,  l'esercito  francese,  che  aveva  per- 
nottato a  Castel  di  Guido,  per  la  via  Aurelia  nova,  quella  che 
imbocca  porta  Cavalleggeri,  sfilando  sotto  il  fianco  meridionale 
delle  mura  vaticane,  si  mise  in  marcia  verso  Roma. 

n. 

In  Roma  attendevasi  l'assalto.  Era  corsa  voce  di  pistolettate 
e  schioppettate  scambiate  tra  avamposti  ed  avanguardia  ne- 
mica al  bivio  delle  due  vie  Aurelio,  sapevasi  di  aver  avuto  nella 
notte  il  nemico  a  Castel  di  Guido.  Infocati  proclami  riflette- 
vano la  febbre  di  quei  momenti.  «  Quando  si  accenderà  la  bat- 
<  taglia  ricordatevi  le  antiche  grandezze  romane,  pensate  a  chi 
«  verrà  dopo  di  noi  e  combattete.  >  Dal  mattino  sul  Castel 
S.  Angelo  sventolava  bandiera  rossa.  La  città  prendeva  un 
aspetto  marziale  e  festoso,  e  lo  dicono  i  contemporanei.  Sulle 
piazze  più  vicine  a  S.  Pietro  e  al  Gianicolo  stavano  raccolte 
le  truppe  preparate  a  far  fronte  alPatteso  attacco. 
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Sulla  piazza  di  S.  Pietro,  i  piccoli  ma  bellissimi  reggimenti 
di  lìnea  della  brigata  Masi  incaricati  di  difendere  la  cinta  della 
città  Leonina  :  sovr'essa  i  cannoni  da  muro  e  gli  artiglieri  ro- 
mani. Sulla  sinistra,  a  guardia  delle  alture  di  S.  Pancrazio  e  del 
Giani  colo,  stava  Garibaldi  coUa  brigata  dei  volontari:  la  sua  le- 
gione, detta  la  legione  italiana,  coli' ossatura  formata  dai  suoi 
antichi  compagni  delle  guerre  di  Montevideo  e  le  file  raccolte 
in  Eiomagna  e  nelle  Marche,  il  battaglione  dei  reduci  romani 
che  avevano  fatta  la  campagna  del  Veneto  coUa  1*  legione  il 
cui  comandante  colonnello  Del  Grande  valorosamente  era  ca- 
duto alla  difesa  di  Vicenza,  il  battaglione  universitario,  il  corpo  ^ 
dei  finanzieri  dello  Zambianchi,  la  legione  degli  emigrati;  il 
grosso  sulle  mura  e  dietro  esse  a  S.  Cosimato,  il  battaglione  uni- 
versitario in  avamposto  a  villa  Pamfili.  In  piazza  Navona  quat- 
trocento dragoni,  da  cui  erano  di  tempo  in  tempo  staccate  pat- 
tuglie e  spinte  fuor  delle  mura  lungo  la  sinistra  del  Tevere.  Alla 
Chiesa  Nuova  e  in  piazza  Cesarini  la  4^  brigata  comandata  dal 
colonnello  Bartolomeo  Galletti  con  il  bellissimo  battaglione  dei 
carabinieri,  e  tre  batterie  da  campagna. 

I  tamburi  della  cirnca^  o  come  da  poco  chiamavasi  della 
nazioncde^  battevano  fino  dal  mattino  a  raccolta.  Dei  settemila 
militi  fu  contato  che  ne  mancassero  appena  un  dugento  alla 
chiamata.  I  cittadini  che  avevano  un  fucile  cercavano  un  posto 
tra  i  difensori:  chi  aveva  una  coccarda  voleva  difenderla.  Le 
strade  formicolavano  di  divise:  elmi,  caschi,  keppy,  berretti, 
cappelli  alla  calabrese,  criniere  rosse,  piume  svolazzanti,  at- 
tillate monture  turchine,  bluse,  panuntelle,  calzoni  rossi  e  scuri, 
mischiavansi  in  vario  modo  e  testimoniavano  le  vicende  con- 
fuse attraversate  dalla  preparazione  militare,  e  dagli  ordinamenti 
militari  per  giungere  a  quel  tumultuario  armamento.  Le  donne 
dalle  finestre  acclamavano;  i  saluti,  gli  evviva,  la  risoluta 
allegria  erano  grandissimi.  Queste  cose  le  ricorda  il  Dandolo, 
uno  dei  bersaglieri  di  Manara,  entrato  la  sera  avanti  in  Roma 
con  animo  piuttosto  diffidente  e  mal  prevenuto,  ma  mutatosi 
in  quel  mattino  e  persuaso  lui  e  i  suoi  compagni  di  trovarsi 
in  mezzo  ad  un  popolo  fiducioso  e  risoluto.  Al  primo  colpo 
di  cannone  una  folla  invase  il  ministero  in  cerca  di  armi, 
e  parve  di  essere  non  più  in  un  popolo  di  cittadini  ma  in  un 
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esercito  di  soldati,  come  scrive  il  Torre.  E  cosi  doveva  essere. 
Era  giunto  il  momento  della  crisi  dopo  due  anni  di  esaltazione 
crescente  dall'epoca  in  cui  parve  rivelarsi  nel  nuovo  Papa  il  de- 
siderato dalle  genti,  l'annunciato  iniziatore  dei  nuovi  tempi. 

Se  profonda  era  stata  la  delusione  del  popolo  romano  nel 
vedersi  abbandonato  dal  Papa  in  cui  aveva  concepito  tante 
speranze  e  tanto  affetto,  ora  poi  il  vedere  avanzarsi  in  suo 
nome  un  esercito  straniero  lo  aveva  esacerbato  e  lo  sdegno 
erasi  esteso  anche  alle  classi  della  popolazione  nelle  quali 
lo  si  sarebbe  meno  atteso.  Ed  a  misura  che  scomparivano  gli 
affetti  nudriti  in  quei  ultimi  anni,  memorabili  nella  storia  di 
Roma  e  del  papato,  altri  concetti  emergevano  nelle  menti 
della  folla,  cui  dal  di  della  minacciata  invasione  straniera  erasì 
tanto  parlato  di  violazione  dei  diritti  del  popolo,  di  sostegno  in- 
debito al  dispotismo  di  grandezza  romana.  Vecchie  idee,  vecchi 
ricordi  profondamente  scolpiti  nella  coscienza  popolare  pren- 
devano il  sopravvento  ;  nomi  che  da  lunghissimo  tempo  non 
eransi  più  pronunciati  correvano  spontanei  di  bocca  in  bocca. 
Pareva  che  un  raggio  dell'antica  gloria  venisse  a  illuminare  la 
nuova  Roma,  ed  il  suo  scintillìo  dava  impulso  ad  agire,  rinno- 
vava la  fede  e  l'entusiasmo  di  tempi  assai  lontani. 

Dalla  mattina  continuava  il  rintocco  della  maggior  campana 
sul  Campidoglio.  Dalla  cupola  di  S.  Pietro  ufficiali  apposita- 
mente destinati  seguivano  col  canocchiale  la  serpeggiante  co- 
lonna dei  francesi  che  da  Castel  di  Guido  movevano  verso  Roma. 
Di  quarto  d'ora  in  quarto  d'ora  arrivava  alla  foUa  impaziente  un 
avviso.  Son  là,  sono  qui.  Seguivasi  coli'  immaginazione  la  marcia 
nemica.  Come  suole,  l'imminenza  del  pericolo  scemava  le  ansie 
e  le  commozioni  provocate  dal  pericolo  lontano. 

Sulle  dieci  del  mattino  pochi  colpi  di  cannone  affrettati  e  il 
crepitio  della  fucilata  delle  mura  del  Vaticano  ruppero  l'attesa. 
La  battaglia  era  cominciata. 

Risalendo  oggi  da  Madonna  del  Riposo  la  strada  seguita  al- 
lora dalla  colonna  francese  verso  la  testata  delle  mura  vaticane, 
possiamo  rifarci  la  scena.  A  meno  di  mezzo  chilometro  dalle 
mura  chi  percorre  la  strada,  ed  è  fino  allora  coperto  dal  declivio 
del  terreno,  appare  improvvisamente  scoperto  a  coloro  che 
stanno  sulle   mura.   Cosi  avvenne   all'avanguardia    francese. 
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Quando  meno  se  l'aspettava  venne  in  vista  dei  cannonieri  del 
Calandrelli  e  dei  difensori  delle  mura,  e  questi  aprirono  il 
fuoco.  [Ratti  i  cacciatori  si  spiegarono  in  catena  sui  monticelli 
laterali  alla  strada  e  risposero  colle  carabine  Yincennes,  arme 
nuova  della  cui  portata  e  precisione  dicevansi  meraviglie. 
Quattro  cannoni  li  appoggiarono  :  due  sulla  destra  a  villa  Fon- 
tana, due  a  sinistra  della  strada  dove  si  stacca  un  viottolo  e 
con  forte  pendio  ascende  ad  un  cancello.  Mentre  il  duello  è 
ben  avviato,  si  smaschera  una  colonna  d'assalto,  e  viene  inu- 
tilmente a  dare  di  cozzo  contro  le  mura,  persuasa  di  trovarvi 
una  porta  Pertusa,  che  v'era  stata,  ma  era  anche  da  cinquanta 
anni  murata. 

Qui  però  facevasi  rumore  e  dietro  prepara vansi  le  vere  of- 
fese. Due  grandi  braccia  spuntavano  sui  fianchi  della  linea 
francese  combattente  contro  le  mura  vaticane.  Sulla  sinistra 
di  quella  linea,  una  forte  colonna  aveva  infilato  un  sentiero 
rompicollo,  e  per  esso  scendendo  nel  vallone  delle  Fornaci, 
voleva  raggiungere  porta  Angelica  e  sorprenderne  1'  accesso, 
mentre  sulla  destra  altri  battaglioni  per  le  strade  di  Madonna 
delle  Fornaci  tra  il  fianco  della  cinta  vaticana  e  Torlo  delle 
alture  su  cui  stanno  le  belle  ville  di  via  S.  Pancrazio  cercava 
di  fare  altrettanto  per  porta  Cavalleggeri.  L'attacco  frontale, 
col  pretesto  di  porta  Pertusa  da  un  pezzo  annullata,  era  pro- 
babilmente una  finta  per  attirare  nella  parte  più  sporgente  della 
città  leonina  i  rifugiati  cosmopoliti  che  secondo  il  generale 
francese  si  erano  impossessati  di  Roma,  allontanarli  dalle  porte 
che  avevano  sui  fianchi,  prenderli  alle  spalle  ricongiungendo 
in  piazza  S.  Pietro  le  due  braccia  dell'esercito  francese,  e  d'un 
sol  tratto  cominciare  e  finire  la  guerra. 

Ma  i  propositi  fallirono.  La  colonna  francese  di  sinistra 
impigliata  neUe  angustie  del  rovinoso  sentiero  per  il  quale  si 
era  avviata,  nel  percorrere  il  vallone  sotto  la  cinta  settentrio- 
nale delle  mura  vaticane  fu  presa  di  mira  dal  terribile  schiop- 
pettio  dei  difensori  situati  su  quelle  mura.  Non  poteva  né 
progredire,  ne  tornare  indietro.  I  cavalli  dei  due  cannoni  che 
erano  con  la  colonna,  uccisi,  coi  loro  corpi  ingombravano  e 
chiudevano  il  sentiero:  fuor  d'esso  era  diflìcile  il  passaggio.  Gli 
uomini  cercarono  di  coprirsi  alla  meglio  alla  terribile  grandine 
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che  li  colpiva.  Una  sortita  avrebbe  reso  completo  il  disastro, 
ma  non  avvenne. 

Sulla  destra  dei  francesi  l'attacco  loro  a  porta  Cavalleggeri 
comprese  necessariamente  le  altare  di  villa  Pamfili  sotto  le 
quali  essi  dovevano  passare.  Garibaldi  che  aveva  l'incarico  di 
dirigerne  la  difesa  chiamò  la  legione  italiana,  e  con  essa  ven- 
nero la  legione  romana,  alcune  compagnie  del  1^  di  linea  ed 
altri  minori  corpi  volontari  a  rincalzo  del  battaglione  univer- 
sitario che  sul  principio  aveva  sostenuto  da  solo  l'urto  nemico. 
Ivi  la  zuffa  erasi  svolta  più  tenace  e  più  svariata;  il  generale 
Garibaldi  passò  all'offensiva  :  tra  gli  alberi,  tra  le  vigne  scop- 
piava qua  e  là  insistente  vivace  il  crepitio  della  moschetteria; 
il  fumo  indicava  i  progressi  della  lotta.  Essa  procedeva  spez- 
zata. Sulle  tre  parve  che  la  linea  avversaria  cedesse  ;  alle  quattro 
il  nemico  respinto  accennava  alla  ritirata.  Dugento  soldati 
francesi  separati  dal  resto  dovettero  arrendersi  ;  il  focoso  Nino 
Bixio  arrivando  su  un  cavallo  al  galoppo  si  era  impadronito 
del  loro  comandante,  ed  afferratolo  di  peso,  lo  aveva  portato 
al  generale  G-aribaldi.  L'atto  decise  la  resa.  Alle  cinque  il 
fuoco  taceva  ovunque,  la  battaglia  era  finita;  i  nemici  cede- 
vano il  campo. 

Tale  fu  nel  suo  complesso  la  giornata  del  30  aprile  1849. 
Al  racconto  dei  singoli  fatti  che  i  contemporanei  rammemorano 
non  basterebbero  queste  poche  pagine.  Da  tutti  emerge  lo 
slancio  concorde  dei  romani  ed  italiani,  i  quali,  per  lo  più 
nuovi  alla  guerra  e  certo  ad  essa  impreparati,  avevano  ardita- 
mente affrontato  quella  avanguardia  dell'esercito  francese. 

Fallito  il  piano  con  cui  erasi  avanzato,  al  generale  Oudinot, 
isolato  e  colla  campagna  romana  alle  spalle,  non  rimase  che 
tornarsene  a  Civitavecchia  per  attendervi  rinforzi  e  materiali 
da  guerra  adatti  ad  aprire  un  varco  nelle  mura  di  Boma. 
L'impresa  da  lui  tentata  il  30  aprile  aveva  debole  base;  fon- 
davasi  sovra  la  arrischiata  probabilità  di  trovare  mal  guardate 
le  porte  della  città  Leonina,  e  sovra  un  erroneo  apprezzamento 
della  condizione  d'animo  dei  difensori.  Quindi  quell'impresa 
falli,  urtatasi,  contro  l'amor  proprio  dei  romani  offeso  dalla 
violenza  straniera  e  contro  l'energia  dei  volontari  animati  dal 
potente  spirito  di  Garibaldi, 
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in. 

I  risultati  della  giornata  del  30  aprile  avevano  superato 
quanto  se  ne  potevano  attendere  i  romani.  Era  una  grande 
vittoria.  Bisogna  ripensare  alla  fama  che  aveva  in  Europa  l'eser- 
cito financese  in  allora  per  comprendere  quanto  fosse  inaspet- 
tato lo  scacco  che  aveva  subito  sotto  le  mura  di  Boma  e  per 
misurarne  il  valore.  Sfogliando  i  libri  od  i  periodici  contem- 
poranei d' indole  militare  e  di  fonte  austriaca  non  è  difficile  di 
trovarvi  accompagnato  con  qualche  fuggevole  frase  di  compia- 
cenza l'accenno  a  quello  scacco.  Essa  era  una  specie  di  compenso 
agli  sforzi  da  un  anno  e  più  continuati  dall'esercito  austriaco 
per  contenere  e  domare  la  rivolta  rinascente  in  Italia.  Mag- 
giormente dovevansene  compiacere  coi  vincitori  i  romani  che 
avevano  preso  tanta  parte  alla  battaglia  affrontata  con  limitati 
mezzi,  e  veduto  coronati  da  ottimo  risultato  i  loro  sforzi. 

Dopo  il  primo  momento  di  incertezza  e  quasi  di  sorpresa,  la 
gioia  scoppiò  in  ogni  animo,  e  la  fiducia  nella  vittoria  finale 
raddoppiò.  Tutti  si  prepararono  lietamente  ad  un  secondo  as- 
salto, scrive  il  Dandolo,  ed  è  persuaso  che  se  l'Oudinot  l'avesse 
ritentato,  invece  di  cambiar  sistema  di  guerra,  sarebbe  stato 
accolto  con  la  più  onorevole  ed  ostinata  resistenza.  La  com- 
missione per  le  barricate  fece  sapere  di  essere  soddisfatta;  il 
lavoro  era  progredito  dappertutto  con  la  stessa  assiduità  ed 
allegria.  Per  i  recenti  fatti  di  Palermo,  di  Parigi  e  di  Milano 
la  fede  in  esse  era  grande  più  che  non  lo  meritassero.  Fu 
perfino  pubblicata  ufficialmente  una  istruzione  popolare  sul 
modo  di  difenderle.  La  mania  della  regolamentazione  pullula 
anche  dove  meno  lo  si  crederebbe. 

Sospesa  la  pubblicazione  dei  giornali,  solo  dal  Monitore 
attendevasi  la  narrazione  complessiva  di  quanto  era  accaduto. 
Tardò  di  cinque  giorni,  e  intanto  provvidero  i  racconti  degli 
astanti  ed  anche  le  fantasie  del  popolo.  I  duecento  e  sessanta 
prigionieri  erano  oggetto  di  curiosità  speciale;  non  potevasi 
comprendere  come  si  fossero  indotti,  essi  soldati  della  repub- 
blica francese,  ad  assalire  la  repubblica  costituita  in  E.oma. 
Questo  era  il  tema  principale  delle  conversazioni  con  loro:  e 
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il  contegno  del  governo,  che  evitava  di  spingere  le  cose  agli 
estremi,  assecondava  quei  discorsi.  Quando  furono  scambiati 
col  battaglione  Pietramellara  sorpreso  e  fatto  prigione  in  Ci- 
vitavecchia, prima  di  partire,  furono  accompagnati  processio- 
nalmente  tra  bandiere  e  feste  con  la  schietta  ospitalità  dei 
romani  a  vedere  la  città,  e  in  S.  Pietro  fatti  oggetto  di  una 
grande  ovazione  in  nome  della  libertà  dei  popoli  e  della  fra- 
tellanza universale.  Così  volevano  i  tempi  ed  i  pensieri  che 
allora  prevalevano. 

Pietose  cure  furono  rivolte  ai  feriti  :  anche  le  donne  e  spe- 
cialmente le  trasteverine  eransi  vedute   andarli  a  raccogliere 
presso  la  linea  dei  combattenti.  Le  comunicazioni  ufficiali  par- 
larono subito  di  cinquanta  morti  e  dugento  feriti,  ma  dovet- 
tero essere  di  più  e  molti  si  curarono  a  casa.  Furono  ripartiti 
tra  gli  ospedali,  e  molte  signore  e  molte  donne  si  dedicarono  a 
spontanea  assistenza,  il  quale  uso  continuò  anche  durante  l'as- 
sedio, leni  molti  dolori   e   lasciò   ammirevoli   ricordanze  per 
quanto  la  bava  della  maldicenza  abbia  osato  di  lordarle.  E  tra 
gli  altri  rimane  celebre  l'episodio  della  signora  velata  che  as- 
sistè pietosa  la  terribile  agonia  del  povero  capitano  Bozat,  un 
ginevrino,  che  per  simpatia  aveva  seguito  tutta  l'epopea  della 
guerra  d'indipendenza  italiana.  Una  palla  l'aveva  preso  nell'oc- 
chio nei  primi  giorni  dell'assedio,  mentre  dal  bastione  sfidava 
il  nemico  a  colpirlo.  Per  trentasei  ore  sopravvisse  gonfio,  sfi- 
gurato, sanguinoso,  appeso  al  collo  della  signora  che  lo  assisteva 
e  gì'  impediva  di  stracciare  le  bende  ;  convulso  non  volle  mai 
staccarsene  finché  non  lo  staccò  la  morte.  La  nobile  donna  gli 
era  interamente  sconosciuta  e  lui  a  lei  prima  di  allora.  In  tutti 
gli  ospedali,  nota  l'Hofstàtter  che  partecipò  alle  vicende  guer- 
resche di  Roma,  le  primarie  signore  della  città  si  consacravano 
in  questo  servizio  inusitato  e  grave  con  una  devozione  che  non 
ha  lode  abbastante.  Per  le  vie  coi  carri  questuavasi  la  bian- 
cheria e  lenzuola  Solissime,  e  bende,  e  pezze  di  tela  erano  get- 
tate con  abbondanza  dalle  finestre,  oltre  ai  doni  che  venivano 
in  danaro  e  roba  e  fu  tenuto  conto  che  all'opera  pietosa  con- 
corsero anche  i  conventi  delle  monache. 

Intanto  riquadravasi  il  racconto  di  quanto  era  avvenuto 
il  30;  più  vivace  e  più  accarezzato  era  il  ricordo  dell'azione 
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attiva  ed  energica  sotto  villa  Parafili,  ove  era  stato  maggiore 
e  più  vario  il  movimento.  Vi  si  erano  veduti  i  francesi  dare 
addietro  e  si  erano  raccolti  i  prigionieri  :  e  intanto  più  limpida 
e  più  immaginosa  usciva  sulla  bocca  del  popolo  la  descrizione  di 
Garibaldi  cbe  era  stato  l'anima  di  quella  azione.  Lo  si  era  veduto 
a  cavallo,  avvolto  nel  bianco  mantello,  ove  maggiore  era  il  pe- 
ricolo, colla  sua  parola  squillante  ma  calma  e  precisa  dirigere 
gli  uomini,  e  questi  si  sarebbero  fatti  uccidere  mille  volte  al 
suo  più  piccolo  comando.  Ne  avevano  detto  orrori  quando  era 
colla  sua  legione  a  Kieti,  ed  invece  lo  si  sapeva  semplice  di 
costumi,  frugale  nel  vitto.  Accennavasi  alle  sue  avventurose 
gesta  d'America;  nell'agosto  scorso  aveva  alMorazzone,  in  campo 
aperto,  bruciata  l'ultima  cartuccia  contro  i  battaglioni  austriaci. 
I  giovani,  pieni  di  visioni  romantiche,  dicevano  che  Byron 
avrebbe  potuto  averlo  innanzi  agli  occhi  quando  delineava  il  suo 
immortale  Corrado;  le  donne  nell'incontrarlo  bello,  biondo,  calmo, 
fiducioso,  quando  gli  occhi  suoi  cerulei  si  fisavano  pensosi  nei 
loro,  credevano  di  rivedere  il  Nazareno.  In  tutti  si  confermò 
la  persuasione  che  in  Garibaldi  si  impersonasse  l'energia  della 
difesa  e  l' ispiratore  dei  partiti  più  audaci. 

Alla  difesa  bisognava  realmente  pensare;  l'Oudinot,  se  nulla 
veniva  a  cambiare  l'indirizzo  alle  cose  di  Francia,  oltre  al  tor- 
nare ai  primi  propositi  per  cui  era  mosso,  avrebbe  voluto  la  ri- 
vincita. Ed  intanto  come  non  bastasse  la  riscossa  dei  francesi, 
il  Monitore  del  6  maggio  annunciava  che  l'esercito  napole- 
tano, trapassate  le  frontiere,  accennava  a  marciare  su  Roma  ; 
attendevansi  gli  spagnuoli  che  in  realtà  arrivarono  in  fin  di 
maggio  a  Gaeta  e  di  là  si  spinsero  in  Terracina.  Del  resto,  di- 
ceva il  proclama  che  li  annunciava,  sien  due,  sien  tre,  la  diffe- 
renza è  poca. 

Volevansi  armi,  armati  e  mezzi  di  difesa.  I  più  saggi  deplo- 
ravano da  un  pezzo  la  troppa  fiducia  e  le  feste  precoci  cui  si 
lasciavano  trascinare  i  popoli  invece  «  di  incallire  le  delicate 
mani  all'uso  delle  armi»  per  prepararsi  ai  giorni  del  disin- 
ganno. Ma  non  avevano  ottenuto  gran  che,  oltre  a  quello  di 
avanzar  proposte  per  un  riordinamento  che  non  veniva  mai. 
La  capitolazione  di  Vicenza  aveva  apportato  un  gran  scon- 
quasso negli  ordinamenti  militari,  ma  ad  ogni  modo  rimaneva 
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negli  stati  romani  un  mediocre  numero  di  uomini  che  ave- 
vano veduto  il  fuoco,  concorso  ai  primi  atti  della  resistenza 
di  Venezia,  e  trovavansi  inquadrati  nei  reggimenti  di  linea  o 
pronti  a  entrare  nei  corpi  di  volontari.  A  più  riprese  si  era  cer- 
cato di  migliorare  ed  aumentare  questo  nucleo  d'esercito:  una 
commissione  radunata  in  febbraio  credette  di  formarne  dodici 
reggimenti  di  fanteria  a  tre  battaglioni,  con  proporzionata  ar- 
tiglieria e  cavalleria:  ne  furono  formati  undici  e  mal  completi. 
I  fucili -acquistati  in  Inghilterra  furono  sequestrati  in  Civita- 
vecchia dairOudinot.  Vennero  chiamate  truppe  che  erano  in 
provincia:  altri  corpi  di  volontari  vennero  per  combattere  lo 
straniero  a  Roma,  tra  essi  la  legione  italiana  del  Medici,  un'ac- 
colta di  giovani  che,  dall'  inverno,  in  Toscana  stavano  esercitan- 
dosi per  la  ripresa  della  guerra  d' indipendenza.  Tutto  insieme 
formavano  una  ventina  di  mila  uomini  che  disponevano  di  un 
centinaio  di  cannoni  di  ogni  genere.  Nessuna  speranza  di  vit- 
toria confortava  quegli  animosi.  Interrogati  oggi  ohe  cosa  spe- 
rassero, rammentano  di  un  confuso  sentimento  del  futuro  che 
li  sosteneva.  Si  sentivano  chiamati  a  segnare  col  sangue  una  so- 
lenne protesta  contro  l'ingiusta  invasione,  ed  a  lasciare  indimen- 
ticabile esempio  in  una  lotta  che  non  poteva  cessare  finché  gli 
italiani  non  avessero  politicamente  ripresa  la  personalità  na- 
zionale in  Europa.  Aflfrontavano  impavidi  sacrifici  e  pericoli 
colla  coscienza  di  compiere  un  grande  dovere  ;  e  per  esso  of- 
frivano, senza  pensiero  di  compenso,  le  gioie  e  la  pace  ond'era 
circondata  la  vita  loro  e  la  vita  stessa. 

Queste  forze  si  apprestarono  a  difesa.  Un  gruppo  di  giovani 
romani,  presi  nella  scuola  degli  ingegneri  sotto  la  direzione 
dell' Amadei,  e  fattisi  improvvisamente  militari,  crearono  im- 
barazzi e  difese  all'avanzarsi  del  nemico,  a  porta  del  Popolo 
e  sui  monti  Paridi  come  sull'Aventino  e  sul  Celio  come  sul  Gia- 
nicolo.  All'occhio  di  Garibaldi  non  era  sfuggito  il  valore  degli 
edifici  ,che  proteggevano  porta  di  S.  Pancrazio  e  sbarravano 
la  via  che  vi  conduceva.  Sul  concetto  generale  della  difesa  due 
indirizzi  prevalevano  nelle  idee,  senza  contare  quello  di  coloro 
che  avrebbero  voluto  attenersi  alla  guerra  spicciola  e  continua 
di  scaramucce  per  molestare  via  via  e  ritardare  i  progressi  del- 
l'avversario, con  un  logorio  di  uomini  che  non  rispondeva  all'alto 
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significato  della  difesa  di  Roma  affrontata  in  quelle  condizioni 
in  cui  essa  trova  vasi. 

Graribaldi  avrebbe  voluto  guerra  offensiva  e  vivace  appog- 
giata sulla  insurrezione  del  paese  :  portarsi  per  S.  Germano  nel 
cuore  del  regno  di  Napoli  alle  spalle  degli  Abruzzi  sulle  cui 
forti  popolazioni  contava  assai  ;  aumentare  la  demoralizzazione 
dell'esercito  nemico  valendosi  dell'entusiasmo  prodotto  dai  ri- 
sultati fino  allora  ottenuti;  far  leva  sulla  insurrezione  del  mez- 
zc^orno  per  strappare  il  settentrione  della  penisola   alla  in- 
vasione straniera.  Nei  concetti  del  1849   intravedesi   il  1860. 
Intanto  con  quel  pensiero  a  Palestrina.  a  VeUetri  nel  maggio, 
molesta,  assalta,   respinge  l'esercito  del  re  di  Napoli,    e  più 
avrebbe  voluto  fare  se  l'imminente  assalto  dei  francesi  non  lo 
richiamava  in  Roma.  A  Eoma  invece  il  Mazzini  voleva  che  si 
combattesse  la  suprema  pugna  con  cui  egli  presentiva  che  si 
sarebbe    chiuso  il   primo  tentativo  fatto  per  V  indipendenza. 
Egli  ammetteva  che  raccogliere  in  Soma  tutte  le  forze  dello 
Stato  corrispondeva  a  presentarle  in  un  solo  boccone  al  nemico 
che  avrebbe  finito  per  soverchiarle.  Dal  punto  di  vista  esclu- 
sivamente militare  ciò  era  vero.  Ma  nel  suo  profetico  spirito 
riteneva  che  il  sanguinoso  sforzo  fatto  sulle  mura  della  eterna 
città,  come  un  sagrificio   sovra   un'ara  consacrata  dai  secoli, 
avrebbe  meglio  risposto  ai   futuri  destini   d'Italia.  E  così  fu 
realmente.  Interprete  del  suo  pensiero  tolse  un  romano,  il  ge- 
nerale Roselli  che  i  lunghi  studi  e  l'energia  della  tempra  male 
in  accordo  con  la  corporatura  piccola  ma  snella,  preparavano 
a  tal  parte.  Gli  fece  dare  T  incarico  di  dirigere   e  coordinare 
tutte  le  operazioni  militari,  la  difesa  del  Gianicolo  e  dei  monti 
Parioli,  le  spedizioni  per  la  campagna  a  protezione  dei  convogli 
di  viveri,  e  la  sicurezza  intema  della  città,  e  di  conciliare  la 
libertà  di  ognuno  dei  comandanti  nell'orbita  propria  e  i  legami 
loro  col  volere  del  governo.  Si  parlò  di  dissidi  tra  lui  e  Gari- 
baldi. Nulla  di  ben  preciso  può  dirsene.  Non  sarebbe  da  meravi- 
gliare che  nuovi  documenti  conducessero  alla  scoperta  che  il  dis- 
sidio era  maggiore  nei  seguaci  dei  capi  che  tra  ì  capi  stessi,  i  quali 
avevano  responsabilità  nettamente  determinate  e  gran  cuore. 

Nei  preparativi  scorse  il  maggio  e  fu  periodo  d'attesa  rotto 
dall'ardita  marcia  contro  Peserei to  napoletano  e  dalle  alternative 
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dei  negoziati  che  per  guadagnare  tempo  il  governo  francese  fece 
aprire  con  quello  di  Eoma  dal  Lesseps,  lo  stesso  che  poi  avviò 
e  compiè  la  grandiosa  opera  del  canale  di  Suez.  E  dell'attesa 
quel  mese  ebbe  i  caratteri.  Al  giubilo  prodotto  dalla  vittoria 
del  30  aprile  seguirono  le  esitanze  volute  dall'annuncio  della 
triplice  invasione,  e  dell'entrata  degli  austriaci  in  Bologna.  I 
nemici  intemi  prendevano  coraggio;  gli  esaltati  volevano  fre- 
narli col  terrore,  e  il  governo  seppe  impedirlo;  la  numerosa 
adunata  di  soldati  regolari  e  di  volontari  in  Roma  non  era 
priva  di  inconvenienti  che  il  ministro  della  guerra  e  gli  uffi- 
ciali seppero  eliminare  ;  i  sacrifici  imposti  alla  popolazione,  e 
tra  gli  altri  quello  della  carta  moneta  con  tutte  le  noie  che  la 
accompagnavano  per  la  scarsità  della  fiducia  in  essa,  e  più  an- 
cora il  pensiero  dei  nuovi  e  più  gravi  sacrifici  che  sarebbero  stati 
richiesti  e  con  maligna  arte  erano  intanto  indicati  da  coloro  che 
avevano  interesse  a  farlo,  mantenevano  un  sordo  malcontento. 
Si  potrebbe  paragonare  questo  periodo  a  quello  della  afa  che 
precede  il  temporale.  La  calma  energia  del  governo  vinse  i  pe- 
ricoli di  quel  periodo,  e  mentre  l'esercito  era  uscito  da  Roma  per 
assalire  i  napoletani,  e  non  era  ancor  giunta  la  divisione  Mezza- 
capo  che  attende  vasi  dal  Bolognese,  il  Mazzini  poteva  con  giusto 
orgoglio  al  Lesseps  agente  di  Francia  vantare  la  quiete  profonda 
in  mezzo  alla  quale  gli  scriveva. 

La  vittoria  di  Velletri  venne  opportuna  a  migliorare  le  con- 
dizioni degli  animi,  rialzò  la  fiducia  nell'esercito  di  Roma,  ed 
infuse  energia  per  prepararsi  a  nuove  e  più  gravi  peripezie. 

V. 

Le  ingarbugliate  trattative,  durate  tutta  la  seconda  quin- 
dicina del  maggio,  dettero  ai  francesi  il  mezzo  di  attendere  l'ar- 
rivo dei  materiali  e  dei  rinforzi  necessari  per  l'assedio  regolare  di 
Eoma.  Fino  dal  16  maggio  il  generale  Oudinot  era  col  suo  quar- 
tiere generale  a  villa  Santucci  sulla  via  portuense  a  tre  chi- 
lometri o  poco  più  da  porta  Portese,  collo  specioso  pretesto  di 
seguir  meglio  l'andamento  delle  trattative  incamminate;  in 
\-ealtà  per  avviare  i  preparativi  dell'assedio.  Fu  gettato  un  ponte 
sul  Tevere  alquanto  a  valle  di  S.  Paolo  ;  il  28  arrivò  il  parco 
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d'assedio,  e  la  notte  del  30,  non  ostante  l'armistizio,  occupato 
monte  Mario.  Il  1**  giugno  rotte  le  trattative,  fu  disdetta  la 
tregua  per  il  4  che  era  di  lunedi,  ed  invece  all'alba  del  3  assai 
di  buon'ora,  un  paio  di  brigate  francesi  penetravano  di  soppiatto 
nel  giardino  Parafili  rompendone  la  cinta  dalla  parte  di  via  della 
Nocetta  a  130  metri  della  Cappelletta  e  sorprendendo  un  can- 
cello aperto  dall'altra.  La  tregua  era  violata  ;  ma  il  generale 
Oudinot  disse  che  la  villa  era  nei  sobborghi  e  che  i  patti  riguar- 
davano la  città.  L'arzigogolo  parve  assai  tirato  anche  a  coloro 
che  non  riguardarono  i  fatti  coU'occhio  interessato  dei  romani, 
e  realmente  lo  era. 

A  guardia  dell'estesa  villa,  la  cui  cinta  gira  quattro  chi- 
lometri, stavano  quattrocento  uomini  divisi  in  due  gruppi  e 
un  po'  sbadati  per  fiducia  nella  tregua.  Dugento  furono  sor- 
presi e  accerchiati:  gli  altri  lottando  fecero  resistenza  dal  con- 
vento di  S.  Pancrazio,  e  non  potendo  reggere  alla  soverchianza 
del  numero  ne  in  esso,  né  nel  giardino  Corsini,  che  oggi  fa 
una  cosa  sola  col  giardino  Pamfili  ;  successivamente  retroce- 
dendo, si  ridussero  alla  villa  Valentini  e  al  palazzo  del  Vascello. 

Li  città  alle  sei  si  udì  il  rimbombo  del  cannone  che  dai 
bastioni  laterali  di  porta  S.  Pancrazio  concorreva  alla  lotta  per 
il  possesso  di  villa  Corsini  e  del  terreno  innanzi  al  Vascello. 
Fu  il  segnale  di  allarmi.  Garibaldi,  cui  era  commessa  la  di- 
fesa delle  alture  ora  assalite  dal  nemico,  alla  testa  della  sua 
legione,  giunta  nel  giorno  precedente  dalla  Sabina,  mosse  il  più 
rapidamente  che  gli  fosse  possibile  da  S,  Silvestro  al  Giani- 
colo,  lasciando  ordine  al  resto  della  divisione  di  raggiungervelo. 
Sulle  prime  avrebbe  voluto  per  porta  Cavalleggeri  piombare 
alle  spalle  degli  assalitori  ;  poi  stimò  meglio  assalirli  di  fronte 
da  porta  S.  Pancrazio,  e  vi  si  avviò  preceduto  dall'ardito  squa- 
drone di  lancieri  formato  e  comandato  dal  bolognese  Angelo 
Masina. 

Dalla  schiena  collinosa  su  cui  stanno  la  villa  Pamfili  e  il 
convento  di  S.  Pancrazio  si  dominano  fino  al  Tevere  gli  sproni 
sui  quali  i  francesi  volevano  svolgere- i  loro  lavori  d'assedio, 
e  si  padroneggia  la  via  per  cui  dai  loro  accampamenti  di  villa 
Santucci  potevano  direttamente  recarsi  a  monte  Mario.  Perciò 
i  francesi  volevano  stabilirsi  su  quelle  alture  ma  sapevano  di 
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non  potervi  rimanere  senza  esser  padroni  del  punto  più  ele- 
vato che  tutte  le  domina.  Ora  vi  sorge  un'arcata  trionfale;  al- 
lora vi  stava  il  casino  dei  Quattro  Venti,  collocato  sovra  una 
ampia  terrazza  pensile  cui  si  saliva  da  comode  scalee  di  pietra 
bizzarramente  incrocicchiantesi  tra  loro.  La  lotta  si  accentuò 
intomo  al  casino  per  tutta  la  giornata  del  3  giugno,  i  fran- 
cesi, che  l'avevano  sorpreso,  per  conservarlo  o  riprenderlo  se  ne 
erano  cacciati,  i  nostri  per  riaverlo.  Ma  dalla  terrazza  i  difen- 
sori sicuri  e  calmi  avevano  buon  giuoco  colle  loro  armi,  e  dai 
vicini  boschetti  si  sapevano  aiutati  al  momento  opportuno  se 
erano  stretti  troppo  da  vicino.  Invece  gli  assalitori,  che  non 
avevano  pensato  ne  prima,  né  in  quel  giorno  ad  aprire  brecce 
nella  cinta  di  villa  Corsini,  dovevano  entrarvi  passando  rag. 
grappati  per  la  cancellata,  e  svolgere  Tassai  to  nel  breve  spazio 
che  sta  innanzi  al  casino  esposti  sempre  alle  ben  dirette  e 
convergenti  fucilate  dei  difensori. 

Intanto,  scossi  improvvisamente  dalla  fiducia  che  avevano 
nella  tregua,  giungevano  successivamente  i  corpi  di  cui  dispo- 
neva Garibaldi:  il  battaglione  Manara,  le  compagnie  del  3*  di 
linea,  i  volontari  del  Medici,  la  legione  dei  finanzieri.  Da  tremila 
a  tremila  e  cinquecento  uomini  contro  due  brigate  appoggiate 
dalla  maggior  parte  del  corpo  di  spedizione.  Mancava  fuori  della 
porta  una  piazza  di  raccolta  ;  queste  truppe  si  fermavano  dietro 
le  mura,  ed  erano  via  via  chiamate  ad  uscire  per  assalire  le  po- 
sizioni del  nemico  e  guarnire  le  proprie.  La  premura  di  strap- 
pare air  avversario  il  possesso  del  casino  dei  Quattro  Venti 
prima  che  esso  vi  si  stabilisse  solidamente  eccitava  a  spedirvi 
nuove  truppe  a  misura  che  avevansi  sotto  mano. 

Tutto  ciò  concorse  sull'indirizzo  preso  dalla  lotta.  Sembra 
un  accavallarsi  di  onde  umane  che  vadano  a  frangersi  sangui- 
nosamente contro  le  scalee  del  casino  dei  Quattro  Venti,  e 
meno  appaiono  gli  uomini  che  dalla  casa  Giacometti  e  dal 
Vascello  preparavano  col  fuoco  gli  attacchi.  Gli  episodi  ne  scol- 
piscono l'andamento. 

Nel  mattino  il  Masina  a  cavallo  alla  testa  dei  lancieri  pe- 
netra nella  villa,  e  vi  riattizza  la  lotta  ;  ferito,  corre  a  farsi  medi- 
care e  torna  al  suo  posto  di  battaglia.  Spinge  i  soldati  a  salire 
le  scalee;  animoso  li  precede  ed  a  cavallo,  carica  i  francesi  sulla 
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terrazza,  li  incalza  nelle  sale  del  casino.  Pareva  8.  Giorgio. 
Dalle  vicine  finestre  del  palazzo  del  Vascello  i  soldati  che  as- 
sistevano allo  strano  spettacolo,  non  potendo  sparare  sul  gruppo 
in  cui  erano  confusi  assalitori  ed  assaliti,  applaudivano  alla 
azione  e  la  incoraggiavano.  Ma  a  sostenerla  mancarono  forze 
predisposte,  e  tornati  i  francesi  alla  riscossa,  il  Masina,  sover- 
chiato, fu  ucciso  ;  quelli  che  l'avevano  seguito  ripresero  le  po- 
sizioni all'entrata  della  villa,  i  suoi  lanceri  si  allontanarono 
ridotti  a  metà.  Poi  si  svolse  il  pietoso  caso  dei  fratelli  mila- 
nesi Dandolo,  ufficiali,  l'uno  della  prima,  Taltro  della  quarta 
compagnia  del  battaglione  Manara.  L'intero  batlbaglione  era 
dietro  la  porta  di  S.  Pancrazio.  Venne  l'ordine  alla  prima  com- 
pagnia di  uscire.  Enrico  Dandolo  divideva  un  pezzo  di  pane 
col  fratello  Emilio.  Si  alzò  di  botto,  strinse  la  mano  al  fra- 
tello, snudò  la  sciabola  e  via  alla  testa  dei  suoi,  corse  la  via 
dalla  porta  al  cancello  della  villa,  penetrò  in  essa,  prese  a  si- 
nistra per  le  vigne:  le  palle  dall'alto  della  terrazza  dei  Quattro 
Venti,  dai  boschetti  mietevano  largamente  nella  schiera  che 
via  via  rimpicciniva  di  numero.  Una  scarica  quasi  a  brucia- 
pelo l'arresta  rovesciando  ufficiali  e  bersaglieri.  Enrico  ebbe 
il  petto  passato  fuor  fuori.  Moribondo  fu  raccolto  da  due  dei 
suoi, e  trasportato  addietro;  mormorò  una  prece  e  per  via  spirò. 
Aveva  22  anni,  bella  l'anima,  sano  il  criterio,  coli' ammirabile 
costanza  e  colla  santità  dei  principii  ebbe  la  stima  e  l'affetto 
di  ognuno. 

Il  fratello,  tra  la  dolorosa  schiera  dei  feriti  e  degli  estinti 
non  vide  il  triste  convoglio  della  salma  fraterna,  ma,  le  mozze 
risposte  alle  sue  domande  gli  avevano  riempiuta  l'anima  di 
tetri  dubbi.  Q-aribaldi  lo  chiamò  ;  voleva  ancora  un  ultimo  sforzo 
contro  il  casino  invano  fino  allora  combattuto  ;  che  dalla  vicina 
casa  Giacometti  e  dal  palazzo  del  Vascello  le  altre  compagnie 
Manara  e  i  volontari  della  legione  italiana  e  del  Medici  lo 
avrebbero  preparato  e  sostenuto.  Ma  troppo  fortemente  erasi 
ormai  stabilito  il  nemico  nel  Casino  e  troppo  vantaggiosa  sti- 
mava quella  posizione  per  non  essere  risoluto  a  difenderla  espo- 
nendovi tutto  il  corpo  di  spedizione  se  fosse  stato  necessario. 
Con  una  ventina  di  bersaglieri  Emilio  Dandolo  traversò  la  via 
fuori  della  porta;  penetrò  nella  villa,  s'avventurò  colla  piccola 
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schiera  pel  viale  sotto  il  fuoco  nemico,  ferito  alla  coscia,  do- 
vette desistere  dall'assalto,  riparare  coi  suoi  al  Vascello.  Chiese 
del  fratello  Emilio,  lo  cercò  zoppicante  fra  i  morti  e  i  feriti, 
infine  Manara  stesso  ebbe  pietà  delP  infelice,  e  colla  parola 
dell'amico  sciolse  il  doloroso  incarico  di  avvertirlo  della  morte 
del  cercato  fratello  e  gli  chiese  di  tenerne  il  posto.  Cosi  rac- 
conta lo  stesso  Emilio  Dandolo,,  che  descrive  la  parte  presa  da 
tre  delle  compagnie  del  suo  battaglione  alla  lotta  lasciandovi 
96  uomini  e  9  ufficiali. 

La  notte  calò  mesta  e  interruppe  la  battaglia  :  i  nostri,  ab- 
bandonata sulla  sera  anche  la  villa  Yalentini,  tennero  la  linea 
del  Vascello  da  una  parte  della  strada,  e  di  una  casetta  a  tre 
piani  sulla  sinistra  di  essa  detta  Giacometti,  sul  fianco  di 
villa  Corsini. 

Quella  linea  fu  affidata  alla  energia  del  Medici  e  dei  suoi 
ed  essi  vi  resistettero  fino  agli  ultimi  giorni  dell'assedio.  Ai  fran- 
cesi rimase  il  possesso  del  casino  dei  Quattro  Venti,  e  della 
villa  fino  alla  cancellata.  Il  terreno  compreso  tra  l'uno  e  l'altra 
intriso  di  sangue,  coperto  di  cadaveri  e  di  feriti  dovrebbe  es- 
sere sacro  al  valore  italiano.  Vi  cadde  la  maggior  parte  del 
mezzo  migliaio  di  valorosi  che  ci  costò  la  sanguinosa  giornata; 
un  ottavo  della  forza  impiegata.  Fuori  del  sorriso  dei  fiori 
nulla  rammenta  il  sacrificio  cruento  ivi  offerto  in  quel  giorno 
alla  futura  unità  della  patria. 

Tra  i  numerosi  caduti  era  rimpianto  anche  Gtoffredo  Ma- 
meli, il  giovane  poeta  che  riunendo  la  tradizione  di  Iloma 
degli  Scipioni  alle  speranze  dei  suoi  giorni,  animava  i  com- 
pagni alla  lotta  vaticinandone  all'Italia  nuove  grandezze  fu- 
ture. Ferito,  languì  per  parecchi  giorni  nell'ospedale  tra  le 
speranze  e  la  morte  e  infine  soccombette  volgendo  l'ultimo 
pensiero  al  trionfo  degli  ideali  cui  erasi  nudrito,  ed  a  cui 
aveva  offerto  la  vita:  la  religione  e  la  patria. 

VI. 

Mentre  la  battaglia  ardeva  intomo  al  casino  dei  Quattro 
Venti,  i  francesi  scendendo  da  monte  Mario  sorprendevano 
ponte  Molle  e  si  stabilivano  anche  da  quella  parte  sulla  si- 
nistra del  Tevere,  minacciosi  verso  i  monti    Parioli   e    verso 


Digitized  by 


Google 


XEXi  CINQUANTESIMO  ANNIVERSAEIO  DELL'ASSEDIO  DI  ROMA      226 

porta  del  Popolo.  Ivi  frequente  ed  aspra  divampò  la  lotta  con- 
tenuta dalle  batterie  che  alla  porta  e  sul  fianco  del  Pincio 
avevano  eretto  i  romani.  Il  dramma  che  svolgevasi  a  S.  Pan- 
crazio distrasse  alquanto  lo  sguardo  dagli  episodi  dei  monti 
Paridi. 

G-ià  nella  notte  del  3  erano  cominciati  i  lavori  d'assedio  col 
proposito  di  portare,  avanzando  per  la  dorsale  di  monte  Verde, 
una  dozzina  di  pezzi  di  artiglieria  a  sessanta  metri  dalle  mura, 
per  aprirvi  con  essi  delle  aperture  e  penetrare  di  forza  in  città. 
Il  lavoro,  rallentato  dai  cannoni  dei  bastioni  e  da  quelli  che 
i  romani  avevano  stabilito  a  Santa  Saba  e  sul  monte  Te- 
staccio,  volle  diciotto  giorni  per  essere  pronto,  e  larghe  brecce 
furono  aperte  nei  due  bastioni  che  stanno  a  sud  di  quello  adia- 
cente a  porta  di  S.  Pancrazio  e  nella  cortina  da  essi  com- 
presa. Se  ne  veggono  ancor  oggi  le  tracce,  e  sovr'esse  le  sigle 
del  Municipio,  che  fu  costretto  a  turarle.  Quelle  sigle  coiranno, 
pur  esso  inciso,  sono  unica  iscrizione  che  ricordi  l'avvenimento. 

Lungo  e  monotono  corre  il  tempo  durante  un  assedio.  Fuor 
della  cinta  il  continuo  avanzarsi  dei  lavori.  I  ragazzi,  uscendo 
dalle  scuole,  scappavano  sulle  mura  del  Gianicolo,  e  s'affaccia- 
vano alle  feritoie  per  vedere  i  francesi,  come  essi  dicevano. 
Vedevano  lunghi  arginelli  di  terra  smossa,  ed  a  quanto  loro 
spiegavasi  i  francesi  erano  dietro  a  quelli.  A  regolari  inter- 
valli una  nuvola  di  fumo  ed  un  fragoroso  scoppio  indicavano 
la  partenza  di  un  proiettile  d'artiglieria.  A  volte  quelli  dei 
francesi  superate  le  mura  andavano  a  rotolare  in  Trastevere, 
e  se  erano  bombe  bisognava  gettarsi  a  terra  finché  non  fos- 
sero scoppiate.  Lungo  le  mura  bisognava  montare  la  guardia. 
Alla  cinta  sulla  sinistra  del  Tevere  provvedeva  la  guardia  ci- 
vica. Contava  settemila  militi,  ma  la  cinta  era  estesa,  e  il 
servizio  faticoso  assai.  Sul  Gianicolo  stavano  per  turno  le  truppe 
regolari,  i  civici  mobilizzati  e  i  volontari.  Il  Vascello  era 
affidato  alla  legione  Medici  rinforzata  per  turno  dalle  compa- 
gnie di  linea.  Di  là  erasi  a  immediato  contatto  con  le  guardie 
francesi  ai  Quattro  Venti,  e  non  erano  rari  i  duelli  a  fuci- 
late tanto  per  rompere  la  noia.  Intorno  a  palazzo  Savorelli, 
il  punto  culminante  di  fianco  alla  porta  di  S.  Pancrazio  e 
dietro  essa,  stava  il  battaglione  Manara.    Ivi  era  il  quartiere 
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generale  di  G-aribaldi,  Sul  far  del  giorno  egli  saliva  sulla  ter- 
razza, accendeva  il  sigaro,  dava  un'occhiata  al  teatro  della 
guerra  che  tutto  abbracciava  e  riceveva  coi  rapporti  dei  di- 
pendenti i  saluti  dei  cacciatori  nemici  che  colle  loro  carabine 
lo  prendevano  di  mira.  Di  giorno  vi  venivano  i  Triumviri  che 
costituivano  il  governo,  il  generale  in  capo  Eoselli,  il  ministro 
della  guerra  Avezzana  a  prendere  concerti.  La  sera,  mentre  il 
sole  cadente  baciava  il  caseggiato  di  Itoma,  lassù  ballavasi  al- 
legramente, e  spesso  un  proiettile  che  aveva  sfiorate  le  mura 
giungeva  a  porre  a  repentaglio  la  vita  di  coloro  che  si  diver- 
tivano ma  non  interrompeva  il  divertimento. 

Ai  lavori  delPassediante  non  creavasi  ostacolo  che  colle 
cannonate.  Poco  si  ricorse  alle  sortite:  manca  vasi  di  piazze 
di  raccolta  fuori  delle  mura  benché  gli  ufficiali  del  genio  fa- 
cessero lavorare  intorno  ad  una  via  coperta  lungo  i  piedi  delle 
mura.  Una  gran  sortita  tentata  nella  notte  del  9  giugno,  fallì 
per  una  delle  mille  cause  che  rendono  pericolose  cotesto  imprese 
notturne  e  tolse  il  desiderio  di  ritentarla.  Del  resto  Garibaldi 
era  contrario  al  logorare  in  piccoli  combattimenti  le. forze,  già 
scarse,  che  gli  sarebbero  state  necessarie  nel  giorno  della  crisi. 

Ma  con  simile  vita  la  fatica  è  greve,  i  riposi  scarsi,  l'energia 
si  attenua  nell'uniformità  delle  occupazioni  che  nessun  scatto 
perturba,  mentre  ogni  giorno  che  passa  segna  un  progresso  nella 
marcia  fatta  dalla  zappa  dell'assediante.  Nella  notte  del  21  di 
giugno  i  francesi  avevano  stabilito  di  dare  l'assalto  alla  breccia. 
Lo  si  prevedeva  ;  a  tutto  era  stato  provveduto  :  la  materia  in- 
cendiabile  sparsa  sul  cammino  che  doveva  tenere  il  nemico,  per 
arrestarlo  con  una  voragine  di  fiamme  ;  gli  uomini  per  la  ri- 
scossa pronti.  La  stanchezza  delle  guardie  rese  nulli  i  prepa- 
rativi. I  francesi  quasi  senza  lotta  furono  padroni  della  breccia. 
I  difensori  non  sapevano  comprendere  come  fosse  loro  ad  un 
tratto  e  all'  impensata  rapito  il  frutto  conteso  già  da  parecchi 
giorni  e  la  via  aperta  ampiamente  all'assalitore.  Per  spiegarlo 
corsero  col  pensiero  perfino  ad  immaginare  inganni,  ed  un 
proclama  accolse  tale  sospetto  e  se  ne  valse  per  infiammare  gli 
animi  alla  riscossa  e  riparare  all'avvenuto. 

Nel  giorno  seguente  fu  tentato  di  riprendere  la  breccia  im- 
padronendosi di  casa  Barberini  posta  presso  uno  dei  bastioni 
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ROMANI 


fjoH* aiuto  della  tenebra  ,  come  un  traditore  ,  il  nemico  ha  messo 
piede  sulla  breccia.  Sorga  Roma,  sorga  il  popolo  nella  sua  onnipo« 
lenza,  e  lo  sperda!  chiudano  la  breccia  i  suoi  cadaveri  !  chi  tocca, 
come  nemico  ,  il  sacro  terreno  di  Roma  è  maledetto  da  Dia 

Mentre  Oudìnot  tenta  disperatamente  T  ultimo  sforzo  ,  la  Fran- 
cia si  leva  commossa,  e  rinnega  questo  pugno  di  soldati  invasori  che 
la  disonorano.  Un'ultimo  sforzo  da  parte  nostra  ,  o  Romani  ;  e  la 
Patria  è  salva  per  sempre.  Roma  colla  sua  co3ianza  avrà  dato  II  se- 
gnale a  un  nuovo  risorgimento  Europeo. 

In  nome  dei  vostri  Padri ,  in  nome  del  vostro  avvenire ,  leva- 
tevi a  combattere  ^  levatevi  a  vincere.  Una  preghiera  al  Dio  dei 
forti  :  —  un  pensiero  di  fiducia  nei  fratelli  :  —  e  la  mano  al  fucile. 
Ogni  uomo  oggi  diventi  un'eroe.  La  giornata  decide  ì  fatti  di  Roma 
e  della  Repubblica. 


22  Giugno  i849 


/  Triunwirì 
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COMMISSIONE  DELLE  BARRICATE 


POPOLO 

fjfaribaldi    a  momenti    attaccherà    disperalamenCc.   Noi , 
popolo  i  dobbiamo  essere  la  sua  riserva. 

Air  armi  tutti.  -  A  S.  Pancrazio,  -  in  Trastevere  ^  •• 
alla  Porla  del  Popolo. 

Edile  ,  udite  le  campane    che    battono    a  stormo  • 
Republicani  •  All'Armi  -  Coraggio  -  Vittoria. 
»  Giugno 

CERNUSCIH   ] 

CALDKSI    '    (  ^  .    r  ji  D     u 

rATTARFNI      "^pp^csentanti  del  Fopotù 

ANDREINI      1 


SOMA  18(9.  NtRt  Sinp^ria  GoTvnfim* 
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perduti.  La  scaramuccia  fu  vivace  e  fece  onore  a  coloro  che  la 
sostennero.  In  Itoma  accorrevasi  alle  armi  per  sostenere  l'azione 
e  per  qualche  ora  parve  che  una  grande  battaglia  stesse  per 
succedere  in  quel  giorno  del  22  giugno.  Poi  ogni  proposito  di 
muovere  ad  offesa  fu  dimesso  per  allora,  ed  i  proclami  che  di 
tempo  in  tempo  giungevano  al  popolo,  gli  dissero  di  serbarsi 
pronti  per  altro  momento.  Una  lotta  avrebbe  finito  tragica- 
mente sulla  breccia  stessa  l'assedio.  Dal  punto  di  vista  militare 
parve  che  vi  fossero  altri  mezzi  per  continuarla. 

L'arte  prolungò  la  difesa.  Dal  bastione  adiacente  a  porta 
S.  Pancrazio  fin  verso  S.  Cosimato  sorgeva  un  vecchio  avanzo 
delle  mura  aureliane  disponendosi  ad  angolo  alquanto  obliquo 
colle  mura  attuali.  Esso  segnò  una  nuova  linea  di  difesa,  e  i 
francesi,  che  non  volevano  scendere  in  città  per  affrontare  la 
difficile  e  incerta  guerra  di  strade,  dovettero  ricominciare  un 
nuovo  assedio  per  superare  la  nuova  linea. 

Essa  appoggiavasi  a  destra  al  Vascello  ed  al  bastione  di 
porta  S.  Pancrazio,  avanti  al  quale  erano  radunati  alcuni  can- 
noni e  costituivano  la  batteria  della  Montagnola  ed  a  sinistra 
a  Villa  Spada  ;  altri  cannoni  dietro  l'ala  sinistra  avanti  a 
S.  Pietro  in  Montorio  formavano  l'appoggio  di  sinistra  della 
linea.  La  manovra  di  cotesto  cambiamento  di  fronte  era  abil- 
mente studiata,  e  dava  un  valore  straordinario  al  Vascello  che 
ne  formava  in  certo  modo  il  pernio.  Per  sette  giorni  i  francesi 
si  arrovellarono  con  vario  indirizzo  contro  la  nuova  linea.  Si 
provarono  a  cannoneggiare  le  due  batterie  dei  difensori,  e  non 
potevano  soverchiarle  per  angustia  del  terreno  sulle  brecce  che 
non  tollerava  di  spiegarvi  molta  artiglieria.  Il  grosso  edificio 
del  Vascello,  tenacemente  difeso  dal  Medici  e  dai  suoi,  impe- 
diva di  correre  alla  porta  S.  Pancrazio  e  prendere  alle  spalle 
la  batteria  della  Montagnola  avanti  al  bastione.  Fu  invano 
assalito  il  Vascello  ;  i  francesi  lo  demolirono  pezzo  per  pezzo 
a  cannonate,  ma  dal  cumulo  di  ruine  non  poterono  snidarne  i 
difensori.  La  difesa  non  accennava  a  cessare,  anzi  non  ostante 
la  pochezza  dei  mezzi  la  tenacità  aumentava.  Quell'ultima  set- 
timana parve  meravigliosa.  Bisognava  però  finirla.  Con  alcuni 
cannoni  posti  lungo  il  piede  delle  mura  fu  aperta  e  spianata 
una  breccia  sul  fianco  meridionale  del  bastione  adiacente  alla 
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ia  Qmpana.  a  stormo  ha  cc83ato.  La  grande  voce  di  Roma 
dovea  far  intendere  ai  Fratelli  combattenti  che  i  Cittadini  stan- 
no pronti  a  soccorrerli;  e  al  nemico.,  che  finterà  Città  si  ro- 
vescerà ,  occoiTcndo,  sulle  sue  linee.  Ora  basta.  Il  bollettino 
del.  Comando  in  Capo  vi  dirà  tra  pochi  minuti  la  condizione 
delle  cose.  Serbatevi  pronti  alfazione.  Preparate  Farmi.  Stringe* 
tevl  fraternamente.  Confortatevi  a  grandi  fatti.  La  campana  non 
suonerà  più  che  per  dirvi:  accorrete.  E  accorrerete.  Noi  lo  giu- 
riamo per  le  giornate  del  so  e  del  f   — -  Viva  la  Bepubblicat 

fS   Giugno    1849. 
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porta,  e  riusciva  sul  fianco  alla  Montagnola.  Di  là  doveva  essere 
assalita  dai  francesi  la  batteria  e  forzata  la  nuova  posizione 
dei  difensori. 

Fu  fissata  la  notte  del  29  giugno  per  l'attacco  decisivo,  la 
catastrofe  del  tragico  dramma  che  da  ventisei  giorni  svolge- 
vasi  nella  breve  cerchia  che  a  mezza  portata  dei  cannoni 
d'allora  si  stende  intorno  alle  mura  di  S.  Pancrazio  dalla  porta 
in  giù  verso  Tevere. 

Era  buio  e  il  cielo  tempestoso.  In  mezzo  alla  violenza  di 
un  uragano  eransi  spenti  gli  ultimi  bagliori  della  luminaria 
accesa  sulla  cupola  di  S.  Pietro  in  onore  del  santo  protettore  di 
Roma  la  cui  festa  ricorreva  neirindomani.  Il  terreno  sdruc- 
ciolevole e  fangoso.  A  portata  della  breccia  nuovamente  aperta 
e  del  villino  Spada  che  stava  al  centro  della  nuova  linea  sta- 
vano gli  uomini  su  cui  meglio  si  poteva  contare.  Di  prima 
mattina,  e  sul  confine  tra  la  notte  e  il  giorno,  due  colonne 
francesi  strisciavano  nelP  oscurità,  una  lungo  il  piede  estemo 
delle  mura  contro  la  breccia,  l'altra  entro  le  mura,  traversando  ' 
il  rovescio  del  Gianicolo  e  mirando  a  villa  Spada.  Arrivò  per 
prima  quella  della  breccia.  Vi  stava  a  guardia  il  Morosini, 
ufficiale  del  battaglione  Manara,  non  fidandosi  bastantemente 
della  sorveglianza  dei  suoi.  Udi  remore  nel  buio,  s'avanzò, 
si  senti  circondato,  sparò  la  pistola,  si  difese  colla  sciabola. 
I  pochi  del  piccolo  posto  accorsero ,  l' allarme  era  dato  e  le 
trappe  della  difesa  si  scossero.  Il  Morosini  pagò  colla  vita 
l'allarme  dato.  Della  colonna  francese  una  parte  rimase  a  con- 
tenere sul  bastione  i  difensori,  l'altra  filò  dritto  contro  la  bat- 
teria del  Monticello  sull'angolo  del  bastione  più  vicino  a  porta 
S.  Pancrazio. 

L'alba  colle  sue  luci  pallide  venne  ad  illuminare  una  ter- 
ribile battaglia.  I  cannonieri  colle  sciabole,  con  gli  scovoli, 
colle  pugna,  col  furore  combattevano  a  difesa  dei  pezzi.  Erano 
romani  e  quasi  tutti  caddero  sopra  essi.  Invano  li  sostennero 
1  lancieri  di  Garibaldi  sopravvissuti  alla  giornata  del  3  lu- 
glio, e  i  soldati  della  legione  italiana  chiamati  a  rinforzo. 

E  intanto  combattevasi  anche  a  villa  Spada  ;  gli  avamposti 
che  stavano  intomo  ad  essa  per  proteggerla,  nella  notte  oscura 
erano   stati   sorpresi   ed   avevano  dato   addietro    sulla   villa. 
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Confusa  nel  buio,  impigliata  nel  lubrico  terreno,  il  panico  si  era 
impadronito  di  questa  schiera  che  da  un  mese  affrontava  il  pe- 
ricolo. In  quel  momento  supremo  accorse  Garibaldi;  calmo  ed 
ispirato  intonò  l'inno  di  Boma  lasciato  come  prezioso  retaggio 
dal  valoroso  Mameli,  e  intomo  a  lui  si  raccolsero  i  fuggenti, 
si  riordinarono  e  si  prepararono  alla  riscossa. 

Il  casino  Spada  era  però  rimasto  isolato  in  mezzo  alla  ressa 
degli  assalitori  che  da  ogni  parte  lo  circondavano  ed  aumen- 
tavano di  numero.  Dentro  il  Manara  e  il  battaglione  dei  ber- 
saglieri che  egli  aveva  formato  ed  in  cui  aveva  trasfusa  l'anima 
sua,  come  su  scoglio  battuto  da  gran  tempesta  tenacemente 
lottavano,  dalle  finestre,  dalle  porte,  cercando  di  allargare  la 
cerchia  che  via  via  stringevali.  Di  fianco  i  cannoni  della  difesa 
accumulati  come  parve  più  opportuno  avanti  a  S.  Pietro  in 
Montorio.  e  presi  di  mira  dalle  batterie  avversarie,  aiutavano 
gli  sforzi  dei  difensori  di  villa  Spada.  Tra  essi  e  le  ruine  di 
villa  Savorelli  il  generale  Garibaldi  preparava  una  terza  linea 
per  la  riscossa  o  per  prolungare  la  difesa  se  era  possibile. 

Vi  chiamò  dal  Vascello  la  legione  Medici,  che  abbandonò  a 
malincuore  le  ruine  del  palazzo  difeso  per  ventisei  giorni  a 
prezzo  di  gravi  sacrifici  ;  ognuno  dei  volontari  che  la  compo- 
neva vi  lasciava  un  ricordo,  un  pegno  di  amicizia  spezzata 
dalla  violenza  della  guerra.  Colla  legione  Medici  venivano  a 
mettersi  in  linea  la  legione  italiana,  le  truppe  regolari,  i  corpi 
dei  volontari,  i  civici,  i  cittadini,  quanti  altri  sentivano  il  do- 
vere di  concorrere  all'estremo  sforzo.  Un  proclama  apparso  al- 
lora parve  l'estremo  appello,  il  grido  dell'agonia. 

Ma  la  battaglia  andava  illanguidendo  da  una  parte  e  dal- 
l'altra. Il  disagio  della  notte,  le  ansie  della  sorpresa,  l'emozione 
del  combattimento  quasi  manesco,  lo  spettacolo  della  lotta 
ristretta  alla  breve  cerchia  che  l'occhio  poteva  da  ogni  parte 
abbracciare,  le  fatiche  di  quello  sforzo  estremo  si  sommavano 
alle  fatiche  ed  agli  sforzi  durati  oramai  da  poco  meno  di  un  mese. 
Tra  i  nostri  chiaro  manifestavasi  l'esaurimento,  nell'  avversario 
il  bisogno  di  numerosi  rinforzi. 

Tacque  il  rombo  del  cannone;  lo  sohioppettio  riardeva  solo 
qua  e  là,  ma  stanco  e  strisciato  come  ultimo  accenno  di  una  lotta 
ostinata  che  malvolentieri  finiva.  Tra  San  Pietro  in  Montorio  e 
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MÌ  nemico  ,  assalendo  fra  le  due  e  le  Ire  tutta  la  seconda  li- 
nea del  nostro  Irìnccramento,  ha  ottenuto  da  un  momento  d*in« 
certezza  dei  nostri  un  successo ,  loccupazione  della  breccia  sul 
bastione  sinistro  di  Porla  San  Pancrazio  t  e  la  conquista  di  quaU 
che  pe^^ZQ  dariiglieria..  Riavutisi ,  due  Tolte  i  nostri  hanno  tM-- 
tato  I  caricando  ,  riguadagnare  la  posizione  perduta  ;  ma  senza 
riescirvi.  Il  nemico  s*era  già  trincerato. 

Militi  della  Nazionale  I  Cittadini  volenterosi  t  alU  mura  « 
alle  murai  Le  Iruppe  repubblicane  devono  concentrarsi  a  Porta 
San  Pancrazio.  Le  mura  stanno  aflldate  alla  vostra  custodia.  Y*ae« 
corra  chi  ha  a  cuore  di  proteggere  lonore  di  Roma  I 

Ronaa  so  giugno  i84f. 

/  Triumviri 

€•  AKNELLIIVI 
G.  MAZZINI 
il.  SAFFI 
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il  piede  dell'altura  di  palazzo  Savorelli  stavano  raggruppati  i 
difensori  di  Eoma  più  incerti  che  vinti.  Parti  un  ultimo  colpo  e 
feri  mortalmente  al  petto  il  Manara  che  da  una  finestra  di  villa 
Spada  studiava  la  nuova  situazione  per  provvedervi.  Il  mori- 
bondo raccolto  pietosamente  e  deposto  in  una  barella  fu  dagli 
amici  e  compagni  portato  all'ospedale  di  S.  Maria  della  Scala.  ' 
Il  mesto  corteo  scendeva  dalle  pendici  del  Gianicolo  e  parve 
che  colla  sua  scomparsa  cessasse  la  difesa  di  Roma,  anzi  si 
chiudesse  tutto  un  eroico  ciclo  di  storia  nazionale. 

Le  prime  fucilate  corse  per  le  vie  di  Milano  avevano  un  anno 
prima  tolto  il  Manara  agli  agi  di  una  vita  intelligente  e  signo- 
rile, agli  affetti  di  una  famiglia  nascente.  La  sua  mente  ordina- 
trice, calma  nei  giudizi,  ferma  nelle  decisioni  lo  rese  subito 
autorevole  tra  gli  altri  insorti,  ed  a  lui  molto  dovette  la  rivolta 
se  divenne  vittoriosa. 

Persuaso  che  colle  armi  difendesi  l'indipendenza,  raccolse  un 
Ijattagjione  di  bersaglieri  che  ebbero  per  lui  l'affetto  di  amici  ed 
il  rispetto  che  impone  l'ec^uilibrio  della  mente  e  del  cuore. 

In  Tirolo  fino  all'agosto,  e  sui  campi  di  Novara'  nel, marzo 
partecipò  alla  guerra  nazionale.  Soffocato  lassù  lo  sforzo  pa- 
triottico, il  Manara  venne  a  Eoma  contro  un  nuovo  ed  inaspet- 
tato invasore  e  vi  condusse  i  suoi  colla  divisa  del  bersagliere 
piemontese,  colla  croce  di  Savoia  sul  fermaglio  del  cinturone. 
Un  segreto  presagio  lo  spingeva  a  vedere  in  quella  divisa  ed  in 
quell'emblema  il  sicuro  pegno  della  futura  riscossa.  Garibaldi 
lo  volle,  quel  giovine  di  ventisette  anni  colla  pratica  di  un  anno 
di  servizio,  come  consigliere  presso  di  sé,  e  tal  l'ebbe  fino  al 
giorno  in  cui  si  chiuse  di  un  colpo  la  difesa  di  Eoma  e  la 
sua  vita. 

Il  mesto  corteo  che  circondava  il  caduto  eroe  continuava  a 
scendere  dalle  pendici  del  Gianicolo  al  Tevere.  Le  ultime  parole 
del  morente  furono  rivolte  alla  famiglia,  alla  religione,  agli 
amici;  alla  patria  aveva  dato,  colla  vita,  tutto.  In  quel  ciclo  si 
aggirò  la  mente  della  generazione  cui  egli  apparteneva,  e  che  in 
lui  rispecchiò  quanto  aveva  di  meglio.  L'Induno,  nell'ospedale 
ove  giaceva  ferito  da  ventisette  baionettate  avute  a  villa  Bar- 
berini, vide  l'estinto,  e  ce  ne  tramandò  l'immagine  in  un  quadro 
pien  di  mestizia,  come  l'immagine  di  un  tempo  che  trapassi  e 
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9éS.  QDAaTIEB  «SNXRAUB 

S.  PIETRO  IN  MONTORIO 


!.•  LUGLIO  1849. 


fleti  e  slato  un  ^'orno  fecondo  in  fall!  dVmi:  |)erdìle  e  vantaggi.— Jerì  rilalia  coniò  nuovi 
martirì—^ll  Coloonelio  Maoara  ha  lasciato  un  vuoto  nelle  Hle  Repubblicane  dilfìcilc  a  riem- 
piersi —  Giovine  di  nDcrìlo  e  di  valore  sorprendeote  é  slato  colpito  da  palla  nemica  mentre  so- 
{tenera  coraggiosamente  la  Villa  Spada,  contro  un  nemico  mollo  supcriore  ^  L'America  diede 
pur  jcri  col  sangue  d'uo  valoroso  suo  figlio,  4ndrea  Aghiar,  un  saggio  dell*  amore  de*  liberi 
di  tulle  le  contrade  per  la  bellissima  e   sciagurata  noslra  Italia. 

Il  Tenente  G)lonnello  llcdici  si  é  distinto  per  perizia  e  valore  alla  difesa  del  primo  ba« 
ilione  di  di-slra  da  Porla'  S.  Pancraiio  e  della  posizione  Savorelli.  •*  5i  4  distinto  id  ooa- 
pagaia  del   bravo  Colonnello   Ghilardi  G>mandanle  di   quella  linea. 

Cpmballeronu  da  leoai,  U  Legione  Bledid  ed  il  i.*  di  Linea  —  reqiinaero  per  Ttrie 
tulle  l't^allo  della  breccia  e  pagarono  ooUa  predosa  vita  di  taoli  giovtoì,  iperiaza  delk 
fami,  il   «ero  debito  ili  fnrtr.  t  .  .  ? 

Parte  della  Legione  Manara  ha  coqabaUuto  io  quel  puDtp  età  Hni«i«  atoiuelo,  asBie- 
Be  alle  Coofiagnie  del  Reggimento  Masi. 

La  Legione  Italiana  alFordiae  del  GoUNmello  Maova  ■  oMilrò  ^cM  della  ma  fiuo^ 
arila  difom  di  Villa  Spada  —  Il  s.-  ^i  iioea  difeodeodo  le  podaoai  M  PS90  a  lui  affi- 
date, si  copri,  come  il  i."*  di  gloria. 


GAniBALDI 


ROMANZI 


L  uliuna  parola  del  Ministro  della  Guerra  é  segno  di  ammiraaoDe  al  voetro  valore, 
ti  eealaoenlo  a  durare  nella  santtssima  impresa  della  redenzione  d'Italia. 

I  voatri  martiri  ^rarono  con  questo  nome   iuriftbbrol 

Difficoltà  di  condiziooi  —  awersiiA  di  destini  —  reti  diplomatieha  —  parole  ingannevoli 
IMO  vi  arrestiao   mail. 

II  legato  dei  prodi  che   per  voi  caddero  sui   baluardi  della  Gttà  Etema  è  santo,   in^ 
vioIabUe  !  Eglino  hanno  riaperta  la  Storia  Romana  —  Voi  continuatene   i  fasti  ! 

C.  AVEZZAN4 


BOHA  tmrJkOà  T^pafrtfia  NoMMk 


(Facsimile). 
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REPUBBLICA 

ROMANA 


II\  NOME  DI  DIO  E  DEL  POPOLO 

L'  Assemblea  Costituente  Homana 
cessa  una  difesa  divenuta  impossibile , 
e  sta  al  suo  posto. 

U  Triumvirato  è  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  decreto. 

Roma  U  50  Giugno  1849. 

IL  PRESIDEl^TE 

A.  SaUceti 

1  SEGRETARI 
G*  Cocchi 
A.  Zambiatèchi 
A.  Fabrelli 
G.  Pennacchi 


(Facsimile). 
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sullo  stesso  quadro  riunì  il  ricordo  di  quel  bravo  Anghiar,  il 
moro  che  tante  volte  aveva  difeso  la  vita  di  Garibaldi  e  per 
lui  era  morto  neirultimo  giorno  della  lunga  battaglia  durata 
dal  30  aprile  in  poi. 

Mentre  sul  Gianicolo  cessava  la  lotta,  sul  Quirinale,  l'Assem- 
blea ceduto  al  Municipio  il  diritto  di  trattare  col  nemico,  spinta 
da  diversi  impulsi  di  dottrinarismo  infecondo,  di  convinzioni 
tenaci,  di  mal  comprese  tradizioni,  di  alterato  senso  della  realtà, 
di  projfondo  entusiasmo  e  di  nobili  interessi  si  fermò  al  suo  posto 
per  proclamare  i  piincipii  secondo  cui  avrebbe  governato. 
Tratta  dai  ricordi  classici  e  dalla  imitazione  dei  rivoluzionari 
franqesi,  dimenticava  che  le  forme  di  governo  non  sono  scopo  a 
loro  medesime,  ma  risultato  di  realtà  effettiva.  Cessata  la  lotta, 
durante  la  quale  essa  in  certi  momenti  aveva  emulato  la  gran- 
dezza delle  assemblee  di  Boma  antica,  ora  chiudeva  le  sue  ses- 
sioni col  trionfo  del  dottrinarismo  quello  appunto  che  aveva 
sempre  diminuito  l'efficacia  della  sua  azione. 

Sulla  piazza  di  S.  Giovanni  in  Laterano  radunavansi  intomo 
a  Garibaldi  una  gran  parte  dei  difensori  di  Boma,  e  prendendo 
la  via  del  settentrione  voleva  raggiungere  Venezia  e  parteci- 
pare agli  ultimi  atti  della  lotta  d'indipendenza  per  la  quale 
aveva  fino  allora  combattuto.  Su  quella  nobile  schiera  aleg- 
giava il  pensiero  dell'avvenire.  Ma  esso  non  poteva  tradursi  in 
atto  finche  la  lotta  si  spezzava  in  singoli  sforzi  fortemente  im- 
prontati dallo  spirito  locale,  che  ha  tanto  impero  sulla  nostra 
storia.  Occorsero  ancora  dieci  anni,  perchè  sulla  terra  ospitale 
del  Piemonte  gli  uomini  che  avevano  assistito  alla  difesa  di 
Roma,  e  gli  esuli  di  tutte  le  regioni  d'Italia,  ponendo  in  co- 
mune ricordi,  disillusioni,  pensieri  ed  aspirazioni  trovassero  la 
forinola  che  poteva  rendere  fruttuosa  la  lotta  e  definitiva  la 
vittoria.  Quella  formola  intraveduta  nel  1859,  la  proclamò  net- 
tamente Garibaldi  in  Sicilia  nel  1860  e  fu  Italia  e  Vittorio 
Emmanuele. 

* 

Cinquant'  anni  son  passati  dall'  epoca  in  cui  la  battaglia 
rumoreggiò  sul  Gianicolo.  Cercammo  di  ricostruire  l'ambiente 
in  mezzo  al  quale  avvenne,  ed  esso  sembra  tanto  lontano  da 

16  -  Biviata  d'ItaliOy  anno  II,  toI.  II,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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noi  qaanto  profondamente  diversi  sono  pensieri  ed  aspirazioni 
di  allora  dagli  attuali.  Allora  la  fantasia  agitata  cercava  di 
segnare  le  linee  dell'edificio  che  oggi  troviamo  interamente 
costruito.  Sembra  che  la  storia  possa  imparziale  aggirarsi  oramai 
tra  i  ricordi  d'allora  e  cominciare  a  raccogliere  gli  elementi  per 
un  giudizio  che  le  passioni  spesso  turbarono.  Qualunque  esso 
sia,  esso  riguarderà  un'epoca  delle  più  notevoli  nella  storia  della 
coscienza  del  popolo  italiano,  per  l'importanza  nuova  che  ebbe 
Roma  per  esso  e  per  l'impulso  decisivo  che  ne  ebbe  l'idea  uni- 
taria nazionale. 

Cecilio  Fabbis. 
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IL  VECCHIO 


Vedilo  come  strascica  la  tarda 

Vecchiezza  su  le  pietre  del  villaggio  ! 
£ia  piazzetta  è  per  lui  come  un  viaggio. 
Solleva  l'arco  della  schiena,  guarda, 

Poi  lo  ricurva,  e  col  bastone  i  sassi 

Batte  :  si  muove,  e  par  che  non  avanzi. 
E  toma  ancora  a  riguardarsi  innanzi 
Torna  a  muovere  ancora  i  brevi  passi. 

Le  vecchiarelle  che  girano  il  fuso 
Sull'uscio,  lo  ricordano  garzone 
Quando  d'un  salto  montava  in  arcione, 
E  portava  a  tracolla  l'archibuso. 

L'aspro  puledro,  calcitrante  e  invano 
Scossi  i  nervosi  fianchi  entro  la  morsa 
De'  suoi  garetti,  spiccava  la  corsa, 
Non  più  ribelle  a  la  gagliarda  mano. 

Denso  di  polve  sollevando  un  nembo. 

Strillavan  le  ragazze,  e,  ansanti  il  petto, 
Inseguivan  coU'occhio  il  giovanetto. 
Desiderose  di  morirgli  in  grembo. 

Or  trascina  così  l'egra  vecchiezza. 
Come  un  carro  di  fieno  lascia  dietro 
Un  odor  lungo,  dietro  sé  quel  tetro 
Vecchio  empie  l'aria  de  la  sua  tristezza. 


Gina  D'Abco. 


Digitized  by 


Google 


LA  SCALA 


Scende  l'eterna  scala  attorcigliata 
Nell'umido  crepuscolo  ;  le  mura 
Qromman  di  muffa,  e  il  pie  non  s'assecura 
Sul  lubricore  de  la  cordonata. 

E  gira  come  un  vortice,  e  mi  tira 

E  mi  succhia  giù  giù  nel  suo  profondo, 
Dentro  la  sera  languida  d'un  mondo 
Attorcigliato  che  perpetuo  gira. 

Quando  mi  soffia  sulla  faccia  un'ala 
Di  vipistrello,  il  pie  vacilla,  un  senso 
Freddo  le  carni  mi  raggriccia;  e  penso. 
Giù  sdrucciolando  per  l'eterna  scala, 

Penso  alla  luce  de  le  belle  cose, 
Penso  del  mare  ai  tremoli  riflessi 
Penso  a  te,  Sole,  padre  de  le  messi, 
Padre  dei  boschi,  padre  de  le  rose. 

Gina  D'Abco. 
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EMILIO  CASTELAR 


I. 


La  morte  di  Emilio  Castelar,  av- 
venuta il  25  dello  scorso  maggio  a 
San  Fedro  del  Pinatar  dove  il  grande 
oratore  spagnuolo  si  era  da  pochi 
giorni  condotto,  sperando  riaversi 
alquanto  d'una  affezione  cardiaca,  e 
dove  una  insidiosa  bronco-polmonite 
lo  spense,  darebbe  occasione  a  dir 
molto  di  un  uomo  tanto  eminente, 
la  cui  vita,  piena  di  cose  e  d'idee, 
si  collega  intimamente  con  mezzo 
secolo  di  storia  moderna.  Ma  ciò  per 
l'appunto  rende  assai  malagevole 
l'ufficio  del  biografo,  specie  quando  egli  sia  costretto  a  non 
varcar  certi  limiti.  Saranno  ricordi,  i  miei,  e  non  intieramente 
ordinati;  non  giudizi,  ma  elementi  di  giudizi,  che  altri  potrà 
dare  con  più  autorità  e  pacatezza  di  mente.  Né,  s'io  molte 
cose  dovrò  tralasciare,  sarò  biasimato;  tanta  è  qui  materia  a 
discorrer  di  un  uomo,  che,  pari  al  buon  arcadore  medievale, 
ebbe  più  corde  pronte  al  suo  arco;  egli  storico  e  poeta;  egli 
professore,  oratore  e  scrittore;  egli  rivoluzionario  combattente 
e  condannato  a  morte,  esule,  ministro,  e  presidente  di  repub- 
blica; egli  capoparte  ed  uscito  fuori  dalle  fazioni,  in  cui  vide 
chiaro,  e  non  temette  di  dirlo  in  libri  e  giornali,  come  non  aveva 
dubitato  di  dame  prova  con  atti  di  governo,  perdendo  aderenze 
di  amici  e  consenso  di  moltitudini  ;  del  resto,  e  soprattutto,  gran 


Digitized  by 


Google 


242  EMILIO  CA6TELAB 

seminatore  d' idee,  scaldato  dal  forte  amore  della  sua  patria,  che 
illustrò  con  potenza  d'ingegno;  onde,  se  intorno  al  suo  nome 
durarono  ire  e  livori,  altro  non  fecero  che  anticipare  alla  sua 
figura  storica  la  pàtina  del  bronzo  antico,  indizio  certo  della 
bontà  del  metallo. 

«  Nato  povero  >  si  dice  volentieri  nelle  vite  degli  uomini 
illustri;  «  figlio  delle  opere  proprie  >  si  aggiunge  anche  più  vo- 
lentieri. Emilio  Castelar  y  BissoU  era  nato  di  gente  non  ricca, 
ma  neanche  disagiata,  il  giorno  8  settembre  del  1832,  a  Cadice, 
dove  i  suoi  si  erano  tramutati  dalla  lontana  Alicante,  ove  i 
vecchi  attendevano  al  commercio  dei  vini.  Non  rammento  più 
bene  se  il  nonno,  o  il  bisnonno,  ma  certo  uno  dei  suoi  maggiori 
era  passato  di  Liguria  in  Ispagna.  Della  sua  derivazione  dai  Ca^ 
stellari  di  Genova  mi  parlava  egli  stesso  nel  *74;  buona  occa- 
sione a  ricordare,  italiani  d'origine,  altri  insigni  parlatori  d'oltre 
Alpe,  come  Leone  Q-ambetta,  il  cui  padre  era  nativo  di  Celle, 
come  il  Mirabeau,  che  discendeva  dai  Bichetti,  usciti  di  Fi- 
renze, come  il  Danton,  che  veniva,  un  po'  trasformato  il  nome, 
dai  Dentoni  di  Loano.  Quanto  al  padre  di  Emilio  Castelar, 
trovo  in  appunti  miei,  che  fosse  a  Cadice  agente  di  cambio  ; 
non  in  floridissima  condizione,  per  altro,  come  quegli  che  per 
le  sue  opinioni  liberali  aveva  toccati  assai  colpi  nelle  sostanze, 
e  nel  '22  ad  esempio  dovuta  prendere  la  via  dell'esilio,  che  non 
è  quella  della  fortuna,  pur  troppo.  Ma  quel  padre  era  amante 
dei  libri,  e  non  badando  a  danni  nella  borsa,  aveva  raccolti  vo- 
lumi oltre  il  migliaio,  tutti  di  prosatori  e  poeti,  filosofi  e  sto- 
rici, molti  spagnuoli,  molti  di  Francia,  dal  «  gran  secolo  »  in 
giù.  Emilio  Castelar  non  ebbe  dunque  la  culla  d'oro  al  suo  na- 
scere; rimasto  orfano  del  padre  intomo  ai  setti  anni,  ebbe  meglio 
per  la  educazione  del  suo  intelletto,  avendo  la  santa  madre  di  lui 
fatto  i  sacrifizi  più  grandi  per  tirar  su  il  promettente  figliuolo, 
non  mai  disponendosi  a  far  quello,  che  per  lui  sarebbe  stato 
troppo  gra^e,  di  vendere  i  libri.  Si  era  ritirata  in  Elda,  presso 
Alicante;  e  là  il  fanciullo  attese  ai  primi  studi,  cavando  presto 
un  costrutto  da  tante  letture  di  casa  ;  già,  tredicenne,  destando 
ammirazione  con  eloquenti  discorsi  che  recitava  nelle  acca- 
demie scolastiche,  e  sedicenne  vincendo,  primo  fra  molti  con- 
correnti, un  posto  gratuito  nella  Escuela  Nacional  de  Filosofia^ 
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a  Madrid.  €  Figlio  delle  proprie  opere  >,  sia  ;  ma  non  dimenti- 
cando la  felice  previdenza  di  un  padre  e  la  bella  costanza  di 
una  madre;  due  cose  che  han  preceduto  le  opere,  e  potuto  es- 
serne causa  efficiente. 

Studente,  e  già  operoso  nello  scrivere  per  dar  sollievo  alla 
famiglia  (madre  e  libri,  omnia  bona  sua^  aveva  egli  portato 
con  sé),  stimato  da  maestri  e  condiscepoli  come  studioso  ado- 
lescente e  facondo  dicitore  accademico;  diventò  celebre  ad  un 
tratto  nel  '64,  parlando  in  una  adunanza  politica,  sconosciuto 
all'uditorio,  ultimo  degli  arringatori,  ma  tosto  riconosciuto  pri- 
missimo, e  condotto  in  trionfo  dal  teatro  Beai  fino  alla  sua  abi- 
tazione da  una  moltitudine  acclamante.  Fecero  il  resto  per  la 
sua  gloria  nascente  i  giornali,  pubblicando  il  discorso  :  e  per 
due  anni  i  più  liberali  tra  essi  ebbero  tutta  la  operosità  del  suo 
ingegno  esuberante;  ne  la  perdettero  nel  '66,  quando  egli  ebbe 
ottenuta  la  cattedra  di  storia  nell'ateneo  madrileno.  Narrano 
che  intomo  a  quel  tempo,  e  nel  pieno  della  sua  rinomanza,  fosse 
desiderato  a  corte  ;  ma  certo,  se  lusinghe  vi  furono,  il  giovine 
democratico  non  ne  fu  vinto,  e  neanche  temperato  a  più  mite 
opposizione,  poiché  egli,  già  direttore  della  Tribuna  fondò  indi 
a  poco  la  Discusion^  poi  la  Democraeia,  materia  di  frequenti  se- 
questri e  di  un  processo  che  la  difesa  pronunziata  da  lui  do- 
veva render  famoso.  Frattanto  le  lezioni  di  storia  all'ateneo  di- 
ventavano libri,  ai  quali  se  ne  aggiungevano  altri  di  argomento 
politico,  fino  a  quella  Fòrmula  del  progreso^  che  si  chiamò  su- 
bito dalla  voce  universale  il  manifesto  del  partito  repubblicano, 
e  che  in  pari  tempo  faceva  perdere  all'autore  la  sua  cattedra 
di  storia.  Dava  noia  l'apostolo;  se  ne  fece  un  combattente,  che 
nella  rivolta  del  22  giugno,  in  quell'anno  '66,  fece  le  sue  prove 
sulle  barricate;  onde,  domati  i  ribelli,  fu  tra  i  condannati  al 
garrote  vily  forma  di  capestro  che  stringe  insieme  un  collo  ed  un 
palo,  ma  che  lasciò  per  quella  volta  libero  il  palo,  essendo  stati 
al  Castelar  procacciati  in  buon  punto  i  mezzi  di  trafugarsi.  Fu 
da  prima  in  Isvizzera  ;  poscia  in  Francia,  dove  stampò  il  suo 
pittoresco  Afio  en  Paris,  serie  di  scritture  per  giornali,  che  par- 
vero capitoli  di  libro  organico  e  meditato,  sulla  vita  e  i  costumi 
della  grande  metropoli  francese.  Nel  settembre  del  '68,  ribelli 
a  lor  volta  il  Serrano  e  il  Prim,  e  ribelli  fortunati,  grazie  alla 
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importanza  del  pronunciamiento,  abbattevano  il  regno  d'Isa- 
bella II;  ed  Emilio  Castelar,  tosto  ritornato  in  Ispagna,  si  ado- 
però coll'Orense  e  il  Pierrad,  suoi  amici  d'allora,  perchè  il  go- 
verno provvisorio  dei  marescialli  volesse  stabilir  la  repubblica. 
Non  valsero  le  esortazioni  ;  e  un  anno  dopo,  mercè  la  eloquenza 
del  Castelar  esercitata  con  maggior  frutto  per  molte  città  di 
Catalogna  e  di  Aragona,  trentacinque  repubblicani  entravano 
alle  Cortes  ;  egli  a  capo,  e  colPaureola  dei  cinquecento  comuni 
che  lo  avevano  eletto  lor  cittadino. 

Gelebratissimo  di  quel  periodo,  che  fu  il  primo  della  sua 
vita  parlamentare,  il  discorso  del  26  aprile  sulla  libertà  dei 
culti  ;  col  qual  discorso,  ribattendo  le  argomentazioni  del  ca- 
nonico Monterola,  vinse  di  man  pronta  il  partito.  Ma  se  l'auto- 
rità del  tribuno  era  già  grande,  ancor  non  era  venuta  l'ora  di 
sperimentarne  il  governo.  Le  Cortes  conferendo  la  reggenza  al 
Serrano,  gli  commettevano  per  giunta  di  trovare  un  re.  Si 
inalberarono  i  repubblicani;  tentarono  di  opporsi,  con  solle- 
vazioni armate,  in  Andalusia  e  in  Catalogna,  ma  invano;  la 
rivolta  fu  presto  domata,  e  Valenza,  sua  cittadella,  presa  dopo 
otto  giorni  d'assedio.  Le  peripezie  della  candidatura  d'un  Hohen- 
zoUern  sono  note  abbastanza,  e  così  il  contraccolpo  che  se  ne 
ebbe  in  Francia,  nella  guerra  largamente  vittoriosa  dei  tedeschi 
colà,  nella  caduta  che  ne  segui  del  terzo  Napoleone,  e  nella 
repubblica  conservatrice  del  Thiers.  In  Ispagna  frattanto,  se- 
guiva la  candidatura  d'un  principe  italiano,  voluto  re  dalle 
Cortes  con  centonovantun  voto  dei  monarchici,  contro  sessan- 
tatre dei  repubblicani.  Amedeo  di  Savoia  trovò  nei  due  anni 
del  suo  regno  ciò  eh'  era  da  trovarsi  in  terra  straniera,  e  in 
tempi  cosi  diversi  da  quelli  della  onnipotenza  di  Luigi  XIV. 

Quando  se  ne  andò,  mettendo  in  angustie  il  suo  primo  mini- 
stro Ruiz  Zorilla  che  aveva  creduto  di  tenerlo  suo  schiavo, 
mostrò  grandezza  d'animo  che  il  Castelar  non  disconobbe;  e 
questi,  che  tanto  lo  aveva  combattuto  ne'suoi  discorsi  alla  Camera, 
fatto  ministro  degli  esteri  dal  governo  provvisorio  seguito  alla 
abdicazione  del  re,  proferi  un  breve  discorso,  di  quattro  parole, 
che  piacque  e  fu  applaudito  come  uno  dei  più  lunghi.  Aveva 
già  chiesto  il  focoso  Marthet  che  si  pubblicassero  i  dispacci 
telegrafici  di  Vittorio  Emanuele  a  suo  figlio,  risguardanti  la 


Digitized  by 


Google 


EMILIO  CASTELAR  245 

abdicazione,  e  già  il  ministro  degli  esteri  aveva  risposto  che  Vit- 
torio Emanuele,  come  re  costituzionale,  non  poteva  scrivere  se 
non  dispacci  privati,  e  perciò  di  lor  natura  riservati.  Incalzava 
il  Marthet  che  si  presentassero  almeno  alle  Cortes  quelli  del- 
l'ambasciatore spagnuolo  in  Boma.  Si  alzò  da  capo  il  ministro; 
e  s'aspettava  uno  sfoggio  d' eloquenza.  Sembrarono  certamente 
pari  all'aspettazione  le  sue  quattro  parole  ;  «  non  lo  credo  conve- 
niente >,  dopo  le  quali  si  rimise  a  sedere,  sotto  uno  scroscio 
di  applausi. 

Ma  furono  poche  le  rose  del  potere  per  lui.  Ottenuta  con 
magistrali  discorsi  l'abolizione  della  schiavitù  a  PferWftieo,  la 
istituzione  dei  giurati,  e  del  suffragio  universale,  Ia;sciò  col  suo 
capo  Figueras  il  ministero,  all'avvento  della  assemblea  costi- 
tuente; nelle  nuove  Cortes,  semplice  deputato,  sostenne  il  gabi- 
netto del  Pi  y  Margall,  contro  il  manipolo  più  caldo  dell'Orense, 
che  provocò  un  sollevamento  nelle  provincie  meridionali.  Cadde 
il  Pi  y  Margall,  impossente  a  sedare  quei  moti;  non  fu  più 
fortunato  il  Salmeron,  cui  caddero  ancora  sulle  braccia  gli 
intrighi  dei  partigiani  d' Isabella  e  del  figliuolo  Alfonso,  la 
invasione  dei  carlisti  a  settentrione,  e  come  se  ciò  non  bastasse 
a  disordinare  lo  Stato,  la  insurrezione  di  Cuba.  Ritiratosi  il  6 
settembre  quel  povero  Salmeron,  non  erano  le  circostanze  men 
gravi  per  Emilio  Castelar,  il  quale,  eletto  poco  dianzi  presi- 
dente delle  Cortes,  fu  da  esse  investito  del  potere  esecutivo;  più 
che  presidenza  di  repubblica,  dittatura;  e  vedesse  egli  di  uscirne 
ad  onor  suo,  con  utilità  del  paese.  Non  si  sgomentò  ;  seppe, 
componendo  una  grossa  questione  cogli  Stati  Uniti,  mettere 
un  sordino  alla  musica  rumorosa  e  minacciosa  di  Cuba;  a  con- 
tenere rivoltosi,  e  carlisti  e  alfonsisti,  levò  ottantamila  uomini, 
disciplinò  l'esercito,  curò  la  finanza  trovando  nuovi  aditi  allo 
erario.  Disgrazia,  che  i  repubblicani  fossero  discordi.  Federali 
in  gran  parte,  com'era  egli  stesso,  nel  periodo  della  dottrina  e 
non  dell'arte,  non  avrebbero  voluto  che  si  guastassero  i  maneggi 
ai  comunardi  francesi  cospiranti  in  Barcellona,  ne  che  fosse 
richiamata  all'ordine  la  città  di  Malaga,  dov'era  stata  procla- 
mata, dal  suo  governatore  in  persona  la  repubblica  democratica 
federale.  Spiaceva  che  si  contentasse  il  ministro  della  guerra, 
il  quale  domandava,  per  prezzo  del  conservare  il  suo  portafoglio, 
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che   si   ripristinasse   l'antico   ordinamento   della   artiglierìa; 
grossa  questione,  per  la  quale  Amedeo  aveva  abdicato,  volendo 
giustamente  ciò  che  il   Castelar  doveva  volere  dopo  di   lui. 
Dispiaceva  ancor  più  che  si  studiasse  di  dare  al  Serrano   il 
comando  supremo  dell'  esercito  ;  né  qui  forse  avevano  il  torto, 
pensando  ohe  la  disciplina  non  si  potesse  fortificar  bene  da  chi 
già  una  volta  aveva  dato  l'esempio  di  violarla,  e  forse  poteva 
disporsi  a  dare  il  secondo.  Fra  tante  discordie,  cui  non  bastò  a 
comporre  l'idea  del  comune  pericolo,  poiché  si  seppe  di  segreti 
colloqui  nel  settembre  tra  il  Serrano,  il  Topete  e  il  Figuéras, 
si  affaticava   inutilmente  con  la  sua  maravigliosa  loquela  il 
dittatore,  chiedendo   una  concentrazione  di  tutti   i  manipoli 
democratici.  Non  voleva  saperne  il  Salmeron,  diventato  presi- 
dente dell'assemblea  ;  e  si  giunse  cosi,  disuniti  sempre,  fitio  al 
3  gennaio  del  '74,  e  al  voto  con  cui  le  Cortes  mettevano  in 
dubbio  i  sentimenti  repubblicani  del  governo;  onde  il  Castelar 
e  il  suo  gabinetto  rinunzi  areno  sdegnati  l'ufficio.  E  quel  mede- 
simo giorno  il   generale  Pavia,  capitano  generale  di  MéiQHd, 
sciogliendo  con  la  forza  le  Cortes,  faceva  il  suo  <  18  brumaio  », 
ma  non  per  conto  suo,  rimettendo  il  potere  nelle  mani  non  relut- 
tanti  del  maresciallo  Serrano.  Emilio  Castelar  si  allontanò  dalla 
Spagna,  non  disperando  ancora  che  il  maresciallo  mantenesse 
egli  il  reggimento  nuovo  della  sua  patria.  Venne  a  disingan- 
narlo il  nuovo  pronunciamtento  del  31  dicembre,  con  la  procla- 
mazione del  figliuolo  d'Isabella  II  a  re  di  Spagna.  Sèi-anni 
sciupati;  si  tornava  come  prima. 

n. 

Cadendo  dal  potere,  Emilio  Castelar  non  aveva  avuto  tempo 
di  pronunziare  il  suo  discorso  di  ricevimento  all'  accademia 
spagnuola  ;  rinunziava  ancora,  questa  volta  spontaneo,  alla  sua 
cattedra  dell'ateneo.  Doveva  riprenderla  due  anni  dopo,  rieletto 
deputato  di  Barcellona,  e  alla  Camera  apparire  diverso  da 
quello  ch'era  stato  innanzi  il  '73,  non  da  quello  che  lo  ave- 
vano fatto  le  cure  del  governo.  Gli  anni  che  corsero  ancora 
fino  al  '91  continuò  la  sua  politica  di  opposizione,  democra- 
tica si,   ma  temperata,  sul   terreno  legale,  per  difesa  delle 
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conquiste  ottenute.  Non  poteva  piacere  a  quei  partiti,  che  non 
disarmano  mai  ;  e  si  ritirò,  pur  restando  deputato,  dalla  poli- 
tica militante,  a  cui  solo  quest'anno  voleva  ritornare.  Con  quali 
speranze?  Vedeva  egli  il  momento  opportuno?  o  solamente 
fidava  nella  virtù  della  sua  eloquenza?  Sempre  viva,  questa, 
e  riconosciuta  maravigliosa  da  tutti,  amici  ed  avversari,  segna- 
tamente da  questi:  Vediamo  infatti  come  ne  giudicasse,  il 
giorno  dopo  la  morte  di  lui,  uno  scrittore  àélVEpoca. 

«  Una  sera  del  1889,  aspettavo  impaziente  dalla  tribuna 
della  stampa  che  il  grande  oratore  incominciasse  il  suo  discorso. 
Bcanni  e  tribune  rigurgitavano  di  gente,  smentendo  la  legge 
fisica  della  impenetrabilità  dei  corpi.  —  «  Il  signor  Oastelar  ha 
la  parola  »  disse  infine  il  presidente;  e  per  tutta  la  Camera  si 
senti  correre  il  fremito  precursore  dei  grandi  silenzi.  Dal  mezzo 
dei  banchi  di  sinistra  del  Congresso  il  signor  Castelar  stava  già 
in  piedi  levato.  La  sua  scarsa  statura,  la  voce  che  a  tutta  prima 
mi  parve  stridula  e  già  affaticata  dall'esercizio  continuo  della 
aratola,  mi  cagionarono  li  per  li  una  certa  disillusione;  ma 
tosto  quel  senso  si  mutò  in  istupore;  davanti  a  me  si  trasfigu- 
rava il  tribuno;  la  statura  cresceva;  la  voce  scorreva  per  tutte 
le  gradazioni  del  sentimento;  perfino  l'abito  nero  pareva  mu- 
tarsi, ora  nella  tonaca  fluttuante  dei  greci,  ora  nell'ampia  toga 
romana.  La  parola,  persuasiva,  maravigliosa,  in  periodi  di  larga 
vena,  che  a  grado  a  grado  andavano  aumentando  la  tensione 
spirituale  dell'uditorio,  si  librava  maestosa  sul  rispettoso  si- 
lenzio dell'aula.  Orava  egli  per  la  pace,  per  il  trionfo  del  diritto 
sopra  le  cupidigie  intemazionali,  e  presentava  ai  nostri  animi 
i  fini  che  doveva  proseguire  la  Spagna,  fondati  nella  sua  mede- 
sima storia. 

«  Simili  ai  gran  quadri  del  Tiziano,  che  il  viaggiatore  con- 
templa sulle  pareti  del  palazzo  Ducale  a  Venezia,  erano  quelli 
che  veniva  tracciando  con  maravigliosa  eloquenza  il  tribuno. 
La  patria  intiera,  co'  suoi  soldati,  i  suoi  savi,  i  suoi  artisti,  le 
sue  moltitudini,  sembrava  passare  davanti  a  noi,  incuorandoci 
a  seguirne  gli  esempi,  a  conquistar  gì'  ideali  per  cui  le  trascorse 
generazioni  avevano  dato  il  sangue,  il  pensiero  e  la  vita.  Ap- 
plausi scroscianti  a  guisa  di  tempesta  interrompevano  spesso 
l'oratore;  ma  sovr'essi,  dominandoli,  si  alzava  la  parola  via  via 
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più  appassionata,  via  via  più  eloquente.  E  qual  parola!  Non 
pure  si  accoglievano  in  essa  tutte  le  doti  che  la  rettorica  ri- 
chiede; più  ancora  ci  si  vedeva  raggiunto  l'ideale  che  ci  for- 
miamo noi,  spagnuoli,  dell'idioma  castigliano,  abbondante  nella 
ricchezza  dei  vocaboli,  pomposo  negli  ornamenti,  vario  nelle 
immagini,  armonioso  nello  stile.  Non  credo  che  mai  nel  secolo 
passato  versi  di  nostri  poeti  siano  andati  più  avanti  in  ispagno- 
lismo  dei  versi  dello  Zorrilla,  né  discorsi  di  oratori  più  avanti 
dei  discorsi  di  Castelar.  Era  la  Spagna  che  parlava  per  le  labbra 
di  lui...  Perciò,  com'egli  ebbe  finito,  tutti  i  deputati,  senza  di- 
stinzione di  parte,  lasciarono  i  loro  scanni  per  andare  ad  ab- 
bracciar l'oratore,  mentre  lui  acclamavano  le  tribune  in  delirio. 
Il  sentimento  della  patria  aveva  cancellati  per  un  istante  gli 
antagonismi  politici.  Quel  giorno,  sebbene  egli  qualche  altra 
volta  parlasse  nel  Congresso,  fu  l'ultimo  della  sua  vita  parla- 
mentare. Ed  oggi,  gelate  per  sempre,  le  sue  labbra  portano  con 
se  nella  tomba  il  segreto  di  quella  eloquenza  affascinante,  che 
ha  il  potere  di  scuoter  l'anima  con  soffi  di  tempesta.  Grandi 
oratori  restano  alla  Spagna;  dialettici  di  saldo  argomentare, 
polemisti  vigorosi,  facili  espositori  di  sistemi  politici  ;  ma,  sia 
senza  offesa  ai  viventi,  ninna  delle  voci  che  ancora  possono  ri- 
suonare nei  nostri  parlamenti,  si  scalda  di  quel  fuoco,  che  in 
certi  momenti  è  capace  di  raccogliere  in  una  sola  passione  i  cuori 
d'una  moltitudine  diversa  di  condizioni,  d'intelletti  e  di  umori.  » 
Un  saggio  di  questa  eloquenza,  ohe  con  frasi  ancor  tanto 
commosse  dall'onda  dei  ricordi  ha  tratteggiato  lo  scrittore  del- 
V Epoca,  non  sarà  certamente  discaro  a  coloro,  che  non  potendo 
più  averla  viva  e  presente  all'orecchio,  debbono  pur  contentarsi 
della  lettura,  argomentando  a  lor  modo  da  quali  procedimenti 
oratorii  andasse  la  commozione  agli  animi  più  ancora  che  non 
penetrasse   la  convinzione   negl'intelletti.   Risalgo,  per  offrir 
questo  saggio,   al  primo  periodo  della   vita  parlamentare   di 
Emilio  Castelar,  e  alla  seduta  del  26  aprile  del  '69,  quando, 
trattandosi  della  libertà  dei  culti,  egli  ebbe  a  rispondere,  e  con 
un  discorso  di  cui  solo  alcune  parti  potevano  esser  meditate,  a 
certo  ragionamento  del  deputato  Monterola.  «  È  finito  (diceva 
egli),  è  finito  per  sempre  il  dogma  dello  Stato  protettore  della 
Chiesa.  Lo  Stato  non  ha  religione;  non  può  averla;  non  deve 
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averla.  Lo  Stato  non  si  confessa,  lo  Stato  non  sì  comunica,  lo 
Stato  non  muore.  Io  vorrei  che  il  signor  Monterola  avesse  la 
bontà  di  dirmi  in  qual  posto  della  valle  di  Giosafat  starà  nel 
di  del  giudizio  l'anima  dello  Stato  che  si  chiama  Spagna.  »  Fin 
qui  il  ragionamento  è  d'altri;  forse  del  Voltaire,  al  cui  spirito 
manifestamente  s'informa;  forse  di  Giuseppe  Ferrari,  che  ar- 
gomenta così,  se  ben  ricordo,  in  un  luogo  del  suo  libro  famoso: 
La  filosofia  della  rimluzione.  Ma  è  già  del  Castelar  l' ipotipósi 
della  valle  di  Giosafat,  che  compie  il  ragionamento,  avvivan- 
dolo, mentre  prepara  quest'altra  e  più  vìva  argomentazione  in 
forma  di  esempio,  e  diciamo  pur  di  parabola:  <  Andava  una 
volta,  lassù  verso  il  polo,  un  gran  poeta  tedesco;  ed  era  una  di 
quelle  interminabili  notti  polari,  in  cui  le  aurore  color  di  rosa 
si  riflettono  sul  cielo.  Era  magnifico  lo  spettacolo,  era  immenso. 
Al  fianco  del  poeta  si  ritrovava  un  missionario;  il  quale,  al  muo- 
versi di  una  balena  poco  distante  sulle  acque  «  guardate  »  gli 
disse  «  come  davanti  a  questo  grande  e  straordinario  spettacolo 
anche  la  balena  si  commuova  e  lodi  Iddio.  »  Alquanto  più  oltre 
si  ritrovava  un  naturalista,  al  quale  il  poeta  tedesco  parlò  in 
questa  forma:  <  Voi  altri  naturalisti  volete  sopprimere  nella 
vostra  scienza  l'azione  divina;  ma  ecco,  il  nostro  missionario 
mi  ha  detto  che  appena  questo  grande  spettacolo  naturale  si 
offerse  ai  nostri  occhi,  perfino  la  balena  si  mosse  e  lodò  Dio.  » 
E  il  naturalista  allora  rispose:  «  No,  non  è  ciò;  gli  è  piuttosto 
che  ci  sono  certi  topi  azzurri,  '  i  quali  si  ficcano  in  corpo  alla 
balena,  e  col  piantarsi  in  certi  punti  del  sistema  nervoso  la 
molestano,  obbligandola  ad  agitarsi  ;  perchè,  in  verità,  questo 
animale  così  grosso,  il  quale  contiene  tanti  galloni  d'olio,  non 
possiede  un  atomo  di  sentimento  religioso.  »  Orbene,  o  signori, 
il  somigliante  può  dirsi  dello  Stato.  Questo  animale,  cosi  grosso, 
non  possiede  neanche  un  atomo  di  sentimento  religioso.  » 

n  Castelar,  non  lo  dimentichiamo,  era  ancora  nel  suo  studio 
mentale  più  scevro,  non  già  di  idealità  religiose  (che  tale  non 
fu  mai  in  nessun  periodo  della  vita),  ma  di  contaminazioni 
della  religione  con  la  politica  ;  e  questa  doveva  essere  per  lui 

'  Ratas  azules,  nel  testo;  ed  è  forse  il  nome  popolare  dato  dai  balenieri 
baschi  a  certi  crostacei  del  genere  PeneUa,  di  color  bruno  traente  all'az- 
zurro; i  quali  vivono  confitti  col  capo  nella  pelle  e  nei  muscoli  delle  balene, 
mentre  il  resto  del  corpo  loro  sporge  all'esterno  in  forma  di  lunga  appen- 
dice, che  somiglia  per  forma  e  aimensioni  alla  coda  di  un  grosso  topo. 


Digitized  by 


Google 


260  EMILIO   GASTBLAR 

rivoluzionaria  senz'altro,  cioè  senza  restrizioni,  senza  conces- 
sioni, senza  adattamenti  alle  necessità  della  storia  nazionale, 
alle  realtà  prepotenti  della  vita  moderna.  «  Mi  ha  chiesto  il 
signor  Monterola  »  soggiungeva  egli  <  se  io  non  sia  mai  stato 
a  Eoma.  Si,  sono  stato  a  Itoma  ;  ho  vedute  le  sue  rovine  ;  ho 
contemplate  le  sue  trecento  cupole;  ho  ammirate  le  grandi 
Sibille  di  Michelangelo,  che  paion  ripetere,  non  già  benedi- 
zioni, ma  eteme  maledizioni  su  quella  città;  ho  veduto  il 
tramontar  del  sole  dietro  la  basilica  di  San  Pietro;  mi  sono 
assorto  nell'estasi  che  ispirano  le  arti  con  la  loro  irradiazione 
immortale  ;  ed  ho  desiderato  di  rinvenire  nelle  sue  ceneri  un 
atomo  di  fede  religiosa;  e  solo  vi  ho  ritrovato  il  disinganno 
ad  il  dubbio.  »  Cosi  rispondeva  allora  al  Monterola.  Ma  a 
Eoma  tornò  poi,  e  più.  d'una  volta,  vedendoci  sicuramente 
dell'altro  ;  l'ultima,  ad  esempio,  che  fu  del  '94,  ci  vide  anche 
il  papa.  E  pare  che  in  quella  udienza,  devotamente  chiesta 
da  un  lato,  e  dall'altro  cortesemente  concessa,  si  sia  parlato 
di  alte  cose,  e  cosi  delicate,  da  non  potersi  ridire  cosi  presto. 
Pochi  giorni  innanzi  di  morire,  laggiù  a  San  Pedro  del  Pi- 
natar,  nella  palazzina  ospitale  dei  signori  Servet,  parlando 
di  politica  secondo  il  costume,  Emilio  Castelar  toccò  del  suo 
colloquio  con  Leone  XIII,  dicendo  che  era  stato  importantis- 
simo per  la  materia  sua,  ma  ch'egli  non  era  licenziato  a  ri- 
ferirlo pubblicamente,  se  non  dopo  la  morte  del  pontefice.  La 
cosa  doveva  andare  altrimenti,  contro  l'ordine  cronologico:  né 
sappiamo  che  del  suo  colloquio  col  papa  il  Castelar  abbia 
tenuto  memoria  scritta  ;  che  un  giorno,  fosse  pur  lontanissimo, 
tornerebbe  di  molto  interesse  saperne  l' intiero,  cosi  per  cono- 
scere più  intimamente  le  idee  di  Leone,  come  per  intendere 
fin  dove  fosse  mutato  in  materia  di  politica  religiosa  il  pen- 
siero del  Castelar.  Jl  quale,  dopo  tutto,  se  nel  '69  pareva  andar 
risoluto  a  braccetto  coi  filosofi  della  rivoluzione,  riteneva  ancor 
molto  dei  sentimenti  onde  si  era  nutrita  la  sua  giovinezza,  e 
plasmata  per  tutto  il  resto  della  vita  l'arte  sua  di  oratore. 
Sentite  infatti  la  conclusione  del  suo  discorso  d'allora,  ani- 
mata e  calda  come  una  perorazione  dello  stampo  antico: 

€  Signori  deputati!  Mi  diceva  il  signor  Monterola  (e  dopo 
questo  avrò  finito)  ch'egli  rinunziava  a  tutte  le  sue  credenze, 
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che  rinnnziava  a  tutte  le  sue  idee,  se  i  giudei  tornavano  ad 
innalzare  il  tempio  di  Grerusalemme.  Orbene,  crede  egli  il 
signor  Monterola  nel  dogma  terribile  che  i  figli  stian  pagatori 
per  le  colpe  dei  padri?  Crede  egli  il  signor  Monterola  che  i 
giudei  odierni  sian  quelli  che  uccisero  Cristo?  Io  non  lo  credo; 
io  son  più  cristiano  di  lui.  E  grande  Iddio  nel  Sinai  :  lo  pre- 
cede il  tuono,  la  folgore  lo  accompagna,  il  lampo  lo  involge, 
la  terra  trema,  si  scoscendono  i  monti.  Ma  v'è  un  Dio  più 
grand^,. .  più  grande  tuttavia,  che  non  sia  il  Dio  maestoso  del 
Sinai;  ed  è  l'umile  Dio  del  Calvario,  inchiodato  in  una  croce, 
ferito,  irrigidito,  incoronato  di  spine,  col  fiele  sulle  labbra,  e 
tuttavia  dicente:  Padre  mio,  perdona  loro,  perdona  a'  miei 
carnefici,  perdona  a'  miei  persecutori,  perchè  essi  non  san  che 
si  facciano.  Grande  è  la  religione  della  potenza;  ma  è  più 
grande  la  religione  dell'amore.  Grande  è  la  religione  della  giu- 
stizia implacabile  ;  ma  è  più  grande  la  religione  del  perdono 
misericorde.  Ed  io,  in  nome  di  questa  religione,  io,  in  nome 
dell'Evangelio,  vengo  qui  a  chiedervi  di  scrivere  in  fronte 
al  vostra  codice  fondamentale  la  libertà  religiosa,  che  è  come 
a  dire  libertà,  fratellanza,  eguaglianza  tra  gli  uomini.  » 

ni. 

Questo  discorso  del  '69  ci  oflfre  un'  idea  del  genere  di  elo- 
quenza che  il  Castelar  prediligeva,  o  perchè  in  esso  egli  si 
sentisse  più  efficace,  o  perchè  gli  paresse  più  conforme  alle 
artistiche  sue  doti;  voglio  dire  a  quella  vivezza  di  fantasia, 
che  vestiva  le  argomentazioni,  trasformandole  sempre  un  po- 
chino, o  dissimulandone  qualche  volta  il  difetto;  a  quella 
ricchezza  d'immagini,  ch'era  in  lui  frutto  naturale  di  larga 
e  svariata  cultura;  a  quella  esuberanza  di  frasi  e  di  parole, 
che  gli  era  derivata  da  lungo  studio  delle  proprietà  della  lingua 
e  dello  stile  castigliano.  Ma  ancora  nella  eloquenza  di  lui  si 
ravvisa  dell'altro,  che  rivela  un  metodo  lungamente  pensato  ; 
ed  è  la  ripetizione  dei  concetti,  in  un  discorso  presentati  più 
volte  sotto  forme  diverse.  Certo,  egli  intese  di  buon'  ora  la 
condizione  delle  assemblee  moderne,  cosi  differenti  dalle  an- 
tiche, dell'agora  e  del  foro.   Greci  e  romani   erano  tutti  alla 
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cosa  pubblica;  pochi  nondimeno  i  parlanti,  moltissimi  gli 
ascoltanti,  che  dalle  persuasioni  dei  pochi  dovean  prender 
partito;  né  poteva  parer  cosa  buona,  che  non  fosse  anche 
bella,  e  il  ben  pensato  doveva  essere  anzi  tutto  il  ben  detto. 
Nelle  nostre  assemblee  deliberanti,  non  pure  parlano  molti 
sopra  un  medesimo  argomento,  ma  tutti  possono  parlare,  ed  è 
raro  che  si  rassegnino  ad  ascoltar  dal  principio  alla  fine  un 
discorso;  se  lo  ascoltano,  più  badano  a  ciò  che  l'oratore  non 
dice,<  alle  ragioni  che  lo  fanno  qui  sorvolare  e  là  trattenersi, 
ai  fini  reconditi  che  lo  consigliano  di  parlare  più  in  una  guisa 
che  in  altra  ;  e  ad  ogni  modo,  mentre  uno  parla,  e  quanto  più 
parla,  tra  i  dugento  che  hanno  ufficio  di  ascoltare  ci  son 
quelli  che  ciarlano  sottovoce,  discorrendo  del  più  e  del  meno, 
quelli  che  scrivono  la  lettera  frettolosa  all'elettore,  e  finalmente 
quelli  che  guizzano  via,  per  andare  nella  sala  vicina,  a  fumare 
una  sigaretta.  Non  s' intende  di  biasimare,  accennando  ;  spesso 
due  ciarle  consolano;  ed  ha  i  suoi  pregi  la  sigaretta,  il  cui 
fumo  è  qualche  volta  più  denso  di  certe  argomentazioni  ;  la 
lettera  all'elettore  è  una  vera  necessità,  né  sempre  si  ha  il 
tempo  di  scriverla  altrove.  Resta  dunque  che  un  oratore,  il 
quale  non  si  tenga  degli  ultimi,  e  voglia  farsi  intendere  da 
tutti,  specie  dai  molti  che  non  l' hanno  ascoltato  dal  principio 
alla  fine,  non  sia  troppo  vario  ne  denso  nei  suoi  ragionamenti, 
rinunzi  alla  eloquenza  del  tipo  classico,  tutte  cose  giustamente 
partite,  ma  si  adatti  a  svolgere  il  suo  tema  con  poche  argo- 
mentazioni, girandovi  attorno,  ripresentandole  tratto  tratto  in 
forme  diverse,  per  modo  che  ognuno  dei  disattenti  colleghi, 
tornando  a  lui  con  benevolo  orecchio,  in  qualunque  punto 
dell'orazione  gli  capiti  di  sentirlo,  ne  intenda  l'animo,  e  in- 
sieme quel  tanto  che  basti  della  sua  dimostrazione,  da  sapercisi 
regolare,  come  se  lo  avesse  attentamente  seguito  da  capo  a 
fondo,  e  da  potersi  congratulare  con  lui  senza  troppa  vergo- 
gna. Onde  avviene  che  la  moderna  eloquenza  sia  fatta  di 
ripetizioni  anzi  tutto  ;  ripetizioni  di  argomenti,  di  pensieri, 
di  frasi,  di  parole. 

Ed  è  un'arte  che  ha  pure  il  suo  pregio,  come  le  variazioni 
di  un  pianista  intorno  ad  un  tema  di  compositore  famoso;  ne 
va  imputato  a  chi  segue  quell'arte  un  guaio  che  non  dipende 
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da  lui,  sibbene  da  condizioni  essenzialmente  mutate  dalle  pub- 
bliche assemblee.  Disgraziato  piuttosto  il  moderno  oratore,  se 
non  possiede  la  magia  della  forma,  perchè  il  suo  discorso  gli 
riesce  una  tal  miseria,  che   nessuno  avrà  mai  il  coraggio  di 
lecere  stampato.  Ma  se  quell'oratore  è  un  artista,  che  sappia 
disporre  le  sue  ripetizioni  in  belle  simmetrie,  orpellate  di  belle 
immagini,  condite  di  belle  frasi,  in  periodi  bene  architettati, 
in  lingua  viva  e  pura  (pura,  almeno,  per  quel  che  fa  la  piazza), 
il  discorso  si  ascolta  come    una   musica,  e  di  una   musica  vi 
rinnova  le  sensazioni  quante   volte   vi   accade  di  leggerlo.  E 
vero,  per  contro,  che  dell'oratore  si  ammira  l'arte  assai  più, 
che  non  se  ne  provi  la  commozione,  o  non  si  consenta  al  suo 
raziocinio.  Anche  quella  franchezza  di  eloquio  elegante,  quella 
sicurezza  del  non  intaccar  mai,  del  non   mendicar  la  parola, 
non  son  fatte  per  tenerci  in  istretta  comunione  col  pensiero 
di  lui  ;  vorremmo  che  apparisse  alquanto  impacciato,  parlando 
con  noi,  e  per  noi:  siamo  giudici,  infine,  e  non  amiamo  che 
il  giudicabile  si  mostri,  nel  nostro  cospetto,  troppo  sicuro  di 
3è.  Del  Castelar,  ad  esempio,  fu  detto  da  un  pezzo,  e  ripetuto 
assai  dopo  la  morte,  che  la  troppa  bellezza  del  suo  parlare  in 
pubblico  non  trascinasse  gli  spiriti,  pure  incatenandoli  a  lui, 
e  soprattutto  non  istrappasse  il  consenso.  Nelle  assemblee  deli- 
beranti, è  credibile,  specie  non  essendo  egli  al  potere:  ragioni 
diparte,  interessi  dell'ora* corrente  mantengono  salde  le  mag- 
gioranze, più  che  non  valgano  i  fulmini  dell'eloquenza  a  scal- 
cinarne uno  spigolo  ;  e  stavo  per  dire  un  merlo  !  Ma  ancora  fu 
detto,  che  fuori  di  casa  sua,  pure  ammirato  senza  misura,  come 
un  mago  della  parola,  non  arrivasse  a  commuovere  ;  ed  a  Pa- 
rigi, per  dime  una,  mentre  si  stava  incantati  a  sentirlo  par- 
lare nella  sua   armonica   lingua   castigliana,  quasi   a   vederlo 
volare  di  momento  in  momento  più  alto  nei  cieli  della   fan- 
tasia, spiacesse  udirlo  ad  un  tratto,  mutato  il  tono  della  voce 
e  la  lingua,  dire  ai  vicini  :  avez-vou^^  bien  compris  ?  per  ripigliar 
subito  il  suo  volo  di  falco  ad  ali  distese.  L'osservazione  è  giusta, 
e  posso  anch'  io  star  testimone  del  fatto,  avendolo  udito  a  Ge- 
nova, parlar  lungamente  e  meravigliosamente  bene  in  lingua 
spagnuola,  ad  italiani,  «  Capirete  tutto  (aveva  egli   detto    in 
francese,  prima  di  alzarsi,  all'ora  dei  brindisi)  perchè  parlerò 

17  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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adagio.  »  Si  capì  tutto,  infatti,  non  solo  perchè  parlò  adagio, 
ma  perchè  parlò  di  cose  familiari  al  suo  uditorio,  per  lo  spazio 
di  un'ora.  Ed  anche  in  quella  occasione,  mi  avvenne  di  sentire 
due  volte  la  parentesi  deWavez-vous  bien  comprisi  rivolta  sot- 
tovoce ai  suoi  vicini  di  tavola. 

Quel  giorno,  che  fu  il  9  ottobre  del  1874,  la  gran  sala  della 
Concordia^  gremita  di  commensali,  e  di  curiosi  accorsi  da  tutte 
le  stanze  e  gallerie  del  caffè,  il  grande  oratore   ci  diede  un 
discorso  di  politica   schietta;  forse  la  cosa  meno   allegra  del 
mondo,  specie  in  fin  di  tavola  ;  ma  egli  sapeva  rallegrare  ogni 
argomento,  ravvivandolo  con  la  immaginosa  parola.  Descrisse 
a  larghi  tratti   la   condizione  e  i  fini  particolari  di  tutti  gli 
stati  europei,  incatenando,  incantando  anche  coloro  che  pote- 
vano credere  quella  descrizione  fatta  un  po'  di  maniera.  Di  so- 
lito, i  gabinetti  d'Europa  non  si  lasciano  rapire  così  facilmente 
e  sciorinare  i  loro  segreti  politici  dai  signori  poeti,  i  quali  cor- 
rono spesso  il  rischio  di  non  azzeccarci,  o  sia  perchè  certi  ga- 
binetti non  hanno  una  politica  propria  da  seguitare,  dovendo 
aspettarla  dal  caso,  o  sia  perchè  certi  altri  ne  han  sempre  due 
0  tre  di  ricambio,  come  le  navi  han   pennoni,  alberetti  e  ti- 
moni di  rispetto.  Ma  questo  importava  poco,  per  allora.  Emilio 
Castelar  ci  era  annunziato  dalla  fama  come  el  primero  orador 
del  mundo  ;  e  tale  ci  parve,  finché  si  stette  all'  incanto.  Quando 
ebbe  finito,  da  quell'usignolo  ch'egli  era,  ed  amante  della  gara 
musicale  tra  i  pioppi,  volle  che  molti  parlassero  ;  e  in  italiano, 
naturalmente,  poiché  la  nostra  lingua,  anche  senza  fidarsi  di 
spiccicarne  qualche  frase,  la  intendeva  benissimo.  Otto  o  nove 
lo  contentarono  :  ed  egli,  chinata  la  gran  cervice  calva  e  lucente, 
i  gran  baffi,  allora  nerissimi,  mezzo  nascosti  nel  piattellino  delle 
frutta,  ascoltava,  di  tratto  in  tratto  approvando  del  capo,  qualche 
volta  rizzando  la  fronte  e  lampeggiando  occhiate  dì  soddisfa- 
zione. Ben  si  capiva  come  il  sentir   parlare  fosse  un   gaudio 
per  lui,  quasi  come  il  parlare   egli  stesso.  A  me  avvenne  di 
procacciargliene  uno  più  grande,  dopo  mezz'ora  di  quelP  eser- 
cizio accademico,  quando  ci  alzammo  da  tavola,  per  ciarlare 
alla  libera,  e  fumare  la  sigaretta  non  autentica  d'Egitto,  o  il 
puro  di  Avana,  che  sarà,  se  Dio  vuole,  d'Amburgo.  Non  fumava 
il  Castelar,  quantunque  spagnuolo  ;  neanche  beveva  -vino,  o  non 
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ne  bevve  quella  sera,  per  lui  troppo  obbligata  in  chiave  di  di- 
scorsi, solo  bagnando  il  sommo  delle  labbra  nello  sciampagna 
di  rito.  <  Di  quanti  erano  qui  ad  ascoltarvi  (gli  dissi,  rimasto 
pochi  momenti  da  solo  a  solo  con  lui  nel  vano  di  una  finestra) 
credo  esser  l'unico  che  abbia  assistito,  forse  pur  da  lontano,  al 
vostro  primo  trionfo  oratorio.  Avevate  ventidue  anni,  quando 
parlaste  nel  teatro  Bealy  sconosciuto  un'ora  prima,  celebre 
un'ora  dopo.  Adolescente,  con  un  amico  poco  più  innanzi  di 
me  nell'età,  ma  vissuto  qualche  tempo  in  Ispagna,  studiavo 
la  lingua  del  Cid;  non  nella  grammatica,  per  bacco,  ma  nel 
Libro  de  las  perlaa  di  José  Zorrilla  y  Moral  :  il  mio  secondo  au- 
tore spagnuolo  foste  voi,  col  vostro  mirabile  discorso,  giunto 
A  noi  nel  giornale  Las  Novedades^  è  letto  da  me  una  dozzina 
di  volte,  a  dir  poco.  >  Si  animò,  a  quel  ricordo  ;  mi  prese  le 
mani,  e  stringendole  forte,  mi  disse  :  «  Ebbene,  da  quel  discorso 
del  '64  fino  a  quello  di  un'ora  fa,  ve  li  posso  ripeter  tutti, 
quanti  ne  ho  pronunziati.  > 

Nobile  confessione  ;  e  non  penso  che  sian  molti  i  parlatori 
disposti  a  fame  di  simili,  mentre  tutti  si  vantano  d'improv- 
visare da  capo  a  fondo,  quando,  più  accorti,  non  s'inchinano 
modestamente  alla  lode,  avendo  l'aria  di  dire:  che  volete?  non 
-ci  ho  merito  ;  è  un  dono  di  Dio.  Ma  il  Castelar  non  conosceva 
infìnte  modestie  ;  era  anzitutto  un  uomo  sincero.  La  memoria 
è  certamente  gran  parte  della  eloquenza.  Ordine  e  progressione 
<li  argomenti  ne  son  l'ossatura  :  ma  perchè  avviene  che  pochi 
parlino  meglio  di  tutti  i  loro  contemporanei,  ed  uno  meglio  dei 
pochi?  Non  forse  perchè  più  lungamente  ha  studiato,  facendo 
tesoro  di  metodi  logici,  di  arte  distributiva,  d'immagini  appro- 
priate, di  frasi  adatte  e  splendori  di  pensiero?  Or  qui  la  me- 
moria deve  appunto  aiutare.  Il  ragionatore  politico,  quello  che 
gli  inglesi  chiamano  con  vocabolo  intraducibile  il  debater^ 
prende  tutti  i  lumi  della  sua  eloquenza  dal  possedere  piena- 
mente il  suo  tema,  avendone  già  osservato  il  prò  ed  il  contro, 
previsti  gli  attacchi,  immaginate  le  difese,  preparate  le  riscosse. 
L'oratore  ha  qualche  obbligo  di  più,  perchè  molto  più  si  aspetta 
e  si  vuole  da  lui  ;  come  a  dire  una  materia  non  solo  ben  pos- 
seduta, ma  meglio  elaborata  ed  espressa  in  forma  d'arte,  forte- 
mente disegnata,  solidamente  colorita,  accortamente  lumeggiata. 
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Inoltre,  secondo  i  paesi,  possono  quegli  obblighi  esser  maggiori 
o  minori.  Son  lingue  in  Europa  che  letterariamente  si  parlano 
e  scrivono  con  sufficiente  franchezza  ;  altre  con  meno.  Certnne 
hanno  voci  e  modi  stabiliti  per  dir  cose  d'ogni  genere,  o  per 
non  dirle,  lasciandole  intendere  ;  e  frasi  già  fatte,  per  mille  casi 
alla  fila  ;  e  facilità  somma  di  stendersi  in  ogni  forma  di  rap- 
presentazione senza  cura  di  armonia,  offrendone  una  sola   il 
cader  degli  accenti  sull'ultima  sillaba,  raramente  sulla  penul- 
tima d'ogni  parola.  Altre,  più  ritenendo  delle  antiche,  di  Grecia 
e  di  Roma,  con  quelle  lor  voci  di  varia  cadenza,  piane,  sdruc- 
ciole e  tronche,  obbediscono  a  norme  di  armonia  e  di  melodia, 
che  già  repugnando  al  costume  delle  frasi  fatte,  lasciano  libertà 
di  foggiare  in  più  guise  l'espressione  del  pensiero:  ma  è  libertà 
che  si  paga,  domandando  essa  in  ricambio  un  più  sottil  ma- 
gistero nel  congegnare  i  tre  suoni;  sottil  magistero  che  non  è^ 
non  può  essere  istantaneo  se  non  per  mera  eccezione,  quasi  a 
punti  di  luna.  Che  il  parlare  in  pubblico  non  fosse  affare  da 
poco,  lo  riconobbe  il  Castelar,  pochi  giorni  prima  che  io  lo 
sentissi,  essendo  egli  ancora  a  Firenze.  «  Nulla  mi  costa  tanto 
sforzo  quanto  il  parlare  ;  es  un  art  muy  dificil  »  diceva  egli  ad 
un  giornalista  di  quella  città.  «  Preferirei  fare  qualunque  altra 
cosa,  al  recitare  un  discorso  al  pubblico;  orator  fit.  >  Pure  ne 
recitò  tanti!  Ma  altro  è  il  dire  altro  è  il  fare;  e  guai  quando 
si  sa  che  quello  sforzo  piace  alle  moltitudini  ;  il  cristiano  è  ca- 
ritatevole ;  per  educazione,  se  non  per  natura.  E  resta  sempre 
la  confessione  del  Castelar,   che  meditava  a  lungo  tra  sé  le 
cose  che  aveva  da  dire  altrui.  Già  insigne  nell'arte,  leggeva 
ancora  i  maestri.  Ero  da  lui  all'albergo,  mentre  faceva  le  va- 
ligie. «  Questi  >,  mi  disse  levando  di  mezzo  alla  sua  biancheria 
due  bei  volumi  rilegati  di  marocchino  dorati  nel  dorso  e  rossi 
nel  taglio,  secondo  la  moda  del  settecento,  «  sono  i  due  primi 
oratori  della  Spagna;  li  porto  sempre  con  me,  per  rifarmi  la 
bocca.  Che  armonia  !  Sentite.  »  E  me  ne  lesse  ad  alta  voce  una 
pagina.  Ebbi  il  torto  di  non  ritenere  i  nomi  dei  due  oratori  che 
stampati  viaggiavano  sempre  con  lui;  soltanto  ricordo  che  erano 
oratori  sacri. 

Ed  era  egli  veramente  el.priniero  orador  del  mundofSon 
so  ;  bisognerebbe  intenderci.  Parlava  assai  bene  ;  divinamente^ 
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come  diciamo  noi  volentieri  dei  cantanti,  in  Italia,  e  meglio 
sarebbe  il  dirlo  di  lui,  musicale  al  sommo  nella  melodia  del- 
reloquio.  Credo  che  del  parlar  divinamente  avesse  l'ambizione, 
e  mettiamo  pure  la  vanità;  ma  non  al  punto  di  dire  a  Parigi, 
come  ho  letto  tanti  anni  or  sono  in  un  giornale  di  laggiù  :  «  Il 
Gambetta  è  un  grande  oratore  ;  ma  se  sentiste  me  !  >  Mi  par 
più  naturale  ciò  che  ha  narrato,  due  settimane  or  sono,  sul 
Petit  MarseillaiSj  la  signora  Giulietta  Adam:  —  Un  giorno  che 
egli  discorreva  col  Gambetta,  dopo  avergli  fatto  a  tavola  il  più 
meraviglioso  dei  brindisi,  il  Gambetta  ammirato  gli  disse:  «  in 
verità,  Castelar,  avete  una  eloquenza  superba,  incomparabile, 
unica  ».  Il  Castellar,  conveniamone,  non  era  modesto  ;  ma  la 
lode,  venendo  dal  Gambetta,  e  in  quella  forma,  aveva  uno  straor- 
dinario valore  per  lui.  E  noL  la  trovò  esorbitante,  perchè  non 
vi  rispose  se  non  soggiungendo  col  suo  spiccatissimo  accento  : 
<  Che  sarebbe  egli,  se  mi  udiste  in  spagnuolo  ?  >  Rise  di  cuore 
il  Grambetta,  e  «  imparerò  lo  spagnuolo  a  bella  posta  »  rispose.  — 
Tornando  alla  questione,  i  grandi  oratori  non  sono  come  le  vette 
dei  monti,  che  ormai  si  misurano  fino  all'ultimo  centimetro,  e 
si  mettono  in  iscala  dimostrativa  sulle  carte  geografiche.  Di  là 
da  una  certa  misura  possiamo  considerarli  altissimi  tutti,  ognuno 
di  essi  avendo  toccato  il  segno  dell'eccellenza  per  qualche  pregio 
diverso.  Oltre  di  che,  non  dovremmo  misurarli  soltanto  dalla 
potenza  dell'ingegno  e  della  dottrina,  o  dal  magistero  dell'arte, 
o  dal  possesso  della  lingua,  che  offerse  loro  tutte  le  sue  evi- 
denze e  tutte  le  sue  sfumature,  ma  ancora  dalle  circostanze  in 
cui  tante  mirabili  lor  qualità  si  sono  esercitate,  e  dalla  impor- 
tanza degli  interessi  a  cui  l'arte  loro  si  è  collegata.  Pensiamo 
le  condizioni  politicamente  gravissime  onde  si  levarono  a  tanta 
altezza  Demostene  in  Atene  e  Cicerone  in  Roma  ;  quali  inimi- 
cizie abbiano  destate,  quali  ire  sollevate,  e  come,  anche  per- 
denti, ne  siano  stati  esaltati  nella  memoria  dei  posteri.  Grandi 
fatti  nella  vita  ellenica  e  nella  italica  hanno  dato  un  nuovo 
indirizzo  alla  storia  del  mondo,  e  due  poderosi  oratori  vi  cam- 
peggiano nel  mezzo.  Se  l'ingegno  e  l'arte  aiutano,  ecco  la  gloria 
imperitura  dei  nomi;  le  orazioni  si  raccolgono  in  libri,  che 
andranno  per  le  mani  di  tutti,  finché  si  studi  greco  e  latino, 
cioè,  con  buona  pace  della  gente  pratica,  fino  alla  consumazione 
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dei  secoli.  L'attacco  fortunato  al  secondo  impero  e  la  rovinosa 
caduta  di  questo,  levarono  alto  il  Gambetta,  come  la  grande  ri- 
voluzione francese  il  Mirabeau  ;  e  meritamente,  per  la  eloquenza 
irruente  di  quei  due.  Pure,  non  son  discorsi  che  molto  si  leg- 
gono, i  loro;  son  frasi,  proferite  in  occasioni  solenni  che  si  ri- 
cordano da  tutti.  Dagli  inglesi  è  conservata  nelle  antologie,  come 
un  capolavoro,  certa  orazione  di  Riccardo  Sheridan.  Altri  dirà: 
per  avere  una  giusta  idea  della  potenza  di  alcuni  oratori,  biso- 
gnerebbe averli  sentiti.  Così  ragionando,  si  può  mettere  Ortensia 
alla  pari  con  Marco  Tullio.  Un  grande  avvocato,  quell'Ortensio^ 
e  facondo  a  quel  dio  !  Ma  come  va  che  niente  ci  sia  stato  con- 
servato di  lui?  La  sua  fama  è  raccomandata  soltanto  alla  cortesia 
principesca  dell'emulo.  Molti  eloquentisssimi  uomini,  celebrati 
in  un  libro  dell' Arpinate,  sarebbero  usciti  dalla  memoria  degli 
uomini,  se  il  munifico  uomo  non  avesse  scritto  quel  libro. 

IV. 

Penso  che  di  Emilio  Castelar  oratore  rimarrà  molto,  come  di 
lui  narratore  e  descrittore,  nella  letteratura  spagnuola.  E  un  gran 
poeta  in  prosa  ;  e  gV  inni  suoi,  come  le  elegie,  si  collegano  stret- 
tamente con  cinquant'anni  della  storia  di  un  gran  popolo.  E  usò 
la  parola  come  la  penna,  forse  volendo  dir  troppo,  volendo  dir 
tutto  quel  che  diceva  cosi  bene,  non  lasciando  cosa  veruna  da 
pensare  al  lettore;  ma  se  è  verboso  alle  volte,  non  riesce  mai  a 
fastidio,  tanta  è  in  lui  la  bellezza  dell'arte.  Alla  sua  patria,  in 
mezzo  a  grandi  sventure  che  l'hanno  percossa,  una  fortuna  è 
toccata;  l'oratore  politico,  che  si  può  leggere  ancora,  che  si 
potrà  legger  sempre  come  maestro  di  stile.  Egli,  poi,  l'ha  com- 
pendiata in  se,  amandola  molto,  perfino  in  quelle  parti  della 
sua  storia,  che  a  lui  rivoluzionario  dovevano  piacer  meno.  Re- 
pubblicano, celebrò  i  fasti  della  monarchia  di  Carlo  V;  federa- 
lista, esaltò  la  potenza  dell'unità  nazionale  ;  razionalista,  se  mai 
fu  veramente,  ebbe  vivo  nell'anima  il  sentimento  religioso. 
Quello,  a  dir  tutto,  era  stato  il  principio  della  sua  educazione; 
tanto  che  egli  fu  quasi  sul  punto  di  avviarsi  al  sacerdozio. 
«  Non  sapeva  il  pubblico  del  teatro  Rea/  »  scrisse  or  son  venti 
giorni  nelV Epoca  il   signor  Maldonado  Macanàz,  ricordando  il 
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primo  trionfo  oratorio  del  tribuno,  «  che  senza  l'ambizione  le- 
gittima del  giovane  oratore,  e  senza  la  rivoluzione  che  lo  spinse 
alto  sul  flutto,  forse  il  pergamo,  e  non  i  rostri  avrebbero  sfrut- 
tata l'eloquenza  di  lui;  perchè  nato  e  allevato  da  una  santa 
madre,  signora  tanto  prudente  e  discreta,  come  forte  a  lottare 
contro  le  avversità,  egli  si  era  provato  in  quell'arte,  recitando 
sermoni  nella  sua  adolescenza.  »  Nello  stesso  giornale  è  la  cu- 
riosa notizia,  che  quel  discorse  rivelatore  del  Castelar  sulle  con- 
quiste della  democrazia  fosse  «  in  gran  parte  un  altro  discorso, 
da  lui  fatto  tre  anni  innanzi,  in  una  accademia  che  si  radunava 
nella  cappella  dell'  istituto  di  Sant'Isidoro,  e  avente  ad  argo- 
mento Tarchitettura  ogivale.  »  Sarà  vero?  Forse  n'andrà  levato 
quel  troppo  dicente  «  in  gran  parte  >.  Del  resto,  la  felice  mi- 
stura di  elementi  diversi  fu  uno  dei  suoi  segreti  oratori.  Il  14 
luglio  del  '91,  annunziando  in  solenne  discorso  di  volersi  riti- 
rare dalla  politica  militante,  chiudeva  il  suo  dire  con  questa 
immagine  sua  prediletta  :  «  Io  penso  che  della  patria  si  debba 
sentire  e  parlare  come  della  Vergine  Madre.  L'abbiamo  coronata 
di  luce,  l'abbiamo  vestita  di  velo,  le  abbiam  dato  a  sgabello  la 
luna,  le  abbiamo  posto  al  capo  un  diadema  di  stelle,  con  un 
peana  d'angeli,  e  le  diciamo  nelle  litanie  di  maggio:  Santa  be- 
nedetta, rifugio  dei  peccatori,  consolatrice  degli  afflitti,  salute 
degr infermi;  e  ancora  non  le  abbiamo  detto  tutto  ciò  che  d'una 
madre  può  dirsi.  Cosi,  proferendo  quante  parole  di  laude  e  di 
amore  possiede  il  nostro  ricco  vocabolario,  ancora  non  abbiamo 
detto  tutto  ciò  che  la  patria  nostra  si  merita.  > 

La  patria,  sempre  la  patria  ;  il  sentimento  della  patria  fu  la 
sua  vita,  e  lo  condusse  talvolta  alla  esagerazione:  difetto,  cer- 
tamente; ma,  poiché  dobbiamo  averne  tutti  qualcuno,  meglio 
questo  che  un  altro.  Ed  ebbe  ragione  a  scrivere  un  mese  fa: 
«  muoio  dell'agonia  della  Spagna  »  l'uomo  che  il  12  luglio  del 
'1)8  scriveva  in  un  suo  articolo  sulla  Publiddad^  intitolato  «  La 
volontà  spagnuola  >  questo  periodo,  ch'io  non  ardisco  neanche 
tradurre  :  Como  somos  la  nacion  de  mayor  roluntad  que  hay  en 
d  pianeta,  qtieremos  vencer  en  Cuba  y  en  Filipinas,  y  venceremos. 
Ahimè,  no,  la  volontà  non  bastava;  bastò  almeno  a  perdere  con 
onore;  e  fu  bello  veder  uomini  d'ogni  parte  politica,  come  d'ogni 
classe,  voler  la  medesima  cosa. 
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Meno  giusto  lo  rese  Teccesso  di  un  sentimento  cosi  rispetta- 
bile, verso  la  memoria  di  Cristoforo  Colombo,  in  uno  studio  che 
egli  pubblicò  nel  quarto  centenario  della  scoperta  del  Nuovo 
Mondo.  Ben  riconobbe  l'altissimo  ingegno  e  la  indomabile  co- 
stanza del  sommo  navigatore;  ma  con  quante  restrizioni,  con 
quanta  mistura  di  pregiudizi,  per  cui  parrebbero  giustificati, 
et  ultra^  Ferdinando  il  cattolico,  il  Talavera,  il  Bovadilla, 
rOvando,  il  Roldan,  i  Porras,  e  quanti  altri  astiarono  il  grande 
uomo,  disconoscendone  Panimo,  i  fini,  i  diritti!  Cito  alcune  frasi, 
senza  discutere.  «  Cristoforo  Colombo,  profeta  e  mercante,  vi- 
sionario e  calcolatore,  crociato  e  matematico,  novello  Isaia  nelle 

sue  divinazioni,  e  quasi  banchiere  ne'  suoi  progetti sospeso 

sempre  fra  le  idealità  e  le  piccinerie;  capace  di  creare  un  mondo 
colla  potenza  delle  sue  intellettuali  visioni,  per  distruggerlo 

poco  dopo  colle  sue  imprevidenze  e  il  suo  mal  governo La 

passione  di  creare,  di  concepire  con  la  magnificenza  di  un  Dio, 
e  la  passione  di  arricchire  mercanteggiando  colla  sordidezza  di 
uno  Shylock,  non  si  fonderebbero,  neppure  se  strettamente  le- 
gate, nel  fondo  d'un  sacco;  ma  si  fondevano  nell'anima  del  Co- 
lombo. »  E  lascio  dell'altro,  dove  si  notano  «  la  sua  acuta  finezza 
d' italiano,  il  suo  mercantilismo  di  genovese,  la  sua  diplomazia 
da  secolo  xv  »  e  perfino  «  la  sua  doppiezza  di  cospiratore  ». 

Povero  grand'uomo,  che  fece  un  contratto  da  pari  a  pari, 
entrando  perfino  in  parte  nelle  spese;  e  lo  fecero  morire  senza 
pagarlo  altrimenti,  che  con  quelle  memorande  catene  ai  polsi! 
Ma  via,  dimentichiamo  un  giudizio,  consigliato  forse  dal  gusto 
dell'antitesi,  e  trascorso  naturalmente  oltre  il  pensier  dell'au- 
tore. Infine,  di  quel  giudizio  era  stato  anticipatamente  vendi- 
cato il  Colombo  dal  suo  grande  istoriografo,  Washington  Irving, 
e  dalla  lode  di  veritiero  che  l' Irving  ebbe  pronta  e  spontanea 
da  un  illustre  spagnuolo,  il  Navarrete,  nella  materia  colombiana 
autorevol  giudice  se  altri  fu  mai.  E  mi  viene  in  buon  punto 
alla  penna  il  nome  dell' Irving,  per  notare  come  questi  sia  stato 
nel  secolo  nostro  l'unico  scrittore  con  cui,  per  le  doti  dello  stile, 
possa  entrare  in  paragone  il  Castelar.  Ambedue  gran  coloristi 
della  prosa  musicale;  lo  spagnuolo  negli  stupendi  Recuerdos 
de  Italia^  a  non  citar  altro  di  lui;  l'americano  nello  Sketch 
Bool'^    ne\VAì?iambra,  .e    in    altri    libri    parecchi   di   soggetto 
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spagnuolo  e  moresco,  mirabili  per  gli  splendori  di  una  immagi- 
nazione orientale,  ma  più  ancora  per  un  senso  di  melodia  nella 
frase,  da  parer  quasi  prodigio  in  una  lingua,  sentenziata  cosi 
rigida  ed  aspra  ad  orecchie  latine. 

Ed  anche  il  Castelar  aveva  scritto  una  Historia  del  descu- 
brimiento  de  America,  della  quale  non  conosco  i  meriti  per  la 
sostanza,  mentre  per  la  forma  li  immagino.  Cosi  per  felicità 
di  sintesi  meritano  di  esser  citate  le  conferenze  all'ateneo  di 
Madrid,  raccolte  in  volume  col  titolo  Eistoria  de  la  cimlizacion 
en  lo8  duco  primeros  siglos  del  Cristianismo^  e  gli  Estudios 
históricos  sobre  la  Edad  Media.  Tralascio  i  motti  di  politica 
moderna,  cui  le  stesse  quistioni  del  giorno,  o  sciolte  o  lan- 
guenti vengono  scemando  via  via  l'importanza.  Per  valor  di 
memorie  personali  è  da  leggere  Un  aflo  en  Paris  che  ho  già 
rammentato,  come  per  il  sentimento  e  per  l'arte  la  Historia 
de  un  corazón,  il  Fra  Filippo  Lippi^  ma  soprattutto  i  già  ci- 
tati Recuerdos  de  Italia,  stupendi  di  colore  e  di  sensazione  del 
vero,  dove  il  contomo  e  il  rilievo  delle  cose  alle  volte  gli  si 
confondono,  ma  in  una  nebbia  dorata,  che  non  è  senza  attrat- 
tive. Ebbero  in  Italia  la  fortuna  di  una  buona  traduzione  ;  dal 
Fanfàni,  se  ben  ricordo,  e  vigilata  da  lui.  Dei  Discursos  pò- 
liticos  y  Uterarios  non  dirò  altro  ;  sono  il  meglio  dell'  ingegno 
di  lui;  rimarranno,  mostrando  ai  venturi  che  quell'uomo  par- 
lava come  scriveva,  e  scriveva  come  parlava.  Lascia  interrotta 
una  Historia  de  Europa  en  el  &iglo  x/x.  Non  credo  che  abbia 
poi  lavorato  a  quella  Historia  de  Espafla^  che  annunziava  so- 
lennemente alla  Camera,  come  ragione  non  ultima  del  suo  ri- 
tirarsi dalla  vita  politica  attiva.  Alla  quale  voleva  ritornare 
quest'anno  ;  e  il  6  del  maggio  passato  aveva  dato  fuori  il  suo 
nuovo  programma.  Lo  consigliava  certamente  gran  carità  di 
patria  j  ma  a  sé  forse  non  provvedeva,  ritornando  nella  mischia. 
Ogni  uomo  appartiene  alla  sua  generazione;  ogni  uomo  poli- 
tico ad  un  periodo  particolare  ch'egli  rappresenta  nell'opera 
sua,  ed  esprime  nell'istesso  suo  nome  ;  e  può,  cercato  in  un'ora 
fatale,  riapparir  sulla  scena  degli  eventi  patrii,  ma  sempre 
ritenendo  un  poco  del  morto  che  torna.  Usignolo  dalla  voce 
d'angelo,  Emilio  Castelar  avrebbe  fatto  ancora  di  bei  discorsi; 
ma  con  qual  frutto  politico?  I  partiti,  o  nuovi,  o  diversamente 
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indirizzati  da  nuove  passioni,  gli  erano  necessariamente  ostili  : 
ne  egli  più  repubblicano  ardente,  né  più  proclive  agli  accordi 
colle  fazioni  estreme,  quale  i  suoi  vecchi  amici  lo  avrebbero 
voluto;  né  poi  tanto  ortodosso  monarchico,  da  essere  pei  go- 
vernanti dell'oggi  un  fido  aiuto,  un  desiderabil  collega.  Posi- 
hilista  al  potere  (ma  chi  glielo   avrebbe  confidato  il  potere?) 
non  sarebbe  stato   male,   forse   riuscendo  a  decorar  del  suo 
nome  un  periodo  di  ricostituzione,  più  o  meno  felice  :  fuor  del 
potere,  e  necessariamente  oppositore,  avrebbe   capitanato  un 
manipolo,  non  abbastanza  numeroso  per  vincere  ;  né  a  vincere 
lo  avrebbero  aiutato  i  vecchi  amici,  oramai  troppo  da  lui  discor- 
danti. La  morte  (doloroso  a  dirsi!)  lo  ha  forse  liberato  da  un  grave 
pericolo.  Morto,  è  nella  gloria;  nella  vera,  che  è  durevole,  perchè 
fatta  di  giustizia  e  di  universale  consenso,  non  in  quella  del 
giorno  che  passa,  tra  Pannunzio  della  catastrofe  e  la  pompa  del 
funerale,  il  <  dì  della  lode  »  come  lo  chiamava  Giovanni  Prati, 
Qual  lode,  dopo  tutto  !  molta,  sincera,  ed  unanime  in  tutti  i  gior- 
nali d'Europa,  solo  stonando  un  tratto,  mi  pare,  la  voce  del  socia- 
lista Pi  y  Margall,  che  nel  Nuovo  Régimen  stese  (forse  sarebbe  da 
dire  che  restrinse)  in  questa  forma  il  necrologio  dell'amico  poli- 
tico di  altri  tempi  :  «  Castelar  é  morto.  Era  un  brillante  oratore 
e  un  brillante  scrittore.  Piangiamolo  come  letterato,  noi  che  non 
possiamo  piangerlo  come  politico.  >  Non  dimentichiamo  che  dal 
canto  suo  il  partito  repubblicano  federale  deliberò  di  astenersi 
dal  partecipare  alle  funebri  onoranze.  Per  contro,  fra  le  cen- 
tinaia di  corone  che  seguirono  il  feretro,  una  recava  una  scritta: 
«  Al  restauratore  della  disciplina  militare  nel  1873,  il  centro 
dell'esercito  e  dell'armata.  » 

La  politica  di  Emilio  Castelar  non  si  può  giudicare  oggi 
con  sicurezza  di  criterio,  perdurando  ancora  e  battagliando 
tutti  i  partiti,  coi  quali  si  ritrovò  egli  in  assiduo  contrasto, 
0  successivamente  concorde  e  discorde,  per  ragioni  di  oppor- 
tunità, come  di  metodo  :  onde  egli  mutò  qualche  volta  di  parte, 
non  mai  d'indirizzo,  restando  democratico  nell'anima,  se  anche, 
come  già  il  Mirabeau  alla  Tuileries,  passeggiò  nei  giardini 
di  Aranjuez,  cavallerescamente  disarmato  verso  la  reggenza 
femminile  e  la  infantile  speranza  del  trono.  Serenamente,  e 
da  lontano,  onde  meglio  si  colgono  i  generali  contomi  delle 
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cose,  può  dirai  ch'egli  fu,  per  quasi  mezzo  secolo  di  vita  pub- 
blica, l'anima  e  la  voce  istessa  della  Spagna,  aspirante  ad  una 
forma  di  governo  più  liberale,  di  quanto  volessero  concedere, 
non  pure  il  rey  netOj  ma  le  istesse  monarchie  di  tipo  più  mo- 
derno, più  sicura  di  quanto  ne  potessero  dare  i  pronunziamenti 
militari,  e  le  incomposte  architetture  sociali  dei  novatori. 
Certo,  si  accusano  sempre  gli  uomini  pubblici  delle  mutazioni 
e  dei  temperamenti  che  il  tempo,  la  pratica,  e  la  maturità  del 
consiglio  hanno  portato,  a  grado  a  grado,  o  di  schianto,  nei 
loro  programmi  di  governo.  Cosi  il  Castelar,  repubblicano  fe- 
deralista fino  al  '73,  e  in  nome  di  quei  principii  agitante  le 
moltitudini  con  infiammati  discorsi,  come  quello  che  pronunziò 
a  Saragozza  nella  plaza  de  Toros  destando  un  entusiasmo  in- 
dicibile (e  osservò  recentemente  V  Iniparcial  che  mai  fu  più 
grande  di  allora  la  popolarità  del  tribuno),  temperò  quegli 
arbori  appena  giunto  al  governo;  poiché,  come  notò  V Epoca 
a  sua  volta,  «  si  vide  di  fronte  il  cantonalismo,  e  sorsero  vivi 
ed  energici  nel  suo  petto  i  sensi  del  patriotismo  e  della  mal- 
leveria di  quel  carico  che  la  nazione  gli  aveva  confidato,  ispi- 
randogli una  politica  salvatrice,  di  resistenza  all'anarchia,  di 
concentrazione  del  potere  e  della  autorità.  >  Concordano  con 
questo  le  stesse  dichiarazioni  del  Castelar,  che  il  4  gennaio 
del  '76,  da  Parigi,  cosi  scriveva  in  pubblica  forma  ai  suoi  elet- 
tori di  Barcellona  e  di  Valenza:  «  Tutti  sanno  ciò  che  rappre- 
sentai, ciò  che  rappresento,  ciò  che  rappresenterò  sempre...  Io 
solamente  ho  tolto  dal  mio  programma  storico  una  parte  af- 
fatto impraticabile,  un  ordinamento  amministrativo  che  di- 
struggeva la  nostra  nazionalità,  come  dimostrarono  i  cantoni 
del  Sud  e  le  guerre  del  Nord,  gli  uni  e  le  altre  uniti  in  un 
carattere  comune,  il  carattere  separatista.  Sono  liberale,  sono 
democratico,  voglio  un  ordinamento  dello  stato  in  stretta  ar- 
monia, in  relazione  intima  con  la  libertà  e  con  la  democrazia... 
Separazione  completa  da  tutti  i  partiti  reazionarii,  e  separa- 
zione completa  da  tutti  i  partiti  demagogici.  Con  coloro  che 
vogliono  retroceder  di  là  da  una  legislazione  che  è  nostro  onore, 
da  un  governo  del  paese  scelto  dal  paese,  non  verrò  a  patti, 
mai:  e  neppure  con  coloro,  i  quali,  per  idee  comunistiche  e  ten- 
denze separatistiche,  ci  conducono  diritti,  non  già  all'anarchia, 
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sempre  passeggera,  ma  al  più  vergognoso  dispotismo...  Il  più 
volgare  senso  politico  consiglia  a  non  sacrificare  gl'interessi 
della  patria,  che  sono  molteplici,  alle  sètte  imbevute  d'in- 
tolleranza ortodossa.  Dichiaro,  colla  mano  sul  cuore,  che  ap- 
partenendo ad  una  scuola  politica  ben  conosciuta,  in  amare 
congiunture,  in  circostanze  supreme,  non  ho  voluto  sacrificare 
la  mia  patria  alla  mia  scuola,  ho  sacrificata  la  scuola  alla  patria. 
Ho  perduto  una  popolarità  senza  esempio,  per  ascoltare  e  ob- 
bedire i  suggerimenti  d'un  patriotismo  senza  restrizione.  Non 
me  ne  pento,  perchè  nessuna  soddisfazione  eguaglia  la  tran- 
quilla soddisfazione  della  mia  coscienza.  »  . 


Di  qui  tutto  Tuomo  traspare,  l'uomo  che  vuol  libertà,  de- 
mocrazia, e  proseguimento  delle  cose  possibili.  Ahimè,  quante 
altre  ne  saranno  possibili  ancora,  e  fuori  del  veder  suo!  Ma  egli 
senti  giusto,  se  pur  non  vide  sempre  lontano.  E  si  citarono  sue 
profezie,  presto  avverate:  il  20  maggio  del  '66,  difendendo  la 
Democracia  incriminata,  lo  aver  detto  che  l'unità  e  la  libertà 
d'Italia  erano  «  inalzate  dalla  coscienza  moderna  alla  categoria 
delle  idee  accettate,  e  sul  punto  di  tradursi  in  atto;  nel  '61  sulla 
Discusion  del  16  gennaio,  accennando  alla  morte  di  Federico 
Guglielmo  IV,  lo  aver  preconizzata  la  egemonia  della  Prussia,  e 
il  costituirsi  per  opera  di  questa  d'un  impero  geimanico;  nel '69, 
e  il  15  aprile,  in  un  discorso  alle  Cortes,  lo  aver  annunziata  la 
prossima  caduta  dell'  impero  francese  e  l' avvento  della  repub- 
blica. Ma  erano  tutte  cose  avviate,  i  cui  germi  nuotavano  nel- 
l'aria. Più  tardi,  e  con  assai  meno  di  precisione  di  data,  profe- 
tizzò una  lega  tra  i  popoli  latini.  Latini  così  e  cosi,  per  modo 
di  dire,  e  nella  sola  affinità  storicamente  prodotta  da  una  lingua 
unica,  che  Boma  portò  con  le  armi  e  le  leggi  sue  tra  Iberi  e 
Goti,  tra  Celti  e  Franchi.  Ridotta  in  questi  termini,  la  tesi  delle 
genti  latine  vien  davvero  a  dir  poco.  Possibilisti  anche  noi,  de- 
sideriamo piuttosto  una  lega  meno  difficile  a  stringersi,  e  tanto 
più  ragionevole,  la  lega  della  pace  tra  le  universe  genti;  cosi 
che  ognuna  abbia  e  si  goda  il  suo  posto  al  sole,  come  ogni  figlio 
di  Dio  la  sua  vigna  e  il  suo  pie  di  fico,  da  Dan  fino  in  Berséba  ; 
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e  similmente  la  grande  famiglia  nazionale  in  pace,  amore  e  con- 
cordia, come  la  famiglia  ristretta. 

Per  quest'ultima,  che  non  va  dimenticata,  dopo  avervi  ac- 
cennato troppo  di  volo  in  principio,  visse  Emilio  Castelar  ve- 
ramente esemplare,  fondando  stabilmente  la  grandezza  dell'uomo 
pubblico  sulla  virtù  dell'uomo  privato.  Da  Cadice  passando  al 
soggiorno  di  Madrid,  dove  aveva  ottenuta  una  cattedra  di  storia, 
volle  con  se  la  madre,  argomento  delle  sue  cure,  delle  sue  tene- 
rezze. Morta  la  santa  donna  poco  innanzi  il  '66,  ebbe  con  se 
Punica  sorella,  a  lui  maggiore  di  sedici  anni,  e  vedova,  eulta  e 
gentile  signora,  che  fu  l'ornamento  del  suo  salotto  politico  e  let- 
terario, e  la  fedel  compagna  di  parecchi  suoi  viaggi  a  Parigi. 
Calma  negli  atti  e  sobria  nelle  parole  quanto  egli  era  espansivo, 
ce  la  tratteggia  in  un  grazioso  aneddoto  la  signora  Giulietta 
Adam,  in  quello  stesso  giornale  francese  donde  ho  citato  alcuni 
versi  più  sopra.  —  Diedi  (ella  scrive)  un  pranzo  in  onore  del  mio 
carissimo  amico  Castelar.  Dopo  il  pranzo,  in  un  salottino  dove 
stava  per  essere  servito  il  caffè,  e  dove  io  avevo  preceduti  i  miei 
convitati,  Raoul  Duval  fu  il  primo  a  raggiungermi,  -e  Ebbene, 
come  vi  pare?  >  gli  chiesi,  -e  Ammirabile,  quanto  è  più  ammi- 
rabile al  mondo;  mais^  joltment  havard^  par  exemple!  »  Giudi- 
cate la  mia  commozione  di  padrona  di  casa,  vedendo  in  quel 
punto  entrar  la  sorella  del  Castelar,  dietro  a  Raoul  Duval.  Ella 
aveva  udito  tutto.  Egli  stesso,  volgendosi  al  fruscio  della  veste, 
la  vide.  Lo  confesso,  ci  fu  un  istante  di  pena.  Ma  essa,  con  la 
sua  calma  consueta,  guardò  il  Duval,  e  sorridendo  gli  disse  : 
<  Ah,  si,  è  ciarliero,  il  mio  carissimo  fratello  ;  tanto  è  cosi  bene 
ciarliero,  che  io  gli  ho  dato  per  soprannome  il  sig.  Monologo.  » 
Sorrisi  a  mia  volta,  rassicurata. 

La  buona  sorella  mori,  non  sono  molti  anni,  e  il  signor  Mo- 
nologo rimase  più  monologo  che  mai,  nella  sua  casa  vuota,  al 
numero  40  della  via  Serrano.  Bel  quartiere,  non  sontuoso;  lo 
facevano  parer  magnifico  tanti  doni  di  amici  e  di  ammiratori 
dei  due  mondi;  gli  davano  aspetto  signorile  gli  arredi,  non 
comperati  da  lui,  ma  a  lui  lasciati  in  uso  da  un  amicissimo, 
Telesforo  Garcia,  nel  suo  partire  da  Madrid.  Non  era  ricco; 
l'agiatezza  modesta  gli  veniva  dal  continuo  lavorare  per  gior- 
nali, specie  d'America,  d'onde  aveva,  si  può  dire,  avuto  il  primo 
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rinfranco  alla  sicurezza  del  vivere.  Ministro  nel  '73,  si  era  coii- 
gedato  dalla  Prensa  di  Buenos-Ayres  con  un  biglietto  modesto, 
in  cui  diceva  press'a  poco:  <  Serbatemi  il  posto;  il  ministro  può 
passare,   il  giornalista  rimane.  >  Il  portafoglio  degli  esteri, 
prima,  indi  la  presidenza  della  effimera  repubblica  che  dove- 
vano abbattere  le  baionette  del  generale  Pavia   nel   gennaio 
del  '74,  non  gli  fruttarono  altro  che  danni,  per  la  interruzione 
della  sua  operosità  letteraria;  né  poterono  poi    contar   molto 
(cosi  breve  n'era  stato  il  periodo!)  quando  gli  fu  «  liquidata  » 
la  sua  pensione  di  professore.  Fino  all'ultimo  seguitò  infati- 
cabile a  scrivere  ;  ancora  a  San  Fedro  de  Pinatar,  dove  a  mezzo 
il  maggio  si  era  recato  presso  l'amica  famiglia  dei  signori  Ser- 
vet  ;  non  disperando  ancora  di  rifar  la  salute,  scrisse  tra  il  20 
e  il  22  cinquanta  cartelle  per  Nouvelle   Berme   Internationale 
sulla  conferenza  dell'Aja  ;  il  23,  riarso  dalla  febbre,  ne  scrisse 
quarantasei  per  la  Ilustracion  artistica  di  Barcellona;  e  fu  il 
suo  canto  del  cigno.  Quarantott'ore  dopo,  baciato  il  crocifisso 
che  gli  aveva  proferto  l'amico  Riccardo  Spotomo,  riconosciuti 
e  confortati  d'un   lieve  sorriso  i  circostanti,  moriva.  La  sua 
morte  fu  dolce  e  tranquilla:  restò  come  addormentato,  senza 
che  il  menomo  tremito,  la  menoma  contrazione,   indicasse  il 
disnodarsi  dell'anima  dalla  sua  spoglia  mortale. 

Cosi  amante  della  vita  di  famiglia,  non  aveva  pensato  mai, 
rimasto  solo,  a  formarsene  una.  Forse  gli  parve  tardi.  Ma  ben 
disse,  con  poetica  immagine,  Eugenio  Sellés  nel  Liberal-  del 
26  maggio:  «  Non  figlia  che  porti  il  suo  nome,  non  vedova 
che  porti  il  suo  lutto;  sua  figlia  la  Democrazia,  sua  vedova  la 
Spagna.  >  E  chi  sa?  fors'anco,  per  indurlo  ad  impalmare  una 
donna,  era  necessario  che  questa  gli  scendesse  dai  cieli  della 
fantasia,  dove  tante  ne  aveva  egli  collocate,  con  uno  dei  suoi 
inni  in  prosa,  e  certamente  il  più  alato,  ch'egli  recitò,  e  quasi 
sarei  per  dire  cantò,  anni  sono,  sul  finir  d'un  banchetto  a  Va- 
lenza, dato  dagli  scrittori  spagnuoli  ad  una  scrittrice  francese. 
Eccolo;  e  sia  per  finire  con  una  nota  men  triste. 

«  Figlia  o  madre,  amica  od  amante,  sposa  o  sorella  che  sia, 
la  donna  ha  sempre  il  primo  posto  nel  nostro  cuore,  come  al 
nostro  focolare.  Mai  udrete  da  noi,  sulla  superiorità  dell'  un 
sesso  o  dell'altro,  quelle  dispute  che  già   tante    volte    hanno 
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turbata  la  letteratura  moderna.  Le  doti  deiruomo  son  neces- 
sarie al  lavoro  e  al  combattimento;  quelle  della  donna  sono 
indispensabili  per  la  poesia,  per  Pamore.  Noi  che  creammo  le 
Vergini  immacolate  del  Murillo,  coi  piedi  posati  sulla  luna, 
incoronato  il  capo  con  le  stelle  del  cielo,  sappiamo  che  il  bel 
sesso  ha  l'ispirazione,  la  virtù,  l'affetto,  la  carità,  pregi  ben 
superiori  alle  necessarie  ma  rudi  qualità  dell'uomo.  E  dogma 
per  noi  quell'idea  del  più  grande  tra  i  nostri  poeti,  Calderon, 
che  se  l'uomo  è  il  compendio  dell'universo,  la  donna  è  il  cielo 
di  questo  microcosmo  che  è  l'uomo.  Appartiene  alla  donna  la 
prima  educazione  del  genere  umano;  importantissima  tra  tutte 
quella  del  sentimento,  poiché  ella  ha  ricevuta  la  missione  più 
alta  e  più  divina,  esser  madre. 

«  Quando  io  mi  esamino,  quando,  pieno  di  rimorsi,  vedo 
i  miei  difetti,  gl'istinti  che  mi  spingono  ai  cupi  abissi  della 
materia,  i  miei  odii  e  le  mie  inclinazioni  alla  lotta,  l'orgoglio, 
l'egoismo,  la  vanità,  tutto  ciò  che  è  nero  nell'indole  umana, 
io  lo  sento,  e  debbo  dirlo,  tutte  queste  male  cose  vengon  da 
re.  Ma  tutto  ciò  ch'io  posso  avere  di  buono,  le  aspirazioni 
più  delicate  del  mio  cuore,  i  più  nobili  amori  della  mia  vita, 
la  pietà  sincera,  la  carità  ardente,  l'oblio  e  il  perdono  delle 
ingiurie,  il  desiderio  del  bene,  il  rispetto  de'  miei  simili,  il 
culto  dell'ideale,  tutto  ciò  che  può  inalzarmi,  ingrandirmi, 
mutare  un  essere  cosi  debole  e  piccolo  in  un  uomo  che  forse 
lascerà  qualche  traccia  nella  storia,  tutto  ciò  eh'  è  in  me  di 
puro  -a  di  nobile,  lo  devo  a  mia  madre. 

€  Dovunque  volgiate  i  vostri  sguardi,  dovunque  penetri  il 
vostro  pensiero,  all'aurora  e  all'occaso  della  civiltà,  in  tutti  i 
tempi,  presso  tutti  i  popoli,  sulle  vette  più  alte  dell'ideale  o 
nelle  profonde  miserie  della  realtà,  voi  vedrete,  come  una  stella 
di  speranza  nel  buio  dei  cieli,  la  donna  dare  alla  vita  tutta 
la  dolcezza  sua,  alla  poesia  le  sue  più  delicate  ispirazioni,  al 
cuore  le  sue  più  pure  felicità,  alla  sofferenza  il  suo  balsamo 
più  riparatore,  all'entusiasmo  il  suo  fuoco  più  ardente. 

<  Vedetele!  Eva,  che  sorride  al  nascere  del  genere  umano; 
la  sacerdotessa  del  dolce  nome,  che  sulle  alture  del  Sinai  mesce 
il  suo  canto  al  fumo  degl'incensi  per  celebrare  la  liberazione 
d'Israele;  Elena  sulle  rovine  di  Troia;  Ifigenia,  che  si  sacrifica 
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per  la  Grecia  all'alba  della  sua  gloria;  Egeria  ispirante  il 
diritto  ai  sacerdoti  fondatori  di  Roma;  Lucrezia  insegnante 
libertà  ai  patrizi  fondatori  di  repubblica  ;  Virginia  la  cui  morte 
consacra  il  principio  della  eguaglianza  nel  cospetto  dei  plebei 
fondatori  della  democrazia  ;  Maddalena,  che  ai  piedi  della  croce, 
su  cui  si  rivela  il  nuovo  Dio,  piange  le  colpe  della  umanità: 
Ipazia,  che  sui  vecchi  idoli  infranti  ripete  i  lagni  dell'anima 
della  natura  ;  Beatrice,  che  nei  tempi  cupi  del  medio  evo  reca 
air  inferno  del  feudalesimo  la  speranza  dei  cieli  della  libertà; 
Eloisa,  col  suo  indimenticabile  amore  in  fra  gli  orrori  della 
guerra  universale;  Laura,  nel  risorgimento,  ispiratrice  del  Pe- 
trarca; la  Fornarina  amante  di  Baifaello;  Vittoria  Colonna, 
ideale  amica  dell'austero  Michelangelo,  disdegnoso,  solitario, 
possente  come  il  Dio  dei  semiti  ;  la  innocente  Margherita,  col- 
pevole dell'amor  suo  per  Fausto,  e  salvata  dalla  preghiera: 
infine,  la  gran  dama  di  Francia,  che  l'orribil  ghigliottina  ha 
destata  dalle  sue  belle  visioni  rivoluzionarie  ;  tutte  esprimono 
l'ideale,  l'amore,  la  vita,  l'arte,  il  pensiero,  la  sete  di  felicità 
e  d'infinito,  ond'  è  tormentata  la  umanità  ;  tutte  coi  piedi  la- 
cerati ai  rovi  del  sentiero,  ma  assorte  le  fronti  negli  splendori 
del  firmamento,  raccolgono  le  lagrime  del  genere  umano,  dan- 
dogli in  cambio  la  fede  ardente,  la  ispirazione  luminosa,  la 
speranza  immortale.  > 

Così  l'usignuolo  dalla  voce  d'oro.  E  si  potranno  appuntar 
qui  molte  cose  ;  le  figure  femminee  che  dicono  troppo  ;  quelle 
che  dicon  tutt'altro  da  quello  che  furono  nella  storia,  o  nella 
leggenda;  quelle,  infine,  che  son  messe  fuori  di  posto,  come 
Miriam  inneggiante  sulle  alture  del  Sinai,  che  mi  fa  ricordar 
Semiramide,  nello  scritto  :  «  Le  feste  di  Oporto  »  (Publicidad 
deirS  marzo  1894),  tolta  a  Babilonia  e  regalata  a  Ninive,  in 
quelle  parole:  la  Ninive  de  Semirarnis  eìi  los  tiempos  fltitiales. 
Ma  fatte  queste  osservazioni  minute,  bisogna  pure  esclamare  : 
«  Che  onda!  che  fiume!  e  come,  essendo  cosi  bello,  è  anche 
vero  ciò  ch'egli  dice  !  Grande  oratore,  per  verità,  che  sa  pensar 
da  filosofo,  e  parlar  da  poeta!  > 

William  Gladstone,  a  buon  conto,  che  di  eloquenza  e  d'arte 
s'intendeva  la  parte  sua,  com'ebbe  letto  quel  brindisi  di  Va- 
lenza, non  dubitò  di  esprimere  in  forma  iperbolica  la  sua  am- 
mirazione sincera.  «  Bello!  >  esclamò;  «  più  bello  di  Milton!  » 

Anton  Giulio  Barbili, 
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II. 


Non  è  strano  il  caso  d'un  libro  del  quale  si  questioni  per 
determinare  in  che  lingua  sia  scritto?  È  il  caso  delVHypnero- 
tùMackia.  <  Felice,  non  dirò  già  chi  giunge  ad  intenderla  (scri- 
veva il  Tiraboschi),  ma  solo  chi  sa  dire  in  che  lingua  essa  sia  ! 
Cosi  vedesi  in  essa  un  miscuglio  di  favole,  di  storie,  di  architet- 
tura, di  antichità,  di  matematica  e  di  ogni  altra  cosa  ;  e  uno 
stranissimo  accozzamento  di  \oci  greche,  latine,  lombarde, 
ebraiche,  arabiche,  caldee.  »  Lo  stesso,  press'  a  poco,  ripetono 
quasi  tutti  quelli  che  ne  hanno  scritto,  fino  ai  più  recenti;  e 
per  ciò  principalmente  il  nostro  Colonna  (ritengo,  fino  a  prova 
contraria,  che  autore  del  Folifilo  sia  il  frate  domenicano)  fu 
ritenuto  per  pazzo,  senza  darsi  pensiero  di  ricercare  nella  storia 
le  ragioni  e  la  genesi  dello  strano  fenomeno. 

* 

In  tutto  il  corso  della  nostra  storia  letteraria  si  possono 
seguire  due  correnti  di  prosa  ;  che  se,  qua  e  là,  paiono  per  un 
momento  mescolare  le  loro  acque,  poi  tendono  a  ridividersi  e 
correre  parallele.  È  Peflfetto  dell'umanesimo;  dell'improvviso 
irrompere  d'una  civiltà  lontana  e  matura  nella  viva  e  presente, 
ma  rozza  ancora  e  inesperta;  è  il  dualismo  della  nostra  vita 
nazionale,  perpetuamente  risorgente  dalie  transazioni  malferme, 
dalle  non  durevoli  paci.  Accanto  alla  prosa  dei  semplici  france- 
scani, dei  novellieri,  dei  cronisti,  che  pel  Savonarola  e  pel  Cel- 
lini  corre  al  Manzoni,    imbevuta  di  credenze,   di  passioni,  di 

18  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  Il,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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costumi,  di  gusti  popolani,  sollecita  delle  cose  che  ha  da  dire, 
e  in  cui  perciò  la  sostanza  domina  e  regola  la  forma,  deriva 
dalle  opere  minori  del  Boccaccio  la  prosa  aulica,  artificiosa, 
lussureggiante,  rifuggente  dalla  realtà,  e  in  cui  la  forma,  non 
isgorgante  dall' intime  cose  ma  sovrapposta,  vuol  valere  per 
sé.  Le  due  correnti  dell'arte  corrispondono  a  due  stati  della 
coscienza,  a  due  diverse  visioni  della  vita:  per  Dante  e  pel 
Manzoni,  essa  ha  un  valore  etico  a  cui  tutto  è  subordinato, 
e  l'arte  non  crede  umiliarsi  concorrendo  al  fine  supremo  ;  ma 
pel  Boccaccio,  pur  tra  le  credenze  e  le  opinioni  rimastegli 
nell'animo  per  forza  d'inerzia,  fine  supremo  è  il  piacere,  e 
l'arte  sta  da  sé,  fuori  e  sopra  alle  complesse  armonie  della  vita. 

Il  Boccaccio  come  umanista  (poiché  egli  fu  per  eccellenza 
il  Giano  bifronte  della  nostra  letteratura)  determinò  la  dire- 
zione del  movimento  dal  Petrarca  iniziato.  Assorti,  inebriati, 
nell'ammirazione  dell'antichità  che  d'improvviso  si  rivelava 
ignuda  ai  loro  occhi,  come  Frine  al  tribunale  degli  Eliasti,  gli 
umanisti  non  videro  che  lei,  non  amarono  che  lei  sola  ;  onde 
si  ebbe,  accanto  alla  popolare,  una  letteratura  vivente  in  una 
età  lontana,  fuori  della  vita  e,  in  breve,  anche  della  lingua 
della  nazione.  Indipendente  dall'alta  estetica  del  sentimento 
morale,  essa  si  diede,  nell'ozio  della  coscienza,  ad  accumulare 
l'erudizione,  e  ad  elaborare  le  forme. 

Fu  maestro  il  Boccaccio  :  egli  iniziò  l'arte  del  Piacere  ; 
arte  che  ha  proprio  andatura  e  lussuria  di  vesti,  e  artificio  di 
lentezze,  di  svenevolezze,  d'ondeggiamenti,  di  suoni,  di  mi- 
stero, di  sorrisi,  come  la  donna  che  di  piacere  vive;  una  nausea 
di  cose  usate,  una  febbre  di  pellegrino,  di  prezioso,  d'inna- 
turale. Il  Boccaccio  vuol  dirci,  nel  Filocopo^  quando  e  dove 
egli  s'innamorò.  Il  giorno  e  l'ora?  La  Pasqua  di  Resurrezione? 
È  volgare.  Napoli?  La  chiesa  di  san  Lorenzo?  Così  dicono  le 
donnicciole.  I  frati  di  san  Francesco?  Non  parlano  altrimenti 
le  trecche  del  mercato.  Ed  egli  narra:  «  Avvenne  che  un  giorno, 
la  cui  prima  ora  Saturno  aveva  signoreggiata,  essendo  già  Febo 
co'  suoi  cavalli  al  sedicesimo  grado  del  celestiale  Montone  per- 
venuto, e  nel  quale  il  glorioso  partimento  del  figliuolo  di  Giove 
da' spogliati  regni  di  Plutone  si  celebrava,  io,  de  la  presente 
opera  compositore,  mi  trovai  in  un  grazioso  e  bel  tempio  in 
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Partenope,  nominato  da  colui  che,  per  deificarsi,  sostenne  che 
fosse  fatto  di  lui  sacrifizio  sopra  la  grata;  e  quivi,  in  canto 
pieno  di  dolce  melodia,  ascoltava  l'ufficio  che  in  cotale  giorno 
sì  canta,  celebrato  da  sacerdoti  successori  di  colui  che  in  prima 
la  corda  si  cinse  umilmente,  esaltando  la  povertà  e  quella  se- 
guendo. Ove  io  dimorando,  e  già  essendo  (secondo  il  mio  intel- 
letto stimava)  la  quarta  ora  del  giorno  sopra  l'orientale  orizzonte 
passata,  apparve  agli  occhi  miei  l'ammirabile  bellezza  ecc.  » 
E  un  altro  giorno  la  rivide  «  in  un  santo  tempio  dal  prencipe 
de'  santi  uccelli  nominato,  nel  quale  sacerdotesse  di  Diana, 
sotto  bianchi  veli  di  neri  vestimenti  vestite,  coltivavano  tie- 
pidi fuochi.  >  Cosi  per  indovinelli  procede  ;  e  le  passioni  del- 
l'animo, trasportate  anch'esse  fuori  del  presente,  trovano  nella 
mitologia  e  nell'antica  storia  la  misura  e  l'esempio.  I  genitori 
di  Flavio  ragionano  dell'innamoramento  del  figlio  citando  Paris 
e  Elena,  Grillo  e  Senofonte  e  Anassagora  e  Narciso  e  Biblide; 
«  gli  amanti  non  sanno  dirsi  che  s'amano,  non  sanno  gioire, 
non  sanno  piangere,  senza  cavar  fuori  il  libretto  dell'antica 
erudizione  e  sfogliarlo,  per  cercarvi  gli  esempi  d'Enea  e  di 
Didone,  d'Arianna  e  di  Teseo,  di  Fedra,  di  Ecuba,  di  Meleagro, 
di  Demofonte,  d'Orfeo  e  di  Scipione. 

Cosi,  l'evitare  il  semplice,  il  naturale,  il  chiaro,  togliere  alla 
realtà  la  precisione  de'  contomi,  respingerla  nel  fondo  d'una 
prospettiva  lontana,  d'una  civiltà  passata,  d'una  pellegrina  eru- 
dizione, e  avvolgerla  nella  nebbia  di  sciarada  simboliche  e  di 
artificiose  perifrasi,  parve  il  sommo  dell'estetica,  l'eccellenza 
dell'arte.  E  tale  essa  germogliò,  nell'ozio  della  coscienza. 

Ad  ottenere  l'effetto  prospettico  che  la  nuova  estetica  si 
proponeva,  non  bastava  allontanare  dalla  realtà  i  sentimenti  e 
le  imagini,  ma  altresì  lo  stile  e  la  lingua.  Il  Boccaccio  era 
troppo  toscano,  troppo  novizio  nello  studio  dell'antichità,  per 
risolversi  ad  abbandonare  la  sua  lingua  nativa.  Egli  diede  le 
mosse:  raramente  risuscitò  parole  del  tutto  morte,  ma  le  usate 
richiamò  all'antico  significato,  le  atteggiò  latinamente  (lo  ineser- 
citabile  monte  Barbaro,  la  violata  nave,  la  domandata  isola,  ecc.), 
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spogliò  il  periodo  del  lucco  fiorentino  per  avvolgerlo  nella  tagsb' 
romana. 

L'esempio  del  Boccaccio  trasformò  la  prosa  letteraria,  sempre 
più  latineggiante.  Ma  il  latino  invadeva,  allagava,  sopraffaceva» 
tutto.  Non  ijolo  sempre  nuovi  latinismi  penetravano  nella  prosar 
italiana,  forata  a  guisa  d'un  cribro,  ma  parole,  frasi,  interi  pe- 
riodi latini  vi  si  ficcavano  dentro,  perfino  nelle  lettere  familiari. 
In  latino  pensavano;  e  spesso  come  avviene  oggi  nell'aristo- 
crazia  col  francese,  mancava  loro  l'espressione  per  tradurre  in 
volgare  il  pensiero.  I  dotti,  sdegnando  il  barbaro  amalgama, 
scrissero  in  latino,  non  pure  le  opere  d'erudizione,  ma  il  ro- 
manzo e  la  lii;ica  d'amore,   e  sostennero  che  il  volgare  lo  si 
dovesse  lasciarlo  al  volgo,  e  lingua  italiana  e  letteraria  fosse 
unicamente  il  latino. 

Al  ceto  dei  dotti,  curvo  sotto  il  bagaglio  d'una  affastellata 
erudizione,  resisteva  il  popolo,  chiedendo  il  volgare.  Ma  quale 
latino  e  quale  volgare  ?  Neppur  su  questo  s' intendevano  ;  che 
mentre  gli  scrittori  in  volgare  (eccetto  a  Firenze,  dove  la  lingua 
parlata  coincideva  con  quella  de'  grandi  scrittori  del  trecento) 
o  si  studiavano  di  conformarsi  all'uso  di  quei  grandi,  o  usa- 
vano la  lingua  parlata  nella  loro  regione  o,  per  lo  più,  le  me- 
scolavanoj  non  minore  era  nel  latino  la  confusione,  dove,  d'ac- 
cordo tutti  nel  respingere  la  grossa  latinità  del  medio  evo,  si 
dividevano  però  in  ciceroniani  ed  eclettici  ;  i  quali  ultimi,  non 
contenti  a  supplire  con  vocaboli  e  forme  d'età  più  tarda  quando 
la  lingua  del  secolo  d'Augusto  paresse  insufficiente,  andavano 
studiosamente  ricercando  negli  scrittori  della  media  latinità  il 
pellegrino  e  il  prezioso. 

Il  latino  comunemente  usato  era  logoro  ;  la  passione  della 
pellegrinità,  della  raritas  stimolava  gli  animi  ;  e  un  nuovo  sno- 
hisTììo  letterario  spingeva  i  letterati  avidi  di  distinguersi  dalla 
folla,  a  frugare  rarità  nel  latino  d'Africa  d'Apulejo  (onde  fu- 
rono anche  detti  apulejani),  di  Fulgenzio,  di  Sidonio,  di  Mar- 
ziano Capella,  e  perfino  di  Tertulliano  e  di  Sant'Agostino;  un 
latino  smorfioso  di  diminutivi,  luccicante  di  antitesi,  oscuro,  sno- 
dato, capriccioso,  e  qua  e  là  rimbombante  di  terminazioni  solenni. 

Lo  stesso  Poliziano  segui  e  incoraggiò  l'andazzo;  ma  del 
prezioso   eclettismo   fu   sede   Bologna,   e    autorevole    maestro 
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Filippo  Beroaldo  il  vecchio.  Grammatico  e  retore  pettoruto  e 
pesante  come  un  macigno,  in  tanto  credito  che  non  solo  da 
ogni  parte  d' Italia,  ma  dalla  Germania  accorrevano  numerosi 
alle  sue  lezioni,  egli  col  suo  esempio,  col  commentario  d'Apu- 
lejo,  coll'edizione  d'Aulo  Grellio  e  d'altri  scrittori  della  deca- 
denza, mise  in  onore,  non  solo  l'eclettismo,  ma  il  preziosismo: 
la  ricerca  del  pellegrino,  del  raro,  dell'oscuro.  Ut  sane  (così  egli 
scriveva  d'Apulejo)  novator  plerumque  verhorum  est  elegantis- 
simus.  Né  bastò  il  cavar  fuori  voci  e  vocaboli  pellegrini,  ma 
si  volle  riconosciuto  il  diritto  di  coniarne  di  nuovi,  anche  se 
bisogno  non  ce  ne  fosse,  per  eleganza,  per  vezzo,  per  amore  di 
novità;  e  di  scrittori  forti  ed  eleganti,  di  padroni  della  lingua, 
di  stilisti  insigni  ebbero  lode  non  quelli  che  meglio  adattas- 
sero la  parola  alP  idea,  ma  che  di  fiori  esotici  e  di  strano  odore 
cospargessero  le  loro  scritture.  Più  ingegnosi  si  stimarono  quelli 
che  ci  volesse  più  acume  d' ingegno  a  comprenderli. 

Non  una  lingua  letteraria  riconosciuta  dalla  nazione  ;  Teru- 
dizione  incombente;  gl'ideali  dei  dotti  fuori  della  realtà  pre- 
sente, fuori  della  vita  ;  una  nausea  del  comune,  dell'usato,  che 
spingeva  al  prezioso,  al  difficile,  allo  scuro  ;  tali  erano  quando 
fu  scritto  il  Polifilo^  le  condizioni  della  nostra  vita  letteraria, 
delle  quali  altre  non  furono  mai  meno  propizie  alla  produzione 
dell'opera  di  fantasia. 

Concepito  dal  Colonna  il  suo  poema,  gli  conveniva  risolvere 
in  che  lingua  scriverlo.  Nella  lettera  di  dedica  alla  sua  Polia, 
egli  ci  fa  intendere  come  avesse  incominciato  a  dettarlo  in 
lingua  diversa  da  quella  in  cui  al  presente  l'abbiamo  :  «  la- 
sciando il  principiato  stilo,  et  in  questo,  ad  tua  instantia,  tra- 
dotto. >  Per  le  quali  parole,  i  più  hanno  inteso  eh'  egli  avesse 
incominciato  a  scrivere  la  sua  opera  in  italiano,  e  poi  a  richiesta 
della  sua  amica,  Ja  guazzabugliasse  in  quel  nuovo  gergo.  Ma 
perchè  attribuire  alla  bella  Lucrezia  gusti  cosi  depravati?  E 
più  naturale  intendere  eh'  egli  incominciasse,  come  Dante,  a 
scrivere  il  suo  poema  in  latino,  la  lingua  degli  umanisti,  e  lo 
traducesse  poi,  pregato  da  lei,  in  volgare.  Come  avrebbe  potuto 
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imaginare  la  buona  fanciulla  che  il  volgare  del  suo  amico  fosse 
quello? 

Ma  non  bisogna  poi  esagerare,  annoverando  fra  le  lingue 
che  compongono  quella  del  Poli/ilo^  anche  il  caldeo,  l'arabo  e 
l'ebraico.  Queste  due  ultime,  come  le  figure  ch'egli  chiama  ge- 
roglifici egiziani,  entrano  bensì  in  qualche  scritta  e  sono  scol- 
pite su  qualche  pietra;  ma  il  testo  si  compone  di  sole  tre  lin- 
gue,  l'italiano,   il  latino,   il   greco.  <  È   cosa  mirabile,   dice 
L.  Crasso  nella  lettera  a  Gruidobaldo  d'Urbino,  che  quantunque 
egli  parli  la  nostra  lingua,  a  capirlo  però,  si  richiede  la  cono- 
scenza del  latino  e  del  greco  non  meno  che  del  toscano  e  del 
vernacolo.  Poiché  stimò  l'uomo  sapientissimo,  questa  essere  la 
sola  via  perchè  tutti  potessero  apprenderne  qualche  cosa  ;  cosi 
però,  che  solo  il  dottissimo  potesse  penetrare  nel  sacrario  della 
sua  dottrina;  ma  chi  vi  si  accostasse  non  dotto,  non  perciò 
disperasse  di  penetrarvi.  »  Le  tre  lingue  però  vi  entrano  in  dosi 
assai  diverse,  e  meno  che  le  altre  la  greca,  la  quale,  oltre  i  nomi 
allegorici,  fornisce  non  altro  quasi  che  aggettivi,  ch'egli  suol 
formare  e  comporre  con  libertà  capricciosa.   L'italiano  dà  la 
parte  formale,  le  terminazioni,  le  flessioni  de'  verbi,  le  prepo- 
sizioni, gli  articoli  e  poco  altro;    un   italiano  che   nella  pro- 
nunzia di  certi  suoni  e  nelle  flessioni  de'  verbi,  s'accosta  più  al 
veneto  che  al  toscano.   Finalmente,   il   vocabolario   è  latino: 
vedremo  poi  quale  latino.  E  se  l'autore  ha  incominciato  a  scri- 
vere l'opera  in  questa  lingua,  la  traduzione  dev'essergli  costata 
]f)oca  fatica:  non  ha  fatto  altro  se  non  darle  alla  superficie  una 
vemicetta  di  lingua  italiana.  È  il  linguaggio  pedantesco,  usato 
poi  da  Fidenzio    ludimagistro    e  da'  suoi   seguaci,   come  ele- 
mento comico  ;  dall'Aretino,  dal  Rabelais,  e  da  cento  altri  per 
mettere  in  burletta  i  pedanti;  e  già.  prima  dal  nostro  autore, 
non  solo  seriamente,  ma  solennemente  e  senza  sospetto  di  muo- 
vere le  risa,  sollevato  alle  altezze  dell'epopea.  Ma  ne  il  Fidenzio 
né  il  Rabelais  né  alcun  altro  ha  spinto  la  caricatura  fino  al 
punto  a  cui,  sul  serio,  l'autore  del  Sogno. 

Il  Fidenzio  stesso,  ricordava  in  un  sonetto  <  il  nostro  lepido 
Polifilo  >,  formando  a  sua  imitazione  il  nome  di  Camillifilo; 
Annibal  Caro  scriveva  ad  un  suo  amico:  «  Io  ho  una  vostra, 
che  mi  pare  scritta  dal  Polifilo  in  quella  sua  lingua  d'oca  >  ; 
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il  Castiglione  ed  altri,  fino  al  Carducci,  nella  prefazione  al 
Poliziano^  lo  han  citato  come  esempio  di  mostruosa  mistura  di 
varie  forme, 

E  mostruosa  è  veramente  quella  mistura;  ma  non  per 
<|uesto  è  da  credere  che  l'autore  del  nuovo  poema  filosofico 
fosse  uno  scimunito.  Tutt'altro.  Era  un  forte,  audace,  rigido 
ingegno  spinta),  dalla  tirannia  della  logica,  fino  all'assurdo. 
L'umanista  che  santifica  la  concupiscenza  nel  culto  della  dea 
Natura,  non  era  uomo  da  sgomentarsi  della  creazione  di  una 
nuova  lingua.  E  la  creò  lui. 

E  il  crearla  era  logico,  per  quella  sua  natura  spinta  agli 
estremi,  che  in  nessuna  cosa  gli  permetteva  d'arrestarsi  a  mezzo. 
Lingua  nazionale  non  c'era;  che,  ciascuna  delle  due  lingue 
usate,  era  troppo  forte  per  poter  esser  messa  da  parte,  troppo 
debole  per  sopraffar  l'altra  e  regnar  sola.  Un'opera  d'imma- 
ginazione scritta  in  volgare,  non  l'avrebbero  accettata  i  dotti; 
in  latino,  lingua  morta,  l'avrebbe  respinta  il  pubblico:  quel 
pubblico  ehe  non  si  sa  bene  quale  sia  né  dove  sia,  che  si  può, 
dai  riposti  santuari  dell'intelligenza,  scomunicarlo  eolle  for- 
mule del  più  esecrando  disprezzo,  ma  al  quale,  da  ultimo,  tutti 
son  costretti  a  ricorrere  e  ad  inchinarsi,  come  a  giudice  su- 
premo. Egli  non  vide  altra  via  se  non  proseguire  arditamente 
il  tentativo  del  Boccaccio,  di  sollevare  a  dignità  letteraria  il 
volgare,  con  una  infusione  di  latinità.  Ma  se  il  principio  era 
buono,  perchè  applicarlo  cosi  timidamente  ?  Meglio  aprire  alla 
lingua  italiana  le  vene,  fame  uscir  tutto  il  sangue,  e  versarci 
dentro  sangue  latino,  corroborato  da  un  po'  di  greco.  Aberra- 
razione,  delirio  d'una  testa  gagliarda. 

Quale  latino?  E  probabile  che  il  Colonna  apprendesse  la- 
tino e  greco  da  un  Eolandello,  grammatico  e  retore  che  ebbe 
una  bella  scuola  a  Treviso;  ma  se  non  frequentò  a  Bologna 
le  lezioni  del  Beroaldo  (e  non  lo  sappiamo)  certo  subì  la  sua 
influenza,  e  segui  la  sua  scuola. 

La  segui  a  modo  suo  correndo  diritto  agli  estremi. 

Il  vocabolario  del  Polifilo  è  latino;  e  nella  lotta  tra  ci- 
ceroniani ed  eclettici,  rappresenta  il  supremo  culmine,  l'esa- 
gerazione ultima  a  cui  giungesse  il  prezioso  eclettismo.  Non 
contento  di  pescare  nel  latino  della  decadenza  quanto  vi  fosse . 
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di  più  insolito,  di  più  esotico,  di  più  bizzarro,  di  smammarsi 
in  vezzosi  diminutivi,  animula  mia  bellattda  e  dulcicula,  egli 
mise  su  zecca  per  conto  suo,  e  coniò  moneta,  principe,  sul- 
tano, imperatore  d' un  regno  fantastico. 

Quale  fosse  quel  suo  latino  in  veste  italiana,  meglio  lo  di- 
mostreranno i  passi  che  riporterò  appresso;  ma  un  esempio 
chiarirà  il  procedimento  da  lui  seguito.  La  terminazione  in 
bundus  ere  il  tic  del  nostro  Colonna;  ma  se  egli  ne  usò  e  ne 
abusò  come  nessun  altri  mai,  non  è  da  credere  però  che  fosse 
un  suo  capriccio;  era  un  vezzo  di  scuola.  Già  il  Boccaccio  (si 
veda  principalmente  VAmeto)  amava  le  terminazioni  di  vaga- 
bondo e  di  errabondo;  ma  negli  scritti  del  Beroaldo  trovo  J7ti- 
dibundus,  gaudibundus^  incredundusy  deprecabundusj  cunctabun- 
du8,  festinabundus^  venerabundus  e  simili.  Credo  che  tale  forma 
provenisse  principalmente  da  Aulo  Gellio;  il  quale,  oltre  al- 
l'usare per  suo  conto  undabundus  e  pochi  altri  termini  simili, 
nelle  Notti  Attiche  (XI  16)  cita  Labenio  e  Terenzio  Scauro, 
che  avevano  usato  amorabundua^  ludibundus^  Imtabundus^  ri- 
dibundus,  er7'abundu8,  populabunduSj  ecc.  ;  e  propostosi  il  que* 
sito  se  tale  terminazione  alterasse  il  senso  delle  parole  sem- 
plici, ludens,  ridens^  laetus,  conchiude  con  Apollinare  che  essa 
aggiunge  solamente  forza  e  copia  e  quasi  abbondanza  al- 
ridea.  E  il  Beroaldo  e  il  Colonna  ne  fanno  uso  così  per  vezzo, 
per  ragione  d'abbondanza,  di  sonorità,  di  preziosità.  Ma  il 
nostro  Colonna  ne  versa  giù  a  fiotti,  e  ne  conia  di  nuovi  a 
ogni  pagina  fino  all'incredibile:  ringibondo,  mordicabondo^  al- 
tercabondoj  paventabondo^  amplexabondo ,  turbaòondo,  evoma- 
bondo,  voluntabondo,  iniuriabondo^  stimmurmurabondo,  dincipli- 
nabondo,  phisiculabondo,  e  infiniti  altri,  empiono  di  strepito  di 
bombarde  quella  sua  prosa  bizzarra. 

*  * 

La  lingua,  lo  stile,  il  pensiero,  le  invenzioni,  le  imagini, 

tutto  risale  e  si  ricollega  al  principio  unico,  abbracciante  e 

dominante  lo  spirito:  la  visione  deU a  vita,  il  valore  che  le  si 

attribuisce.  Pel  nostro  Colonna  era  la  voluttà:  voluttà  che  cade, 

.  qua  e  là,  in  una  grossolanità  fratesca,  ma  conosce  anche  i  più 
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squisiti  raffinamenti  che  sa  prestare  al  senso  l' intelligenza.  Egli 
è  estraneo  al  mondo,  e  alla  sua  vita  non  partecipa,  tutto  assorto 
nell'egoismo  dei  sensi.  La  elaborazione  delle  parole,  a  cui  dà  un 
valore  per  se,  è  un  lavoro  voluttuoso;  e  nel  formarle,  egli  le 
ascolta,  le  odora,  le  palpa,  le  assapora  con  quel  senso  della  pre- 
ziosità, con  cui  ne'  banchetti  luculliani  si  mangiavano  le  lingue 
de'pappagalli  o  si  bevevano  le  perle  disciolte.  Era  poema  filoso- 
fico ;  ma  alla  filosofia  d' Epicuro,  arte  epicurea. 

Polifilo  cerca  il  piacere:  si  compiace,  in  un  solitario  racco- 
glimento, d'  imaginare  tutto  quello  che  di  più  bello,  di  più  son- 
tuoso, di  più  meraviglioso,  di  più  prezioso,  di  più  raro  possa 
creare  fantasia  umana,  e  lo  descrive,  vi  si  adagia,  vi  si  voltola 
dentro  con  voluttuoso  compiacimento,  aggiunge  minuzie  a  mi- 
nuzie, frasi  a  frasi,  parole  a  parole,  con  una  prolissità  che  a  noi 
spesse  riesce,  sarei  per  dire,  disperabonda.  Ma  conviene  pur  os- 
servare che,  fra  noi  e  il  sentimento  dell'autore,  c'è  un  muro  di- 
visorio: quella  lingua  difficile,  faticosa,  goffa,  e  che  era  per  lui, 
assorto  nell'ammirazione  del  mondo  greco  e  latino,  e  nel  com- 
piacimento della  creazione  d'una  lingua  nuova,  non  ultimo  stru- 
mento di  voluttà. 

Dante  (mi  si  perdoni  il  ripetuto  ravvicinamento,  che  riguarda 
non  gli  artisti  ma  l'arte  loro)  descriveva  i  luoghi  per  collocarvi 
le  anime,  dipingeva  le  persone  per  dinotarne  la  natura  morale  ; 
Polifilo  descrive  per  descrivere,  pel  diletto  di  riprodurre  e  con- 
tinuare e  perpetuare  le  sensazioni  piacevoli.  Ne'  due  poemi  alle- 
gorici non  c'è  che  un  personaggio  attivo,  l'autore;  ma  Dante 
passa  fra  personaggi  viventi  d' individualità  propria,  e,  uomo 
fra  gli  uomini,  benedice  e  maledice,  s'esalta,  piange,  combatte  ; 
Polifilo,  non  uscendo  da  se  stesso,  allunga  i  tentacoli  de'  suoi 
sensi  per  assorbire  dagli  oggetti  il  piacere.  L'anima  umana,  che 
campeggiava  sul  fondo  della  natura  sensibile,  è  sparita;  e  il 
fondo  è  venuto  innanzi,  pretendendo  d'occupar  lui  tutto  il 
quadro.  Le  madri  fiorentine  veglianti  a  studio  della  culla,  Fa- 
rinata ch'erge  la  fronte,  orgoglioso  d'aver  lui  solo  difeso  a  viso 
aperto  la  sua  Firenze,  Eomeo  mendicante  la  vita  a  frusto  a 
frusto,  Ugolino  e  Francesca,  Sordello  e  la  Pia,  Manfredi  e  Cor- 
radino,  Piccarda  e  Costanza,  san  Francesco  e  san  Bonaventura, 
anime  palpitanti  di  vita,  moventisi  in  un'atmosfera  di  luce 
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morale, .  hanno  ceduto  il  luogo  alla  voluttuosa  dilettazione  del 
colore  e  della  linea,  del  suono  e  dell'odore,  della  morbidezza  e 
del  lubrico.  Ma  fuori  delle  vastità  del  mondo  morale  e  dell'attiva 
partecipazione  alla  vita,  chiuso  il  passato  colle  sue  memorie 
il  futuro  co'  suoi  timori  e  le  sue  speranze,  è  fatale  che  l'arte 
sensuale  trapassi,  per  rinnovarsi,  dal  bello  all'  innaturale  e  al 
mostruoso,  che  l'artificio  soffochi  la  natura,  e  la  preziosità  la 
bellezza. 

Polifilo  si  solleva  alcuna  volta  all'altezza  dell'entusiasmo  li- 
rico; come  allora  che,  conosciuta  la  sua  Polia,  trovata  finalmente 
la  verità,  egli  guarda  lei,  guarda  il  mondo  circostante,  e  lo  vede 
rinnovato,  ed  esulta  in  un  godimento  pieno,  profondo,  che  a  poco 
a  poco  si  confonde  in  un  turbine  di  suoni  e  d' imagini,  dove  pare 
che  al  frate  manchi  il  respiro,  e  spunti  sull'occhio  una  lacrima. 
Erano  giunti  insieme  al  lido  arenoso  del  mare,  dove  sorgevano 
gli  avanzi  di  un  antico  tempio  deserto. 

<  In  questo  loco  dunque,  sopra  le  fresche  e  florigere  erbule 
se  esponessimo  letamente  a  sedere.  Cusi  stante,  insaciabile  cum 
gli  occhi  vultispici  contemplava  sutilmente  in  uno  solo,  perfecto 
et  intemerato  corpuscolo  tanta  convenienza  et  accumulazione  di 
bellitudine,  obiecto  senza  dubbio  renuente  di  non  vedere  cosa 
graziosa  più  oltre  gli  occhi  miei  né  di  tanto  contento  ;  dove,  di 
novelli  e  repullulanti  concepti  il  mio  ardente  core  cum  tanto 
gaudio  refocillando,  et  alquanto  le  vulgare  e  comune  iscioc- 
che?ze  deposite,  intelligibile  più  effecto,  considerai  insieme  il 
serenissimo  cielo,  il  salutare  e  mitissimo  aere,  il  dilettevole 
sito,  la  deliciosa  patria,  le  ornate  verdure,  gli  piacevoli  e  tem- 
prati colli  ornati  di  opaci  nemoruli,  il  clemente  tempo  et  aure 
pure,  et  il  venusto  et  ameno  loco,  dignificato  dagli  fiumi  de- 
fluenti per  la  nemorosa  con  valle  irrigui,  appresso  agli  curvi  colli, 
alla  destra  e  leva  parte  mollemente  discorrenti  al  prossimo 
mare  precipitabondi,  agro  saluberimo  e  di  gramine  perjucundo, 
referto  di  multiplici  arbori,  canoro  di  concento  di  avicule.  » 

Alla  bellezza  di  Polia  <  cum  tutti  gli  sensi  despico,  dedi- 
tissimo et  applicato  »  egli  s'intrattiene,  con  voluttuosa  minuzia 
d'allucinato,  a  considerare  come  le  carni  della  sua  mano  restas- 
sero bianche  nel  punto  in  cui  erano  premute,  e  il  sangue  tar- 
dasse un  poco  a  tornarvi  ;  egli  sente  la  fraganza  del  suo  corpo, 
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vede  il  cielo  nella  sua  fronte  pampinulata  di  fili  d'oro.  <  L'alma 
di  dolcecia  liquefacta,  insano  io  stava  e  tntto  ansio,  projecto 
tutto  e  curioso,  a  considerare  mirabondo  per  quale  modo  e  ra- 
gione quel  liquore  purpurante,  al  tatto  delle  preziosa  carne  della 
tnberula  rasseta  *  della  mano  rimanendo  purissimo  latte,  per 


alquanto  tratto  al  suo  loco  non  ritornasse.  Non  meno,  cum  quale 
artificio  in  questo  venustissimo  corpo  la  maestra  natura  parti- 
cularmente  dispensato  avesse  e  suffarcinatamente  disseminato 
tutta  la  fragranzia  arabica;  e  come  ancora  industriosamente 
nel  suo  stellante  fronte,  di  fili  d'oro  concinnamente  pampinu- 
lato,  avesse  infisso  la  parte  più  bella  del  cielo,  ovvero  Heraclea 
splendicante.  » 

*  Termine  di  chiromanzia,  che  indica  la  parte  inferiore  della  palina 
della  mano,  vicina  al  braccio. 
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Nel  sno  paradiso  artificiale,  tutti  i  sensi,  eccitati  da  una  stem- 
perata imaginazione,  hanno  ugualmente  la  loro  parte.  Negli 
edifici  più  fantastici  che  apparissero,  mai  ne- deliri  del  sogno, 


le  piramidi  d'Egitto  posano  sui  colonnati,  gli  obelischi  si  lan- 
ciano sulle  piramidi  ;  e  ne'  giardini,  ne'  templi,  nell'  isola  di 
Venere,  una  lussuria  d'oro  e  di  smeraldi,  di  berilli  e  di  lapi- 
slazzoli, di  rubini,  e  di  perle;  i  concenti  ondulati  delle  voci 
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femminee  sulla  navicella  d'amore,  accompagnati  da  divini  stru- 
menti^ rapiscono  l'anima  e  la  fan  cadere  in  deliquio;  nel 
palazzo  della  regina  Eleuterillide,  s'imbandisce  un  banchetto 
di  cui  le  preziose  vivande,  ad  una  ad  una  descritte,  son  portate 
da  ninfe  su  carri  d'oro  d'ingegnose  ed  eleganti  invenzioni.  «  Le 
quali  tutte  preeccellentissime  ostensione,  (egli  scrive)  quanto 
più  pensiculatamente  le  considerava,  tanto  più  inscio  stavo  e 
stupefacto  ;  ma  per  certo,  sopra  ogni  cosa  cum  intensa  admi- 
razione  ne  prendeva  estremo  allectamento,  videndo  tante  e  sì 
magne  e  triumfante  et  eflEusissime  sumptuositate  de  incredi- 
bile impensa  e  lautizia,  che  meglio  arbitro  essere  il  tacere 
che  esiguamente  dire  ;  se  non  che  di  minimo  pregio  ceda  quivi 
le  sicule  dape,  gli  ornamenti  attalici,  e  gli  vasi  corintii  e  le 
delizie  ciprie  e  le  saliare  cene.  » 

Ma  tutto  quello  che  è  nella  natura,  pur  esagerato  fino  allo 
inverosimile,  non  basta  alla  sua  sensualità  morbosa,  che  cade 
talora  nelle  tristezze  dall'esaurimento  ;  come  Venezia  gli  sug- 
gerisce, nel  labirinto,  l'idea  delle  vie  percorse  dalle  barche, 
così  le  vetrerie  di  Murano  quella  di  un  giardino  nel  quale 
<  in  loco  di  virenzia,  ogni  pianta  era  di  purgatissimo  vitro.  > 
Ma  non  per  questo  egli  rinunzia  alla  soddisfazione  dell'  odo- 
rato; poiché,  sopra  il  «  collustramento  gemmale...  spirava  una 
precipua  fragranzia,  da  uno  illinimento  peruncti  et  rosolati.  > 

Al  giardino  di  vetro,  un  altro  ne  corrisponde  di  seta;  inven- 
zione che  ha  qualche  risC/Ontro  in  fantasie  orientali.  <  Andiamo 
a  spasso  all'altro  giardino,  non  meno  delettoso  e  di  delizie  con- 
ferto  che  il  vitrino...  e  quivi  introgressi,  io  rimasi  tutto  allu- 
cinato et  eccessivamente  mirabondo  di  vedere  operatura  diffi- 
cile non  tanto  di  fede  ma  di  narrazione,  il  quale  equicapace 
era  al  vitriculato...  Imperocché  di  seta  tutto  era  artificiato  excel- 
lentissime.  Gli  bussi  e  cupressi  sericei,  stipiti  e  rami  d'oro,  non 
senza  interseminazione  aptissima  di  gemme;  e  le  bustuarie  altane 
consertissime  di  semplici  della  madre  invidi,  cum  jucun- 
dissima  fiorulenzia  e  desideratissima,  cum  omni  exquisito  colo- 
ramento, elidi  similmente  quali  gli  altri  vi  trini.  Ma  gli  ambienti 
parieti,  di  mirando  artificio  e  di  incredibile  impensa,  erano 
tutti  di  operimento  margaritale.  Questo  é  che  tutte  le  faccio 
vidi  coperte  di  lucidissime  perle,  in  uno  congeste  e  coacervate, 
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e  cum  densa  coesione,  di  mediocre  crassitudine,  insieme  copu- 
late ;  e  di  sopra  bellissimamente  germinando,  fora  delle  casse, 
varicante  e  verdissima  edera,  cum  la  fogliatura  alquanto  dalla 
perle  sublevata  e  pensile,  cum  gli  stipiti  d'oro  artificiosissima- 
mente serpenti,  cum  exigue  radicule  per  le  margarite  erranti, 
cum  summa  et  exquisitissima  politura,  et  bacce  di  gioielli.  > 

Così,  rotto,  a  favore  de'  sensi,  V  equilibrio  tra  le  energie 
della  vita,  l'arte,  in  un  isolamento  orgoglioso,  per  vie  lontane 
dall'uso,  rifuggente  dall'aria  aperta  e  dalle  sorgenti  dell'anima 
popolare,  sdegnosa  de'  sentimenti  umani  e  delle  solidarietà 
feconde,  riusciva,  di  rafl6.namento  in  raffinamento,  a  coltivar 
nelle  stufe,  coi  caloriferi  delle  teorie  e  dell'erudizione,  gli  arti- 
fici d'una  lingua  assurda,  ad  annaffiare  col  viscido  liquore  di 
una  preziosa  fraseologia,  giardinetti  di  vetro  e  di  seta. 

DslV  Aììiorosa  visione  del  Boccaccio  egli  toglieva  in  gran 
parte,  come  abbiamo  visto,  la  macchina  del  suo  poema;  ma  non 
quello  solo,  che,  oltre  ad  alcuni  parziali  raffronti  notati  dal 
Popelin,  volentieri  egli  piglia  a  prestito  le  invenzioni  dal  vene- 
rato maestro.  Le  corti  di  Amore  e  di  Venere  fanno  parte  del 
fondo  comune  de' romanzi  allegorici;  ma  si  veda  più  special- 
mente la  corte  e  il  tempio  di  Venere  nel  canto  settimo  della 
Teseide  del  Bocaccio,  dove  non  manca  neppure  una  cortina 
che  madonna  Pace  teneva  lievemente  innanzi  alla  porta  della 
dea  ;  e  l'apparizione  di  Venere  neìVAmeto^  il  quale  come  Poli- 
filo,  spogliato  de'  rozzi  panni  e  cacciata  da  sé  ogni  lordura, 
puro  si  rende  a  Fiammetta.  E  pure  nell'  AvietOy  oltreché  la 
pompa  dello  stile,  si  trovano  traccie  dei  voti  di  Diana,  del 
carro  volante  per  l'aere,  del  giovine  a  cui,  al  tepore  della  mano 
d'una  giovanotta,  la  smarrita  e  non  perduta  tuta  ritoma.  Ed  è 
inutile  almanaccare  col  Federici  su  certi  trionfi  dipinti  a  fresco 
che  dovevano  essere  nel  palazzo  vescovile  di  Treviso,  dove  pare 
invece  che  non  sieno  mai  stati  ;  ma  se  fossero,  quello  dei  trionfi 
era  un  tema  comune  alla  letteratura  e  all'arte,  e  la  fonte  più 
prossima  di  quelli  del  Polifìlo  è  senza  dubbio  nel  trionfo  di 
Amore  delV Amorom  ci&ione.  Dalla  quale  pure,  (canto  39)  come 
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ho  accennato,  è  tolto  in   parte   il  disegno  della  mirabile  fon- 
tana. Il  vaso  della  quale  : 

Egli  era  tondo,  e  in  mezzo  di  sé  aveva 
Fermata  una  colonna  piccioletta, 
Che  di  diamante  in  vista  mi  pareva. 

Ei  torto  in  foglie,  sopra  quella  eretta, 
Un  capitel  vedeasi  di  fìn'oro, 
Fatto  di  corintiaca  arte  perfetta. 

E  sovra  quel,  tre  statue  dimoro 
Faceano,  ignude,  e  le  spalle  rivolte 
Erano  all'una  all'altra  di  costoro. 

Ed  anche  della  sontuosità  meravigliosa  delle  sue  fabbriche, 
egli  trovava  esempi  nel  Boccaccio,  e  specialmente  nella  torre 
descritta  nel  libro  sesto  del  Filocopo,  Essa  è  così  alta  che  pare 
che  tocchi  i  nuvoli,  coperta  di  marmi  bianchi,  rossi,  neri  e  di 
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altri  colori,  le  finestre  divise  da  colonnelli  non  di  marmo  ma 
d'oro,  le  porte  non  di  legno  ma  di  cristallo.  E  nella  torre  è  una 
gran  sala  volta  su  ventiquattro  colonne  di  porfido,  co'  capitelli 
d'oro;  e  le  tavole  d'oro  e  il  vasellame  d'oro.  <  Che  più  vi  posso 
di  questa  dire,  senonchè  infino  al  pavimento  medesimo  è  d'oro 
e  di  preziose  pietre?  > 

L'ultimo  risultato  degli  studi  storici  è  quello  di  far  palese 
come  nel  mondo  dello  spirito,  ugualmente  che  nel  fisico,  tatto 
proceda  per  lenta  evoluzione;  onde  esce  affatto  modificato  il 
concetto  che  della  originalità  si  aveva  un  tempo.  Per  gli  esempi 
recati,  e  che  potrebbero  facilmente  moltiplicarsi,  non  intendo 
punto  scemare  il  merito  dell'originalità  al  nostro  Polifilo  (che 
dovrebbe  dirsi,  in  tal  caso,  della  Divina  Commedia  f)  il  quale 
cola  la  vecchia  materia  nella  forma  gagliarda  della  sua  perso- 
nalità; ma  dimostrare  come  il  Polifilo  sia,  in  molti  degli  ele- 
menti che  lo  compongono,  nella  lingua  e  nello  stile,  un  ultimo 
e  logico  germogliare  dei  semi  che  il  Boccaccio  aveva  a  piene 
mani  sparso  nel  terreno  dell'arte. 

Anche  nell'erudizione,  il  nostro  Colonna  segue  la  via  dal 
Boccaccio  aperta,  riportando  tutto  quello  che  sente  e  vede  e 
ode  agli  esempi  della  mitologia  e  della  storia  antica,  come  a 
termine  assoluto  di  paragone.  Il  che  suol  fare  in  modo  uniforme 
e  pesante;  e  poiché  egli  tenta  di  superare,  coli' eccesso  delle 
sue  fantasie,  la  realtà  dell'antico,  cosi  egli  adopera  spesso  le 
forme:  ceda  questo,  ceda  quest'altro.  Ma  evidente  in  lui  è  il 
proposito  di  raccogliere  nella  sua  opera  quanto  si  sapeva  in- 
tomo all'antichità,  in  guisa  da  fame  l'enciclopedia  dell'eru- 
dizione. La  quale  abbraccia  non  solo  la  mitologia  e  la  storia, 
ma  i  riti  religiosi,  le  piante,  le  pietre,  le  vivande,  le  stoffe, 
il  vasellame,  tutto  quello  che  ha  potuto  metterci  dentro. 

*  * 

Ma  oltre  allo  esagerare  fino  alle  ultime  conseguenze  tutti 
gli  elementi  che  l'età  sua  gli  porgeva,  oltre  al  sostituire  alla  sen- 
sualità superficiale  e  quasi  fanciullesca  del  Boccaccio,  quella 
sua  intensa  e  quasi  mistica  e  jeratica,  egli,  rispecchiando  lo 
spirito  del  Rinascimento,  porta  nell'arte  un  elemento  nuovo,  la 

19  -  Ritnila  dritalia,  anno  II,  yol.  II,  fase.  VI  (Giugno  1809). 
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ricerca,  il  culto  della  bella  forma  della  materia.  Non  è  più  la 
descrizione  generale  della  cosa,  o  dell'impressione  da  essa  pro- 
dotta, ma  la  descrizione  tecnica,  misurata,  minuta,  come  si 
farebbe  ad  un  artista  che  dovesse  eseguirla.  Dentro  quel  tecni- 
cismo, che  si  distende  in  minuzie  e  lunghezze  artisticamente 
assurde,  si  sente  la  passione  della  forma  che  realizza  e  solidifica 
e  misura  le  invenzioni  della  sua  fantasia,  e  intomo  alle  curve 
delle  colonne,  ai  fogliami  dei  capitelli,  alla  gonfiezza  e  all'ansa 
d'un  vaso,  scorre  volupticamente,  come  intorno  ad  un  corpo  vivo. 

La  pittura  non  ha  luogo  nel  poema,  se  non  sotto  la  forma 
sontuosa  e  stabile  del  musaico,  quale  si  faceva  nelle  fabbriche 
di  Murano,  o  d'arazzi.  Maggior  parte  vi  ha  la  scultura,  nel  marmo 
e  nel  bronzo,  e  il  rilievo  nelle  pi^re  preziose  e  nei  camei.  Sui 
carri  de'  trionfanti,  le  storie  sono  rilevate  nel  diamante.  Nei 
molti  lavori  d'oreficeria,  i  carri,  i  trionfi  del  banchetto,  i  trofei, 
porta  novità  d'invenzioni,  eleganza,  finitezza  amorosa.  Ma  l'arte 
sua  è  l'architettura. 

Non  dirò  di  lui  come  architetto,  poiché  il  Temanza  che  gli 
assegna  il  primo  luogo  nelle  sue  Vite  degli  architetti  veneziani^ 
ed  altri  ne  hanno  già  scritto  distesamente.  L'architettura  ha 
tanta  parte  nella  sua  opera,  che  si  è  potuta  crederla  un  trattato 
della  materia,  sotto  forme  fantastiche;  ed  egli  certo  va  anno- 
verato tra  i  primi  che  studiassero  e  intendessero  Vitruvio  e 
l'architettura  antica,  considerata  da  lui  come  una  musica  degli 
occhi.  Sempre  calmo  e  tranquillo,  egli  s'accende  solo  e  ripe- 
tutamente inveisce  contro  l'ignoranza,  o  illetteratura,  e  contro 
l'avarizia,  che  non  permettono  di  emulare  gli  antichi  edifici. 
<  0  execrabile  et  sacrilega  barbarie,  come  hai  expoliabonda  in- 
vaso la  più  nobile  parte  del  prezioso  tesoro  e  sacrario  latino, 
e  l'arte  tanto  dignificata,  al  presente  infuscata  da  maledicta 
ignoranzia,  perditamente  ofFensa  !  La  quale,  associata  insieme 
cum  la  fremente,  inexplebile  e  perfida  avarizia,  ha  accecato 
quella  tanto  summa  et  excellente  parte,  che  Roma  fece  sublime 
e  vagabonda  imperatrice.  »  Oltre  il  Vitruvio,  egli  conosceva  cer- 
tamente il  trattato  De  architettura  di  Leon  Battista  Alberti, 
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delle  parole  del  quale  in  un  passo  si  serve,  quantunque  fosse 
inedito  ancora  quando  fu  scritto  il  Polifilo.  Egli  si  piace,  in  ciò 
simile  a  Leonardo,  d'ingegnose  invenzioni,  quali  di  porte  che 
girano  da  sé,  di  giochi  d'acqua  improvvisi,  di  ponti  che  s'aprono, 
di  palle  sonore  mosse  dal  vento. 


La  geometria,  che  in  Dante  e  in  Leonardo  s' unisce  air  arte 
come  a  sorella,  nel  Polifilo  piglia  aria  non  pur  da  signora  ma 
da  tiranna.  Egli  non  sa  fare  la  descrizione  d'un  luogo,  d'un 
edificio,  d'un  oggetto  senza  darne  le  relative  misure;  e  sti- 
mando difettoso  e  imperfetto  quanto  non  abbia  forma  regolare 
e  simmetrica,  geometrizza  tutto.  La  topografia  dell'isola  di 
Venere,  che  ricorda  la  nuova  Gerusalemme  delV Apocalisse,  è 
disegnata,  come  quella,  col  compasso  e  la  squadra,  divisa  in 
compartimenti  geometrici  ;  le  piante  distano  ugualmente  l'una 
dall'altra,  si  levano  alla  medesima  altezza.  Ma  non  basta  :  che 
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egli  non  permette  loro  drgermogliare  e  svolgersi  liberamente, 
ma  le  costringe  anch'esse  a  pigliar  forme  geometriche  o  ani- 
mali, a  comporre  macchine  assurde.  <  Mirai  ano  spectatissimo 
excogitato  di  buxi;  in  artificioso  topiario  un'arca  lapidea  si- 
tuata, di  prezioso  calcedonìco 
di  colore  di  saponata  acqua, 
cum  decentissimi  liniamenti: 
l'altecia  sua  tripedale,  et  in 
longo  passi  tre.  Alla  linea  delle 
strate  transyersale  destinata, 
da  l'uno  all'altro  estremo,  meno 
uno  pede,  era  sato  uno  buxo 
alla  forma  di  vaso  antiquario, 
ambidui  eguali  et  uniformi, 
egregiamente  conducti,  cum  il 
pedusculo  corpulenzia  et  ori- 
ficio uno  passo  sublato,  sencia 
anse.  Sopra  le  sue  bucce,  uno 
gigante  alto  passi  tre,  di  qui  e 
di  li  cum  il  pede  calcava,  cum 
le  crure  aperte.  Vestito  in  ro- 
tondazione  fino  alla  rota  delli 
ginocchi,  cincto,  cum  gli  bra- 
chii  in  sublime  dispansi,  et  alla 
statura  umana  il  collo,  capo, 
petto  'cum  exigente  armonia 
deformato.  Era  galerato;  cum 
gli  brachii  sustentava  due  tur- 
re,  una  per  mano,  late  pedi 
quattro,  alte  sei,  cum  il  peda- 
mento  bigradato,  cum  fene- 
strelle,  porticule  e  pinnatura, 
ovvero  murulatura.  >  E  cosi  continua  ancora  a  lungo;  riu- 
scendo, se  non  a  descrivere  molto  chiaramente  l'oggetto,  a  dare 
un  chiaro  esempio  del  come  l'artifizio  sostituito  all'arte  soffochi 
natura  e  bellezza. 

Se  il  nome  di  carneo  fosse  da  lui  primamente  trovato  ;  se 
a  lui  si  debba  l'onore  d'aver  primo  illustrato  corniole  ed  altre 
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pietre  preziose  dagli  antichi  scolpite;  se  a  lui  sia  dovuta  la 
spiegazione  degli  scamilli  impari  vitruviani,  della  quale  altri 
ebbe  gli  onori;  se  fosse  il  primo  a  sciogliere  il  problema  di 
formare  dentro  un  circolo  un  poligono  di  sette  lati,  ad  inse- 
gnare la  nuova  forma  delle  volute  vitruviane  e  de'  veri  archi, 
togliendoli  del  tutto  dal  goticismo,  son  questioni  eh'  io  non 
sono  in  grado  di  risolvere.  Si  vuole  ohe  dal  tempio  rotondo 
da  lui  imaginato  derivi  il  concetto  della  chiesa  della  Salute 
a  Venezia,  ed  egli  avrebbe,  secondo  alcuni,  non  poco  contri- 
buito alla  trasformazione  dell'architettura.  Quantunque  non 
ne  resti  alcuna  notizia,  è  però  assai  probabile  che  egli,  come 
il  suo  correligionario  fra  Giocondo,  e  forse  quale  suo  compagno 
e  dipendente,  alcuna  volta  ne  esercitasse  l'arte. 

Col  quale  io  penso  che,  se  non  ci  facessero  difetto  le  no- 
tizie biografiche,  troveremmo  esser  corse  relazioni  assai  strette. 
Ambedue  dottissimi  di  latino  e  di  greco,  si  trovarono  proba- 
bilmente insieme  nel  convento  di  san  Nicolò  a  Treviso  (dove 
sappiamo  che  fra  Giocondo  era  nel  1509)  o  in  quello  di  san  Gio- 
vanni e  Paolo  a  Venezia.  Mentre  fra  Giocondo  preparava 
l'edizione  di  Vitruvio,  il  Colonna  ne  applicava  i  precetti  ai 
suoi  edifici  fantastici;  e,  quel  ch'è  più,  non  contento  fra  Gio- 
condo d'aver  studiato  e  misurato  i  monumenti  di  !Roma,  met- 
teva insieme  quella  raccolta  di  più  che  due  mila  iscrizioni, 
della  quale  esistono  esemplari  nelle  nostre  biblioteche,  e  che 
servi  di  fondamento  all'edizione  degli  Epigrammata  del  Maz- 
zocchi; e  il  Colonna,  nel  suo  poema,  applicava  al  Poliandro 
la  sua  scienza  epigrafica:  coincidenza  per  cui  non  sarebbe 
forse  temeraria  la  congettura  che  fra  Giocondo  in  Roma  avesse 
a  compagno  il  Colonna. 

Certo,  l' invenzione  del  Poliandro  è  la  più  originale,  la  più 
caratteristica  del  Poli/ilo.  Egli  bruciava  d'incendio  erotico,  e 
la  sua  Polia,  compassionevole  di  lui,  benignamente  gli  disse  : 
«  Poliphile,  di  tutti  amatissimo  mio,  già  mai  non  son  ignara 
che  le  antiquarie  opere  a  te  summamente  piacene  di  vedere. 
Adunque,  commodamente  potes  tu,  in   questo   intervallo  che 
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nui  il  signore  Oupidine  aspettiamo,  ire  licentemente  queste 
ede  deserte,  e  dalla  edace  et  exoleta  vetustate  collapse  o  per 
incendio  assumpte  o  vero  da  annositate  quassate,  a  tuo  solacio 
mirare,  et  gli  fragmenti  nobili  rimasti,  di  venerato  dignissimi, 
speculare.  Et  io,  in  questo  loco  sedendo,  contenta  te  aspeteroe, 
il  signore  nostro  venturo  vigile  postulante,  che  traiectare  ne 
debi  al  sancto  et  concupito  regno  materno.  > 

Ma,  o  che  egli  venisse  a  Iloma  per  esortazione  della  sua 
Polia,  ovvero,  come  alcune  parole  potrebbero  far  supporre, 
per  procurarvi  il  proscioglimento  de'  voti  monastici  di  lei,  o 
che  i  suoi  superiori  ve  lo  mandassero  per  distrarlo,  egli,  tra 
le  rovine  della  grande  città,  ne'  sepolcri  dell' Appia  e  dell'altre 
vìe  suburbane,  tutto  pieno  del  suo  amore,  altro  non  vide  se 
non  morti  d'amore;  e  imaginò,  unica  nota  di  sentimento, 
quella  strana  e  pietosa  necropoli,  sopra  la  porta  della  quale 
era  scritto  nel  fregio  : 

D.    k.    8. 

OADAVKRIB.    AMORE    FVBENTIVM 

MISEBABVNDIS  POLYANDBXON. 

Con  quanto  amore  l'umanista  innamorato  ricompone  la  pia 
e  detta  necropoli,  detta  nelle  epigrafi  con  carezzevole  stile  le 
storie  miserevoli  degli  amanti,  le  scolpisce  con  eleganti  carat- 
teri, disegna  le  forme  de'  cippi  e  delle  urne  cinerarie,  osserva 
le  sculture,  raccoglie  e  riunisce  i  frammenti;  e,  come  Dante 
alla  pietà  di  Francesca,  egli  cosi  si  commuove  :  «  Legende  sì 
miserando  caso  (egli  scrive)  di  lacryme  contenirme  non  potui, 
dannando  la  rea  fortuna.  >  Qua  giovinetti  che  s'uccidono  per 
amore  infelice;  là  il  monumento  posto  dall'amante  al  gladiatore 
che  lo  macchiò  del  suo  sangue;  poi,  la  storia  di  due  amanti,  che 
dopo  molte  vicende,  vaganti  pel  mare  su  d'una  barchetta,  muo- 
iono di  fame  abbracciati;  e  l'adolescente  Vibio  si  uccide  perchè 
la  sua  Putilia  ama  un  altro,  e  Cornelia  Annia  segue  il  marito 
viva  nel  sepolcro,  e  bizzarri  geroglifici  indicano  il  sepolcro  di 
due  amanti  uccisi  nell'amplesso  amoroso;  il  frammento  di 
una  lapide  indica  il  sepolcro  della  regina  Bidone,  e  splendido 
di  sculture  sorge  quello  della  regina  Artemisia.  Le  iscrizioni 
del  PoUfilo  furono  da  principio  ritenute  dagli  eruditi  per  vere, 
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e  come  tali  riportate  e  citate.  Poi  si  conobbe  essere  di  sua  in- 
venzione, ma  forse  ricomposte  in  parte  con  elementi  di  antiche 
epigrafi. 

«  0  amore,  esclama  con  frase  felice  Polifilo,  come  niduli 
soavemente  ne  l'alma  mia  !  »  Ma  la  filosofia  e  la  geometria, 
l'architettura,  l'arte,  l'erudizione,  allontanano  in  uno  sfondo 
fantastico,  racchiudono,  come  in  una  cornice  di  bronzo,  la  mol- 
lezza erotica  del  frate  umanista.  Forse,  il  cumulo  dell'eru- 
dizione, e  le  oscurità  della  lingua,  dello  stile,  delle  allegorie, 
de'  geroglifici,  dovevano  anche  servire,  nella  mente  dell'autore, 
a  nascondere  ai  volgari,  dentro  un  bosco  pressoché  impenetra- 
bile, il  concetto  ultimo  dell'opera  sua. 

L'apparizione  del  Polifilo  non  fu  senza  effetto  sugli  scrit- 
tori di  quell'età  ;  e  basti  per  tutti  il  Pellegrino  del  Cavicco,  il 
romanzo  più  popolare  e  più  volte  ristampato  nel  cinquecento, 
che  nelle  prime  edizioni  (essendo  stato  nelle  posteriori  ridotto 
a  più  facile  lezione)  si  avvicina  spesso  alla  lingua  e  alle  forme 
del  Polifilo.  Ma  l'effetto  fu  infinitamente  minore  di  quel  ohe 
sarebbe  stato,  se  esso  fosse  apparso  al  pubblico  quando  fu 
scritto.  Poiché  allora,  intomo  alla  metà  del  quattrocento,  era, 
col  Valla,  con  Pomponio  Leto,  col  Poliziano,  col  Panormita, 
col  Pontano  e  altri  molti,  il  tempo  dei  furori  e  delle  audaci 
ribellioni  dell'umanesimo;  allora  il  culto  e  l'idolatria  dell'an- 
tico, allora  viva  la  questione  della  lingua  nazionale,  e  la  lotta 
de'  ciceroniani  e  degli  eclettici  ;  e  il  Polifilo,  che  affrontava  e 
risolveva  a  suo  modo  tutte  le  questioni  allora  più  vivamente 
agitate,  avrebbe,  senza  dubbio,  suscitato  vive  controversie,  e 
avuto  gran  seguito.  Ma  nell'intervallo  di  trentadue  anni  tra 
la  composizione  e  la  pubblicazione,  tutte  le  condizioni  erano 
mutate.  Il  primo  fervore  del  rinascimento  sboUito;  le  perse- 
cuzioni di  Paolo  II  contro  un  gruppo  di  umanisti,  e  più  le 
carezze  del  papato  e  della  corte  romana  a  letterati  ed  artisti, 
avevano  temperato  gì'  impeti  di  ribellione  ;  per  la  predicazione 
e  il  rogo  del  Savonarola  si  ridestava  la  coscienza  cristiana  ;  le 
due   lingue  confuse   e   lottanti,  rientravano  ciascuna  nel  suo 
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alyeOy  il  toscano,  regolato  dalla  grammatica  e  dall'esempio, 
assurgendo  al  grado  di  lingua  nazionale,  e  il  latino,  purificato 
dall'eclettismo,  rientrando  nei  limiti  del  secolo  d'Augusto.  Per- 
fino l'erudizione,  dal  periodo  della  raccolta  e  dell'accumula- 
zione, passava  a  quello  della  cernita  e  dell'esame.  Il  PolifilOj 
nel  1499,  usciva  in  ritardo;  era  l'eco  d'un'età  passata.  Mari- 
portandoci  a  quella  in  cui  fu  scritto,  nessun  libro  più  com- 
piutamente, più  vivamente,  più  esageratamente,  come  una  lente 
d' ingrandimento,  ci  rivela  nella  mistura  d'elementi  romanzi  e 
classici,  nelle  tendenze  filosofiche,  sensuali,  letterarie,  artistiche, 
erudite,  lo  spirito  intero  dell'umanesimo.  Esso  è  il  poema  dei 
sensi  sostituito  a  quello  della  coscienza,  la  Divina  Commedia  del 
quattrocento;  ed  era  giusto  che  Aldo  co' suoi  tipi,  e  l'arte,  colle 
sue  illustrazioni,  ne  facessero  la  più  bella  edizione  del  Bina- 
scimento/ 

D.  Gnou. 
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NOVELLA. 

Nella  prima  giovinezza,  Curzio  Alvise  ed  io,  eravamo  stati 
intimi  amici,  poi  gli  studi  ci  avevano  divisi  :  egli  seguiva  a  Fi- 
renze un  corso  di  belle  lettere,  io  frequentavo  un'Università  te- 
desca per  poter  restare  in  Germania,  quale  assistente,  in  una 
clinica  medica.  M'era  pervenuta,  a  Berlino,  la  partecipazione  del 
suo  matrimonio  con  la  signorina  Subeiras  ch'io  non  conoscevo  ; 
avevo  letto  nei  giornali  italiani  qualche  recensione  lusinghiera 
intomo  ad  un  suo  dramma;  poi  il  silenzio  epistolare,  nella 
lunga  lontananza,  m' aveva  fatto  perdere  le  sue  tracce.  Ma  la 
memoria  d'Alvise  viveva  nel  mio  cuore  col  desiderio  degli 
antichi  confidenti  colloqui.  Tornato  stabilmente  in  Italia,  mi 
affrettai  di  cercarlo,  mi  dissero  che  egli  dimorava  in  Piemonte, 
nella  villa  Subeiras  presso  N...,  mandai  alcune  righe  a  quel- 
l'indirizzo e  egli  mi  rispose  con  un  breve  telegramma  : 

—  Vieni,  sono  solo. 

Curzio  Alvise  era  figlio  d'una  gentildonna  di  stirpe  deca- 
duta e  d'  un  popolano  salito  in  buona  condizione  per  virtù 
del  suo  ingegno,  e  accoppiava  l'energia  incorrotta  dell'uomo 
primitivo  all'  innata  gentilezza  del  patrizio.  Sognatore  in- 
quieto ma  risoluto  all'  opera,  tempra  inxperiosa,  esclusiva  e 
ribelle  al  convenzionalismo  egli  possedeva  il  fascino  di  certe 
vergini  nature  in  cui  l' individualità  del  carattere  rifulge  lim- 
pida e  geniale,  fra  le  battaglie  dello  spirito,  i  focosi  ardimenti, 
e  la  nobiltà  delle  risoluzioni  estreme. 

Come  l'intelletto,  cosi  chiara  egli  aveva  la  fronte  ben 
disegnata   dai    capelli    neri   folti    e   riccioluti  ;    sulle   labbra 


Digitized  by 


Google 


LA  PASSIONE  D'ALVISE  296 

tagliate  superbamente,  come  un  modello  di  scuola,  era  una  la- 
nugine lieve  ;  negli  occhi  grandi  e  grigi,  uno  sguardo  lontano 
che  rispondeva  all'interno  sogno,  che  destato  all'attenzione  delle 
cose,  si  faceva,  all'improvviso  acuto,  sfavillante  ;  in  tutto  il  volto 
d'un  colore  bruno  e  sano,  un'irradiazione  di  virile  bellezza  varia 
quanto  il  pensiero.  Dal  padre  egli  aveva  ereditato  la  vigoria 
del  corpo  alto,  forte  e  snello,  dalla  madre  la  grazia  delle  forme. 

Le  poche  persone  ch'egli  veramente  amava  subivano,  senza 
volerlo,  il  più  dolce  impero,  perchè  alla  sua  indifferenza  sde- 
gnosa verso  il  mondo  egli  sapeva  contrapporre,  negli  affetti  d'ele- 
zione, un'appassionata  intensità  di  sentimento. 

Durante  il  viaggio  io  pensavo  con  piacere  a  quest'amico  dei 
miei  vent'anni,  fra  tanti  prescelto,  ne  rivedevo,  con  lo  spirito 
impazieìite,  la  simpatica  figura. 

Quando- scesi  alla  stazione  di  N...  ove  dovevo  prendere  uria 
carrozza  per  recarmi  a  Villa  Subeiras,  un  uomo,  sul  fiore  degli 
anni,  ma  non  più  giovanile,  vestito  di  nero  e  un  po'  brizzolato, 
mi  si  avvicinò,  stendendomi  le  braccia. 

—  Andrea! 

—  Curzio!  Sei  tu! 

—  Son  io.  Non  mi  riconoscevi  più  eh?  E  di  gran  tempo 
che  non  ci  vediamo  ! 

Alvise  era  difatti  molto  mutato.  Il  suo  volto  cosi  baldo  un 
giorno  di  ardente  giovinezza,  risplendeva  ora  d'una  potenza  in- 
tellettuale raccolta  e  severa  ;  gli  occhi  conservavano  lo  sguardo 
distratto,  ma  sulla  fronte  si  leggeva  l'abitudine  dei  tristi  e 
profondi  pensieri. 

Egli  m' accolse  con  effusione,  evitando  di  'parlarmi  di  se, 
chiedendo  invece  con  premura  delle  cose  mie. 

Alcuni  minuti  dopo,  correvamo,  in  un'elegante  landò,  lungo 
vie  polverose,  nella  vasta  pianura  fertile  di  messi  ondeggianti. 
In  capo  ad  un'ora  circa,  apparve,  fra  i  campi,  una  macchia  pit- 
toresca d'alberi  e  i  cavalli  si  fermarono  dinanzi  ad  un  cancello 
dalle  punte  dorate  sul  quale  stava  scritto  in  grandi  lettere:  Villa 
Emilia, 

Vedendo  eh'  io  guardavo  quel  nome,  egli  disse  semplice- 
mente : 

—  Era  la  mia  signora. 
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—  L'hai  perduta? 

—  Perduta. 

—  Da  molto  tempo? 

—  Sono  due  anni. 

Le  sue  risposte  laconiche  non  mi  permisero  d'interrogarlo 
più  oltre. 

Intanto  avevamo  preso  un  lungo  viale  di  tigli  all'uscir  dal 
quale  ci  apparve  la  facciata  della  villa.  Era  una  costruzione  di 
buono  stile,  arieggiante  il  castello  medioevale.  Il  largo  fosso  che 
una  volta  la  circondava  era  stato  colmato  di  terra  e  ridotto  ad 
uso  di  giardino. 

La  carrozza  s'inoltrò,  passando  sugli  avanzi  d'  un  antico 
ponte  levatoio,  in  un  porticato  che  metteva  al  cortile  interno 
tutto  verde  di  rosai  rampicanti  i  quali  salivano  fino  allé'Bnestre, 
circondando  le  persiane  di  fiorite  ghirlande.  Smontammo  e,  su- 
bito, Curzio  m'  introdusse  nell'  appartamento  a  terreno,  eh'  era 
adesso,  oltre  i  quartieri  dei  domestici,  l'unica  parte  abitata  della 
casa.  Vidi  una  camera  da  letto  di  stile  antico,  un  gabinetto  da 
bagno,  un  ampio  studio  e  un  salotto  messo  cbn  femminile  ele- 
ganza. In  un  angolo  di  questo,  sovra  un  tavolino,  era  un  paniere 
con  entro  non  so  qual  ricamo  cominciato.  Scorgendo  nel  mio 
sguardo  un'involontaria  domanda,  egli  spiegò,  brevemente: 

—  Era  il  lavoro  d'  Emilia,  qui  è  rimasto  tutto  al  mede- 
simo posto. 

Poi,  aprendo  una  bellissima  porta  di  noce  scolpito,  sog- 
giunse subito: 

—  Questa  è  la  biblioteca  di  casa  Subeiras  ;  vi  troverai  molte 
cose  interessanti,  anche  delle  opere  moderne  di  medicina...  Ma 
ora  lascia  che  ti  conduca  al  tuo  alloggio. 

Salimmo  la  bella  scala  di  marmo  scuro  e,  prendendo  dei  lar- 
ghi corridoi,  giungemmo  all'ala  destra  ove  un  cameriere  vestito 
di  nero  ci  aspettava.  Trovai  due  camerette  deliziose.  Affaccian- 
domi alla  finestra,  sentivo  l'olezzo  d'una  pianta  di  gelsomino 
azorico  che  allargava  i  suoi  rami,  tutti  stellati  di  fragranti  co- 
rolle, sulla  facciata  vedevo,  nel  sottostante  giardino,  delle  ajuole 
imporporate  di  gerani  e  di  begonie  e  da  una  spiraglio,  fra  le 
querele  secolari,  la  linea  verde  della  pianura  dileguarsi  nei  chia- 
rori dell'  infinito  orizzonte. 
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—  Tu  ami  molto  i  fiori?  —  io  chiesi. 

—  Non  so...  Ho  forse  imparato  ad  apiarli  e  sono  avvezzo 
a  vederli...  Emilia  li  coltivava  con  passione.  Credo  che,  per 
noi  uomini,  il  valore  dei  fiori  consista  nella  stretta  e  gentile  at- 
tinenza ch'essi  hanno  con  la  donna...  T'aspetto  in  giardino  — 
riprese  egli,  troncando  in  fretta  il  discorso. 

Quando  scesi,  Curzio  fumava  all'ombra  d'un  platano  gi- 
gantesco, con  un  bellissimo  cane  danese  accovacciato  ai  piedi. 
In  un  boschetto,  a  poca  distanza,  un  cameriere  stava  pi*e- 
parando  la  tavola.  Desinammo  cosi  all'aperto,  uno  in  faccia 
all'altro. 

—  Dunque  tu  vivi  qui,  proprio  solo?  —  osai  domandargli. 

—  Solo,  sempre.  Questo  cane  è .  il  mio  fido  compagno. 

—  Lavori? 

—  Quando  posso,  quando  song  tranquillo...  specialmente  la 
notte. 

—:  Una  commedia? 

—  No,  sto  scrivendo  un  romanzo. 

Io  temevo  che  la  mia  presenza  potesse  distoglierlo  dalle 
sue  occupazioni,  ma  egli  mi  pregò  di  restare  qualche  tempo 
con  lui. 

—  Voglio  confidarti  la  mia  storia  —  diss'egli  —  ma  non 
oggi,  né  domani... 

Intanto  egli  mi  mostrò  la  villa  con  tutte  le  sue  adiacenze, 
il  parco,  la  serra,  le  fattorie,  le  cascine. 

Nato  con  un'anima  d'artista  e  con  una  forte  ripugnanza 
alla  cose  positive,  egli  abbandonava  la  cura  dei  suoi  beni  ad 
un  onesto  amministratore,  esigendo  soltanto  che,  intomo  a  lui 
tutto  procedesse  come  nel  passato,  che  il  giardiniere  coltivasse 
con  la  stessa  solerzia  gli  alberi  ed  i  fiori,  che  le  persone  di  ser- 
vizio attendessero  con  la  stessa  scrupolosa  esattezza  all'ordine 
della  casa.  All'entrata  del  paese  d'Arvaz,  il  più  prossimo  alla 
villa,  sorgeva,  da  un  anno,  un  asilo  infantile  che  la  signora  Al- 
vise, nel  suo  breve  testamento,  aveva  pregato  il  marito  di  far 
erigere  e  al  quale  egli  dedicava  indefesse  cure. 

Un  giorno  Curzio  mi  condusse  anche  nel  cimitero  del  paese 
ov'era  la  tomba  di  casa  Subeiras,  m'additò  un  semplice  cippo, 
adomo  di  freschi  fiori,  con  una  breve  e  severa  epigrafe  in 
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memorÌH  d'Emilia  Alvise  de' Subeiras.  Essa  finiva  con  le  pa- 
role del  rito  nuziale: 

—  Quod  Deus  conjunxit  homo  Twn  separet 

—  Ha  voluto  essere  sepolta  qui  —  mi  disse  —  presso  i  suoi 
cari  e  alla  chiesuola  ove  ci  sposammo. 

—  Ella  t'amava  molto  ? 

—  Molto. 

Gli  occhi  di  Curzio  erano  fissi,  con  una  strana  intensità,  sul 
piccolo  sepolcro. 

—  Non  ne  fui  degno...  —  continuò  egli,  come  fra  sé.  —  Ti 
farò  la  mia  confessione.  Non  ne  ho  mai  parlato  con  nessuno. 

Ma  non  ebbe  mai  la  forza  di  narrarmi  la  sua  storia.  Una  sera, 
mi  portò  un  rotolo  di  carte. 

—  Ecco  —  disse  —  ho  scritto  minuziosamente,  quello  che 
mi  sarebbe  impossibile  di  raccontare.  L'ho  scritto  per  te,  mi  sono 
aperto  e  confessato  perchè  tu  mi  giudichi  e  mi  condanni. 

La  notte,  chiuso  nelle  mie  camerette,  io  lessi  con  attenzione 
il  racconto  che  fedelmente  trascrivo. 


Venivo  da  Firenze,  per  raggiungere  mia  madre  a  Torino, 
quando,  in  un  giornale,  dimenticato  da  un  viaggiatore  nel  mio 
compartimento,  mi  cadde  sott'occhio  l'avviso  di  concorso  per 
il  posto  che  occupai  presso  il  padre  d'Emilia,  qui  nella  villa. 
Si  trattava  di  riordinare  una  biblioteca  di  circa  10,000  volumi  e 
buon  numero  di  codici,  ch'egli  aveva  ereditato  da  un  suo  fratello, 
uomo  di  scienze  morto  a  Parigi.  Il  lavoro  era  lungo  e  non  po- 
teva durare  meno  di  due  anni,  ma  siccome  la  perdita  prema- 
tura di  mio  padre  ci  aveva  lasciati  in  condizioni  poco  buone  io 
non  esitai  a  offrire  i  miei  servigi  al  signor  de'  Subeiras  e  ac- 
colsi, con  gioia,  la  notizia  ch'egli  m'aveva  prescelto  fra  diversi 
concorrenti.  Un  mese  dopo,  arrivavo  qui,  a  villa  Emilia,  ove, 
più  che  una  momentanea  dimora,  dovevo  raggiungere  il  mio 
destino. 

La  famiglia  non  si  componeva  che  di  tre  persone  :  l'ex  ban- 
chiere Filippo  Subeiras,  la  sua  figliuola  Emilia,  fanciulla  di 
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vent'anni  e  la  signora  Alwine  Friitìmann  signora  tedesca  e  un 
po'  anziana. 

Un'epidemia  difterica  avendo  rapito  successivamente  a  To- 
rino, loro  consueta  dimora,  due  figliuoli  tenerelli  e  la  madre, 
quei  derelitti  s'erano  ritirati  in  campagna  per  vivere  in  silenzio 
col  loro  affetto  e  col  loro  dolore,  e  Alwine,  la  dama  di  compagnia, 
non  aveva  esitato  a  seguirli  nella  solitudine.  Erano  molto  amati 
dai  dipendenti  e  dalla  gente  del  circondario  per  le  loro  generose 
opere  di  beneficenza  e  cercavano  di  fatti  nell'esercizio  di  una 
carità  efficace  il  loro  migliore  conforto. 

Informato  di  questi  particolari,  io  partii  per  Villa  Subeiras 
coll'animo  predisposto  a  trovarvi  un  ambiente  piuttosto  grave, 
ma  l'immaginazione  fu  di  gran  lunga  superata  dalla  realtà. 

Quando  giunsi,  in  un  nebbioso  giorno  d'autunno,  padre  e 
figliuola  stavano  giuocando  agli  scacchi  dinanzi  al  caminetto 
e  Fraulein  Friihmann  lavorava  per  i  poveri,  accanto  a  loro. 

L'accoglienza  gentile,  ma  compassata  mi  fece  provare,  su- 
bito, un  senso  d'arcana  mestizia. 

Filippo  Subeiras  non  era  privo  d'ingegno  ma  egli  aveva 
impiegato  tutte  le  sue  facoltà  mentali  nell'onesta  speculazione 
e  adesso  le  dedicava  da  buon  dilettante  a  continui  e  fortunati 
esperimenti  agricoli  sulle  sue  terre.  Conservatore  ostinato, 
s'occupava  di  politica  e  di  scienze  sociali  solo  per  trovare  argo- 
mento ad  esprimere  i  suoi  instancabili  rimpianti  del  passato, 
l'acerba  disapprovazione  del  presente,  il  terrore  del  futuro. 

Ma  se  l'intelletto  di  Subeiras  era  chiuso  al  sentimento  della 
bellezza  e  dell'arte,  egli  confessava  però  volentieri  la  propria 
ignoranza  e  quest'è  un  merito  che  pochi  possono  vantare. 

Emilia  amava  suo  padre  d'una  tenerezza  sviscerata,  gover- 
nava la  casa  con  precoce  accorgimento,  faceva  dei  lavori  me- 
ravigliosi ed  era  un'appassionata  cultrice  di  fiori.  D'indole  or- 
dinata, paziente,  riflessiva,  eli' aveva  saputo  trar  profitto  dai 
suoi  modesti  studi  e  possedeva  delle  solide  cognizioni,  ma  par- 
lava poco  e  sempre  sopra  soggetti  familiari.  Severa,  anzi  un 
po'  intransigente  nei  principii,  temperava  quella  naturale  rigi- 
dezza con  una  saggia  ed  efficace  bontà,  coi  nobili  istinti  del- 
l'animo compassionevole  e  incline  al  sacrificio.  Solo  dinanzi  alla 
ingiustizia  e  alla  menzogna,  veniva  meno  il  dolce  riserbo  di 
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Emilia.  Una  volta,  in  mia  presenza,  entrò  in  una  violenta  collera, 
perchè  una  cameriera  aveva  mentito  ma  seppe  subito  repri- 
mere lo  sdegno  con  la  pietà.  A  tutti  il  suo  cuore  era  prodigo 
d'attenzioni  cortesi  ;  ne  facevo  io  stesso  V  indiretta  esperienza  : 
la  sua  persona,  nondimeno,  non  esercitava  sovra  di  me  la  più 
lieve  attrattiva. 

Alwine  era  la  creatura  più  originale  che  avessi  mai  incon- 
trata. Negativa  per  la  lingua  e  la  pronunzia  italiana,  ella  parlava 
quasi  sempre  il  tedesco  o  l'inglese.  Molto  alta,  d'una  magrezza 
eccessiva  con  mani  e  piedi  più  grandi  del  vero,  la  sua  figura 
era  dominata  da  un  naso  enorme,  sul  quale,  a  conforto  del- 
l'esagerata miopia,  certi  occhialoni  azzurri  avevano  messo  sta- 
bile dimora.  Ella  raccoglieva  sulla  sommità  della  testa,  in  un 
povero  ciuffo  i  suoi  radi  capelli  rossicci  e  quando  apriva  la 
bocca  mostrava  due  file  di  denti  lunghi  e  d' un' abbagliante 
bianchezza. 

Ma  su  quella  bocca  il  sorriso  era  soave  com'era  soave  l'anima 
d' Alwine;  dai  piccoli  occhi,  sotto  le  lenti,  parlava  un  vivo  in- 
telletto d'amore.  Io  ero  troppo  giovane,  troppo  inesperto  per 
apprezzare  le  qualità  dello  spirito  disgiunte  dai  pregi  della 
forma  esterna.  Vivevo  concentrato  nelle  mie  occupazioni,  at- 
tendendo, nelle  ore  libere,  ad  uno  studio  sulla  commedia  ita- 
liana nel  seicento,  per  il  quale  la  biblioteca  mi  dava  valido 
aiuto. 

La  sera  si  raccoglievano  nella  villa  gli  alti  funzionari  dei 
paesi  vicini,  qualche  sindaco  di  buona  famiglia,  un  paio  di 
sacerdoti,  il  medico,  alcuni  signori  dimoranti  in  campagna. 
Durante  quelle  riunioni  Emilia  mi  guardava,  di  tratto  in  tratto 
con  una  certa  insistenza,  ma  mi  rivolgeva  di  rado  la  parola  ; 
due  o  tre  volte,  però,  mi  chiese  con  grande  interesse  le  notizie 
di  mia  madre,  e  a  Natale,  quando  andai  a  Torino  per  salutarla, 
volle  che  le  recassi  una  focaccia  fatta  proprio  con  le  sue 
mani. 

Dicevasi,  in  quel  tempo,  che  la  mano  della  signorina  Subeiras, 
la  quale  portava  seco  un  ricchissimo  patrimonio,  fosse  ambita 
da  molti  più  o  meno  sinceri  ammiratori.  Io  ne  vidi  compa- 
rire parecchi  alla  villa  e  partirsene  senza  speranza  :  Emilia  non 
voleva  abbandonare  suo  padre. 
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Mi  trovavo,  da  sei  mesi  circa,  in  casa  Subeiras,  quando  il  si- 
gnor Filippo,  còlto  in  mia  presenza,  da  sincope  cardiaca,  stra- 
mazzò al  suolo  e  spirò  fra  le  braccia  della  sua  atterrita  figliuola, 
lasciandola  sola  al  mondo.  L'infelice  fanciulla  destò  in  me  una 
viva  compassione,  e  non  potendo  offrire  miglior  conforto  al  suo 
tacito  dolore,  vegliai  insieme  a  lei  la  salma  ch'ella  aveva  pie- 
tosamente composta  tra  i  fiori.  Straziata,  ma  sempre  presente  a 
se  stessa,  Emilia  dava  prova  d'una  mirabile  fortezza  d'animo. 

Un  vecchio  cugino  lontano  che  Subeiras  aveva  scelto  quale 
esecutore  delle  sue  ultime  volontà,  venne  a  stare  qualche  tempo 
nella  villa  e  mi  comunicò  il  desiderio  della  signorina  ch'io  con- 
ducessi a  termine  il  lavoro  iniziato.  Non  ebbi  il  coraggio  di 
rifiatarmi,  ma  domandai  un  mese  di  riposo,  non  sembrandomi 
opportuno  di  rimanere  in  casa  Subeiras  in  quei  momenti  di  si 
grave  lutto.  Quando  vi  ritomai,  Emilia  era  sola  con  Pràulein 
Alwine;  a  me  era  stato  assegnato  un  bell'appartamentino  di 
tre  stanze,  nel  quale,  un  cameriere,  addetto  alla  mia  persona,  mi 
serviva  anche  nelle  ore  della  mensa. 

Tolta  qualche  escursione  nelle  città  vicine,  vivevo  solitario 
come  un  trappista,  e  i  convegni  della  sera  non  contribuivano 
certamente  a  distrarmi.  Dopo  aver  adempiuto  ai  più  stretti  ob- 
blighi della  convenienza,  Emilia  pareva  concentrarsi  nel  lavoro 
per  i  poveri,  al  quale  attendevano  con  lena  instancabile,  quasi 
febbrile  le  sue  piccole  mani,  ma  in  realtà,  ella  stava  tutta 
raccolta  nel  culto  ardente  e  geloso  della  propria  afflizione. 
Soltanto  qualche  volta  io  sentivo  ancora  posarsi  sovra  di  me  il 
suo  sguardo  con  un'espressione  di  curiosità  benevola,  quasi  di 
muta  domanda. 

II. 

Era  trascorso  un  anno.  Il  riordinamento  faticoso  della  bi- 
blioteca volgeva  al  termine  e,  siccome  un  lontano  parente  di 
mia  madre,  morto  in  quel  frattempo,  aveva  pensato,  con  atto 
generoso,  a  procurarmi  una  modesta  ma  sicura  indipendenza, 
avido  di  libertà,  io  raddoppiavo  le  mie  forze  al  lavoro,  divi- 
sando di  lasciare  la  villa  fira  poche  settimane.  Accadde  allora 
un  fatto  strano  e  decisivo  per  il  mio  avvenire. 

20  ~  Rivista  d*lUUia,  anno  II,  toI.  Il,  fase.  VI  (Giugno  1899). 


Digitized  by 


Google 


302  LA  PASSIONB  D'ALVISE 

Qualche  volta,  per  un'antica  consuetudine,  dovuta  al  desi- 
derio amorevole  del  signor  Filippo,  lavoravo  in  giardino.  Un 
giorno  d'aprile,  mentre  stavo  decifrando  certe  pergamene  in- 
teressanti per  l'archivio  di  famiglia,  in  un  capanno  già  tutto 
vestito  di  verdura,  mi  vidi  comparire  dinanzi  la  signorina  de 
Subeiras,  sola.  Credevo  avesse  a  chiedermi,  come  talvolta  soleva, 
un  qualche  consiglio  intorno  alle  sue  letture,  ma,  al  contrario 
dell'usato,  si  mise  a  sedere  nella  poltroncina  che  sempre  in- 
darno le  offrivo  e  alle  mie  parole  :  —  In  che  cosa  posso  aggra- 
dirla, signorina  ?  —  rispose,  con  voce  tremante  : 

—  Dovrei  parlarle. 

Fiorivano  nelle  aiuole  giacinti,  tulipani  e  narcisi,  fra  i 
boschetti  si  nascondevano  le  fragili  corolle  degli  anemoni,  in- 
tomo a  noi  era  tutta  una  fragranza  di  viole,  un  fremito  di 
primavera  gioconda.  Deposi  il  codice  che  m'era  rimasto  fra  le 
mani  e  ritto  dinanzi  a  lei  mi  misi  in  ascolto.  Ella  cominciò 
con  grande  titubanza  : 

—  Il  colloquio  che  sono  venuta  a  chiederle,  Alvise,  è  molto 
grave  e  può  avere  una  notevole  influenza  sulla  mia  vita. 

Io  la  guardai  sorpreso  e  non  seppi  rispondere.  Ella  pro- 
seguì: 

—  Io  mi  trovo  in  una  condizione  difficile,  dolorosa  e  assai 
diversa  da  quella  delle  altre  fanciulle.  Sono  sola  al  mondo: 
non  v'ha  peggiore  destino  di  questo.  Avrei  potuto  sposarmi, 
parecchie  volte,  ma  ho  sempre  temuto,  lo  confesso,  che  la  sim- 
patia che  mi  si  dimostrava  fosse  giustificata  più  che  dalla  mia 
persona  dal  triste  patrimonio  che  tante  crudeli  sventure  mi 
hanno  lasciato  in  eredità.  Preferii  rimanere  libera.  Sola  tuttavia 
non  posso  vivere,  lo  sento,  e  piuttosto  che  fare  il  sacrifizio  della 
mia  anima  orgogliosa  ad  un  calcolo  volgare,  ho  risolto  di  transi- 
gere, per  una  volta,  con  quelle  leggi  che  condannano  la  donna 
a  soffocare  passivamente  le  proprie  inclinazioni.  Ho  molto  me- 
ditato e  sofferto,  Alvise,  prima  d'uscire  dal  silenzio  e  dal  ri- 
serbo e  vorrei  che  fin  d'ora,  ella  sapesse  comprendermi  e  anche 
compatirmi  se  non  agisco  con  la  correttezza  che  si  compete 
ad  una  fanciulla  par  mia... 

—  E  saggio  consiglio  quello  di  seguire  il  proprio  impulso 
senza  rendersi  schiavi  delle  convenzioni  sociali  —  io  risposi, 
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con  crescente  meraviglia  —   d'altronde  a  me,  signorina,  non 
spetta  di  dare  alcun  giudizio. 

—  A  lei  più  che  a  qualuijque  altro  —  ella  disse,  con  un 
dolce  sorriso,  arrossendo. 

Io  m'inchinai  ma  rimasi  impassibile  e  freddo  e  vi  fu  nel 
colloquio  una  breve,  penosa  pausa,  dopo  la  quale,  ella  riprese 
alquanto  turbata: 

—  Fra  gli  uomini  che  ho  conosciuti,  uno  solo  ha  saputo 
ispirarmi  quel  sentimento  di  stima  e  d'amicizia  che  deve  de- 
stare in  noi  il  compagno  della  nostra  vita.  Questo  giovane  non 
s'è  mai  curato  di  me,  se  non  per  debito  di  cortesia,  ma  nei 
giorni  più  strazianti  del  mio  dolore  ha  voluto  dividere  meco, 
tacitamente,  molte  ore  terribili  e  indimenticabili.  A  lui  mi  vin- 
cola, oltre  queir  istinto  del  cuore  che  non  si  spiega,  una  rico- 
noscenza profonda...  a  lui  sacrifico  volentieri  la  naturale  ritrosia 
dell'animo  per  svelare  il  mio  segreto  e  la  mia  cara  speranza... 

Lo  sguardo  della  signorina  Subeiras  mi  cercava,  timida- 
mente. Povera  Emilia,  come  la  rivedo  ancora,  ritta  nella  sua 
poltroncina  di  giunchi,  (non  s'abbandonava  mai  ad  alcuna  posa 
languida  o  molle)  vestita  a  bruno,  colle  mani  convulse  e  strette- 
Vedendo  ch'io  non  sapevo  che  cosa  rispondere  ella  prosegui  con 
la  voce  alterata  da  una  forte  commozione: 

—  Devo  esprimermi  ancora  più  chiaramente?  devo  dirle 
anche  il  nome?... 

—  Io?  sono  proprio  io?  —  balbettai  con  un  improvviso  sba- 
lordimento. 

Ella  annui  chinando  gli  occhi  e  soggiunse  con  un  certo 
imbarazzo  : 

—  Non  volevo  scrivere  ne  farle  parlare  da  altri,  perciò 
ho  dovuto  venire  io  stessa... 

—  Sono  cosi  confuso,  così  stupefatto,  signorina,  che  non 
trovo  parole... 

Mi  pareva  infatti  di  dover  richiamare  da  quell'apparente 
sogno  il  mio  pensiero  alla  realtà  della  vita.  Il  cuore  agitato 
mi  martellava  in  petto. 

—  Non  posseggo  alcuna  esterna  attrattiva,  lo  so,  ma  il  mio 
cuore  è  assetato  d'affetto  e  s'ella  non  sdegna  la  mia  proposta, 
troverà  in  me  una  buona  e  tenera  moglie  —  disse  Emilia,  co- 
raggiosamente. 
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—  Io  sposare  la  signorina  Subeiras!  —  esclamai 
è  un  onore,  una  distinzione  di  cui  mi  sento  affatto   immeri- 
tevole. I 

Ella  fece  un  cenno  espressivo  con  la  mano  e  continuò,  non 
senza  amarezza: 

—  Non  dica  cosi,  Alvise.  Un  uomo  come  lei  deve  avere  la 
coscienza  di  sé. 

—  E  appunto  dinanzi  alla  coscienza  che  un  tale  matrimonio 
avrebbe  bisogno  di  giustificazione. 

Crudeli,  crudeli  parole  erano  le  mie  ma  io  sentivo  un  fe- 
roce istinto  di  sincerità.  Ebbi  anche  il  cuore  di  guardarla  fred- 
damente. Dalla  sua  fisonomia  scorretta  ma  caratteristica,  tra- 
spariva più  che  r  intelligente  pensiero,  la  pura,  quasi  austera 
onestà  dell'anima.  Nondimeno  ella  mi  sembrò,  come  sempre, 
assai  brutta.  Piccola  e  tozza,  Emilia  mancava,  nelle  forme,  di 
ogni  grazia,  d'ogni  leggiadria  femminile.  L'unica  sua  bellezza 
erano  i  capelli  lunejhissimi,  bruni  e  folti  ma,  scevra  affatto  di  va- 
nità, ella  li  stringeva  sulla  breve  fronte,  come  una  benda,  senza 
un  ricciolo,  senza  un'ondulazione;  negli  occhi  neri  era  una  dolce 
espressione  di  tenerezza  fedele,  contraddicente  alla  curva  fiera 
dei  soppraccigli,  alla  piega  un  po'  tenace  delle  labbra. 

—  Durante  il  mio  soggiorno  alla  villa  —  io  ripigliai,  ve- 
dendola molto  contristata  da  quelle  parole  —  la  sua  bontà,  a 
mio  riguardo,  non  si  è  smentita  un  solo  momento,  ma  l'accerto, 
signorina  che  nulla,  nulla  mai  m'avrebbe  fatto  pensare  alla 
preferenza  lusinghiera  ch'ella  volle  accordarmi. 

—  E  pure  —  disse  Emilia,  con  un  filo  di  voce,  —  io  mi 
sentii  d'amarla  il  primo  giorno  ch'ella  entrò  in  questa  casa. 
E  quando  morì  il  mio  caro  babbo,  che  la  teneva  in  grande  con- 
siderazione, il  mio  affetto  si  confermò  fra  le  angosce  della  sven- 
tura. Non  sono  donna  da  amare  due  volte  nella  vita.  Le  cose 
forti  sono  le  più  profonde,  Alvise,  e  non  vengono  cosi  facil- 
mente alla  superficie. 

Dinanzi  a  quella  confessione  cosi  schietta  e  cosi  nobile,  il 
mio  turbamento  s'accrebbe  fino  allo  spasimo,  ma  non  seppi  tro- 
vare la  gentile,  l'affettuosa  parola  eh'  Emilia  avrebbe  certo  de- 
siderata. Ella  vide  quant'ero  perplesso  e  angustiato  e,  subito 
dimentica  di  sé,  disse  con  grande  bontà: 
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—  M'accorgo  che  non  è  in  grado  di  darmi  una  risposta...  se 
crede,  Alvise,  aspetterò.  Qualunque  decisione  ella  vorrà  pren- 
dere, sono  sicura  che  non  avrò  mai  a  pentirmi  della  confidenza 
usatale,  perchè  la  credo  un  uomo  d'onore.  Aspetterò  due  o  tre 
giorni  —  continuò  vincendo  nobilmente  la  giusta  alterezza 
dell'animo.  E  alzatasi,  si  mosse  per  rientrare  in  casa.  Aveva  la 
bocca  contratta,  il  passo  incerto  e  un  grande  pallore  nel  volto. 

—  E  necessario  ch'io  possa  riflettere  —  balbettai  —  ma  vorrei 
che  fin  d'ora,  signorina,  si  tenesse  certa  della  mia  devota  gra- 
titudine. 

Ella  mi  rivolse  un  tristissimo  sorriso.  Povera  Emilia,  quan- 
ta era  buona,  quant'era  magnanima!...  Ma  io  mi  sentivo  inasprito 
contro  me  stesso,  contro  il  destino  e  contro  di  lei.  Avrei  bra- 
mato poter  corrispondere  almeno  con  una  deferente  afiezione  a 
quel  suo  generoso  amore,  ma  il  cuore  mi  s' irrigidiva  in  petto. 

L'accompagnai  un  piccolo  tratto,  poi,  ella  s'allontanò  a 
lento  passo  con  una  malinconica  dignità  nello  sguardo. 

III. 

Dopo  quel  colloquio,  io  non  ebbi  un  minuto  d'esitanza.  Ve- 
devo tutte  le  cose  con  chiarezza  e  ancorché  non  potessi  restare 
insensibile  dinanzi  ad  una  proposta  che  doveva  mutare  per  in- 
tero la  mia  sorte,  sentivo  che,  nell'accettarla,  io  sarei  disceso 
al  livello  dei  volgari  speculatori  ai  quali  Emilia  accennava  e 
forse  più  basso  ancora.  Ma  la  sera,  quando  andai  in  giardino  e 
vidi,  fino  a  notte  inoltrata,  trasparire  il  lume  dalle  persiane 
nella  camera  della  signorina  Subeiras,  il  pensiero  di  quella 
creatura  infelice  che  nella  solitudine  della  sua  vita,  nell'ama- 
rezza di  tante  sventure  m'aveva  prescelto  come  suo  appoggio 
e  conforto  mi  turbò,  mi  fece  vacillare  nella  presa  risoluzione. 
Ella  forse  vegliava,  colla  mente  fissa  nell'  incerto  avvenire,  spe- 
rava forse  che  la  mia  titubanza  fosse  derivata  dalla  meraviglia 
0  da  un  delicato  riguardo  dell'animo,  e  io  ero  costretto  invece 
a  rappresentare  una  parte  da  scortese  cavaliere.  La  mia  lotta 
nondimeno  fu  breve.  Non  è  sempre  vero,  ahimè,  che  amore 


a  nullo  amato  amar  perdona. 
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Io  non  potevo  offrire  ad  Emilia  quella  corrispondenza  di 
affetti  ch'ella  aveva  il  diritto  d'esigere,  la  mia  lealtà  m'impo- 
neva d'esprimermi  francamente.  Trascorso  appena  il  secondo 
giorno  le  scrissi: 

«  Signorina^ 

«  Dall'ora  memorabile  del  nostro  colloquio,  io  non  ho  ces- 
sato di  riflettere  e  d'interrogare  me  stesso.  La  coscienza  m'ac- 
certa ch'io  non  posseggo  le  qualità  necessarie  per  renderla  felice, 
egregia  signorina,  quant'  Ella  merita,  e  un  sentimento  d'onestà  e 
di  delicatezza  eh'  Ella  non  vorrà  spero,  disprezzare,  mi  costringe 
a  ripetere  che  non  mi  ritengo  degno  della  nobile  e  lusinghiera 
proposta  che  tanto  m'onora.  In  questo  momento  doloroso,  mi 
conceda  d'esprimerle,  ancora  una  volta,  la  mia  riconoscente  e 
immutabile  devozione. 

«  Attendo  i  di  Lei  ordini  per  lasciare  al  più  presto  questa 
casa  ospitale  alla  quale  mi  legano  tante  care  memorie  e  implo- 
rando un  benevolo  compatimento  mi  segno,  ecc.  > 

Consegnai  la  lettera  al  cameriere  e  un'ora  dopo  mi  pervenne 
la  seguente  risposta  : 

«  Signore^ 

4c  Dimentichi,  La  prego,  il  colloquio  ch'ebbe  luogo  fra  noi. 
Io  pure  mi  studierò  di  cancellarne  dal  cuore  la  penosa  memoria. 
In  quanto  al  lavoro  della  biblioteca,  io  desidererei,  se  ciò  non 
Le  riesce  di  troppo  grave  disturbo,  eh'  Ella  si  compiacesse  di 
condurlo  al  termine.  Mi  creda  sempre  di  Lei 

ObblJ^^  Emilia  Subbiras. 

Queste  righe,  cosi  laconiche,  cosi  blande,  mi  rassicurarono  sul 
conto  della  signorina  Subeiras.  Le  mandai  subito  un  biglietto  in 
cui  le  dicevo  che  mi  farei  un  dovere  di  compiere  con  la  massima 
sollecitudine  l'opera  mia.  E  mi  rimisi  al  lavoro.  Due  tre  volte, 
dalla  finestra,  vidi  Emilia  aggirarsi  fra  le  aiuole  del  giardino 
ma  non  ebbi  più  il  coraggio  di  scendere  la  sera.  Un  giorno  in- 
contrai in  un  corridoio  Pràulein  Ahvine  che  mi  rivolse  uno 
sguardo  addolorato  e  un  freddo  saluto. 
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—  È  informata  d'ogni  cosa  —  pensai  fra  me  e  feci  uno  studio 
d'evitarla.  Durante  un'  intera  settimana  non  vidi  più  nessuno  da 
vicino,  ma  un  giorno  scorsi  il  medico  entrare  ad  ore  insolite 
nella  villa,  e,  avendo  chiesto  al  cameriere  se  vi  fossero  ammalati 
in  casa  colui  mi  rispose  : 

—  Come?  non  lo  sa?  c'è  la  signorina  con  la  febbre. 

—  Colla  febbre? 

—  Sissignore.  Il  dottore  stamane  faceva  il  viso  bujo. 

—  Dov'è  Fraulein  Friihmann? 

—  Sempre  dalla  signorina. 

—  Dite  alla  cameriera  che  la  preghi  di  venire  in  sala. 

E  scesi,  agitatissimo.  Fraulein  Alwine  non  tardò  a  raggiun- 
germi.  Era  molto  grave. 

—  Dio  buono  —  esclamai  —  che  cos'è  accaduto  ? 
Ella  fece  un  cenno  espressivo  con  le  mani. 

—  Febbre,  febbre  —  mormorò  —  grossa  febbre,  Herr  Doktor. 

—  Da  quando?  —  domandai. 

—  Oh  !  tre  giorni. 

—  E  il  medico  è  venuto  soltanto  ieri? 

—  Jttj  io  chiamato,  non  voleva,  non  voleva... 

—  E  che  cosa  dice  il  medico  ? 

—  Tice  forse  febbre  infettivo... 

—  Ha  fatto  qualche  strapazzo?  qualche  passeggiata?  è  stata 
da  qualche  ammalato  ? 

—  Oh  no. 

Ella  mi  guardava  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  e  con  una 
tale  espressione  di  tacito  rimprovero  che  ne  rimasi  morti- 
ficato. 

—  Voi  sapete,  voi  sapete  !  —  prosegui  prendendomi  amore- 
volmente per  un  braccio. 

—  Io? 

—  Sì.  Non  dovrei  tire,  mein  lieber  Herr  Doktor,  aher  es  7ìimH 
dock  bein,..  Voi  non  avete  cabito  niente.  Voialtri  uomini  non 
cabite  mai  niente.  Scusate.  Non  dovrei  tire...  aber  nein^  das  int 
zu  grausam...  crudele,  si  dice,  crudele. 

Fraulein  Alwine  sempre  cosi  prudente,  cosi  riservata  doveva 
avere  delle  forti  ragioni  per  farmi  quelle  confidenze.  Io  non 
seppi  che  cosa  risponderle,  avevo  l'attitudine  d'un  delinquente. 
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—  Etne  gute  Seele  —  continuò  —  und  so  alleiti  !  —  povera 
Emilia,  cosi  solo  ! 

—  Non  è  solo  chi  possiede  una  buona  amica  come  lei... 

—  Oh  !  io  vecchio,  Herr  Dolctor.  Voi  siete  giovani.  Ora 
scappo  via.  Oh  !  se  sapesse  !  weh  mir,  weh  mir  ! 

Io  me  n'andai  col  cuore  in  tumulto,  ma  non  trovavo  pace 
in  nessun  luogo. 

Quando  il  medico  venne,  a  mezzogiorno,  lo  aspettai,  per  in- 
terrogarlo. 

--  E  una  forte  febbre  d'infezione  —  mi  diss'egli.  —  Da 
qualche  tempo  la  signorina  Subeiras  aveva  perduto  la  sua  tran- 
quillità consueta.  La  settimana  scorsa  la  trovai  in  preda  ad  un 
grande  abbattimento...  non  può  rassegnarsi  alla  perdita  di  suo 
padre... 

—  Non  vi  sarà  pericolo,  spero? 

—  Pericolo?  Mah!  Non  si  può  dir  niente...  Se  la  febbre 
incalza... 

Difatti  essa  incalzò,  rapidamente.  Alle  nove  della  sera  il  ter- 
mometro segnava  quaranta  gradi.  Nella  casa  cominciava  a  dif- 
fondersi un  senso  di  spavento  e  d'angoscia.  Io  stava  sempre 
nell'anticamera.  Alle  3  del  mattino  Fràulein  Frùhmann  usci  per 
ordinare  del  ghiaccio  e  passando,  mormorò  : 

—  Ho  detto  ad  Emilia  che  siete  qui,  ella  vi  prega  di  coricarvi. 

—  Non  posso.  Non  reggerei  lassù.  Vorrei  fare  qualche  cosa 
anch'io,  Fràulein.  Mi  mandi  fuori,  dal  medico,  in  città,  ove 
crede...  disponga  di  me. 

—  Oh,  crazie.  Voi  potete  stare  a  casa  e  far  molto  lo  stesso. 
Voi  potete  cambiare  vostra  risoluzione  e  non  essere  tanto  su- 
perbo. Vostra  parola  vale  più  di  rimedio.  Chinin,  antipyrin.,, 
tutto  niente,  questo  ci  vuole  !  —  E  additava  vivacemente  il 
cuore.  Poi  soggiunse  : 

—  Se  la  povera  Emilia  sapesse  !  iceh  mir  j  weh  miri  —  si  mise 
un  dito  alla  bocca  e  scappò  via. 

Sotto  una  forma  estema  quasi  ridicola,  Alwine  nascondeva 
un  cuor  d'oro  :  durante  il  mio  soggiorno  a  villa  Subeiras  avevo 
avuto  spesso  l'occasione  di  convincermene. 

Incapace  d'un  volgare  pensiero,  ell'agiva  evidentemente  per 
l'impulso  d'un  desiderio  affettuoso,   d'una   gentile   speranza. 
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Forse,  nel  suo  cervello  romantico  di  tedesca,  elPaveva  immagi- 
nato che  la  felicità  dello  spirito  potesse  costituire  per  la  signo- 
rina Subeiras  un  elemento  di  fisica  salvezza.  Comunque  fosse,  io 
ero  convinto  che  il  solo  amore  del  bene  induceva  Ahvine  a  tran- 
sigere col  suo  solito  riserbo,  colla  sua  squisita  delicatezza,  per 
effondere  meco  la  nativa  bontà  dell'animo 

Il  dubbio  ch'Emilia  avesse  a  soffrire  nella  salute  per  colpa 
mia  non  m'era  mai  balenato  al  pensiero,  e  certo  l'avrei  respinto 
come  ,uno  sciocco  suggerimento  della  vanità,  ma  le  parole 
d'Alwine  non  potevano  a  meno  di  turbarmi  ed  esse  finirono  per 
destare  in  me  un  senso  strano  di  rimorso,  una  specie  d'appren- 
sione dolorosa, 

L' inferma  continuava  a  peggiorare  e  quella  notte  istessa, 
nell'angustia  delle  ore  interminabili  e  tristi  io  rivelai  ad  Alwine 
la  tortura  dell'animo  mio.  L'affetto  d'Emilia  cominciava  a  lusin- 
gare il  mio  amor  proprio  e  ad  impietosirmi  il  cuore:  vi  sono  dei 
momenti  fatali  che  decidono  di  tutta  la  vita,  momenti  in  cui  la 
verità  delle  cose  ci  sfugge  e  lo  spirito  si  addormenta  in  ingan- 
nevoli sogni.  Non  voglio  dilungarmi  su  ciò  che  accadde,  su 
quella  pericolosa  dedizione  di  me  stesso  alla  gravità  dei  fatti. 

Il  giorno  appresso,  vi  fu  un  notevole  miglioramento  nello 
stato  dell'ammalata;  la  febbre  diminuì,  le  condizioni  generali 
divennero  buone.  Alwine  mi  recava,  di  tratto  in  tratto,  notizie 
e  saluti,  mi  prodigava  sorrisi  di  benevolenza.  Quando  la  guari- 
gione fu  assicurata,  andai  a  Torino  per  parlare  colla  madre  mia. 
Ella  si  senti  subito  attratta  da  un  vivo  sentimento  di  gratitu- 
dine verso  la  signorina  Subeiras  che  le  sembrava  il  mio  angelo 
tutelare  in  questo  mondo  pieno  di  tentazioni.  In  quel  tempo, 
sperai  anch'io  di  poter  amare  Emilia  e  fu  con  una  sicurezza 
strana,  con  una  specie  d'esaltamento  che  la  rividi  dopo  la  sua 
malattia.  L' avevano  trasportata  in  giardino  sopra  una  sedia  a 
sdrajo  in  mezzo  ad  un  boschetto  di  philadelphus  fioriti  e  fra- 
granti e  Alwine  era  venuta  a  dirmi  che,  se  volessi  scendere,  mi 
vedrebbe  volentieri.  Al  mio  apparire  la  signorina  Subeiras  ar- 
rossi vivamente  e  mi  rivolse  uno  sguardo  in  cui  si  leggeva  in- 
sieme all'ansietà  una  fierezza  dolorosa.  Io  mi  avvicinai  sorri- 
dendo e  dissi  piano  : 

—  Emilia,  cara  Emilia  ! 
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Non  avevo  mai  osato  chiamarla  col  suo  nome.  Ella  ne  parve 
commossa,  i  suoi  occhi  bruni  si  velarono  di  lagrime  e  dalle 
labbra  ancora  pallide  esci  come  un  sofEo  la  timida  domanda  : 

—  E  dunque?... 

Io  mi  chinai  a  baciarle  la  mano.  Eravamo  fidanzati  e  intomo 
a  noi  sorrideva  la  primavera  nelle  fiorenti  ajuole,  nei  gorgheggi 
delle  capinere,  nella  serenità  luminosa  del  cielo. 

IV. 

Siccome  la  cerimonia  nuziale  doveva  aver  luogo  soltanto  in 
ottobre,  non  parlammo  con  nessuno  della  nostra  promessa  di 
matrimonio  ;  io  rimasi  alla  villa  e  non  tardai  a  riprendere  la 
vita  consueta  alle  cui  monotone  abitudini  non  s'erano  aggiunte 
che  due  visite  giornaliere  ad  Emilia.  Invece  di  trattenerci  in 
casa  o  nel  giardino  andavamo  spesso  a  passeggiare  nei  dintorni 
insieme  alla  buona  e  fida  Alwine  che  non  capiva  in  sé  dalla  gioja. 

Come  si  mostrò  felice,  Emilia,  in  quel  tempo!  Lieto  della  sua 
contentezza,  nei  momenti  più  intimi  io  mi  lasciavo  sfuggire 
qualche  tenera  parola,  vivevo  in  una  strana  illusione  sopra  me 
stesso.  Furono  tre  mesi  di  pace  che  il  silenzio  della  campagna 
rendeva  ancor  più  profonda  e  traditrice. 

Quando  partii  per  Torino,  alcune  settimane  prima  del  ma- 
trimonio, il  distacco  mi  costò  una  certa  fatica:  Emiliane  soffriva 
assai,  ma,  come  sempre,  cercò  di  vincersi  per  non  turbarmi. 

Non  so  perchè,  quel  breve  soggiorno  in  una  grande  città  mi 
destò  subito  dall'  inganno  in  cui  mi  trovavo.  Tomai  alla  villa,  la 
vigilia  delle  nozze,  e  passai  la  serata  con  Emilia  e  con  Alwine. 
Verso  mezzanotte,  prima  di  lasciarci,  provammo  entrambi  una 
intensa,  ma  ben  diversa  commozione  :  Emilia  era  tranquilla, 
fidente  ;  nel  mio  cuore  invece  cominciava  ad  agitarsi  una  fiera 
tempesta.  Feci  tutti  gli  sforzi  per  dissimulare  V  intemo  afianno, 
mi  chinai  sulla  pura  fronte  della  mia  fidanzata  e  la  baciai  per 
la  prima  volta,  ma  appena  fui  solo,  nelle  mie  stanze,  mi  gettai 
sul  letto  in  un  impeto  di  disperazione.  In  quella  notte  terribile 
lo  stato  della  mia  anima  mi  si  rivelò  con  una  spaventosa  chia- 
rezza. Vedevo  disteso  sopra  un  mobile,  come  un  fantasma  di 
morte,    il    mio   frac;  la   cravatta  bianca,  tutti  gli  altri  arredi 
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bianchi  mi  sembravano  destinati  alla  mia  sepoltura;  chiedevo 
a  me  stesso  se  non  ero  la  vittima  di  un'allucinazione,  mi  rim- 
proveravo acerbamente  d'essere  stato  troppo  debole,  d'aver  dato 
r  intera  mia  vita  per  la  vanitosa  speranza  di  render  felice  una 
donna,  quando  il  primo  elemento  della  felicità,  Pamore,  mi 
mancava;  mi  pareva  di  trovarmi  in  una  cella  senza  uscita, 
fra  quattro  muri  contro  i  quali  dovessi  infrangere  la  testa.  Al- 
cune volte  fui  sul  punto  di  scendere,  di  chiamare  Emilia,  di 
confessarle  tutto...  L'avessi  pur  fatto  !  Ma  l' idea  d'affliggerla  e 
di  cagionare  anche  a  mia  madre  un  grave  dolore,  mi  trattenne. 
All'alba,  dopo  aver  passeggiato  su  e  giù  con  questo  martirio 
nell'anima,  m'affacciai  alla  finestra  e  la  cruda  brezza  del  mat- 
tino, soffiandomi  bruscamente  in  faccia,  mi  ridestò  all'  immuta- 
bile realtà  delle  cose. 

Mandai  il  cameriere  a  prendere  le  notizie  della  mia  fidan- 
zata con  la  quale  non  dovevo  incontrarmi  che  al  momento 
della  partenza  per  il  paese  d'Arvaz.  Ella  mi  fece  dire  da  Al- 
wine  che  aveva  dormito  tranquillamente.  Da  li  ad  un'ora  ci 
rivedemmo  nell'atrio.  Non  volendo  tornare  alla  villa  dopo  la 
funzione  civile,  Emilia  portava  già  il  vestito  bianco,  il  velo  da 
sposa,  la  ghirlanda  di  fiori  d'arancio  in  testa,  ma  la  piccola 
figura  nuziale  che  doveva  commuovere  in  quel  momento  il  mio 
cuore  d'un'  infinita  tenerezza,  non  ebbe  per  me  alcun  raggio  di 
idealità. 

Nella  carrozza  ov'ella  aveva  preso  posto  con  Alwine,  monta- 
rono il  cugino  Subeiras  e  il  medico  del  paese,  nella  mia  un  avvocato 
di  N...  e  due  amici  venuti  da  Milano.  Non  avevamo  fatto  alcun 
altro  invito. 

La  scena,  nella  piccola  stanza  dell'ufficio  comunale  ove  un 
sindaco  balbuziente  ci  uni  dinanzi  alla  legge,  mi  parve  un  poco 
grottesca,  per  fortuna  fu  breve  e  l' impressione  rimastami  nel- 
l'animo, si  dileguò  quando,  nell'entrare  in  chiesa  mi  giunsero 
all'orecchio  i  suoni  mistici  di  un  mirabile  preludio  di  Martini. 
Al  mio  amico  Marcello  Nocera,  ottimo  musicista,  era  venuta  la 
felice  ispirazione  di  suonare  l'organo.  Quella  musica  mi  scese 
nell'anima,  suscitandovi  un  ardente  bisogno  del  bene.  Guardai 
Emilia  che  saliva  i  gradini  del  presbiterio,  con  passo  fermo, 
ma  tirandosi    dietro  a  stento  il  lungo   strascico    del   candido 
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vestito.  Prima  d'inginocchiarsi,  ella  sollevò  verso  di  me  le 
brune  pupille,  dallo  sguardo  fedele,  ove  una  serena  contentezza 
rifulgeva,  ma  non  mostrò  alcuna  commozione  per  la  geniale 
sorpresa  di  Marcello. 

Il  prete  di  campagna,  un  pio  vecchio,  pronunziava  grave- 
mente e  con  voce  tremula,  le  belle  parole  del  rito  nuziale. 

—  Quod  Deus  conjunxit  homo  non  separet. 

Questa  sentenza  mi  diede  un  brivido  di  tristezza  e  di  paura. 
All'uscire   della  chiesa,  mentre  Nocera  improvvisava  una 
marcia  di  nozze,  Emilia  mi  mormorò  con  tenerezza: 

—  Caro  Curzio,  come  sei  pallido!... 

—  Questi  accordi  penetrano  neiranima... 

—  Il  tuo  amico  suona  bene,  non  è  vero?  —  ella  rispose  — 
peccato,  io  non  capisco  la  musica. 

E  subito  mi  parve  che  nell'ora  più  solenne  delle  nostra  vita, 
una  grande  distanza  ci  separasse. 

V. 

Dopo  una  breve  colazione  tra  gli  evviva  dei  pochi  amici, 
partimmo  per  il  rostro  lungo  viaggio  di  nozze,  lasciando  la 
villa  in  custodia  di  Fràulein  Alwine. 

Eravamo  soli,  nel  compartimento  e  il  treno  correva,  correva 
come  incontro  all'  ignoto  destino.  Penso  spesso  al  momento  in 
cui  presi  Emilia  fra  le  mie  braccia,  in  cui  cercai  le  sue  prime 
innocenti  carezze.  Ero  sincero  e  nessun  rimorso  ne  turba  per 
me  la  ricordanza.  Nelle  infinite  fluttuazioni  del  mio  pensiero, 
mi  parve  allora  che  la  tenerezza  fraterna  e  protettrice  che 
Emilia  m' ispirava,  potesse  tenermi  luogo  dell'  amore.  Ma  fu 
breve  inganno.  La  sua  anima  non  aveva  misteri  per  me.  Natura 
integra  e  scrupolosamente  onesta,  ma  punto  elastica,  Emilia  si 
rivelava  in  un  sol  giorno.  Le  lotte  dello  spirito  le  erano  ignote 
e  la  poesia  infinita  della  sognante  giovinezza  rimaneva  per  lei 
circosci'itta  ad  una  cerchia  di  rette  ma  limitate  idee.  Era 
come  un  libro,  composto  di  poche,  candide  pagine  sulle  quali 
stavano  scritte,  in  caratteri  d'oro,  delle  grandi  verità.  Non  vi 
erano  ne  pagine  chiuse,  né  pagine  vuote,  né  pagine  velate,  io 
avevo  letto  tutto,  tutto  sapevo  chiaramente  a  memoria. 
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A  me,  un  folle  ardore  palpitava  in  petto  con  la  giovanile 
curiosità  della  vita,  non  potevo  comprendere  la  grandezza  d'a- 
nimo che  ài  nascondeva  entro  quell'umile  forma,  lo  stesso  af- 
fetto d'Emilia  cosi  vergine  e  spontaneo,  cosi  sicuro  ed  immuta- 
bile nelle  sue  promesse,  non  suscitava  nel  mio  cuore  che  dei 
sensi  di  blanda  gratitudine.  Quella  creatura,  priva  di  fantasia, 
non  possedeva  alcun  fascino  per  me. 

La  donna  che  avevo  sognata  era  bionda,  slanciata,  leggiadra 
e  squisitamente  sensibile  alle  arti.  Fa  in  quel  viaggio  di 
nozze  eh'  io  ne  vidi  sorgere  l'immagine  pericolosa  dinanzi  al 
mio  esaltato  pensiero  e  che  vi  si  accese  la  funesta  battaglia 
delle  contraddizioni.  Ero  stato  debole  e  cominciavo  a  subirne 
il  castigo. 

Lungo  il  Reno,  nel  Belgio,  specie  a  Parigi,  certe  figure  di 
donne  ch'io  vidi,  destarono  in  me  dei  fremiti  che  prima  non 
avevo  mai  provati. 

Mi  dedicavo  ad  Emilia  studiandomi  di  darle  un'impres- 
sione di  felicità,  cercando  di  prevenirla  in  tutto,  ma  seb- 
bene fosse  cresciuta  in  mezzo  alle  ricchezze,  non  esigeva  nulla 
per  la  sua  persona.  La  cameriera  non  l'aveva  voluta,  perchè 
anche  a  casa  se  ne  serviva  pochissimo;  accurata  nel  vestire 
non  aveva  mai  una  falda,  un  nastro,  una  trina  fuori  di  posto; 
si  pettinava  da  sé,  con  grande  diligenza,  ma  sdegnava,  come 
una  vanità  colpevole,  l'eleganza  femminile  e  la  passione 
della  moda.  Era  un  modello  di  lindura,  ma  mancava  affatto 
di  gusto. 

Nei  bauli  regnava  un  ordine  perfetto.  Emilia  non  usciva 
dall'albergo  senz'aver  posto  scrupolosamente  in  assetto  tutta 
la  roba  nostra.  Nelle  spese  stesse  ella  si  lasciava  dominare  da 
questa  esattezza  ;  generosa  in  tutto,  avrebbe  ricusato  di  pagare 
un  arancio  qualche  centesimo  di  più  del  suo  valore  per  una 
invincibile  ripugnanza  all'  inganno. 

Dotata  d'una  grande  resistenza  fisica  e  d'una  forte  volontà, 
ella  stava  fuori  da  mane  a  sera  senza  provare  stanchezza,  bra- 
mosa di  veder  tutto,  d'andare  a  fondo  di  tutto,  ella  consultava 
parecchie  guide,  prendeva  delle  note,  voleva  accertarsi  del 
nome  d'un  pittore,  del  carattere  d'uno  stile,  della  precisione 
di  certe  date  storiche.  Prediligeva  i  libri  di  storia  per  l'amore 
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della  verità  ch'era  in  lei  ardente,  e  la  sua  tenacissima  memoria 
assecondava  con  efficacia  questa  passione  ;  apprezzava  gli  og- 
getti d'arte  soltanto  per  il  loro  valore  storico,  ma  era  incapace 
di  comprenderne  la  vera  grandezza  ;  dal  padre  aveva  ereditato 
una  viva  contrarietà  per  l'arte  moderna  come  fosse  un  elemento 
di  corruzione  ;  amava  poco  il  teatro  clie  non  era  stata  avvezza 
a  frequentare,  perchè  nella  commedia  il  soggetto  le  andava 
rare  volte  a  genio,  perchè  la  musica  parlava  un  linguaggio  per 
lei  incomprensibile. 

Era  una  donna  nata  per  essere  madre.  Dal  modo  con  cui 
guardava  i  bambini,  da  certe  sue  parole  vaghe  compresi  già  nei 
primi  giorni  quanto  lo  desiderasse  ;  più  tardi  anche  me  lo  disse 
con  una  commozione  profonda.  Io  ero  troppo  giovane  per  aspi- 
rare alle  gioie  intime  della  famiglia:  altre  e  ben  diverse  idee  mi 
tumultuavano  nel  cervello.  La  vita  febbrile  di  Parigi  aveva 
portato  queir  interna  esaltazione  fino  al  parossismo.  Avevo  as- 
sistito ad  una  prima  trionfale  al  Gymnase^  un  antico  sogno  di 
scrivere  per  il  teatro  cominciava  a  solleticare  la  mia  nascente 
ambizione,  tipi  nuovi  m'ondeggiavano  come  fantasmi  nel  pen- 
siero, e  la  donna  bionda  e  leggiadra  v'appariva  con  un'  insi- 
stenza cosi  tormentosa  che  certi  momenti  mi  pareva  perfino 
di  udirne  il  respiro  lieve,  d'  aspirare  il  profumo  dei  suoi  ca- 
pelli d'oro. 

Eravamo  a  Parigi  da  tre  mesi,  vivendo  in  tranquillo  accordo, 
quando  Emilia  fu  colta  da  un  insolito  malessere  e  il  medico 
mi  consigliò  di  ritornare  a  villa  Subeiras,  affinchè  la  mia  sposa 
potesse  condurvi  una  vita  tranquilla  e  metodica  in  attesa  della 
sua  futura  maternità.  Ella  accolse  quella  speranza  con  un  tra- 
sporto di  gioia  e,  sebbene  soffrisse  molto,  non  l'udii  mai  mo- 
vere un  lamento.  Il  suo  stato  destava  in  me  dei  sensi  d'ap- 
prensione e  di  pietà  ;  la  consideravo  come  un  essere  fragile  e 
sacro  affidato  alle  mie  cure,  ma  quanto  dovetti  sorvegliare  il 
mio  spirito  ribelle  per  non  venire  mai  meno  a  quella  costante 
vigilanza!... 

Quando  vidi  Emilia  nella  quiete  della  casa  paterna,  fra  i 
comodi  e  gli  agi  del  suo  appartamento,  con  la  fida  Alwine  al 
fianco,  le  visioni  d'arte  tornarono  aff'ascinanti,  impetuose  e, 
resistendo   al  suo   affettuoso   rimpianto   dei    giorni   trascorsi. 


Digitized  by 


Google 


LA  PASSIONE  D  ALVISE  316 

m'abbandonai  con  trasporto  al  piacere  del  lavoro.  Chiuso  nel 
mio  studio,  immerso  nella  meditazione  del  mio  soggetto,  andavo 
abbozzando  le  scene  d'una  commedia  e  la  mia  fantasia,  obliosa 
di  tutte  le  domestiche  cure,  divagava  nei  campi  infiniti  della 
passione  umana. 

Qualche  volta  un  passo  un  po'  grave  s'avvicinava,  -mi  de- 
stava dal  mio  sogno,  una  mano  bianca,  fregiata  dal  solo  anello 
nuziale,  veniva  a  posarsi  sulla  mia  spalla,  una  voce  dolce  ma 
un  po'  dolente  mi  diceva: 

—  Che  fai  Curzio?  Scrivi  sempre...  sempre  lontano  da  me... 

—  Volevi  che  fossi  un  uomo  ozioso,  Emilia? 

—  Oh  no!  non  ozioso...  soltanto  un  pochino  più...  mio  ti 
avrei  voluto... 

—  Sono  tuo,  lo  sai  Emilia,  —  rispondevo  io  amaramente  — 
ma  devo  scrivere  perchè  ho  qui  dentro  una  febbre  che  mi  divora... 

—  Non  l'avevi,  una  volta... 

—  Occupavo  un  posto  qui  e  mi  stava  a  cuore  d'adempiere 
lealmente  il  mio  incarico;  la  febbre  di  scrivere  c'era  ma  il 
dovere  la  teneva  repressa.  Ora  non  ho  più  alcun  impegno 
fisso,  sento  il  bisogno  di  fare  qualche  cosa...  una  cosa  bella, 
nuova,  grande  vorrei  fare,  e  se  me  ne  derivasse  un  po'  di 
gloria,  la  gloria  sarebbe  tutta  tua,  la  metterei  come  una  co- 
rona, sul  tuo  capo,  Emilia... 

—  La  gloria  è  una  cosa  mutabile  e  capricciosa,  ma  gli 
affetti  della  famiglia  sono  un  bene  che  nessuno  ci  può  rapire, 
—  diceva  ella  con  la  più  sincera  convinzione  —  io  non  mi 
sento  ambiziosa,  io  non  aspiro  alla  tua  gloria,  Curzio,  io 
aspiro  all'amor  tuo! 

—  Tu  sei  una  donna  e  non  puoi  comprendermi!  —  escla- 
mai, una  volta,  reprimendo  a  stento  l' irritazione  che  mi  sor- 
geva dal  fondo  dell'anima. 

Ella  mi  guardò  tristamente  e  mormorò: 

—  T'amo  tanto!...  è  forse  per  questo  mio  grande  amore 
che  tutte  le  altre  cose  mi  sembrano  vane. 

Io  l'accarezzai,  cercando  d'acquetarla,  uscii  fuori  in  giar- 
dino con  lei  ma  fui  lieto  di  veder  sopraggiungere  alcune  si- 
gnore del  vicinato  le  quali  costrinsero  Emilia  ad  entrare  nel 
salotto  e  permisero  a  me  di  tornare  allo  studio. 
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Avevo  lasciato  una  scena  nel  punto  culminante  e  volevo 
finirla,  ma  la  visione  m'era  sfuggita,  il  dialogo  che  prima  mi 
si  svolgeva  facile  e  chiaro  nella  mente  diventava  scialbo  e 
stentato,  la  corrente  era  interrotta,  non  mi  trovavo  più  in 
grado  di  scrivere  e  finii  collo  stracciare  la  pagina  in  un  im- 
peto di  sdegno. 

Quel  giorno  mi  sentii,  per  la  prima  volta,  profondamente 
infelice.  Emilia  avrebbe  voluto  ch'io  fossi  il  compagno  in- 
divisibile delle  sue  letture,  delle  sue  passeggiate,  d'ogni  suo 
diletto.  Questo  bisogno,  cosi  naturale  all'amore,  sembrava  a 
me  un'  esigenza  insopportabile ,  ma  mi  sforzavo  d' assecon- 
darlo affinchè  la  serenità  della  nostra  vita  non  avesse  a  intor- 
bidarsi. 

EU' era  molto  soflferente  e  alterata  in  volto,  solo  nei  suoi 
buoni  occhi  fedeli,  ardeva,  come  un  raggio,  l'animosa  speranza 
della  maternità. 

Fu  in  una  nebbiosa  mattina  di  novembre,  dopo  due  giorni 
di  gravi  ambasce,  che  nacque  il  povero  figliuoletto  mio.  Quando 
presi  fra  le  braccia  quell'  esile  bambino  provai  nell'anima  uno 
schianto  di  tenera  tristezza:  egli  somigliava  a  me  ma  nelle 
piccole  e  scarne  membra  era  appena  un  soffio  di  vita,  la  sua 
fragile  esistenza  non  pareva  alimentata  dalla  fiamma  vivifi- 
cante dell'amore. 

All'udire  i  primi  vagiti  della  sua  creatura,  Emilia  s'illu- 
minò d'un  sorriso  d'ineffabile  ma  tanto  più  fuggevole  gioia. 
Il  piccino  visse  appena  un  mese:  ne  le  cure  degli  specialisti, 
ne  lo  sviscerato  amor  materno  valsero  ad  addestrarlo  alla 
battaglia  della  vita. 

Come  tutti  i  dolori  profondi  il  dolore  d'Emilia  era  calmo 
e  muto.  Ella  si  vinceva  per  amor  mio,  ella  sapeva  nascondere  e 
reprimere  le  sue  lacrime  cocenti  per  non  affliggermi,  ma 
spesse  volte  la  trovai  col  corpo  abbandonato  sulla  piccola  culla 
dalla  quale  non  aveva  voluto  ad  ogni  costo  separarsi.  Se  quel 
bambino  non  fosse  morto,  forse  Emilia  avrebbe  trovato  la 
forza  di  vivere  per  lui.  Oh!  con  quale  amarezza  ricordo  il 
giorno  in  cui  Alwine  ed  io  andammo  ad  accompagnare  al 
camposanto  d'Arvaz  la  piccola  bara  bianca  in  cui  erano  se- 
polte, per  sempre,  tante  dolci  speranze!... 
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VI. 


Il  mio  dramma  era  finito.  Avevo  atteso  a  quel  lavoro  con 
tutto  l'entusiasmo  che  può  dare  una  tempestosa  giovinezza 
infiammata  dalla  passione  dell'arte. 

Alla  protagonista  Eva  Amìm  avevo  dedicato  tutto  il  mio 
intelletto  e  tutto  il  mio  cuore.  Era  una  figura  selvaggia  che 
non  riconosceva  altra  legge  fuori  dell'amore,  ohe  all'amore 
aveva  dato  ciecamente  sé  stessa  fino  alla  morte. 

Emilia  s'era  mostrata  un  po'  diflSdente  verso  l'opera  mia, 
nondimeno,  quando  seppe  che  ne  avevo  scritto  l'ultima  pa- 
gina, mi  chiese  di  fargliene  la  lettura. 

Eravamo  soli,  una  sera,  in  un  gabinetto,  quando  presi  il 
manoscritto  in  mano.  Emilia  allestiva  una  vesticciuola  per  i 
poveri.  Il  movimento  e  il  rumore  dei  ferri  da  calza  mi  davano 
una  tale  molestia  che  dovetti  pregarla  di  smettere. 

Ardeva  ancora  in  me  la  febbre  della  creazione,  nella  lettura 
ad  alta  voce  il  mio  lavoro  m'esaltava,  mi  pareva  che  la  figura 
d'Eva  si  disegnasse  sullo  sfondo  come  una  cosa  viva.  Emilia 
ascoltava  con  un'attenzione  intensa,  ma  s'era  fatta  pallida, 
le  mani  le  si  agitavano  convulse  in  grembo. 

Dopo  il  second'atto  ella  m'interruppe: 

—  Il  soggetto  mi  sembra  molto  arrischiato...  ma  forse... 
nella  conclusione... 

—  La  conclusione  è  ancora  più  forte,  cara  Emilia  —  io 
risposi  tranquillamente. 

—  Dunque,  la  tua  Eva  è  una  donna  senza  principii,  senza 
coscienza,  e  tu  la  difendi,  tu  l'assolvi  come  un  complice. 

—  Il  dramma  è  oggettivo.  Io  non  la  difendo,  né  la  condanno. 
Eva  Amim  è  un  tipo,  uno  studio,  è  una  donna  per  la  quale 
l'unico  principio  è  l'amore.  Ella  non  è  priva  di  coscienza, 
soltanto  la  sua  coscienza  è  diversa  dalla  tua... 

Ella  mi  guardò,  meravigliata  e  disse,  con  dolcezza: 

—  Continua,  Curzio. 

D  dramma  correva  rapido  al  suo  fine  eh'  era  la  volontaria 
morte  d'Eva. 

«l  -  RiviMta  d'Italia,  anno  II,  toI.  II,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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Emilia  m'aveva  seguito  sempre  con  la  stessa  concentra- 
zione. Quando  riposi  il  manoscritto  ella  domandò  soltanto: 

—  L'hai  destinato  alla  scena? 

—  Certamente,  Emilia  ;  non  saresti  contenta  se  questa  mia 
speranza  s'avverasse? 

—  Tu  mi  domandi,  Curzio,  e  io  ti  rispondo  sinceramente: 
no,  non  sarei  contenta. 

—  Perchè,  dimmi  perchè? 

—  Le  produzioni  che  non  hanno  uno  scopo  morale  mi 
ripugnano,  lo  sai.  Perchè  tu,  proprio  tu  devi  creare  una  figura 
cosi  ripulsiva?  una  suicida?... 

—  Le  passioni  esclusive  e  indomite  non  sono  prive  di 
grandezza... 

—  Grandezza  tu  dici?  mi  sembra  grande  colui  che  sa 
soffrire  e  morire  in  silenzio  quando  Iddio  lo  chiama...  (,oh 
quelle  paróle!) 

—  L'arte,  Emilia,  secondo  me  è  fatta  per  rappresentare, 
non  per  insegnare...  tu  non  vorrai  ch'io  scriva  delle  comme- 
diole  per  gli  asili  d'infanzia... 

—  Ciò  che  non  mira  unicamente  al  bene  mi  sembra  inutile  — 
concluse  Emilia  con  un  involontario  rimprovero  nello  sguardo. 

Io  riposi  il  manoscritto  con  grande  amarezza,  m'alzai  e 
andai  a  passeggiare  in  giardino.  Mi  sentivo  più  che  mai  in- 
felice, mi  pareva  che  mille  legami  diversi  mi  vincolassero  da 
tutte  le  parti,  che  il  mio  cervello  dovesse  dibattersi  entro 
una  cerchia  di  ferro.  Questi  accessi  di  ribellione  e  di  tristezza 
non  erano  rari;  Emilia  me  li  leggeva  in  volto  e  cercava  di 
rasserenarmi  con  carezze  e  con  dolci  parole.  Ma  quella  sera 
ella  non  venne,  e  quando  tornai  in  casa  per  darle  la  buona 
notte,  la  trovai  nella  sua  camera  da  letto,  inginocchiata  di- 
nanzi ad  un  antico  Crocifisso  d'avorio  ch'ella  teneva  in  gran 
pregio.  Mi  parve  che  avesse  pianto  e  le  lagrime  ch'ella  cer- 
cava indarno  di  reprimere,  invece  di  commuovermi,  m'irri- 
tarono. 

—  E  inutile  che  tu  pianga,  Emilia,  —  le  dissi,  freddamente 
—  il  mio  dramma  è  finito,  l'ho  scritto  per  il  teatro  e  lo  voglio 
dare.  Se  tu  mi  chiedessi  di  rinunziare  a  questo  mio  divisa- 
mente, non  potrei  compiacerti,  perchè  non  mi  credo  in  dovere 
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di  cedere  ad  una  femminile   debolezza...   E  necessario  eh'  io 
abbia  una  mèta  nella'  vita. 

—  Non  ho  mai  pensato  a  chiederti  dei  sacrifizii,  Curzio, 
—  ella  disse,  con  grande  bontà,  alzandosi,  —  il  tuo  piacere  è 
sempre  stato  la  mia  massima  gioia.  Credevo  soltanto  che  tu 
potessi  scegliere  una  mèta  migliore.  Temo  sempre  che  Tarte 
diventi  un  ostacolo  alla  nostra  contentezza.  Non  so  perchè  io 
abbia  questo  senso  di  paura,  questo  presentimento  ch'essa 
debba  dividerci...  Sarebbe  cosi  dolce  la  nostra  intima  vita  lon- 
tani dal  mondo... 

—  La  famiglia,  la  quiete,  la  solitudine  sono  conforti  che 
Tuomo  apprezza  soltanto  dopo  la  battaglia...  io  anelo  ad  una 
yita  intellettuale,  larga,  intensa  —  esclamai  —  quand'  ho 
lavorato,  ho  bisogno  d'attingere  idee  ad  una  fonte  viva,  non 
posso  disperdere  tutta  l'energia  della  mia  giovinezza  nei  lan- 
guidi ozii  della  campagna...  Ma  è  meglio  che,  su  questo,  non 
ragioniamo,  Emilia,  perchè  non  e'  intenderemo  mai... 

—  Fa,  come  ti  piace,  Curzio,  —  ella  rispose  sommessa- 
mente, sollevandosi  per  baciarmi  in  fronte.  Oh!  quanto  è  pe- 
noso il  ricordo  di  quelle  carezze! 

(Tji  fine  al  prossimo  numero), 

Iacopo  Tubco. 
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Egli  leggea  con  voce  lagrimosa 
(E  parea  doma  la  sua  gioventù), 
Che  la  morte  del  giusto  è  preziosa, 
Che  peccato  e  dolor  solo  è  quaggiù. 

E  una  nebbia  di  pianto  era  sospesa 
Su  le  teste  ai  fedeli  intenti  a  udir. 
Scendea  la  notte;  buia  era  la  chiesa, 
E  fuori  il  vento  s'udiva  stormir. 

Ma  al  cor  dei  bimbi  intenti  a  cicalare 
Non  piovea  l'uggia  del  nostro  dolor  : 
Eran  venuti  a  ridere  e  a  cantare, 
Perocché  ne  la  luce  aveano  il  cor. 

E  cantarono  te,  dolce  Maria, 
Quanto  sei  bella  ;  —  ed  ascendeva  a  te 
Sul  lor  canto  argentin  l'anima  mia, 
E  chiamava  con  lor:  mercè,  mercè! 


G.  Fraccaroli. 
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ESPOSIZIONE  ARTISTICA  INTERNAZIONALE 

DI   VENEZIA 


LA  SCULTUBA. 

In  un  modesto  numero  di  opere,  la  scultura  presenta  all'espo- 
sizione intemazionale  di  Venezia  i  più  vari  saggi  delle  tendenze 
moderne:  v'è  il  ritratto,  il  monumento,  il  tema  concettoso, 
il  soggetto  fantastico,  il  motivo  ornamentale,  la  macchietta, 
l'abbozzo,  con  le  più  disparate  modalità  tecniche,  dal  gesso 
al  bronzo,  dalla  terracotta  al  marmo,  quest'ultimo  anche 
più  0  meno  lievemente  colorato,  c'è  infine  una  specie  di 
riflesso  dell'antica  scultura  crisoelefantina,  come  vedesi  nel- 
r  <  In  hoc  signo  vinces  »,  di  Carlo  Vanderstappen,  non  so  se  mo- 
numento o  gingillo  il  quale  figurò  l'anno  scorso  alla  mostra  di 
Berlino  e  fu  riprodotto  nella  ZeiUcrift  fiir  bildende  Kumt.  All'oro 
è  sostituito  l'argento,  ma  la  statuina  che  sormonta  il  gruppo 
decorativo  o  piedistallo  e  rappresenta  Giovanna  d'Arco,  serba 
la  tradizional  materia  preziosa,  l'avorio.  Dell'  insigne  scultore 
olandese  sono  conosciute  altre  minute  opere  d'argento  per  mensa, 
che  nel  genere,  se  non  nello  stile,  richiamano  alla  memoria  il 
nomediBenvenutoCellini.  A  qual  uso  egli  destimi'*  In  hoc  signo 
vinces  »  non  so  dire  ;  ma  in  questo,  come  in  altri  suoi  lavori,  si 
scorge,  e  non  senza  personale  efficacia,  l'intendimento  decora- 
tivo del  quale  gli  artisti,  e  più  di  tutti  gli  scultori,  dovrebbero 
disinteressarsi  molto  meno  che  non  facciano.  E  questo  perchè,  a 
differenza  della  pittura,  la  scultura  non  si  può  considerare  evulsa 
dalla  propria  materia,  ed  è  quindi  a  un  tempo  arte  meno  libera 
e  più  sostanzialmente  utile,  così  che  nasce  in  un  popolo  quando 
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ancora  non  vi  è  nata  la  pittura.  Questa  maggior  materialità 
della  scultura  in  confronto  all'arte  rivale,  parve  un  titolo  d' in- 
feriorità a  Leonardo.  Senza  riprendere  una  discussione  che  ha 
già  dato  noja  a  più  secoli,  parmi  si  possa  affermare  che  la  scul- 
tura, meno  indipendentemente  rappresentativa  della  pittura, 
trovi  il  compenso  in  una  più  effettiva  facoltà  di  abbellire  quel 
che  tocca  e  con  cui  rimane  meglio  compenetrata. 

Il  Vanderstappen  espone  inoltre  otto  bronzi  degni  di  lode,  e 
cioè:  tre  statuette,  ^c  La  donna  dai  pavoni  »,  «  La  donna  dai  co- 
voni >,  «  La  portatrice  d'acqua  »;  un  gruppetto  di  buon  senti- 
mento, «  La  sorella  maggiore  »  ;  un  bassorilievo,  «  Il  bucato  >y 
scenetta  di  genere,  e  tre  ritratti,  due  dei  quali  pure  in  bassori- 
lievo, («  Alessandro  Henne  >,  «Giacomo  Wiener  >),  uno  a  busto 
(«  Mio  zio  il  giureconsulto  »)  che  mi  ricorda  alcuni  busti  di  Mi- 
chele Laspina,  com'esso  vividi  e  aspri, 

* 

Fra  i  ritratti  di  maggiore  importanza  spicca  quello  del  pro- 
fessor «Francesco  Durante»,  ampio  e  gagliardo  bronzo  di  Ettore 
Ximenes,  cui  mi  piace  contrapporre  il  «  Ritratto  di  signora,  » 
marmo  lungamente  carezzato  di  Domenico  Trentacoste,  e  me- 
glio il  ritratto  di  «  Arnold  Bòcklin  »,  vigoroso  gesso  bronzato  di 
Filippo  Oifariello.  Il  Cifariello  ha  poi  tre  altri  busti,  eseguiti 
con  quella  impareggiabile  finitezza  che  è  una  sua  prerogativa 
e  che  a  lui  piace  talvolta  d'esagerare  trasmodando  nella  mi- 
nuzia: il  primo  è  un  busto  di  giovane  signora,  bronzo  elegante 
e  un  poco  liscio  ;  il  secondo  ò  un  ritratto  di  vecchina  segaligna, 
interpretato  con  particolare  acutezza  ;  il  terzo  è  uno  studio  di 
popolana,  «  Tipo  bavarese  »,  il  quale  giova  a  mostrare  la  versa- 
tilità di  fattura  del  Oifariello,  poiché  tanto  è  soda  la  modellatura 
in  osso,  per  rendere  la  compattezza  di  quella  carne  villereccia, 
quanto  è  frugata  e  tormentata  nella  rude  testa  del  celebre  pit- 
tore Bocklin  e  nel  sottil  viso  della  vecchia. 

Io  credo  che  Filippo  Cifariello  dovrebbe  smettere  ormai 
questi  e  simili  saggi  di  tecnica,  in  cui  egli  è  maestro.  Il  fine 
delParte  non  può  essere  per  lui,  come  per  un  seguace  del  oava- 
lier  Marini,  quello  di  sbalordire.  E  invero,  che  vale  se  un  altro 
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sno  busto,  «  Sfinge  »,  riproduce  le  minuterie  superficiali,  dando 
la  levigatura  della  cute  sul  petto  e  la  floscezza  di  quella  sul 
volto?  Esprime  qualche  cosa?  No,  e  prova  ne  sia  che  la  stessa 
travagliosa  fattura  e  anche  la  stessa  fisonomia  di  «  Sfinge  » 
vediamo  nella  donna  del  «  Gruppo  per  fontana  »  intitolato 
<  L'Annunciazione  delPamore  ». 

Sfinge!  Perchè  Sfinge?  Ah  per  la  medesima  ragione  per 
uni  Giacomo  Gubrici  chiama  «  Sirena  »  la  sua  mediocre  e 
sguajatella  statua  di  donna  ignuda  che  fuma  la  sigaretta,  o  Jef 
Leempoels  chiama  «  Enigma  »  la  sua  piatta  figura  dipinta  di 
cafie  e  latte  e  cenere,  o  altri  profondono  simili  bei  titoli  miste- 
riosi, come  Gorgone,  Medusa,  Chimera.  Ma  l'arcano  resta 
coagulato  nel  battesimo;  e  lasciando  star  gli  altri,  la  «  Sfinge  » 
del  Cifariello  non  occulta  nulla  perchè  nulla,  ha  dentro,  se  ne 
togli  un  magistero  epidermico  e  stucchevole. 

Eppure  egli  modellò  ne  la  prima  giovinezza  un  gruppo 
pieno  di  sentimento,  «  Ultimi  fiori  »,  ed  espose  Panno  scorso  a 
Torino  un  gruppetto,  oggi  nella  mostra  di  Roma,  nel  quale  sono 
rappresentati  un  uomo  e  una  donna  che  trasportano  su  una 
bara  il  loro  fanciullo  moribondo,  e  cosi  affermò  di  sapere  espri- 
mere con  intensa  e  penetrante  finezza  un  afietto  o  un'idea. 
Che  significa  invece  quel  boffice  putto  annunciante  T  amore  a 
quella  donna,  seduta,  quasi  per  pompa  della  sua  molle  nudità 
stantia,  sull'orlo  d'una  specie  di  sarcofago  a  bassorilievo  di 
grosse  rose  spiaccicate?  E  quando  avremo  riconosciuto  in  quel 
corpo  la  giustezza  dell'  insieme  e  non  so  qual  disinvoltura  ber- 
niniana,  anche  attraverso  la  cascaggine,  non  dovremo  conclu- 
dere che  il  Cifariello  è  sopra  una  via  falsa? 

Questo  dico  a  lui,  non  lo  direi  facilmente  ad  altri  ;  lo  dico 
al  giovane  scultore  che  ha  modellato  cinque  o  sei  busti  me- 
ravigliosi, superiori  a  quelli  che  oggi  espone,  e  un  gruppo 
monumentale  come  il  «Cristo  e  la  Maddalena»,  e  la  finissima 
statuina  del  «  Negro,  »  e  il  gruppetto  della  «  Bara  »  ;  lo  dico 
insomma  a  un  artista  che,  dotato  di  mirabile  facoltà  d'esecu- 
zione, parmi  ceda  alla  lusinga  di  questa  a  danno  di  facoltà 
più  nobili  e  da  lui  medesimo  possedute. 
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*  * 


Se  non  m'inganno,  una  tendenza  quasi  egualmente  perni- 
ciosa minaccia  Parte  d'uno  scultore  giovine  e  valoroso  come 
il  Oifariello.  Parlo  di  Pietro  Canonica,  piemontese,  che  dell'e- 
mulo napolitano  ha  l'amore  sofistico  dell'estrema  finitezza.  Il 
suo  busto,  «  Sogno  di  primavera  >,  nel  quale  egli,  non  contento 
di  tutte  le  carezze  date  al  marmo,  aggiunse  una  tenue  sfuma- 
tura, un  pallor  di  tinta,  offre  una  particolarità  che  esorbita, 
trascende  verso  la  disarmonia  e  vorrei  dire  verso  la  mutilazione. 
Infatti,  è  un  busto  o  un  frammento?  poiché  quelle  mani  che, 
senza  braccia,  toccano  il  viso,  danno  irrimediabilmente  l'idea 
d'una  parte  staccata  da  un  tutto. 

Se  l'autore  aveva  bisogno  di  quel  gesto,  perchè  troncar  la 
figurala  dove  il  gesto  si  forma?  C'è  forse  una  cornice  sotto 
il  pezzo  di  marmo,  o  ne  pende  forse  un  velo,  si  che  gli  occhi 
di  chi  guarda  abbiano  la  ragione  di  ciò  che  manca? 

Pure,  osserviamo  l'opera  senza  più  oltre  insistere  su  tal 
bizzarria.  In  verità  non  avremmo  mai  creduto  che  un  «  Sogno 
di  primavera»  fosse  così  triste;  ma  è  probabile  il  titolo  sia 
anch'esso  frammentario,  e  cioè  il  Canonica  voglia  esprimere 
il  sogno  di  primavera  d'una  malata,  d'una  tradita,  d'una  re- 
clusa. Certo,  questo  pallido  marmo  non  lo  si  può  guardare  fred- 
damente ;  il  languore  degli  occhi,  la  macilenza,  e  più  di  tutto 
l'accorata  carezza  quasi  supplichevole  delle  esili  mani,  model- 
late con  soavità  straordinaria,  suscitano  un  senso  di  pietà  e 
si  stampano  a  lungo  nella  memoria.  Solo  può  balenare  il  pen- 
siero che  l'opera  sarebbe  riuscita  altrettanto  delicata  e  ricor- 
devole, quand'anche  l'autore  si  fosse  torturato  meno. 

Questa  osservazione  che  qui  entra  appena  in  coda,  urge  e 
domina  nel  maggior  lavoro  esposto  dal  Canonica,  un  «Crocifisso» 
al  vero,  laboriosamente  scolpito  in  manno.  Si  dice  che  Filippo 
Brunellesco,  vedendo  il  «Crocifisso»  di  Donatello,  ne  abbia 
censurato  il  crudo  verismo,  e  allora,  per  mostrare  come  il  carat- 
tere divino  si  armonizzi  col  patetico  umano,  intagliasse  anche 
lui  un  Crocifisso  che  per  noi  moderni,  tanto  infatuati  di  realità, 
sembra  ancora  troppo  rudemente  doloroso. 
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Ma  né  in  questo,  ne  in  altri  esempì  di  tragica  scultura  quat- 
trocentesca vediamo  tale  esasperazione  espressiva  e  di  forma; 
né  osò  tanto  Giulio  Monte  verde,  nel  suo  «Crocifisso»  diBuenos- 
Ayres,  che  pure  è  angoscioso  assai  per  lo  stirarsi  delle  braccia 
e  il  flettersi  delle  ginocchia  cagionati  dal  peso  del  corpo  sor- 
retto solo  dai  chiodi  alle  mani  e  a'  piedi.  Anche  nel  «Cristo  »  del 
Canonica  si  vede  un  simile  sforzo,  quantunque  più  temperato  ; 
ma  vi  si  aggiunge  V  ingrossamento  delle  giunture,  che  deturpa 
le  linee  della  sacra  salma,  rendendola  nocchieruta  senza  sce- 
marne la  gracilità.  La  testa  poi,  dal  profilo  acuto,  esprime 
con  rara  efficacia  l'agonia;  l'agonia  d'un  malato  però,  anziché 
quella  d'una  vittima  di  morte  violenta;  cosi  che  nell'  insieme  il 
€  Cristo  >  del  Canonica  sembra  aver  finito  sulla  croce  una  vita 
trascorsa  fra  i  supplizi  materiali,  piuttosto  che  fra  le  battaglie 
del  sentimento  e  dell'idea.  Or  io  credo  che  in  arte,  e  più  spe- 
cialmente nell'arte  della  forma  per  eccellenza,  nessuna  signi- 
ficazione di  dolore  debba  sopraffar  la  bellezza,  a  meno  che 
non  si  voglia  indicare  il  consumarsi  di  questa  medesima  bel- 
lezza, come  avverrebbe  se  Gesù  movesse  al  Calvario  uscendo 
da  lunga  prigionia,  o  come  avviene  appunto  nella  «  Madda- 
lena >  di  Donatello,  immagine  di  sgomento  sull'altare  del  Bat- 
tistero fiorentino,  concepita  quale  emblema  della  penitenza. 

Ho  già  nominato  due  volte  Donatello:  ciò  basti  a  palesare 
l'alto  rispetto  ispiratomi  dall'opera  del  Canonica,  ed  anche  a  in- 
dicare la  tendenza  dello  scultore  verso  un  certo  periodo  artistico 
in  cai  il  <  pathos  »  raggiunse  gli  estremi  limiti  della  veemenza. 
E  inutile  quindi  ammonire  eh'  io  non  pretendo  dal  Canonica  una 
manifestazione  estetica  a  mio  modo  invece  che  a  modo  suo;  lo 
seguo  anzi  ne'  suoi  intendimenti  e  studio  le  sue  vie  per  la  sua 
mèta. 

Egli  immagina  Cristo  uomo;  e  sia  pure;  ma  perché  uomo 
privo  d'austera  bellezza  e  di  gioventù  ?  La  vittima  é  forse  meno 
patetica  se  ha  l'età  della  forza?  il  martire  è  meno  tragico  se  ha 
l'aspetto  dell'eroe?  Passiamo  oltre.  Il  Eedentore  ha  già  una 
fisonomia  in  arte,  si  dice,  e  da  lunghi  secoli  ;  anzi  Wike  Bayliss 
(Rex  regum  etc)  asserisce  che,  «  come  Cristo  rimase  tre  giorni 
nel  sepolcro  prima  della  resurrezione,  cosi  la  sua  sembianza  é 
stata  tre  secoli  nelle  catacombe  prima  di  sorgere  a  vita  per 
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sempre.  »  Ebbene,  si  crei  un'altra  fisonomia  di  maggior  valore, 
e  noi  scorderemo  la  tradizionale,  tanto  più  agevolmente  in 
quanto  che  nelle  opere  dei  grandi  non  sogliamo  cercare  le  par- 
ticolarità convenute  per  la  fabbricazione  dei  Cuor-di-Gesù  da 
ex-vóto.  Michelangelo  scolpi  il  «  Cristo  della  Pietà  >  ineffabil- 
mente doloroso,  e  dipinse  terribile  il  «  Cristo  del  Giudizio  uni- 
versale »,  diverso  dal  primo  in  tutto,  fin  nella  singolarità  della 
barba  rasa.  E  perchè  no?  Quali  cànoni  vi  si  oppongono?  Nessun 
confine  dunque  alla  libertà  della  concezione;  ma  ciò  non  vuol 
dire  che  qualunque  concezione  abbia  lo  stesso  merito  indipen- 
dentemente dalle  più  semplici  leggi  estetiche.  E  quando  ve- 
diamo il  «  Cristo  »  del  Canonica  pender  dalla  croce  invecchiato, 
imbruttito,  pensiamo  che  questa  concezione  è  meno  alta  di 
quelle  già  dominanti  nel  campo  dell'arte,  le  quali  per  esprimere 
un'ambascia  suprema,  non  hanno  bisogno  d'invecchiare  e  im- 
bruttire la  lor  forma. 

A  parer  mio,  chi  dalla  libertà  trasmoda  alla  licenza  è  Leo- 
nardo Bistolfi,  Anche  lui  presenta  una  figura  di  «  Cristo  »,  non  cro- 
cifisso però,  bensì  ritto,  o  innanzi  alle  turbe  o  innanzi  ai  giudici. 
Al  contrario  del  Canonica,  il  quale  ha  eseguito  l'opera  sua  con 
lungo  studio,  curando  le  più  sottili  delicatezze  del  marmo,  il  Bi- 
stolfi ci  dà  quasi  un  abbozzo,  nella  sua  statua  di  gesso  al  vero, 
innanti  a  cui  si  stende  un  piano  inclinato,  quasi  che  la  figura  po- 
tesse muoversi,  epperò  avesse  bisogno  d'un  certo  spazio,  proprio 
come  i  ciarlatani  per  la  via,  quando  si  fan  largo  per  dar  mano  ai 
loro  esperimenti.  Notiamo  del  resto,  che  se  si  trattasse  davvero 
d'un  ciarlatano,  quel  rettangolo  oltre  la  necessaria  base  avrebbe 
il  suo  significato  logico,  e  tutt'al  più  si  potrebbe  rimproverare 
all'autore  la  lieve  sconvenienza,  affatto  materiale,  di  esagerar  le 
dimensioni  proprie  del  suo  tema.  Trattandosi  invece  di  Cristo, 
domandiamo  :  perchè  ? 

Si  è  voluto  rappresentare  il  suo  isolamento  coram  poptUo  f 
E  allora  perchè  eliminare  le  altre  figure?  Non  esistendo  una 
cornice  o  qualunque  segno  che  delimiti  lo  spazio  e  sconfini  il 
pensiero,  noi  non  possiamo  esimerci  dall'attribuire  un  significato 
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positivo  a  una  parte  dell'opera,  e  concludiamo  che  Cristo 
è  sopra  un  piano  il  quale  non  potrebb'esser  né  maggiore,  né  mi- 
nore; se  no  l'artista  sarebbe  stato  o  più  economo  o  più  generoso. 
Figuriamoci  che  la  statua  equestre  del  Colleone  volesse  movere 
ancora  un  passo,  anzi  volesse  formar  quello  che  da  quattro  se- 
coli tiene  in  sospeso;  rovinerebbe  dal  piedistallo.  Ebbene,  sa- 
rebbe stato  giudizioso  il  Verrocchio  a  fornirle  un  buon  metro 
di  base  in  più.  Ma  e  se  al  primo  dovesse  succedere  il  secondo 
passo,  non  nascerebbe  la  necessità  d' ingrandire  l'elegantissimo 
basamento  di  Alessandro  Leopardi  fino  alle  dimensioni  d'una 
lizza?  Cosi  appunto  per  il  «  Cristo  »  del  Bistolfi,  se  quel  piano 
è  messo  li  soltanto  per  dare  spazio.  Eppure,  non  possiamo  cre- 
dere che  abbia  altro  ufficio,  precisamente  perchè  non  ci  troviamo 
al  cospetto  d'un  mago  da  piazza  pronto  a  dispensar  pianeti  alle 
comari. 

Mago  da  piazza  dunque  no;  e  che  cosa  allora?  Un  attore, 
immagino  ;  starei  per  dire  un'attrice  camuffata  da  uomo,  tale 
è  la  vezzosità  isterica  con  cui  quella  figura  ci  si  presenta,  con 
le  palpebre  basse,  il  mento  un  poco  alzato,  le  braccia  abban- 
donate lungo  i  fianchi  e  le  mani  che  annaspano  quasi  ad  espri- 
mere, nel  linguaggio  muto  della  plastica,  lo  smanioso  balbettio 
d'una  dolce  pena  d'amore.  Anche  la  veste  è  teatrale.  Oh  una  veste 
semplicissima,  un  sacco  anzi;  ma  come  do vrebb' esser  procace 
quel  sacco  semita  sul  molle  corpo  d'un'attrice!  Bisogna  pure 
ch'io  mi  schiodi  dalla  mente  quest'aberrazione  dell'attrice;  e 
non  ne  parlerò  più.  Ma  per  quanto  mi  ci  sforzi,  l' idea  fissa  del 
palcoscenico  seguita  a  fastidirmi;  e  ov'altri  mi  persuadesse 
ch'io  m'inganno  nell' apprezzar  la  fattura  della  statua  e  spro- 
posito nel  non  sentire  il  fàscino  di  essa,  rimarrei  sempre  nel 
convincimento  d'avere  innanzi  a  me  non  una  rappresentazione 
diretta  dal  vero  o  dalla  fantasia,  bensì  una  rappresentazione 
teatrale,  cioè  una  rappresentazione  di  rappresentazione. 

Cristo  ha  oggi  una  parte  specialissima  sulla  scena  generale 
delle  arti  ;  e  non  voglio  dire  che  la  abbia  più  importante  che  in 
altri  tempi,  poiché  da  circa  sedici  secoli  egli  è  il  protagonista  ; 
anzi  la  specialità  consiste  nello  sforzo  di  pittori,  scultori  e  poeti 
per  non  fargli  perdere  quel  posto  eminente.  Al  criticismo  che 
spadroneggiava  fino  a  pochi   anni  or   sono,  è   succeduto   un 
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neo-idealismo  il  quale,  non  avendo  la  forza  di  restituire  alla  fi- 
gura di  Gesù  il  carattere  divino,  le  tributa  il  carattere  simbolico; 
e  cosi,  invece  del  Messia  miracoloso  e  del  Messia  storico,  abbiamo 
un  più  0  meno  emblema  vago  della  carità  sociale.  Da  ciò  la 
moltitudine  di  Redentori  che,  usciti  dalla  narrazione  evangelica, 
s'introducono  non  senza  sofisticheria  nelle  scene  della  vita  mo- 
derna, quasi  come  s'era  già  fatto  col  celebre  Giovanni  But- 
tadeo,  detto  anche  Ahasvero  o  Ebreo  Errante.  Ma  alcuni  spiriti 
romantici  non  si  appagano  nemmeno  di  questo.  Gesù-dio  è 
troppo  in  alto.  Gesù-uomo  è  troppo  in  basso,  Gesù-simbolo  è 
troppo  tirato  coi  denti:  occorre  un  Gesù  nevrotico  atto  a  man- 
dare in  visibilio  coloro  che  non  credono  nell'ideale  religioso,  o 
nel  filosofico,  o  nel  sociale,  un  Gesù  né  da  altare,  né  da  cattedra, 
né  da  piazza,  un  Gesù  da  salotto.  Ed  ecco  la  figura  modellata 
dal  Bistolfi.  La  quale  non  é  priva  d'interesse,  come  quella  che 
esprime  tipicamente  un  bisogno,  sia  pure  vizioso,  della  im- 
maginativa odierna. 

E  infatti,  dove  trovare  altre  figure  capaci  di  farsi  compren- 
dere da  un  largo  pubblico,  ora  che  tutte  le  mitologie  si  sono 
sbiadite?  Donde  posson  ricevere  bastante  alimento  le  arti  rai> 
presentative,  se  il  patrimonio  fantastico,  sciupato  il  cespite  reli- 
gioso, è  ridotto  all'obolo  del  simbolismo?  Intere  generazioni  di 
artisti  vissero  modellando  o  scolpendo  le  storie  della  Vergine  e 
e  dei  santi,  inesauste  per  l'incremento  delle  tradizioni,  appunto 
come  prima  altre  genie  di  scultori  e  pittori  eran  vissute  model- 
lando o  dipingendo  i  miti  febei  e  dionisiaci.  Ora  il  suolo  è  meno 
fertile,  il  possesso  d'un  germe  e  più  prezioso,  e  siamo  costretti 
a  tirar  fuori  dalla  nostra  mente  il  soggetto  da  rappresentare,  di 
modo  che  l' invenzione  artistica,  dovendo  essere  più  personale  e 
più  radicale,  è  in  perpetuo  rischio  di  risultar  meno  universal- 
mente sentita. 

Per  questo  vediamo  dominare  i  problemi  di  tecnica,  i  quali 
trovano  quasi  tutto  il  loro  campo  nella  pittura  anziché  nella 
scultura.  Ed  è  strano  che  molti  critici,  non  accorgendosi  del- 
l'importanza  di  tali  problemi  divenuti  ausilio  dell'invenzione 
e  tendenti  a  colmar  le  lacune  delle  storie  e  delle  leggende 
sfruttate,  credano  sia  causa  quel  che  in  sostanza  è  inevitabile 
effetto.  Le  smaniose  ricerche  di  maggior  luce  e  di  più  vasta 
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compenetrazione  di  riflessi,  è  vero,  non  devono  essere  scopo 
delParte;  ma  intanto  ci  preparano  a  raggiungere  gli  scopi  che, 
passata  l'attuai  orisi  inventiva,  si  verranno  determinando.  L'ar- 
tista moderno  per  eccellenza  tra  quanti  ne  ricorda  la  storia, 
Leonardo  da  Vinci,  appare  come  il  precursore  della  ricerca 
tecnica  anteposta  al  dato  narrativo,  precisamente  perchè,  fin 
dallo  scorcio  del  secolo  xv,  egli  sentiva  impoverirsi  il  tesoro 
degli  argomenti  tradizionali.  Avvenne  però  allora  un  rinsan- 
gnamento  di  quel  tesoro  per  mezzo  della  nuova  coscienza  che 
8Ì  chiama  Rinascita,  e  che  è  meno  un  ritomo  alle  forme  an- 
tiche anziché  una  più  larga  conquista  delle  visioni  contempo- 
ranee. Caddero  i  nimbi  intenti  in  dischi  e  cercini  d'oro,  cad- 
dero le  mandorle  di  serafini,  e  gli  angeli  smisero  le  vesti 
sacerdotali,  e  i  santi  ruppero  gli  ordini  gerarchici  per  com- 
porsi in  vivaci  scene  attorno  alla  Vergine  discesa  dal  trono. 
E  cosi  fu  rinfrescata  l'aria  dell'inventiva  artistica,  che  già 
cominciava  a  viziarsi. 

Ma  son  passati  altri  secoli.  Chi  farà  svaporare  il  miasma 
addensatosi  ?  Non  lo  vediamo  ancora  e,  aspettando,  ci  conten- 
tiamo d'aprire  qualche  spiraglio  donde  almeno  arrivi  un  po'  più 
di  luce. 

Taluni  credono  che  la  salute  dell'arte  possa  trovarsi  ripie- 
gandosi sul  passato.  £  questo  uno  dei  concetti  più  favoriti  della 
modernità  e,  senza  dubbio,  esso  ne  è  l'espressione  più  tipica. 
Ma  è  un  rimedio  o  un  palliativo  ?  Ecco,  per  esempio  un  gruppo 
di  Constantin  Meunier,  «  Mater  dolorosa  »,  nel  quale  si  riverbera 
nn  raggio  dell'arte  donatelliana.  Gesù  morto  giace  in  grembo 
all'Addolorata;  l'espressione  è  intensa,  quantunque  poco  origi- 
nale, com'è  la  modellatura  e  come  sono  i  lineamenti  dei  due 
personaggi,  com'è  insomma  l'indole  di  tutta  l'opera  che  di 
primo  lancio  mostra  la  sua  nobile  filiazione.  Ma  il  non  sincero 
carattere  del  gruppo  si  rivela  nell'artifizio  della  composizione: 
la  Madonna  è  figurata  a  mezzo  corpo,  e  sta  bene,  perchè 
dov'essa  termina  c'è  la  base;  è  tagliato  però  anche  il  corpo 
del  Salvatore,    e   non   dalla   base   e   non   da   una   cornice;   è 
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semplicemente  tronco  alle  gambe,  in  modo  che  l'ingenuo  vi- 
sitatore potrebbe  credere,  e  ne  avrebbe  il  diritto,  che  Gtesù  sia 
morto  per  mutilazione. 

Come  possa  cader  nel  pensiero  d'un  artista  l'idea  di  simil 
componimento  illimitato  e  frammentario  al  tempo  stesso,  si 
spiega,  se  non  mi  sbaglio/  per  mezzo  della  derivazione  dallo 
antico,  la  quale,  come  ogni  elemento  d'arte  non  spontaneo, 
tende  alla  inorganicità.  Il  Meunier,  forse  senza  pensarci,  aveva 
nella  memoria  una  lunetta  con  la  rappresentazione  della  Pietà, 
e  rievocandola,  trascurò  di  serbarle  la  determinazione  del  fondo 
proprio  del  bassorilievo  ;  cosi  che,  da  un  lato  mantenne  la  di- 
sposizione delle  masse  adatta  alla  forma  della  lunetta,  dal- 
l'altro lato  eliminò  questa  medesima  forma. 

Migliori  perciò  del  gesso  «  Mater  dolorosa  »  mi  pajono  i  due 
bronzi  dello  stesso  Meunier,  la  statuina  «  Martellatore  »  e  il 
gruppetto  «  Maternità  >,  quantunque  nell'  opera  maggiore  ri- 
conosca non  comuni  pregi  di  severa  dottrina.  Anche  nei  due 
bronzi,  del  resto,  s'intravede  la  preoccupazione  quattrocentesca, 
specie  nel  secondo  che  pare  derivato  da  una  Madonna  col  Bam- 
bino di  stile  poco  dissimile  da  quello  del  gesso.  Una  partico- 
larità che  si  riscontra  in  ambidue  i  lavori  è  la  piallatura  del 
profilo,  voluta  forse  dall'autore  per  dare  un  aspetto  di  erosione, 
come  vediamo  nei  bronzi  lungamente  esposti  ad  ogni  contatto. 
Siamo  dunque  a  questo  :  vien  simulata  la  rottura  in  un  gruppo 
e  il  logoramento  negli  altri,  per  fregiarli  della  simpatia  che 
noi  tributiamo  all'antico.  Poiché  veramente  queste  due  ten- 
denze si  dividono  il  regno  della  modernità:  il  fanatismo  del 
modernissimo,  l'idolatria,  ora  vaga,  ora  dotta,  di  quel  che  è 
antico.  Tendenze  solo  apparentemente  contrarie,  le  quali  in 
sostanza  sono  due  facce  d'una  medesima  irrequietezza  fon- 
damentale. 

Ma  forse  nel  caso  presente  m'inganno,  e  il  Meunier  non 
ebbe  il  pensiero  di  simular  l'erosione  del  bronzo  segnando  cosi 
depressi  i  profili  delle  sue  figure.  Ebbene,  allora  nei  due  grup- 
petti di  bellissima  linea,  da  la  modellatura  ampia  e  anche  un 
poco  sommaria,  anziché  una  menda  voluta,  dobbiamo  notare 
un  difetto  involontario  si,  ma  derivato  almeno  dal  fatto  che  lo 
scultore,  eseguendo  quei  gruppi,  era  già   compenetrato    dalle 
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immagini  di  altri  tempi.  E  ad  ogni  modo  stabiliamo  il  feno- 
meno, caratterizzante  l' arte  riflessa  invece  che  spontanea. 

Quando  si  ammonisce:  studiate  gli  antichi,  —  ciò  non  vuol 
dire  :  imitateli  ;  —  perchè  imitandoli  non  si  segue  il  loro  metodo, 
anzi  ci  si  avvicina,  direi,  per  moto  contrario.  Studiarli  significa, 
0  dovrebbe  significare:  cercar  di  vedere  il  vero  con  la  schiettezza 
con  cui  essi  lo  hanno  veduto.  L'artista  insomma  è  sempre  mo- 
derno, se  non  è  artificioso.  E  si  giunge  a  quest'esempio  tipico,  in 
cui  per  imitar  l'antico  si  imita  quel  che  vi  ha  messo  di  proprio 
il  tempo:  Ferosione  sulla  scultura,  l'intenebramento  delle  vernici 
sulla  pittura.  Ancora  un  passo  e  saremo  alle  falsificazioni. 

* 

Nessuna  delle  doti  che  emergono  dai  lavori  di  Costantino 
Meunier,  ma  nessuna  pure  delle  deficienze  troviamo  nel  gruppo 
di  Giuseppe  Romagnoli,  intitolato  «  Salvo  !  »,  schietta  opera  ch'io 
non  esito  ad  anteporre  a  quelli,  di  cui  riconosco  e  ammiro  il 
non  facile  magistero.  La  modesta  fattura  e  fors'anco  l'uggiosa 
tinta  del  gesso  rendono  meno  attraente  di  quel  che  merita  il 
grappo,  che  d'altra  parte,  per  la  grazia  viva  del  soggetto,  riesce  a 
farsi  amare  dal  grosso  publico:  esempio  pur  troppo  raro  di 
concordia  fra  il  giudizio  dei  competenti  e  quello  dei  profani. 

Una  giovane  madre  ha  salvato  non  so  da  qual  pericolo  il 
proprio  bimbo,  da  una  caduta,  dal  fuoco,  dall'acqua,  non  im- 
porta; ed  è  li  in  ginocchio,  non  per  preghiera,  ma  per  T  im- 
peto stesso  che  l'ha  sospinta,  ed  ha  il  pargolo  stretto  al  seno 
cosi  per  il  gesto  col  quale  lo  salva,  come  per  l'espressione  del- 
l'intensa subitanea  gioja.  Certo  il  bambino  tace;  piangerà  tra 
poco,  ma  ora  tace  sgomento;  e  tace  anche  la  madre,  esultando, 
lacrimando,  baciando  il  figliuolo,  forse  dopo  l'unico  grido  in 
istantanea  risposta  al  grido  con  cui  egli  l'ha  chiamata.  E  questo 
viluppo  di  affetti  risulta  evidente  per  il  particolàr  carattere 
dell'amplesso:  la  madre  solleva  il  bimbo  e  nel  medesimo  tempo 
sembra  impadronirsene,  avvolgendolo,  coprendo  ciascun  brac- 
cino  con  la  propria  mano.  Si  capisce  che  il  pericolo  è  durato 
tm  attimo,  ma  che  ancora  vibra  nelle  vene  d'entrambi. 

Senza  dubbio,  la  figura  della  donna  avrebbe  potuto  esser 
disegnata,  quasi  direi  anche*  vestita   meno  meschinamente,  e 
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quella  del  piccino  avrebbe  potuto  aver  forme  più  elette  e  di  più 
personale  modellatura,  affinchè  il  gruppo  perdesse  l'indole 
plebea  onde  il  suo  valor  plastico  è  diminuito;  ma  con  tutto  ciò 
l'opera  rimane  viva  e  bella,  non  inferiore  ad  alcuìx'altra  del- 
l'esposizione per  sincerità  e  per  giustezza  psicologica.  Trovare 
ed  esprimere  con  sì  semplice  energia  un  momento  affettivo  è  cosa 
rarissima,  e  le  arti  del  disegno  vi  si  esercitano  smaniosamente 
spesso  invano.  Una  delle  opere  moderne  in  cui  è  rappresentata 
con  piena  originalità  una  di  tali  scene  che  appartengono  al  più 
sobrio  linguaggio  del  cuore,  è  il  quadro  di  I^ffaello  Faccioli, 
«  Viaggio  triste  >,  nella  galleria  nazionale  in  Boma.  E  mi  piace 
ricordarlo  ora,  perchè  anche  in  esso  la  fattura  ha  relativamente 
piccola  parte,  e  quasi  non  ci  si  bada  per  il  fàscino  d'una  bellezza 
d'ordine  superiore. 

Nel  quadro  e  nel  gruppo  v'è  un  momento  drammatico  tra 
una  madre  e  un  bambino  ;  e  se  il  Faccioli  ha  raggiunto  un  li- 
vello più  alto  per  la  delicatezza  della  concezione  e  per  la  straor- 
dinaria originalità  del  componimento,  il  Romagnoli  lo  vince 
almeno  per  l' impeto  della  commozione. 

È  inutile  dire  ohe  il  pregio  di  queste  opere  non  consiste  nella 
scelia  del  soggetto,  poiché  troppe  altre  ne  potremmo  citare  in 
cui  sia  adombrata  una  scena  di  maggior  passione;  ma  in  esse  il 
tema  è  compenetrato  nella  forma,  come  se  gli  autori  lo  avessero 
veduto  nell'unico  baleno  nel  quale  il  tema  stesso  si  atteggia  a 
quadro  o  a  gruppo  con  la  massima  efficacia.  Tanto  è  vero  che  il 
valore  del  quadro  e  del  gruppo  sfumerebbe,  se  si  mutasse  il  me- 
nomo accessorio.  E  questa  è  la  caratteristica  dell'opera  d'arte. 
Togliete  la  mano  della  madre  da  sul  braccio  del  bimbo,  nel  la- 
voro del  Romagnoli;  eliminate  la  tenda  che  lascia  intravedere 
il  cielo  fuggente,  nel  capolavoro  del  Faccioli,  e  sarà  tutto  per- 
duto, quantunque  rimanga  intatto  l'argomento. 

«  # 

Or  eccoci  lontanissimi  dall'arte  semplice  che  si  può  chiamar 
moderna,  o  antica,  o  d'ogni  tempo,  come  quella  che  non  muta 
per  mutar  di  tendenze  superficiali  ;  eccoci  d'un  balzo  nella  sta- 
tuaria epica  e  anche  un  poco  accademica.  II  bronzo  di  Carlo 
Lorenzetti,  «  Dal  cunicolo  di  Vejo  »,  ci  lascia  freddi;  piuttosto 
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che  dire,  esso  declama,  e  declama  con  una  bella  voce  tonante  ma 
confiisa,  si  che  non  riesciamo  a  intenderla  se  non  imperfetta- 
mente. Un  giovane  guerriero  atletico,  nudo  nell'armi,  balza 
come  a  un  grido  di  riscossa.  Pure,  ei  non  pare  infervorato  da 
un  sentimento  profondo;  gonfia  il  petto  gagliardo  e  carnoso 
qnasi  per  la  soddisfazione  di  sentirsi  cosi  aitante,  e  piuttosto 
che  a  una  battaglia,  sembra  correre  a  una  lotta  gladiatoria, 
dove  più  dell'azione  si  apprezza  il  gesto. 

Strano  il  conflitto  che  risulta  dal  porre  a  fronte  la  magnilo- 
quente statua  del  Lorenzetti  con  quella  di  Pietro  Braecke, 
<  Boscajuola  >.  Tanto  la  prima  si  pompeggia  nella  sua  mu- 
scolosa venustà,  altrettanto  la  seconda  ci  mostra,  e  quasi  direi 
ostenta  la  poverezza  del  suo  vecchio  corpo  di  contadina.  Piegata 
sotto  un  fardello  di  legna,  la  misera  donna  incede  aflranta,  pur 
non  senza  dignità.  Alta,  ossuta,  con  la  faccia  un  poco  abbrutita, 
la  <  Boscajuola  >  appartiene  alla  famiglia  ormai  numerosa  delle 
figure  rusticane  con  intendimento  di  rampogna  sociale,  tra  cui 
la  più  celebre  è  quella  di  Achille  d'Orsi,  «  Proximus  tuus  ».  Ma 
il  Braecke,  e  sia  detto  a  sua  lode,  non  calca  la  mano  e  non  in- 
grossa la  voce;  la  sua  statua  non  ha  quei  segni  di  degenerazione 
che  tendono  a  solleticare  le  simpatie  della  moltitudine  per  mezzo 
della  loro  laidezza.  Pure,  non  esito  a  classificarla  fra  le  opere  di 
decadenza,  perchè  vi  manca  il  più  universal  carattere  della 
scultura  sana:  la  bellezza  della  forma.  Questo  non  vuol  dire 
che  la  scultura  sana  escluda  la  rappresentazione  dei  vecchi, 
degl'infermi,  financo  dei  mostri;  vuol  dir  solo  che,  in  ogni 
caso,  dal  vecchio,  dall'infermo,  dal  mostro,  lo  scultore  non  de- 
cadente trae  la  linea  di  bellezza.  In  altri  termini,  la  riprodu- 
zione del  vero  non  è  tutta  la  scultura,  si  sa  ;  e  ora  quando  questa 
riproduzione  priva  di  bellezza  è  vigorosa  e  non  destituita  di 
sentimento,  si  ha  l'opera  d'arte,  ma  permane  a  un  clima  infe- 
riore, quello  della  decadenza.  Infatti,  guardando  la  statua  del 
Braecke,  dal  ginocchio  sporgente,  dai  piedi  enormi,  torna  alla 
memoria  la  «  Vecchia  »  del  Campidoglio,  mirabile  marmo  ales- 
sandrino e  cioè  decadente,  nel  quale  è  lo  stesso  carattere  di 
donna  lunga  e  virile  ;  la  modellatura  però  è  più  fine. 

A  contrasto  della  maschia  figura  del  Braecke  rammento  la 
statuetta  di  Emilio  Quadrelli,  «  Alba  »,  scolpita  nel  roseo  marmo 

tt  -  RMsia  iTBaUa,  anno  II,  roh  II,  fase.  VI  (Giugno  1890), 
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del  duomo  di  Milano  e  capricciosamente  lumeggiata  di  stille 
vitree,  brillanti  qua  e  là  con  lodevole  parsimonia  a  simular  le 
gocce  della  rugiada. 

E  una  bizzarria,  certo,  e  da  non  imitarsi  ;  ma  che  consegue 
un  grazioso  effetto,  perchè  l'autore  non  ha  trascurato  di  dar  le 
dimensioni  d'un  gingillo  al  suo  squisito  lavoro,  modellato  con 
sapiente  eleganza. 

Meno  felice  è  l'altra  sua  statuetta,  «  Riposo  d'Ercole  »,  in  cui 
pare  egli  abbia  arieggiato  Michelangelo  nell'ampia  torsione  del 
corpo  e  anche  nel  lasciar  questo  ancora  impegnato  entro  il 
masso.  Curiosa  idea  d'un  ninnolo  michelangiolesco!  Noto  di 
corsa  che  nell'esposizione  si  trovano  altri  lavori  scolpiti  in 
marmo  rossiccio  come  quello  di  «  Alba  »  ;  ne  ricordo  uno  di 
Felice  Bialetti,  «  Esausta  »,  muliebre  testa  dormente  che  par 
tagliata  nella  polpa  d'  un'arancia.  Ma  lasciamo  le  sculture  mi- 
nime di  cui  non  e'  è  penuria,  ed  è  naturale,  poiché  le  grandi 
sono  ingombranti,  si  trasportano  con  dispendio  e  di  rado  otten- 
gono il  loro  effetto  negli  ambienti  delle  esposizioni,  meglio  ap- 
parecchiati per  i  dipinti,  —  e  torniamo  ai  vasti  lavori. 

Appunto,non  so  di  quali  impacci  ho  udito  parlare  in  pro- 
posito del  «  Bozzetto  d'un  monumento  a  Dante  »,  di  Alfonso 
Oanciani;  credo  l'autore  abbia  dovuto  collocare  in  cima  aUa  rupe 
che  serve  da  piedistallo  una  figura  del  poeta  abborracciata  in 
fretta,  ignoro  per  qual  ragione  ;  certo  è  questa  la  parte  più  de- 
ficiente del  lavoro.  Il  quale  poi,  piuttosto  che  un  bozzetto,  è  un 
quid  medium  tra  il  bozzetto  e  il  monumento,  e  il  «  Particolare 
in  grajidi  dimensioni  »,  con  cui  lo  scultore  ha  voluto  ajutare 
la  intellezione  dell'opera,  riesce  quasi  inutile,  taiito  perchè  esso 
non  è  abbastanza  finito,  quanto  perchè  il  lavoro  d'insieme  è 
abbastanza  sviluppato,  almeno  in  misura. 

L'idea  è  felice,  ma  troppo  angusta.  Infatti  vediamo  nel  boz- 
zetto una  specie  d'invocazione  delle  ombre  che  dai  crepacci 
d'una  rupe  emergono  verso  il  poeta;  e  sono  perciò  ombre  di 
dannati  ;  di  modo  che  questo  è  il  monumento  non  già  dell'au- 
tore della  Divina  Comedia,  bensì  dell'autore  della  sola  prima 
Qantica,  Assai  meglio  parmi  concepito  il  monumento  di  Cesare 
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Zocchi,  eretto  all' Alighieri  in  Trento,  e  dove  sul  primo  piano 
della  base  vediamo  rappresentato  con  ben  immaginato  scorcio 
r Inferno,  per  mezzo  della  sola  figura  del  giudice  Minosse;  più 
in  alto  è  l'episodio  del  Casella,  come  sunto  della  seconda  cantica, 
il  Purgatorio;  più  in  alto  ancora  vedesi  Beatrice  fra  le  altre  vi- 
sioni del  Paradiso.  Bisogna  però  notare  che  evidentemente  il 
Canciani  non  ha  ideato  un'illustrazione  del  poema;  e  invero  io 
non  biasimo  che  egli  non  lo  adombri  in  modo  espositivo,  bensì 
che  ne  tocchi  solo  una  parte. 

Oltre  a  ciò,  quale  sarebbe  l'effetto  del  monumento  se  avesse 
le  giuste  proporzioni?  Surrogare  a  un  piedistallo  architettonico 
un  masso  informe  si  può  fare  senza  danno  estetico?  In  altri 
termini,  non  è  necessario  che  la  rappresentazione  sia  circo- 
scritta almeno  nel  basamento,  di  maniera  che  essa  non  venga 
a  continuarsi  nell'ambiente?  Eppure,  quella  rupe  immane  è 
solo  rappresentativa;  si  che,  o  mi  inganno,  ha  bisogno  d'una 
proporzionai  parte  architettonica  e  anche  ornamentale  che  la 
stacchi  da  tutto  ciò  che  la  circonda  e  le  dia  un  immaginario 
proseguimento. 

Molti,  troppi  altri  lavori  meriterebbero  un  cenno;  ma  per 
evitar  la  prolissità  delle  osservazioni  ne  scelgo  uno,  quello  che 
a  me  sembra  di  maggior  valore  artistico,  lasciando  gli  altri  in 
silenzio. 

E  a  questo  punto  alcuni  di  essi  mi  tornano  alla  mente,  mi 
rimproverano  la  forzata  trascuranza,  mi  spingono  a  un'  ultima 
cèrnita.  Ma  son  sicuro  che  se  obbedissi  a  tale  impulso  non  ter- 
minerei per  ora;  una  volta  allargata  la  trafila,  verrebbe  la 
necessità  di  romperla  affatto.  Meglio  dunque  tacere,  a  rischio  di 
commettere  qualche  ingiustizia. 

Se  non  che,  ecco,  uno  dei  lavori  messi  da  banda  è  già  tra  la 
penna  e  il  foglio,  insinuatovisi  con  la  scusa  del  soggetto  affine  i 

a  quello  di  cui  ho  parlato  dianzi.  È  un  bassorilievo  fuso  in  ar- 
gentone inglese,  che  rappresenta  un  episodio  dantesco  determi- 
nato dal  verso  : 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

Conoscevo  già  questo  bassorilievo  di  Edoardo  Rubino,  per 
averlo  veduto  tra  i  saggi  di  concorso  del  Pensionato  artistico 
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nazionale,  in  Eoma,  e  fin  da  allora  avevo  notato  una  viziosa 
particolarità   tecnica.   La  composizione  è  vasta   ed  elegante. 
Certo,  dato  quel  soggetto,  non  cercavo  proprio  l'eleganza  ;  ma, 
per  quanto  inaspettata,  trovandola  la  noto.  Quel  che  mi  spiace 
però  è  il  sistema  del  bassorilievo  il  quale,  invece  d'essere  ixna 
scultura  prospettica  su  unico  piano,  si  avanza  su  vari  piani,    a 
zone,  meglio,  a  quinte  come  in  un  palcoscenico.  Ora,  delle  due 
Tuna  :  o  il  normal  trattamento  del  bassorilievo  basta  a  dare 
l'intera  illusione  della  prospettiva,  e  allora  non  v'è  bisogno  di 
spiccare  alcune  parti  dal  fondo  ;  o  non  basta,  e  allora  occorre 
abbandonare  totalmente  il  fondo  e,   credo,   anche  la  scultura, 
per  chiedere  alla  pittura  le  gradazioni  di  tòno  e  di  colore  ca- 
paci di  render  la  lontananza.  Il  metodo  usato  dal  Rubino  è  me- 
todo bastardo,  ibrido,  epperò  infecondo.  In  verità  quale  destina- 
zione può  avere  un  bassorilievo  a  fette,  su  cui  ogni  mutamento 
di  luce  genera  un  giuoco  d'ombre  più  o  meno  diverso  da  quello 
voluto  dall'autore?  Ne  si  dica  poi  che,  come  per  un  quadro, 
anche  per  un  bassorilievo  l'illuminazione   è   categoricamente 
immutabile  ;  non  lo  si  dica  almeno  finché  al  bassorilievo  non 
venga  aggiunto  quel  che  gli  manca  per  esser  quadro,  il  colore. 

* 

Ma  è  tempo  di  mantener  la  promessa:  ho  detto  di  serbar 
per  ultima  l'opera  ch'io  prediligo;  e  non  voglio  indugiar  più 
oltre.  Essa  è  «  La  figlia  di  Niobe  >,  statua  in  marmo  di  Dome- 
nico Trentacoste. 

Il  mito  di  Niobe,  svolto  nel  XXIV  canto  delVIliade  dal 
verso  599  al  620,  è  noto  a  tutti.  Figlia  di  Tantalo  re  di  Lydia, 
moglie  di  Anfione  re  di  Tebe  (secondo  le  più  accreditate  lezioni), 
Niobe,  superba  della  sua  numerosa  prole,  rinfacciò  a  Latona 
d'aver  solo  due  figli;  e  costei  adirata  le  mosse  contro  questi  due 
figli,  Elio  e  Artemisia,  che  sterminarono  i  niobidi.  Quanti  eran 
essi?  Dodici,  sei  maschi  e  sei  femine,  per  alcuni  autori,  dieci 
per  altri,  e  anche  quattordici,  e  anche  diciannove.  Non  importa; 
si  sa  del  resto,  che  tra  le  statue  di  niobidi  conservate  a  gli  Uf- 
fizi, oltre  a  nove  giovani  si  vede  un  personaggio  maturo,  cui  è 
attribuita  la  qualità  di  pedagogo.  Importa  meglio  considerare 


Digitized  by 


Google 


ESPOSIZIONE  ARTISTICA  INTERNAZIONALE  DI  VENEZIA  337 

che  COSÌ  nelle  sculture  degli  Uffizi,  come  in  una  pittura  su 
marmo  pompejana,  Tultima  figliuola  di  Niobe  è  rappresentata 
genuflessa  col  volto  in  grembo  alla  madre. 

Appunto  il  Trentacoste  scelse  l'ultimogenita,  Neera,  —  se 
dobbiamo  accogliere  questo  nome  per  il  suo  significato  di  gio- 
vane e  forse  di  Primavera  o  di  Luna  nuova,  —  ma  la  figurò 
sola,  nell'atto  di  cader  bocconi  sotto  gli  strali  celesti.  Ardua 
cosa  raggiunger  l'effetto  di  commozione  che  è  nel  gruppo  due 
volte  consacrato  dall'arte  classica,  isolando  la  morente.  E  il 
Trentacoste  lo  raggiunge  :  la  sua  Neera  ispira  un  irresistibile 
senso  di  tenerezza  angosciosa,  per  la  sola  virtù  della  sua  gra- 
cile bellezza. 

Infatti  non  panni  felice  l'atteggiamento  che  lo  scultore 
sostituisce  a  quello  del  dipinto  pompeiano  e  del  gruppo  di  Fi- 
renze, perchè  la  parte  posteriore  del  corpo  rimane  alquanto  me- 
schina nel  suo  ripiegamento.  Stupenda  invece  è  la  parte 
anteriore,  che  richiama  senza  ombra  di  plagio  la  «  Santa  Cecilia 
martire  »  di  Stefano  Mademo  nella  chiesa  di  Santa  Cecilia  in 
Boma.  Cadendo  bocconi,  la  Niobide  allunga  abbandonatamente 
le  braccia  e,  tra  esse,  volge  un  poco  il  viso  che  sta  per  toccare 
la  terra.  Un  altro  ricordo,  anche  più  vago  e  remoto,  parmi  di 
scorgerlo  nell'  <  Ermafrodito  »  di  Villa  Borghese  e  del  museo  na- 
zionale alle  Terme,  ricordo  suggerito  cosi  dalla  giacitura  come 
dal  particolare  del  sopore  nel  viso.  Al  pari  della  statua  antica,  la 
Xiobide  non  si  può  godere  se  non  da  molto  vicino,  perchè  man- 
chevole di  sagoma;  e  la  deficienza  è  maggiore  nella  figura 
moderna,  la  quale  non  segna  una  linea  scultoria  nemmeno  sul 
proprio  fondo,  cioè  sul  terreno. 

L'autore  ha  voluto  evitare  la  linea  troppo  fredda  del  corpo 
ateso,  che  sarebbe  stata  al  suo  posto  nell'angolo  d'un  timpano, 
come  nel  caso  delle  sculture  ora  a  gli  Uffizi,  ma  non  nel  caso 
attuale  in  cui  lo  spazio  non  è  circoscritto  e  la  figura  è  sola. 
Per  ciò  l'artista  ha  lievemente  sforzato  la  giacitura  della  fan- 
ciulla e,  per  voler  concentrare  l'interesse,  si  è  lasciato  indurre 
ad  angustiar  troppo  la  metà  della  figura  dalla  cintola  in  giù. 

Piuttosto  che  di  profilo,  la  Niobide  va  guardata  di  fronte, 
e  allora  emerge  tutta  la  meravigliosa  dolcezza  di  quelle  esili 
eia  protese,  di  quella  nuca  virginea,   di   quel   dorso   che 
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sembra  tremare  negli  ultimi  palpiti.  Ho  udito  criticar  questa 
figura  come  non  abbastanza  tragica.  Ma  lo  scultore  non  ha 
preteso  rappresentare  l'immensa  sciagura  di  Niobe;  conscio 
della  delicatezza  alquanto  gracile  dell'arte  sua,  egli  si  è  limi- 
tato a  plasmar  la  più  giovine,  la  più  tenera  delle  vittime,  e  la 
tragicità  che  si  deve  cercare  e  che  si  trova  in  quest'opera,  ha 
un'indole  di  soavità  ineffabile. 

Come  il  Trentacoste  lavori  il  marmo  è  noto  oramai,  e  forse  nella 
Niobide  il  suo  scalpello,  più  lieve  d'un  soffio,  s'è  indugiato  un  po' 
troppo  nel  render  le  menome  piegoline  della  tunica,  oltrepassando 
la  finezza  e  giungendo  alla  minuzia  ;  forse,  dico,  avendo  egli 
concentrato  con  isforzo  evidente  nella  parte  superiore  del  corpo 
l'interesse  patetico,  avrebbe  dovuto  concentrarvi  alla   mede- 
sima stregua  l' interesse  plastico.  Bisogna  però  considerare  che 
la  finezza  di  lavoro  del  Trentacoste  non  è  mera  tecnica.  Chi 
osserva  le  braccia,  il  dorso,  la  nuca  di  Neera,  vede  che  l'estrema 
cura  della  modellazione  non  ne  distrugge  l'ampiezza  ;  cosi  che 
pare,  come  disse  il  Ghiberti  d'alcuni  antichi  frammenti,  che 
a  rilevarne  tutti  i  pregi  l'occhio  non  basta,  e  occorra  passarvi 
amorosamente  la  mano.  Trattasi  dunque  d'una  finezza  tecnica 
e  spirituale  a  un  tempo,  una  vera  finezza  estetica  insomma, 
che,  accarezzando  la  superficie,   non   dimentica   esser   questa 
soltanto  una  superficie,  un  involucro  della  forma  in  cui  quella 
finezza  deve  tutta  trasfondersi.   La  scrupolosa  ricerca  delle 
menome  irregolarità  cutanee  è  già  qualcosa  di  meno  artistico, 
sebbene  più  appariscente  e  d'ordinario  meglio  capita  ;  e  meno 
ancora  vale  la  velleità  d'inseguire  via  per  le  pieghe  flosce  d'una 
stoffa  o  per  le  fluide  masse  dei  capelli,  quegli  ultimi  effetti  che 
sono  propri  della  pittura. 

* 

La  scultura,  che  per  ragioni  già  accennate  è  di  gran  lunga 
più  ristretta  della  pittura  all'esposizione,  parmi  abbia  relati- 
vamente maggior  valore,  e  per  dir  tutto,  sia  meno  timida, 
anzi  meno  povera  d'estro. 

Quantunque  le  nazioni  straniere  abbian  mandato  poco,  e 
s'intende,  perchè  il  gesso  è  fragile,   il   bronzo  è  pesante,  il 
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marmo  è  al  tempo  medesimo  fragile  e  pesante,  nei  saggi  del 
Meunier,  del  Braecke,  del  Vanderstappen  e  degl'italiani  emerge 
una  varietà  di  ideali  e  di  mano  da  doverne  augurar  bene.  Le 
stesse  abberrazioni,  che  davvero  non  mancano,  non  sbigotti- 
scono, poiché  vi  si  sente  la  lotta  fra  le  più  disparate  tendenze, 
e  ciò  è  meglio  delF  inerzia  imitativa  da  scuola,  anzi  da  giogo. 
Se  pare  quest'  insieme  di  opere  non  suscita  entusiasmo,  è  bello 
che  ciascun  visitatore  possa  trovarne  una  corrispondente  alle 
sue  predilezioni,  a  meno  che  egli  non  sia  come  quelPErmino 
Grimaldi  del  Boccaccio,  il  quale  voleva  saper  da  Guglielmo 
Borsiere  che  potesse  far  dipingere  di  non  mai  visto  in  certa 
sua  casa  nuova.  <  A  cui  Guglielmo...  rispose  :  —  Messere,  cosa 
che  non  fosse  mai  stata  veduta,  non  vi  crederei  io  sapere  in- 
segnare, se  ciò  non  fosser  già  starnuti  o  cose  a  quelle  simi- 
glianti...  > 

Ugo  Flebes. 
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Msmorié  in§diu  tU  Ferdinando  RanalU.  V  ìÀUimo  dei  puristi.  Studio  di  Bbmbsto  Mau, 
Bologna,  Ditta  N.  Zanichelli,  1898  —  SUvio  Spaventa.  Dal  1848  al  1861.  Lettere,  eeritti 
e  documenti  pubblicati  da  Bbmbdbtto  Gbocb,  Napoli  A.  Morano  1896  —  Memorie  di  un 
vecchio  carbonaro  ravegncmo  di  Primo  Uocbllini,  pubbl.  con  annotazioni  storiche  di 
Tommaso  Casini,  Roma  Società  ed.  D.  Alighieri  {Bibl.  storica  del  risorg.  iiaìiano)  — 
Luigi  Rava.  Angelo  Frignani.  Ricordi  di  un  martire  delV  indipendenza  tiaUona  (in 
Rivista  poi.  e  leUer.)  —  Luigi  Rava.  Antonio  Frignani  e  il  suo  libro  «  La  mia  passia 
neUe  carceri  ».  Memorie  autobiografiche  di  un  patriottSL  romagnolo,  Bologna  Ditta  N.  Za- 
nichelli 1898  —  Memorie  autobiografiche  di  Eugenio  Bbizi  (1838-1868),  Assisi  stab.  tipo- 
grafico Metastasio  1896  —  Alfredo  Comandini.  Cospirazioni  di  Romagna  e  Bologna 
nelle  memorie  di  Federico  Oomandini  e  di  atri  patriotti  del  tempo  (1831-1857),  ivi  — 
Augusto  Elia.  Note  autobiografiche  e  storiche  di  un  garibaldino,  ivi  —  Giusbppb  Cbsabb 
Abba.  Da  Quarto  al  Volturno.  Notereìle  di  uno  dei  Mille.  Quarta  edizione,  ivi  —  Ro- 
sario Salvo  di  Pibtraganzili.  Rivoluzioni  siciliane  1848-1860.  Cose  proprie  e  cose 
d'altri.  Voi.  1*  (1848)  ;  voi.  »  (1848  49)  Palermo  G.  Bendi  18(8  —  Andbba  Galbnda  ni 
Tavani.  0  tempora  o  mores  sempre  gli  stessi  l  Racconto  di  un  ex.  Nocera  Inferiore. 
A.  Angora  1896. 

Il  lavoro  di  selezione  che  Corrado  Eicci  non  ha  creduto  neces- 
sario per  le  memorie  del  Baggi  ha  fatto  invece  Ernesto  Masi  per 
quelle  del  E.  a  n  a  1 1  i. 

Trovandosi  egli  ad  avere  fra  le  mani  il  manoscritto  inedito  delle  me- 
morie che  Ferdinando  Eanalli  già  vecchio,  scrisse  della  propria 
vita,  anziché  pubblicarlo  nella  sua  precisa  integrità,  preferi  riassu- 
merlo e  spigolando  qua.  e  là  per  le  sue  pagine  coglierne  il  meglio  e 
presentarlo  ai  lettori  legato  con  parole  proprie  che  gli  servissero  di 
cornice  e  di  commento.  Ne  è  venuto  ^ori  un  delizioso  ed  arguto  li- 
bretto che  si  legge  d'un  fiato  e  con  interesse,  come  di  lena  e  con  pia- 
cere si  sente  che  lo  ha  scritto  l'autore. 

Già  in  questo  periodico  altri  ha  reso  conto  del  volume  per  quanto 
esso  tocca  la  storia  letteraria:  a  me  non  resta  che  far  cenno  della  sua 
importanza  per  la  storia  del  nostro  rinnovamento  politico  :  importanza, 
che  ò  ben  più  rilevante  di  quello  che  non  sia  sembrato  a  chi,  avendo 
rocchio  soltanto  alla  povertà  dei  casi  della  vita  di  un  uomo  di  lettere 
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e  non  vedendo  o  non  ricordando  nel  Ranalli  se  non  l'originale  solita- 
rio che  parve  e  fu  nemico  d*  ogni  modernità,  si  domandò  se  valeva 
proprio  la  pena  di  turbare  la  pace  di  una  tomba  dimenticata  per  gal- 
vanizzare agli  occhi  del  pubblico  che  legge,  la  figura  poco  interessante 
di  un  personaggio,  il  qnale,  vivo  ancora,  era  parso  ai  più  già  morto; 
tanto  egli  era  lontano  dal  partecipare  alla  vita  della  nuova  società  ita- 
liana fra  cui  si  trovava  a  vivere  o  piuttosto  a  sopravvivere  a  sé  stesso. 

Si,  il  Eanalli  non  secondò  il  movimento  che  rinnovò  Pltalia  e  formò 
la  nostra  nuova  coscienza  nazionale;  anzi  fece  peggio,  andò  sempre  a  ri- 
troso dì  esso  e  della  opinione  pubblica  dominante.  La  vita  politica  di 
Ini  che  era  cominciata  a  Roma  con  la  condanna  di  un  suo  libro  e  col 
bando  della  sua  persona  dallo  Stato  pontificio,  si  chiude  con  uno  scritto 
diretto  a  sostenere  —  nel  settembre  1870  —  che  Eoma  doveva  essere 
lasciata  al  Papa.  H  Banalli  che  nel  1849  era  stato  considerato  (benché 
contro  sua  voglia)  come  un  guerrazziano  democratico  e  quasi  rivoluzio- 
nario, dieci  anni  dopo  seppe  procacciarsi  la  riputazione,  che  non  lo  lasciò 
pin  e  si  fortificò  e  si  ingrandi  con  gli  anni,  di  austriacante  e  di  reazionario: 
e  tntto  ciò,  si  noti,  rimanendo  egli  pur  sempre,  anzi  forse  perché  egli 
rimase  sempre  un  devoto  cultore  delle  memorie  gloriose  dell'Italia,  un 
fervente  amatore  del  proprio  paese  e  desiderosissimo  in  ogni  tempo  di 
lavorare  alla  sra  grandezza  ed  al  suo  benessere.  Pu  dunque  un  vinto 
nella  lotta  della  vita:  un  pover'uomo  fuori  posto,  fuori  tono,  non  riu- 
scito né  per  i  tempi  in  cui  visse,  né  per  le  speranze  che  si  erano  conce- 
pite dapprima  di  lui,  e  neppure  per  le  ambizioni  ed  i  desiderii  di  gloria 
che  egli  nutriva  con  passione  nell'  animo. 

Due  maggiori  sogni  d'ambizione  vagheggiò  per  tutta  sua  vita  :  figu- 
rare ed  avere  autorità  in  una  assemblea  politica  ed  ottenere  che  le  opere 
sue  fossero  lette  largamente  dagli  Italiani,  per  modo  che  non  solo  gli 
procacciassero  nome  di  profondo  pensatore  politico  ma  sopratutto  eser- 
citassero una  azione  direttiva  efficace  e  durevole  sulPopinione  pub- 
blica. Non  potè  mai  realizzare  né  l'uno  né  l'altro  !  Eppure  ne  cercò  e  ne 
ebbe  anche  le  favorevoli  occasioni  :  fu  rappresentante  alla  Costituente 
t<»cana  del  1849,  fu  deputato  al  Parlamento  italiano,  scrisse  sui  gior- 
nali, stampò  opere  lungamente  meditate  e  ponderate.  Si  direbbe  che 
una  stella  maligna  domini  tutta  la  sua  vita,  sembra  fatale  che  egli  non 
gixmga  mai  in  buon  punto.  Ma  la  verità  si  é  che  gli  mancava  il  senso 
dell'opportunità.  Tutto  assorto  nelle  proprie  convinzioni  e  dottrinario 
assoluto  per  natura,  egli  non  capi  mai  la  necessità  per  chi  vuol  guidare 
il  pensiero  dei  suoi  concittadini,  di  rendersi  ragione  dello  stato  d'animo 
e  di  mente  in  cui  questi  si  trovano  e  di  tenerne  conto  :  onde  la  sua  voce 
par  sempre  fuori  chiave,  i  suoi  suggerimenti,  dedotti  a  fìl  di  logica  da 
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convincimenti  teorici,  stridono  sempre  maledettamente  con  le  opinioni 
prevalenti  e  più  accette.  Nel  1846  —  userò  le  parole  del  Masi  —  tutti 
applaudono  a  Pio  IX^  egli  no;  nel  1848  i  più  confidano  in  Carlo  Alberto 
e  nel  Piemonte,  egli  no;  nel  1849  l'opinione  pubblica  sfata  il  Guerrazzi, 
egli  no;  nel  1858  i  più  sperano  nel  Cavour  e  nelPegemonia  piemontese, 
egli  no  ;  nel  1859  credono  alla  guerra  con  l'aiuto  di  Napoleone,  egli 
no;  nel  1870  finalmente  vogliono  Boma  capitale  d'Italia,  egli  no. 

Ed  ogni  volta  egli  è  partito  come  per  combattere  una  grande  bat- 
taglia, pieno  d' entusiasmo,  fiducioso  nella  vittoria,  persuaso  che  quella 
finalmente  era  la  volta  buona,  in  cui  gli  sarebbe  dato  di  farsi  intendere 
dai  suoi  concittadini  e  di  essere  utile  —  non  senza  conseguire  qualche 
buona  fama  per  sé  —  al  proprio  paese.  Nobile  ambizione,  la  quale  ha 
dovuto  piegare  sempre  e  presto  le  ali  aperte  ai  grandi  voli  !  Ogni  volta 
é  accaduto  che  il  buon  Banalli,  quando  gettato  il  suo  grido  d' allarme 
si  è  guardato  attorno  per  vedere  l'effetto  prodotto  dalla  sua  parola  ben 
ponderata  e  ben  composta  e  periodata  in  istudiati  atteggiamenti  clas- 
sici, ha  dovuto  con  sua  infinita  e  suprema  maraviglia  convincersi  che  il 
risultato  era  precisamente  l'opposto  di  quello  che  egli  con  tanta  sicu- 
rezza si  aspettava:  ninno  che  lo  seguisse,  ma  indifferenza  generale  o  in- 
dignazione, se  non  vituperii,  da  molte  parti  e  ad  ogni  modo  —  nell'uno  e 
nell'altro  caso  —  impotenza  per  lui  di  farsi  ascoltare  e  meno  che  mai 
possibilità  di  far  prevalere  i  propri  concetti.  Situazione  singolare,  do- 
lorosa, se  si  pensi  che  sono  le  speranze  di  una  mente  intelligente  e  di 
un  cuore  retto  che  vi  si  infrangono  contro,  ma  non  priva  di  comicità  : 
ed  il  Masi,  maestro  di  fine  umorismo,  ne  sa  trarre  buon  profitto  per  di- 
segnare con  garbo  e  in  modo  piacevole  —  senza  però  mai  metterlo  in 
ridicolo  —  la  figura  del  suo  personaggio,  per  il  quale  egli,  come  gli  ac- 
cade sempre  per  tutti  coloro  che  amano  andare  contro  corrente,  ha  una 
evidente  simpatia. 

Simpatia,  del  resto,  che  nel  caso  del  Eanalli  ò  ben  giustificata,  perché 
l'andare  di  lui  contro  corrente  non  deriva  da  capricciosa  ostinazione, 
bensì  da  fede  incrollabile  e  tenace  nella  verità  e  nella  utilità  di  con- 
cetti lungamente  da  lui  meditati,  ed  ha  richiesto  all'onesto  animo  suo  il 
non  comune  coraggio  morale  di  sacrificare  per  ciò  che  egli  credeva  il 
bene  del  proprio  paese,  popolarità,  facili  ed  ambite  soddisfazioni,  e  con 
esse  l'appagamento  di  desiderii  e  di  sogni  carissimi.  Come  il  pericolo 
dell'insuccesso  non  ha  potuto  trattener  mai  il  lUtnalli  dall'esprimere  il 
proprio  pensiero,  cosi  l'insuccesso  non  ha  mai  piegato  la  sua  natura  fino 
a  farlo  dubitare  dell'eccellenza  dei  suoi  convincimenti.  Sconfitto,  si  ri- 
trasse ogni  volta  in  disparte  ma  brontolando  e  persuaso  sempre  che  il 
torto  era  degli  altri,  non  suo,  e  per  ciò  disposto  alla  prima  occasione  a 
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licomincìare  da  capo.  Se  non  che  ogni  sconfitta  di  lui  corrisponde,  com'  è 
naturale,  ad  un  passo  che  l'Italia  muove  od  ha  mosso  per  vie  diverse 
da  qaelle  che  egli  stima  le  migliori  :  ed  il  Banalli,  pur  conservando  l'an- 
tica fede,  è  di  necessità  tratto  per  ciò  a  disperare  sempre  più  dell'av- 
venire e  della  salvezza  della  sua  patria  ed  a  considerare  sempre  più 
difficile  per  lui  di  ricondurla  sulla  retta  via.  La  vede  andar  lontano 
verso  ideali  che  non  sono  i  suoi  e  gli  pare  che  sia  troppo  audace  od  in- 
conscia dei  pericoli  che  egli  vede;  ma  in  pari  tempo  sente  diminuire  in 
sé  ogni  giorno  più  la  forza  di  trattenerla,  né  d'altra  parte  vuole  seguirla. 
Onde  accadde  che  ad  ogni  tappa  del  movimento  italiano  il  Eanalli  é  ve- 
nato a  trovarsi  sempre  un  poco  più  arretrato  rispetto  agli  altri  insieme 
coi  quali  si  era  mosso  alla  redenzione  della  penisola;  egli,  che  nel  fondo 
dell'anima  era  liberale,  di  fronte  alla  coscienza  liberale  della  nazione 
che  si  andava  formando,  senti  sempre  più  spostata  la  propria  e  fini  col 
non  intendere  più  quella  e  col  non  esseme  più  inteso.  L'orrore  del  nuovo, 
del  moderno  e  di  tutto  ciò  che  non  era  tradizione  o  consuetudine  e  dal 
qaale  invano  aveva  tentato  di  distorre  l'Italia,  lo  respinse  grado  grado 
ogni  giorno  più  verso  il  vecchio,  verso  il  passato. 

Il  purismo  letterario  alla  cui  scuola  la  sua  mente  si  era  educata  ed 
entro  le  cui  strettoie  s'era  man  mano  andata  irrigidendo  la  prosa  di  lui, 
avvinse  del  tutto  anche  il  suo  pensiero  per  modo  che  il  culto  di  ciò  che  è 
antico,  tradizionale,  conBuetudinario  e  che  ha  «  la  doppia  consacrazione 
dell'antichità  e  dell'autorità  »,  in  luogo  di  essere  per  lui,  come  fu  per 
altii  molti,  alimento  e  stimolo  a  concepire  nuovi  ideali  di  grandezza  ri- 
spondenti alla  necessità  ed  alle  condizioni  nuove  del  viver  sociale,  fini 
col  diventare  irragionevole  idolatria,  nella  cui  contemplazione  il  Ha- 
nalli  si  incartapecorì  e  mummificò  :  restando  immobile,  mentre  tutto 
intomo  a  lui  si  muoveva,  venne  a  trovarsi  del  tutto  estraneo  ed  inutile 
alla  società  che  aveva  tanto  ambito  di  guidare. 

Non  fii  però  egli  il  solo  a  trovarsi  in  tale  situazione  :  altri  non  po- 
chi vi  furono,  per  educazione,  per  animo  inclinato  al  conservare,  per 
schietto  amore  di  patria  e  di  savia  libertà,  disposti  come  lui,  a  giudi- 
care troppo  rapidi  e  perciò  troppo  pericolosi,  i  procedimenti  della  rivo- 
luzione italiana  :  e  la  loro  resistenza  alle  tendenze  dei  più,  benché  sia 
riuscita  all'ultimo  quasi  sempre  inefficace,  non  può  essere  trascui-ato  da 
chi  volendosi  render  conto  del  come  la  coscienza  della  nazione  si  è 
andata  formando,  deve  aver  presenti  tutte  le  varie  correnti  che  vi  con- 
corsero, si  urtarono  e  si  spezzarono  o  si  confusero  insieme. 

Baciò  l'importanza  che  agli  occhi  dello  studioso  acquista  lo  studio 
del  Masi.  Né  per  certo  volendo  analizzare  nelle  sue  fasi  successive  questo 
strano  procedimento  della  coscienza  individuale  in  senso  inverso  alla 
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coscienza  nazionale  si  poteva  scegliere  personaggio  che  fosse  più  tipico 
e  meglio  si  prestasse  ad  un  esame,  del  Banalli  ;  il  quale  non  ha  mai  vo- 
lato né  transigere  sulle  proprie  opinioni  né  mai  per  paura  si  è  sottratto 
alle  azioni  ed  alle  manifestazioni  pubbliche  che  i  suoi  convincimenti 
gli  suggerivano.  Come  non  si  poteva  trovarne  migliore  documento  delle 
Memorie  di  lui,  dove  con  ingenua  semplicità,  egli  apre  tutto  V  animo 
proprio  e  confessa  sinceramente  i  moventi,  i  fini  ed  anche  le  speranze 
vane  di  tatti  gli  atti  suoi.  Di  coloro  che  cercarono  trovandosi  per  edu- 
cazione o  per  naturale  inclinazione  nelle  medesime  disposizioni  di 
spirito  di  lui  di  resistere  alla  corrente,  ben  pochi  furono  quelli  che  lo1>- 
tarono  come  lui  fino  all'ultimo,  e  prima  o  poi  sono  stati  dimenticati  :  la 
maggior  parte  cessò  dalla  lotta  e  si  trasse  in  disparte,  quando  non  pre- 
feri, per  soddisfare  ad  interessi  personali  o  per  debolezza  o  per  compia- 
cere al  successo,  di  lasciarsi  trasportare  alla  deriva  dalla  corrente  comune. 
Ciò  che  per  l'Italia  fu  certamente  un  benefìcio.  L'ostinata  pertinacia 
del  Eanalli  nel  preferire  di  far  parte  da  sé,  piuttosto  che  adattare  i 
propri  convincimenti  dottrinalmente  formati  alle  condizioni  del  tempo 
ed  alle  esigenze  delle  circostanze,  piuttosto  che  portarli  sopra  un  ter- 
reno pratico  di  attuazione,  potrà  destare  un  senso  di  ammirazione  in 
noi,  avvezzi  come  siamo  ora,  allo  spettacolo  di  una  generale  arrende- 
volezza —  chiamiamola  cosi  —  di  carattere  e  procurare  per  ciò  al  Ra- 
nalli  lode  di  non  comune  fermezza  d' animo,  specialmente  se  si  pensi 
che  egli  con  la  propria  tenacia  altro  non  ottenne  se  non  di  nuocere  a 
sé  stesso.  Guai  però  per  l' Italia,  se  molti  fossero  stati  coloro  che  edu- 
cati, come  il  Hanalli,  all'ammirazione  delle  forme  linguistiche  e  stili- 
stiche pili  pure  del  Trecento  e  del  Cinquecento,  delle  istituzioni,  dei 
pensieri  e  delle  maraviglie  dell'antichità  classica,  si  fossero  inariditi 
nella  contemplazione  ed  imitazione  di  quei  modelli  e,  come  lui,  non 
avessero  creduto  possibile  esercitare  una  qualsiasi  efficace  azione  sulla 
vita  pubblica  se  non  in  «  consigli  politici  costituiti  nelle  forme  come 
ci  erano  rappresentate  dagli  scrittori  delle  cose  greche  e  romane.  »  Per 
fortuna  il  purismo  ed  il  classicismo  prepararono  ben  altri  uomini  ! 

•% 

Uno  di  loro  fu  Silvio  Spaventa,  del  quale  in  un  libro  recente 
Benedetto  Croce  ha  tracciato  la  mente,  il  carattere  e  la  vita  adope- 
rando il  medesimo  sistema  che  per  il  Ranalli  fu  usato  dal  Masi.  Il  Croce 
non  aveva  la  fortuna  di  poter  disporre  di  una  successione  ordinata  e  con- 
tinua di  memorie  personali  :  tuttavia  aggruppando  e  ricucendo  abil- 
mente insieme  passi  tratti  da  scritture  dello  Spaventa  e  da  documenti 
intimi  di  lui,  ha  saputo  ottenere  che  la  figura  dell'  integro  e  coraggioso 
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pensatore  abruzzese  si  delineasse  in  tutta  da  sé  una  biografia,  che 
storicamente  ha  il  valore  di  una  autobiografia  molto  sincera,  come 
quella  che  risulta  da  documenti  scritti  senza  riposte  intenzioni,  nella 
pia  confidente  intimità,  non  per  invocare  o  preparare  il  giudizio  del- 
l'opinione pubblica. 

La  maggior  parte  dei  documenti  adoperati  dal  Croce  e  la  più  inte- 
ressante é  costituita  dalla  corrispondenza  corsa  fra  Silvio  e  suo  fratello 
Bertrando  durante  la  lunga  separazione,  alla  quale  i  due  fratelli,  che 
si  amavano  teneramente  e  si  conoscevano  con  la  intimità  formatasi  at- 
traverso una  educazione  intellettuale  e  morale  sempre  comune,  furono 
costretti  da  quando  nel  1849  Silvio  fu  arrestato  e  Bertrando  costretto 
a  battere  le  vie  nell'esilio  fino  al  maggio  del  1859,  quando  Silvio,  dopo 
dieci  anni  vissuti  nelle  carceri  e  negli  ergastoli  del  Borbone,  potè  in 
Torino  riunirsi  al  fratello.  Ed  oltre  queste,  vi  sono  nel  volume  del  Croce, 
lettere  scambiatesi  in  altri  tempi  fra  i  dae  fratelli,  lettere  alla  famiglia 
e  ad  amici,  scritture  edite  ed  inedite  di  Silvio  ed  altri  documenti.  Ma 
è  sopra  tutto  dalle  lettere  dei  due  fratelli  che  si  rileva  P  altezza  della 
mente,  la  nobilcà  del  sentire  e  la  singolare  tempra  dell'animo  di  Silvio. 
Né  il  lungo  processo  —  intomo  al  quale  il  Croce  raccoglie  notevoli  do- 
cumenti —  né  la  vita  desolata  del  carcere  nella  solitudine  o  nella  com- 
pagnia forzata  di  gente  abbietta,  volgare  e  macchiata  di  feroci  delitti 
0  di  infami  colpe,  né  l'esilio,  né  le  sventure  domestiche,  pur  da  lui 
fortemente  sentite,  né  le  minacele  paurose  di  malfattori  o  di  camorristi 
possono  turbare  mai  la  serenità  del  pensiero  di  Silvio  o  valgono  a  farlo 
deviare  d'un  pollice  dalla  méta  che  si  é  proposta,  a  diminuirne  la  fede 
nell'avvenire,  a  piegarne  il  fermo  carattere,  a  domarne  l'energia  audace 
e  battagliera  dello  spirito.  Il  pensiero  di  lui,  sollevandosi  al  di  sopra 
di  tutte  le  sofferenze  morali  e  fisiche  della  propria  persona,  al  di  sopra 
delle  contingenze  del  momento  e  delle  necessità  materiali  della  vita,  si 
mantiene  sempre  libero  e  nella  contemplazione  dei  più  alti  problemi 
filosofici,  storici  e  politici  cerca  riposo  e  conforto  ;  ed  il  fratello  Ber- 
trando, che  anche  lontano  resta  per  lui  il  consueto  e  fido  e  gradito 
compagno  di  ideali,  di  studio  e  di  discussione,  lo  seconda,  lo  segue  e  lo 
solleva  verso  le  regioni  del  pensiero  anche  più  alte,  sicché  la  loro  corri- 
spondenza epistolare  si  direbbe  il  dialogo  di  due  filosofi  greci.  Dialogo 
che  produce  uno  strano  effetto  di  sublime  astrazione,  incorniciato,  come 
si  trova,  ed  interrotto  di  tratto  in  tratto  da  notizie  e  da  osservazioni  o 
considerazioni  le  quali  non  permettono  di  dimenticare  mai  che  lo  sfondo 
scenico  su  cui  esso  si  svolge  cosi  tranquillo  e  riposato,  sono  gli  orrori 
del  cupo  ergastolo  di  S.  Stefano,  le  bestemmie  e  le  basse  volgarità  dei 
galeotti,  le  crudeltà  maligne  degli  aguzzini. 
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DelPergastolo  non  c'era  bisogno  perché  la  natura  dell'animo  di 
Silvio  si  rivelasse  in  tutta  la  sua  eroica  grandezza:  già  come  giornalista 
e  deputato  i  suoi  concittadini  avevano  avuto  modo  di  conoscerlo  e  G-iu- 
seppe  Massari  nel  1849  poteva  già  scrivere  di  lui  parole  che,  dopo  quella 
più  terribile  prova,  suonano  anche  più  vere  e  sublimi  :  «  Spaventa  è  uno 
«  di  quegli  uomini  di  tempra  veramente  antica  e  di  intelletto  tanto  ele- 
«  vato  quanto  è  puro  e  generoso  il  cuore  :  nella  sua  bella  fronte,  nei 
«  suoi  occhi  vivaci  e  spaziosi,  nei  modi  gentilmente  austeri,  tu  ravvisi 
4c  il  degno  erede  di  quei  grandi  metafisici  napoletani,  i  quali,  col  mar- 
«  ti  rio,  con  la  tortura,  con  l'esilio  conquistarono  allo  spirito  umano  il 
«  diritto  di  pensare  liberamente.  » 

Benché  però  il  suo  intelletto  filosoficamente  disposto  ed  educato  abbia 
sempre  dato  un  colorito  filosofico  a  tutti  i  suoi  pensieri  e  a  tutte  le  sue 
azioni,  essendo  —  come  dice  il  Croce  —  prepotente  in  lui  il  bisogno  di 
risalire  sempi'e  alle  ragioni  ultime  delle  cose  e  di  ridurre  tutto  in  armo- 
nica connessione  ed  in  sistema,  pure  egli,  a  differenza  di  altri  meridio- 
nali usciti  dalla  medesima  scuola  e  dello  stesso  suo  fratello,  non  dimen- 
ticò e  non  trascurò  mai  le  ragioni  pratiche  e  reali  della  vita.  Appena 
venuto  dal  paesetto  natale  a  Napoli,  dove  per  ragioni  di  studio  conveniva 
la  migliore  gioventù  delle  provincie,  seppe  formarsi  un'  idea  esatta  della 
situazione  politica  del  momento  e  spingere  sicuro  lo  sguardo  nell'avve- 
nire; cosi  fu  dei  pochi  nell'Italia  meridionale  che  ebbe  subito  chiaro 
davanti  agli  occhi  il  concetto  unitario  nazionale  come  fine  ultimo  cui 
dovevano  convergere  le  mire  dei  liberali  italiani.  «  Era  appunto  »  — 
scrive  il  Croce  -  -  «  il  tempo  in  cui  il  patriottismo  napoletano  si  andava 
«  mutando  in  patriottismo  italiano,  e  lo  Spaventa  fu  in  prima  linea  fra 
«  gli  italiani  e  gli  unitarii  :  da  sognatore  quH&do  non  era  possibile  se 
«  non  il  sogno  e  da  uomo  d'azione,  quando  quella  idea  potè  diventare 
«  un'idea  politica.  »  In  tutta  la  sua  vita,  nelle  azioni  come  negli  scritti, 
da  deputato  e  da  cospiratore,  quando  era  sul  banco  degli  imputati  o  in 
galera,  nel  governare,  nel  consigliare,  nell'amministrare,  questa  idea 
rimane  dominante  in  lui  ed  esce  sempre  ben  determinata  e  con  in- 
tenti e  caratteri  pratici  anche  di  sotto  gli  impedimenti  del  linguaggio 
0  del  concepimento  filosofico  in  lui  abituale.  Dal  giorno  in  cui  lo  Spa- 
venta fondò  II  Nazionale  a  quando  egli  nel  Consiglio  di  Stato  ordinò 
i  procedimenti  della  giustizia  amministrativa,  egli  ha  lavorato  sempre 
al  medesimo  intento  di  fondere  l'Italia  in  una  solida  unità  rispon- 
dente al  concetto  di  Stato  moderno,  quale  egli  nella  sua  limpida  mente 
lo  vedeva  funzionare. 

Come  ci  sembrano  lontani  adesso  quei  tempi  in  cui  egli  poteva 
sperare  di  riuscirvi  e  quanto  piccoli  sentiamo  che  si  son  fatti  i  concetti 
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politici  che  muovono  ora  la  nostra  vita  pubblica,  mentre  leggendo 
questo  bel  libro  del  Croce  ci  passan  davanti  agli  occhi  pagine  e  pagine 
dense  di  nobili  pensieri,  dove  ogni  frase  eleva  lo  spirito  alla  visione 
e  al  desiderio  di  alte  idealità  ed  una  onesta  coscienza  ci  si  apre 
tutta  intiera  nella  sua  integrità,  la  quale  né  interessi  locali,  né  ragioni 
personali  o  elettorali,  né  fini  riposti  che  non  fossero  quello  di  concor- 
rere all'unità  ed  alPordinamento  dello  Stato  sviarono  mai.  Alla  memoria 
dello  Spaventa  il  Croce  ha  eretto  con  questa  raccolta  degli  scritti 
di  Ini  un  sublime  monumento,  mentre  alla  storia  del  risorgimento 
ha  reso  un  notevole  servizio  :  pochi  libri  in  verità  io  conosco  che  per- 
mettano di  penetrare  e  percorrere  nei  loro  più  intimi  meandri  le  vie 
per  cui  si  svolse  la  rivoluzione  nel  regno  di  Napoli  con  atteggiamento 
e  caratteri  che  furono  cosi  diversi  da  quelli  delle  altre  parti  della 
penisola. 

*% 

Cosi  nello  Stato  pontificio  lo  svolgimento  storico  della  rivoluzione 
non  si  presenta,  quale  si  ebbe  nell'Italia  meridionale,  in  forma  di 
un  lento  lavorio  intellettuale  di  preparazione  al  concetto  di  libertà 
e  di  nazionale  unità,  lavorio  diretto  ed  imposto  da  un  centro  mag- 
giore 0  da  uomini  eminenti  per  posizione  e  coltura  ;  bensì  come  una 
azione  continuata,  incessante  e  sempre  rinnovantesi  di  una  moltitu- 
dine di  uomini  minori,  fra  cui  nessuno  v'è  eminente  di  per  sé  e  che 
disponga  di  una  forza  effettiva  sua  propria,  ma  ciascuno  sa  di  essere 
parte  di  un  tutto  ignoto,  donde  sente  derivare  la  propria  forza  mentre 
pure  ha  la  coscienza  di  concorrere  esso  stesso  a  formarne  la  forza. 
Sono  cospiratori  che  passano  da  un  tentativo  non  riuscito  a  prepararne 
serenamente  un  altro  che  non  riuscirà;  sono  militi  di  una  milizia  che 
non  si  stanca  e  si  rinnova  senza  riposo,  pronti  sempre  ad  accorrere 
dove  si  innalza  una  bandiera  di  libertà  per  difenderla  :  il  loro  motto 
è  azione  e  lotta. 

Ecco  qui  un  gruppo  di  sudditi  del  pontefice  dei  quali  Panno  scorso 
furono  pubblicate  le  memorie:  Angelo  Trignani,  Primo  Uccel- 
lini, Federico  Comandini,  tutti  e  tre  romagnoli,  ed  Eugenio 
Bri  zi,  umbro:  tutta  la  vita  cospirarono  o  combatterono  per  la  patria 
ed  i  loro  nomi  sono  rimasti  quasi  ignoti  fuori  della  loro  terra  natale. 
I  primi  sono  ravennati  entrambi  e  contemporanei  ed  appartengono  alla 
prima  e  numerosissima  schiera  di  martiri  che  le  Romagne  diedero  al 
martirologio  italiano  dopo  la  Restaurazione,  quando  contro  il  governo 
dei  preti  cominciò  quella  lotta  minuta  e  generale  di  tutti  i  giorni,  a 
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punta  di  spillo  e  purtroppo  anche  a  punta  di  pugnale  ed  a  colpi  di 
chibugio,  per  cui  il  governo  credette  necessario  di  scatenare  in  Ro- 
magna, come  a  vera  caccia  contro  i  liberali,  —  papa  Leone  XII  era 
gran  cacciatore  —  prelati  che  come  il  Rivarola  e  l' Invemizzi  colpi- 
rono a  centinaia,  in  blocco  e  alla  cieca,  con  sentenze  divenute  famose 
ormai,  qu«uiti  erano  sospetti  o  semplicemente  denunziati  per  libera- 
lismo. 

Quando  il  Papa  é  cacciatore  —  i  suoi  Stati  son  le  selve 
I  Ministri  sono  i  cani  —  ed  i  sudditi  le  belve. 

Anche  l'Uccellini  ed  il  Fri  guani  furono  belve  e  caddero  en- 
trambi nella  rete  delPInvemùzzi  e  quasi  nello  stesso  tempo.  Carbonari 
ed  amici  tutti  e  due,  si  rividero,  dopo  la  prigionia,  in  Francia  nell'esilio 
e  diventarono  acerbi  nemici  per  tutta  la  vita.  E  la  loro  inimicizia  ha 
un   significato  ben  più  notevole  che  non  sia  il  semplice  contrasto 
di  due  persone,  poiché  essa  rispecchia  la  lotta  di  due  tendenze  op- 
poste che  dopo  il  1831  si  trovarono  di   fronte  fra  i   numerosi  esali 
che  avevano  trovato  ospitalità  sul  suolo  francese.  Il  Frignani  —  scrive 
il  Casini  —  posto  dalla  fortuna  in  condizioni  di  agiatezza  e  inebbriato 
dei  sogni  di  gloria  letteraria,  aveva  temperati  i  propri  ardori  ti' un 
tempo  e  s' era  volto  a  quella  parte  moderata  dell'emigrazione  che  se- 
guiva il  Mamiani,  il  Gioberti,  il  Tommaseo;   l'Uccellini  duramente 
provato  dalla  miseria  e  letterato   soltanto   per  procacciarsi   il   pane 
salatissimo  era  rimasto  fedele  alle  vecchie  idee  carbonaresche  ringio- 
vanite dal  Mazzini.  L' uno,  il  Erignani,  restò   in  Francia  e  vi  mori 
ricco   di   guadagni   fatti   traducendo   gli   Annali  della  propagazione 
della  fefìe;  l'altro  tornò  povero  in  patria  ad  affrontare  nuove  perse- 
cuzioni, decorosamente  sostenute  per  mantenere  fede  alle  idee  che  lo 
avevano  sospinto  ancor  giovine  nelle  carceri  e  nell'esilio.  Le  memorie 
dell'Uccellini  si  chiudono  infatti  con  questa  dichiarazione:  «  Oggi  in 
«  età  di  73  anni  coi  malanni  che  sono  propri  di  un'età  tanto  avvan- 
«  zata  appartengo  alla  società  repubblicana  Pensiero  ed  Azione  e  non 
«  devierò  mai  dalla  strada  da   si   lungo   tempo  tracciatami.   Nacqui 
«  repubblicano  e  tale  voglio  morire.  »  Per  lui  che  durante  tutta  una 
vita  passata  quasi  sempre  nelle  prigioni  pontificie  o  nell'esilio  o  nelle 
cospirazioni,  aveva  con  entusiasmo  e  sacrificio  di  sé  lavorato  e  sofferto 
per  il  trionfo  dell'idea  repubblicana;  per  lui  che  era  vissuto  tutto  as- 
sorto nella  ammirazione  devota  e  nell'orbita  d'attrazione  e  d'azione 
del  «  Grande  Apostolo  italiano  >  come  egli  chiama  il  Mazzini,  il  mo- 
vimento di  fusione  di  tutti  i  partiti   liberali   nel   nome  di  Vittorio 
Emanuele  entro  la  Società  Nazionale,  compiutosi  nel  1859  in  Romagna 
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e  in  tutta  la  penìsola,  rinsci  nuovo  e  del  tutto  incomprensibile,  come 
quello  che  usciva  dalP  ordine  abituale  delle  sue  idee.  Per  ciò  non  sol- 
tanto non  vi  aderì,  ma  guardò  con  meraviglia  e  considerò  come  tra- 
ditori i  suoi  colleghi  del  Comitato  repubblicano  che  vi  aderirono, 
ripudiò  l'Italia  monarchica  che  si  andava  formando  sotto  tali  auspici i 
e  cospirò  contro  di  essa  come  aveva  cospirato  contro  il  governo  papale: 
cosi  nel  1868  gli  accadde  di  provare,  dopo  gli  orrori  delle  carceri 
pontificie,  quelli  delle  prigioni  del  governo  italiano.  L' Uccellini  è  an- 
che lui  un  malcontento  ed  un  disilluso,  come  il  Banalli,  ma  per  op- 
posta ragione  :  quell'Italia  nuova,  che  per  il  Ranalli  era  corsa  troppo 
in  là,  che  era  andata  a  rotta  di  collo  verso  la  modernità,  per  l'Uc- 
cellini era  andata  troppo  adagio  e  si  ei*a  fermata  troppo  presto.  Questa 
delusione  delle  sue  speranze  amareggia  Panimo  dell'Uccellini  e,  com'è 
naturale,  diffonde  un  senso  di  malcontento  sulle  sue  Memorie  che 
egli  ha  scritto  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  che  il  Casini  ha 
rese  veramente  preziose  con  l'aggiunta  di  un  ricchissimo  apparato 
di  note  biografiche  e  di  notizie  tratte  da  documenti  inediti  e  special- 
mente da  lettere  scritte  dallo   stesso  Uccellini  durante  l'esilio. 

Il  Fri  guani,  al  contrario,  diventò,  uscito  dal  carcere  e  nell'esilio 
di  Francia  dove  prese  stabile  dimora,  più  ottimista.  Fondò  nel  1882 
a  Parigi  col  Cannonieri  e  col  Pescantini  VEsule,  la  rivista  franco- 
italiana cui  collaborarono  gli  emigrati  più  cospicui  che  avevano  di- 
retto la  rivoluzione  italiana  dell'anno  precedente:  ma  egli,  come  a 
questa  del  1831,  cosi  ai  successivi  moti  liberali  della  penisola  non 
prese  alcuna  parte  attiva.  Di  lontano,  dalla  terra  d'esilio  diventata 
per  lui  la  nuova  patria,  segui  le  vicende  dell'antica  e  pur  serbando 
fede  alle  antiche  aspirazioni  carbonare  e  repubblicane  —  le  quali  però 
costrette  ad  alimentarsi  non  della  realtà  ma  soltanto  di  ricordi  di 
mano  in  mano  più  remoti,  andarono  ogni  giorno  più  affievolendosi  e 
facendosi  vaghe  ed  indeterminate  — fini  con  l'accettare  senza  resistenza, 
anzi  con  entusiasmo,  l'Italia  nuova  che  nella  forma  monarchica  aveva 
trovato  la  sua  unità.  Con  quale  e  quanta  ammirazione  egli  l'abbia  rive- 
duta dopo  quasi  mezzo  secolo  dacché  ne  era  partito,  ce  lo  lascia  scorgere 
ona  lunga  lettera  dove  descrive  ad  un  amico  le  sue  ingenue  impressioni 
di  viaggio,  lettera  che  nel  volume  pubblicato  da  Luigi  Bava  tien  die- 
tro, come  appendice,  all'  opera  principale  del  Prignani,  La  mia  pazzia 
nelle  carceri. 

Luigi  Bava  —  che  agli  uomini  politici  italiani  dà  il  bello  esempio 
di  valersi  del  temporaneo  ozio  politico  cui  la  sorte  delle  urne  lo  ha  co- 
stretto, per  prepararsi  ad  una  più  profonda  conoscenza  delle  condizioni 
dolla  vita  politica  italiana  nello  studio  della  sua  storia  più  recente  e 

^  -  Rivista  d'Ilaliaf  anno  II,  voi.  II,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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nella  ricerca  degli  elementi  che  hanno  concorso  a  formarla  —  aveva 
già  in  ano  stadio  biografico  sai  Prignani  dato  notizia  di  qaesta  singo- 
lare scrittara  nella  qaale  Pesale  ravennate  ha  raccontato  in  ana  prosa 
che  procede  frondosa,  disagaale  ed  a  sbalzi  ed  in  ano  stile  romanzesco 
come  gli  sia  riascito,  fìngendosi  pazzo,  di  ascire  dal  carcere  dove  la 
la  Commissione  stataria  pre»edata  da  mons.  Invemizzi  lo  aveva  fatto 
rinchiudere.  È  an  libro  originale  e  meritevole  di  esser  letto;  ma  fi- 
nora a  pochissimi  in  Italia  era  noto  perchè,  ascito  la  prima  volta 
a  Parigi  nel  1839,  aveva  bensì  avato  l'onore  di  tradazioni  in  fran- 
cese, in  tedesco  ed  in  inglese,  ma  non  mai  qaello  di  ana  edizione 
italiana  :  va  danqae  data  lode  al  Bava  di  averne  rinnovata  la  memoria 
ripubblicandolo  per  intiero. 

IlComandinied  il  Brizi  appartengono  ad  una  schiera  più  re- 
cente di  cospiratori,  all'ultima,  quando  cioè  la  cospirazione  mazziniana 
preparò  in  Lombardia  e  nelle  Bomagne  il  tentativo  di  sollevazione  fal- 
lito del  1853.  Non  già  che  anche  prima  essi  fossero  stati  in  disparte  ; 
avevano  cospirato  nei  tempi  di  aspattazione  e  combattuto  nei  momenti 
di  lotta  ed  entrambi  avevano  portato  le  armi  con  onore  nella  campagna 
del  Veneto  :  ma  il  momento  culminante  della  lor  vita  sta  nella  parte  che 
ebbero  in  quel  tentativo. 

Il  Brizi,  dopo  il  1849,  cadute  le  speranze  d'Italia  aveva  emigrato 
a  Londra,  dove  presentato  dal  Pianciani  era  diventato  uno  degli  emis- 
sari più  fidi  del  Mazzini  ;  ogni  giorno  ne  frequentava  la  casa  e  ne  ri- 
ceveva gli  ordini.  Piacerà  di  sentire  come  egli  lo  conobbe  nelP  intimità 
della  sua  vita  :  «  Quest'acme  infaticabile  lavorava  indefessamente  e  giorno 
«  e  notte;  non  usciva  quasi  mai  di  casa;  poco  mangiava;  solo  faceva 
«  abuso  di  caffé  e  di  sigari  che  non  si  toglieva  mai  di  bocca,  nemmeno 
4c  per  parlare.  Mi  pare  di  veder  tuttora  quel  grande  e  venerati ssimo 
«  uomo  nella  sua  cameretta  con  un  piccolo  letto,  un  canterano  sopra  il 
«  quale  eravi  an  grande  Cristo  in  avorio  e  la  macchinetta  a  spirito  da 
«  caifé,  un  tavolo  pieno  di  libri,  carte  geografiche,  scritti  in  diverse 
«  lingue,  che  ingombravano  questo  ed  il  lettuccio  :  e  tutto  ciò  talmente 
«  occupava  quel  piccolo  ambiente  da  non  potervisi  muovere  che  a  stento 
«  e  ben  cauti  per  non  pestare  o  rovesciare  qualche  cosa.  Una  camera 
«  un  poco  più  grande  di  questa  con  un  tavolo  nel  mezzo  per  scrivere 
«  e  delle  sedie  attorno  compiva  l'abitazione  del  grande  uomo  in  Londra. 
«  Sapendolo  caritatevolissimo,  v'eran  degli  emigrati  poco  onesti  che  ne 
«  abusavano  ;  e,  se  mancante  di  denaro,  dava  via  tutto  ciò  che  gli  si 
«  presentava  in  casa  e  sovente  restava  solo  con  il  vestiario  che  aveva  in 
«  dosso.  Incurante  di  se  gtesso  a  segno  che  per  fargli  cambiare  un  ve- 
«  atiario  reso  indecente  da  troppo  uso,  quando  se  lo  fosse  tolto  di  dosso, 
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<L  gli  si  levava  senza  nulla  dirgli,  rimpiazzandolo  con  altro  nuovo  :  e 

<  qualche  volta  nemmeno  si  accorgeva  del  cambio.  L' immenso  amore 
«  per  l'Italia  e  per  la  madre  sua,  che  idolatrava,  soli  occupavano  que- 
«  st*nomo;  e  il  giorno  che  riceveva  lettere  da  lei,  era  più  gioviale  ed 

<  espansivo  del  consueto.  » 

Il  Mazzini  pose  gli  occhi  sul  Bri  zi  nel  1863  quando  volle  ricosti- 
tuire il  Comitato  di  Milano,  che  dopo  le  esecuzioni  di  Mantova  si  era 
riparato  in  Svizzera,  ristabilire  le  comunicazioni  fra  Londra  e  la  Lom- 
bardia e  prepararvi  la  rivoluzione.  Il  racconto  dei  modi  come  il  Brizi 
esegui  la  diffìcile  e  pericolosa  sua  missione  e  come,  penetrato  in  Milano, 
costitoi  il  Comitato  restandone,  in  qualità  di  rappresentante  del  Maz- 
zini, presidente  e  preparò  il  tentativo  di  sollevazione  abortito  il  6  feb- 
braio, quando  tutto  era  bene,  anzi  era  troppo  bene,  preveduto  e  predi- 
sposto, è  ricco  di  particolari  del  maggiore  interesse  storico  e  viene  a 
proposito  per  completare  la  narrazione  che  di  questi  medesimi  prepa- 
rativi ci  é  stata  lasciata  da  un  altro  dei  membri  del  Comitato  milanese, 
Giuseppe  Piolti  de'  Bianchi,  narrazione  che  il  sen.  Bargoni  ha  di  re- 
cente pubblicata. 

A  Bologna  ed  in  Romagna,  come  il  Brizi  a  Milano,  andarono  allora 
emissari  del  Mazzini,  il  Saffi,  il  Pigozzi  ed  il  Franceschi  e  quest'ultimo, 
staccatosi  dai  compagni  e  giunto  segretamente  in  Paenza,  fece  capo  alla 
casa  del  Comandini,  il  quale,  precipitate  le  sorti  italiane,  aveva 
aperto  in  quella  città  bottega  di  orefice  e,  come  membro  del  Comitato 
faentino  dell'associazione  democratica  italiana,  s'era  adoperato  ad  al- 
lacciarvi le  file  della  cospirazione  mazziniana.  L'insuccesso  di  Milano 
impedi  che  la  Eomagna  si  sollevasse,  ma  la  polizia  cercò  anche  colà  Je 
traccie  della  trama,  fece  molti  arresti,  e  fra  gli  altri  fu  arrestato 
anche  il  Comandini.  Sottoposto  a  processo  ed  a  tortura,  essendo  egli 
risoluto  a  non  lasciarsi  strappare  di  bocca  alcuna  confessione,  tentò  di 
svenarsi  per  sfuggire  all'orribile  supplizio  del  bastone:  ma  non  vi 
riusci,  non  per  mancanza  di  fermezza  nel  darvi  esecuzione,  bensì  perchè 
il  caso  volle  che  egli  fosse  salvato  troppo  presto,  quando  già  con  un 
pezzo  di  vetro  si  era  aperto  le  vene.  Le  pagine  delle  sue  memorie  dove 
il  Comandini  narra  questi  tristi  ed  eroici  giorni  della  sua  vita,  sono 
terribili  nella  loro  semplicità  e  destano  un  senso  di  orrore  e  di  compas- 
sione. Condannato  dall'Austria  e  consegnato  alla  polizia  pontificia, 
rimase  fino  al  1865  nel  forte  di  Paliano,  ma  le  sue  memorie  si  inter- 
rompono prima  e  cioè  alla  narrazione  del  noto  tentativo  di  fuga  da 
quel  forte,  tentativo  al  quale  partecipò  e  per  cui  ebbe  condanna  di 
^orte.  Alfredo  Comandini  con  vero  amore  di  figlio  ha  curato  l'edi- 
rione  delle  memorie  paterne  e  le  ha  condotte  fino  alla  morte  di  lui  con 
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quella  medesima  paziente  ed  accurata  diligenza  e  larghezza  di  indagini 
con  la  quale  ha  anche  riempito  le  lacune  lasciate  dal  padre  qua  e  là 
nel  suo  scritto  e  con  cui  ha  accompagnato  tutta  la  narrazione  di  un  ab- 
bondantissimo commento.  Commento,  cui  si  potrà  forse  muovere  il  rim- 
provero di  aver  affogato  il  testo  in  una  selva  di  note  e  di  contronote 
che  turbano  le  proporzioni  del  volume.  Ma  felix  culpa  !  Tale  e  tanta 
è  la  copia  delle  notizie,  dei  fatti  e  dei  documenti  nuovi  o  mal  noti  che 
vi  si  trovano  radunati  che  certo  gli  studiosi  della  storia  del  nostra 
risorgimento  non  esiteranno  un  momento  a  rallegrarsi  perché  il  Co- 
mandini,  alle  esigenze  di  un  bel  libro  e  ben  proporzionato,  non  abbia 
sacrificato  un  tesoro  cosi  ricco  di  informazioni  che  molto  probabilmente 
fra  pochi  anni  non  si  sarebbe  più  potuto  rintracciare.  Il  suo  volume 
resterà  il  più  ampio  e  sicuro  repertorio  biografico  e  storico  della  Ro- 
magna dal  1831  al  1860,  e  di  esso  non  potrà  più  far  a  meno  per  certo 
chi  vorrà  studiare  la  storia  di  quei  tempi. 

Allo  Stato  pontificio  apparteneva  anche  Augusto  Elia  che  l'anno 
scorso  pubblicò  le  proprie  note  autobiografiche.  Era  figlio  di  un  uomo 
arditissimo,  Antonio  Elia,  il  quale  dopo  la  presa  di  Ancona  nel  1849, 
alla  cui  difesa  aveva  concorso  con  coraggio,  era  stato  barbaramente 
fucilato  dagli  austriaci  quasi  sotto  gli  occhi  della  moglie.  Il  martirio 
del  padre  fu  titolo  per  il  figlio  alle  benevoli  accoglienze  di  Garibaldi^ 
quando  egli  nel  maggio  del  1859  gli  si  presentò  chiedendo  di  combattere 
sotto  le  sue  bandiere  :  il  suo  intrepido  coraggio  gli  conquistò  poi  del 
tutto  la  fiducia  del  generale  cui  V  Elia  rimase  sempre  legato  da  affetto 
devoto  e  riconoscente  e  fu  fedele  compagno  nelle  imprese  come  nella 
solitudine  di  Caprera.  È  il  tipo  del  garibaldino  che  non  conosce  altro 
Dio  che  il  grande  capitano  ;  pronto  sempre  a  por  mano  alle  armi  ad  un 
suo  cenno  ed  a  seguirlo  in  tutti  i  pericoli.  Fu  dei  Mille,  anzi  assistette 
ai  preparativi  della  spedizione  e  con  Menotti  ebbe  l' incarico  di  im- 
padronirsi con  simulata  sorpresa  del  Lombardo;  fu  ferito  gravemente 
a  Calatafimi  mentre  col  proprio  corpo  cercava  di  coprire  il  generale  ;  fu 
fatto  colonnello  ;  prese  parte  alla  campagna  del  1866  ed  alla  spedizione 
romana  del  1867.  Pur  tuttavia  i  ricordi  personali  che  si  leggono  nelle 
sue  note  autobiografiche  si  riducono  a  ben  poca  cosa  e  di  niun  valore 
per  la  storia,  sicché  è  con  sincera  delusione  che  si  chiude  il  suo  volume. 
U  quale  quasi  sempre  si  riduce  ad  una  specie  di  narrazione  generale 
delle  imprese  garibaldine,  messa  insieme  disordinatamente  riunendo 
fatti  volgarmente  noti  e  documenti  che  ciascuno  potrebbe  facilmente 
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trovare  in  tutte  le  storie.  Di  pin,  un  senso  di  vanità  personale  corre 
ed  oflPende  per  tutta  la  narrazione  ;  si  direbbe  che  l'autore  non  abbia 
avuto  altro  £ne  se  non  quello  di  mettere  in  mostra  le  lodi  che  egli  ha 
ricevuto  dal  Garibaldi  come  soldato,  per  contrapporle  alla  deplorazione 
che  gli  toccò  nella  Camera  dei  deputati  per  le  relazioni  che  egli  ebbe 
con  la  Banca  romana. 

Quanto  siamo  lontani  dalla  semplice  modestia  di  Giuseppe  Ce- 
sare Abba,  il  quale  nelle  sue  noterelle  di  uno  dei  Mille  seppe  rac- 
contare ciò  soltanto  che  di  quella  impresa  egli  aveva  visto  coi  propri 
occhi  senza  che  il  lettore  abbia  mai  occasione  di  trovare  che  la  per- 
sona dell'autore  occupi  troppo  spazio  nel  libro  od  ingombri  con  la  sua 
vanità  la  visione  ed  il  giudizio  dei  fatti  che  narra  !  E  la  menzione  del 
libro,  ormai  popolare  delPAbba,  viene  a  proposito  e  spontanea  ora  che 
ne  è  uscita  una  quarta  edizione  con  l'aggiunta  di  due  nuovi  bozzetti 
riuscitissimi:  I  carabinieri  genovesi  e  Le  Guide  dei  Mille. 


*** 


In  Sicilia  restiamo  anche  coi  due  volumi  di  ricordi  personali  che 
Bosario  Salvo  di  Pietraganzili  ha  consacrato  alla  rivoluzione 
siciliana  del  1848  ed  alla  spedizione  siciliana  in  Lombardia.  Due  vo- 
lumi sono  per  verità  un  po'  troppo  per  ciò  che  l'autore  può  raccontare 
di  sé  durante  quelle  vicende.  È  bensì  vero  che  egli  al  titolo  ha  fatto 
seguire,  come  sottotitolo,  le  parole  <  cose  proprie  e  cose  d'altri  »  per 
significare  che  ai  ricordi  proprii  intendeva  unire  anche  il  risultate  di 
ricerche  e  di  riflessioni  sui  casi  di  allora  e  sul  modo  come  sono  stati 
narrati  e  giudicati  dagli  storici.  Ma  di  questa  parte  non  si  sentiva 
davvero  il  bisogno:  e  l'antere,  ripetendo  malamente  ed  incompiuta- 
mente cose  ben  note  e  diffondendosi  in  inutili  discorsi  ed  in  digressioni 
polemiche,  non  ha  ottenute  altro  risultato  che  di  inceppare  e  rendere 
meno  efficace  la  narrazione  dei  casi  che  sono  occorsi  a  lui  o  intemo  ai 
quali  egli  si  trovava  in  grado,  per  le  relazioni  di  intima  amicizia  avute 
con  Giuseppe  La  Masa,  di  portare  un  buon  contributo  di  circostanze 
nuove  ed  ignorato  dai  più.  Contributo  tuttavia  che  basta  a  rendere  rac- 
comandabili questo  note  autobiografiche  allo  storico,  anche  se  la  prosa 
tumultuaria  e  barbaresca  con  cui  sono  scritte  ne  rende  faticosa  la  lettura 
e  spesso  fa  riuscire  poco  chiaro  e  determinate  il  concetto  dell'autore. 

A  questi  due  volumi  promette  l'autore  di  fame  seguire  altri  sopra 
la  rivoluzione  siciliana  del  1860,  della  quale  pure  fu  testimone  e  parto: 
auguriamoci  che  egli  sappia  contontorsi  di  narrare  soltanto  «  le  cose 
proprie»  brevemente,  chiaramento  ed  i tali anaraento cosi  potrà  darci  un 
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libro  utile  sulle  condizioni  in  cui  si  trovava  la  Sicilia  prima  e  durante 
la  gloriosa  spedizione  garibaldina. 

Quale  fosse  in  quegli  ultimi  anni  che  precedettero  la  caduta  del 
reame  borbonico,  lo  stato  degli  animi  in  Napoli  ed  in  Palermo,  il  cuore 
e  la  mente  dell'Italia  meridioi\ale,  sappiamo  da  più  parti:  più  difficile 
a  conoscere  invece  è  la  condizione  delle  provincie,  perchè  esse  non  eb- 
bero storia.  Poiché  ho  parlato  di  ricordi  autobiografici  voglio,  prima  di 
chiudere  questa  rassegna,  richiamare  l'attenzione  sui  due  primi  capi- 
toli di  uno  strano  libro  di  memorie  che  non  so  se  chiamare  autobiogra- 
fiche 0  romanzesche  pubblicato  da  Andrea  Oalenda  di  Tavani. 
Sono  due  graziosi  bozzetti  colti  dal  vero  nei  quali  è  dipinta  con  molta 
comicità  la  vita,  diremo  cosi,  politica  provinciale  del  regno  di  Napoli 
negli  ultimi  anni  di  Ferdinando  e  che  possono  darci  un'  idea  della  sin- 
golare posizione  e  delle  inaspettate  insidie  in  cui  correva  il  rischio  di 
trovarsi  un  funzionario  pubblico  di  provincia  che  fosse  sospetto  di 
liberalismo.  Degli  altri  capitoli  del  libro  è  detto  tutto  dicendo  che  si 
leggono  con  piacere.  Non  posso  però  trattenermi  anche  dal  chiedere  : 
4c  Ma  proprio  davvero  il  signor  Calenda  di  Tavani,  che  ora  è,  se  non 
erro,  senatore,  sentiva  un  imperioso  bisogno  di  venirci  a  raccontare  le 
avventure  amorose  che  gli  son  toccate  a  lui,  biondo  prefetto,  nel  suo 
peregrinare  dall'uno  all'altro  dei  palazzi  prefettizi  del  bello  italo  re- 
gno? »  Poiché  questo  e  non  altro  è  l'argomento  dominante  di  tutti  gli 
altri  bozzetti  che  formano  il  grosso  volume. 

VlTTOBIO  FlOBINI. 
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Un  nono  satellite  di  Saturno  —  Lo  spettro  dell'anello  di  Saturno  —  I  canali  di  Marie  — 
Relazione  fra  Eros  a  Marte  —  Il  cannocchiale  astronomico  deiresposizione  di  Parigi 
—  Una  grande  macchia  solare  e  la  rotazione  del  Sole  —  Il  magnetismo  terrestre  e 
le  tram  vie  elettriche. 

I. 

L ^astronomi a  insegnò  fino  a  ieri  che  Saturno  ha  otto  satelliti  :  oggi 
si  sa  che  per  lo  meno  esso  ne  ha  nove  :  l'avvenire  dirà  se  questo  nu- 
mero sia  definitivo.  Il  nono  satellite  di  Saturno,  che  finora  non 
ha  ricevuto  alcun  nome  fu  scoperto  da  Guglielmo  Pickering  fratello 
minore  di  Edoardo  Pickering,  il  celebre  direttore  deirosservatorio  del 
collegio  Harward  a  Cambridge,   negli   Stati   Uniti  dell'America  del 
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Nord.  La  scoperta  è  stata  fatta  fotograficamente  a  mezzo  del  telescopio 
regalato  airosservatorio  del  collegio  Harward  da  Miss  Carolina  Brace. 
Esaminando  quattro  fotografie  di  Saturno,  il  prof.  Pickering  trovò  su 
ciascuna  alcune  traccie  di  un  oggetto  molto  debole  di  luce,  e  dal  modo 
di  apparire  sulle  lastre  fu  indotto  a  riguardarlo  come  un  satellite  del 
pianeta. 

Il  nuovo  astro  è  all'incirca  di  quindicesima  grandezza,  cosi  che 
non  é  probabile  che  sarebbe  stato  scoperto  colPosservazione  diretta 
anche  coi  massimi  telescopi  oggi  rivolti  al  cielo.  Questa  bella  sco- 
perta si  può  quindi  quasi  registrare  nell'astronomia  delPinvisibile,  nel 
campo  della  quale  la  fotografia  celeste  va  mietendo  ogni  giorno  nuovi 
allori. 

La  misura  delle  fotografie  sopra  menzionate  ha  dato  mezzo  di  cal- 
colare il  periodo  del  nuovo  satellite,  vale  a  dire  il  tempo  che  esso 
impiega  a  compiere  una  rivoluzione  attorno  al  pianeta  suo  principale, 
periodo  che  fu  trovato  di  circa  diciasette  mesi.  Ciò  ci  mostra  che 
questo  nono  satellite  deve  essere  riguardato  come  il  più  lontano  da 
Saturno  fra  i  nove  che  gli  circolano  dintorno;  la  distanza  sarebbe  di 
circa  12  milioni  di  chilometri:  in  essa  capirebbero  ben  mille  globi 
terrestri,  disposti  in  serie  l'uno  a  contatto  dell'altro. 

Da  circa  25  anni  in  qua  si  è  l'America  che  «  tiene  il  record  » 
nella  scoperta  dei  satelliti.  Nel  1877  Hasaph  Hall  scopriva  i  due  com- 
pagni di  Marte;  nel  1892  il  professore  E.  E.  Bamard  vedeva  perii 
primo  un  quinto  satellite  di  Giove,  ed  ora  anche  dal  Nuovo  Mondo 
ci  viene  la  notizia  dell'esistenza  del  nono  satellite  di  Saturno.  Si  può, 
?<enza  metafora,  dire  che  la  vecchia  Europa  ha  perduto  la  vista;  ci 
vogliono  i  grandi  e  penetranti  occhi  della  giovane  America  per  scor- 
gere quei  minutissimi  oggetti  celesti. 

Finora  non  si  ha  alcuna  informazione  intomo  alla  grandezza  di 
c^nesto  piccolo  membro  del  sistema  solare,  di  recente  venuto  a  cono- 
scenza degli  uomini.  Il  suo  lume,  quale  risulta  dalla  fotografia,  può 
lasciar  congetturare  un  diametro  fra  i  160  e  350  chilometri;  ma  la 
sua  misura  sarà  di  «strema  dif&coltà.  In  Italia  non  si  potrà  mai  ve- 
dere questo  corpo  celeste,  mancano  a  ciò  gl'istrumenti. 

Una  recentissima  circolare  dell'osservatorio  di  Harward  College 
ci  apporta  nuove  informazioni  intomo  a  questo  corpo  celeste  di  recente 
scoperto. 

Sembra  che  le  posizioni  di  esso  dedotte  dai  pochi  rilievi  fotogi-afici 
'^on  siano  suflficienti  a  porre  fuori  di  dubbio  la  sua  qualità  di  nono 
^tellite  di  Saturno,  che  fu  ad  essa  attribuita  unicamente  a  cagione 
della  Hiia  prossimità  al  pianeta  dall'anello.  Quel  nuovo  oggetto  celestr 
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non  potrebbe  poi  essere  un  planetoide  posto  al  di  qua  di  Griove;  ma 
non  è  esclusa  la  supposizione  che  esistano  pianetini  tra  Giove  e  Sa- 
turno, né  quella  che  l'astro  nuovo  sia  stata  una  cometa  molto  lontana 
e  perciò  apparente  come  molto  piccola.  La  cometa  di  Wolf  e  quella 
di  Brooks  1889  V  furono  vedute  a  grande  distanze  dal  Sole,  quali 
stelline  avvolte  da  un  involucro  nebulare.  Se  si  tratta  veramente  di 
un  satellite  di  Saturno,  sarà  possibile  di  ritrovarlo  coi  massimi  can- 
nocchiali, e  su  ciò  si  pronunzierà  l'avvenire. 


II. 


Come  è  noto  Saturno  è  circondato,  oltreché  dei  suoi  nove  satel- 
liti, da  molti  anelli  fra  loro  vicinissimi:  si  era  ^ià  constatato  che, 
molto  probabilmente  il  complesso  di  questi  anelli  ha  un'atmosfera 
piccolissima  o  forse  nulla  :  questo  fatto  è  stato  di  recente  confermato 
dal  prof.  Hall. 

Egli  è  arrivato  a  questa  conclusione  esaminando  una  fotografia 
dello  spettro  di  Saturno  ottenuta  dal  dott.  Ellerman  nella  sera  del 
18  agosto  1898,  col  telescopio  dell'osservatorio  di  Yerkes  a  Chicago, 
che  è  il  massimo  che  oggi  scandagli  il  firmamento. 


IH. 

Abbiamo  menzionato  altra  volta  una  spiegazione  dei  canali  di 
Marte  proposta  dal  dott.  Cernili  *;  a  quella  spiegazione  sono  stAte 
fatte  obbiezioni  molto  gravi  dall'illustre  prof.  Tacchini,  né  mi  consta 
che  il  dott.  Cernili  vi  abbia  risposto.  Il  prof.  Tacchini  guarda  la  luna 
con  un  binoccolo  solito  da  teatro,  come  il  dott.  Cernili,  e  non  é  riu- 
scito a  vedere  in  modo  alcuno  le  linee  oscure  che  a  questi  servirono 
di  fondamento  alla  sua  spiegazione  dei  canali  di  Marte.  Confrontò  i 
disegni  da  lui  fatti,  con  quelli  delineati  da  altri,  colle  carte  antiche 
lunari  e  colle  fotografie  lunari  fatte  coi  mezzi  più  potenti,  e  trovò 
fra  l'assieme  veduto  da  lui  col  suo  cannocchialino  e  le  prove  foto- 
grafiche anzidette  un  rapporto  molto  spiccato.  Il  senatore  Schiappa- 
relli, lo  scopritore  dei  canali  di  Marte,  scrisse  al  prof.  Tacchini,  che 
anche  per  lui  era  inesplicabile  il  disegno  della  luna  tracciato  dal 
dott.  Cernili.  Il  prof.  Tacchini  è  convinto  che  l'avvenire  non  distrurrà 

'  Fascicolo  del  15  novembre  1898. 
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le  classiche  osservazioni  di  Schiapparelli  su  Marte,  né  i  successivi 
lavori  importanti  del  Cerulli  stesso  e  di  tanti  altri,  ma  che  tutti  tro- 
veranno la  loro  conferma  nelle  future  migliorate  osservazioni. 


IT, 


H  dott.  Bauschinger,  astronomo  airosservatorio  di  Berlino,  in  un 
recente  breve  articolo  comparso  nelle  Astronomische  Nachrichien  ha 
fatto  notare  una  curiosa  relazione  tra  Marte  ed  il  pianetino  Eros,  che 
fa  scoperto  il  13  agosto  1898  dal  signor  Witt,  e  che  ha  un'orbita  af- 
fatto anormale  come  pianetino. 

Finora,  dice  il  dott.  Bauschinger,  Marte  fu  riguardato  come  ap- 
partenente ai  pianeti  maggiori,  e  gli  asteroidi  o  pianetini  come  fram- 
menti di  un  antico  pianeta  esistente  altra  volta  fra  Marte  e  Giove. 
Dopo  la  scoperta  di  Eros  è  possibile  considerare  Marte  come  un  maggior 
irammento  di  quell'antico  pianeta  :  opinione  questa  che  troverebbe  un 
valido  sostegno  nei  fatti  della  piccola  massa  e  grande  eccentricità  di 
Marte.  Se  queste  vedute  venissero  confermate  in  avvenire  si  dovrà, 
parlando  dei  pianetini  dire  delPanello  di  asteroidi  che  circola  fra  la 
Terra  e  Giove,  e  non  più  fra  Marte  e  Giove,  come  oggi  ancora  si  suole. 

Marte  passò  in  opposizione  col  Sole  il  21  gennaio  1899,  accostan- 
dosi alla  Terra  fino  a  97  milioni  di  chilometri.  Esso  non  potè  es- 
sere cosi  grande  come  nelle  opposizioni  del  1877  e  1892  ;  ma  stante  la 
sua  grande  declinazione  settentrionale  fu  per  l'emisfero  terresfre  bo- 
reale, situato  assai  più  favorevolmente  per  l'osservazione  che  in  quelle 
epoche.  Finora  gli  astronomi  che  si  occupano  di  Marte  non  hanno 
ancora  pubblicato  il  risultato  delle  loro  osservazioni. 

V. 

It^Anntiaire  du  Bureau  des  Longitudes  per  il  corrente  anno  contiene 
nn'interessantissima  descrizione  del  grande  cannocchiale  che  il  signor 
P.  Grautier,  rinomato  costruttore  francese,  sta  preparando  per  la  pros- 
sima esposizione  di  Parigi,  che  nell'ultimo  anno  del  presente  secolo 
decimonono,  cioè  nel  1900,  è  destinata  a  riassumere  in  un  quadro  gi- 
gantesco e  fantastico  quanto  lo  spirito  umano  ha  inventato  e  prodotto 
in  questi  ultimi  cento  anni  della  aflPaccendatissima  esistenza  nostra. 
Altri  periodici  tecnici  e  scientifici  hanno  pubblicato  disegni  e  descri- 
zioni di  quel  futuro  pacifico  cannone.  Colla  scorta  di  questi  documenti, 
«  mentre  ottici  e  meccanici  lavorano  alacremente  a  preparare  lenti  e 
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congegni  possiamo  farci  un'idea  abbastanza  completa  di  quell'istra- 
mento,  che  sarà  certamente  una  delle  più  squisite  opere  della  meccanica 
ed  ottica  di  precisione  esposte  in  quella  grandiosa  fiera  mondiale. 

UAnnuaire  du  Bureau  des  Longitudes  chiama  quell'istrumenbo  side- 
rostata  a  cannocchiale.  La  parola  suona  barbara  ed  è  invece  di  schietta 
origine  classica.  Siderostata,  in  generale,  è  un  apparecchio  cosi  di- 
sposto da  inviare,  con  uno  specchio,  seinpre  in  una  data  direzione  (per 
lo  più  orizzontale)  i  raggi  che  cadono  su  di  esso,  provenienti  da  un  astro 
qualunque.  Lo  specchio  che  riflette  quei  raggi  è  messo  in  movimento  da 
un  congegno  d'orologieria,  cosi  da  tener  dietro  all'astro  nel  suo  moto 
diurno  sulla  sfera  celeste. 

Nei  cannocchiali  anche  più  giganteschi  costruiti  fino  al  giorno 
d'oggi,  si  era  tutto  il  cannocchiale  colla  sua  lente  obbiettiva  rivolta  al- 
l'astro, che  era  portato  in  giro  da  un  congegno  d'orologeria  delicatis- 
simo :  in  quello  che  si  sta  costruendo  in  Parigi,  ciò  non  fu  più  possibile, 
dovendo  il  tubo  del  cannocchiale  avere  l'enorme  lunghezza  di  sessanta 
metri.  L'ingegnoso  artefice  pensò  quindi  di  disporre  questo  tubo  oriz- 
zontalmente e  di  dirigere  sull'obiettivo  di  esso  i  raggi  di  luce  de^li 
astri  a  mezzo  di  un  siderostata,  analogo  a  quello  che  si  è  tanto  sommaria- 
mente descritto.  Da  ciò  la  denominazione  di  siderostata  a  cannocchiale. 

Lo  specchio  e  l'obiettivo  sono  i  due  pezzi  più  cospicui  di  tutta  la 
grandiosa  macchina  e  quando  essi  saranno  a  posto,  la  spesa  non  sarà 
di  molto  inferiore  ad  un  milione.  Lo  specchio  è  un  disco  di  vetro  di  2 
metri  di  diametro,  di  27  centimetri  di  spessore  e  che  pesa  3600  chilo- 
grammi ;  esso  é  stato  fuso  nelle  vetrerie  di  Jeumont  sotto  la  direzione  del 
signor  Despretz.  L'operazione  è  di  cosi  difficile  riuscita  che  si  dovettero 
colare  dai  forni  dodici  dischi  per  ottenerne  due  valevoli  :  sceltone  uno, 
lo  si  dovette,  per  ridurlo  a  specchio,  levigare  e  quindi  inargentare.  Le 
precauzioni  che  occorse  prendere,  per  riuscire  a  dovere  in  quelle  ope- 
razioni sopra  un  disco  di  proporzioni  cosi  insolite,  sono  innumerevoli  e 
di  natura  cosi  complessa  da  inspirare  certamente  il  più  alto  concetto 
dell'abilità  dell'artefice  coltissimo  e  sagace  che  le  ha  dirette. 

L'obiettivo  sarà  un  disco  di  vetro  limpido  quanto  è  possibile  di 
metri  1.  26  di  diametro,  il  massimo  finora  costrutto.  Il  vetro,  con  infi- 
nite difficoltà,  è  stato  fuso  nelle  vetrerie  del  signor  Mantois,  che  a  forza 
di  pazienza  e  di  peraeveranza  è  riuscito  a  superare  i  molteplici  ostacoli 
che  presenta  la  produzione  dei  grandi  dischi  di  vetro.  Vi  saranno  due 
di  questi  obiettivi  destinati  l'uno  alle  osservazioni  dirette  e  l'altro  alle 
osservazioni  fotografiche. 

Il  tubo  sarà  sostenuto  da  pilastrini  in  metallo,  e  l'apparecchio  ocu- 
lare con  tutti  gli  accessori  scorrerà  sopra  rotaie,  sostenuto  da  una  specie 
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di  carrello,  e  l'osservatore  stando  comodamente  seduto  e  senza  muoversi 
poti  tenere  dietro  ad  ogni  corpo  celeste,  comunque  sia  esso  situato. 

L'interesse  che  ha  destato  ovunque  questo  titano  dell'ottica,  come 
lo  ha  chiamato  il  signor  De  Nansouty,  le  meraviglie  che  promette  di 
rivelare  hanno  attirato  tanto  l'attenzione  della  gente,  che  si  è  formata 
nna  società  finanziaria,  per  cavarne  profitto.  Dopo  Parigi,  sarà  tra- 
sportato a  Londra,  New-York,  Chicago,  Pietroburgo,  ecc.,  e  certo  frut- 
terà ai  suoi  intelligenti  costruttori  guadagni  cospicui  e  veri  godimenti 
intellettuali  a  quelli  che  guarderanno  il  cielo  attraverso  alle  sue  lenti 
enonni. 

E  che  cosa  si  vedrà  di  più  che  cogli  altri  cannocchiali  oggi  rivolti 
al  finnamento?  Diciamolo  subito,  tutto  dipende  dalle  condizioni  della 
atmosfera  del  luogo  d'osservazione  ;  giacché  è  noto  che  la  purezza  del- 
Vatmosfera  è  condizione  indispensabile  all'utilizzazione  della  forza 
ottica  di  un  cannocchiale.  Si  è  perciò  che  oggidì  gli  osservatori  si 
costniiscono  sulle  alture  lontano  dalle  grandi  città. 

In  fatto  di  stelle  fisse  si  vedranno  dei  punti  luminosi,  nient'altro. 
Questa  è  sempre  una  grande  disillusione  pei  profani  all'astronomia  che 
guardano  le  stelle  nei  grandi  cannocchiali,  non  pensando  che  quanto 
più  questi  sono  perfetti,  tanto  più  simili  ad  esatti  punti  luminosi  vi  si 
debbono  mostrare  le  stelle  infinitamente  lontane. 

Per  i  pianeti  che  appariranno  nel  colossale  cannocchiale  quali  dischi 
più  0  meno  larghi,  a  seconda  dell'ingrandimento  adoperato,  anche 
altre  disillusioni  attendono  il  dilettante.  Leggendo  nei  libri  descri- 
zioni di  particolarità  su  Giove,  Marte,  Saturno,  crederà  di  vedere 
questi  pianeti  quali  sono  dipinti  sui  libri,  a  primo  colpo  d'occhio; 
mentre  invece  per  tracciare  quei  disegni  e  vedere  quelle  particolarità 
molte  diecine  d'ore  occorsero  agli  astronomi,  ed  un  lungo  e  laborioso 
tirocinio  dovette  precedere  il  lavoro  definitivo. 

Per  la  Luna  la  cosa  cammina  diversamente,  ed  in  buone  circo- 
stanze atmosferiche  lo  spettacolo  di  quella  superficie  bianco  fulgente, 
intersecata  da  ombre  e  crateri  innumerevoli  sarà  dei  più  attraenti. 
Quanto  al  vedervi  traccie  della  vita,  questo  si  può  affermare  che  ciò 
potrebbe  avvenire,  dato  che  vita  esista  od  abbia  esistito  sulla  Luna, 
quando  gli  abitanti  di  essa  abbiano  innalzate  opere,  eseguiti  lavori 
che  eguaglino  o  meglio  superino  in  mole  e  grandiosità  tutto  quanto 
è  stato  fino  ad  oggi  costrutto  dalla  razza  umana  sulla  terra. 

E  difficile  il  predire  a  quale  distanza  il  cannocchiale  di  Parigi 
porterà  la  Luna  ;  ciò  dipenderà  dalla  riuscita  della  grande  macchina 
e  dagli  ingrandimenti  che  potrà  sopportare  e  per  ultimo  essenzial- 
Biente  dalle  condizioni  atmosferiche.  Si  può  ritenere  che  a  Parigi  in 
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circostaoize  ordinarie  la  Luna  apparirà  come  vista  fra  i  500  ed  i  70O 
chilometri  di  distanza  ad  occhio  nudo  :  sai-à  difficile  che  colà  si  possa 
ottenere  di  più. 

Cosi  che  ne  rimane  della  Lune  à  un  mètref  Poco  o  nulla.  Per  ora 
La  Lune  à  un  metre  è  il  motto  che  la  Società  finanziaria  L'optigue 
della  quale  dicemmo,  stampa  in  testa  ai  suoi  manifesti,  e  rim.axTà, 
per  molto  tempo  e  forse  pet  sempre,  ciò  e  nulPaltro. 

Le  nebulose,  queste  nubi  lucenti  che  biancheggiano  sul  fondo  oscuro 
del  cielo,  saranno  certo,  le  grandi  e  più  luminose  in  ispecie,  oggetti  di 
bellezza  mirabile,  nel  cannocchiale  di  Parigi.  Questo,  nelle  mani  del- 
Pastronomo,  se  manterrà  quanto  promette,  darà  certamente  risultati 
importantissimi,  e  rivelerà  nuove  meraviglie  all'indagatore  occhio  del- 
l'uomo. 

VI. 

Verso  la  metà  di  marzo  apparv'e  sul  Sole  una  grande  macchia,  in- 
terrompendo cosi  la  quiete  che  regnava  sulla  superficie  dell'astro  del 
giorno  fin  dal  novembre  1898.  Quiete  che  aveva  fatto  pensare  che  si 
fosse  raggiunta  una  fase  di  minimo  nelle  macchie.  All'epoca  del  pas- 
saggio della  macchia  al  meridiano  centrale  del  Sole,  cioè  per  la  sua 
posizione  più  prossima  alla  Terra,  all'osservatorio  di  Kew,  fu  osservata 
una  leggera  perturbazione  negli  apparati  ma.gnetici.  Sulla  macchia, 
come  di  frequente  in  altre  precedenti  si  osserv^arono  dei  notevoli  mo- 
vimenti vorticosi. 

Questa  macchia  ha  cosi  fornito  un  esempio  di  più  di  quella  rela- 
zione fra  le  macchie  solari  ed  il  magnetismo  terrestre,  che  lord  Kelvin, 
per  ragioni  meccaniche,  non  ammette,  ma  che  Stawel  Ball  spiegherebbe 
con  una  geniale  e  grandiosa  concezione  di  effluvi  magnetici  invadenti 
e  propangatisi  su  immane  scala  in  tutto  il  sistema  solare  a  date  epoche. 
La  causa  di  queste  gigantesche  pulsazioni  magnete-elettriche,  non  si 
può  oggi  neppure  intravedere. 

Le  macchie  del  Sole  hanno  permesso  di  determinare  ad  un  dipresso 
la  durata  della  rotazione  del  Sole  sopra  se  stesso,  che  è  di  25  giorni, 
4  ore  29  minuti.  Realmente  il  movimento  della  superficie  solare,  de- 
dotto dalle  osservazioni  delle  macchie,  non  è  lo  stesso  in  tutti  i  punti, 
ma  va  diminuendo  dall'equatore  ai  poli  fino  a  divenire  di  27  giorni 
nelle  alte  latitudini.  Questa  diversità  di  durata  della  rotazione  del 
Sole  a  seconda  della  posizione  rispetto  al  suo  equatore  (latitudine  olio- 
grafica)  è  stata  finora  un  problema  difficile  della  fisica  solare. 

Il  prof.  C.  A.  Toung  ha  di  recente  emesso  alcune  opinioni,  che 
permettono  di  avere  una  qualche  dilucidazione  intomo  alla  causa  del 
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fenomeno.  La  maggior  rapidità  della  rotazione  solare  nelle  regioni  equa- 
toriali, è  un  avanzo  di  circostanze  scomparse,  ed  essa  non  è  né  provocata 
né  mantenuta  da  forza  alcuna  che  sia  oggi  ancora  attiva  sul  Sole. 

Sembra  invece  che  tutte  le  forze  colà  in  azione  tendano  poco  per 
volta  a  far  svanire  questa  velocità  di  rotazione  speciale  delle  regioni 
equatoriali  del  Sole,  ma  però  cosi  lentamente  che,  parecchie  centinaia 
d'anni  dovranno  trascorrere  prima  che  quella  diminuzione  possa  essere 
da  noi  avvertita. 

Secondo  questa  ipotesi,  il  fenomeno  non  sarebbe  altro  che. una  sem- 
plice corrente  superficiale  che  ancoi-a  permane,  poiché  alla  superficie 
l'attrito  intemo,  che  per  ultimo  sopprime  tutte  le  disuguaglianze  di 
movimento,  é  molto  minore  che  nel  corpo  stesso  del  Sole,  ove  probabil- 
mente tutte  le  correnti  hanno  cessato  di  esistere. 

Il  prof.  Yung  ritiene  come  non  sia  difficile  il  credere,  che  la  con- 
densazione di  una  nebulosa  foggiata  a  disco,  ed  il  frantumarsi  di 
un  anello  simile  a  quello  di  Saturno  debba  produrre  come  conseguenza 
ti-ansitoria  delle  rapide  correnti  equatoriali  alla  superficie  della  sfera 
centrale.  È  nuova  per  contro  Videa,  che  il  calcolo  d'altronde  giustifica 
fino  ad  certo  punto,  che  questa  azione  può  durare  per  secoli,  e  quindi 
sembrare  a  noi  in  certo  qual  modo  come  permanente.  Ma  ciò  che  nella 
storia  dell'universo  rappresenta  un  minuto  secondo  od  un  breve  istante, 
corrisponde  nei  computi  umani  del  tempo  a  periodi  di  secoli.  In  altre 
parole  :  in  quel  fenomeno  noi  avremmo  un  qualche  indizio  che  in  un 
tempo,  noverato  a  migliaia  d'anni,  ed  a  tale  stregua  non  di  soverchio 
remoto,  un  anello  nebulare  esistente  attorno  alle  regioni  equatoriali 
solari,  deve  essersi  aflTondato  nella  superficie  dell'astro.  Fatto  questo 
che  s'accorderebbe  assai  bene,  colla  tanto  discussa  ipotesi  di  Kant- 
Laplace  sull'origine  del  sistema  solare. 

Il  dottore  Wilczynski  ha  sottoposto  al  calcolo  l'influenza  che  può 
avere  l'attrito  sulla  rotazione  solare,  ed  ha  trovato  che  non  può  essere 
che  molto  debole;  una  variazione  della  durata  della  rotazione  (all'equa- 
tore) di  una  430*  parte  del  suo  valore,  richiederebbe  secondo  quei  com- 
puti per  prodursi  un  intervallo  di  tempo  di  almeno  27  milioni  di  anni. 
Sarebbe  certo  più  notevole  la  variazione  dovuta  al  diminuire  di  volume 
del  globo  solare:  né  vengono  escluse  variazioni  periodiche  della  rota- 
rione  e  del  diametro  solare  da  esse  dipendenti.  Simili  variazioni  che 
^on  potrebbero  essere  che  molto  piccole,  per  l' osservazione,  avrebbero 
Bttanifestamente  una  certa  influenza  sull'attività  solare.  Wilczynski  ha 
considerato  particolarmente  la  questione  della  differenza  di  livello  fra 
la  fotosfera,  nella  quale  si  generano  le  linee  di  Fraunhofer  e  la  re- 
gione delle  macchie  e  delle  facole.  La  rotazione  è  più   rapida  nella 
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regione  delle  f acole,  che  in  quella  delle  macchie,  ed  in  questa  ancora 
più  rapida  che  nella  fotosfera.  Queste  differenze,  benché  finora  poco 
esattamente  determinata  sono  cosi  notevoli  da  non  potersi  verificare 
se  non  a  livelli  assai  diversi.  Si  deve  quindi  a  più  forte  ragione  am- 
mettere che  le  facole  sono  disposte  più  in  alto  delle  macchie,  e  qneste 
a  loro  volta  sovrastano  alla  fotosfera.  Ora  Jewell,  Humphreys  e  Hohjer 
in  Baltimore  dall'aspetto  delle  linee  di  vari  metalli  conclusero  che 
questa  sostanza  si  trova  agglomerata  nella  massima  quantità  a  li- 
velli diversi.  Su  queste  constatazioni  sembra  riposare  Pidea  di  Jewell 
che  anche  dentro  la  fotosfera  la  rotazione  del  Sole  diminuisca  colla 
profondità,  e  che  in  modo  speciale  la  rapidità  cosi  notevole  alPequa- 
tore  per  le  macchie,  divenga  negli  strati  più  profondi  ognor  più  de- 
bole. Questa  variazione  della  rotazione  solare  rispetto  al  centro  del- 
l'astro, segue  immediatamente  dalla  teoria  di  Wilczynski. 

E  curioso  il  notare  che  la  teoria  di  Schmidt  porga  alle  teorie  di 
Wilczynski  un  valido  appoggio,  che  questi  non  manca  d'invocare.  Se- 
condo Schmidt  la  fotosfera  non  sarebbe  che  un'apparènza  luminosa, 
dovuta  alla  rifrazione  della  luce  attraverso  agli  strati  onde  consta  il 
globo  solare.  Apparenza  analoga  a*  quella  prodotta  dalla  fata  Morgana 
nell'atmosfera  terrestre. 


VII. 


Abbiamo  accennato  alla  relazione  tra  le  macchie  solari  ed  il  ma- 
gnetismo terrestre.  Questa  naturalmente  non  potè  essere  desunta  che 
dall'esame  dell'andamento  di  esso  a  mezzo  degli  istrumenti  che  in- 
dicano le  componenti  sue,  cioè  la  declinazione,  l'inclinazione  e  la  com- 
ponente orizzontale.  Di  questi  strumenti  ve  ne  sono  di  quelli  che  ri- 
chiedono l'osservazione  diretta,  altri  registrano  automaticamente  il 
fenomeno,  taluni  sono  trasportabili  altri  no.  In  Italia  il  magnetismo 
terrestre  è  stato  studiato  in  molti  punti  negli  ultimi  anni  da  Chistoni, 
Hizzo,  Palazzo  con  istrumenti  trasportabili  ;  se  ne  era  occupato  il  P. 
Denza,  ma  le  sue  osservazioni  non  furono  né  calcolate  né  pubblicate. 
A  proposito  di  osservatori  ove  il  magnetismo  terrestre  sia  di  continuo 
studiato,  ne  piace  qui  riferire  quanto  recentemente  ne  scrisse  il  ca- 
rissimo amico  nostro  dottore  Michele  Kajna,  astronomo  all'osservatorio 
di  Brera  in  Milano,  competenti ssimo  in  questa  materia. 

«  E  in  Italia?  E  doloroso  a  dirsi,  ma  nel  nostro  paese  un  vero  e 
proprio  Osservatorio  magnetico  non  esiste.  Ne  ha  quattro  l'Inghilterra, 
uno  l'Olanda,  uno  il  Belgio,  quattro  la  Francia,  due  il  Portogallo,  uno 
la  Spagna,  due  la  Prussia,  uno  la  Danimarca,  due  l'Austria,  uno  la 
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Bnmenia,  cinque  la  Russia  (tra  europea  ed  asiatica) ^  uno  la  Cina  (dei 
missionari  francesi),  sei  il  Giappone,  uno  l'India,  uno  le  Pilippine, 
uno  Giava,  uno  l'Isola  di  Maurizio,  uno  l'Australia,  uno  gli  Stati  Uniti 
ed  ano  il  Canada;  ma  l'Italia  non  ne  ha  nessuno.  Solamente  a  Na- 
poli, alla  Specola  reale  di  Capodimonte  si  hanno  mezzi  per  fare  cor-' 
rentemente  —  come  vi  si  fanno  —  determinazioni  assolute  dei  tre 
elementi  del  magnetismo  terrestre  (declinazione,  inclinazione  ed  in- 
tensità orizzontale).  A  Capodimonte  poi,  e  in  alcuni  altri  luoghi  (Mi- 
lano, Moncalierì,  Grenova,  Roma...  *)  si  tien  dietro  all'escursione  diurna 
del  magnete  di  declinazione,  desumendola  da  osservazioni  fatte  ad 
ore  fisse,  tra  le  quali  press'a  poco  vi  sono  le  epoche  del  massimo  e 
del  minimo  diurno.  Ma  nn  Osservatorio  magnetico  dove,  oltre  alle 
frequenti  determinazioni  assolute  vengono  registrate  giorno  e  notte 
le  variazioni  del  magnetismo  terrestre,  o  con  osservazioni  dirette  fatte 
di  ora  in  ora,  o  meglio  con  istrumenti  registratori,  non  esiste  in  Italia. 
Vani  riuscirono,  parecchi  anni  fa,  gli  sforzi  che  fece  per  fondarne 
Tino  in  Eoma,  il  prof.  Tacchini,  direttore  dell'ufficio  centrale  di  me- 
teorologia; e  sempre  inoperosi,  per  mancanza  di  mezzi,  son  rimasti  gli 
strumenti  magnetici  registratori  che  il  compianto  Donati  aveva  acqui- 
stato più  di  trentanni  fa  per  l'Osservatorio  del  Museo  di  Firenze.  » 
<  A  Milano  l'Osservatorio  di  Brera  ha  una  delle  più  lunghe  serie 
che  si  conoscano  di  osservazioni  dell'escuri^ione  diurna  della  declina- 
zione; la  direzione  del  magnete  vien  letta  ogni  giorno  alle  ore  8  e  14 
di  tempo  medio  'civile  locale.  Questa  serie,  che  comincia  col  1836  ed 
é  continuata  regolarmente,  mostra  con  ogni  evidenza  la  stretta  con- 
nessione dei  fenomeni  del  magnetismo  terrestre  con  quelli  dell'attività 
^lare,  misurati  dalla  frequenza  delle  macchie,  la  quale  segue,  come 
si  sa.  un  periodo  di  circa  undici  anni.  Le  osservazioni  magnetiche  di 
Milano,  paragonate  con  le  osservazioni  solari  di  Zurigo,  mostrano  ogni 
anno  nn  accordo  stretto  e  persistente  fra  i  due  ordini  di  fenomeni, 
per  modo  che  si  é  potuto  stabilire  una  formola  empirica  mediante  la 
qnale,  dato  il  numero  relativo  che  esprime  la  frequenza  media  delle 
macchie  solari  osservate  durante  un  anno,  si  calcola  il  valore  che  dovrà 
avere  a  Milano  la  media  annuale  delle  escursioni  diurne  del  magnete 
di  declinazione,  e  si  trova  sempre  un  valore  che  concorda  molto  sod- 
disfacentemente col  risultato  delle  osservazioni.  *  » 

*  Per  il  momento  le  osservazioni  magnetiche  sono  sospese  a  Monca- 
lierì ed  alla  Specola  Vaticana  di  Roma. 

'Bajna  M.  /StUV escursione  diurna  della  declinazione  tnagnetica  a 
Milano  in  relazione  col  periodo  delle  tnacchie  solari.  —  Rendiconti  del- 
l'Istituto lombardo,  serie  II,  voi.  XXV  e  XXVIII  (O.  Z.  B.). 
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Era  temibile  e  prevedibile  che  Pestendersi  della  trazione  elettrica, 
specie  a  filo  aereo,  nelle  città,  avesse  a  perturbare  Pandamento  delle 
osservazioni  magnetiche.  A  questo  proposito  ecco  che  cosa  scrive  il 
senatore  Schiaparelli  per  Milano: 

«  Nelle  consuete  osservazioni  della  declinazione  magnetica  fatte 
ogni  giorno  alle  ore  8  e  14  di  tempo  medio  civile  locale  per  lo  studia 
della  nota  corrispondenza  col  periodo  delle  macchie  solari,  è  entrata 
recentemente  come  elemento  perturbatore  l'introduzione  in  Milano 
dei  tramways  elettrici  a  filo  aereo  e  ri  tomo  di  corrente  per  via  di 
terra.  Di  questi  tramways  uno  passa  a  120  metri  della  linea  verti- 
cale dove  (all'altezza  di  18  metri  sul  livello  del  suolo)  è  collocato  il 
magnete,  un  altro  a  200  metri,  un  terzo  a  230  ;  altri  a  distanze  al- 
quanto maggiori  circondano  l'osservatorio  da  ogni  parte.  Questa  cir- 
costanza non  sembra  aver  avuto  tutti  i  cattivi  effetti  che  se  ne  pote- 
vano aspettare.  Diverse  serie  di  osservazioni  prolungate  per  tutte  le 
24  ore  di  10  in  10  minuti,  durante  l'attività  e  durante  il  riposo  dei 
trams,  come  pure  la  comparazione  dei  risultati  ottenuti  nel  nuovo 
stato  di  cose  coi  risultati  anteriori,  non  hanno  condotto  a  riconoscere 
alcun  grave  effetto  sulla  quantità  che  si  cerca,  cioè  suU'  escursione 
quotidiana  compiuta  dal  magnete  fra  le  due  epoche  in  cui  si  fa  la 
lettura,  cioè  fra  le  ore  8  e  14  .  Forse  ciò  è  dovuto  in  parte  alla  cir- 
costanza che  la  causa  perturbatrice  è  in  azione  tanto  alle  8  quanto 
alle  14.  Del  resto  non  si  trascurerà  alcuna  occasione  che  si  presenti 
di  esaminre  la  cosa  anche  più  accuratamente  di  quello  che  si  è  fatto. 
L'accordo  dei  numeri  ottenuti  dall'  osservazione  con  la  formula  de- 
sunta dai  numeri  relativi  delle  macchie  solari  continua  ad  essere 
soddisfacente.  » 

A  Torino  la  scuola  di  elettrotecnica  di  recente  molto  ampliata,  e 
l'istituto  fisico,  nella  sua  nuova  sede  al  Valentino  hanno  tramways 
elettrici  a  filo  aereo,  ed  a  sistema  misto,  vicinissimi.  Fu  necessario  pren- 
dere provvedimenti  speciali  per  difendere  i  laboratori  di  quei  due  stabi- 
limenti scientifici  dall'influenza  perturbatrice  della  corrente  elettrica. 

Il  dottor  Bizzo  ha  trovato  per  Torino  una  relazione  tra  la  tempera- 
tura media  dell'aria  e  le  macchie  solari,  constatando  per  quei  due  feno- 
meni delle  variazioni,  che  si  ripetono  con  un  periodo  di  11  anni  circa; 
tuttavia  egli  non  crede  che  si  possa  dire  che  le  variazioni  della  tempe- 
ratura siano  una  conseguenza  delle  variazioni  nelle  macchie  del  sole  ; 
infatti,  i  due  periodi,  sebbene  abbiano  la  medesima  durata,  non  coinci- 
dono fra  loro,  ma  i  valori  massimo  e  minimo  della  temperatura  distano 
rispettivamente  dai  minimi  e  dai  massimi  delle  macchie  solari  di  oltre 
due  anni  e  mezzo. 
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€  Forse  (scrive  il  nostro  amico  Rizzo)  le  variazioni  nndecennali 
delle  macchie  del  sole  e  della  temperatura  media  della  superfìcie  ter- 
restre, sono  dovute  ad  una  medesima  causa  periodica,  la  quale  opera 
sol  sole  aumentandone  le  macchie  e  sul  nostro  pianeta  aumentandone 
la  temperatura  con  un  ritardo  del  quarto  del  periodo  ;  oppure  una  me- 
desima cagione  opera  sulla  terra  diminuendone  la  temperatura  e  sul 
sole  aumentandone  le  macchie  con  tm  ritardo  uguale.  » 

Cosi  per  altra  via,  e  con  altri  fatti  incontriamo  ancora  il  concetto 
grandioso,  invocato  da  Stawell  Ball,  per  spiegare  la  concomitanza  di 
talune  grandi  macchie  solari  e  tempeste  magnetiche  terrestri,  di  azioni 
cosmiche  invadenti  il  sistema  solare,  e  manifestantisi  sotto  forma, 
che  a  noi  ora  pare  diversa,  sul  sole,  sulla  terra,  e  senza  fallo,  su 
tutti  gli  altri  pianeti. 

Prattanto  si  va  anche  studiando  sempre  più  la  variazione  diurna 
del  magnetismo  terrestre,  a  proposito  del  quale  per  Milano,  abbiamo 
già  accennato  al  massimo  ed  al  minimo  della  declinazione.  Da  recenti 
studi  di  Lùdeling,  sopra  osservazioni  istituite  nelle  regioni  polari, 
riceve  qualche  conferma  la  supposizione  già  altra  volta  espressa  che 
la  variazione  diurna  abbia  causa  differente  da  quella  che  produce  le 
perturbazioni  del  magnetismo  terrestre.  Ciò,  secondo  LQdeling,  non 
escluderebbe  che  entrambe  quelle  manifestazioni  siano  in  ultima  istanza 
prodotte  dall'irradiazione  solare;  come  appare  già  dalla  circostanza 
che  non  soltanto  la  frequenza  delle  perturbazioni  cresce  o  diminuisce 
coll'attività  delle  macchie  del  sole,  ma  anche  l'ampiezza  della  variazione 
diurna  segue  quest'ultimo  fenomeno,  come  aveva  già  dimostrato  Aiiy. 
Sulla  variazione  diurna  sono  anche  importanti  gli  studi  di  Nippoldt  ; 
dai  quali  più  che  mai  risulta  che  per  riuscire  a  raccapezzarci  un  pò» 
chino  in  quanto  riguarda  il  magnetismo  terrestre,  occorre  ancora  molto 
tempo,  molto  denaro  e  molto  studio. 

Ottavio  Zanotti  Bianco. 


^  -  RivUia  arjìaiiay  anno  II,  voi.  Il,  fase.  VI  (Giagno  1899). 
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**  Pedora  „  di  U.  Giordano. 

In  questi  giorni  abbiamo  assistito,  qui  in  Boma,  alla  ripetizione 
d'un  fenomeno,  divenuto  da  tempo  un  fatto  comune  e  consueto.  Al- 
ludo a  quella  disparità  di  giudizi  che  si  manifesta  all'apparire  d'an'o- 
pera  nuova,  e  che  assume  sovente  tanta  vivacità  d'espressione  da  far 
supporre  quasi  che  nel  verdetto  favorevole  o  contrario  di  un  pubblico 
domini  il  concetto  speciale  di  affermare  ciò  che  un  altro  pubblico  ha 
negato,  o  viceversa. 

Paragonando  infatti  l'esito  della  Fedora  e  dell' /rt»  a  Koma,  esito 
perfettamente  contrario  a  quello  di  Milano  e  di  Firenze,  noi  non  sap- 
piamo quale  degli  opposti  verdetti  rispecchi  meglio  la  verità. 

Non  è  possibile  infatti  ritrovare  la  via  smarrita  del  vero  senza  stu- 
diare attentamente  le  cause  che  rendono  oggi  cosi  frequente  tale  dispa- 
rità di  giudizi. 

La  questione  non  è  nuova.  Rammento  che  più  volte,  a  proposito  di 
commedie  nuove  e  di  opposti  verdetti  pronunziati  da  pubblici  diversi, 
si  pose  e  si  discusse  questo  tema  e  si  credette  anche  di  averne  trovato  la 
soluzione.  £  la  soluzione  fu  questa  :  si  cominciò  dallo  stabilire  una  pre- 
giudiziale, e  cioè  :  che  non  essendovi  in  Italia  unità  di  lingua  parlata, 
non  poteva  esservi  nemmeno  unità  corrispondente  nella  letteratura 
drammatica.  Data  questa  disuguaglianza  nella  esposizione  dialogìca 
d'una  commedia,  tutte  le  altre  disuguaglianze  di  ambiente,  di  usi,  di 
costumi,  e  di  temperamento  risultarono  più  notevoli  e  sensibili,  cosi  da 
rendere,  ad  esempio^  inverosimile  e  grottesco  a  Roma  ciò  che  appariva 
vero  e  naturale  a  Milano. 

L'analisi  e  l'indagine  si  spinsero  anzi  al  punto  di  venire  a  questa 
inattesa  e  umiliante  confessione:  che  il  teatro  dialettale  di  prosa  era 
la  forma  superiore  a  tutte  le  altre  perchè  rispecchiante  e  traducente 
appunto  quella  benedetta  lingua  della  mamma  cosi  eloquente  ed  efficace 
nella  sua  spontanea  e  disinvolta  semplicità.  Ma  poiché  questa  lingua 
non  è  universale,  come  spiegare  allora  il  favore  unanime  dei  pubblici 
italiani  per  certe  commedie  dialettali,  specialmente  del  teatro  veneto 
e  piemontese?  Non  potremo  davvero  attribuirlo,  trattandosi  di  produ- 
zioni in  dialetto,  a  quella  famosa  unità  di  lingua  parlata  della  cui 
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mancanza  si  era  fatta,  un  tempo,  la  ragione  prima  ed  essenziale  della 
nostra  decadenza  drammatica  ! 

Egli  è  che  tatte  queste  cause  che  sonosi  volute  ricercare  e  stabilire, 
86  potranno  attenuare  non  potranno  mai  giustificare  la  sola  e  vera 
colpa  del  nostro  giovane  teatro  drammatico  e  lirico. 

Questa  colpa  ò  la  deficienza  del  bello  nell'arte. 

Nell'opera  lirica  odierna  continua  una  evoluzione  progressiva  ten- 
dente a  snaturarne  la  sostanza,  ad  alterarne  il  sentimento  nazionale,  a 
sfigurarne  le  antiche  forme.  La  musica  italiana,  nella  sua  essenza  me- 
lodiosa, è  oggi  quasi  tramontata  e  il  principio  drammatico  ha  ormai 
sostituito  il  principio  musicale. 

L'immaginazione,  questa  fiamma  del  sentimento  che  si  spande 
nelle  opere  d'arte,  le  vivifica  della  sua  vita,  le  colora  del  suo  entu- 
siasmo, è  costretta  a  passare  oggi  per  la  filiera'scientifica  e  logistica, 
cambiando  il  compositore  in  un  filosofo  e  il  musicista  in  un  critico. 

Ora,  nella  musica  vera  e  bella  non  dominano  preconcetti  di  stile  e 
di  scuola  ;  impera  invece  soltanto  la  forza  intellettuale  del  maestro  che 
riesce  col  proprio  genio  a  creare  una  forma  di  bellezza  non  esistente 
prima. 

Allorché  da  noi  comunemente  si  parla  della  riforma  del  Qltlck  e 
del  Wagner  e  si  citano  questi  due  maestri  come  i  riformatori  del  me- 
lodramma moderno,  non  vuoisi  già  intendere  che  la  riforma  —  chiamia- 
mola pure  cosi  —  da  essi  operata,  sia  proceduta  da  un  sistema  teorico 
0  da  an  concetto  prestabilito  ;  sibbene  da  una  speciale  manifestazione 
di  sentimento  forte,  bello,  originale,  proprio  del  loro  genio:  ed  è  per 
questo  che  non  va  al  di  là  di  essi.  Tutte  le  volte  infatti  che  il  loro  sen- 
timento fu  tormentato  dallo  spirito  ragionatore  del  critico  e  del  filosofo, 
0  dalle  utopie  del  dottrinario,  il  prodotto  musicale  si  snaturò  e  perdette 
la  sincerità  inventiva,  vale  a  dire  la  parte  essenziale  del  suo  vigore. 

Il  bello  nell'arte  non  è  mai  il  risultato,  il  prodotto  d'un  ragiona- 
taento:  il  ragionamento  può  e  deve  farsi  sul  bello,  non  mai  per  il  bello! 

D'altronde  l'artificio  artistico,  ossia  l'arte  di  tradurre  in  fenomeno 
esteriore  l'idea  vivificata  dalla  immaginazione  dell'artista,  va  sempre 
soggetta  alle  leggi  insidiose  dell'effetto,  la  sola  stregua  alla  quale  il 
pubblico  inappellabilmente  giudica.  Dinanzi  all'effetto  cadono  i  pre- 
concetti: la  giustizia  del  pubblico  non  la  si  può  infatti  mistificare 
poiché  essa  dipende  unicamente  dalla  impressione  immediata.  Di  questa 
istantaneità  d'impressione,  e  quindi  di  giudizio,  non  tengono  il  dovuto 
conto  i  melodrammisti  odierni.  Se  essi  riflettessero  alla  fugacità  estrema 
con  la  quale  la  loro  musica  passa  attraverso  le  orecchiejdel  pubblico, 
eglino  ne  curerebbero  assai  più  la  spontaneità,  la  semplicità  e   la 
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sincerità.  Abituati  ad  avere  sott'occhio  la  propria  partitura,  sulla  quale 
possono  meditare  a  tutto  loro  agio,  essi  s' ingannano  quando  credono 
che  questo  lungo  e  paziente  processo  di  elaborazione  possa  essere  ri- 
fatto dal  pubblico  in  un  batter  di  ciglio.  Ed  ecco  la  necessità  e  la 
potenzialità  dell'effetto,  e  la  irresponsabilità  del  pubblico  allorquando 
quest'effetto  non  risulta. 

A  proposito  di  effetto  occorre  però  intenderci  bene.  Questo  lo  si 
può  ottenere  in  due  modi  :  per  forza  spontanea  e  ineluttabile  di  facoltà 
creativa  e  per  studio,  ricerca,  pazienza,  abilità  di  congegni  tecnici  e 
combinazioni  acustiche.  —  Il  primo  di  questi  due  modi  è  la  prerogativa 
dell'artista  vero,  del  genio;  il  secondo  è  accessibile  ad  ogni  forma  d'in- 
gegno musicale,  purché  bene  equilibrato  e  ben  diretto.  Esempio  di  am- 
bedue i  modi  ce  lo  offre  il  Mascagni:  prima  con  Cavalleria  e  coU'^mtco 
Fritsf,  in  seguito  con  i  Rantzau^  Ralcliffe^  Silvano  ed  Iris, 

In  questa  ultima  opera  che  riassume  in  sommo  grado  le  sagacie^ 
i  lenocini,  le  fatiche  tormentose  dell'artefice,  non  havvi  infatti  una 
traccia  di  disegno  melodico  che  possa  dirsi  sincera  e  spontanea.  Ogni 
linea,  ogni  segno,  ogni  ornamento  rivelano  lo  studio  laborioso  del 
maestro.  Perfino  la  serenata,  l'unico  motivo  che  sia  scaturito  di  getto, 
almeno  per  le  prime  quattro  battute,  dall'anima  dell'autore  di  Cavai-- 
leria,  subisce  anche  essa  quel  giro  armonico  tormentoso  entro  cui  na- 
scono e  vivono  brevemente  le  evanescenti  melodie  dell'Iris.  La  sola 
coda  che  resta  è  quella  impronta  di  genialità  che  si  diffonde  sempre 
dalla  musica  del  Mascagni,  e  alla  quale  egli  deve  precipuamente  quel 
largo  patrimonio  di  simpatie  che  nessuno  de'  suoi  emuli  contemporanei 
ebbe  mai  al  pari  di  lui.  La  parte  migliore  di  questo  patrimonio  il  Mi^ 
scagni  sa  di  possederla  qui  in  Boma  dove  tanto  trionfalmente  esordi 
con  Cavalleria  e  dove  continuò  a  chiedere  i  primi  e  sempre  favorevoli 
suffragi  con  il  Fritz,  i  Rantzau^  Vlris  e,  a  quanto  si  afferma,  anche 
colla  nuova  opera  in  gestazione  «  Le  maschere  »  di  cui  si  annunzia 
già  l'arrivo  per  la  ventura  primavera  sulle  scene  popolari  àelV Adriano. 
Delle  città  principali  in  cui  l'Iris  in  questi  sei  mesi  dalla  sua  prima 
rappresentazione,  è  apparsa  con  esito  più  o  meno  buono,  Roma  è  infatti 
la  sola  nella  quale  l'opera  del  Mascagni  sia  ritornata  ritrovandovi  le 
accoglienze  festose  della  prima  volta. 

Uguale  fortuna  non  ha  avuto  invece  Fedora^  il  nuovo  melodramma 
di  Umberto  Giordano.  —  E  si  che  anche  il  Giordano  e  anch'esso  un 
battezzato  dal  pubblico  di  Roma.  —  La  sua  Mala  Vita  apparve  infatti 
nel  1892  sulle  scene  dell'Argentina  sotto  gli  auspici  di  Roberto  Stagno 
e  Gemma  Bellincioni.  L'esordio,  se  non  buono,  non  fu  certo  cattivo,  e 
la  prova  si  è  che  Mala  Vita  potò  proseguire  per  qualche  tempo  il  suo 
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cammino  e  meritare  all'estero  e  specialmente  in  Germania  un  plauso 
ra;?guardevole. 

Da  Mala  Vita,  un  modesto  melodramma  che  potè  considerarsi  tu1>- 
tavia,  meglio  che  una  speranza,  una  promessa  sicura,  il  Giordano  giun- 
^va  di  colpo  aU* Andrea  Chenier,  Il  passo,  dal  punto  di  vista  dram- 
matico, era  addirittura  gigantesco.  L'eccesso  dell'ardimento  non  stava 
già  nell'episodio  drammatico  sul  quale  s' impernia  l'azione,  bensì  nello 
sfondo,  nel  cosi  detto  ambiente  in  cui  l'azione  viva  deve  essere  musical- 
mente dipinta. 

Il  libretto  dell '-Andrea  Chénier  reca  infatti  una  data  formidabile  : 
quella  del  1789.  Rousseau  e  l' Enciclopedia  hanno  maturato  nel  popolo 
il  seme  della  libertà  e  della  emancipazione  lunana  :  la  messe  è  prossima 
a  fiorire  e  il  campo  della  umanità  sofferente  ne  sarà  presto  ricoperto. 
Dei  quattro  quadri  che  compongono  il  libretto  dell'  lUica,  uno  solo  si 
svolge  alla  vigilia  della  grande  rivoluzione  ;  durante  gli  altri  tre  il  ter- 
rore incombe  spaventoso  e  la  Marsigliese  e  la  Carmagnola  echeggiano 
lugubremente  esultanti.  Data  una  simile  atmosfera  ogni  episodio,  ogni 
particolare,  ogni  incidente  viene  preso  e  ravvolto  nel  turbine  vertigi- 
noso di  quella  storica  bufera  e  non  vi  è  lirica  di  musicista  che  sia  in 
grado  di  sovrastare  a  quel  colore  di  sangue  di  cui  è  tutta  rossa  l'azione. 
Io  non  80  perchè  il  Giordano  volle  e  osò  cimentarsi  in  un  tentativo  cosi 
arrischiato;  certo  è  che  per  aiìrontarne  il  pericolo  egli  dovette  sentire 
eccessivamente  di  sé. 

Questo  orgoglio  gli  è  stato  cattivo  consigliere  anche  nella  Federa, 
ed  oggi,  come  allora,  gli  ha  impedito  di  ottenere  quella  vittoria  che 
forse  avrebbe  potuto  arridergli  se  invece  di  cotali  argomenti,  a  base  di 
ambiente  e  di  colore  dove  la  poesia  dell'arte  non  ha  nulla  che  fare,  egli 
avesse  scelto  un  soggetto  piii  musicale,  e  non  musicabile  soltanto. 

H  libretto  del  Colautti  non  è  che  il  dramma  del  Sardou  ridotto  per 
uso  deJla  scena  lirica.  Le  modificazioni  sono  poche  e  insignificanti  ; 
quindi  non  abbiamo  che  una  esposizione  poetica  italiana  delle  scene 
quasi  identiche  della  prosa  francese.  Di  questa  fedeltà  di  trascrizioni 
uon  é  il  caso  di  fame  una  colpa  al  poeta  :  crediamo  anzi  che  gli  si  debba 
ascrivere  a  merito,  poiché  se  la  Fedora  del  Giordano  percorre  le  scene 
lo  8i  deve  appunto  alla  Fedora  del  Sardou.  La  forte  e  strana  produzione 
del  drammaturgo  francese,  malgrado  la  sua  assurdità,  esercita  un  fa- 
scino rappresentativo  come  pochissime  produzioni  del  repertorio  dram- 
matico moderno.  Appoggiandosi  su  questa  base  di  fatto  il  Giordano  ha 
creduto  pertanto  di  accortamente  valersene  come  sussidio  efficace  di 
successo,  Senonchè  ne  è  avvenuto  questo  :  che  la  musica  scritta  dal  gio- 
vane maestro  napoletano,  piegata  ad  una  missione  che  non  le  competeva, 
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d'illustrare  cioè  le  anomalie  della  passione,  anzi  della  morbosità 
umana,  è  riuscita  un  commento  privo  di  vigore  proprio,  e  riflettente  sol- 
tanto quello  emanante  dalla  ragione  intrinseca  del  dramma. 

In  tutta  la  partitura  della  Fedora^  eccettuata  forse  la  bella  e  ispirata 
frase  di  Loris  all'atto  secondo,  allorché  canta  «  Vedi,  io  piango  ecc.  » 
non  è  possibile  fermarsi  sopra  a  quattro  battute  entro  le  quali  viva  e  si 
senta  vivere  un'idea.  E,  badiamo  che  non  faccio  questione  di  forma  più 
o  meno  bella,  poiché  è  appunto  la  forma  che  manca  quasi  sostanzial- 
mente nella  musica  della  Fedora.  Sfido  infatti  a  trovare  nei  tre  atti  di 
questa  partitura,  salvo  qualche  rarissima  eccezione  come  quella  sum- 
mentovata,  un  momento  in  cui  l' idea  assuma  una  sembianza  e  una  con- 
sistenza organica  e  divenga  un  essere.  È  assurdo  quindi  parlare  di 
musica  bella  o  brutta,  vecchia  o  nuova,  propria  od  impropria,  quando 
non  esiste  la  cosa  creata.  Vi  sono,  è  vero,  frammenti  sparsi  :  questi 
sono  anzi  numerosi,  e  talvolta  anche  genialmente  appariscenti,  ma  il 
fenomeno  completo  non  lo  si  vede  mai.  Per  spiegarci  dovremmo  dire 
che  la  musica  della  Fedora  è  il  risultato  di  tante  macchie  di  colore 
sotto  alle  quali  non  corre  disegno  alcuno.  Abbiamo  cosi  degli  effetti 
senza  causa,  o  per  meglio  dire  una  tecnica  senza  composizione. 

Resta  a  vedersi  adesso  quale  ragione  e  quale  merito  abbiano  questa 
tecnica  e  questo  colore. 

Per  ciò  che  riguarda  il  colore  noteremo  intanto  che  tutto  il  lungo 
interrogatorio  dell'atto  primo  è  stato  trattato  dal  musicista  in  modo 
affatto  improprio.  —  Noi  comprendiamo  la  poca  musicalità  della  situa- 
zione, ma  dal  momento  che  il  Giordano  vi  si  era  accinto  egli  doveva 
condursi  ben  altrimenti  di  quello  che  ha  fatto.  Giovandosi  del  sistema 
oggi  invalso  di  lasciare  alla  sinfonia  l'invasione  piena  nel  dramma, 
egli  avrebbe  dovuto  immaginare  una  architettura  sinfonica  tutta  d'un 
pezzo  e  racchiudere  entro  di  essa  le  deposizioni  dei  vari  personaggi, 
occupandosi  soltanto  che  le  parole  emergessero  chiare  ed  eloquenti. 

Invece  il  Giordano  ha  creduto  meglio  di  sdilinquere  in  piccoli 
frammenti  e  motivetti  i  racconti  e  i  dialoghi  degli  attori,  non  riu- 
scendo a  far  salire  la  parola  fino  alla  melodia  vera,  e  non  dando  alla 
scena  alcuna  compagine  sinfonica.  —  Meglio  era  allora  servirsi  del 
recitativo  puro  e  semplice,  rinforzando  con  una  declamazione  sonora 
Tespressione  della  parola. 

Altro  e  ancor  più  grave  sbaglio  di  colore  il  Giordano  commett^e 
all'atto  secondo  nella  scena  xii  fra  Loris  e  Pedora,  mentre  Ladinski, 
il  concertista  polacco  suona  il  pianoforte.  Anzitutto  bisognava  comin- 
ciare dal  comporre  un  pezzo  di  musica  che  avesse  avuto  un  significato 
analogo  alla  situazione  drammatica  e  in  questo  caso  la  scelta  di  un 
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notturno  autentico  di  Chopin  sarebbe  stato  forse  la  cosa  migliore.  — 
Tutto  il  dialogo  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire  dai  confini  d'una  reci- 
tatone musicale  rapida,  concitata,  sommessa  la  quale  si  muovesse  i 
quasi  libera  in  mezzo  alla  melodia  appassionata  del  pianoforte.  In  '^ 
questo  modo  soltanto  la  musica  sarebbe  riuscita  a  dipingere  con  vi- 
goria il  momento  drammatico  cosi  bene  immaginato  dal  poeta.  Invece 
il  Giordano,  sino  dal  principio  del  duetto:  «  Dimmi,  dunque,  Di'... 
che  fb  ?  >  prende  Taire  verso  una  declamazione  enfatica  —  direi  quasi 
accademica  —  proseguendo  cosi  per  tutta  la  durata  della  scena,  con 
inopportune  alzate  e  scatti  di  voce  che,  oltre  1'  evidente  controsenso 
scenico,  hanno  il  torto  di  soverchiare  la  linea  tenue  e  gentile  del  pia- 
noforte a  cui  dovrebbe  essere  riservato  il  commento  musicale  della 
situazione. 

Dove  le  proporzioni  pittoriche  sorgono  limpide,  efficaci  e  adeguate 
all'indole  del  quadro  è  nell'atto  ultimo,  quello  che  solo  ci  dà  veramente 
una  visione  rapida  e  sicura  delle  cose,  dei  luoghi  e  delle  intenzioni  dei 
personaggi.  In  questo  terzo  atto  il  Giordano  trova  persino  qualche 
momento  d'ispirazione  melodica,  specialmente  sulla  frase  di  Fedora 
vaneggianti:  «Ecco  il  sonno  che  viene...  lanette...  la  gran  notte... 
Loris,  mio  Loris,  dove  sei?...  Non  ti  vedo  più!...  »  La  tecnica  istru- 
mentale,  anch'essa,  vi  apparisce,  per  la  prima  volta,  in  una  veste  nobile 
e  armoniosa.  Ho  detto  per  la  prima  volta,  né  credo  di  dovermene  pen- 
tire poiché  in  tutta  la  partitura  della  JPerfora  l'istrumentista  si  dimostra 
povero  di  fantasia,  di  dottrina,  di  buon  gusto  e  anche  di  senso  lirico, 
poetico,  drammatico  delle  situazioni  e  delle  passioni.  Non  basta  infatti 
ingombrare  le  pagine  d'una  partitura  con  una  suppellettile  sinfonica 
densa  di  suoni  e  di  combinazioni  foniche  impropriamente  aggrup- 
pate; occorre  bensi  una  conoscenza  dell'arte  e  di  studi  approfonditi, 
senza  di  che,  anche  con  singolari  facoltà  intuitive  del  teatro,  quali 
appunto  possiede  il  Giordano,  si  rischia  di  andare  a  tentoni  e  di  cadere 
nelle  reti  della  volgarità  e  del  vacuo. 

Auguriamoci  che,  dopo  un  nuovo  e  utile  periodo  di  raccoglimento, 
durante  il  quale  possa  completare  la  sua  coltura  artistica,  il  giovane 
compositore  ritomi  alla  scena  con  un  lavoro  forte  e  sicuro  che  gli 
dia  il  diritto  di  prendere  posto  fra  V  eletto  manipolo  degli  odierni 
melodrammisti. 

MaBOELIìO. 
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Le  discussioni  parlamentari.  —  Ordinamento  e  forza  dell'estrema  sinistra.  —  La  siiaazìone 
della  finanza.  —  Risveglio  economico  ed  industriale.  —  L'affare  Dreyfus.  —  Gravi 
disordini  a  ParigL  —  La  conferenza  per  la  pace  ed  i  suoi  Lavori.  —  La  Spagna  e  la 
cessione  delle  Caroline  alla  Germania.  —  La  Germania  potenza  coloniale.  —  Il  Duca 
degli  Abruzzi. 

Il  25  del  mese  passato,  il  ministero  nuovamente  costituito  dal 
generale  Pelloux  si  presentò  ai  due  rami  del  Parlamento.  In  Senato 
fu  accolto  con  speciale  simpatia,  dacché  i  personaggi  che  lo  compongono 
danno  ai  gravi  uomini  che  quivi  seggono  una  grande  e  fondata  spe- 
ranza che  i  negozii  dello  Stato  saranno  quind'  innanzi  condotti  con 
grande  maturità  di  consiglio  e  prudenza  di  opere.  Ma  alla  Camera 
la  costituzione  del  gabinetto  die  luogo  alle  più  vivaci  controversie, 
tantoché  sorse  perfino  il  dubbio  se  il  ministero  avesse  o  non  avesse 
la  maggioranza. 

Lo  Zanardelli  stimò  ben  fatto  di  dare  la  dimissione  da  presidente 
della  Camera,  e  di  motivarla  con  la  dichiarazione  formale  che  nella 
soluzione  della  crisi  ministeriale  non  erano  state  rispettate  le  prero- 
gative della  Camera.  Alludeva  evidentemente  al  fatto  che  la  Corona 
non  erasi  affiatata  con  nessuno  dei  maggiori  uomini  parlamentari  ed 
aveva  conservato  al  posto  di  presidente  del  consiglio  e  di  ministro 
dell'  intemo  lo  stesso  personaggio,  contro  la  politica  del  quale  la  Ca- 
mera aveva  più  vivacemente  protestato.  Convenne  dunque  scegliere 
un  successore  allo  Zanardelli,  ed  il  ministero  pregò  i  suoi  amici  di 
dare  il  voto  al  deputato  Chinaglia,  uomo  di  specchiata  integrità,  di 
lunga  esperienza  parlamentare,  e  costantemente  fedele  alla  parte  mo- 
derata. Egli  fu  eletto,  ma  a  cosi  debole  maggioranza,  rispetto  allo 
Zanardelli  che  l'opposizione  scelse  come  suo  candidato,  che  per  poco 
il  ministero  non  fu  battuto.  Se  non  che  immediatamente  dopo  la  vo- 
tazione segreta  per  la  nomina  del  presidente,  n'ebbe  luogo  un'altra, 
per  appello  nominale,  sulle  comunicazioni  del  governo,  ed  in  questa 
il  ministero  raccolse  una  maggioranza  di  meglio  che  70  voti. 

Giova  avvertire  che  di  nulla  tanto  la  Camera  si  adombrò  quanto 
del  proposito  annunziato  dal  ministero  di  volere  o  in  un  modo  o  nel- 
l'altro occupare  la  baia  di  San  Mun  in  China.  Di  qui  nacquero  le 
opposizioni  che  trassero  il  generale  Pelloux  a  dare  le  dimissioni  ed 
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a  ricomporre  poi  il  gabinetto  su  nuove  basi.  Ora  su  questo  punto  il 
Visconti-Venosta,  nuovo  ministro  degli  affari  esteri,  rassicurò  com- 
pletamente i  deputati,  e  fece  loro  comprendere  che  sino  a  tanto  che 
egli  fosse  rimasto  alla  Consulta,  non  sarebbe  stato  fatto  un  passo 
che  potesse  in  qualsiasi  modo  avventurare  le  sorti  d' Italia  in  Estremo 
Oriente.  E  poiché  tutti  conoscono  l'uomo  ed  hanno  di  lui  la  più 
grande  fiducia,  le  sue  parole  dissiparono  ogni  timore  e  valsero  ad 
indurre  molti  a  dare  il  voto  favorevole  al  ministero. 

n  presidente  del  consiglio  chiese  subito  che  la  Camera  senza  indugio 
intraprendesse  la  discussione  dei  provvedimenti  politici  che  il  gabinetto 
giudica  indispensabili  per  meglio  tutelare  l'ordine  pubblico.  Per  verità 
molti  pensavano  che  il  ministero,  anche  per  l'inoltrarsi  della  stagione 
calma,  avrebbe  consentito  che  questa  discussione  fosse  rinviata  al  no- 
vembre, e  chiesto  alla  Camera  che  si  occupasse  principalmente  dei  bi- 
lanci e  di  qualche  disegno  di  legge  urgentissimo.  Ma  non  fu  cosi  ;  anzi 
il  generale  Pelloux  ripetutamente  e  tenacemente  dichiarò  che  più  di 
tutto  il  rimanente  gli  premeva  la  discussione  dei  provvedimenti  politici. 

Fu  un  guanto  lanciato  all'estrema  sinistra  e  che  questa  immedia- 
tamente e  baldanzosamente  raccolse.  Giovandosi  degli  esempi  di  altre 
assemblee  legislative,  essa  ha  organato  un  ostruzionismo  implacabile, 
destinato  ad  impedire  che  il  disegno  di  legge  arrivi  in  porto.  Tutti 
coloro  che  appartengono  a  questo  partito  si  sono  messi  all'opera,  ed 
hanno  immaginato  un  numero  strabocchevole  di  emendamenti  al  di- 
segno di  legge,  lasciando  intendere  che  non  solo  li  avrebbero  svolti 
con  la  maggiore  e  più  studiata  abbondanza  di  parole,  ma  che  su 
ciascuno  emendamento  avrebbero  chiesto  l'appello  nominale,  che  da  sé 
solo  porta  via  un'ora  di  tempo. 

Niente  di  simile  si  vide  mai  alla  Camera  italiana.  Sono  oramai 
dodici  giorni  che  questo  implacabile  ostruzionismo  domina  nell'assem- 
blea, e  non  é  a  dire  quanto  la  maggioranza  ne  sia  disturbata  ed  in- 
dignata, vedendosi,  come  è  di  fatto,  soprafatta  da  una  minoranza  che 
non  ha  altro  metodo  da  quello  in  fuori  di  un  solidissimo  ordinamento 
e  di  uno  spirito  di  combattività  inarrivabili.  A  frenare  l'abuso,  il 
deputato  Sidney  Sennino  ha  proposto  alcune  varianti  al  regolamento,  e 
vorrebbe  che  fossero  da  noi  adottati  gli  espedienti  della  Camera  dei 
Comuni  d' Inghilterra  per  frenare  l'ostruzionismo  degl'  irlandesi  ;  ma 
non  pare  che  le  proposte  fatte  possano  arrivare  in  porto,  né  che  per 
altra  via  o  con  altri  mezzi  la  Camera  in  questo  scorcio  di  sessione 
possa  giungere  all'adozione  della  legge  sui  provvedimenti  politici. 

Infatti  il  maggior  guaio  sta  in  questo,  che  nemmeno  la  maggio- 
ranza  sa   esattamente   quello   che   dee   farsi.   II   Sonnino    stesso   ha 
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presentato  uno  schema  intieramente  diverso  del  progetto  ministeriale^ 
e  il  Fellonx  dal  canto  suo  ha  accettato  ora  emendamenti  che  saranno 
probabilmente  combattuti  dal  Finocchiaro  e  dal  Fortis  che  testò  erano 
ministri  con  lui.  Agli  uni,  nelle  stesse  fila  della  maggioranza,  il  di- 
segno di  legge  sembra  insufficiente  al  bisogno,  agli  altri  pare  ecces- 
sivo, e  troppo  in  disaccordo  coi  principii  liberali  che  emanano  dalla 
Costituzione.  Da  un  mezzo  mese  la  Camera  è  tutta  irretita  in  questo 
ginepraio  ed  ancora  non  si  vede  né  quando  né  per  qual  via  potrà 
uscirne.  Mentre  scriviamo,  si  annunzia  da  ogni  parte  che  i  Ministri, 
riuniti  a  consiglio,  stanno  studiando  il  modo  di  vincere  Tostacolo  che 
turba  cob\  profondamente  il  lavoro  parlamentare  :  ma,  per  verità,  an- 
corché molto  se  ne  discorra,  non  si  ode  nulla  di  pratico  e  di  attua- 
bile, e  rimane  il  timore  che  non  vi  sia  davvero  alcuna  via  di  uscita. 
Fero  è  il  vero  caso  di  ripetere  il  proverbio  che  tutto  il  male  non  viene 
per  nuocere. 

L^ opinione  pubblica  rimane  del  tutto  estranea  a  questa  giostra 
parlamentare,  o  tutto  al  più  ne  mormora  sommessamente.  Ma  dovrebbe 
quasi  quasi  rallegrarsene,  conciossiachè,  se  è  vero  che  la  Camera  non 
fa  nulla  di  buono,  è  non  meno  vero  che  tutto  il  vaniloquio  parlamen- 
tare che  assorbe  la  totale  attività  deirassemblea,  le  toglie  modo  di 
ammannire  una  o  più  di  quelle  qualsiasi  leggi  di  riforma  che  si  an- 
nunziano di  solito  tanto  pomposamente  e  che  finiscono  poi  per  es- 
sere un  vero  martirio  dei  cittadini.  La  finanza,  non  tormentata  da  pro- 
getti fantastici  e  sconclusionati,  riposa,  e  riposando  migliora.  Crescono 
le  entrate,  ed  è  sicuro  che  il  bilancio  si  chiuderà  con  un  notevole 
avanzo.  I  segni  d' un  risveglio  economico  generale  si  moltiplicano 
e  permettono  di  sperare  con  fondamento  una  più  equa  distribuzione 
della  ricchezza. 

Il  Boselli,  ministro  al  tesoro,  forni  testé  al  Senato  ragguagli  im- 
portantissimi; enumerò  ad  uno  ad  uno  i  segni  dell'avvenuto  miglio- 
ramento economico-finanziario,  e  ne  forni  le  prove  innegabili.  Se  questi 
fenomeni  dureranno,  non  v'è  dubbio  che  il  paese  nostro,  si  troverà  in 
uno  stato  di  quasi  invidiabile  floridezza. 

Sarebbe  oltre  ogni  dire  confortante  il  poter  fare  uguali  previsioni 
rispetto  alla  nostra  vicina,  la  Francia  ;  ma  gli  elementi  di  perturba- 
zioni che  quivi  dominano,  rendono  tuttavia  l'avvenire  fosco  e  minac- 
cioso. La  Corte  di  Cassazione,  dopo  minute  indagini,  ha  finito  per 
riconoscere  essere  atto  di  giustizia  rivedere  il  processo  fatto  nel  1894 
al  capitano  Dreyfus.  Egli  fu  condannato  principalmente  perchè  si 
soppose  che  fosse  di  suo  pugno  un  elenco  di  documenti  segreti  co- 
municati, fu  detto,  alla  Germania,  e  perchè  lo  stato  maggiore  francese 
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riuscì  ad  impossessarsi  d'un  telegramma  dell'addetto  militare  tedesco, 
sTil  quale  erano  queste  parole:  Cette  canaille  de  D....;  e  il  D....  fa 
detto  non  essere  altri  che  il  Dre^ns.  Ora,  a  furia  d'investigazioni, 
si  é  finito  per  scuoprire  che  l'elenco  era  di  pugno  dell' Esterhazy  e 
che  il  D....  era  certo  Dubois.  Inoltre  è  apparso  a  lume  di  sole  che 
non  pochi  documenti  erano  falsi,  ed  inventati,  o  spontaneamente  o 
per  ordine  dei  superiori,  dal  colonnello  Du  Paty  de  Clam  che  ap- 
partiene a  famiglia  legittimista.  Furono  commesse  in  codesto  malau- 
gurato processo  le  macchinazioni  più  odiose,  le  scelleraggini  più 
feroci.  Assai  probabilmente  la  Corte  avrebbe  annullata  la  sentenza 
del  1894,  se  la  famiglia  del  capitano  Dreyfus,  sollecita  di  provarne 
l'innocenza,  non  avesse  chiesto  un  nuovo  processo,  affinchè  quella 
apparisse  a  lume  di  sole.  Perciò,  secondo  la  sentenza  della  Cassazione, 
cassata  quella  del  '94,  un  nuovo  consiglio  di  guerra  che  si  adunerà 
a  Remies,  giudicherà  nuovamente  il  capitano.  A  quest'ora  egli  è  già 
in  viaggio  verso  la  Francia,  e  veste  nuovamente  l'uniforme  che  gli 
fn  ignominiosamente  tolta  di  dosso  nel  '94  dopo  la  condanna. 

Or  questo  giudicato  della  suprema  magistratura  di  Francia,  ha 
messo  a  soqquadro  tutti  gli  elementi  reazionari  di  Parigi.  Coloro  che 
per  anni  ed  anni  perfidamente  sostennero  che  Dreyfus  era  colpevole 
e  che  chiunque  diceva  il  contrario  offendeva  l'esercito,  vedendosi 
svergognati  e  umiliati,  non  hanno  avuto  più  freno.  Tutto  il  canagliume 
aristocratico  che  costituisce  il  fondo  dell'antisemitismo  francese,  si 
è  messo  in  moto,  ed  è  arrivato  fino  al  punto  di  vilipendere  il  pre- 
sidente della  repubblica.  Uno  di  costoro,  certo  conte  Christiani,  non 
ebbe  rossore  di  tentare  d'aggredire  il  presidente  Loubet  a  colpi  di 
bastone. 

In  altre  parole  è  venuta  a  galla  la  cospirazione  realista  e  reazio- 
naria, la  quale  mette  a  rischio  le  istituzioni  che  sole  sono  in  grado 
di  assicurare  alla  Francia  la  pace  all'interno  ed  all'estero.  Tuttavia  da 
questi  malanni  è  scaturito  un  bene.  Il  partito  repubblicano  ha  finito 
per  comprendere  dove  la  patria  sarebbe  stata  condotta  se  mai  aves- 
sero trionfato  gli  sciagurati  che  incrudelirono  contro  il  Dreyfus,  e  si 
è  messo  sulla  difesa.  Con  grande  vigore  il  presidente  del  consiglio 
Bupuy  ha  difeso  le  istituzioni,  e  raccolto  attorno  a  sé  nella  Camera, 
una  maggioranza  risoluta  e  compatta.  Gli  idrofobi  sono  perseguitati 
e  puniti  ;  il  conte  Christiani  è  in  prigione,  il  colonnello  Du  Paty  de 
Clam  anche,  nella  stessa  cella  ove  fu  detenuto  il  Dreyfus.  Se  come  tutto 
lo  fa  credere,  il  consiglio  di  guerra  di  Rennes  ne  proclamerà  l' inno- 
cenza, si  procederà  senza  dubbio  anche  contro  i  generali  o  ministri 
della  guerra  che  proditoriamente  ne  agevolarono  la  condanna.  Tutto- 
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questo  è  certamente  ben  fatto  ;  ma  pur  troppo  trae  con  sé  un  disordine 
continuo,  uno  stato  di  eccitazione  che  mette  sottosopra  tutta  la  Francia 
e  vi  partorisce  gli  eventi  meno  pVeveduti.  Domenica  passata  ebbero 
luogo  a  Parigi  le  corse  dei  cavalli,  le  maggiori  di  tutto  Panno.  Poiché 
temevansi  disordini  e  nuove  offese  al  Presidente  della  Eepubblica,  il 
Dupuy  prese  colossali  precauzioni,  mettendo  in  moto  truppa  ed  agenti 
di  polizia.  Di  grave  non  accadde  nulla,  ma  qualche  tafferuglio  non 
potè  evitarsi,  ed  i  socialisti  più  rumorosi  furono  dalla  polizia  mal* 
menati.  Ed  ecco  subito  il  lunedi  nuove  interpellanze  alla  Camera,  ed 
un  voto  pel  quale  il  Dupuy  che  pareva  fortissimo,  è  stato  battuto  e 
costretto  a  dare  le  dimissioni.  Un  nuovo  ministero  sarà  presto  for- 
mato, ma  nessuno  può  dire  se  avrà  miglior  sorte  di  quello  or  ora  li- 
cenziato dalla  irrequieta  Camera.  Ci  vorranno  anni,  non  mesi,  innanzi 
che  la  Francia  arrivi  a  riacquistare  l'imperio  di  sé  medesima,  ed  a 
vivere  riposat-a  e  tranquilla...  Buon  per  lei  che  complicazioni  esteme 
diventano  ogni  giorno  meno  probabili,  e  che  il  pericolo  d'una  guerra 
non  turba  menomamente  né  la  repubblica  né  le  altre  nazioni. 

Siede  all'Aia  da  circa  un  mese  la  conferenza  per  la  pace,  indetta 
dallo  tsar.  Fu  detto  ripetutamoite  che  questa  non  sarebbe  riuscita 
a  nulla,  e  che  le  nazioni  avrebbero  continuato  ad  armarsi  ed  a  mi- 
nacciarsi a  vicenda.  Ma  questa  previsione  sembra  che  sarà  sbugiar- 
data dai  fatti.  A  parte  le  questioni  minori  che  saranno  tutte  svolte 
colP  intendimento  d'attenuare  il  più  possibile  gli  orrori  della  guerra, 
la  conferenza  ha  trattato  a  fondo  la  questione  dell'arbitrato  pacifico 
nei  conflitti  fra  potenza  e  potenza,  ed  ha  risoluto  di  determinare 
alcuni  punti  essenziali  nei  quali  codesto  arbitrato  è  un  obbligo  delle 
nazioni  civili.  Ancora  la  deliberazione  non  è  perfetta,  ma  i  negoziati 
sono  tanto  avanti,  che  una  se  ne  prenderà  indubbiamente.  E  sarà 
certo  uno  degli  atti  politici  più  belli  compiuti  nel  nostro  secolo. 
A  noi  italiani  deve  esser  caro  il  sapere  che  il  rappresentante  del  re 
alla  conferenza,  il  conte  Nigra,  ha  avuto  fin  qui  parte  principalis- 
sima  ai  negoziati,  e  che  le  proposte  fatte  da  lui  servono  di  base  alla 
discussione,  e  finiranno  per  essere  adottate  dai  più. 

La  Spagna  ha  compiuto  in  questi  ultimi  tempi  un  atto  di  grande 
saggezza;  ha  finito  per  comprendere  che  essa  non  può  essere  più 
una  potenza  coloniale,  e  che  meglio  le  conviene  di  badare  ai  fatti 
suoi  in  casa.  Perdute  in  guerra  le  Filippine  e  le  Antille,  essa  spon- 
taneamente ha  ceduto  alla  Germania  le  Caroline,  mediante  il  pagamento 
di  26  milioni  di  marchi.  Chi  avrebbe  detto,  anni  fa,  quando  Bismarck 
fece  occupare  una  di  codeste  isole,  e  per  poco  non  ne  nacque  una 
guerra  che  fu  solo  evitata  dall'arbitrato  del  pontefice,    che    tutte  le 
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Caroline,  mediante  una  somma  assai  modesta,  sarebbero  cadute  sotto 
il  dominio  tedesco?  Il  negoziato  fa  condotto  con  grande  abilità  e  con 
grande  segretezza  dai  governi  di  Germania  e  di  Spagna,  tantoché 
ninno  ne  ha  saputo  nulla  fintantoché  i  fatti  non  furono  compiuti. 
Tutto  questo  prova  una  volta  di  più,  che  il  signor  De  Bulow,  mi- 
nistro degli  affari  esteri  dell'imperatore  Guglielmo,  è  uomo  di  grande 
avvedutezza  e  di  molti  partiti.  È  addirittura  meraviglioso  il  progresso 
che  la  Germania  sta  compiendo  e  la  prontezza  con  la  quale  si  tra- 
sforma 0  piuttosto  si  completa,  diventando  una  delle  principali  potenze 
coloniali  di  Europa. 

Orami  non  v'è  più  che  l'Inghilterra  che  possa  dirsi  a  lei  superiore 
come  tale;  e  questa  stessa  superiorità  può  essere  messa  in  forse  da 
qtii  a  qualche  anno.  Nelle  Caroline  i  tedeschi,  di  loro  propria  inizia- 
tiva, hanno  già  iniziato  commerci  importanti,  e  la  meravigliosa  atti- 
vità industriale  del  popolo,  moltiplicando  i  prodotti,  assicura  alla 
politica  coloniale  il  suo  più  solido  fondamento.  A  questo  punto  arri- 
vano le  nazioni,  le  quali  godendo  in  casa  propria  della  più  perfetta 
tranquillità,  domandano  al  lavoro  ed  al  sagace  impiego  dei  capitali 
accumulati  col  risparmio,  la  loro  floridezza. 

S.  A.  Il  Duca  degli  Abruzzi  è  partito  in  questi  giorni  per  un  viaggio 
di  esplorazione  al  Polo  Nord.  Niente  è  tanto  anunirabile  quanto  il  sen- 
timento nobilissimo  che  ha  tratto  il  giovane  principe  di  Casa  Savoia 
a  mettersi  nella  perigliosa  impresa,  non  tentata  mai  sin  qui  da  nessun 
principe  di  case  regnanti.  Il  Duca  ha  da  sé  medesimo  atteso  a  tutti 
i  preparativi  del  suo  viaggio,  predisponendo  ogni  cosa  affinchè  abbia 
lieto  successo.  In  ogni  angolo  del  mondo  civile,  il  Duca  è  oggi  accia- 
naato  e  riverito,  e  quanti  sono  cultori  austeri  della  scienza,  tanti  lo 
applaudono.  Partendo,  egli  ha  portato  con  sé  il  saluto  di  tutt'Italia, 
lieta  e  fiera  di  vedere  il  più  giovane  dei  figli  di  Amedeo  Duca  d'Aosta, 
sdegnare  gli  ozii  e  le  comodità,  ed  intraprendere  animoso  un  peri- 
glioso viaggio'^nel  solo  intento  di  contribuire  alla  soluzione  d'uno  dei 
più  ardui  ed  insoluti  problemi  della  scienza. 
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La  situazione  monetaria  e  previsioni  sulla  sua  tendenza—  Banche  di  emissione  europea  — 
Andamento  delle  borse  —  Il  ribasso  nelle  rendite  di  Stato  —  La  rendita  italiana  al- 
Pestero  —  Il  mercato  italiano. 

La  Situazione  del  mercato  monetario  europeo  si  mantiene  in  gene- 
rale stazionaria  ed  i  prezzi  del  danaro  segnano  nelle  piazze  principali 
oscillazioni  limitate. 

A  Londra  si  sconta  fuori  banca  a  2  y*  Vo>  *  Parigi  a  2  Vi  Vi>,  a 
Berlino  3  Vi  Vo,  in  Italia  a  3  Vj  V©;  e  se  si  confrontano  questi  limiti 
con  quelli  del  mese  scorso  alla  data  corrispondente  si  trova  che  sono 
tutti  inferiori  di  qualche  frazione. 

Ma  contrariamente  alle  induzioni  ottimiste  che  scaturirebbero  da 
questa,  per  quanto  lieve,  tendenza  decrescente,  predomina  invece,  in 
generale,  la  impressione,  che  le  correnti  monetarie  siano  orientate  in 
senso  non  favorevole,  che  la  tendenza  odierna  dipenda  da  cause  tran- 
sitorie e  quindi  di  effetto  momentaneo. 

Nei  circoli  finanziari  londinesi  si  attribuisce  infatti  il  tenue  sol- 
lievo avvenuto  nelle  condizioni  di  quel  mercato  monetario  al  fatto  che 
il  prestito  giapponese  per  10  milioni  di  sterline,  recentemente  emesso, 
sarà  ripartito  in  quattro  rate  mensili  a  decorrere  dal  prossimo  loglio 
in  poi,  e  che  inoltre  in  questi  ultimi  tempi  V  Lighil terra  ha  ricevuto 
dagli  Stati  Uniti  20  milioni  di  dollari  per  indennità  di  guerra  in  fa- 
vore della  Spagna. 

Per  converso,  a  queste  circostanze  occasionali,  se  ne  oppongono  altre 
in  senso  opposto  e  più  consistenti,  le  quali  è  presumibile  pertanto 
avranno  influenze  predominanti  nel  mercato  monetario  di  Londra  e  di 
riflesso  su  quello  europeo. 

Il  commercio  d^mportazione  e  di  esportazione  fra  l'Europa  e  gli  Stati 
Uniti  é  anche  quest'anno,  al  pari  di  quello  trascorso,  notevolmente  favo- 
revole a  questi  ultimi  ;  il  Griappone  comincerà  quanto  prima  a  ritirare 
Poro  del  prestito,  e  finalmente,  le  riserve  della  Banca  d'Inghilterra,  no- 
nostante il  miglioramento  avvenuto,  sono  sempre  ad  un  livello  molto 
basso. 
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Tatto  considerato  adunque  è  da  ritenere,  che  i  prezzi  del  danaro,  nei 
mesi  prossimi,  saranno  in  aumento  ed  in  questa  previsione  conforta  al- 
tresì la  situazione  del  mercato  monetario  germanico  il  quale,  per  i  grandi 
bisogni  cui  deve  soddisfare  in  causa  dell'enorme  sviluppo  che  vi  hanno 
preso  gli  affari  commerciali  ed  industriali  (questi  ultimi  specialmente 
Bel  ramo  imprese  elettriche)  difficilmente  riuscirà  a  fare  da  sé. 

Più  favorevole  si  presenta  la  situazione  nella  piazza  di  Parigi,  ove, 
per  lo  scemare  degli  impegni  di  speculazione,  abbonda  il  medio  circo- 
lante. Però  è  sintomatico  il  fatto  che,  malgrado  questo  soddisfacente 
stato  di  cose,  lo  sconto  fuori  banca  si  mantiene  colà  intomo  al  saggio 
ufficiale  di  3  V^  senza  nessuna  probabilità,  per  ora,  di  venir  ribassato. 

A  New-York  si  sconta  intomo  a  3  V,  Vo  >  P^r  impieghi  di  primo  or- 
dine a  due  mesi  di  scadenza;  e  si  ritiene  che  questo  limite  non  debba 
per  ora  essere  superato,  stante  il  miglioramento  che  si  va  verificando 
nelle  riserve  delle  banche  associate  aumentate,  nel  mese,  da  50  a  53  mi- 
lioni di  dollari. 

Le  situazioni  delle  principali  banche  di  emissione  di  Europa  pre- 
sentano da  un  mese  all'altro  le  seguenti  variazioni. 


Banca  D'iNaniLTEBRA. 


Pondo  metallico 
Biserva  .     .    . 
Circolazione.     . 
Portafoglio  .     . 


Oro     .     .     . 
Argento  .     . 
Portafoglio  . 
Anticipazioni 
Circolazione. 


Fondo  metallico 
Portafoglio  .  . 
Anticipazioni  . 
Circolazione.     . 


11  Mag^o  1809 
(000  omessi) 

.  .  Lst.  30^398 

.  .  »  19,477 

.  .  >  27,723 

.  .  »  34,164 

Banca  di  Francia. 

12  Maggio  1899 
(000  omessi) 

P.       1,826^000 

>  1,205,800 
»  710,600 
»  445,600 

>  3,761,400 

Banca  di  Germania. 

6  Maggio  1899 
(000  omessi) 

881^400 

738,200 

76,000 

1,142,800 


M. 


Lst. 


8  Giugno  1899 
(000  omessi) 

30,360 
19,531 
27,629 
33,265 


8  Giugno  1899 
(000  omessi) 

1,847,000 

1,220,200 

663,300 

443,600 

3,720,900 


M. 


31  Maggio  1899 
(000  omessi) 

916,200 

767,000 

75,200 

1,103,800 
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Banca  d'Italia. 


Bìserva  (oro,  argento)  .  L. 
Portafoglio  e  anticipazioni  » 
Immobilizzazioni  ...» 
Circolazione » 


9  Maggio  1809 
(000  omessi) 

357,400 
245,100 
249.400 
781,900 


L. 

» 
» 


6  Giagno   1809 
(000  omeui) 

348,700 
243,100 
249,300 
781,800 


*% 


I  brevi  cenni  che  precedono  dimostrano  come,  dal  complesso  della 
situazione  monetaria,  le  borse  non  possano  trarre  incoraggiamento  agli 
affari  e  come  gli  speculatori  debbano  preferire  di  diminuire  i  propri 
impegni  anziché  aumentarli. 

D'altro  lato  gli  stessi  avvenimenti  politici  contribuiscono  a  sopire 
qualunque  tendenza  all'aumento. 

Le  agitazioni  avvenute  in  Francia  per  la  questione  Dreyfus  seguite 
dalla  caduta  del  gabinetto  Dupuy,  il  completo  insuccesso  della  con- 
ferenza fra  il  presidente  Kruger  e  sir  Milner  per  cui  si  è  temuto  il 
pericolo  di  misure  coercitive  da  parte  dell'  Inghilterra  contro  il  Trans- 
waal,  e  poi  molte  altre  questioni  di  minore  importanza,  tutto  ciò  ha 
offuscato  l'orizzonte,  destando  apprensioni  e  preoccupazioni  e  promuo- 
vendo quindi  vendite  di  realizzo  da  parte  degli  speculatori  meno  so- 
lidi ;  vendite  che,  non  solo  si  sono  manifestate  nei  titoli  commerciali 
e  industriali  siccome  quelli  che  in  tali  contingenze  si  trovano  mag- 
giormente esposti,  ma  si  sono  estese  eziandio  alle  rendite  di  Stato,  le 
quali  non  potevano  più  essere  preferite  dal  capitale  dinanzi  all'im- 
piego più  rimunerativo  offerto  dallo  sconto  sul  mercato  libero. 

Diamo,  come  al  solito,  il  prospetto  delle  variazioni  avvenute  da 
un  mese  all'altro  nei  prezzi  dei  principali  titoli  e  valori  : 

13  Maggio       12  Giugno 

—  -1^ 

Consolidati  inglesi  (Londra) HO»/,  110 Vs 

Rendita  francese  3  Vo  (Parigi)    ....  102.  67  102. 17 

»         extérieure  spagnuola  (Parigi) .     .  60. 57  65.  70 

»        austriaca  oro  (Vienna)   .     .     .     .  119.65  119,90 

Consolidati  prussiani  3  Vi  Vo  (Berlino)    .  100. 60  99, 90 

Rendita  italiana  (Parigi) 96. 25  96. 35 

Rendita  turca  (Parigi) ,     .  23.30  23.40 

Rendita  russa 92.50  92.50 
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La  sola  rendita  spagnuola  ha  avuto  un  forte  aumento;  ma  qui 
lianno  contribuito  circostanze  speciali  indipendenti  dall'andamento  ge- 
nerale degli  affari. 

Dicevamo  già  nella  rassegna  precedente  delle  migliorate  condi- 
zioni finanziarie  della  Spagna  e  della  conseguente  probabilità  di  un 
trattamento;  ai  suoi  creditori,'  meno  dannoso  di  quanto  poteva  dap- 
prima prevedersi. 

Ora,  in  seguito  al  recente  decreto  del  governo  di  Madrid,  per  cui 
non  si  farà  piCi  alcuna  inscrizione  presso  le  delegazioni  di  Londra, 
Parigi,  Berlino  dei  portatori  stranieri  di  extérieure  spagnuola,  è  ap- 
parso manifesto  il  concetto  di  serbare  a  questi  ultimi,  non  solo  il  di- 
ritto di  esigere  i  coupons  in  oro,  ma  di  usare  loro  trattamento  di 
favore  in  una  eventuale  sistemazione  del  debito  pubblico  spagnuolo. 
E  cosi  è  avvenuto  che  il  titolo  è  sbalzato  in  pochi  momenti  da  60 
a  67,  avendo  inoltre  contribuito  a  questo  rapido  movimento  le  ricom- 
pare precipitate  dei  venditori  allo  scoperto. 

La  rendita  italiana,  tanto  a  Parigi  come  negli  altri  mercati  esteri, 
rimane  stazionaria,  ciò  che  é  sintomatico,  ove  si  consideri  che  essa 
riesce  a  mantenere  invariata  la  propria  posizione  quando  i  titoli  con- 
simili segnano  ribasso.  Ma  il  fenomeno  non  può  recare  meraviglia 
dato  il  miglioramento  che  si  va  gradatamente  manifestando  nella 
finanza  pubblica  e  privata  del  nostro  paese,  e  dato  lo  sviluppo  che 
ognora  più  vi  vanno  prendendo  le  imprese  commerciali  ed  industriali. 
D'altro  lato  giova  considerare  che  il  nostro  titolo  offre  ai  prezzi  at- 
tuali un  impiego  molto  più  rimunerativo  di  quello  offerto  dalle  altre 
rendite  di  Stato,  per  cui  è  ben  naturale  che  il  capitale  estero  ad  esso  si 
rivolga;  come  pure  è  naturale  di  prevedere  che  sopravvenendo  abbon- 
danza di  danaro,  esso  potrà  raggiungere  corsi  ben  più  elevati  di  quelli 
attuali. 

«** 

I  nostri  mercati  hanno,  in  complesso,  avuto  andamento  poco  brillante, 
aia  perchè  furono  influenzati  poco  favorevolmente  da  quelli  d'oltre  alpe, 
e  sia  perchè  esistono  sempre  posizioni  pesanti  da  liquidare. 

Le  esagerazioni  speculative  di  qualche  mese  fa  non  soltanto  imba- 
razzano tuttavia  lo  svolgimento  di  nuove  operazioni,  ma  paralizzano  lo 
slancio  degli  uomini  di  affari. 

Ed  è  cosi  che  si  spiegano  le  rapide  oscillazioni  di  molti  valori  e 
l'esito  non  brillante  di  alcune  emissioni  compiute  in  questi  giorni, 
emissioni  che,  effettuate  con  grossi  premi,  identicamente  a  quanto  si 

S5  ~  Ri^i^ta  dritalia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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praticò  per  talune  meno  recenti,  difi&cilmente  poterono  sostenersi,  per 
cui  i  prezzi  di  prima  quotazione  andarono  via  via  declinando,  dimo- 
strando che  l'assorbimento  da  parte  del  mercato  rimase  se  non  negativo, 
certo  molto  limitato. 

Il  fenomeno  però  è  salutare,  che  sarebbe  davvero  pericoloso  se  si 
ricadesse  in  un  secondo  errore,  quando  ancora  non  sono  sistemate  le  con- 
seguenze del  primo.  Il  male  diverrebbe  in  tal  caso  assai  grave  e  quindi 
tanto  più  difficile  la  guarigione. 

La  liquidazione  di  fine  giugno  si  è  compiuta  regolarmente;  però  i 
riporti,  come  avevamo  preveduto,  furono  cari,  avendo  oscillato  per  la 
rendita  intomo  a  45  centesimi,  vai  quanto  dire  oltre  a  6  7o  •  ^®r  ^~ 
lune  specie  di  valori  poi  ascesero  tino  a  7  °/^  e  se  si  raffrontano  questi 
termini  con  il  saggio  dello  sconto  libero,  che  varia  da  3  a  3  Vt  Vo  > 
chiara  apparisce,  senza  bisogno  di  commenti,  l'anormalità  della  situa- 
zione delle  borse. 

Un  forte  movimento  di  rialzo  hanno  avuto  le  Acciaierie  di  Temi 
aumentate  da  1160  a  1470,  e  in  aumento  furono  pure  le  azioni  della 
Banca  d'Italia  sollevatesi  da  977  a  1016  per  poi  lievemente  declinare 
a  1010. 

Dicemmo  ripetute  volte  il  nostro  pensiero  riguardo  al  massimo  no- 
stro istituto  di  emissione  e  ci  piace  di  constatare  come  esso  trovi  con- 
ferma nei  fatti.  Però  non  vorremmo  che  si  corresse  troppo  perchè  del 
cammino  da  fare  ce  n'è  ancora,  e  se  la  mèta  è  certa,  essa  non  è  però 
ancora  cosi  vicina  come  da  taluno  si  vorrebbe. 

Per  le  oscillazioni  sugli  altri  valori  ci  riportiamo  al  prospetto  che 
segue: 

13  Maggio  12  Giugno 

Rendita  italiana  6  % 102. 66  102.  96 

»              »       4V,7o 112.06  112.65 

Azioni  Banca  Italia 977  1010 

»  Banca  Commerciale     ....  744  746 

»       Credito  Italiano 621  636 

>  Banco  Roma 143  149 

»  Istituto  italiano  credito  fondiario  528.60  530 

>  Gas  Roma 847  870 

»       Omnibus 400  430 

»       Condotte 293  310 

»      Acciaieria  Temi 1165  1470 

»       Raffineria  Ligure 443  462 

»       Mulini 107  111 

»  Ferrovie  Meridionali    ....  778  782 

»  »        Mediterranee.     ...  602  605 
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I  cambi  hanno  avuto  nn  po'  di  recrudescenza  il  che  a  tutta  prima 
parrebbe  poco  spiegabile,  dato  il  momento  tutt'altro  che  adatto  per  giu- 
stificare il  fenomeno.  Infatti  è  questa  la  stagione  in  cui  le  divise  estere 
affluiscono  in  Italia  per  la  campagna  serica,  notando  che  quest'anno 
sembrava  dovessero  essere  anche  più  abbondanti  del  solito  per  i  prezzi 
elevati  dei  bozzoli  e  per  i  soddisfacenti  risultati  del  raccolto. 

Ma  la  speculazione  volle  forse  sfruttare  in  precedenza  l'avveni- 
mento e  probabilmente  ha  esagerato  vendendo  più  del  bisogno.  E  da 
qui  il  movimento  di  ripresa  che  pur  troppo  oggi  si  verifica  e  che  non 
mancherà  di  ripetersi  in  avvenire  fino  a  tanto  che  il  mercato  dei  cambi 
non  sarà  governato  da  quegli  organi  che  posseggono  i  mezzi  ed  hanno 
il  dovere  di  dirigerne  le  sorti. 

Le  oscillazioni  avvenute  nel  mese  risultano  dalle  cifre  seguenti  : 

13  Maggio  12  OÌQgno 

Parigi  chèque     ....     106. 75  107 

Londra 26.91        26.97 

Berlino 131.57  132 
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LITALIA  ALL'ESTERO.  —  Al  «  London  Musical  Festival  »  la 
Risurrezione  di  Cristo  del  maestro  Perosì  ha  conseguito  un  successo  di 
gran  lunga  superiore  a  quello  degli  altri  due  oratori.  La  stampa  e  la 
critica  confermano  pienamente  il  giudizio  del  pubblico,  cosi  entusia- 
stico non  ostante  un'  interpretazione  che,  specialmente  per  i  cori,  la- 
sciava molto  a  desiderare. 

—  Annunzia  il  Daily  News  che  fra  breve  sarà  rappresentata  al 
«  Covent  Garden  »  di  Londra  l'opera  Messalina  del  maestro  Isidoro 
De  Lara. 

—  Le  conferenze  di  Guglielmo  Ferrerò  sul  Militarismo  (già  raccolte 
in  volume  dal  Treves  lo  scorso  anno)  a  cura  dell'editore  Stock  di  Parigi 
han  visto  testé  la  luce  nella  versione  francese  di  Nino  Samaja  sotto  il 
titolo:  Le  militarisme  et  la  société  moderne, 

—  La  casa  editrice  Calmann  Lóvy  di  Parigi  ha  pubblicato  in  ele- 
gante volume  una  raccolta  di  novelle  di  Salvatore  di  Giacomo,  che  si 
intitolano  dalla  prima  :  Rosa  Bellavita, 

Il  volume  comprende,  oltre  la  prefazione  del  traduttore  oltremodo 
lusinghiera  pel  Di  Giacomo  e  per  l'arte  italiana,  quattro  cicli  di  novelle  : 
nel  primo,  V amour  tragique,  sono  comprese  :  «  Rosa  Bellavita  >,  «  As- 
sunta Spina»,  4c  Abìme  sans  fond  »,  «Le  voeu»;  nel  secondo,  Ta- 
bleaux  napolitains  :  «  La  reine  de  Mezzocannone  »,  «  Dans  le  silence  », 
«  Les  buveuses  de  sang  »,  «  Don  Ferdinando  de  la  poste  »  ;  nel  terzo, 
Nouvelles  Settecento:  «  La  joumóe  de  donna  Violante  »,  «  Le  me- 
nuet  »;  nel  quarto,  Nouvelles  tendres:  «  Sans  le  voir  »,  «  La  nuit  de 
la  Befana  »,  «  L'abbandonné  »,  «  Vulite  ò  vasillo  »,  «  Les  amis  », 
«  Dans  la  nuit  sereine,  »  «  La  blanchisserie  de  donna  Maria  ». 

La  traduzione  é  del  signor  T.  De  Casamassimi. 

—  UÉcole  des  Hautes  Études  di  Bruxelles  ha  invitato  Cesere  Lom- 
broso, Enrico  Ferri  e  Scipio  Sighele  a  tenere  a  Bruxelles  un  corso  di 
conferenze.  Si  annunzia  che  il  Lombroso  tratterà  delle  nuove  scoperte 
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deirantropologìa  criminale,  il  Ferri  svolgerà  il  suo  programma  di 
sociologia,  e  il  Sighele  parlerà  della  psicologia  percettiva  in  rapporto 
all'arte,  alla  politica  e  al  delitto. 

—  Lo  scultore  italiano  Giovanni  Turini,  dimorante  a  Grarretzon, 
ha  vinto  il  concorso  per  un  monumento  in  onore  di  Simone  Dolivar, 
che  ornerà  una  delle  piazze  principali  di  New-York. 

—  Compiuto  il  suo  giro  in  Italia  in  compagnia  dello  Zacconi,  si 
annuncia  che  Eleonora  Duse  si  accinge  ad  intraprendere  all'estero  un 
lungo  corso  di  rappresentazioni  col  16  agosto  prossimo,  cominciando 
da  Lucerna,  continuando,  via  Zurigo,  nelle  principali  città  austriache 
e  quindi  in  Olanda,  nel  Belgio,  in  Eussia,  in  Germania  e  in  Bu- 
mania. 

—  Si  annunzia  che  nella  prossima  stagione  d'autunno  andrà  in 
scena  alla  «  Renaissance  »  di  Parigi  la  Bohème  del  maestro  Leoncavallo. 

—  La  stagione  lirica  del  teatro  del  «  Campidoglio  »  di  Tolosa  si  è 
chiusa  con  un  trionfale  successo  della  Bohème  del  Puccini. 

—  Riproduciamo  dal  Corriere  della  Sera  : 

€  Abbiamo  da  Gratz  che  in  quel  teatro  d'opera,  come  già  in  quello 
imperiale  di  Agram,  Rosina  Storchio  in  un  suo  giro  artistico  col  noto 
impresario  Ullmann,  ha  ottenuto  il  più  lusinghiero  successo.  Ad  Agram, 
dopo  le  tre  recite  {Bohème  del  Puccini,  Cavalleria  e  Manon),  le  fu 
offerto  un  banchetto,  al  quale  presero  parte  il  governatore,  il  sindaco 
e  il  console  d'Italia;  e  venne  riconfermata  per  Panno  successivo.  A 
Gratz  gli  stessi  entusiasmi  e  la  conferma  per  dieci  recite  straordi- 
narie nella  stagione  ventura.  L'entusiasmo  sali  a  tal  grado,  che  gli 
studenti,  dopo  la  recita  della  Manon,  staccarono  i  cavalli,  trascinando 
la  carrozza  dell'artista  fino  all'albergo. 

«  È  la  seconda  artista  che,  colla  Bellincioni,  abbia  sollevato  tanto 
entusiasmo  nei  teatri  del  vicino  impero.  » 

—  L'editore  Emilio  Eelber  di  Berlino  imprenderà  fra  breve  la  pub- 
blicazione di  una  Oeschichte  italienicher  Litteratur  im  18  Jahrhwnr 
dert  (Storia  letteraria  italiana  nel  secolo  xviii)  di  Markus  Landau. 

LIRICA  E  DRAMMATICA.  —  A  Milano  il  giorno  14  dello  scorso 
maggio  è  andata  in  scena  la  nuova  commedia  di  Marco  Praga:  Jl 
dubbio.  L'esito  fu  come  il  titolo.  Alcuni  applausi  furono  vivamente 
contrastati  dal  pubblico  stancheggiato  dalle  sottigliezze,  dalle  rifles- 
sioni, dall'analisi  che  i  personaggi  fanno  inverosimilmente  dei  fatti 
e  de'  sentimenti,  nuocendo  alla  drammaticità  dell'opera  alla  quale, 
divisa  in  due  campi,  si  mostra  però  nel  complesso  avversa  anche  la 
critica. 
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—  Il  pubblico  romano,  non  al  tutto  d'accordo  con  la  critica,  ha  con- 
fermato il  successo  genovese  delle  Tragedie  deWanima  di  Boberto 
Bracco,  rappresentate  al  teatro  «  Drammatico  Nazionale  »  di  Boma. 

Pubblico  e  stampa  lodano  unanimi  l'interpretazione  indimentica- 
bile della  Vitaliani  e  della  sua  compagnia. 

—  Al  «  Manzoni  »  di  Milano  Oli  avvoltoi^  commedia  in  tre  atti  di 
Arturo  Tiberini,  destò  nel  pubblico  vero  entusiasmo,  procurando  ben 
quindici  chiamate  all'autore  e  agli  attori.  Il  successo  è  particolar- 
mente importante  perchè  gli  si  attribuisce  un  significato  di  reazione 
contro  la  scuola  nordica,  da  cui  sono  infestati  da  qualche  anno  i  teatri 
milanesi.  Questi  Avvoltoi  sono  un  rifacimento,  colPaggiunta  di  un  atto, 
d'una  antica  commedia  del  Tiberini  intitolata:  H  peccato  di  Fiammetta, 
La  critica  milanese  e  la  stampa  quotidiana  non  condividono  piena- 
mente lo  straordinario  favore  del  pubblico. 

—  Non  troppo  dolce  è  riuscito  al  Torelli  il  suo  Fondo  della  coppa^ 
nuova  commedia  rappresentata  al  «  Valle  »  di  Boma.  Il  pubblico,  che 
al  principio  della  rappresentazione  ha  salutato  con  calorosi  applausi  il 
ritomo  alla  scena  dell'autore  dei  Mariiif  non  ostante  lo  scarso  valore 
drammatico  dell'opera  ha  voluto,  in  grazia  agli  antichi  meriti,  tribu- 
tare al  Torelli  un  successo  di  pura  stima. 

—  Pieno  successo  ha  riportato  al  «  Carignano  »  di  Torino  un  po- 
deroso atto  di  soggetto  romano  dal  titolo  EoscUba,  dell'illustre  mae- 
stro Pizzi,  dell'  istituto  <  G.  Donizetti  »  e  della  «  Cappella  di  Bergamo.  » 

• —  Si  annunzia  che  in  autunno  andrà  in  scena  a  Boma,  interprete 
Eleonora  Duse,  //  satiroj  commedia  d'ambiente  politico  e  parlamentare 
di  Eastignac  (Vincenzo  Morello). 

—  A  Parigi  il  grande  successo  della  stagione  é  costituito  dalla 
nuova  opera  del  maestro  Massenet  Cendrillon,  rappresentata  con  cre- 
scente successo  all'  «  Opera  comique.  »  Soggetto  del  melodramma  é 
la  bellissima  fiaba  Cenerentola,  che  ispirò  già  molti  maestri  tra  i 
quali,  primo  di  tutti,  il  nostro  Eossini.  All'  incantevole  dolcissima  mu- 
sica che  ha  incontrato  il  favore  incontrastato  del  pubblico  e  della  cri- 
tica, é  solo  rimproverata  la  malinconia  e  la  languidezza  di  cui  ò  suffusa 
tutta  la  fiaba  fino  a  generare  in  alcuni  punti,  ove  non  sarebbe  inoppor- 
tuno un  po' di  brio  e  di  allegria,  un  leggero  senso  di  stanchezza  e  di  mo- 
lestia. Sembra  musica  che  meglio  può  essere  gustata  a  sorsi  che  non 
tracannata  d'un  fiato,  nel  breve  spazio  di  tre  ore. 

—  La  prima  rappresentazione  italiana  di  Indipendente  {VAffran- 
chie)y  commedia  del  Donnay  ha  conseguito  buon  esito  al  «  Qerbino  »  di 
Torino.  Sono  particolarmente  lodati  la  sottile  e  tormentosa  analisi  e  la 
solita  spigliatezza  piccante  del  dialogo,  naturale  e  spiritosissimo  come 
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ne'  migliori  lavori  del  Donnay.  Efficacissima  l'interpretazione  della 
compagnia  Iggius. 

—  H  nuovo  idolo  invece,  commedia  di  P.  De  Cnrel  rappresentata 
anch'essa  per  la  prima  volta  in  Italia,  da  Ermete  Zacconi,  non  di- 
lettò troppo  il  pubblico  torinese. 

—  La  Tosca,  nuova  opera  del  Puccini  andrà  in  scena  alla  «  Scala  » 
di  Milano  nella  ventura  stagione  di  Carnevale.  Per  la  stessa  stagione 
si  amiunzia  anche  la  nuova  opera  AtUoti  del  maestro  Galeotti. 

—  Al  «  Lirico  »  di  Milano  /  Medici  del  maestro  Leoncavallo,  mo- 
dificati o  meglio  abbreviati,  sono  sembrati  sopportabilissimi. 

—  Buon  successo  ha  conseguito  al  <  Politeama  genovese  »  la  prima 
rappresentazione  della  nuova  opera  La  nave^  del  maestro  Vanbianchi 
sa  libretto  del  Macchi. 

—  È  morto  a  Vienna  nell'età  di  circa  80  anni  il  famoso  compositore 
di  musica  Giovanni  Strauss,  autore  di  più  di  quattrocento  waltzer,  tra 
cui  alcuni  dijSusi  ed  acclamati  in  tutto  il  mondo. 

PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.  —  Sommario  dell'ultimo  fasci- 
colo della  Nuova  Antologia: 

La  ballerina,  romanzo,  II,  Matilde  Serao.  —  Il  pì^hlema  delle 
scuole  in  Italia,  parte  I,  Enrico  Cocchia.  —  Conrad  Ferdinando 
Meyer,  Arturo  Pannelli.  —  Leggenda  sulla  campagna  romana,  A. 
Sindici.  —  Leo  Tolstoi  e  la  letteratura  evangelica  del  xix  secolo,  Zino 
Zini.  —  Nubi  e  sogni  (versi),  Giovanni  Cena.  —  Per  l'arte  pub- 
blica, G.  S.  Gargano.  —  La  Francia  e  i  nostri  missionari  in  Cina,  Lu- 
dovico Nocentini.  —  Poeti  stranieri  -  Paul  Heyse,  Cesare  De  Lollis.  — 
Uarte  moderna  alla  III  esposizione  di  Venezia,  I,  Mario  Morasso.  — 
V Inghilterra  si  farà  cattolica?  Richard  Bagot.  —  Note  e  commenti,  — 
Kotiziej  libri  e  recenti  pubblicazioni. 

—  Direttore  ed  editore  Leo  S.  Olschki,  è  apparso  in  Firenze  il 
primo  numero  di  una  nuova  rivista  :  La  Bibliofilia,  raccolta  di  scritti 
sull'arte  antica  in  libri,  stampe,  manoscritti  autografi  e  legature.  Il 
nome  del  direttore  e  il  primo  numero  veramente  interessante  per 
varietà  d'argomenti  e  splendido  per  illustrazioni,  eleganza  e  nitidezza 
tipografica,  sono  salda  garanzia  di  serietà  e  di  successo. 

—  La  Ditta  editrice  G.  Barbèra  di  Firenze  ha  messo  in  vendita 
in  questi  giorni  il  terzo  volume  della  microscopica  collezione  Vade- 
^necum,  raccogliente  le  Poesie  di  Giacomo  Leopardi. 

—  Padri  e  figli  nel  secolo  che  muore,  traduzione  di  Emma  Boghen 
Conigliani  da  E.  Legouvé,  direttore  dell'accademia  di  Erancia,  è  un 
altro  volume  edito    testé    dalla    stessa    Casa    editrice,  che  annunzia 
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d'imminente  pubblicazione  Humour  classico  e  moderno  di   Alberto 
Cantoni. 

—  L'editore  Zanichelli  di  Bologna  ha  messo  in  vendita  Taniiun- 
ziato  volume  postumo  di  Marco  Minghetti  Sulla  Convenzione  del 
15  settembre  1864,  È  un  capitolo  inedito  de'  «  Eicordi  »  edito  a  cura 
del  senatore  Di  Camporeale. 

—  La  Casa  editrice  Treves  di  Milano  ha  pubblicato,  la  nuova 
tragedia  di  Gabriele  d'Annunzio:  Gloria  e,  in  due  volumi,  la  tradu- 
zione italiana  del  nuovo  romanzo  di  Max  Nordau  :  Battaglia  di  parassiti, 

—  Vita  nuova  è  il  titolo  di  una  nuova  rivista  di  lettere,  scienze 
ed  arti,  che  ha  iniziato  in  questi  giorni  le  sue  pubblicazioni  in  Roma 
sotto  la  direzione  della  signora  Clelia  Bertini  Attili  e  di  Onorato  Rous. 

—  Il  prof.  Luigi  Grilli,  favorevolmente  noto  per  una  pregevole 
raccolta  di  versioni  poetiche  dai  lirici  latini  dei  secoli  XV  e  xvi,  a 
render  più  nota  tra  noi  la  poesia  dei  nostri  umanisti  ha  condotto  a 
termine  e  pubblicherà  fra  breve  un  nuovo  volume  dal  titolo  :  Le 
egloghe  pescherecce  di  Jacopo  Sannazzaro  ed  altre  poesie  latine  dei  se- 
coli  XV  e  XVI,  recate  in  versi  italiani. 

—  Additiamo  tra  gli  ultimi  romanzi  editi  in  Francia  : 

Un  coeur  d^honnète  femme,  di  Jean  Berleux,  avec  une  lettre 
préface  de  Henri  Lavedan,  edi^..  OUendorff; 

Le  Poìte  et  la  Violee,  di  Nonce  Casanova,  edit.  GUendorjBF: 

Le  chimh'es  de  Marc  Le  Praistre,   di  Henry  Rabusson,   edit. 
Calmann  Lévy; 

Suaeraine,  di  Georges  Lecomte,  edit.  Fasquelle; 

La  Possessione  di   Charles  Henry  Hirsch,   edit.   «  Mercure  de 
France  »  ; 

La  Cfroyante,  di  J.  Psichari,  edit.  Stock; 

Les  Magloire,  di  Albert  Boissiòre,  edit.  Fasquelle; 

Le  roman  de  Claude  Lenayl,  di  Pierre  Clesio,  edit.  Plon; 

Les  deux  Ruffin,  di  Camillo  Delthil,  edit.  Vanier; 

Vaine  Pàture,  di  Jacques  Fróhel,  edit.  Plon: 

LHeure  bleue,  di  Pierre  Guédy,  edit.  Nilsson; 

Les  Couches  profondes^  di  Pierre  Veber,  edit.  Simoins  Empis  ; 

La  Loi  de  Péché^  di  Louis  Delattre,  edit.  «  Mercure  de  France  »; 

Lomement  de  la  solitude,  di  André  Fontainas,  edit  «  Mercure 
de  Franco»; 

Clara  d'Ellésbeuse,  ou  VHistoire  d'une  ancienne  Jeune  Fille^  di 
Francis  Jammes,  edit.  «Mercure  de  France»; 

Le  Prométhée  mal  enc?iainé,  di  Andrò  Gide,  edit  «Mercure  de 
France.  » 
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—  Altre  recenti  pabblìcazìoni  francesi  :  Reflets  sur  la  sombre  route, 
di  Pierre  Loti;  Les  morts  qui  parlentj  romanzo  di  Melchior  de  Voglie; 
Pierre  Nozihre,  romanzo  di  Anatole  Franco. 

—  Si  annunzia  che  la  Ditta  editrice  americana  Little,  Brown  e  C. 
prepara  la  pubblicazione  di  un  nuovo  volume  di  Sinkiewicz  (l'autore 
fortunato  del  Quad  vadis)  che  s'intitola:  Sielanka:  a  Foresi  Picture. 

CONCORSI.  —  La  R.  Accademia,  della  Crusca^  amministratrice 
dell'ente  morale  Luigi  Maria  Eezzi,  apre,  tra  gl'italiani,  per  opere 
sia  in  versi  che  in  prosa,  un  concorso  letterario  al  premio  di  lire  cin- 
quemila, secondo  i  modi  assegnati  dallo  statuto  nei  seguenti  articoli: 

<  Art.  5.  Nelle  opere  presentate  debbono  verificarsi  le  seguenti 
condizioni,  espressamente  determinate  dal  testatore: 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la  stampa,  né  in  altro 
modo  qualsiasi; 

b)  che  siano  condotte  secondo  gli  esempi  dei  grandi  maestri 
greci,  latini  e  italiani; 

e)  che  siano  dettate   in    pura   ed   efficace  favella  usata  dai 
Dostrì  migliori  scrittori,  lontana  per  altro  da  ogni  affettazione  ; 

d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  acconcio  a  migliorare 
i  costumi,  e  non  avversino  il  sentimento  religioso  cristiano.  > 

«  Art.  6.  L'opera  premiata  dovrà  essere  data  alle  stampe  per 
conto  dell'autore  che  ne  conserva  la  proprietà.  Solamente  alla  pre- 
sentazione del  libro  stampato  gli  sarà  pagato  il  premio. 

Dovrà  dame  all'Accademia  cinquanta  esemplari  >. 

Oltre  al  premio  di  L.  5000,  l'Accademia  potrà  conferire  qualche 
ricompensa,  non  minore  di  L.  1000,  né  maggiore  di  L.  2000  a  quella 
0  a  quelle  opere  che,  pur  mancando  del  merito  assoluto  per  conse- 
guire il  premio,  avessero  però  tali  pregi,  cosi  di  forma  come  di  so- 
stanza, da  dovere  in  qualche  modo  rimeritarne  l'autore  e  promuoverne 
la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso  essere  più  di  tre, 
ne  superare  tutte  insieme  la  somma  di  L.  5000.  Anche  ad  ottenere 
alcune  di  queste  ricompense,  l'opera  dovrà  avere  le  condizioni  esposte 
alle  lettere  a  e  d  dell'art.  5,  e  sottostare  alle  prescrizioni  dell'art.  8. 
Sarà  considerato  come  un  modo  di  divulgazione  (lettera  a  dell'art.  5) 
anche  un  qualsiasi  giudizio  proferito  da  altro  istituto,  o  accademia, 
0  facoltà  universitaria,  ecc. 

L'opera  cui  sarà  conferito  premio  o  ricompensa,  dovrà  essere  pub- 
blicata entro  due  anni  dal  giorno  in  cui  sarà  bandito  l'editò  del 
concorso;  se  essa  consterà  di  un  sol  volume,  se  di  più,  entro  quel 
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termine  che  air  accademia  sembrerà  giusto  di  accordare.  Spirato  il 
termine  stabilito  senza  che  l'opera  abbia  veduto  la  luce  per  le  stampe 
l'autore  decaderà  dal  diritto  di  conseguire  il  premio  o  la  ricompensa. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  delle  opere  è  di  tre  anni, 
che  spireranno  col  31  dicembre  1899. 

Non  saranno  ammesse  al  concorso  opere  incomplete  o  di  difficile 
lettura  per  carattere,  correzioni,  ecc. 

Le  opere  dovranno  essere  indirizzate  alla  segreteria  dell'Acca- 
demia della  Crusca,  controssegnate  da  un  motto  ripetuto  su  busta 
sigillata  entro  la  quale  sia  indicato  nome  ed  indirizzo  delPautore. 

L'opere  dovranno  essere  ritirate  entro  tre  mesi  dalla  pubblicazione 
dell'esito  del  concorso;  fissato  questo  termine,  l'Accademia  non  ri- 
sponde più  della  loro  custodia. 

—  Il  giorno  31  marzo  u.  s.,  è  scaduto  il  termine  per  la  presenta- 
zione delle  memorie  di  concorso,  bandito  dalla  R.  Accademia  di  ar- 
cheologia, lettere  e  belle  arti  in  Napoli,  sul  tema  La  vita  e  le  opere 
di  Giovanni  Fontano.  Non  essendosi  presentato  alcun  concorrente  la 
Accademia,  nella  sua  prima  tornata  ordinaria  di  aprile,  ha  deliberato, 
di  dar  lo  stesso  tema,  col  premio  stabilito  di  lire  mille,  per  l'anno  1901 
e  di  annunziare  fin  da  ora  la  sua  deliberazione,  per  dare  agio  agli  stu- 
diosi di  far  sull'importante  soggetto  le  più  ampie  e  fruttuose  ricerche* — 
Il  presidente  :  B.  Zumbini. 

—  La  giuria  (cui  fra  gli  altri  facevan  parte  Luigi  Capuana  e  G.  L. 
Ferri)  chiamata  a  giudicare  i  componimenti  presentati  al  concorso  Gal- 
lina bandito  dalla  Società  degli  autori  e  artisti  drammatici,  di  171  pro- 
duzioni presentate  solo  51  ne  giudicava  degne  di  considerazione, 
delle  quali  7  degne  di  essere  discusse.  Tra  queste  decise  di  assegnare 
il  primo  premio  di  lire  600  alla  commedia  in  quattro  atti  dal  titolo 
Logica  che  risultò  di  Carlo  Gouzy  (Clarice  Tartufali),  la  prima  men- 
zione onorevole  a  un  dramma  in  tre  atti.  Volontà,  di  Michele  De  Be- 
nedetti, e  a  «  Regina  di  Luanto  »  per  il  suo  dramma  Per  un  sospetto. 

—  Sotto  il  patronato  del  duca  e  della  duchessa  di  Genova  si  è 
costituito  a  Torino  un  comitato  allo  scopo  di  bandire  un  concorso 
internazionale  al  premio  di  lire  3000,  per  una  testa  di  Cristo  grande 
al  vero,  in  pittura,  scultura  o  disegno.  Il  termine  per  le  adesioni  cade 
il  !•  luglio  e  nel  settembre  prossimo  avrà  luogo  l'esposizione  delle 
opere  pervenute. 

ARTE.  —  La  Giuria  per  l'acquisto  delle  opere  da  collocarsi  nella 
galleria  internazionale  d'arte  moderna  della  città  di  Venezia  ha  diretto 
al  sindaco  conte  Grimani,  presidente  dell'esposizione,  una  lunga  lettera 
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m  coi  riferisce  minutamente  sulla  sua  opera  proponendo  all'acquisto 
un  numero  considerevole  di  opere.  Dolenti  di  non  potere,  per  difetto 
di  spazio,  riprodurre  intera  la  relazione  della  giuria,  composta  di  Ugo 
Ojetti,  Vittorio  Pica,  Giulio  Pisa  e  Primo  Levi,  relatore,  ci  studie- 
remo  darne  una  sommaria  idea.  Alla  detta  giuria  era  affidato  il  compito 
di  €  designare  quelle  fra  le  opere  esposte  a  Venezia  che  sembrassero 
più  meritevoli  di  trovar  posto  nella  galleria  veneziana  d'arte  moderna, 
accogliendo  tutte  le  manifestazioni  più  nobili,  più  vive,  più  caratte- 
ristiche dello  spirito  moderno,  senza  vincolarsi  ad  uno  piuttosto  che 
ad  altro  indirizzo  concettuale  o  tecnico.  »  Era  anche  raccomandato  di 
non  preferire,  a  parità  di  merito  con  altre,  le  opere  d'artisti  già  rap- 
presentati nella  galleria  veneziana.  Tenute  fisse  queste  norme,  la  giuria 
riferisce  come  abbia  dovuto  prescindere  da  Giacomo  Favretto,  già  rap- 
presentato nella  galleria,  dal  Michetti  «  ora  nella  sua  piena  vigoria 
artistica,  e  pel  quale  può  quindi  offrirsi  altra  non  lontana  occasione  di 
acquisto  »  e  dal  Sartorio,  destinato  nella  sua  opera  massima  all'onore 
della  galleria  nazionale  di  Eoma.  Fu  invece  in  massima  deliberata  la 
scelta  d'un  ritratto  di  Franz  von  Lembach  e  precisamente  delPautori- 
tratto  (Sala  E.,  n.  1)  e  tenuto  conto  che  era  del  tutto  inutile  proporre 
alcune  opere  non  in  vendita  di  artisti  famosi,  furono  all'unanimità 
proposte  all'acquisto  le  seguenti  opere  : 

Il  ballo  (festa  di  S,  Giovanni  a  Mora)  —  quadro  di  Anders  Zom — 
(SalaG.,n.  35); 

Fine  d'un  giorno  diesiate  (egloga)  —  quadro  di  Marius  Pictor  — 
(SalaP.,n.24); 

Visione  triste  —  quadro  di  Giuseppe  Mentesi  —  (Sala  T.,  n.  25)  ; 

Madre  e  figlio  —  quadro  di  Jhon  Lavery  —  (Sala  I.,  n.  23); 

Martellatore  —  bronzo  di  Costantin  Meunier  —  (Sala  M.,  n.  25  a)  ; 

Boscaiuola  —  statua  in  gesso  di  Pierre  Braecke  —  (Sala  D.,  n.  30); 

La  figlia  di  Nióbe  —  statua  in  marmo  di  Domenico  Trentacoste  — 
(Sala  M.,  n.  28  a)  ; 

Le  sei  acqueforti  del  Baertsoen  —  (Sala  U.,  n.  13, 14, 15, 16, 17, 18); 

Due  acqueforti  {Elefanti  e  Mohammed  II)  —  del  Bauer  — 
(SalaU.,  n.  2,  4); 

Un'acqua  forte  (La  i*  giornata  del  marsto  1848)  —  del  Klinger 
(SalaU.,n.  29); 

Una  {V arciere)  —  del  Muller  —  (Sala  U.,  n.  37); 

Una  {In  maggio)  —  del  Vogeler  —  (Sala  U.,  n.  72)  ; 

Una  {Ricordo  d'Amsterdam)  —  dello  Zilcken  —  (Sala  U.,  n.  78)  • 

Una  punta  secco  a  colori  {Terreno  incolto)  —  del  Raffaelli.  — 
iSala  U.,  n,  44). 
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In  tali  scelte  la  giuria  moveva  dal  criterio  che  una  notevole  rap- 
presentanza (e  perchè  non  notevolissima?)  fosse  data  alle  acque  forti; 
e  che  l'arte  belga  —  presente  in  modo  si  degno  alla  mostra  —  si  ono- 
rasse nelle  opere  scultorie,  dolente  che  fra  quelle  di  pittura  non  fosse 
disponibile  il  quadro  di  Albert  Baertsoen  :  Piccola  piazza  fiamminga 
di  sera.  Con  queste  proposte  la  giuria  crede  di  avere  riaffermato  l'in- 
tento, da  cui  furono  animati  gli  iniziatori  della  Mostra,  di  promuovere 
una  più  vasta  e  complessa  cultura  d'arte  in  Venezia,  e  di  avere  al  tempo 
stesso  consacrato  il  valore  di  elevate  espressioni  individuali  italiane, 
senza  attendere  che  dagli  stranieri  ci  giunga  la  glorificazione.  Degli 
autori  prescelti,  svedese  è  lo  Zorn,  scozzese  il  Lavery,  belgi  Costantin 
Meunier  e  Pierre  Braecke,  italiani  il  Trentacoste,  Marius  Pictor  e  il 
Mentessi 

Infine  la  giuria,  pur  non  ignorando  di  aver  varcato  con  tali  scelte 
il  limite  finanziario  che  le  era  stato  prefisso,  dichiara  che  le  sembre- 
rebbe ingiusto  non  segnalare  altre  opere  che  non  furono  potute  aggiun- 
gere a  quelle  indicate,  sia  per  il  prezzo  troppo  elevato,  o  per  essere  di 
artisti  degnamente  rappresentati  nella  galleria,  e  perchè  infine  una 
troppo  ampia  eiiumerazione  avrebbe  assunto  un  carattere  illusorio,  e 
sottratta  la  giuria  da  una  responsabilità,  che  si  sente  la  forza  di  assu- 
mere. Prima  tra  tali  opere:  Portatori  d* ancore  (Sala  H,  n.  18  a)  del- 
l'olandese Josef  Isr&els,  perchè  il  suo  prezzo  supera  da  solo  la  somma 
destinata  agli  acquisti. 

In  piazza  di  San  Marco  (Sala  P.,  n.  17)  —  quadro  di  Pietro 
Fragiacomo; 

Spigolatrice  (Sala  M.,  n.  36  a)  —  bronzo  di  Vanderstappen  ; 

Portrait  de  théàtre  (Sala  0,  n.  7)  —  del  Besnard; 

Ricordanze  (Sala  F.,  n.  44)  —  quadro  dell'Oppler; 

La  tosatura  delle  pecore  (Sala  K.,  n.  3)  —  quadro  del  Bramley; 

Notte  di  luna  (Sala  R.,  n.  31)  —  quadro  di  Mario  Leopoldo  Volpi; 

Arnoldo  Bdcklin  (Sala  N.,  n.  5)  —  busto  di  Filippo  Cifariello; 

Calesse  russo  (Sala  N.  n.  24)  scultura  di  Paolo  Troubetzkoy. 
La  giunta  municipale  di  Venezia,  accogliendo  le  proposte  della 
giuria: 

ha  preso  atto  con  vivo  rincrescimento  della  risposta  con  cui  Franz 
von  Lenbach,  pure  dicendosi  altamente  onorato  della  scelta,  dichiarava 
che  nessuno  dei  suoi  quadri  era  in  vendita: 

ha  deliberato  di  acquistare  per  la  galleria  veneziana  le  opere  se- 
guenti: Fine  d^un  giorno  d^ estate j  quadro  di  Marius  Pictor;  —  Visione 
tristef  quadro  di  Giuseppe  Mentessi  ;  —  Madre  e  figlio,  quadro  di  John 
Lavery;  —  Martellatore,  bronzo  di  Costantin  Meunier;  —  Boscaiuolaj 
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statoa  di  gesso  di  Pierre  Braecke  ;  —  La  figlia  di  Niobe,  statua  in 
marmo  di  Domenico  Trentacoste  ;  e  le  accennate  acqueforti. 

Ha  riservato  l'acquisto  del  quadro  di  Anders  Zom,  Il  ballo  (festa 
di  S.  Giovanni  a  Mora)  al  prossimo  ritomo  dell'autore  dall'America. 

Il  sindaco  conte  Grimani  ha  poi  acquistato  personalmente  e  offerto 
alla  galleria  veneziana  d'arte  moderna  il  quadro  di  Mario  Leopoldo 
Volpi,  Notte  dVluna 

La  somma  di  cui  il  municipio  disponeva  per  gli  acquisti  è  di  L.  39,0CO 
costituita  coi  seguenti  contributi  : 

Comune  di  Venezia L.  10,000 

Provincia  di  Venezia >    6,000 

Cassa  di  risparmio  di  Venezia   . »     5,000 

Ministero  della  pubblica  istruzione »     5,000 

Società  anonima  di  navigazione  a  vapore  lagunare  »     2,000 

Assicurazioni  generali »     1,000 

Camera  di  commercio »     1,000 

Principe  Alberto  Giovanelli »  10,000 

VARIE.  —  Una  delle  maggiori  attrattive  dell'esposizione  univer- 
sale di  Parigi  sarà  costituita  indubbiamente  dalla  riproduzione  dei  più 
importanti  edifizi  di  Ercolano  e  Pompei. 

I  luoghi  che  si  ha  intenzione  di  riprodurre,  giovandosi  delle  sco- 
perte e  degli  studi  di  cui  si  è  arricchita  ultimamente  l'archeologia 
pompeiana  saranno  i  seguenti  : 

1*  Il  foro  civile  coi  tempi  di  Giove,  d'Apollo  e  di  Mercurio,  che 
lo  circondano  ;  la  basilica,  i  tribunali,  il  Pantheon  ecc.; 

2°  Il  foro  triangolare  col  teatro,  il  tempio  d'Iside,  il  campo  dei 
gladiatori,  il  tempio  d'Ercole  e  il  Bidental  ; 

3**  La  casa  dei  Vetti  ; 

4°  Le  mura  di  cinta  con  le  porte  principali  tra  le  quali  quelle  di 
Ercolano  e  della  Marina; 

5®  Alcune  tra  le  più  notevoli  tombe  della  via  tra  Pompei  ed 
Ercolano. 

Tempi,  case,  botteghe  saranno  artisticamente  decorate  anche  all'in- 
terno, mobiliati  e  forniti  di  tutti  gli  accessori  dell'epoca,  risuscitata 
con  la  più  scrupolosa  fedeltà  storica.  Il  comitato  promotore  di  questa 
interessante  ricostruzione  archeologica  si  compone  di  artisti,  scienziati, 
critici  d'arte  insigni  tra  i  quali,  dei  francesi,  G.  Boissier,  e  V.  Sardou 
<iell' Accademia  di  Francia;  G.  Clairin,  Cagnat,  J.  Comte,  G^ròme, 
(^oilluame,  Heuzey,  H.  Houssaye,  G.  Larroumet,  Massenet,  Man, 
E.  Mtlntz,  A.  Normand,  Saglio,  Gailhard,  direttore  dell'Opera,  Guimet 
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e  Francesco  Sarcey;  e  tra  gl'italiani  Bernabei,  Lanciani,  De  Petro, 
Sogliano  ed  altri. 

—  Il  Bollettino  -ufficiale  della  pubblica  istrusnone  reca  la  relazione 
d'inchiesta  sul  museo  di  Villa  Giulia. 

La  commissione  composta  dell'on.  Bonasi,  del  prof.  Pigorini,  e 
del  prof.  Gherardini  dell'università  di  Pisa,  riconosce  che  la  direzione 
del  museo  (e  per  essa  il  comm.  Felice  Bernabei)  è  censurabile  spe- 
cialmente per  aver  trascurato  le  formalità  indispensabili  per  giusti- 
ficare la  provenienza  di  alcuni  oggetti,  ma  giudica  tuttavia  che  tali 
difetti  non  offendono  la  dignità  scientifica  e  l'ordinamento  del  museo, 
prezioso  ed  importantissimo  per  lo  studio  della  civiltà  preromana  ed 
etrusca.  Vivamente  censurato  è  l'accusatore  comm.  Helbig. 

Autorevoli  e  inconfutabili  testimonianze  dimostrano  che  scienti- 
ficamente le  accuse  non  hanno  alcun  fondamento. 
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PERIODICI  FRANCESI.  —  Revue  du  cerde  militaire»  18  mars 
1899:  Le  Alpi  franco-italiane.  —  La  Nature,  13  mai  1899;  D.  B.: 
La  culture  des  huìtres  perliéres  en  Italie.  —  La  Révolutioii  fk-an- 
9aise,  14  fóvrier  1899;  J".  Vingtrinier:  Une  sódition  militaire  à  Bome 
en  l'an  VI.  —  Revue  des  lettres  ft*an9ai8es  et  étrangéres,  janvier 
1899;  E.  Bouvy:  Dante  en  France.  —  Annales  du  midi,  avril  1899; 
Zingarelli:  La  personalità  storica  di  Folchetto  di  Marsiglia  nella  Com- 
media di  Dante.  —  Revue  bleue,  13  mai  1899;  Neera:  La  vieille 
maison  (fin),  —  Revue  scientifique,  13  mai  1899;  C,  Lombroso:  Le 
crime  ;  causes  et  remèdes.  —  Revue  des  Bibliothéques,  1899,  1-2  ; 
L,  G.  Péliasier  :  Inventaire  des  papiers  de  Pierre-Daniel  Huet  à  la 
bibliothèque  Laurentienne  de  Florence.  -  Di  tre  rarissime  edizioni 
napoletane  del  secolo  XVI,  sconosciute  ai  bibliografi,  per.  G,  Bresciano, 
—  Correspoudant,  25  mai  1899  ;  J.  Grabinski  :  La  politique  napo- 
léonienne  en  Italie  (1860-1864).  I. —  Revue  Britannique,  mai  1899; 
Correspondances  d'Italie  ;  Brouillons  internationaux.  -  L'alliance  alle- 
mande. -  La  crise  ministerielle.  -  Le  Vatican.  —  Revue  Internatio- 
nale  de   renseignementi   mai   1899;   Haguenin:   L'Uni versité  de 
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Messine.  —  Revue  dea  deux  mondes,  !•'  juin  1899;  E,  Ollivier: 
Napoléon  III,  general  en  chef;  les  préliminaires  de  Villaf ranca.  — 
Revue  archéologique,  avrìl  1899;  J.  Lévy  :  Dieux  sicilìens. 

PERIODICI  TEDESCHI.  —  Centralblatt  f.  Bibliothekswesen,  Mai 

1809  ;  H.  Graeven  :  Cyriacus  von  Ancona  auf  dem  Athos.  -  H.  Robe  : 
Der  Palimpsest  cod.  I.  31  der  Biblioteca  comunale  in  Perugia.  — 
Zeitschrift  f  bildende  Kunst,  Mai  1899;  Aubert:  Die  malerische 
Dekoration  der  S.  Francescokirche  in  Assisi.  —  Astronomische  Nach- 
richten,  No.  3563;  A,  Abetti:  Stelle  osservate  al  piccolo  meridiano 
di  Arcetri  nel  1898,  —  Zeitschrift  d.  Vereins  f.  Volkskunde, 
1899,  2;  ©.  Amalfi:  Quellen  und  Parallelen  zum  «  Novellino  »  des 
Salemitaners  Masuccio  (Schluss).  —  Deutsche  Rundschau,  Juni 
1899;  A,Frey:  Aus  Conrad  Ferdinand  Meyer's  Leben,  III:  Italien. 

—  Zeitschrift  f.  Musik,  24  Mai  1899;  E.  Eochlich:  «  Rivista  musi- 
cale italiana.  »  —  Deutsche  Rundschau  f .  Geographie,  Juni  1899  : 
Cesare  Pomba.  —  Zeitschrift  f  bildende  Kunst,  Juni  1899;  Ch. 
Eckert:  Rom  in  der  Renaissance. 

PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI.  —  BuUdings  News,  5  may 
1899:  Italian  and  Flemish  Fumi  ture.  —  Tàe  Nature,  4  may  1899; 
G.  H.  Bryan:  Recent  science  in  Italy.  —  Lancet,  6  may  1899: 
Cholera  among  Poultry,  in  Italy.  —  Architect,  19  may  1899:  An 
Italian  carpenter  in  Abyssinia.  —  Lancet,  20  may  1899:  Rome;  Pro- 
fessor Cervello's  Treatment  of  Tubercolosis  Pulmonalis.  —  Harper*s 
Montly  Magazine,  New  York;  aprii  1899;  A,  Symons:  Aspetti  di 
Berna.  —  Music,  Chicago;  aprii  1899:  Le  cantanti  americane  in 
Italia.  —  Lancet,  27  may  1899;  Rome:  Centenary  of  Volta's  Inven- 
tion  of  the  Pile  ;  Protection  of  Women  and  Children  in  Factories  and 
Mìnes.  —  Glassical  Review,  may  1899  ;  Asby:  Excavations  in  Rome. 

—  Athenaeum,  3  june  1899:  Early  Italian  Love-Stories. 

PERIODICI  SPAGNUOLI  —  Memorial  de  artilleria,  febr.  1899; 
Vallés:  Il  materiale  de  guerra  all'esposizione  di  Torino  del  1898. 

PERIODICI  BELGI  —  BuUetin  de  la  Société  d'histoire  de  Gand, 

1899,  VI;  H.  v,  Duyse:  La  joyeuse  entrée  de  Charles-Quint  à  Bo- 
logne. —  Archives  Belges,  1899,  I;  R.  Rachfahl:  Margaretha  von 
Parma. 

PERIODICI  SVIZZERI-  — Bibliothéque  universelle,  revue  suisse, 

mai  1899;  N.  Muret:  La  philosophie  de  M.  Fogazzaro.  -  Chronique 
italienne  :  Le  pape;  la  question  romaine;  en  Chine;  action  et  rèaction; 
M.  Zacconi;  nos  artistes;  au  Capitole,  etc. 
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LETTERATURA. 

Un  anianiflta  nel  seicento.  Giano 
Nioio  Eritreo.  Studio  biografico 
critico  di  Luigi  Gerboni.  —  Città 
di  Castello,  S.  Lapi,  1899.  Un  vo- 
lume iii-8^  di  168  pag.,  L.  8. 

Raccogliere  intorno  al  grecheggiante  psea- 
donimo  le  notizie  che  possono  trarre  la  fi- 
gura di  questo  scrittore  dallo  stato  di  mito, 
noto  a  un  tempo  ed  ignoto,  in  cui  ai  trova, 
dandole  consistenza  e  spiccati  contorni,  pren- 
dere in  esame  tutti  gli  scritti  che  di  lui  riman- 
gono, per  modo  che  le  Tarle  opere  si  com- 
piano,   s'illustrino   a   vicenda   e  dal    loro 
complesso  risulti  chiara  la  forma  e  la  fona 
di    queir  intelligenza ,   assegnandole    nella 
storia  del  tempo  il  posto  che  le    compete, 
questo  è  il  compito  che  il  Gerboni  si  ò  pre- 
Asso.  B  ne  valeva  ben  la  pena,  che  In  fatti 
di  questo   insigne  umanista  cattolico,  Gio- 
vanni  Vittorio  Rossi,  vissuto   solitario   in 
Roma  nella  prima  metà  del   seioento,  oltre 
le  scarse  ed  incerte  notizie  desunte  dal  Tl- 
raboschi,  fra  gli  studiosi  non   è  conosciuto 
che  lo  pseudonimo  ed  un'opera:  la  famosa 
Pinaeolhec'i  ^  che  col  merito  di  avere  sparso 
qualche  luce  intorno  all'autore,  ebbe  il  gran 
torto  di  oscurare  tutte  le  sue   altre  non 
meno  pregevoli  opere.  L' Eritreo  è   autore 
infatti  di  due  libri  di  Dialogi,  ci  ha  lasciato 
quattro  volumi  di  Bpistuket  nelle  quali  «  in- 
torno a  lui  si  muove  in  azione  drammatica 
e  comica  mezzo  secolo  dalla  storia  di  Roma 
papale,  »  filiazione  spontanea  e  clandestina 
di  quel  suo  spirito  b  zzarro  d*  umanista  tar- 
divo, e  V Eudemia  pungente  satira  de'  tempi. 
Tracciata  la  biografia  interessante  e  piace- 
vole, studiate  le  opere  e  vagliati  i  lusinghieri 
giudizi  di  cui  i  contemporanei,  specialmente 
stranieri,  furono  prodighi  si  libri  dell'Eritreo, 
l'A.  s'intrattiene  in  apposito  capitolo  appunto 
»ìi\V Sì*détnia  di  cui  compie  uno  studio  com- 
pleto. La  ricchissima  edizione  che  s'inizia 
con  la  riproduzione  d'un' incisione  del  tempo, 
ritratto  dell'umanista,  reca  in  appendice  la 
ristampa  di  alcuni  brani  scelti  delle  princi- 
pali opere  dell'Eritreo,  appendice   in   cui  il 
Gerboni  si  propone  di  porgere  al  lettore  un 


saggio  delle  straordinarie  attitudini  di  qael- 
r  ingegno,  documentando  al  tempo  atosso  i 
giudizi  espressi  nell'opera. 

n  teeoretto  delift  poesia  italiftnft.  — 

Firenze,  G.  Barbèra,  editore  1899. 
Un  volumetto  di  808  pag.,  legato 
in  pelle  a  fregi  in  oro.  L.  2. 

In  circa  300   paglnette  raccogliere    tutto 
il  flore  della  poesia  italiana  era   compito, 
non  che  difficile,  impossibile.  Costretto  a  li- 
mitare la  scelta  a  una  trentina  di  poeti   e 
a  un  numero  triplo  i  brani  o  componimenti, 
il  compilatore  si  è  attenuto  strettamente  al 
solo  criterio  della  popolarità.  Il  volumetto, 
scrive  infatti  l'editore  nella   prefazione,    si 
prefigge  di  ricordare y  non   tanto   a  coloro 
che  sono  nutriti  di  studi  letterari,    bensì  a 
quelli  che  forse  queste  poesie  hanno  imparate 
o  lette  sui  banchi  della  scuola   ed   ora  ina- 
p«trfettamente  ricordano  E  a  provare  che  a 
quest'unico  criterio  ha  ubbidito  il    raccogli- 
tore basterebbe  il  posto    considerevole  che 
egli  ha  concesso  alla  poesia   dialettale,    in 
coi  figurano  il  Meli,  il   Belli,   (con   tre   so- 
netti), il  Porta  e  il  Fucini;   e    alla   poesia 
popolare  e  patriottica  in  cui  figurano  L'Ad- 
dio mia  b§Ua,  addio  del  liosi,  la  RondineUa 
del  Grossi,  Vlnno  di  Garibaldi  del  Merean- 
tini  l'Inno  di  Mameli  e  una  larga  scelta  dai 
romantici.  Inoltre    mentre   l'antologia  non 
accoglie  una  riga  del   Cavalcanti,   di   Cino 
da  Pistoia,  del  Poliziano,  di  Ànnibal    Caro 
del  Chiabrera,  del  Tassoni,  fa  largo  posto 
al   Guadagnoii,  al  Niccolini,  al  Sestini  ecc. 
Dei  viventi,  oltre  il    Fucini,  dialettale,  non 
troviamo  che  lo   Stecchetti  col  suo  Guado 
e  il  Carducci,  del  quale  non  un  solo   verso 
barbaro  è  riportato.  Esclusi  del  tutto  sono 
il  D'Annunzio,  il  Pascoli,  il  Graf  ecc.  In  una 
cosi  breve  raccolta  gli  errori  benché  minimi 
prendono  sempre   proporzioni  inverse   alla 
mole  del  volume:   a   noi  sembra  che  tra  i 
duemila   e   più    sonetti   del    Belli    sarebbe 
stato  facile  sceglierne  tre  autentici,  inconte- 
stati. Invece  il  terzo  riprodotto  nel  volumotto 
La  prima  hbinidixioné  papale  è  provato  non 
essere  del  Belli.  Ed  ora  una  parola  di  lode 
all'editore  che  per  eleganza  e  nitidezza  tipo- 
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gnfica  (eqnesta  era  una  bea  ardoa  prova) 
tùae  inoontrastato  il  primo  posto  in  Italia. 
Onesto  microscopico  libretto  della  CdUzion» 
VadtMeeum,  iaisiata  con  la  Divina  Gomme' 
Aaed  arricchita  in  questi  giorni  delle  Poeti» 
del  Leopardi,  è  un  vero  capolavoro  del  ge- 
nere, che  formerà  indubbiamente  la  delizia 
dei  biblioflU  pur  riuscendo  utilissimo  al  pub- 
blico, specialmente  quando  in  viaggio  o  in 
altre  droostanse  è  impossibile  portar  seco 
QD'inf^ombrante  biblioteca. 

Opere  portarne  di  Luigi  Tosti.  Pro$a 
e  Poesie.  —  Tipografìa  di  Monte- 
cassino,  1899.  Un  voi.  di  pag.  346, 
L.  4. 

k  commemorare  il  loro    grande  confra- 
tello nel  primo  anniversario  della  sua  morte 
fa  nobile  e  riverente  pensiero  dei  monaci  di 
Montecassino  di  aggiungere  alla  raccolta 
delle  opere  complete  di  lui  questo   19*  vo- 
larne nel  quale  hanno  riunito  gli  scritti  non 
ancora  editi   che   furono   trovati,  dopo  la 
morte,  fra  le  sue  carte.  Sono  le  due  visioni 
bMche  che  intitolò  Zalphaad  e  Visione,  al- 
ami salmi,  destinati   forse   al   illustrare  le 
principali  feste  deiranno  con   uno  speciale 
^Iterio,  sonetti,  versi  di  vario  metro  e  fram- 
menti di  studi  storici,  letterari  ed  artistici. 
Certo  questi  sonetti  nulla  aggiungono  ai  me- 
riti letterarii  e  storici  del  fecondo  scrittore 
cassinese,  ma  d&nno  nuovo  risalto  alla  bontà 
deiraomo,  del  cittadino,  del  religioso.  Quel 
loffio  di  poeda  piena  di  fede  e  di  amore  e 
di  ammirasione  per  la  grandezza  della  chiesa 
e  della  patria  che  a  tutte  le  opere  di  lui  dà 
▼ita,  percorre  anche  questi  più  tenui  fram- 
menti del  suo  pensiero  che  ci  vengono  quasi 
d*oltTe  tomba  :  par  di  sentire  ancora  in  mezzo 
*•  noi  la  sua  voce  potente  e  Tanlmo  del  suoi 
ammiratori  si  apre  ai  godimenti  ed  ai  sogni 
oonnieti.  Il  volume   contiene   un   lieto  an- 
Dando  e  cioè  che  i  religiosi  di  Montecassino 
stanno  preparando  1*  Epistolario  del  padre 
TotH:  onde  noi  qui  ripetiamo  11  loro  invito 
a  quanti  hanno  lettere  di  lui  di  volerne  dare 
^  «sai  sollecita  communicazlone. 

POESIA. 

Liricidi  Annib  Vivanti  (1886-1890). 
—  Quinta  edizione  con  prefazione 
e  nota  di  G.  Carducci.  —  Milano. 
Un  voi.  in-4'>  di  234  pag.,  L.  4. 

t  ana  nuova  edizione,  con  V  aggiunta  di 
poche  inedite,  delle  note  poesie  della  Vi- 
▼i^ntl  II  volume  è  preceduto  da  una  breve 
lettera  e  chiuso  da  una  nota  del  Carducci, 
riproduzione  di  un  articolo tto  pubblicato 
Bella  X  Antologia  del  16  giugno  1890  e  poi 


ristampato  nel  volume  decimo  delle  sue 
opere  complete  nel  capitolo  Studia  sag^fi  e 
discorsi  (Zanichelli,  1898).  DI  questo  canzo- 
niere non  sapremmo  meglio  dare  idea  ohe 
««pigolando  I  brani  più  caratteristici  della 
Nota  carducciana: 

«  La  giovane  autrice  è  ella  proprio  ita- 
liana 1  Di  padre  e  di  sentimenti  si. . .  ma 
nacque  da  madre  tedesca,  e  In  Londra.  » 
—  «  Dei  grandi  autori  italiani  la  signorina 
Vivanti  non  ha  letto  una  sillaba.  »  —  «  Il 
battesimo  deirarte...  Tebbe  dal  verso  te- 
desco. »  ->  «  Nella  sostanza  di  queste  Li" 
riehe. . .  spira  e  vive  il  romanticismo.  »  — 
«  Pur  neireccesso  del  sentimento  e  nell'ab- 
bandono  dell'arte,  se  anche  Telocuzione  non 
è  di  gusto  corretto,  e'  è  la  verginità  del- 
l'espressione. »  —  «  I  difetti  sono  di  elocu- 
zione e  di  stile.  »  —  «  La  signorina  Vivanti 
è  quel  che  è;  un  temperamento  femminil- 
mente ma  potentemente  lirico,  portato  in- 
sieme fisiologico  del  sangue  misto,  e  morale 
della  tradizione  domestica  e  deireducazione 
americana.  »  —  «  La  sincerità  deiralacre  in- 
gegno, spiegatosi  prima  neiresercizio  di 
due  lingue,  Tuna  logicamente  pratica,  I*altra 
naturalmente  poetica,  e  la  felicità  della 
forte  ignoranza  di  tante  cose  false  e  ap- 
picdoaticoe.  han  dato  alla  signorina  Vi- 
vanti la  possibilità  d*  una  rappresentazione 
assolutamente  immediata.  » 

Il  Carducci  cita  e  addita  infine  tra  le  mi- 
gliori poesie:  Destino,  SttlP AtlanUeo,  Non 
sarà  mai.  Via,  Dio  siete  Intono,  Maddalena. 

Immagini  ed  alTettl,  versi  di  Giu- 
seppe Fara-Musio.  —  Roma,  En- 
rico Voghera  editore,  1899.  Un 
voi.  in-8*  di  84  pag.  L.  1,60. 

Immagini  non  nuove  né  cantate  in  forma 
peregrina,  bensì  spesso  graziose,  gentili 
immagini  da  giovinetta,  in  veste  semplice 
e  dimessa  ;  afTetti  fanciulleschi  anche  quando, 
come  nello  stecchettiano  Maggio  trionfale, 
alza  un  vodone  preso  a  prestito,  per  poi  rica- 
der subito,  dimentico,  alla  rosa  porporina 
sbocciata  al  suo  balcone,  al  giardino,  alla 
zolla,  alla  nostalgia,  alle  stelle.  Anche  ne*ti- 
toli  gli  succede  talvolta  d*  ingrossar  la  voce, 
cosi  al  titolo  Dramma  campestre  preferi- 
remmo Fiaba  per  himbi  o  Apologo,  cui  non 
sconverebbe  la  morale.  Il  volumetto  abbonda 
di  infantili  novellette  in  versi  sciolti,  delle 
quali  altro  non  sappiamo  dire  se  non  che  me- 
glio sarebbe  stato  e  per  i  raccontini  e  per  i 
versi  se  si  fossero  sciolte  anche  da  queir  ul- 
timo inutile  legame  di  sillabe  e  d'accenti  ;  che 
in  ciò  solo  per  il  Fara-Musio  consiste  il  verso 
sciolto.  Nel  primo  componimento.  Siam  due, 
che  crediamo  ^ultimo  |per    tempo,    1'  autore 


28  -  Rivista  drnaUa,  anno  II,  voi.  H,  fase.  VI  (Giugno  1899). 
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mostra  tuttavia  qualche  originalità  di  sen- 
timento e  d*immagini  non  disgiunta  da  qual- 
che  pregio  formale. 

Dialoghi  d'£8teta  di  Bomolo  Gua- 
GLiNO.  —  Milano,  1899.  Un  vo- 
lume in-8°  di  272  pagine,  L.  8. 30. 

Sono  componimenti  ohe  sembra  aspirino 
ad  esser  chiamati  poesie  poiché,  quantunque 
privi  di  metro  e  di  rima,  sono  tagliati  senza 
misura  fissa  in  brevi  linee,  disposte  nella 
pagina  a  guisa  di  versi  riuniti  a  strofe  li- 
bere. Come  ci  riesce  difScile  determinare  la 
forma  del  bizzarro  volume  contenente  dialo- 
ghi in  cui  gli  interlocutori  sono,  ad  esem- 
pio, i  fumigosi  culminU  il  r»  esletOy  Veneta^ 
la  esteta^  i  pioppi,  le  torri  e  simili,  altret- 
tanto ci  sentiamo  incapaci  di  dire  una  pa- 
rola sul  contenuto  del  volume,  del  quale 
siamo  incerti  quali  siano  le  recondite  inten- 
zioni, se  simboliche  o  mistiche  o  decadenti. 

STOEIA. 

Cospirazioni  romane  (1817-1868)  ri- 
velazioni storiche  di  Emilio  Del 
Cerro.  —  Boma,  Enrico  Voghera 
editore,  1899.  Un  volume  in-8'*  di 
265  pag.,  L.  3. 

Sin  da  prima  ohe  il  volume  fosse  venuto 
alla  luce,  il  Del  Cerro,  scrivendone  la  pre- 
fazione, mostrava  di  non  farsi  illusioni  sul- 
Taccoglienza  che  gli  sarebbe  toccata.  E  non 
-errava,  che  ci  son  capitati  fra  mano  gior- 
nali e  riviste  scaglianti  Panatema  contro  il 
volume,  nel  nome  sacro  deiritalianitèi  e  del 
patriottismo  oltraggiato.  E  tutto  ciò  per- 
chè il  Del  Cerro  ha  avuto  l'onesto  coraggio 
di  dire  la  verità,  nuda  e  cruda,  quale  risul- 
tava dai  documenti  interrogati;  perchè  Tau- 
tore,  posto  per  un  momento  da  banda  Tuomo 
«  il  patriota,  ha  voluto  essere  soltanto  sto- 
rico impersonale,  oggettivo,  per  cui  la  verità 
«maoa  solo  dal  documento,  dovesse  questo 
abbattere  le  più  care  illusioni  del  cuore.  E 
illusioni  sante  sono  alcune  leggende  patriot- 
tiche che  invano  tentano  resistere  alla  storia 
inesorabile  che  le  mina  da  ogni  lato. 

Lo  stesso  autore,  sebbene  come  abbiam 
detto  avesse  deposto  da  un  canto  Tuomo  e 
il  patriota,  ha  provato  un  profondo  dolore 
nello  strapparsi  da  alcune  generose  leg- 
gende, nel  rinnegarlo  innanzi  ali*  evidenza 
crudele  del  documento. 

E  dolorosi  per  ogni  italiano  non  possono 
non  riuscire  i  due  capitoli  Maroncelli  ootpi- 
ralore  e  Una  leggenda  sfatata.  Nel  primo 
il  Del  Cerro  dimostra  con  prove  inconfuta- 
bili r  inqualificabile  debolezza  del  Maron- 
<'elli  che,  nel  processo  capitale,  si  fece  non 


richiesto  delatore  di  amici  e  benefattori; 
nel  secondo  è  sfatata  la  leggenda  deireroica 
morte  di  Monti  e  Tognetti,  che  accese  nel 
'68  i  sacri  entusiasmi  d' Italia  ed  ispirò  al 
Carducci  uno  dei  suoi  canti  più  bollenti. 

I  due  glorificati  martiri  morirono  pentiu 
e  contriti,  chiedendo  spontaneamente  per- 
dono del  loro  delitto  al  colonnello  Charette, 
confessati,  comunicati  e  con  in  sulle  labbra., 
invece  del  nome  d'Italia,  come  volle  allora 
r  entusiasmo  patriottico,  quello  di  tutti  i 
santi  e  martiri. 

Un  insigne  storico  nel  fascicolo  del  set- 
tembre scorso  di  questa  RivitUi  chiudeva  un 
suo  geniale  studio  rivolgendoti  questa  do- 
manda: «  Ha  tanto  valore  la  verità  storica 
da  dover  per  essa  rinunziare  alla  creazione 
leggendaria  di  certi  nobili  tipi..  1  »Noi  rispon- 
diamo senza  esitare  :  Si.  All'  idealità  della 
patria  può  la  società  moderna  anteporrre 
una  più  alta  idealità  che  del  resto  rara- 
mente verrà  con  quella  a  contrasto  :  Tidea- 
lità  eterna  della  verità  e  della  scienza.  K 
la  storia,  quando  ha  per  base  il  metodo  po- 
sitivo, il  documento,  il  vero,  è  propria  e 
vera  scienza;  scienza  che  per  infinite  ine- 
stricabili vie  conduce  al  progresso,  al  mi- 
glioramento del  genere  umano,  questa  prima 
delle  idealità  cui  son  rivolti  gli  sguardi 
della  società  moderna. 

II  volume  del  Del  Cerro  del  resto  non  è 
tutto  dinamite  distruggitrice  :  ne  riprodu- 
ciamo a  prova  1*  indice  degli  altri  capitoli, 
tra  i  quali  additiamo  ai  lettori  couie  parti- 
colarmente interessante  il  settimo  che  ai 
basa  in  parte  sulla  rivelazioni  suiraccisione 
di  Pellegrino  Rossi,  pubblicate  nella  nostra 
Rivista  dello  scorso  settembre  : 

I.  n  conte  Cesare  GaUo  e  i  carbonari 
deUe  Marche  {Ì8i7-i8i8). 

III.  Carlo  Alberto  di  Sanoia-Carignano 
e  i  carbonari  degli  Stali  pontifici, 

IV,  Il  romanzo  di  monsignor  Tiberio 
Pacca  iiSSO). 

y.  ntuppiixio  di  due  carbonari  {i8?5\. 

VI.  Luigi  Napoleone  Bonaparte  cospi- 
ratore (Ì84S-Ì854), 

VII.  Vassassinio  del  conte  Pellegrino 
Rossi  {i830-i83i). 

vili.  Un  attentato  atta  mia  del  cardi- 
nale Antonelii  (i833i, 

IX.  Jl  processo  e  il  stipplizio  di  Cesare 
LucateUi  {i86i). 

Napoleone  HI  di  Licurgo  Cappel- 
letti. —  Firenze,  G.  Barbèra, 
editore,  1899.  Un  voi.  in-S**  di  x 
270  pag.  L.  2. 

Il  Cappelletti  già  noto  per  la  sua  Storie 
di  Vittorio  Emanuele  II  e  del  suo  regno^ 
con  questo  nuovo  volume  della    CoUesione 
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Pantheon  più  che  tracciare  una  vera  bio- 
grafia oggettiva  ed  imparziale  di  Napo- 
leoD«  III,  si  sforza  di  scagionar  delle  ao- 
case  degli  storici  e  del  pubblico  la  politica 
delPimperatore,  limitandosi  ad  esaltarne  le 
eccellenti  qualità  di  mente  e  di  cuore  quando 
Catti  e  giudizi  si  accordano  inesorabilmente 
ooDtro  il  terzo  Napoleone.  Noi  italiani, 
scrìve  il  Cappelletti.  «  dobbiamo  giudicare 
Napoleone  III  un  pò*  differentemente  dagli 
altri  Se  ricordiamo  la  caduta  della  Repub- 
blica romana  nel  1S49  e  la  disfatta  di  Men- 
tana nel  lSd7  non  dobbiamo  dimenticare  Ma- 
genta e  Solferino,  e  nemmeno  il  principio  di 
non  intervento,  stabilito  dall'imperatore  nei 
preliminari  di  Villafranca ,  e  proclamato 
qoindi  nel  trattato  di  Zurigo.  »  Dal  punto 
dì  vista  della  gratitudine  e  del  patriottismo 
11  ragionamento  certamente  corre;  zoppica 
invece  alquanto  dal  punto  di  vista  storico. 
Infatti,  prescindendo  dal  nostro  tornaconto, 
tale  alleanza  meglio  d*ogni  altro  atto  mo- 
stra l'inettitudine  politica  di  Napoleone.  Ma 
cosi  il  Cappelletti  intende  la  storia  ;  Napo- 
leone III  gli  è  simpatico,  ed  egli  non  sa  re- 
tistere  al  desiderio  di  lodarlo  e  di  difenderlo 
iQbito  che  glie  se  ne  presenti  l'occasione  o 
il  pretesto. 

Difatti  non  si  contenta,  da  buon  italiano, 
di  esaltarlo  per  la  preziosa  collaborazione 
del  '50.  ma  da  uomo  di  cuore,  lo  (giustifica 
altresì  in  tutti  gli  atti  di  politica  interna  e 
lo  scagiona  di  una  gran  parte  di  responsa- 
Uhù  della  guerra  disastrosa  del  70,  cui  fu 
trascinato,  riluttante,  dalla  moglie,  dai  ge- 
nerali, dai  consiglieri  e  dalla  stampa  della 
intera  nazione.  L'opera  del  Cappelletti,  che 
d'altra  parte  tratta  in  genere  della  storia 
di  Francia  dal  '30  al  '70,  con  frequenti  giu- 
dizi personali  non  sempre  basati  su  docu- 
menti, quantunque  corredata  di  ricca  biblio- 
grafia in  appendice,  non  può  dirsi  sempre 
serenamente  oggettiva  né  rispondente  ai 
moderni  criteri  storici  della  scuola  positiva. 

Le  clnciae  giornate  di  Milano  nelle 
narrazioni  di  fonte  austriaca  di 

A.  Luzio  (S.  9,  serie  I  della  Bi- 
blioteca storica  del  risorgimento 
italiano.  —  Roma,  Società  editrice 
Dante  Alighieri,  1899.  Un  voi.  di 
pag.  248,  L.  2. 

Finora  da  noi  la  storia  del  nostro  risor- 
gimento si  è  sempre  guardata  e  studiata 
attraverso  le  lenti  che  ci  furon  pòrte  da  te- 
•timonie  scrittori  contemporanei  di  parte  no- 
stra; quel  che  avversario  stranieri  abbian 
scritto  delle  cose  nostre  ci  è  sfuggito  o  ab- 
Viimo  trascurato  ed  anche  dispregiato.  Onde 
iDolti  errori  di  fatto  per  non  aver  conosciuto 
la  verità  sotto  tutti  gli  aspetti  suoi,  e  fre- 
<iuenti  esagerazioni  di  giudizio  per  eccesso  di 


amor  proprio  nazionale.  Un  esempio  evidente 
di  quanto  materiale  nuovo  ed  utile  ad  in- 
tendere la  storia  nostra  si  possa  attingere 
a  fonte  straniera  ci  ha  dato  ora  il  dottor 
Luzio.  Ricercando,  mentre  durava  il  forzato 
suo  esilio  di  Vienna,  l'abbondante  produ- 
zione storica  uscita  nell'impero  austriaco 
intorno  alla  guerra  d'Italia  dei  \&4S-40,  egli 
ha  messo  insieme  sulle  cinque  giornate  mi- 
lanesi questo  interessante  volumetto,  vera 
miniera  di  notizie  storiche  e  bibliografiche, 
cho  anche  ai  più  degli  studiosi  italiani  riu- 
sciranno nuove,  il  quale  ha  trovato  degno 
posto  nella  Biblioteca  storica  del  risorgimento 
italiano  fondata  appunto  con  V  intendimento 
di  sottrarre  anche  da  noi  la  storia  dei  t*fmpi 
nostri  alle  vuote  declamazioni  patriottiche  o 
partigiane  e  dare  allo  studio  di  essa  un  in- 
dirizzo metodico  e  scientifico. 

La  ritirata  di  Garibaldi  da  Roma 
nel  1849.  Nan-azione  di  Raf- 
faele Bblluzzi  con  documenti 
inediti  e  rari.  (N,  10,  .serie  1  della 
Biblioteca  del  risorgimento  ita- 
liano), —  Roma,  Società  editrice 
Dante  Alighieri  1899.  Un  voi.  di 
pagine  280,  L.  2,60. 

È  l'episodio  più  altamente  epico  della  no 
stra  rivoluzione.  Come,  fra  tante  insidie  di 
ogni  giorno,  fra  cosi  diversi  pericoli,  circon- 
dato da  nemici  che  lo  inseguivano  o  lo  at- 
tendevano al  varco,  passando  in  mezzo  a 
popolazioni  intimidite  e  talvolta  anche  ostili, 
potè  il  corpo  garibaldino  con  poco  danaro, 
male  armato,  attraversare  tutta  l'Italia  cen- 
trale e  giungere  da  Roma  a  salvamento 
sulle  coste  romagnole  dell'Adriatico  ?  E  come, 
fuggendo  da  queste,  Garibaldi  riusci  a  sot- 
trarsi alla  caccia  degli  austriaci  e  di  luogo 
in  luogo  affidandosi  all'umile  devozione  di 
sempre  nuove  guide  e  di  oscuri  soldati  giun- 
gere a  quelle  rive  del  Tirreno,  che  gli  apri- 
vano libera  la  via  dell'Oceano  all'America? 

Il  Belluzzi  risponde  per  ora  alla  prima  do- 
manda soltanto;  ma  in  modo  cosi  esauriente 
da  farci  augurare  che  mantenga  presto  la 
sue  promessa  di  rispondere  anche  alla  se- 
conda. Egli  ha  diligentemente  ripercorso 
tutto  l'itinerario  seguito  da  Garibaldi,  di 
paese  in  paese  ha  interrogato  i  testimoni 
superstiti,  ha  raccolto  tutte  le  notizie  ed  in- 
formazioni che  gli  fu  possibile,  le  ha  vagliate 
confrontandole  fra  di  loro  e  con  ciò  che  Ga- 
ribaldi ed  ì  narratori  di  questo  episodio  hanno 
scritto,  ha  voluto  veder  tutto,  accertar  tutto 
anche  nelle  minime  circostanze  ;  e  ne  è  uscito 
questo  bel  volume  che  è  il  10«  della  prima 
serie  della  Biblioteca  del  Risorgimento  ita- 
liano e  certamente  uno  dei  più  notevoli  ed 
interessanti. 
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I  Papi  e  i  diclaimoTe  secoli  del  pa- 
pato. Cenni  storici-cronologici  di 
F.  Brancaccio  di  Carpino.  Voi.  2o. 
—  Torino,  Eoma,  Firenze,  fratelli 
Bocca,  1899.  Un  voi.  di  pag.  636, 
L.  12. 

Fino  dal  primo  volume  ohe  vide  la  luoe 
nel  1897.  TA  ha  franòamente  dichiarato  di 
non  aver  avuto  T  intendimento  di  icrivere 
una  storia  dei  papi  per  gli  eruditi,  ma  sol- 
tanto di  raccogliere  e  compendiare  dalle 
maggiori  opere  scritte  intorno  al  papato  e 
che  per  la  loro  mole  difficilmente  possono 
essere  alla  portata  di  tutti,  le  notizie  più 
necessarie  a  conoscere  in  modo  semplice  e 
chiaro  affinchè  si  divulghi,  specialmente  fra 
la  gioventù  italiana,  la  storia  di  una  istitu- 
zione che  tanta  parte  ha  avuto  in  quella  del 
popolo  italiano  e  tanta  ancora  ne  conserva 
nella  sua  vita.  Il  primo  volume  fu  lodato:  que- 
sto secondo  che  conduce  la  storia  del  papato 
fino  al  pontificato  di  Innocenzo  III  si  attiene 
strettamente  al  metodo  seguito  nel  primo. 
Narrazione  schematica  ed  ordinata,  ma  non 
arida:  anzi  animata  sempre  da  un  elevato 
sentimento  di  italianità.  «  Ammiro  il  papato 
—  scrive  l'A.  ~  come  una  delle  più  grandi 
istituzioni  ecclesiastiche  che  vanti  l'uma- 
nità, non  posso  ammirarlo  come  istituzione 
politica,  poiché  con  questa  seconda  incarna- 
zione ha  snaturato  la  sua  prima,  vera  ed 
unica  missione,  quella  cioè  di  occuparsi  esclu- 
sivamente di  cose  spirituali.  Stimo  il  papato 
nella  sua  essenza  religiosa:  stimo  anche  e 
rispetto  i  buoni  preti  ma  vorrei  che  si  l'uno 
che  gli  altri  smettessero  di  osteggiare  Tunità 
italiana  e  rinunciassero  una  volta  per  sem- 
pre alla  strana  pretesa  di  togliere  Roma 
air  Italia.  » 

Questo  concetto  dominante  in  tutta  Topera 
le  dà  unità  e  vigore  di  persuasione  :  perciò 
se  sarà  letta  largamente  e  senza  precon- 
cetti potrà  dissipare  molti  erronei  convin- 
cimenti e  rendere  un  utile  servizio  alla  pa- 
cificazione degli  animi  italiani. 

LETTERATURA  AMENA. 

Le  dne  sorelle.  —  U  caglno  Gabriele, 

due  novelle  di  Paolo  Heysb,  tra- 
dotte da  E.  Tafel  e  L.  Cerrac- 
CHiKi.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1899.  Un  voi.  in-8^  di  pag.  161, 
L.  1. 

Di  queste  due  novelle  del  simpatico  poeta 
e  romanziere  tedesco  la  prima,  scritta  in 
forma  epistolare,  ci  fa  seguire  a  passo  a 
passo  in  tutte  le  sue  fasi  di  ansia,  di  sco- 
ramento e  di  gioia  infine,  il  dramma  intimo 
di   una   nobile   e   buona  ragazza   la  quale, 


avendo  la  disgrazia  di  possedere  un  naso 
socratico  fatto  proprio  a  patata.  8*innaaM>ra 
di  un  giovane  astronomo  di  grande  avvenire 
e  vede  per  molto  tempo  nella  bellissinaa  so- 
rella di  lei  una  rivale  preferita.  Tuttavia 
ella  doppiamente  in  ciò  sMnganna:  oostei 
trova  troppo  noiose  le  scienze  astronomiclie 
perchè  possa  a  lungo  riuscirle  divertente  un 
loro  cultore,  e  il  giovanotto,  dal  canto  suo. 
è  troppo  oilronomo  lui  per  non  preferire  a 
bellezze  tutte  terrene  e  caduche  quelle  ve- 
ramente celesti  e  imperiture  dell*  aniouu 
Cosi,  almeno  per  questa  volta,  Venere  Ura- 
nia trionfa  ed  è  la  brutta  che  si  marita- 

Colla  seconda  novella,  una  delle  più  g^ra- 
ziose  davvero  che  THeyse  abbia  finora  com- 
posto, ci  viene  ammanito  una  specie  dì  idilio 
tutto  tedesco,  patetica  e  comico  a  un  tempo, 
che  fiorisce  in  una  bella  e  lunata  notte  d*estate 
in  riva  al  Reno,  tra  un  giovanotto  citta  lino 
(il  cugino  Gabriele)  e  una  virtuosa  e  sem- 
plice villanella.  Questo  idilio  però  è  provo- 
cato più  che  dalle  rustiche  grazie  della  fan- 
ciulla, da  un  moto  di  dispetto  e  di  rappresaglia 
deiranimo  del  giovane  contro  la  bella  sua 
cugina  ch'egli  ama  corrisposto  ma  crede 
civetta  e  infedele;  i  fumi  del  patrio  vino  che 
troppo  abbondantemente  quella  sera  ha  li- 
bato per  consolarsi  di  costei,  finiscono  per 
annebbiargli  il  senno  e  si  fidanza  con  la 
contadina  dandole  in  pegno  l'anello  stesso 
della  cuginetta.  Ahimè!  quando  gli  giunge 
la  prima  strampalata  e  buffa  lettera  della 
nuova  fidanzata  —  lettera  ch'ella,  poverina» 
aveva  creduto  bene  di  copiare  alla  paroletta 
da  un  Segretario  galante  —  il  giovanotto  ha 
piena  conoscenza  della  ridicola  situazione  in 
cui  si  è  messo,  e  smania  non  sapendo  come 
uscirne. 

Fortuna  per  lui,  la  villanella  che  è  buona 
e  punto  sciocca,  sebbene  non  conosca  Porto- 
grafia,  quando  apprende  che  egli  si  era  con 
lei  promesso  soltanto  per  dispetto  di  un'altra, 
non  esita  a  restituirgli  la  parola  e  il  nostro 
Gabriele,  fatta  la  pace,  può  sposare  final- 
mente l'amata  cuginetta. 

La  traduzione  è  ecoollente  sotto  ogni  rap- 
porto. 

La  casa  del  padale.  Traduzione  dal- 
l'inglese  di  Sofia  Fortini-San- 
TARELLL —  Città  di  Castello,  Lapì 
1899.  Un  voi.  in-8<»  di  pag.  38®, 
L.  2. 

L'azione  di  questo  romanzo  si  svolge  per 
gran  parte  in  una  misteriosa  casetta  di  cam- 
pagna nella  contea  di  Norfolk,  situata  nel 
fondo  di  una  boscosa  collina  e  proprio  sai- 
Torlo  di  un  vasto  e  pittoresco  padale.  In 
questa  casetta  che  più  che  sogitiorno  umano 
sembra  quello  di  qualche   fantastioa  e  sei- 
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vatiea  divinità,  nascosta  quasi  totalmente 
com'è  dalla  fólta  edera  ohe  la  ricopre  e  cir- 
oondata  da  tolta  un'esaberante  vegetaaione 
palnstre  di  ginachi  e  di  ninfee;  dove  ~ 
tanta  è  V  umidità  che  vi  regna  —  nelle  altre 
stagioni  fuor  che  Testate  par  quasi  impos- 
sibile si  possa  perdurare  ad  abitarvi,  si  reca, 
chiamata  ad  impartire  lesioni  a  una  bimba, 
una  giovanissima  e  ingenua  istitutrice.  Costei, 
per  le  strane  persone  che  trova  colà,  per 
gli  strani  discorai  che  le  accade  di  udire, 
per  tutto  un  insieme  di  cose  strane  e  per  lei 
Inesplicabili,  non  fa,  poveretto  !  in  tutto  il 
tempo  che  vi  resta,  che  passare  da  un  ter- 
rore ad  un  altro.  L*  unica  persona  che  ri- 
scuota la  fiducia  e  la  simpatia  della  fanciulla 
e  a  cui  ella  os.  talvolta  confidare  i  paurosi 
dnbbi  che  la  agitano,  è  il  padrone  stesso 
della  casetta:  un  tipo,  in  apparensa, di  per- 
fetto gentiluomo  campagnolo,  allegro  e  spi- 
ritoso  e  buon  pittore  e  musicista  per  giunta. 
Ahimè!  questi  per  l'appunto  altro  non  è  che 
il  capo  di  una  banda  di  ladri  che  ha  già  sva- 
ligiato messa  contea,  un  nuovo  Yautrin  bal- 
taochiano  in  guanti  gialli  ed  artista,  ma  si 
crudele  che  condanna  a  morte  lenta  la  di- 
sgraziata moglie  obbligandola  a  dormire 
nella  starna  più  umida  e  malsana  della  casa. 
E  già  l'inesperta  istitutrice  sta  per  cadere 
nelle  insidie  che  costui,  di  lei  invaghitosi,  le 
ha  tese  e  perdersi  cosi  per  sempre,  quando 
il  provvidenziale  intervento  della  polizia  e 
di  un  bravo  giovine  che  l'ama,  la  salva  e 
libera  il  paese  dall'  incubo  di  misteriosi  mal- 
fattori. 

Questo  romanzo  che  dallo  stile  e  dalla 
maniera  con  cui  è  condotto  si  direbbe  dì  una 
donna,  ha  pregi  indiscutibili  di  forma  e  ha 
la  virtù,  soprattutto,  di  tener  sempre  vivo 
l'interesse  di  chi  legge  ;  esso  sarà  forse  po- 
polarissimo in  Inghilterra;  tuttavia  l'egregia 
traduttrice  ed  il  Lapi  che  se  n'è  fatto  edi- 
tore avrebbero  fatta  cosa  conveniente,  ci 
sembra,  a  premetterne  il  nome  dell'autore, 
o  dell'autrice  che  sia,  a  soddisfazione  della 
legittima  curiosità  di  chi,  come  noi,  ne  igno- 
rava prima  d'ora  l'esistenza 

La  Tenere  di  marmo,  novella  umo- 
ristica, tradotta  da  Sofia  Fortini- 
Santarelli.  —  Città  di  Castello. 
Lapi,  1899.  —  Un  voi.  in-S*  di 
pag.  298,  L.  2. 

Umoristica  davvero,  e  nel  senso  inglese 
della  parola,  è  questa  bizzarra  e  originale 
novella  in  cui  la  goffaggine  tutta  realistica 
e  moderna  di  personaggi  di  piccolo  affare 
si  oongiunge  felicemente  col  fantastico  più 
assoluto,  quale  poteva  soltanto  creare  la 
penna  di  Teodoro  Hoffmann.  L'argomento  è 
questo:  Il   parrucchiere  Leandro  Tweddle 


prova  per  celia  l'anello  della  propria  fidan- 
zata al  dito  di  una  statua  di  scalpello  greco, 
della  dea  Venere,  ma  al  caldo  contatto  di 
quella  mano  mortale  sopra  la  sacra  sua  im- 
magine, la  dea.  preprio  lei  Afrodite  nata 
dalla  schiuma  del  mare,  si  desta  dal  lungo 
sonno  in  cui  da  secoli  e  secoli  giaceva  im- 
mersa In  una  grotta  della  sua  Cipri  e  acqui- 
sta la  potenza  di  animare  quell'involucro  di 
marmo.  Eccola  dunque  per  incanto  rivivere 
in  Londra  in  pieno  secolo  xix  e  —  come  già, 
in  Shakespeare,  la  regina  delle  fate  Titanla 
del  rozzo  tessitore  Bottom  —  innamorata  d 
un  sempliciotto  di  parrucchiere,  colla  diffe- 
renza che  questi,  incapace  di  apprezzare 
tanta  fortuna,  non  sa  vedere  in  lei  altro  che 
una  statua  che  parla  e  si  muove;  e  si  ostina, 
con  comico  terrore,  a  respingerne  i  favorL 
Dopo  una  sequela  di  scene  gustosissime  nelle 
quali  sono  coinvolte  ogni  sorta  di  persone; 
commessi,  crestaine,  ladri,  agenti  di  poli- 
zia ecc.  la  dea  incautamente  si  toglie  dal 
dito  l'anello  messole  da  Leandro  Tweddle  e 
che  avea  virtù  di  tenerla  in  vita;  l'incan- 
tesimo si  rompe,  l'anima  di  Afrodite  rivola 
allora  e  per  sempre  nel  misterioso  regno- 
delie  favole  e  la  sua  statua,  ridivenuta  ge- 
lido marmo,  vien  trasportata  al  museo  Bri- 
tannico donde  era  stata  tolta  dai  ladri.  Cosi  i 
parrucchiere,  liberato  da  tutti  i  fastidi  e  da 
tutte  le  pene  che  quella  statua  vivente  gli- 
aveva  causato,  finalmente  può  sposare  la  sua 
fidanzata  e  far  fortuna  colla  vendita  delle 
sue  pomate  e  dei  suoi  cosmetici  per  la  con- 
servazione della  pelle. 

Anche  di  questa  novella  il  Lapi,  non  sap* 
piamo  il  perchè,  ha  omesso  di  premettere  il 
nome  dell'autore. 

I  tre  Moschettieri  di  Alessandro 
Dumas,  con  prefazione  inedita  di 
Alessandro  Dumas  figlio  e  dise- 

fni  di  Maurizio  Leloir.  —  Roma, 
Inrico  Voghera  editore,  1899. Due 
voi.  in-16<>  di  468-460  pag.  L.  16, 

Quale  lo  scopo  dell'editore  nel  ristampare 
questo  romanzo  tra  i  più  popolari  della  let- 
teratura mondiale  ? 

La  risposta  4  semplice  quanto  incredibile: 
perchè  non  ve  n'era  un'edizione  italiana  in- 
tera. Quelle  esistenti  infatti,  tutte  calcate 
sopranna  primissima  antica  traduzione  monca 
e  corretta  dalla  scrupolosa  censura  de'  tempi, 
sono,  quale  più  quale  meno,  tutte  imperfette: 
periodi,  senza  una  ragione  al  mondo  po- 
sposti od  anteposti;  parole,  pagine,  sc<{ne, 
aneddoti  interi  omessi  per  malinteso  pudore; 
frequenti  errori  di  traduzione  ;  tali  sono  i  di- 
fetti comuni  alle  precedenti  edizioni  italiane, 
difetti  che  il  Voghera  mediante  il  confronto 
continuo   coH'originale    ed    una   diligentis- 
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sima  revisione,  ha  eliminato  dalla  sua  pub> 
blicazioDe,  che  può  quindi  menare  il  vanto 
d*eBsere  V  unica  italiana  riportata  alla  totale 
iategrità. 

Ma  non  soltanto  per  correttezza,  fedeltèi, 
interezza  reputiamo  la  presente  edizione  su* 
periore  a  tutte  le  precedenti,  che  noi  non  ne 
conosciamo  altra  ohe  con  questa  possa  ri- 
▼i^leggiare  per  signoril  lusso  tipografico, 
nitidezza  di  caratteri  e  d'incisioni.  Queste 
riproducono  i  duecentocinquanta  geniali  di- 
segni di  Maurizio  Leloir.  Non  si  allontana  cer- 
tamente dal  vero  V  editore  ove  dice  che  lo 
artista  provetto  si  è  innalzato  con  la  matita 
al  livello  del  grande  romanziere.  La  narrar 
zioue  è  preceduta  della  commovente  lettera 
che  il  figlio  diresse  al  padre  morto,  e  pre- 
pose ad  una  ristampa  francese  del  gran  ro- 
manzo cavalleresco 

Ci  piace  riprodurne  un  grazioso  episodio, 
atto  a  mostrare  quanto  V  autore  dei  Mo- 
schetiieri  fortemente  sentisse  ciò  ohe  con 
tanta  leggerezza  e  facilità  sembra  fluirgli 
dalla  penna.  Parla  Dumas  figlio:  — mi  torna 
alla  memoria  il  giorno  in  cui  venni  a  tro- 
varti e  che  tu  stavi  terminando  il  Visconte 
di  Brageionne;  tu  stavi  assiso  nella  tua 
larga  poltrona  in  una  posa  triste,  e  riposan- 
doti un  istante,  avevi  gli  occhi  rossi  «  Tu 
hai  pianto,  che  cos'hall  >»E  sento  ancora  la 
tua  voce  che  mi  risponde  :  <  Un  gran  dispia- 
cere ;  Porthos  è  morto,  Tho  ucciso  ora.  Non 
ho  potuto  fare  a  meno  di  piangere  su  di  lui, 
povero  Porthos!  »  È  con  quella  convinzione 
e  con  quella  solidarietà  di  cuore  che  si  scri- 
vono i  capolavori  !  !  — 

Al  sepolcro  di  Gesù  di  Pierre  Lotl 
—  Roma,  Enrico  Voghera  editore, 
1^:^99.  Un  voi.  in-8°  di  247  pag. 
L.  3,50. 

Alla  penna  del  romanziere  Giuseppe  De 
Rossi  dobbiamo  la  traduzione  di  questo  viag- 
gio deir incantatore  francese:  arduo  com- 
pito invero  ohe  tra  i  pregi  essenziali  di  que- 
sto come  degli  altri  volumi  del  Loti  è  il 
profumo  della  forma,  soggettiva  e  sugge- 
stiva al  segno  che  temeremmo  romperne 
Tincanto  solo  a  volerne  approfondire  il  se- 
greto. Tuttavia  nel  trapiantare  ne'  nostri 
giardini  tale  delicatissima  fiorita  non  che 
bciuparne  un  petalo  o  perderne  nel  tragitto 
una  foglia  vizza,  non  potremmo  dire  che  il 
De-Rossi  non  abbia  saputo  in  gran  parte 
conservarci  anche  quel  particolare  aroma, 
che  in  questo  (che  il  Loti  vuole  il  più  sincero 
dei  suoi  scritti)  sa  di  aloè  e  di  mirra  misti  a 
sottile  profumo  parigino.  L'edizione  di  gran 
lusso  è  ricca  di  incisioni  de*  luoghi  santi 
ed  adorna  di  una  splendida  tavola  croma- 
tica fuori  testo,  ripetuta  nell'elegante  co- 
pertina. 


FILOSOFIA  E  PSICOLOGIA. 

Note  psicologiche  ai  drammi  di  Sha- 
kespeare (Macbet-Amleto)  di  N. 
R,  D'Alfonso.  Libro  di  lettura 
per  gli  studiosi  di  lettere  italiane, 
di  filosofia  e  di  pedagogia  nelle 
scuole  secondarie.  —  Roma,  So- 
cietà editrice  Dante  Alighieri,  lire 
2,60. 

I  personaggi  dello  Shakespeare  e  sopra 
tutto  questi  due  studiati  dal  D'Alfonso,  pre- 
sentano aspetti  psicologici  cosi  complessi  e 
profondi  da  costringerci  a  meditare  per  anni 
su  di  essi,  sicuri  di  trovarvi  sempre  nuove 
bellezze  e  nuove  osservazioni  psicologiche  da 
fare.  £  se  ogni  poeta  è  in  certo  modo  psi- 
cologo, con  lo  Shakespeare  si  ha  questo  di 
particolare,  che  il  suo  modo  di  comprendere 
e  di  trattare  i  fenomeni  psichici  coincide  p«r> 
fattamente  coi  risultati  psicologici  scientifici 
moderni.  Sembra  che  egli  trecento  anni  fa 
abbia  conosciuta  pienamente  V  importanza  dei 
fatti  organici  in  rapporto  coi  fenomeni  pai- 
chic!  ed  abbia  trattato  questi  storicamente, 
che  è  il  vero  modo  di  trattarli  e  d*  intenderli. 
Questo  Hbro  del  D'Alfonso  sarà  utilissimo  ai 
professori  ed  agli  studiosi  di  lettere  italiane, 
i  quali  potranno  vedervi  come  debba  farsi  la 
critica  psicologica  che  pare  sia  destinata  a 
modificare  ed  a  compiere  la  critica  estetica 
e  storica  che  ancora  domina  nelle  nostre 
scuole.  Sarà  ancora  utilissimo  nelle  scuole 
di  filosofia  e  di  pedagogia,  dove  si  potrà 
farlo  leggere  e  commentare,  dopo  di  aver 
fatto  leggere  le  scene  più  importanti  dei  due 
drammi  shakespeariani.  Cosi  si  tratterà  la 
psicologia  non  astrattamente  e  dogmatica- 
mente, che  è  la  via  per  infastidire  stancare 
i  giovani  e  far  loro  acquistare  l'aborrimento 
della  psicologia  e  della  filosofia  in  generale  ; 
ma  nell'arte  e  nella  vita,  onde  i  giovani 
possano  prendervi  il  più  vivo  interesse  ed  es> 
sere  indotti  a  proseguire  tali  studi.  Il  peda- 
gogista inoltre  vedrà  da  questo  libro  che  lo 
Shakespeare  concepisce  la  psicologia  come 
indivisibile  dall'educazione;  giacché  se  noi 
diciamo  che  ogni  veduta  psicologica  ha  il  suo 
aspetto  pedagogico,  per  lo  Shakespeare  l' in- 
dividuo è  prima  quale  lo  fa  il  suo  organismo 
e  poi  quale  lo  fa  la  sua  storia  e  la  sua  edu- 
cazione. 

Sensazioni  vibratorie  per  N.  R.  D'Al- 
fonso. Seconda  edizione.  —  Roma, 
Società  editrice  Dante  Alighieri, 
L.  1. 

Ecco  con  quali  parole  1*  autore  di  questo 
libricino  chiude  la  trattazione  del  suo  tema: 

«  Da  quel  che  si  è  detto  risulta  che  Timr 
mensa   varietà  di  vibrazioni  che  la  natura 
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inferiore  e  I*organic*  possono  fare  avvertire, 
noo  presuppone  ohe  poche  e  sempUci  leggi. 
E.  poidiè  la  vibrazione  è  una  nota  importan- 
Usatma  nella  maggior  parte  dei  fenomeni 
oatarali,  essa,  in  tutte  le  sue  forme  e  gra- 
dazioDÌ,  non  poteva  sfuggire  ai  poeti  della 
n&tttra.  soprattutto  ai  massimi,  quali  Omero, 
Virgilio  e  Dante,  i  quali  si  sono  sforzati  a 
riprodarla,  imitandola,  nelle  loro  opere  ». 

Da  queste  parole  si  vede  che,  se  l'opuscolo 
interessa  i  fisici,  i  fisiologi  e  i  semiologistii 
non  interessa  meno  gli  studiosi  delParte; 
gia<»bè  è  di  molta  importanza  vedere  in  qual 
modo  i  poeti  abbiano  reso  con  la  parola  tuiti 
i movimenti  della  natura;  e  come  essi,  incon- 
sapevoli delle  leggi  delle  vibrazioni,  abbiano 
riprodotte  queste  come  se  conoscessero  le 
leggi  della  loro  produzione. 

Psicologia  del  Ilntniagario.  —  N.  B. 

D'Alfonso.  —  Per  gli  studiosi  di 
filosofia  e  di  pedagogia  nelle  scuole 
secondarie.  —  Roma,  Società  edi- 
trice Dante  Alighieri,  2*  edizione 
1899.  L.  2. 

Il  professore  D'Alfonso,  ha  dato  del  lin- 
guaggio una  trattazione  succinta  ma  com- 
pleta, esaminandolo  con  altre  discipline  e 
con  la  vita  sociale,  e  sempre  da  uomo  che 
non  si  trova  fuori  del  suo  campo. 

Pertanto  h  vedute  di  questo  lavoro  of- 
frono agilità  di  pensiero  e  una  nota  perso- 
nale; il  D'Alfonso  sembra  anzi  tenerci  assai 
&  questa  personalità,  si  che  nell'  opera  sua 
si  scorge  un  largo  contributo  di  dottrine  da 
lui  svolte  in  opere  precedenti. 

Dopo  avere  ampiamente  delineati  i  fonda- 
menti psicologici  del  linguaggio  il  D'Alfonso 
soggiunge:  «  Ma  questo  cosi  complesso 
mondo  interno  delPuomo  deve  estrinsecarsi, 
gitcchè,  sopratutto  nella  vita  psichica,  non 
vi  è  fatto  interno  che,  presto  o  tardi,  con- 
sapevolmente 0  inconsapevolmente  per  l'ente 
pnchico,  non  si  traduca  in  esterno  (pa- 
g>°t  23)  ».  In  cosi  lato  senso  è  trattato  il 
linguaggio  in  questo  libro,  e  pertanto  vi  è 
compresa  non  solo  la  lingua,  ma,  oltre  alla 
fisionomia  e  alla  mimica,  anche  la  musica, 
^1*  quale  il  D'Alfonso  dedica  un  capitolo. 
^el  capìtolo  pTMtoria  del  linguaggio ,  il 
I)'A.lfoQso  svolge  largamente  la  dottrina 
delle  vibrazioni,  che  già  avea  formato  og- 
getto d'un  altro  suo  libro;  «  È  degno  di 
<*w«rvazione,  dice  egli  a  pag.  34,  che  tra 
^«tte  le  qualità  e  le  proprietà  degli  oggetti 
che  si  percepiscono,  la  nota  vibratoria  è 
quella  che  lascia  di  sé  l'immagine  più  viva 
oel  «oggetto...  mentre  la  ricordanza  delle 
«lire  proprietà  dell'oggetto  tende  ad  affie- 
volirsi ed  a  sparire.  »  E   dall'imitazione   di 


questa  nota  vibratoria  vanno  svolgendosi  i 
segni  fonici  ed,  eminente  fra  essi,  la  lingua. 

Nella  storia  del  linguaggio  è  un  geniale 
prospetto  dell'evoluzione  del  linguaggio  e 
della  lingua  attraverso  alle  fusioni  ed  alle 
emigrazioni  dei  gruppi. 

La  connessione  del  linguaggio  con  le  at- 
tività tutte  della  mente  è  virilmente  soste- 
nuta dairautora  nel  capitolo:  Localizzazioni 
dsUe  funzioni  del  linguaggio.  In  esso,  com- 
batte con  serrati  argomenti  scientifici  la 
«  veduta  empirica  e  bruta  di  quei  patologi 
che  scindono  il  territorio  cerebrale  in  tante 
piccole  Provincie  autonome  ed  indipendenti 
le  une  dalle  altre,  senza  vederne  l'unità  e 
l'organismo...  >. 

Sta  infatto  che  la  facoltà  superiori,  coi 
loro  intricati  rapporti  fra  loro  e  col  cer- 
vello, sembrano  divertirsi  a  far  disperare 
l'anatomo  e  lo  psicologo;  per  tanto  pare  che 
molti  scienziati,  incoraggiati  da  certi  suc- 
cessi invero  mirabili,  abbiano  ambiziosa- 
mente immaginato  un  cervello  costrutto 
come  uno  scaffale  o  come  uno  stato  buro- 
cratico, con  tante  caselle  libere  da  troppo 
irregolari  e  importune  interdipendenze  e 
nettamente  separate  ed  esplorabili  a  parte, 
ciascuna  adibita  ad  una  sua  propria  fun- 
zione relativamente  semplice;  un  cervello 
insomma  fatto  apposta  per  essere  studiato 
e  spiegato.  Se  questa  nuova  edizione  della 
dottrina  del  Gali  può  avere  aggiunto  qual- 
che stimolo  a  ricerche  e  scoperte,  omai  da 
essa  ci  viene  più  buio  che  luce.  £  chi  come  il 
professor  D'Alfonso  rivendica  efllcacemente 
l'unità  dello  spirito,  merita  bene  della  scienza 
psicofisica,  e  in  pari  tempo  fa  opera  che  ben 
s'addice  a  un  educatore,  perchè  questa  dot- 
trina di  patologi  ed  anatomisti  non  è,  per 
quanto  riguarda  il  linguaggio,  se  non  il  ri- 
flesso di  un  inveterato  errore  volgare,  che, 
ponendo  appunto  il  linguaggio  come  fun- 
zione del  cervello  indipendente  dal  pensiero, 
fa  premessa  alla  credenza  che  il  parlare  si 
apprendesse  da  sé  senza  uopo  di  concetti 
da  esprimere  o  d'ideali  da  perseguire,  e 
cosi  fece  capo  a  quelle  scuole  di  rettorica 
ohe  furon  \h  peste  di  più  civiltà. 

La  Telepatia  (Trasmissione  del  pen- 
siero) di  A.  Pappalardo.  —  Mi- 
lano. Un  voi.  in-8°  di  xvi-829  pag., 
L.  2,50. 

Per  l'alto  interesse  dell'argomento  su  cui 
poco  si  è  scritto  (è  questo  il  primo  lavoro 
italiano  che  tratti  diffusamente  di  tale  ma- 
teria) meriterebbe  questo  volume  una  più 
ampia  descrizione  del  contenuto,  di  quella 
che  può  concedergli  il  breve  spazio  del  bol- 
lettino. 
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L'opera  si  divide  in  due  parti,  di  cui  solo 
alla  seconda  strettamente  si  riferisce  il  ti- 
tolo, che  nella  prima  Taukore  sMntrattfene 
sul  problema  della  morte,  mostrandoci  quale 
ne  sia  stato  il  concetto  attraverso  le  reli- 
gioni, le  civiltà,  gli  uomini  sommi;  come 
sempre  abbia  preocoqpato  i  più  grandi  in- 
telletti e  come  non  se  ne  sia  mai  approfondito 
lo  studio  pel  folle  timore  che  ha  ispirato. 
Nei  primi  capitoli  dunque,  scevri  di  qualunque 
pretesa  scientifica,  1*  autore,  convinto  della 
immortalità  delPanima  e  di  una  migliore 
esistensa  oltre  la  vita,  discorre  piacevol- 
mente di  miracoli,  fantasmi,  leggende,  aned- 
doti, che  egli  stesso  contéssa  di  riferire  il 
più  delle  volte  a  solo  titolo  di  curiosità,  non 
potendo  pretendere  tali  racconti  alla  nostra 
fede.  Dilettevole  narrazione  dunque  e  nOn  stu- 
dio scientifico  o  filosofico,  compreso  il  capitolo 
ultimo  di  questa  prima  parte;  «  Una  solu- 
zione moderna  del  problema  biella  morte,  p 
In  esso  il  Pappalardo  accenna. alle  solusioni 
dei  due  misteri:  morte,  ed  immortalità  dello 
spirito,  e  tratta  d*un  essere  sovrumano  e 
dei  nostri  rapporti  con  esso  appoggiandosi 
per  la  maggior  parte  suiringegnosa  quanto 
fantastica  concezione  del  Figuier  che  per 
più  ponti  si  avvicina  all'antichissima  teoria 
della  Metempsicosi.  La  seconda  parte,  7*0- 
lepatia^  pur  non  pretendendo  far  note  osser- 
vazioni ed  esperienze  nuove  od  originali 
costruzioni,  riesce  oltremodo  interessante 
per  quel  tanto  di  misterioso  ed  inesplicabile 
contendente  ancorali  vero  a  questa  giovane 
scienza.  Oiovane  tcienxa.  poiché  a  tal  di- 
gnità possono  ormai  meritamente  aspirare 
gli  studi  sulla  trasmissione  del  pensiero. 

Le  trattazioni  dei  singoli  argomenti,  tra- 
smissioni d*idee,  allucinazioni  nel  sonno  al- 
lucinasioni  allo  stato  normale,  ecc.,  sono 
confortate  da  numerosi  esempi,  racconti, 
esperienze  che  non  lascian  dubbio  auiresi- 
stenza  di  alcuni  fenomeni  fino  a  ieri  ritenuti 
inverosimili.  Il  manuale  ricco  d'abbondante 
materia  non  sempre  epurata  al  lambicco  di 
una  rigorosa  crìtica  scientifica,  anche  se  non 
soddisferà  al  tutto  gli  scienziati  cui  tuttavia 
non  potrà  riuscire  inutile,  avrà  il  merito  di 
difibndere  nel  pubblico,  in  forma  facile  e 
dilettevole  i  risultati  della  più  ignorata  delle 
scienze  psichiche  e  di  aver  contribuito  .1 
dissipare  pregiudizi,  preconcetti,  supersti- 
zioni di  cui  ancora  si  pasce  la  pubblica  igno- 
ranza. Con  Telepatia  si  chiude  la  breve  serie 


dei  trattati  riguardanti  gli  studi  psichici  di 
cai  fan  parta  SpirUitmo^  dello  atosso  autore, 
e  Uagnétiamo  ed  ipnoHtmo  del  dott.  Giulio 
Belfiore. 

SCIENZE  SOCIALI. 

La  definltion  da  Soetalisme.  LiA- 
TBRRADB,  sénateur.  — -  Paris,  lii- 
brarie,  de  ]a  BevUe  Socialiste,  1899. 
L.  0,10. 

Scopo ,  del  breve  opuscolo  è  di  definire  con 
precisione  il.  Socialismo  e  T  Economismi , 
metterne  in  rilievo  le  sostanziali  differenze 
e  fare  appello  a  tutti  i  democratici  di  favo- 
rire il  Socialitmo  pratico j  che  nulla  ha  che 
possa  allontanare  quelli  che  aspirano  al  re^o 
«leirordine  e  della  giustiziiL 

nprecarporeitaliaiiodi  Carlo  Karx. 

Saggi  critici  di  Paolo  Orano.  — 
Eoma,  Enrico  Voghera  editore, 
18y9.  Un  voi.  in-8<>di214pag.  L.3. 

Non  è  improbabile  che  in  una  prossima 
rassegna  la  nostra  Rivitta  s*  intrattenga 
convenientemente  su  questo  volume,  di  cu' 
per  ora  ci  contentiamo  porgere  sommaria 
idea.  Il  primo  studio,  che  intitola  il  libro, 
tratta  di  Giuseppe  Pecchie,  (sociologo  e  sto- 
rico vissuto  nella  prima  metà  del  secolo, 
oggi  quasi  del  tutto  ignoto)  e  particolar- 
mente della  sua  DiteertaMione,  concludendo 
che  se  non  propriamente  materialista-sto- 
rico, fu  un  precursore  «  nel  quale  una  dose 
eccezione lissima  di  filosofia-buon  senso  della 
storia  e  della  società  fece  sorgere  il  bisogno 
delPunità,  della  concatenazione,  della  cau- 
salità e  dipendenza  completa  di  tutti  i  fatti 
e  fenomeni  sociali  ».  Il  secondo  studio  sen- 
titola: Pessimitmo  vecchio  e  peesimistno 
ntutvo.  »  Il  vecchio  si  compendia  per  l'O- 
rano nel  pessimismo  leopardiano  di  cui  il 
filosofo  fu  lo  Schopenhauer,  il  nuovo  si 
sintetizza  neiri^uropa  giovane  del  Ferrerò 
che  rOrano  strenuamente  conAita  e  com- 
batte. 

Il  terzo  studio,  più  propriamente  scientì- 
fico, tratta  della  Filosofia  della  storia  e  della 
Filosofia  della  sociologia. 

Il  volumq  é  preceduto  da  unMntere  i sante 
prefazione  in  cui  Giacomo  Barzelletti  si 
mostra  fiducioso  nel  progresso  d«gli  studi 
universitari  italiani. 


D.  GNOLI,  direttore-respansaòile. 


(553)  Roma,  1809  —  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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limi:  Fuori  testo:  Filippo  Brunelleschi:  Due  sculture  ignote.  —  Alberto  Dùrer:  Dall'apo- 
calisse.  —  Leonardo  Bistolfi  :  Cristo.  —  Giuseppe  Romagnoli  :  Salvo  ! 

Nel  testo  :  L' iscrizione  antichissima  del  Foro  (lati  occidentale,  settentrionale,  orien- 
tale, meridionale,  veduta  prospettiva  del  cippo). 

Proprietà  letteraria  e  artistica. 
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LE  CRONACHE  DRAMMATICHE 

DI  EDOARDO  BOUTET  (Oaraicba) 

Neirultima  settimana  del  mese  oorrenie  sarà  pubblicato  in  tutta  Italia,  il  primo  numero 
straordinario  illustrato  di  queste  Cr<fnaeh$  che,  in  tre  mesi  di  vita,  hanno  eia  ottenuto  suc- 
cesso de*  più  lusinghieri.  Il  numero  straordinario  —  premio  agli  abbonali  —  sarà  anche 
venduto  al  pubblico.  E  dedicato  a 

ADEliAlDE   RISTORI 

Contiene  circa  quwanUi  tplendidé  ìUuttrazioni  (stabilimento  Danesi).  La  copertina  è 
lavoro  del  Mataloni  Tartista  fortissimo,  che  ha  trovato,  come  sempre,  unUdea  originale  e 
«legna. 

I^e  rronarhe  «flrN  ni  a»  Aiiehe  di  K.  Boutet  {Caramha)  vengono  pubblicate  la  do- 
menica in  un  fascicolo  di  sedici  pagine.  —  Ogni  trimestre  i  /asdcoli  riuniti  formano  an 
volume  di  250  pagine 

Abbonamento  annuo:  per  1*  Italia  L.  §•  —  per  Testerò  L.  I*. 

Oli  abbonati  riceveranno  in  dono:  Vindice  -e  la  copertina p^r  Offni  trimeelre  ;  i  numeri 
etraordinari  illustrati  (non  meno  di  quattro  alPanno)  la  •CroniiA  albtiai  di  fin  d*anno. 

Dirigere  cartolina-vaglia:  aXTamminietrasione  delle  «  Cronache  drammaiiche  »  —  Via 
Tritone  Nuovo,  201,  Roma  (uffici  del  Don  ChitcioUe), 

ANTICANIZIE  -  HIGONE     ^ 

E  un  preparato  speciale  indicato  per  ridonare  ai 
capelli  bianchi  ed  indeboliti,  colore,  bellezza  e  vita- 
lità della  prima  giovinezza.  Questa  impareggiabile 
composizione  pei  capeHi  non  è  una  tintura,  ma 
un'acqua  di  soave  profumo  che  non  macchia  né  la 
biancheria,  nò  la  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei  ca- 
pelli e  della  barba  fornendone  il  nutrimento  neces- 
sario e  cioè  ridonando  loro  il  colore  primitivo,  favo- 
rendone lo  sviluppo  e  rendendoli  flessibili,  morbidi, 

ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fk 

sparire  la  forfora. 

Una  floU  bottiglia  baita  per  oonaesTiiinie  nn  effetto  sor- 
prendente. ^\^I?^^^z^^Z^^ 

Aggiungere  però  Cent  80  per  la  spedizione  per  pacco  postale. 

Si  spediscono   2  bottiglie  per  Lire  S   e  3  bottiglie  per 
Lire  1 1  Iranche  di  porto. 

I  suddetti  articoli  si  vendono  presso  tutti  i  principali  Profumieri, 
Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  Generale  A.  mOOllE  e  O.,  Via  Torino,  12  —  KHiAVO 
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Ippolito  Adolfo  Taine  nacque"  it'Sraprile  del  1828  a  Vou- 
ziers  nelle  Ardenne,  da  una  famiglia  che  gli  diede  i  primi 
esempi  di  una  vita  domestica,  ordinata  e  laboriosa,  in  un  paese 
non  ricco,  dove,  come  ha  detto  il  Michelet,  l'indole  degli 
abitanti  è  seria,  austera  e  gl'ingegni  tendono  alla  critica,  e 
ove  dalle  grandi  foreste  vicine  gli  venne,  negli  anni  della  fan- 
cinllezza  ingenua  e  istintivamente  poetica,  la  prima  impres- 
sione della  natura,  €  celle  que  le  reste  de  la  vie  achève  et  ne 
dissipe  plus  »,  e  che  sì  fa  sentire  così  potente  in  tante  delle 
sue  pagine  più  belle. 

Mortogli  il  padre  nel  1840,  la  famiglia  per  meglio  prov- 
vedere all'  istruzione  del  giovinetto,  andò  a  stare  a  Parigi.  La 
madre,  che  fu  tenerissima  per  lui,  gracile  di  salute  e  biso- 
gnoso di  molte  cure,  lo  tenne  con  sé  in  casa,  e  gli  fece  fre- 
quentare il  collegio  Borbone,  ove  egli  si  distinse  su  tutti  i 
suoi  condiscepoli  riportando  sempre  i  primi  premi.  La  ten- 
denza alle  large  speculazioni  filosofiche,  che  doveva  essere  uno 
dei  tratti  dominanti   del   suo  ingegno,   apparisce   subito   nel 

•  Queste  pagine  si  aggiungeranno  alla  traduzione  francese  del  libro  del 
Barzellotti  sul  Tavie,  che  sta  per  essere  pubblicata  a  Parigi  nella  BU 
Uiothèque  de  philosophie  contempo  r  ai  ne  di  Felice  Alcan.  Esse  riguardano 
un  periodo  della  vita  e  dell'opera  del  filosofo  francese,  intorno  al  quale^ 
dopo  che  il  libro  del  Barzellotti  fu  uscito,  sono  stati  pubblicati  documenti 
e  particolari,  specie  biografici,  di  molta  importanza.  .V.  d,  D. 

i7  -  Rivitla  d'Italia,  anno  II,  voi.  II.  fa«c.  VII  (Luglio  1899). 
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giovinetto.  Serio  e  riflessivo,  già  a  quattordici  anni  fissa  da  se 
l'ordine  e  le  ore  dei  suoi  studi,  che  conserva  rigorosamente. 
Seguendo  al  collegio  il  corso  di  filosofia  del  sig.  Bénard,  <  il 
avait  dejà,  —  dice  il  Monod,  —  un  sy stèrne  du  monde  tout  pe- 
netrò de  déterminisme  spinoziste,  et  surtout  une  manière,  qui 
lui  était  propre,  de  classer  ses  idées  et  de  les  exprimer  avee 
une  rigueur  presque  mathématique  >.  * 

Nel  1848  entrò,  primo  per  merito  d'esame,  alla  scuola  nor- 
male. Vi  era  allora  direttore  degli  studi  il  signor  Vacherot, 
che  il  Taine  poi  ritrasse  nella  bella  figura  del  filosofo  Paul, 
nel  libro  Les  philosophes  franqain.  Erano  tra'  professori  l'Havet, 
il  Saisset,  Giulio  Simon.  La  promozione  di  quell'anno  è,  dice 
il  Gréard  nel  suo  libro  su  Prevost-Paradol,  €  une  des  plus  bril- 
lantes  que  l'université  ait  produites.  Elle  réunissait  Taine, 
Sarcey,  About,  Paul  Albert,  de  Suckau,  Libert,  Merlet  et  bien 
d'autres  qui  se  sont  fait  un  nom  dans  la  critique  ou  dans  l'en- 
seignement  ».  * 


*  IjBs  Maitres  de  V  hiatoire  Reiian,  Taine,  Michelet  per  Gabriel  Mokod, 
Paris,  Calmann  Lévy,  1894^  pag.  60.  Questo  libro  del  Monod  che  io  cito 
qui  e  più  volte  in  seguito,  è,  per  la  conoscenza  personale  che  Tautore 
ebbe  del  filosofo  francese,  e  per  l'uso  che  vi  ha  potuto  fare  di  parecchi 
documenti  inediti  relativi  ai  primi  studi  e  ai  primi  scritti  del  Taine,  la 
fonte  più  importante  per  chi  voglia  conoscere  in  questo  lo  scrittore  e 
l'uomo. 

*  OcTAVE  Gréard,  de  Tacadémie  fran^aise,  Prevost-Paradol,  étude  suivie 
d'un  choix  de  lettres,  deux.®  édition,  Paris,  Hachette,  1894,  pag.  12. 

Sarà  utile  citare  le  parole,  in  cui  il  Gréard  riproduce  al  vivo    l'am- 
biente delle  scuola  normale  in  quegli  anni.  «  Un  soufflé  puissant  agitait 
à  cette  epoque  et  pénétrait  l'école.  Toutes  les    opinions,  toutes  les  ero- 
yances  y  avaient,  comme  dans  les  périodes  de  développement  liberal,  leur 
pleine  liberté  de  défence  et  d'action.  Mais,  à  travers  ces  divergences,  un 
courant  general  portai t  les  esprits  vers  un  ordre  nouveau  de  recherches, 
auxquelles  chacun,  pour  ses  propres  tendances,  demandait  une  lumière 
et  un  appui.  L'obsei-vation  des  faits  en    philosophie,  en  morale,  en  hi- 
stoire,  en  littérature,  était  amvée  à  prendre  une  part  notable  de  la  place 
qu' avait  occupée  par  privilège  et  non  sans  excès  l'étude  des  pures  théo- 
ries.  L'école  normale  a  été  un  des  berceaux  de  la  critique  appelée  depuis 
la  critique  scientifique.  On  dévorait  les  articles  de  Sainte-Beuve.  Balzac 
excitait  l'euthousiasme:  c'était  pour  les  veillées  prolongées  ou  pour  les 
raatinées  commencèes  aux  premières  lueurs  du  jour,  le  livre  de  chevet; 
à  ceux  que  retenait  la  consigne  du  jeudi  ou  du  dimanche,  les  règles  de 
la  camaraderie  prescrivaient  d'apporter  un  volume  de  la  Comédie  ku- 
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La  maturitÀ  e  la  forza  della  mente  del  Taìne,  la  larghezza 
e  la  solidità  dei  suoi  studi,  mirabili  in  un  giovane  di  venti 
anni,  gli  conciliarono  subito  la  stima  e  il  rispetto  dei  com- 
pagni, che  andavano  spesso  a  consultarlo  o,  commessi  dicevano, 
le  fettilleter.  Sentivano  in  lui  uno  spirito  già  formato  e  già  in 
possesso  d' idee  proprie.  Tra  loro  entrò  poi  anche  Prevost-Pa- 
radol  ch'egli  aveva  conosciuto  al  collegio  Borbone,  e  che  restò, 
sino  alla  sua  fine  infelice,  l' intimo  e  il  confidente  del  suo  pen- 
siero e  dei  suoi  studi.  In  una  lettera  a  lui,  che  Gabriele  Monod 
cita,  scritta  il  marzo  1849,  il  Taine  gli  diceva  di  Toler  es- 
sere filosofo  (je  veux  étre  philosophé),  e  che  per  riuscire  a 
questo  alto  intento  della  sua  vita  aveva  fin  d'  allora  stabi- 
lito  tutto  un  disegno  di  studi  da  seguirsi  in  parte  alla  scuola, 
in  parte  dopo,  il  quale  doveva  fargli  acquistare  €  une  in- 
struction  complète;  »  e  ciò  non  per  giungere  soltanto  ad  oc- 
cupare una  cattedra  e  per  prepararsi  un  €  gagne  pain  »,  ma 
per  bisogno  di  sapere.  <  Voilà  ce  qui  me  jette  dans  toutes 
sortes  de  recherches  et  me  forcerà  quand  je  sortirai  de  Técole, 
4  étudier  en  outre  les  sciences  sociales,  l'economie  politique 
et  les  sciences  physiques;  mais  ce  qui  me  coùte  le  plus  de 
temps,  ce  sont  les  réflexions  personnelles  ;  pour  comprendre, 
il  faut  trouver;  pour  croire  à  la  philosophie,  il  faut  se  re- 
faire  soi-méme,  sauf  à  trouver  ce  qu'ont  déjà  découvert  les 
autres  ».  ' 

Qui  la  filosofia  è  già  intesa,  quaP  egli  la  doveva  poi  prati- 
care, nel  suo  significato  più  vero  e  più  alto,  e  come  V  hanno 
sempre  intesa  e  vissuta  i  pensatori  più  grandi  e  più  degni  di 
questo  nome  ;  cioè  non  tanto  come  una  dottrina  o  come  un  si- 
stema di  dottrine  da  studiarsi  e  da  professarsi,  quanto  come 


maine.  On  suivait  avec  la  méme  curiosité  réHéchie  les  déccuvertes  de  la 
«himie  et  de  Thistoire,  les  progrés  de  la  physiologie  »  (pag.  14^.  Prevost- 
Paradol  aveva,  dice  il  Gréard,  per  il  Taine  «  une  affection  empreinte  de 
4éférence;  en  philosophie,  alors  que  Taine  était  déjà  à  Técole,  il  avait 
«ntretenu  avec  lui  une  correspondance  sui  vie  »  (pag.  12;.  Appartengono  a 
•questa  corrispondenza  le  lettere  del  Paradol  al  Taine  da  me  qui  citate 
più  volte.  Vedi  anche  i  Sauvenirs  de  jenimsse  del  Sarcey. 

*  G.  Monod,  Renan,  Taine,  Michelet  (pag.  62,  63).  Questa  lettera  e  le 
altre  al  Paradol,  citate  dal  Monod,  gli  sono  state  comunicate  da  madame 
Taine,  la  quale  «  Pa  guide,  egli  dice,  dans  toutes  ses  recherches.  * 
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un'intima  vocAzione  di  tutta  la  vita  da  consacrarsi  alla  libera, 
disinteressata  conquista  di  un  sapere  comprensivo  e  profondo  e 
vólto  ad  alti  intenti  ideali.  * 

Ma  allo  sforzo  di  lavoro  fatto  dal  giovane  normalista  e  ai 
giudizi  favorevoli  che  davano  di  lui  i  più  dei  suoi  professori, 
non  corrispose  Pesito  finale  degli  studi.  All'esame  à^ aggrega- 
zione per  la  filosofia,  dato  l'agosto  1861,  non  fu  approvato,  a 
causa  della  divergenza  profonda  che  già  appariva  tra  l'indi- 
rizzo del  suo  pensiero  e  le  dottrine  dell'eclettismo,  ancora  do- 
minante nell'insegnamento  officiale  e  che  Adolfo  Garnier  ed 
altri  professavano  e  difendevano  nella  scuola  normale.  •  Quan- 
tunque dai  suoi  esaminatori  giudicato  incapace  d'insegnare  la 
filosofia,  egli  però  fu  nominato  a  una  cattedra  in  provincia,  e 
mise  nell'adempimento  dei  suoi  doveri  di  professore  tutta  la 
operosità  coscienziosa  e  l'entusiasmo  ch'erano  nella  sua  natura* 
Ma  non  ebbe  la  pazienza  di  reggere  a  lungo  alle  contrarietà  e 
all'opposizione  sorda  e  palese,  che  le  sue  convinzioni  e  le  sue 
idee  gli  provocavano  da  parte  delle  autorità,  specialmente  dopo 


*  Tale  è  pure  il  concetto  verissimo  che  della  filosofia  aveva  il  Goethe, 
da  cui,  come  vedremo,  tanto  prese  il  Taine.  Per  il  Goethe  «  chaque  phi- 
lòsophie  est  une  forme  differente  de  la  vie,  une  fapon  particulière  de  la 
comprendre  et  de  s'y  poser.  »  E.  Cako,  La  philosophie  de  Goethe,  Paris. 
Hachette,  1889. 

*  Vedi  nel  libro  del  Monod  (pag.  68,  74)  e  nelle  lettere  del  Paradol 
al  Gréard  (XI  e  XIII)  riportate  dal  Gréard,  la  storia  di  questo  insuc- 
cesso avuto  dal  Taine  all'esame  di  aggregazione  in  filosofia,  e  che,  dice 
il  Monod,  fece  quasi  scandalo,  tanta  era  la  reputazione  del  giovane  filo- 
sofo, e  tanto  favorevole  l'impressione  che  il  suo  esame  aveva  fatto  sui 
suoi  condiscepoli.  Il  Cousin,  alla  cui  opera  si  volle  da  alcuni  attri- 
buire il  cattivo  esito  dell'esame  del  Taine,  non  solo  non  ci  aveva  avuto 
alcuna  parte,  ma  se  n'era  mostrato  molto  malcontento.  «  La  vérité  est, 
conchiude  il  Monod,  que  ses  juges  avaient  sincèrement  trouvé  ses  idées 
déraisonnables,  sa  manière  d'écrire  et  sa  méthode  d'exposition,  sèches  et 
fatiguantes.  »  Quale  fosse  l'opinione  che  s'era  formata  di  lui  e  del  suo 
ingegno  il  Garnier,  si  vide  dal  giudizio  che  questi  diede  al  Simon  (il  quale 
dopo  la  morte  del  Taine,  raccontò  la  cosa  nel  Tenips)  intorno  al  saggio 
sul  La  Fontaine  presentato  dal  giovane  candidato  per  l'esame  del  dotto- 
rato. Il  Simon  racconta  che,  avendolo  letto  e  ammirato,  aveva  scritto  al 
Garnier  per  raccomandargli  il  giovane  dottorando.  E  il  Garnier,  dopo 
letta  la  tesi,  gli  aveva  risposto,  che  essa  mancava  «  de  jugement  et  de 
talent  »  e  di  molte  altre  cose,  e  che  si  sarebbe  fatto  bene  a  tenerne  l'au- 

'  tore  fuori  dell'in segnamento  filosofico. 
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il  colpo  di  Stato.  *  €  En  moina  d'une  année,  dice  A.  Sorel,  il 
tomba  d'une  suppléance  de  philosophie  à  Toulon  a  une  sup- 
pléance  de  sixième  à  Bósan9on.  >  *  Non  resse  più  a  lungo  e, 
lasciato  l'insegnamento,  ritornò  a  Parigi.  Nel  maggio  del  1853 
vi  ottenne  il  grado  di  dottore  es  letires,  dopo  un  esame  bril- 
lante, presentando  due  tesi  :  uno  scritto  De  personis  platonicis, 
di  cai  poi  riprodusse  i  tratti  principali  nel  suo  bel  saggio  su 
Lesjeunes  gens  de  Platon,  e  un  Ensai  sur  les  fàbles  de  La  Fon- 
faine,  che,  rifuso  e  ripubblicato  nel  1860,  è  diventato  il  libro 
La  Fontaine  et  ses  fàbles. 

Negli  anni  di  studio  alla  scuola  normale  e  nel  breve  tempo 
del  suo  insegnamento  in  provincia  si  accennano  e  spuntano  già 
nella  sua  mente  i  primi  germi  delle  idee  direttive  e  centrali, 
che  poi  si  svolgono  in  tutta  la  sua  opera  di  filosofo  e  di  scrit-' 
tore.  Perchè  essa  è  uno  tra  gli  esempi  più  notevoli  che  mai  si 
siano  avuti  della  persistenza  e  della  continuità,  con  cui  un  in- 
gegno essenzialmente  logico  può  lavorare  per  tutta  la  vita, 
dando  fin  dai  primi  saggi  giovanili  a  tutti  i  suoi  prodotti  in- 
tellettuali una  medesima  base  di  principii,  di  metodo  e,  per  dir 
cosi,  d'orientazione  ideale.  • 

Non  che,  come  io  credo  poter  mostrare,  *  —  ed  è  su  questo 
punto  in  ispecie  che  io  dissento  da  alcuni  dei  più  autorevoli 

'  A  proposito  del  colpo  di  Stato  vi  fu  uno  scambio  di  lettere  tra  il 
Paradol  che  era  ancora  alla  scuola  normale,  e  il  Taine.  Le  lettere  de] 
primo  sono  nel  libro  del  Gréard.  Il  Monod  cita  alcuni  brani  di  quelle  del 
Taine,  che,  pur  disapprovando  l'operato  del  Bonaparte,  opinava  essere  un 
dovere,  dopo  il  plebiscito,  l'accettare  in  silenzio  il  nuovo  regime. 

'  A.  SoREL,  Discours  de  réc^tion  h  Pacadémie  frangaise. 

'  6.  Monod  che,  come  ho  già  notato,  consultò  i  manoscritti  del  Taine, 
dice  a  questo  proposito,  che,  quando  egli  lasciò  l'insegnamento,  «  avait 
déjà  dans  l'esprit,  sinon  la  formule,  du  moins  la  conception  très  nette 
des  idées  génératrices  de  son  oeuvre  entiòre.  »  In  una  lettera  al  Paradol 
dell'agosto  1862,  gli  parla  d'un  Métnoire  sur  la  connaissance,  dove  sono 
già  indicate  le  idee  fondamentali  del  libro  De  rintelligence,  scritto  sedici 
anni  dopo,  e  si  accenna  a  quella  teoria  sulla  facoltà  àeWastrazioiief  che 
lui  tanta  parte  anche  nei  suoi  libri  d'estetica. 

*  Per  non  citar  qui  che  una  di  queste  contradizioni  sfuggita  al  Delbos, 
al  Monod  e  a  quanti  altri  sostengono  l'assoluta  coerenza  logica  di  tutti 
gli  elementi  della  dottrina  del  Taine,  basta  osservare  che  il  suo  pessi- 
mismo contraddice  all'ottimismo  ch'è  nel  fondo  e  nello  spirito  di  tutto 
il  sistema  dello  Spinoza,  da  cui  egli  muove  e  di  cui  accetta  più  d' una 
premessa. 
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biografi  e  critici  del  Taine,  —  non  che  non  vi  siano  nel  fondo 
e  sotto  la  stretta  compagine  logica  della  sua  dottrina  intime 
contradizioni,  che  la  penetrano  tutta.  Ma  esse  dipendono  non 
da  trasformazioni,  da  mutamenti  d'indirizzo  e  di  convinzioni 
filosofiche  che  si  siano  fatti  nel  suo  pensiero,  il  quale  ha  sempre 
proceduto  rettilineo,  bensì  piuttosto  dalla  disparità  originale 
degli  elementi  e  delle  attitudini  primitive  di  cui  si  componeva 
il  suo  ingegno,  ch'era,  a  un  tempo,  di  pensatore  speculativo 
tendente  all'astratto,  e  di  artista  nato,  di  osservatore  e  di  psi- 
cologo fino,  acuto,  penetrante.  Delle  facoltà  che  lo  muovono  e 
lo  dominano,  quella  che  con  una  sua  espressione  felice,  dive- 
nuta ormai  quasi  popolare,  deve  dirsi  la  sua  faculté  maitresse, 
la  potenza  logica  dell'astrarre,  del  concepire  mediante  idee  ge- 
nerali e  del  dedurre  da  esse,  la  facoltà  del  filosofo,  è  la  prima 
a  rivelarsi  in  lui.  Nelle  notes,  che  lo  riguardano,  dei  suoi  pro- 
fessori della  scuola  normale  sono  già  indicate  tra  le  prime  ca- 
ratteristiche del  suo  ingegno  «  l'élévation,  la  force  de  la  pensée  », 
e  anche  come  «  défaut  principal  un  gout  excessif  pour  Vahstrac- 
tion  ».  Il  Vacherot,  che  lo  comprese  meglio  di  tutti,  aveva  no- 
tato quasi  profeticamente:  «La  devise  de  Spinoza  sera  la  sienne: 
Vivre  pour  penser  ».  * 

Non  fa  maraviglia  che  su  un  tale  spirito,  nato  per  la  di- 
mostrazione, disposto  al  rigore  delle  formule  e  delle  deduzioni 
di  una  logica  a  tutta  oltranza,  la  geometria  metafisica  dei  libri 
déìVEtica  abbia  esercitato,  fin  dalla  prima  lettura  ch'egli  ne 
aveva  fatta,  un'attrazione  irresistibile.  Spinoza  era  stato,  fin 
da'  primi  anni  della  sua  vita  intellettuale,  il  suo  maestro.  * 
«  Je  vais  lire  Spinoza,  qui  me  semble  ton  metitre  »,  gli  scriveva 
il  suo  condiscepolo  Prevost-Paradol,  discutendo  con  lui  di  me- 
tafisica nel  marzo  del  1849.  E  in  un'altra  lettera,  accennando 
ad  una  tesi  sur  les  sensations^  scritta  dal  suo  amico  (allora  in- 
segnante in  provincia)  per  l'aggregazione  in  lettere  :  <  Tu  as 
digéré,  gli  diceva,  lo  Spinoza  que  j'ai  lu,  et  tu  me  le  rends 

*  MoNOD,  op.  cit.,  pag.  66,  68. 

*  Nel  1842  il  Saisset  aveva  pubblicato  la  sua  traduzione  commen- 
tata dello  Spinoza,  e  già  prima  del  1842  il  Bénard  aveva  dato  in  luce 
il  primo  volume  della  sua  traduzione  dell'  Estetica  delP  Hegel;  e  il 
Saisset  e  il  Bénard  furono,  lo  sappiamo,  maestri  del  Taine. 


Digitized  by 


Google 


STUDI  E  OPERE  GIOVANILI  D*  I.  TAINE  411 

par  tons  les  pores  >.  E  ciò  che  più  aveva  contribuito  al  cat- 
tivo successo  del  suo  esame  alla  scuola  normale,  —  in  cui  i 
suoi  compagni  di  studi  1'  avevano  invece  giudicato  degno  di 
ammirazione,  —  era  stato  l'avere  egli  preso  come  tema  nella 
seconda  delle  lezioni  orali,  ove  doveva  esporre  i  principii  della 
morale,  alcune  tra  le  proposizioni  più  ardite  delV Etica.  L'idea 
della  grande  unità  delle  cose  e  della  necessità  loro,  la  cui 
legge  penetra  tutto,  è,  a  un  tempo,  ordine  logico  di  ragione 
nel  nostro  pensiero  e  ordine  di  causalità  reale  operante  nella 
nostra  natura,  quest'audace  concezione  panteistica,  entrata 
nella  mente  del  giovane  collegiale  colla  prima  lettura  deirJE?- 
tica^  vi  resta  poi  sempre  e  riapparisce  come  ultimo  sfondo  del 
suo  pensiero  anche  nelle  opere  letterarie  e  storiche.  Sebbene, 
lo  dico  fin  d'ora,  lo  Spinoza,  al  quale  egli  s' ispira  nelle  opere 
che  rendono  la  sostanza  della  sua  dottrina,  sia  uno  Spinoza 
passato,  per  dir  cosi,  traverso  la  speculazione  metafisica  dei 
tedeschi,  massime  dell'Hegel,  e  guardato  con  l'occhio  e  sentito 
col  pathos  poetico  di  Volfango  Goethe  e  con  l'anima  di  Marco 
Aurelio,  i  cui  ricordi  egli  chiamava  «il  suo  catechismo»  e  te- 
neva sempre  accanto  al  suo  letto. 

Alla  lettura  e  allo  studio  dei  filosofi  e  dei  grandi  scrittori 
tedeschi  egli  s'era  dato  tutto  durante  il  tempo  del  suo  inse- 
gnamento in  provincia,  e  glie  n'erano  venuti  germi  d'idee  e 
di  vedute  filosofiche,  che  avevano  fecondato  il  suo  ingegno  di- 
sposto a  riceverli.  Ciò  che  di  veramente  nuovo  e  di  più  dure- 
vole vi  è,  nell'opera  della  sua  mente,  —  quel  suo  concetto  di 
una  psicologia  della  storia  e  delle  forme  della  coltura,  appli- 
cata alla  critica  del  genio  dei  popoli,  delle  razze  e  degl'indi- 
vidui e  all'interpretazione  dei  prodotti  dell'arte,  e  delle  let- 
terature, —  lo  vediamo  già  accennarsi  fin  d'ora  ne'  ricordi  che 
le  sue  lettere  ci  danno  di  questo  periodo  di  lavoro  solitario 
e  fecondo;  nel  quale  la  lettura  dell'Hegel  lo  introduce  allo 
studio  della  vita  e  del  moto  del  mondo  umano  della  storia, 
quale,  dopo  il  Vico,  il  pensiero  tedesco,  dall'Herder  ai  Roman- 
tici, lo  aveva  concepito  nella  sua  legge  di  evoluzione  organica. 

«  J'essaie  de  me  consoler  du  présent  en  lisant  les  allemands  »>, 
scriveva  il  24  marzo  1852  all'Havet.  «Ils  sont  par  rapport  à 
nous  ce  qu'était  l'Angleterre  par  rapport  à  la  France  au  temps 
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de  Voltaire.  J^y  trouve  des  idées  à  défrayer  tout  un  siede».  ' 
Parole  che  deve  tener  sempre  presenti  chiunque  voglia  spie- 
garsi a  fondo  il  procedimento  della  formazione  intellettuale 
e  dell'opera  del  Taine;  perchè  ci  mostrano  come  di  buon'ora 
si  sia  svegliata  in  lui  la  coscienza  delle  condizioni  storiche 
del  pensiero  contemporaneo  e  di  quelle  dell'ambiente  e  della 
coltura  del  suo  paese,  fra  mezzo  alle  quali  egli  mirò  a  orien- 
tarsi fino  dai  suoi  primi  passi.  Tra  le  idee  che  gli  alitavano 
intorno,  molte  delle  quali  il  genio  germanico,  entrato  ultimo 
nella  coltura  d'Europa,  aveva  prodotte  con  tanta  ricchezza  <  da 
poter  fare  le  spese  a  tutto  un  secolo»,  quelle  ch'egli  respirò 
subito  a  pieni  polmoni  e  fece  sue  furono  le  storiche;  verso  le 
quali .  il  suo  ingegno  di  critico  realista  lo  portava,  e  che  allora, 
alla  metà  del  secolo,  andavano  più  a  seconda  della  corrente 
nello  spirito  del  tempo  in  tutta  Europa.  " 

Invece  la  critica  della  conoscenza  (quale  l'aveva  concepita 
e  trattata  Emanuele  Kant),  che,  insieme  con  le  dottrine  della 
scuola  storica,  è  il  secondo  dei  grandi  acquisti  durevoli  fatti 
fare  alla  coltura  moderna  dal  pensiero  tedesco,  non  lo  fermò, 
non  lo  attrasse  mai  molto.  Non  apparisce  dalle  sue  opere  che 
egli  abbia  mai  studiato  ex  professo  il  Kant,  che  ne  abbia  rav- 
visato per  ogni  parte  tutto  il  valore  storico  e  scientifico.  Questa 
è  forse  l'unica  lacuna  che  si  potrebbe  trovare  in  una  coltura 
cosi  larga  e,  per  ogni  altro  aspetto,  cosi  compiuta  quale  fu  la  sua; 
lacuna  che  è,  io  credo,  visibile  nella  sua  dottrina.  Del  resto,  in 
filosofia  egli  era,  e  restò  sempre,  più  un  metafisico  immaginoso 
e  uno  psicologo  fine,  preciso,  che  un  critico  nel  vero  senso  di 
questa  parola.  E  poi,  la  ferma  e  sana  dirittura  logica  della  sua 


*  MONOD,  op.  cit.,   pag.   84.   Vedi   anche   quello  che  nel  IV  voi.  della 
Storia  della  letteratura  inglese^  pag.  129  è  detto  dei  tedeschi  :  «  L' AUe- 

magne imprime  le  branle  à  la  revolution  des  idées,  comme  la  France  à 

la  revolution  des  moeurs.  Ces  bonnes  gens...  se  trouvent  d'un  coup  les 
promoteurs  et  les  chefs  de  la  pensée  humaine.  Nulle  race  n'a  l'esprit  si 
corapréhensif;  nulle  n'est  si  bien  douée  pour  la  haute  spéculation.  » 
Vedi  ancora  nella  Storia  della  letteratura  iìiglesCy  voi.  V,  pag.  271,  272 
e  seguenti. 

*  Su  quello  che  al  tempo  del  Taine  era  già  stato  fatto  anche  in 
Francia  nel  campo  della  storia,  vedi,  oltre  la  prefazione  alla  Storia 
della  letteratura  inglese^  le  pagine  21)8  e  299  dei  Philosopkes  fran^/xis. 
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lucida  mente  di  francese,  il  senso  vivo,  sicuro,  che  egli,  os- 
servatore e  artista  di  razza,  ebbe  sempre  della  realtà,  i  suoi 
molti  stadi  di  cose  e  di  scienze  positive  lo  allontanavano  dalla 
intemperanza  e  dal  vago  della  metafìsica  delle  scuole  succedute 
al  Kant,  lo  portavano  per  tutt'altra  via.  L'Hegel  stesso,  ch'egli 
diceva  d'aver  letto,  in  provincia,  per  un  anno  intero  tutti  i 
giorni,  aveva  finito  con  lo  stancarlo. 

«  Je  viens  de  lire  la  Philosopkie  de  VHiatoire  de  Hegel,  — 
scriveva  nel  giugno  del  1852.  —  C'est  une  belle  chose,  quoique 
hipothétique  et  pas  assez  précise  ».  ^ 

Anche  a  lui  dovè,  io  credo,  accadere  di  provare  ciò  che  le 
nostre  menti  latine  provano  —  ne  ho  fatto  esperienza  io  stesso  — 
dopo  un  lungo  appassionato  studio  della  metafìsica  tedesca  ;  la 
quale  è  certo,  unitamente  alla  greca,  all'  indiana  e  all'alessan- 
drina, uno  dei  più  maravigliosi  sforzi  che  abbia  mai  fatto  il 
pensiero  umano.  Insieme  al  vivo  sentimento,  che  da  essa  ci 
viene,  d'una  specie  d'ebbrezza  intellettuale,  e  quasi  d'un'intima 
comunicazione  di  moto  che  si  faccia  al  nostro  pensiero,  sorge  e 
diventa  a  poco  a  poco  sempre  più  intenso  in  noi  il  bisogno  di 
tornare  a  ricomporre  l'equilibrio  di  tutte  le  facoltà  della  nostra 
mente  nell'euritmia  sana  delle  forme  e  del  pensiero  dei  classici 
antichi  e  dei  nostri,  e  di  riposarvi  sopra  come  su  una  terra  ferma, 
dopo  aver  vagato  e  fluttuato  senza  fine  in  quell'oceano  di  spe- 
culazioni. 

Ora,  nessuna  mente  più  di  quella  del  Taine  ha  provato  in  se 
cotesto  bisogno,  cosi  intimamente  latino,  della  regolarità,  della 
misura,  dell'euritmia  delle  forme  e  dei  processi  del  pensiero.  Egli 
dovè  sentirlo  tanto  più,  come  apparisce  dalle  opere  scritte  in 


*  MoNOD,  op.  cit.,  pag.  85,  in  nota.  Vedi  inoltre  quello  che  il  Taime 
stesso  scriveva  della  filosofia  tedesca  nel  1874  in  un  articolo  ripubblicato 
il  1895  nei  Dei^iers  essais  de  critique  et  d'histoire.  Qui,  a  proposito  dello 
Schopenhauer,  che  però  chiama  un  pensatore,  dice  che  i  sistemi  filosofici 
tedeschi  sono  oramai  degli  «  immenses  ballons  dégonfiés  qui  gisent  à 
terre.»  Intorno  alP influenza  profonda  esercitata  sulla  mente  del  Taiue 
dai  filosofi  tedeschi,  e  più  in  particolare  dalPHegel,  Topinione  espressa 
dalPautore  di  queste  pagine  fino  dal  1893  è  pienamente  concorde  con  quella 
espressa  ora  e  documentata  dal  sig.  Giraud,  il  quale  in  un  notevole  saggio 
che  va  pubblicando  nella  Quinzainej  dice  :  <c  Sous  V  influence  de  Hegel 
(e  si  può  aggiungere:  del  Goethe)  Taine  a  trouvé  sa  voie*. 
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tutta  la  maturità  del  suo  ingegno,  quanto  più  la  vocazione  e 
l'arte  sua  di  scrittore  si  facevano  meglio  sicure  e  consapevoli  di 
sé,  è  l'indirizzo  dei  suoi  studi  lo  portava  dall'alto  delle  teorie 
sul  fermo  terreno  dei  fatti. 

E  non  di  meno,  io  lo  ripeto,  in  cotesto  primo  contatto  della 
sua  con  la  mente  germanica  spuntò  e  si  fecondò  quello  ch'è  pro- 
priamente il  germe  della  parte  più  originale  della  sua  dottrina  : 
la  concezione,  o,  meglio,  la  visione  dell'unità  e  dell'organismo 
vivente  del  mondo  della  storia,  concezione,  visione  a  un  tempo 
e  di  filosofo  e  di  scrittore  artista,  che  egli  impresse  della 
forma  geniale  del  proprio  pensiero,  e  che  contrastano  con 
quanto  esso  attinse  poi  sempre  più  dalle  dottrine  meccaniche 
della  filosofia  del  secolo  decimottavo  e  dal  positivismo  scienti- 
fico odierno.  * 

Uno  dei  grandi  scrittori  tedeschi,  e  il  maggiore  di  tutti, 
Volfango  Goethe,  che  il  Taine  chiamò  «  padre  di  tutta  la  grande 
coltura  contemporanea  »,  gli  servì  da  interprete  e  da  esposi- 
tore di  ciò  che  la  sua  mente  poteva  assimilarsi  di  più  vitale  ed 
omogeneo  a  lei  dalla  sostanza  del  pensiero  germanico.  È  note- 
vole infatti  com'egli  citi  l'autore  del  Faust  ogni  qualvolta  deve 
accennare  alle  origini  e  ai  primi  impulsi  dati  nel  secolo  scorso 
e  nel  nostro  a  quella  corrente  d' idee  che  porta  con  sé  il  pensiero 
moderno,  e  come  lo  metta  per  ciò  con  l'Herder  e  con  Ottofredo 
Mìiller  tra'  promotori  di  quello  studio  delle  varietà  dell'anima 
umana,  in  cui  consiste,  a  parer  suo,  uno  dei  passi  decisivi  mossi 
dalla  storia  ai  tempi  nostri.  * 

*  In  una  sua  lettera  il  Taine  dice  di  aver  preso  la  sua  concezione  della 
storia  dal  Montesquieu.  Ma  si  noti  che,  parlando  di  questo  scrittore  nel 
Tito  Livio  (pag.  171),  dice  che  la  filosofìa  della  storia  è  negli  scrittori 
del  nostro  tempo.  Vedi  anche  nei  Philosophes  franqais  du  Xix  siècle, 
chap.  XII,  pag.  298,  Paris,  1860. 

*  Per  vedere  quale  importanza  capitale  attribuisca  il  Taine  nella  storia 
del  pensiero  e  dell'arte  moderna  all'iniziativa  della  mente  germanica  e 
particolarmente  del  Goethe,  basti  riscontrare,  oltre  l' introduzione,  i  molti 
luoghi  del  volume  quarto  della  Storia  della  letteratura  inglese,  in  cui  si 
accenna  a  cotesta  iniziativa.  Dopo  la  pag.  289,  di  cui  un  brano  è  citato 
poco  appresso  nel  testo,  vedi  la  pag.  309,  dove  il  Goethe  è  chiamato  «  pére 
ou  promoteur  de  toutes  les  hautes  idées  modemes;  »  la  pag.  310,  dove 
si  dice  che  il  dominio  dello  spirito  filosofico,  portato  dai  tedeschi  in  tutta 
la  coltura  moderna  passò  anche  in  Inghilterra;  la  pag.  326,  dov'è  chia- 
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Il  giovane  critico,  che  fece  della  ricerca  e  dell'intelligenza 
di  coteste  varietà  uno  dei  capisaldi  del  suo  metodo,  sentiva  di 
dover  molto  all'esempio  del  «  grand  Groethe,  qui  par  son  Tasse^ 
son  IpMgénie^  son  Divan^  son  second  Favst,  devenu  concitoyen 
de  toutes  les  nations  et  contemporain  de  tous  les  àges,  semblait 
vivre  à  volontè  dans  tous  les  points  de  la  durée  et  de  l'espace, 
et  donnait  une  idée  de  l'esprit  universel  ».  Il  Goethe  inoltre 
era  stato  il  primo  a  far   penetrare  «  l'esprit   philosophique  » 
nella  letteratura.   Poi,    «  divenuto   naturalista,  pur  restando 
poet^>,  aveva  intuita  e  trasportata  dalla  metafisica  nella  scienza 
l'idea  dell'evoluzione  (Entwickelung),'E  prima  del  Lamarck  e 
del  Jouffroy  Saint-Hilaire  e  del  Darwin  l'aveva  applicata  alla 
biologia  con  la  sua  geniale  concezione  di  un  tipo  e  di  un  disegno 
comune  degli  organismi.  La  quale,  io  credo,  insieme  con  le  idee 
della  scuola  storica,  abbia  suggerito  alla  mente  del  Taine  più 
d'un  elemento  a  quella  sua  dottrina,  che  egli  ci  presenta  come 
fondata  «  sulle  analogie  tra  la  storia  umana  e  la  storia  natu- 
rale», esposta  da  lui  con  tanta  forza  di  sintesi  nell'introduzione 
alla  Storia  della  letteratura  inglese  e  poi  nella  prefazione  agli 
B»mìs  de  critique  et  d'histoire.  * 

mato  «  sentiment  germanique  »  quello  che  lo  Shelley  ebbe  della  natura; 
la  pag.  238,  ove  è  detto  che  nessuno,  «  sauf  Goethe,  a  devine  la  portée  » 
delle  due  grandi  idee  dominatrici  della  coltura  contemporanea,  dell'idea 
che  ha  prodotto  la  poesia  filosofica  e  di  quella  che  ha  prodotto  la  poesia 
storica,  entrambe  iniziate  dai  tedeschi;  e  finalmente  i  passi  del  para- 
grafo IV  del  cap.  I,  libro  IV  (Uage  moderne),  ne'  quali,  parlando  del 
Faustj  il  Taine  dice  che  esso  è  <  l'epopèe  du  siede  et  l' histoire  de  l'esprit 
humain  »  (pag.  309),  e  in  cui  l'idea  madre  del  poema  è  chiamata  <  l'idée 
dominante  du  siècle  »  (pag.  379),  e  del  poeta  è  detto  «  qu'il  ressuscite  le 
vieux  monde...  en  historien,  non  en  croyant  »  (pag.  382).  Nell'introdu- 
zione (pag.  ix),  parlandosi  del  primo  passo  fatto  dalla  storia  ai  tempi 
nostri  col  cercare  di  ricostruire  dai  fatti  e  da' documenti  l'uomo,  l'indi- 
viduo visibile,  operante,  è  giustamente  citato  per  primo  il  Lessing  tra  gli 
scrittori  che  hanno  portato  nel  modo  di  concepire  e  di  studiare  la  storia 
questa  novità,  passata  poi  «  un  peu  plus  tard  en  France  avec  Chateau- 
briand etc.  etc,  »  Del  resto  non  si  dimentichi  che,  se,  come  pensa  il  Taine, 
la  moderna  coltura  della  Francia  deve  molto  alla  tedesca,  il  Goethe  di- 
ceva all' Eckermann  :  «je  dois  beaucoup  aux  grecs,  aux  fran^ais...  »,  e 
quanta  calorosa  attenzione  egli  prestasse  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
alle  produzioni  della  giovane  letteratura  francese  e  degli  scrittori  del  Globe, 
*  Qui  l'autore  non  può  se  non  accennare  ciò  che  vorrebbe  un  assai  più 
lungo  svolgimento.  Come  però  il  modo,  tenuto  dal  Taine  (e  ch'è  la  parte  più 
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Ancora:  ciò  che  dove  attrarlo  verso  il  Goethe  fu  altresì 
V  intima  affinità  ch'è  tra  il  profondo  e  poetico  sentimento  della 
natura,  a  cui  s'ispirano  tante  delle  sue  pagine  più  belle,  e 
quello  ch'egli  ci  dà  come  caratteristico  della  grande  poesia  del 
tempo  nostro,  cominciata,  com'egli  pensa,  per  opera  dell'autore 
del  Faust  e  à^ Ifigenia  in  Tauride;  —  sentimento  tutto  penetrato 
da  un'idea  panteistica  della  divinità  e  della  vita  universale  della 
natura,  che  egli  stesso  designa  €  come  germanico  »,  e  ritrova 
anche  nello  Shelley  unito  ad  €  emozioni  pagane  ». 

Alberto  Sorel  nota,  con  molta  ragione,  come  un  tal  modo 
di  sentire  la  natura  vada  congiunto  anche  nel  Taine  ad  una- 
disposizione  singolare,  che  forse  gli  veniva  dalle  prime  impres- 
sioni giovanili,. €  à  découvrir,  dans  leur  genèse,  les  mythes  pii- 
mitifs,  à  deviner,  derrière  la  legende  humaine,  la  majesté  des 
ohoses  naturelles  >.  E  il  Sorel  aggiunge:  «  Ce  fut  là  son  trait 
d'union  avec  Goethe  ;  e' est  par  ce  détour  qu'  il  atteignit  l'àme 
antique,  et  ce  n'est  pas  sans  intention  qu'il  a  réuni,  dans  l'une 

geniale  della  sua  critica),  di  applicare  allo  studio  dell'unità  organica  e 
alla  evoluzione  della  vita  della  storia  i  procedimenti  delle  scienze  della 
natura,  e  specialmente  della  biologia  moderna,  riproduca  sostanzialmente 
le  idee  madri  della  filosofìa  della  natura  del  Gk>ethe,  e  di  quello  ch'egli 
chiamava  metodo  sinteHco,  il  lettore  può  raccoglierlo,  oltreché  dalle  opere 
scientifiche  del  poeta  tedesco,  specialmente  da.U^ Introdvaione  alV anatomia 
comparata  (1795)  e  dalla  Metamorfosi  delle  piante  (1790),  anche  dal  libro 
Verità  e  Poesia  e  dalle  Conversazioni  con  Eckermamu  Tra  le  altre,  è  no- 
tevolissima la  conversazione  del  13  febbraio  1829,  nella  quale  il  Goethe, 
osservando  il  modo,  in  cui  le  piante  e  gli  animali  si  svolgono  con  unità 
di  disegno  e  di  tipo,  riscontra  il  verificarsi  di  leggi  e  fatti  analoghi  nel 
mondo  sociale  umano  e  della  storia.  La  lettura  attenta  delle  opere  scien- 
tifiche del  grande  poeta  mostra,  lo  ripeto,  che  dal  suo  modo  di  osservare 
l'unità  e  l'evoluzione  delle  forme  naturali  il  Taine  trasse  le  idee  diret; 
tive  e  i  procedimenti  della  sua  critica  psicologica.  Egli  diceva  fino  dal  1852,' 
«  voler  fare  della  storia  una  scienza  dandole,  come  al  mondo  organico, 
un'anatomia  (comparata)  e  una  fisiologia.  »  Quanto  al  Goete,  è  noto  come 
egli  abbia  fatto  nell'anatomia  comparata  e  nella  morfologia  delle  piante 
scoperte  capitali,  oggi  riconosciute  dalla  scienza,  e  com'abbia  precorso  il 
Lamarck,  il  Jouffroy  Saint-Hilaire  e  il  Darwin  e  quali  siano  state  le  sue 
relazioni  col  secondo  di  questi  scienziati.  Vedi  su  tutto  ciò  più  speciaU 
mente:  La  Philosophie  de  Goethe  par  E.  Caro  (Paris,  Hachette,  1880), 
Lewes,  Vita  del  Goethe  e  L' ancienne  e  la  nouvelle  foi,  di  D.  F.  Strauss, 
trad.  dal  tedesco  da  L.  Narvil,  Paris  1876,  parag.  66,  66.  Lo  Strauss  nota 
con  ragione  come  il  Kant  abbia  precorso,  oltreché  il  Laplace,  anche 
il  Darwin. 
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des  étndes  ou  il  a  le  plus  livré  de  lui  méme,  la  vision  de  la 
forèt  des  Vosges  et  l'évocation  de  la  piété  paienne:  Sainte- 
Odile  et  Iphigénie  ».  * 

E  io  aggiungo  :  il  Goethe  è  il  «  trait  d'union,  »  pel  quale 
nel  pensiero  del  Taine  il  concetto  spinoziano  dell'unità  e  della 
necessità  razionale  e  causale  delle  cose  va  congiunto  ad  una 
intuizione  della  vita  divina  e  del  potere  creatore  delle  forze 
dell'universo  ;  intuizione  poetica  e  metafisica,  a  un  tempo,  che 
è  fra'  tratti  dominanti  della  sua  dottrina  quello  in  cui  essa 
tocca  più  da  vicino  i  metafisici  tedeschi. 

E  noto,  e  il  Goethe  lo  ha  detto  egli  stesso  in  Verità  e  Poesia 
e  nelle  Conversazioni  con  VEckermann^  come  fino  dalla  prima 
lettura  dello  Spinoza  egli  abbia  sentito  che  quella  dottrina, 
condannata  da  tanti,  soddisfaceva  a  un  suo  vivo  bisogno  di 
rappresentarsi  l'opera  dell'Assoluto  divino  sotto  la  forma  della 
natura  infinitamente  e  perennemente  produttiva.  Il  profondo 
senso  di  verità,  religiosa  insieme  e  poetica,  che  ebbe  sempre 
per  l'autore  del  Fatbst  il  concetto  di  un  Dio,  vivente  e  ope- 
rante in  ogni  cosa,  fu  il  contenuto  nuovo  e  concreto,  del  quale 
il  suo  genio  di  pensatore  poeta  riempi  e  avvivò  gli  astratti 
schemi  delle  idee  spinoziane  di  sostanza  e  di  causa.  L'Assoluto 
dell'^^ica  dello  Spinoza  e  la  sua  concezione  geometrica  e  mec- 
canica della  natura  si  mutò,  passando  per  lo  spirito  del  grande 
scrittore,  nel  Dio  «  che  muove  il  mondo  internamente,  ohe 
porta  in  se  stesso  la  natura  e  che  vi  sta  dentro  egli  stesso,  e 
in  guisa  che  quanto  vive  e  opera  ed  esiste  in  lui  non  è  giammai 
privo  della  sua  forza  e  del  suo  spirito  >.  * 

Ora,  cotesto  bisogno,  provato  dal  Goethe,  di  ripensare  a  suo 
modo  il  panteismo  àeWEtica^  adattandolo  alla  forma  del  suo 
spirito,  è  lo  stesso  che  portò  il  genio  filosofico  tedesco,  come 
osserva  il  signor  Delbos  in  un  suo  bel  libro,  ad  assimilarsi  lo 
spinozismo  «  en  le  transformant  »  colPaggiungervi  di  suo  pro- 
prio: «  le  sens  de  la  vie  partout  diffuse  qui  anime  la  nature 
et  rhistoire,  de  revolution  dans  la  vie  et  du  progrès  dans 
revolution  ».  Poiché,  cito  ancora  il  Delbos,  «  ce  qui  reste  au 


'  A.  SoKEH»,  discorso  citato. 

*  Goethe,  Dio  e  il  mondo^  proemio. 
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fond  de  Tesprit  allemand,  comme  principal  ressort  de  soii  acti- 
vité,  c'est  le  sens  ou  Videe  de  la  nature  infinie  et  divine,  créa- 
trice d'elle  méme  et  de  ses  formes,  faisant  emerger  à  sa  surface, 
par  une  generation  spontanee  et  incessante,  les  étres  sansnombre 
qui  Pannoncent  à  la  conscience  de  Phomme.  »  * 

Basti  accennare  qui,  come  il  Delbos  la  designa  benissimo, 
questa  ch'è  una  delle  idee  madri  di  tutta  la  grande  specula- 
zione tedesca,  dal  Leìbnitz  in  poi.  Intanto  chiunque  abbia  letto 
il  Taine  si  ricorderà  quanto  spesso  cotesta  idea  ricorra,  quasi 
un  motivo  conduttore^  nelle  sue  opere,  e  con  un'efficacia  e  con 
un'intensità  d'espressione  da  farci  pensare  più  alla  forma  che 
essa  veste  nel  Faust,  fin  dalla  prima  scena,  che  non  alle  aride 
notazioni  astratte,  in  cui  la  chiudono  i  metafisici  succeduti  al 
Kant.  E,  si  noti,  in  ispecie  nelle  opere  del  primo  periodo  (1863-64) 
ohe  il  giovane  universitario,  divenuto  scrittore,  e  studiosissimo 
dei  tedeschi,  trascrive,  per  usare  una  sua  felice  espressione,  nel 
linguaggio  e  nelle  immagini  del  gran  poeta  panteista  il  nuovo 
concetto  del  mondo,  le  cui  fila  ideali,  al  formarsi  del  suo  pensiero, 
si  son  venute  come  intessendo  nell'ordito  dello  spinozismo 
astratto  dei  suoi  anni  di  collegio  e  di  scuola  normale.  " 

Nel  saggio  su  Sainte-Odile  e  nelle  splendide  pagine  della 
Storia  della  letteratura  inglese,  là  dove  si  parla  del  Fau^t^  l'a- 
rido schema  geometrico  del  panteismo  àeìV Etica,  ch'è  tuttora 
nella  mente  del  critico,  si  riempie,  si  avviva  tutto  del  conte- 
nuto di  quella  poetica  intuizione  della  natura  vivente  e  crea- 
trice, nella  forma  della  quale  il  giovane  Goethe  ripensava  il 
Dio  di  Benedetto  Spinoza.  Quelle  profonde  potenze  generatrici..., 
4C  par  lesquelles  tous  les  vivants  arrivent  sous  la  clarté  du 
jours  »,  che  «  sono  ormai  i  nostri  dei  »,  dice  il  Taine,  cantate 
dal  Goethe  e  dagli  altri  grandi  poeti  moderni,  ci  fanno  pen- 
sare alla  «  natura  naturane  »  del  filosofo  di  Amsterdam.  E  del 

*  Le  problèine  maral  dans  la  philosophie  de  Spinoza  et  daiis  Vhistoire 
du  spinozisme,  par  Victor  Delbos,  Paris,  Alcan,  1898;  libro  di  molto 
valore  e  di  molta  forza  di  pensiero. 

'  Questa  trascrizione  del  meccanismo  del  sistema  spinoziano  nel  dina- 
mismo della  poesia  panteistica  del  Goethe  apparisce  evidente  neUa  Storia 
della  letteratura  inglese,  specie  nel  cap.  II  del  libro  IV,  dove  si  ritrovano 
immagini  ed  espressioni  usate  dal  Goethe  nel  Faust,  nel  pionologo  della 
prima  scena. 
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pari  quando  il  Taine,  in  coleste  stesse  bellissime  pagine,  enu- 
mera le  varie  risposte,  date  dai  poeti  al?  odierno  problema  della 
vita,  e  ci  indica  come  ultima  e  «  più  profonda  »  di  tutte,  come 
quella  «  où  aboutissent  tout  le  travail  et  tonte  l'expérience  du 
siede  »,  la  risposta  data  dal  Goethe,  e  che  egli  riassume  cosi: 
<  tache  de  te  comprendre  et  de  comprendre  les  choses  »,  che 
altro  fa,  in  fondo,  se  non  riprodurre  in  essa  la  sostanza  delle 
conclusioni  morali  dell'^f lea?  E,  lo  ripeto,  il  pensiero  metafi- 
sico-poetico del  Goethe  che  gli  si  presta  come  mezzo  d'inter- 
pretazione e  di  trascrizione,  traverso  al  quale  il  suo  ingegno 
di  filosofo  artista  sente  il  bisogno  di  far  passare,  per  meglio 
assimilarselo,  quanto  vien  prendendo  dei  prodotti  della  coltura 
germanica. 

Ma  di  ciò  basti  per  ora;  che  è  tempo  di  tornare  a  questi 
cenni  biografici  intorno  alla  carriera  letteraria  del  Taine.  Ag- 
giungerò solo  ohe  io  consento  col  sig.  Delbos,  il  quale,  con 
molte  buone  ragioni,  ha  affermato  €  la  parente  philosophique 
de  Spinoza  et  de  Taine  »,  nel  riconoscere  come  lo  spinozismo 
sia,  insieme  all'eghelianismo,  fra  i  primi  e  originali  elementi 
costitutivi  della  dottrina  del  critico  francese.  Io  non  esito  ad 
ammetterlo,  e  il  lettore  lo  ha  già  potuto  vedere;  con  questo, 
però,  che  non  si  perda  mai  d'occhio  nell'analizzarla  ciò  che  a 
cotesto  elemento  spinozistico  aggiunge,  specie  in  alcune  opere 
del  Taine,  l'influenza  esercitata  su  di  lui  dal  pensiero  tedesco  ; 
traverso  al  quale,  —  è  il  Delbos  stesso  che  lo  dimostra  benis- 
simo, —  lo  spinozismo  non  aveva  potuto  passare  senza  trasfor- 
marsi profondamente. 

La  sua  renunzia  all'insegnamento  e  il  suo  ritomo  a  Parigi, 
ove  aveva  fissato  di  stabilirsi  vivendo  del  lavoro  della  penna, 
furono  un  passo  decisivo  per  la  sua  vita  intellettuale  e  per  lo 
svolgimento  del  suo  ingegno.  Libero  da  legami  professionali  e 
da  ogni  altro  intento  od  impulso  che  non  fosse  l'intimo  bisogno 
di  ricercare  e  di  dire  il  vero  e  soltanto  il  vero,  egli  si  diede  tutto 
a  soddisfarlo;  secondando  in  ciò  anche  la  corrente  dei  tempi  e 
lo  spirito  della  sua  generazione,  in  quel  «  Paris  studieux  de  1853, 
dice  il  Sorel,  qui  dans  une  sorte  d'efi^ervescence  sourde  de 
mine  et  de  laboratoire,  couvait  une  revolution  dans  la  science 
et  dans  les  lettres  fran9aises.  On  y  travaillait,  on  y  pensait, 
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sans  autre  objet  que  la  vérité,  sans  souci  dea  conséquences  pra- 
tiques;  que  dis-je,  avec  le  mépris  de  ces  conséquences  >.  ' 

E  in  cotesto  ambiente,  «  qui  était  fait  pour  développer,  mais 
aussi  pour  pousser  aux  extrèmes  du  coté  où  il  penchait  »,  uno 
spirito  inesorabilmente  logico,  qual'era  il  suo,  egli  potè  eserci- 
tare, in  un  largo  contatto  con  la  vita  e  cogli  uomini,  che  finora 
gli  era  mancato,  tutte  le  sue  rare  attitudini  di  pensatore  e  di 
scrittore. 

E  il  momento,  nel  quale  l'ingegno  d'Ippolito  Taine  entra  nel 
pieno  possesso  di  sé.  Finora  l'obbligo  degli  studi  universitari 
e  il  suo  ufficio  d'insegnante  lo  hanno  costretto  a  meditare  quasi 
unicamente  su  quello  che  potrebbe  dirsi  l'aspetto  dottrinale  e 
tecnico  della  filosofia,  e  non  lo  hanno  lasciato  uscire  dal  campo 
delle  astrazioni  e  delle  generalità.  Egli  stesso,  in  una  sua  let- 
tera del  1852  al  Paradol,  diceva  d'essere  «  desséché  et  durci 
par  plusieurs  années  d'abstractions  et  de  syllogismes.  »  Ora,  a 
Parigi,  la  necessità,  in  cui  viene,  professando  la  libera  arte 
dello  scrittore  di  trattare  i  soggetti  più  svariati  di  letteratura, 
di  storia,  di  critica,  e  di  esprimersi  in  una  forma  accessibile  a 
un  largo  pubblico  di  lettori,  gli  dà  occasione  a  volgere  tutto 
lo  sforzo  del  suo  ingegno  là  dove,  del  resto,  già  lo  inclina  la  sua 
vocazione  vera,  «  le  pli  primitif  et  permanant  de  son  esprit  >: 
verso  l'analisi  psicologica  e  la  spiegazione  ragionata  del  mondo 
della  realtà  umana  e  della  sua  vita  storica. 

A  un  tale  ordine  di  ricerche  appartengono  d'ora  in  poi, 
vale  a  dire  da  quando  egli  si  mette  a  scrivere  pel  pubblico, 
tutte,  quasi,  le  opere  che  produce  in  quarant'anni  di  lavoro 
intenso  e  non  interrotto  se  non  da  brevi  forzati  riposi.  Egli 
stesso,  dice  Gaston  Deschamps,  che  l'ha  conosciuto  di  persona, 
<  dans  un  des  rares  moments  où  il  consentait  aux  confiden- 
ces  personnelles  »,  affermava  d'aver  passata  la  vita  «  à  faire 
de  la  psychologie  appliquée  »,  * 

Il  saggio  su  Tito  LiviOj  scritto  tra  il  maggio  e  la  fine  del 
dicembre  1853,  per  un  concorso  dell'Accademia  francese,  ma 


*  A.  SoREL,  discoivso  citato. 

*  Ga.ston  Desciumps,  La  vie,  et  les  livres  ;  deuxième  serie,  Paris,  Co- 
lin, 1805. 
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pubblicato  il  1856,  apre  la    serie   dei   suoi    lavori   in    questo 
campo  d'indagini  ch'egli  s'era  scelto.  * 

Il  saggio  «  du  jeune  et  habile  érudit  »,  che  il  Villemain 
felicitava  <  de  son  noble  et  savant  début  dans  les  lettres  clas- 
siques  »,  ritiene  ancora  l'impronta  degli  abiti  di  mente  dello 
studioso  universitario  e  dei  procedimenti  dell'arte  di  scuola. 
La  trama  delle  idee  direttive  vi  è  un  po'  rada,  e  si  mostra,  qua  e 
là  troppo  scoperta  nel  tessuto  della  dimostrazione.  E  cosi  nello 
stile  «  il  y  a  encore  dans  cet  essai  quelque  chose  de  raide, 
de  froid  et  d'abstrait  ».  Sono  parole  di  Gabriele  Monod.  Il 
quale  ha  osservato  giustamente  il  divario  che  corre  tra  questo 
primo  lavoro  giovanile  e  gli  altri,  ove  il  Taine  s'è  rivelato 
nella  piena  libertà  del  suo  ingegno;  divario  che  apparisce  anche 
più  spiccato  a  chi  paragoni  (come  ha  fatto  il  Monod)  le  tesi 
scritte  dal  giovane  normalista  pei  suoi  esami  d'aggregazione 
e  di  dottorato  con  quelle  tra  le  sue  opere  posteriori,  di  cui 
esse  contengono  già  in  germe  il  concetto  e  ci  danno  come  un 
primo  abbozzo.  Un  mutamento  notevole  si  fa,  dice  il  Monod, 
non  solo  nel  suo  modo  di  comporre  e  nello  stUe,  ma  anche  nel 
suo  metodo  d'esposizione  filosofica^  ora  che  in  tutto  il  fervore 
deiringegno  e  degli  studi  egli  si  afferma  scrittore,  si  mette 
«  in  contatto  più  diretto  con  la  realità  »,  e  guarda  le  cose, 
gli  uomini  e  la  vita  per  filosofare,  come  voleva  Bacone,  di- 
dante  mundo.  Il  suo  stile  si  anima,  si  colorisce,  acquista  rilievo 
e  splendore  da  una  profusione  d'immagini.  In  luogo  del  pro- 
cedimento deduttivo,  seguito  finora  da  lui  nei  suoi  lavori  di 
studente,  ove  muove  «  dal  fatto  più  generale  o  dall'idea  più 
astratta  per  seguirne  passo  passo  le  conseguenze  e  le  applica- 
zioni »,  ora  sottentra  il  processo  inverso,  l'induzione.  «Egli 
prende  per  punto  di  partenza  la  realtà,  e  risale  per  aggruppa- 
menti successivi  di  fatti  sino  ai  fatti  più  generali  e  alle  idee 
direttive  ». 

'  Il  saggio  stille  Favole  del  La  Fontaine  non  viene  in  luce,  intera- 
mente rifuso,  se  non  nel  1860,  e  col  titolo  La  Fontaine  et  ses  fables.  Se 
ne  trova,  è  vero,  annunziata  nei  libri  del  Taine  una  edizione  anteriore 
al  1856,  stampata  chez  Mad.  V.  Foubert,  rue  des  Gris,  14.  A  ogni  modo, 
il  Tito  Livio  è  il  primo  lavoro  che  il  Taine  compose  e  rielaborò  pel 
pubblico,  dopo  essere  uscito  dairinsegnamento,  nei  primi  passi  della  sua 
carriera  di  scrittore. 

%  -  Rivista  d'IUUia,  anno  II,  voL  II,  fase.  VII  (Luglio  1899). 
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«  I  concetti  a  priori  non  entreranno  d'ora  in  poi  nel  suo 
metodo  se  non  per  servire  al  processo  d'investigazione,  come 
è  delle  ipotesi  nella  scienza  ».  * 

Aggiungo  :  in  questo  suo  passare  dall'ambiente  della  scuola 
e  del  lavoro  solitario  degli  ultimi  anni  (1852-1867)  in  mezzo 
al  moto  dello  spirito  e  della  coltura  contemporanea,  la  mente 
del  Taine  depone,  con  ogni  resto  degli  abiti  mentali  dell'aprio- 
rismo filosofico,  quanto  poteva  tuttora  essere  in  lui  delle  idee 
tradizionali.  Il  Gréard,  entrato  alla  scuola  normale  col  Prevost- 
Paradol,  della  promozione  successiva  a  quella  del  Taine,  e  che 
n'è  quindi  stato  condiscepolo,  dice  che  nelle  loro  discussioni, 
cominciate  al  collegio  Borbone,  i  due  amici  «  avaient  d'un 
méme  mouvement  jeté  toutes  leurs  idées,  toutes  leurs  croyances 
dans  l'abyme  du  scepticisme  ».  Ma  si  noti:  «  pour  Taine,  ce 
n'était  que  le  scepticisme  cartésien  le  doute  par  provision;  et 
dès  son  entrée  à  Fècole,  il  avait  travaillé  froidement,  géométri- 
quement,  à  renouer  l' enchaìnement  de  sa  pensée,  à  se  refaire 
des  principes  ».  *  Ed  era,  lo  sappiamo,  tornato  a  ritrovarli  nel 


*  Importa  citare  qui  ciò  che  aggiunge  il  Monod,  il  quale,  come  già 
notai,  ha  avuto  occasione  di  consultare  i  manoscritti  del  filosofo  e  di 
far  consultare  gli  archivi  della  scuola  normale:  <  Eien  de  plus  instruc- 
tif  à  cet  égard  que  la  comparaison  de  sa  thèse  fran^aise  avec  le  volume 
intitulé:  La  Fontaine  et  ses  fables,  qui  parut  en  1860  et  qui  en  est  le 
remaniemant.  La  théorie  sur  la  fable  poétique,  qui  formait  en  1853  le 
premier  chapitre,  devient  en  1860  le  dernier.  Une  introduction  toate 
nouvelle  sur  l'esprit  gaulois,  le  sol,  la  race,  sur  la  personne  et  la  vie 
de  La  Fontaine  prend  la  place  de  cette  théorie  et  est  destine  à  expli- 
quer  l'oeuvre.  Enfin  au  lieu  d'une  conclusion  abstraite  et  vague  sur  le 
beau,  nous  avons  une  conclusion  très  concrète  et  précise  sur  les  circon- 
stances  historiques  qui  ont  favorisé  l'éclosion  des  divers  génies  poéti- 
ques.  De  méme  VEssai  sur  les  sensations  sous  sa  première  forme  partait 
du  moi,  de  l'evTsXexeia,  pour  aboutir  à  l'impression  sensible;  dans  PJnte/- 
ligencej  Taine  partirà  des  sensations  les  plus  ordinaires  pour  s'élever 
par  des  généralisations  de  plus  en  plus  étendues  à  la  loi  et  à  la  cause, 
et  enfin  jusqu'au  point  où  l'étre  mème  s'identifie  avec  l'idee.  »  Monod, 
op.  cit.,  pag.  96,  97. 

*  Qui  io  mi  fo  lecito  discostarmi  dal  concetto,  che  sembra  essersi 
fatto  A.  Sorel,  di  questa  crisi  di  scetticismo,  per  la  quale  (come  attesta 
anche  il  Gréard)  passò  il  Taine  ancora  giovanissimo.  Il  Sorel  ce  la  pre- 
senta quasi  come  una  crisi  del  pensiero  e  del  sentimento,  ad  un  tempo, 
a  cui  si  ricollegherebbe  il  pessimismo  posteriore  del  Taine  ;  mentre  a  me 
pare  invece,  come  resulta  anche  dalle  parole  del  Gréard,   suo  condisce- 
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razionalismo  dello  Spinoza,  al  quale  diceva  egli  stesso  d'avere 
<  iniziato  »  Tamico.  Ma  agli  occhi  di  questo,  che  si  professava 
panteista  materialista,  lo  spinozismo  del  Taine  era  apparso  una 
dottrina  a  base  spiritualistica.  «  Cette  pensée  dont  tu  es  si  fier,  » 
son  parole  di  una  lettera  del  Paradol  del  1849,  e  que  tu  la  veux 
d'une  nature  unique  et  supérieure  a  Tunivers...  >.  E,  due  anni 
dopo,  nella  tesi  sulle  sensazioni  preparata  in  provincia,  e  che 
per  la  libertà  delle  sue  conclusioni  non  era  stata  accettata  dalla 
Sorbona,  il  Taine  aveva  preso  per  punto  di  partenza  l'evre  Xe-^sta 
di  Aristotile  ;  vi  aveva  discorso  <  della  natura  dell'anima  »  e 
della  <  sua  unione  col  corpo.  »  Con  un  resto  del  contenuto 
delle  idee  ricevute  dalla  tradizione  della  filosofia  classica,  il 
giovane  normalista  ne  riteneva  ancora  in  parte  il  linguaggio 
tecnico  usato  nelle  scuole,  * 

Ora  però  ch'egli  si  metterà  risoluto  per  una  via  propria  allo 
studio  delle  cose  e  dei  fatti,  anche  la  forma  estema  metodica 
dei  processi  della  scienza,  la  sua  materia  e  la  sua  terminologia 
daranno  in  ogni   nuova  opera  ch'egli  verrà   pubblicando   un 

polo,  che  nello  spirito  del  giovane  scrittore,  essenzialmente  dominato 
dalle  esigenze  del  pensiero  logico  e  speculativo,  quello  scetticismo  sia 
rimasto  solo  un  fatto  intellettuale  e  di  passaggio,  prima  del  sollecito 
ritomo  alla  convinzione  della  possibilità  di  raggiungere  metodicamente 
e  scientificamente  il  vero.  Nel  Taine  solo  l'osservatore  fu  pessimista  e 
scettico,  non  il  filosofo.  Vedi  nel  Gréard  qualche  pagina  dopo  quella  (16), 
dove  sono  le  parole  citate  qui  sopra,  cioè  a  pag.  20,  l'eloquente  paragone 
elle  egli  fa  tra  il  Paradol  e  il  Taine  :  «  Celui-ci,  grave,  sérieux,  replié  sur 
lui  mème,  jouissant  de  la  recherche  soli  taire  et  de  la  moindre  parcelle  de 
vérité  conquise  comme  du  souverain  bien,  celui-là  non  moins  per^ant,  ni 
moins  profond  pour  peu  qu'il  appliquàt  sa  pensée,  jnais  sollicitó  par 
tontes  sortes  de  passiona,  épris  de  toutes  les  jouissances  du  monde,  dé- 
voré  du  désir  d'en  savourer  Tivresse.  »  11  Taine  sconsigliava  sempre  l' a- 
mico  dall'azione  e  sopratutto  dall'azione  nel  campo  politico,  additandogli 
i  *  sapientum  tempia  serena  ».  Ad  una  crisi  filosofico-religiosa  <c  forse 
più  knga  e  più  dolorosa  che  non  sia  stata  quella  del  Benan  »,  crede 
anche  il  sig.  Giraud  nel  saggio  da  me  citato  sopra. 

*  A  piena  conferma  di  ciò  vedi  anche  la  lettera  del  10  agosto  1892  al 
Paradol,  in  cui  mandandogli  il  disegno  d'una  Memoria  sulV intelligenza 
(ove  sono  accennate  le  idee  fondamentali  del  libro,  scritto  sedici  anni 
^^P^)»  gli  dice:  «  Tu  y  verras  entre  autres  choses  la  preuve  que  l'intel- 
ligence ne  peut  jamais  avoir  pour  objet  que  le  moi  étendii  sentante  qu'elle 
en  est  aussi  inséparable  que  la  force  vitale  l'est  de  la  matière  etc.  »  È 
ancora,  con  un  resto  del  modo  di  concepire,  il  linguaggio  dottrinale,  tra- 
dizionale delle  scuole. 
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carattere  positivo  sempre  più  spiccato  alle  manifestazioni  del  suo 
pensiero.  Nel  libro  sui  Filosofi  francesi^  ch'egli  dice  d'aver  con- 
cepito verso  il  1862,  discutendo,  al  quartier  latino^  in  una  società 
di  giovani,  tutti  imbevuti  di  cognizioni  positive,  lo  Spinoza 
e  l'Hegel  tengono  già  nel  pensiero  dell'autore  un  luogo  assai 
meno  importante  di  quello  che  vi  hanno  preso  il  Condillae  e 
gli  altri  empiristi  del  secolo  scorso,  sulle  cui  traccie  egli  vuol 
ricondurre  il  positivismo  contemporaneo.  E  alla  Storia  della 
letteratura  inglese,  scritta  tra  il  1866  e  il  1863,  appartengono  le 
celebri  parole,  contro  le  quali  protestò  il  Dupanloup,  e  che  lo 
Zola  e  gli  altri  capi  del  naturalismo  letterario  scrissero  sulla 
loro  bandiera.  E,  per  non  dir  nulla  qui  degli    scritti  intomo 
all'arte,  è  la  principale  tra  le  sue  opere  filosofiche,  l'opera  De 
V Intelligence,  che  col  fenomenalismo,  a  cui  va  a  riuscire,  segna 
un  passo  decisivo  nell'appropriarsi  ch'egli  fa  sempre  più  d'ora 
in  poi  i  processi,  le  formole,  le  vedute,  il  materiale,  i  mezzi  di 
ricerca  della  scienza  positiva,  portandoli  nell'ambito  delle  di- 
scipline morali.  ' 

E  ciò  non  ostante,  dai  primi  sino  agli  ultimi  passi  in  questa 
via  percorsa  dalla  mente  del  Taine,  la  sua  attitudine  rimpetto 
al  più  alto  problema  del  sapere  resterà  sempre  la  stessa.  La 
metafisica  avrà  per  lui  sempre  la  sua  funzione  necessaria  e  il 
suo  luogo  nell'organismo  della  scienza.  La  fede  profonda,  che 
aveva  nella  ricerca  dei  primi  principii  1'  alunno  del  collegio 
Borbone  e  della  scuola  normale,  rimarrà  inconcussa  nel  pensa- 
tore maturo,  «  qui  jusque  dans  ses  dernières  semaines,  agiterà 
dans  son  esprit  une  hypothèse  mécanique  sur  la  constitution  de 
la  matière  et  la  nature  des  corps  ».  *  Anche  quando  le  idee 

*  Parlando  del  mutamento  che  verso  il  1854  si  fa  negli  studi  e  nel 
metodo  d'esposizione  filosofiea  del  Taine,  G.  Monod  aggiunge  :  «  Ses  camets 
de  notes,  ou  autrefois  tout  était  classe  par  idées  abstraites,  deviennent 
des  recueils  d*impressions  visuelles  d'observations  de  caractères  et  de 
moeurs,  rendues  avec  une  intensité  parfois  excessive.  »  Tali  sono  le  im- 
pressioni e  le  osservazioni  di  cui  è  pieno  le  Voyage  aux  Pyrénées. 

•  H.  Taine,  par  EmHìE  Boutmy.  Extrait  des  Annales  de  Fècole  libre  des 
sciences  politiques,  livr.  du  16  avril,  1893,  F.  Alcan,  Paris.  Queste  belle 
pagine  dell'illustre  direttore  della  Scuola  libera  di  scienze  politiche,  di  cui  il 
Taine  è  stato  uno  dei  fondatori,  ce  lo  ritraggono  parlante  nella  sua  fiso- 
nomia  mentale  e  morale  per  mano  di  uno  degli  uomini  che  più  l'hanno  co- 
nosciuto ed  amato. 
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capitali  del  naturalismo  del  determinismo  meccanico  odierno 
saranno  venute,  —  direbbe  un  pittore,  —  sul  primo  piano  di 
prospettiva  nel  disegno  della  sua  dottrina,  sullo  sfondo  di  essa 
e  del  pensiero  del  filosofo  resterà  ancora  la  visione  metafi- 
sica e  poetica  dell'universo,  ispiratrice  di  tante  tra  le  sue  pagine 
più  belle.  * 

Gabriele  Monod,  Emilio  Boutmy  e  quanti  altri  dei  suoi  bio- 
grafi lo  hanno  conosciuto  più  da  vicino,  sono  unanimi  nell'af- 
fermare  che  il  motivo  dominante  di  tutta  Topera  di  lui  è  stata 
l'esigenza  logica  della  dimostrazione,  applicata  ad  un  conte- 
nuto di  dati  reali  e  concreti  e  di  fatti.  «  Il  aimait  d'amour  la 
preuve,  »  dice  il  Boutmy,  «  il  y  excellait,  il  s' y  delectait. 
D'abord  et  à  l'origine,  il  pratiquait  surtout  la  méthode  déductive, 
celle  du  mathématicien  et  du  geometre;  il  rapprochait  et  en- 
chainait  des  abstractions.  Plus  tard,  il  se  voua  avec  prédi- 
lection  et  exclusion  à  la  méthode  expérimentale  ;  il  dressait  des 
tables  de  présence  et  de  carence  ;  il  degageait  des  inductions  et 
des  inférences...  C'était  toujours  la  preuve  ».  '  «  Taine  était, 
dice  il  Monod,  un  logicien  réaliste,  et  sa  logique  n'  opérait 
que  sur  des  notions  concrètes.  Ce  serait  mal  comprendre  sa 
doctrine  que  de  la  séparer  de  sa  méthode.  La  forme  particu- 
lière  de  ses  aptitudes  mathématiques  nous  donne  à  cet  égard 
un  précieux  renseignement  pour  la  connaissance  de  sa  consti- 
tution  intelectuelle.  Il  était  admirablement  doué  pour  les  ma- 
thématiques et  avait  au  plus  haut  degré  le  don  du  calcul  mental. 
Il  pouvait  faire  de  téte  des  multiplications  et  des  divisions  de 
plnsieurs  chiffres.  Mais  cette  aptitude  calculatrice  était  associ é 
à  un  don  remarquable  d'imagination  visuelle.  Quand  il  faisait 
une  opération  mentale  de  ce  genre,  il  voyait  les  chiffres  et 
opérait  comme  il  aurait  fait  sur  le  tableau  noir.  De  méme  le 

*  Vedi  le  note  inedite  sugli  Élément  (lerniers  des  choses,  scritte  dal 
Taine  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e  pubblicate  dalla  Bevue  philo- 
sophiqtte  (luglio  1896).  Egli  le  scrisse  per  aggiungerle  in  appendice  ad 
una  nuova  edizione  del  libro  De  V intelligence.  Vi  è  di  notevole  lo  sci*upolo 
critico,  che  suggerisce  al  filosofo  di  ravvicinare  il  più  che  può  la  sua 
dottrina  metafìsica  a  quella  della  relatività  della  conoscenza,  forse  per- 
ch'agli sentiva  che  da  parte  di  questa  avrebbero  potuto  venirgli  le  obie- 
zioni più  forti.  Le  pagine  delle  note  inedite,  ove  ciò  apparisce  chiara- 
mente, sono  le  ulttme  che  il  Taine,  già  malato,  ha  scritte. 
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travail  logique  de  son  esprit  avait  toujours  pour  point  de  départ- 
les  faits,  observés  avec  une  puissance  extraordinaire  de  vision^ 
recueillis  avec  une  conscience  infatigable,  groupés  avec  une  mé- 
thode  rigoureuse.  Il  procédait  en  histoire  et  en  critique  litté- 
raire  ou  artistique  corame  en  philosophie».  * 

A  voler  ben  capire  l'intima  struttura  della  sua  dottrina  & 
cogliere  il  segreto  dell'arte  di  lui,  bisogna  perciò  non  perder  mai 
d'occhio  questa  ricca  complessità  di  attitudini,  logiche  e,  a  un 
tempo,  intuitive,  che  davano  al  suo  ingegno  di  filosofo  e  di 
scrittore  un  doppio  aspetto  e  quasi  direi  un  duplice  organo  di 
apprensione    dell'essere  e  della  realtà  delle  cose  e  della  vita. 

L'  attitudine  a  vederle  e  a  rappresentarle  si  desta  in  lui  al 
tempo  stesso  che  la  sua  facoltà  di  scrittore.  Il  Voyage  aux  Py- 
renées  è  il  primo  suo  lavoro,  in  cui  egli  si  rivela  osservatore  e 
pittore  di  una  potenza  di  disegno  e  di  tocco  nel  descrivere,  da 
metterlo  coi  maggiori  che  abbia  avuto  la  letteratura  francese.  Il 
libro,  uscito  nel  1886,  rende  le  impressioni  raccolte  dall'autore 
in  un  viaggio  e  in  un  breve  soggiorno,  fatto  l'anno  innanzi  su 
quei  monti  per  riaversi  da  un  esaurimento  nervoso,  che  gli  era 
stato  prodotto  dall'applicazione  eccessiva  e  non  interrotta.  "  In 
cotesto  stesso  anno  egli  stette  a  lungo  ad  Orsay  in  casa  di  un 
suo  cognato  medico,  accompagnandolo  spesso  nelle  sue  visite, 
facendo  raccolta  di  osservazioni  intorno  ai  luoghi  e  agli  abitant  i 
e  divertendosi  ad  erborizzare.  Rientrato  a  Parigi,  si  rimise  tosto 
al  lavoro.  Stava  con  sua  madre  e  con  sua  sorella  nell'Ile  Saint- 
Louis  ;  vedeva  spesso  Paradol,  About,  Gustavo  Dorè,  Planat,  il 

*  S.  MoNOD,  op.  cit.,  pag.  97-98  e  116-156. 

*  In  questo  libro,  dice  bene  G.  Monod,  «  sous  le  voyageur  érudit,  obser- 
vateur  et  liumoriste  on  volt  partout  percer  le  philosophe,  dont  la  forte 
pensée  effleure  à  chaque  page,  comme  la  roche  au  milieu  des  gazons  des 
vallóes  pyrénóennes,  et  qui  cherche  dans  le  sol,  la  lumière,  la  végétation, 
les  animaux  et  les  hommes,  la  force  unique  dont  Tunivers  entier  n'eat  que 
la  manifestation  infiniment  variée.  >  Le  argute  pagine  intitolate  Vie  et 
opinions  pkilosophiques  d'un  chat,  oltre  alPaccennare  che  fanno  al  pessi- 
mismo espresso  dal  Taine  in  altre  sue  opere,  e  spscie  nelle  Notes  sur  Paris, 
sono  una  satira  dell'orgoglio  del  pensiero  umano,  che  crede  aver  toccato  il 
fondo  del  problema  delle  cose,  servendosi  solo  dei  risultati  limitatissimi 
della  propria  esperienza.  Il  libro  fu  scritto  per  l'editore  Hachette,  e  doveva 
essere  una  specie  di  Guida  ai  Pirenei.  Fu  stampato  la  prima  volta  con  belU 
illustrazioni  di  G.  Dorè,  e  col  titolo:  Voyage  aux  eaux  des  Pyrénées. 
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Marcellin  della  Vie  parisienne,  che  lo  introdussero  nella  società 
degli  artisti,  e  Francesco  Woepke,  filologo  e  matematico  in- 
signe, pel  quale  ebbe  sempre  una  specie  di  culto.  *  Fu  allora 
che  conobbe  Emesto  Renan  e  il  Sainte-Beuve.  E  intanto  conti- 
nuava assiduo  lo  studio  delle  scienze  naturali  che  sempre  gli 
era  stato  a  cuore  ;  frequentava  gli  anfiteatri  della  scuola  di  me- 
dicina, le  sale  di  dissezione,  i  laboratori  dei  chimici  e  dei  fisio- 
logi; andava  ovunque  «  il  croyait  pouvoir  saisir  la  réalité  d'une 
vue  directe  et  lucide  >;  *  anche  alla  Salpétrière,  «  tàchant  de 
découvrir,  à  travers  les  grossissements  et  les  déformations  de 
rintelligence  malade,  le  passage  mystérieux  de  la  sensation  à 
rimage,  et  de  l'imago  à  la  perception.  *  Furono  gli  studi  da 
cui  prese  il  più  del  suo  ricco  contenuto  scientifico  l'opera  De 
rintelligence. 

Questi  anni  (1864-64)  del  pieno  rigoglio  della  gioventù,  spe- 
cie il  1866  e  il  1866,  sono  i  più  fecondi  e,  a  un  tempo,  i  più  se- 
reni della  sua  vita.  Egli  non  li  passa  interamente  sui  libri  e,  come 
aveva  fatto  sinora,  senza  quasi  uscire  dalla  conversazione  degli 
studiosi,  ma  va  tra  la  gente,  guarda  da  vicino  e  studia,  per  le 
vie  e  nelle  sale  di  conversazione,  e  giù  in  basso  tra  il  popolo 
i  ceti,  gli  strati,  le  varie  forme,  le  sfumature  della  società  pa- 
rigina; e  la  ricca  materia  delle  osservazioni  sulle  cose,  sugli 
uomini  e  specialmente  sull'anima  loro  e  sul  loro  carattere,  rac- 
colte nei  carnet»  di  questo  suo  viaggio  da  psicologo  esploratore 
attraverso  la  grande  città,  gli  vien  fissata  in  una  serie  «  de 
croquis  et  de  caricatures,  dessinés  avec  une  méthode  qui  fait 
songer  à  l'application  consciencieuse  des  maìtres  de  l'école  fla- 
mande,  et  une  fantaisie  amère  qui  fait  penser  à  Gavarni  ou 
à  Forain  ».  *  Egli  ne  compose  le  Notes  sur  Paris;  vie  etopi- 
nions  de  M,  Frédéric  Thomas  Graindorge^  che  uscirono  in  articoli 
nella  Vie  pari»ienne  del  Marcelin,  dal  1863  al  1866,  poi  rac- 
colte in  volume  nel  1868.  E  una  galleria  di  studi^  che  sono 
0  che  vorrebbero   esser   presi   dal   vero,  ma  che  non  sempre 

*  Vedi  la  bella  e  attettuosa  necrologia  ch'egli  scrisse  dell'amico,  sapen- 
done la  morte,  mentre  era  in  Italia  nel  1864.  Nouveaux  essais,  Paris,  Ha- 
chette,  1896,  siz.«  édition,  page  317. 

*  Deschamps,  op.  cit.  pag.  186. 

*  A.  SoREL,  dis.  cit. 

*  G.  Deschamps,  op.  cit.,  pag.  110. 
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rendono  il  vero,  o  almeno  tutto  il  vero,  perchè  nel  guardarlo 
con  l'occhio  l'autore  tiene  troppo  fissa  la  mente  nel  concetto  che 
s'è  formato  degli  uomini  e  della  vita.  In  questi  anni  egli  viaggiò 
molto.  Nel  1858  era  in  Inghilterra.  E  dev'essere  del  1869  quel 
viaggio,  che  nel  La  Fontaine  egli  dice  di  aver  fatto  <  l'an  dernier 
par  la  mer  et  le  Rhin  pour  revenir  par  la  Champagne,  >  e  che 
gli  lasciò  nel  pensiero  e  nell'anima  il  disegno  e  le  tinte  vive, 
precise  della  bella  pittura  ad  acquarello  con  cui  si  apre  quel 
libro. 

E  maravigliosa,  e  se  ne  hanno  pochi  altri  esempi  anche  nella 
vita  degli  scrittori  più  fecondi,  la  produzione  che  segna  questo 
momento  di  fioritura  del  suo  ingegno.  In  meno  di  due  anni, 
dal  febbraio  del  1855  all'ottobre  1866,  dà  in  luce  solo  nella 
Revue  de  rinstruction  publiqtie  trentasette  studi  su  oggetti  di- 
versissimi, relativi  alla  storia  della  letteratura  francese  e  del- 
l'inglese e  all'eclettismo  contemporaneo.  E  già  quasi  tutta  la 
materia  dei  saggi  raccolti  nei  due  volumi  pubblicati,  l'uno  il 
1858,  l'altro  il  1865;  —  è  parte  di  quella  della  Storia  della  lette- 
ratura inglese^  annunziata  già  sui  primi  del  1866,  e  che,  mentre 
l'autore  ci  lavora  senza  posa,  seguita,  dopo  il  1856,  a  disegnarsi 
in  un'altra  serie  di  articoli  nella  Revue  des  Deux  Mondes^  sino 
a  che  esce  in  tre  volumi  nel  1863;  —  è  infine  tutto  il  libro 
i>.s-  philosophes  franqais  du  XIX  siede,  venuto  fuori  in  un  vo- 
lume al  principio  del  1857.  ' 

In  cotesta  serie  di  studi^  ne'  primi  de'  quali  già  apparisce 
quell'analisi  del  carattere  e  del  genio  francese  «  qu'il  reprendra 
sans  cesse,  »  dice  il  Sorel,  «  l'étendant  et  la  complétant,  >  il 
critico  tenta,  saggia  da  ogni  parte  il  terreno,  ove  istituisce  la 
vasta  inchiesta  di  psicologia  storica,  che  deve  dargli  la  veri- 
ficazione del  suo  metodo  cominciato  ad  applicare  nel  libro  su 
Tito  Livio.  Chi  voglia  spiegarsi  bene  anche  il  suo  modo  di 
comporre  dovrà  notare  come  a  lui,  diversamente  da  ciò  che  av- 
viene al  Kenan,  maestro,  egli  pure,  in  questo  genere  di  composi- 
zione, il  saggio  serva  quasi  come  istrumento  di  lavoro  per  pro- 
varvi e  prepararvi,  non  solo  l'elaborazione  dei  materiali,  ma  anche 

*  Di  questo  libro  usci  nel  18G0  una  seconda  edizione  leggermente  ad- 
dolcita, e  nel  180S  una  terza  ritoccata  più  a  fondo  e  col  titolo:  Les  pìd- 
losopììPs  cla^siques  du  XIX«  siede  en  France. 
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il  getto  delle  idee  direttive,  che  poi  entreranno,  rifuse,  nelle  opere 
di  maggior  lena.  In  più  d'una  tra  queste,  anche  nelle  Origini  della 
Francia  contemporanea^  è  visibile  lo  svolgimento  ulteriore  di 
concetti,  già  accennati  e  quasi  provati  in  qualcuno  dei  saggi  gio- 
vanili. Basti  citare  quel  confronto,  su  cui  egli  ritorna  sempre, 
dello  spirito  classico  dei  latini  con  lo  spirito  dei  popoli  germa- 
nici, e  che  si  disegna  già  nel  bel  saggio  su  M,  Troplong  e  M. 
de   3Iontalemberty    scritto   l'aprile  del  1857,   ha   contomi   più 
spiccati  nel  La  Fontaine^  rifuso  e  pubblicato  il  1860,  è  gran 
parte  del  disegno  e  della  traccia  della  Storia  della  letteratura 
inglese^  e  ricomparisce  nell'ultima  grande  opera  storica,  ove  do- 
veva entrare  anche  nella  chiusa,  che  l'autore  non   è  arrivato 
a  scrivere.  Persino  di  quelli  tra'  suoi  scritti  minori,  che  pos- 
sono parere  d'occasione,  si  ritrovano  le  traccie  o  i  germi  nelle 
opere  principali.  Più  d'uno  tra  quelli  che  non  vi  rientrano,  ma 
che  vi  sono  stati  aggiunti,  come  i  saggi  sul  Carlyle  e  sul  Mill, 
ci  fa  pensare  a  quegli  studi  di  figure  e  di  teste,   coi    quali  i 
pittori  si  preparano  a  grandi  composizioni,  e  che  talvolta  rie- 
scono altrettanto  o  più  finiti   dei  quadri,    di   cui   dovrebbero 
essere  m  parte  il  bozzetto.  Il  saggio  sul  Balzac  è  rimasto  fa- 
moso nella  storia  della  critica  del  naturalismo  contemporaneo.  * 
Mentre,  dice  il  Sorel,  «  il  projette  en  ces  ouvrages  con9US 
en  méme  temps,  publiés  coup  sur  coup,  les  idées  directrices  > 
del  suo  metodo  filosofico,  il  Taine  ne  presenta,  nell'introduzione 
alla  Storia  della  letteratura  inglese,  un'esposizione  magistrale. 


*  Per  quel  che  riguarda  la  pubblicazione  dei  suoi  scritti  minori,  giova 
riportare  qui  la  seguente  nota  di  G  Monod,  a  pag.  101  del  suo  libro  più 
volte  citato.  «  Les  articles  de  Taine  qui  ne  rentraient  pas  dans  le  pian 
des  Philosophes  franqais  au  XIX  siede  et  dans  VHistoire  cU  la  littéra- 
iure  anglaise,  ont  forme  les  deux  volumes  d^Essniit  de  critique  et  d'ìii- 
stoire  (1868)  e  de  Nouveaux  essais  de  critique  et  d^histoire  (1865).  La  pre- 
mière édition  des  Essais  contient  quelques  articles  sur  des  écrivains 
anglais  contemporains  qui  ont  été  remplacés  par  d'autres  dans  l'éditiou 
de  1874,  parce  qu'ils  avaient  pris  place  en  1867  dans  le  dernier  volume 
de  la  Littérature  anf/laise.  Un  volume  de  Dernifì's  esmis  de  critique  et 
d'histoire  a  pam  en  1^94.  »  Nel  1897  sono  usciti  i  Carm-ts  de  voyage,  notes 
sur  la  province  (1863-1866).  E  di  recentissima  ])ubblicazione  è  Tultima 
©dizione  (uscita  essa  pure  coi  bei  tipi  dell'editore  Hacliette)  delle  Origines 
de  la  France  contemporaine  ;  undici  volumi  in-16o,  con  un  volume  che 
contiene  Tindice  generale  '1899). 
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«  Elle  se  ramène  »,  cito  ancora  il  Sorel,  «  à  quelques  don- 
nées  simples  :  toutes  les  choses  humaines  que  ce  soit  le  genie 
d'un  artiste,  ou  le  genie  d'un  homme  d'Etat,  la  littérature  d'un 
peuple  ou  ses  insti  tu  tion,  ont  leurs  causes,  leurs  conditions  et 
leurs  dépendances.  Pour  l'homme  et  pour  le  peuple  il  y  a  une  di- 
sposition  initiale  maitresse  et  supérieure,  qui  dirige  toutes  les 
idées  et  tous  les  actes.  Elle  procède  de  trois  forces  primordiales, 
la  race,  le  milieu,  le  moment  >.  Sulle  somme  linee  di  questo  suo 
disegno  di  metodo  storico-critico  (del  metodo  in  generale  in  or- 
dine alla  scienza,  egli  avrà  già  parlato  nei  Philosophes  franqcùs) 
tornerà  poi  altre  volte  ;  ogni  volta  per  accentuare  sempre  più,  — 
come  farà  nella  prefazione  ai  Saggi,  scritta  il  1866,  —  i  punti  di 
contatto  che  oggi  le  scienze  morali  e  storiche  hanno  con  le  natu- 
rali, e  per  cui  esse  ormai,  secondo  una  sua  espressione  caratteri- 
stica, «  se  soudent  »  su  queste.  Intorno  a  ciò  la  prefazione  ai 
Saggi  e  l'altra  del  primo  volume  delle  Ongini,  scritta  il  1875, 
sono  più  recise  ed  esplicite  dell'introduzione  alla  Storia  dellu  let- 
teratura inglese.  E  se  nel  campo  dell'estetica  e  della  morale  le  di- 
rezioni e  le  conchiusioni  della  critica  e  della  storia  potranno,  in 
qualche  punto,  apparirgli  divergenti  dal  puro  naturalismo  della 
sua  dottrina,  ciò  sarà  effetto  di  una  felice  contradizione,  a  cui  la 
farà  riuscire,  suo  malgrado,  il  profondo  senso  morale  dello  scrit- 
tore. Chi  voglia  vedere  come  cotesto  naturalismo  si  determini, 
prenda  contorni  sempre  più  decisi  nel  momento  veramente  pro- 
duttivo dell'opera  del  suo  pensiero  (1852-6^,  non  ha  che  a  para- 
gonare con  la  formula,  che  del  metodo  seguito  da  lui  ci  dà  il  libro 
su  T'ito  Livio,  quella  tanto  più  positiva  e  scientifica,  premessa 
quattro  anni  dopo  al  La  Fontaine.  Là,  pur  dicendo  nella  so- 
stanza la  stessa  cosa,  il  filosofo  determinista  esponeva  in  ter- 
mini astratti,  citando  Spinoza,  una  teoria  speculativa  e  meta- 
fisica. Nel  La  Fontaine^  —  come  poi  nella  prefazione  alV  Ancien 
regime,  —  piuttosto  che  un  critico  o  uno  storico,  par  di  sentir 
parlare  un  naturalista  che  si  proponga  di  dissecare  un  in- 
setto. Nel  Tito  Udo  egli  accennava  a  «  l'automate  spirituel 
qui  est  notre  e  tre  ».  Il  La  Fontaine  principia  con  le  parole: 
«  On  peut  considérer  l'homme  comme  un  animai  d'espèce 
supérieure,  qui  produit  des  philosophies  et  des  poémes,  à 
peu  près  comme  les  abeilles  font  leur  ruche.  Imaginez  qu'en 
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présence  des  fables  de  La  Fontaine,  vous  étes  devant  une  de 
ces  mches  >. 

Nella  Storia  della  letteratura  inglese  si  rivelano  al  più  alto 
grado  unite  insieme  l'originalità  geniale  del  pensiero  e  la  po- 
tenza dell'arte  letteraria  del  Taine.  In  quest'opera,  dice  il  Sorel, 
<  il  donna  sa  mesure.  Par  ce  coup  de  maitre,  il  ne  se  pla9a  pas 
seulement  au  premier  rang  des  nos  écrivains,  il  fit  grand  hon- 
neur,  en  Europe,  a  la  littérature  fran9aÌ8e.  >  Ma  se  questa  è 
l'opera  ove  egli  ha  profuso  più  della  ricchezza  del  suo  genio,  i 
Philosophes  fran^is  du  XIX^  siede  sono  il  libro,  in  cui  egli  ha 
portato  tutto  l'impeto  della  sua  gioventù  battagliera,  tutta  la 
vena  della  sua  critica,  «  où  il  a  déployé  plus  de  fantaisie  et  plus 
d'abandon  >,  e  ove  la]sua  prosa  scorre  flessibile  e  variata  più  che 
in  ogni  altro  suo  libro.  E  un  atto  d'accusa  intentato  all'eclet- 
tismo dal  giovane  normalista  respinto  all'esame,  e  che  ora  osa 
impugnare  le  armi  della  critica,  dell'  ironia  e  della  scienza 
contro  le  dottrine  de'  suoi  maestri,  scuoprirne  i  lati  deboli  e 
computarne  il  valore  storico  e  speculativo  in  formule  cosi  esatte 
e  calzanti,  che  la  generazione,  venuta  dopo  la  sua,  le  accetterà 
e  le  ripeterà  come  giudizi  definitivi. 

Giacomo  Baezellotti. 
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L'ISCRIZIONE  ANTICHISSIMA  DEL  FORO 

E  LA  STORIA  DI  ROMA 


Avendo  avuto  la  fortuna  di  affrontare  per  primo  l'inter- 
pretazione della  iscrizione  ficujTpo(piQ(5óv  del  Foro,  di  quella  che 
va  ad  occupare  il  numero  uno  delle  37  mila  iscrizioni  latine,  ' 
rispondo  volentieri  all'invito  di  toccare  qui  in  particolare  della 
importanza  che  la  scoperta  del  cippo  ha  per  Tantichissima  storia 
di  Eoma, 

Nel  luogo  del  niger  lapis  —  in  quello  che  omai  si  può  appel- 
lare Vuìubilicus  Vrbis  —  sorge,  nello  strato  inferiore,  un  cippo 
di  tufo  mutilo  con  iscrizione  latina  in  alfabeto  vetustissimo. 
Copiosa  è  la  stipe  votiva  venuta  alla  luce.  E  la  lingua  della 
iscrizione  è  il  latino  più  arcaico  che  il  glottologo  conosca. 

Questi  fatti  —  a  prescindere  da  quello  che  la  iscrizione 
dica  —  hanno  un  significato  ed  una  portata  che  tutti  facil- 
mente intuiscono. 

La  fortuna  par  che  abbia  sorriso  alla  mia  rude  impresa  di 
interprete.  L'iscrizione  del  cippo  è  una  lex  regia  attinente  al 
iu8  sacruni  e  rimonterebbe  al  vii  secolo  avanti  l'era  volgare. 
Abbiamo  quindi  dinanzi  a  noi  un  monumento  scritto  del  tempo 
dei  re;  '  e,  quel  che  più  monta,  un  monumento  di  carattere 
solennemente  pubblico.  Cosi  che,  se  le  autentiche  codificazioni 

*  Stele  con  iscrizione  latina  arcaica.  Estratto  dalle  «  Notizie  degli  scavi  » 
del  mese  di  maggio  1899,  p.  23  seg. 

*  Che  fin  dal  tempo  in  cui  si  pone  la  fondazione  di  Roma  fosse  in  uso 
presso  i  latioi  la  scrittura,  ce  lo  [dicono  gli  antichi  (Cicerone,  De  rep,  U, 
10,  18;  Plinio,  H.  n.  XVI,  44,  237).  E  lo  conferma  l'indagine  recente. 
Oltre  alla  nota  scrittura  del  Modestow,  vedi  Luigi  Bruzzà,  Sopra  i  sefftii 
incisi  nei  nvrssi  delle  mura  antichissime  di  Roma,  Roma,  1876. 
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scritte  dei  Greci  incominciano  ad  aversi  solo  col  finire  del  se- 
colo vn  (Beloch,  Oriech.  Gesch,,  I  306  seg.),  noi  potremo,  senza 
tema  di  errore,  asseverare  che  Toscurità  della  barbarie  romana 
andò  di  pari  passo  colPabbagliante  civiltà  greca  nella  codifi- 
cazione scritta. 

Di  fronte  al  cippo,  di  fronte  alla  lex  regia^  io  concludevo 
rivolgendomi  al  ministro  della  istruzione  :  «  Non  dirò  che  la 
scoperta  dovuta  all'energia  geniale  dell'Eccellenza  Vostra  segni 
la  bancarotta  della  critica  storica  moderna,  specie  alemanna. 
Ma  la  scoperta  certo  affievolirà  la  fede  dei  molti  credenti  nel 
verbo  di  Niebuhr  e  di  Mommsen,  e  ringagliardirà  le  speranze  dei 
pochi  che  credono  ancora  nell'autorità  di  Livio  e  nella  base 
storica  della  tradizione.  >  Parvero  irriverenti  queste  mie  parole 
ai  valvassori  e  ai  valvassini  del  grande  feudo  mommseniano. 
Ma,  oltre  che  irriverente  non  è  il  porre  di  fronte  l'autore  della 
Ramische  Geschichte  e  l'autore  degli  Ab  urbe  condita^  Teodoro 
Mommsen  e  Tito  Livio  Patavino,  io  mi  domando  se  un  uomo 
di  scienza  e  di  coscienza  non  debba  porgere  l'orecchio  alla  voce 
augusta  che  dai  monumenti  muove,  specie  ora  che  l'opinione 
dell'ambiente  s'era  fatta  anche  in  Italia.  Dalla  cattedra  univer- 
sitaria, dai  volumi  grossi  e  dalle  smilze  brochures  si  annunzia 
da  tempo  il  verbo  proclamante  la  barbarie  antica  e  la  barbarie 
recente  della  gente  di  Roma.  *  E  come  volete  che  io  non  salu- 
tassi col  cuor  caldo  il  cippo  vendicatore? 

Qualche  osservazione,  peraltro,  non  sarà  qui  inopportuna 
riguardo  a  quella  che  pareva  una  delle  più  grandi  conquiste 
del  pensiero  critico  moderno.  Voi  parlate  —  mi  si  obbjetterà  — 
di  critica  storica,  di  Niebuhr  e  di  Mommsen:  ma  codesta  critica 
si  svolge  dopo  le  intuizioni  di  G.  B.  Vico  {Principj  di  scienza 
nuova^  1725),  il  quale  come  precedette  il  Wolf  nella  critica 
Omerica,  così  fu  l'antesignano  di  B.  G.  Niebuhr  (1811).  Il 
richiamo  è  opportuno  per  più  ragioni  di  cui  dirò  solo  quella 
che  più  a  noi  importa. 

Le  costruzioni  storiche  di  Vico  sono  tutte  germogliate  nella 
sua  mente    potente,   per  vedute   assolutamente  aprioristiche, 

*  Bicordo,  a  cagione  d'onore,  il  collega  Enrico  Cocchia  dell'università 
di  Napoli,  il  quale,  in  più  di  una  contingenza,  ha  sostenuto  virilmente 
l'autorità  di  Livio. 
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senza  alcuna  di  quelle  idee  che  sgorgano  da  rassegne  metodiclie 
di  fatti  accertati,  da  riscontri  di  ordine  complesso  che  si  in- 
treccino e  si  rinsaldino  in  un  tutto  organico  ed  uno.  L'oriz- 
zonte delle  cognizioni  positive  di  storia  e  di  diritto  era  in 
G.  B.  Vico  chiuso  in  limiti  assai  angusti.  Ma  la  critica  tedesca? 

La  critica  tedesca  a  cui,  per  grande  parte,  dobbiamo  il  rin- 
novamento del  sapere  storico  e  filologico,  sotto  l'impulso  dei 
fratelli  Schlegel  e  di  Humboldt,  di  Herder  e  di  Lessing,  di 
Wolf  e  di  Boeckh,  di  Bopp  e  di  Diez,  la  critica  tedesca  che 
pur  pone  i  fatti  a  base  salda  di  dottrina,  fu,  per  ciò  che  si 
attiene  alla  storia  antichissima  d'Italia,  vinta  dal  preconcetto, 
dal  pregiudizio,  da  un  falso  orientamento  avveratosi  nelle  prime 
indagini.  Era,  al  principio  del  secolo,  tutta  ammirata  l'Europa 
dei  t(isori,  per  lo  innanzi  ignorati,  della  letteratura  indiana, 
dei  libri  sacri  dell'Iran;  e  ben  esclamava  :  eo;  onente  lux!  La 
grande  letteratura  tedesca  sorgeva,  con  Goethe,  al  soffio  del- 
l'arte greca  e  col  presidio  della  filologia  greca. 

E  ben  povera  cosa  parve  la  letteratura  romana  di  fronte 
alla  poesia  di  Omero  e  di  fronte  al  pensiero  e  all'arte  di  Piar 
tone  ;  ed  ecco  delinearsi  fin  d'allora  il  concetto  che  la  lettera- 
tura romana  è  tutta  un  prodotto  della  letteratura  greca;  ecco  il 
Graecia  capta  ferum  victorem  cepit  et  artes  intulit  agresti  Latio: 
ecco  il  pregiudizio  della  Roma  barbara;  ecco  il  preconcetto 
del  tardo  apparire  del  popolo  romano  nella  vita  storica.  E  il 
preconcetto  e  il  pregiudizio  trionfarono  sull'indagine  positiva, 
sulla  severità  del  metodo.  L'opera  di  Niebuhr  è  raccolta  ed 
elevata  da  una  mente  veramente  sovrana;  e  Teodoro  Mom- 
msen  appare  tosto  il  gigante  che  dà  la  scalata  al  cielo.  La 
Germania  dotta  saluta  il  trionfatore;  e  certa  salda  organizza- 
zione che  in  Germania  si  avverte  anche  nella  scienza  fece  il 
resto.  E  l'Italia  nuova  che  rifece,  possiamo  dire,  i  suoi  studj 
alla  scuola  alemanna,  acclamò  entusiasta  alla  nuova  critica 
storica.  E  siamo  oggi  a  questo,  che  il  nostro  più  modesto  sco- 
laro di  antichità  classiche  guarda  dall'alto  in  basso  quel  cre- 
dulone di  Livio,  piglia  per  il  ganascino,  con  la  più  grande 
disinvoltura,  quel  semplicione  di  Catone  o  di  Vairone;  ma  il 
nostro  scolaro  è  tutto  pieno  di  santissima  compunzione  di- 
nanzi a  qualsiasi  apoftegma  che  gli  venga  ammannite  d'oltre 
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Alpe.  Per  queste  e  per  altre  santissime  ragioni,  salntammo  e 
salutiamo  il  cippo  che  è  romani  nominis  vindex. 

Le  leges  regiae  *  sono,  sovrattutto,  leges  sacrae.  Contengono 
norme  relative  ai  sacra  e  ai  mos  ritusque  sacrorum.  E  le  poche 
leggi  —  come  è  stato  bene  osservato  —  che  riguardano  il  di- 
ritto privato  o  il  diritto  penale  hanno  rapporto  anch'esse,  in 
mia  certa  misura,  col  diritto  dei  sacra,  Tito  Livio  (I,  20)  par- 
lando delle  hges  sacrae  di  Numa  dice:  Ponti ficem  legit  (Numa)^ 
eique  sacra  omnia  exscripta  ejcsignataque  adtribuit,  quibus  hostiis^ 
quibus  diebus^  ad  quae  tempia  sacra  fierent,  E  la  inscrizione  del 
cippo,  secondo  la  restituzione  e  interpretazione  mia,  determina 
nella  maniera  tramandataci  da  Livio  i  riti  sacrali. 

Sotto  l'influsso  della  critica  demolitrice  del  Niebuhr  negò 
primo  il  Dirksen  (Leipzig,  1823)  l'autenticità  delle  leges  regiae; 
e  a  lui  seguirono  lo  Schwegler  e  tutta  una  falange  di  filologi, 
di  storici,  di  romanisti.  L' opera  di  Maurizio  Voigt,  Ueber  die 
leges  regiae,  *  mira  ad  arrestare  la  corrente  demolitrice  ;  ma 
invano.  Il  Mommsen,  Rómisches  Staatsrecht^  II",  43,  par  continui 
a  credere  che  le  leges  regiae  sieno  nate  colla  collezione  che  ne  fu 
fatta;  e  che  la  collezione  attribuita  a  Papirio  (lus  Papirianum) 
appartenga  ai  tempi  di  Cesare  e  di  Augusto.  E  negano  ogni 
esistenza  alle  leges  regiae  i  due  più  recenti  e  più  autore- 
voli storici  della  letteratura  latina,  il  Teuffel,  Gesch.  d.  róm, 
liti,  r  (1890)  p.  115,  e  Martino  Schanz,  Gesch.  d.  róm.  liti.  V 
(1898)  p.  28. 

Confortante  è  peraltro  il  rilevare  come  ai  giureconsulti  e 
ai  romanisti  apparisca  meno  strana  che  agli  storici  e  ai  filo- 
logi l'affermazione  della  autenticità  delle   leges  regiae.  *  E  il 

*  Sono  raccolte  in  Bnins,  Fontes  iuris  romani  antiqui,  1  seg.  (editio 
sesta  :  Freiburg,  e  Leipzig).  E  il  lettore  italiano  può  trovarne  un  largo 
cenno  in  Bonghi,  Storia  di  Boma^  II,  177  seg. 

'  Abhandlungen  d.  phiL-hist,  Classe  d.  K'ón.  sdchs.  Gesellschaft  d.  Wis- 
nenschaften,  VII,  B56-641  ;  643-826.  La  prima  memoria  porta  il  sottotitolo 
Btstand  und  Inhalt  der  leges  regiae;  la  seconda  Quellen  und  Authentie  der 
leges  regiae. 

*  Dei  nostri,  veggo  che  il  Ferrini.  Storia  delle  fonti  del  diritto  ro- 
imno,  2  S9g.,  inclina  ad  ammettere  Tautenticità.  E  v'inclina,  com'è  noto, 
il  Bonghi,  Storia  di  Roma,  II,  187. 
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più  recente  e  autorevole  storico  delle  fonti  del  diritto  romano, 
Paolo  Krueger,  Geschichte  der  Quellen  und  Litteratur  des  rómi- 
schen  Eechts,  1888  (trad.  francese,  1894),  p.  4  seg.  ben  rileva  come 
si  abbia  una  certa  unità  nelle  leges  regiae  a  noi  pervenute  ;  e 


Lato  occidentale. 

come  a  codesta  unità  ben  risponda  la  tradizione  la  quale  ci 
dà  le  leges  regiae  come  l'opera  dei  soli  re.  Ed  ora  finalmente 
il  cippo  del  Foro  pone  termine  alla  magna  dissensio  (Bruns- 
Mommsen-Gradenwitz:  Scriptores  romani  omnia  fere  antiquis- 
»imi  iuris  vestigia,  quae  invenerunt,  regum  legibus  tribuere  con- 
suerunt^  non  inguirentes  utrum  vere  legibus  an  moribus  aliove  modo 
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ejisent  introducta;   unde  magna  apud  non  exorta   est  dinsemio 
qtioenam  hifi  narrationibus  fides  habenda  sit). 

Neirincendio  gallico  (390  a.  C.)  perirono  i  monumenti  scritti 
di  Eoma.  Liv.  VI,  1  :  etiam  fn  quae  in  coìiimentariis  pontificum 
aliisqtie  puhlicis  privatisque  erant  ìuonuraentis^  incensa  (a  Gallis) 


Lato  settentrionale. 

urbe  pleraequetnteriere.  Nell'anno  successivo  al  l'incendio  furono, 
per  ordine  del  Senato,  ricercate  le  leggi  regie  e  le  XII  tavole. 
E  quelle  che  furono  ritrovate,  di  nuovo  furono  esposte  al  pub- 
blico, ad  eccezione  delle  leggi  attinenti  al  ius  sacnun,  che  i 
pontefici  sovratutto  vollero  mantenute  segrete  (Liv.  1.  e.  : 
foedera  ac  leges^  erant  autem  eae  XII  tahiiìae  et  quaedam 
regiae  leges,  conquiri  quae  non  comparerent  iussenint  ;  alia  ex  iis 

29  —  Riviita  d'Italia,  anno  If,  voi.  IT,  fase.  VII  (Luglio  189^). 
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edita  etiam  in  volgm,  quae  autem  ad  sacra  pertinehant  a  ponti  fi- 
cibtis  maxime,  ut  religione  obstrictos  kaberent  multitudinia  animo^, 
suppressa).  Ma  il  cippo  giacque  muto  sotto  le  rovine  dell'in- 
cendio ;  e  che  questo  in  verità  accadesse,  io  dedussi  dal  fatto 
incontestabile  che  nessuna  delle  voci  arcaiche  che  ora  ci  ap- 
pajono  nel  cippo  (voci  nuove  ed  ignote  alla  grammatica  sto- 
rica e  al  lessico  latino)  fu  tramandata  dai  dotti  come  Yarrone 
e  Verrio  Fiacco,  che  pur  furono  così  zelanti  studiosi  della  rer- 
borum  vetusta^  prisca. 

Come  poi  il  cippo  ci  richiami  ad  un'età  ben  anteriore  alle 
roboreae  tabulae  (Dionys.  Ili,  36),  diranno,  meglio  che  io  non 
possa,  gli  archeologi  e  gli  storici. 

Attorno  al  cippo  si  hanno  vestigia  di  molti  e  cospicui  sa- 
iirifizj  di  tori,  di  pecore,  di  cinghiali,  di  capre;  e  cospicua  è  la 
stipe  votiva  (vasetti  di  bucchero  nero,  simpali,  infundibuli, 
olle,  frammenti  di  vasi  con  iscrizioni  graffite,  offelle,  dodici  figu- 
rine di  bronzo,  frammenti  di  statuine  votive  di  terracotta,  dadi 
di  osso,  perle  di  pasta  vitrea,  pezzi  di  fibule,  schegge  spianate  di 
marmo  pentelico,  ecc.  ecc.).  L'antichità  di  questa  stipe  par  con- 
traddire all'ipotesi  nostra,  inquanto  parte  di  essa  risalga  alla  prima 
metà  del  secolo  vi,  e  l' incendio  gallico  avvenne  al  principio 
del  secolo  iv  a.  C.  Ma  la  obbjezione  può  essere  vana.  Alla  no- 
vella dei  Galli  approssimantisi  alle  porte  di  Roma,  di  fronte  al 
pericolo  che  sovrastava  terribile  sulla  città,  chi  non  vede  come 
potessero  essere  ordinati  sacrifizj  di  espiazione  agli  dei  tutelari 
della  Vrbs*ì  Ed  ecco  sul  fuoco  purificatore  sì  gittano  gli  og- 
getti più  preziosi,  i  vasetti  sacri  per  vetustà,  i  prodotti  squisiti 
dell'arte  greco-etrusca,  e  le  ancora  informi  creazioni  dell'arte 
indigena.  Che  se  le  vestigia  dell'incendio  non  appajono  per- 
spicue, questo  non  può  avere  grande  valore  contro  l'ipotesi 
nostra,  dacché  le  fonti  ci  parlano  non  solo  d'incendio,  ma  di  di- 
struzione (Plut.,  Cam.,  22,  7,  xaTeirtfwrpa^av  xat  xxTeaxxTTTOv : 
Serv.,  ad  Aen.,  Vili,  662:  cuncta  ra^tarunt  octo  integris  mensiìms, 
lìdeo  ut  quae  incendere  non  poterant  militari  manti   dimerenf). 

La  tesi  della  ipercritica  alemanna  e  nostrana  è  questa  :  che 
la  storia  di  Roma  non  incomincia  prima  del  contatto  dei  Ro- 
mani coi  coloni  ellenici.  Il  Pais  licenziando  la  parte  II  del 
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volume  I  della  Storia  di  Roma  (19  gennaio  1899),  commemora  la 
scoperta  del  niger  lapis;  e  per  la  commemorazione  non  trova  di 
meglio  che  intonare  ancora  una  volta  il  noto  refrain  della  nota 
canzone.  «  Se  la  storia  romana  —  scrive  il  Pais,  p.   739  — 
ancora  per  il  principio  del  v  secolo,  si  aggira  in  quel  genere  di 
miti  e  leggende  da  cui  la  greca  non  era  del  tutto  uscita  nell'viii 
€  nel  Tix  secolo,  e  che  tak^ra  compaiono  in  quella  della  Magna 
Grecia  per  età  di  queste  più  recenti,  ciò  sta  in  rapporto  con  il 
più  tardo  arrivo  dei  popoli  d'Italia  nel  campo  della  storia  vera 
e  propria.  E  innanzi  il  Pais  aveva  affermato  (voi.,  I,  p.  I,  1898, 
p.  1):  «  Il  popolo  romano  ebbe  origini  molto  più  recenti  di 
quelle  che  vantava,  dacché  dallo  stato  di  barbarie,  come  avremo 
agio  di  constatare  più  volte  nel  seguito  di  quest'opera,  esso  usci 
solo  verso  il  secolo  v.  »  —  <  La  storia  dei  popoli  barbari  di 
Itaha  non  ebbe  principio  prima  del  contatto  con  i  coloni  elle- 
nici »  (76.,  p.  3).  «  Ohe  se  i  tardi  annalisti  romani  od  i  greci,  che 
dipendono  oramai  da  costoro,  parlano  di  statue,  di  inscrizioni, 
di  leggi  scritte  al  tempo  dei  primi  re...  affermano  un  complesso 
di  assurdità  che  stanno  in  opposizione  con  quanto  c'insegna  con 
tutta  certezza  (sic!)  la  storia  della  epigrafia  e  della  plastica  » 
(ib.^  p.  7  e  seg.).  «  E  (la  codificazione  romana)  il  tardo  frutto  di 
frequenti  innesti  di  dottrine,  di  speculazioni  e  di  esperienze 
greche  su  un  tronco  robusto  ma  barbaro  »  (voi.  I,  p.  II,  j).  720). 
Ed  egualmente  baldo  e  disinvolto  è  il  nostro  egregio  collega 
Julius  Beloch,  professore  di  storia  antica  nella  università  ro- 
mana. «  Seit  Niebuhr  —  scrive  il  Beloch,  Kheinisches  Museum^ 
XLV  (1890),  p.  664:  —  ist  die  ròmische  Konigsgeschichte,  wie 
8Ìe  von  den  Annalisten  ùberliefert  ist,  bei  alien  Verstàndigen 
inMisscredit  gekommen.  Und  zwar  keineswegs  aus  dem  Grrunde, 
weil  die   Berichte  darùber   viele    Unwarscheinlichkeiteu   und 
manche  Unmòglichkeiten  enthalten,  sonder  ganz  einfach  da- 
rum,  weil  wir  erkannt  haben  (.y/c/),  dass  es  in  Rom  historische 
Aufzeichnungen  vor  der  Einweihung  des  capitolischen  Tem- 
pels  ùberhaupt  nicht  gegeben  hat,  und  dass  eine  durch  Jahrhun- 
derte  bloss  mùndlich  fortgepflanzte  Tradition  auf  Glaubwiirdig- 
keit  keinen  Anspruch  erheben  kann.  » 

Il  cavallo  di  battaglia  della  ipercritica  (vedi  Pais  I,  cap.  I) 
sta  in  questo.  I  più  antichi  storici  di  Roma  sono  i  Greci  ;  ed 
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essi  hanno  modellato  la  storia  romana  sulla  greca.  I  Romani  im- 
parano dai  Greci  la  propria  storia;  e  quando  vogliono  scriverla 
essi  la  storia  propria,  fanno  nel  grazioso  modo  che  il  Pais  c'in- 
segna (pag.  Ili:  «  il  pensiero  storico  romano  si  rassomiglia  a 
quello  dei  fanciulli,  in  cui  si  spegne  il  naturale  elemento  fan- 
tastico, a  cui  si  dà  in  compenso  una  precoce  educazione  scien- 
tifica). >  Indubbiamente,  la  trasformazione  di  Roma  al  soffio  po- 
tente della  cultura  greca  fu  straordinaria.  Ma  perchè,  poniamo, 
la  mitologia  greca  trasforma  gli  antichi  miti  e  gli  antichi  culti, 
si  dovrà  credere  che  Roma  non  ebbe  dèi  e  culti  suoi,  nazionali 
e  primevi?  E  negherete  voi  la  base  dell'antichissima  storia  di 
Roma,  perchè  un  nugolo  di  Greci  e  di  Grechetti  (deve  essere  ben 
antico  il  GraecukiH  esuriens  di  Giovenale)  sfigurava  gli  annali  di 
Roma  riannodando  con  genealogie  fittizie  e  con  emigrazioni  im- 
maginarie la  storia  romana  a  quella  di  Grecia?  La  vera  scienza 
vuole  ben  altro.  Sulla  vecchia  tradizione  romana  si  esercita  la 
fantasticheria  più  o  meno  dotta,  si  localizzano  nel  Lazio  le 
greche  leggende  sugli  additamenti  indigeni,  si  proiettano  sulle 
saghe  di  Roma  i  modi  e  le  forme  di  leggende  estranee.  Ebbene, 
lo  storico  deve  fare  quello  che  il  glottologo  fa  da  oltre  cin- 
quantanni per  la  storia  dei  linguaggi.  E  bisogna  fare  per  la  storia 
civile,  senza  pregiudizj  e  senza  preconcetti,  quello  che  l'Hartung 
fino  dal  1836  mostrava  doversi  fare  per  la  storia  della  religione 
romana  e  che  ben  ritrae  il  Bréal  {Mélanges  de  mythologie  et  de 
linguistique,  p.  40)  con  queste  parole  :  «  La  mythologie  latine  est 
comme  un  tempie  qui  aurait  été  renversé  pour  faire  place  à  une 
construction  plus  moderne,  tombée  à  son  tour:  c'est  au  plus  pro- 
fond  du  sol,  c'est  sous  les  ruines  de  deux  époques,  de  deux  civili- 
sations  diflférentes,  qu'il  faut  chercher  les  fondations  de  l'édifice  >. 
Io  non  farò  qui  manovrare  sul  grande  teatro  dell'  antica 
Europa  i  popoli  e  le  genti  con  quella  facilità  colla  quale  ad  altri 
è  piaciuto  di  elevare  montagne  di  combinazioni  e  di  congetture 
che  un  colpo  di  zappa  ha  dileguato  ai  venti.  Ma  tutta  quanta  la 
indagine  linguistica  e  archeologica  ci  autorizza  ad  abbozzare 
oggi  questa  araldica  dei  popoli  ariani  d'Europa.  All'età  preisto- 
rica risale  la  vita  dei  greci  e  dei  romani.  '  Sui  primi  albori^ 

'  Il  MoM>iSEN,  Rom.  Gesch,,  V,  9,  continua  a  insegnare:  «  Nulla  è  fino 
ad  ora  venuto  alla  luce  che  giustifichi  l'opinione  che  l'esistenza  del  ge- 
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possiam  dire,  della  storia  si  affacciano  grillirj,  la  gente  cui 
l'indagine  scientifica  ha  dimostrato  appartenere  altri  popoli 
d'Italia,  i  Veneti  e  i  Messapj.  '  Parecchi  secoli  più  tardi  com- 
paiono nell'Europa  i  Celti;  a  distanza  di  parecchi  secoli  dai 
Celti  compaiono  i  Germani;  e  a  distanza  di  parecchi  altri  secoli 
dai  Germani  compaiono  i  Baltico-slavi,  vale  a  dire  i  Lituani,  i 
Lettoni,  gli  antichi  Prussiani  e  i  Paleo-bulgari. 

E  la  storia  della  Grecia  e  dì  Boma  ci  ammoniscono  che  alla 
elaborazione  dell'alta  vita  sociale  e  politica,  artistica  e  letteraria 
occorre  la  distesa  dei  secoli,  la  forte  ala  del  tempo.  Ed  ora  il 
cippo  risolve  appunto  il  problema  fondamentale  di  quella  psico- 
logia dei  popoli,  di  quella  filosofia  della  storia  che  non  ammette 
il  miracolo.  Perchè  la  critica  mommseniana  aveva  ben  intro- 
dotto il  miracolo  nella  storia  di  Roma.  Al  popoletto  barbaro  del 
secolo  V  non  si  poteva,  per  quanti  espedienti  e  risorse  possegga 
ripercritica,  negare  la  grande  e  solenne  storia  dei  secoli  ve- 
gnenti. E  allora,  solo  ammettendo  il  miracolo,  era  facile  inten- 
dere come  per  breve  volgere  di  tempo  potesse  quel  popoletto 
partire  alla  conquista  d'Italia,  alla  supremazia  del  mondo. 

La  zappa  che  il  ministro  Baccelli  mise  in  opera  al  Foro,  noi 
la  benediremo  anche  più  che  la  zappa  del  campicello.  E  la  glot- 
tologia e  la  filologia,  e  l'epigrafia  e  l'archeologia  riprenderanno 
il  posto  che  ad  esse  sovranamente  compete  nella  cerchia  degli 
studj  delle  antichità  italiche. 

E  qui  gioverà  vagliare  qualcuno  dei  dati  più  antichi  della 
tradizione. 

La  tradizione  c'insegna  che  antichissimi  abitatori  del  Lazio 

nere  umano  sia  in  Italia  più  antica  della  coltivazione  dei  campi  e  della 
fusione  dei  metalli.  »  Ma  quanto  codesta  affermazione  contrasti  con  tutto 
il  mondo  preistorico  discoverto  da  oltre  un  quarantennio,  è  cosa  che  tutti 
sanno. 

*  Vedi,  per  il  messapico,  Buggk,  Beitràye  zur  Kunde  der  indogennani- 
schen  SpracJien,  XVIII,  193  seg.;  Deecke,  BheiniscJies  Musemn,  voi.  3fi, 
37,  40,  42;  Torp,  Indogermanische  Forschungeriy  V,  19B  seg.;  per  il  ve- 
neto, Pauli,  Altitalische  Forschungm,  III  (1891);  II,  2  (1894),  p.  200  seg. 
E  per  tutta  la  questione  delle  genti  illiriche  in  Italia,  vedi  Kbetschmek, 
Einleitung  in  die  Geschichte  d.  griechischen  Spi'ache,  269  seg.  ;  Hirt,  À7e- 
ptrtrFestschrift  (1898),  p.  181  seg.  Contro  la  dottrina  del  Pais  per  li  lapigj 
e  Messapj,  vedi  Krbtschmer,  op.  cit.,  p.  272  seg. 
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furono  i  Siculi,  Ricacciati  dai  cosi  detti  Aborigeni  nel  sud  di 
Italia,  i  Siculi  avrebbero  emigrato  nell'isola  occupata  dai  Sicani. 
Naturalmente  la  critica  dimostra  che  codesta  è  una  leggenda. 
E  sta  bene  (cioè,  sta  malissimo).  Ma  fermiamo  intanto  l'incon- 
testabile fatto  che  i  Siculi  sono  italici;  che  la  lingua  parlata  dai 
Siculi  è  strettamente  connessa  alla  lingua  degli  abitatori  del 
Lazio.  E  fermiamo  il  fatto,  del  pari  incontestabile,  che  le  voci 
di  commercio  e  di  cultura  che  i  Greci  importarono  dai  Siculi 
sono  voci  prettamente  italiche. 

Il  Pais  che  pure  ha  dedicato  parecchie  centinaia  di  pagine 
alla  storia  dei  Siculi  (Storta  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia, 
1894)  non  tiene  conto  dell'unico  e  solenne  monumento  che  della 
lingua  dei  Siculi  si  abbia.  È  l' iscrizione  del  così  detto  guttus 
di  Centorbi  (l'antica  città  sicula  KevTÓptTTx,  Centuripa  o  Centu- 
ripae)  che  appartiene  alle  collezioni  del  museo  di  Karlsmhe.  * 
Il  Buecheler  ha  richiamato  autorevolmente  l'attenzione  degli 
storici  suU'  importante  documento  (presso  Ed.  Meyer,  Qeschichte 
d.  Alterthums  II  830);  e  il  valoroso  glottologo  di  Friburgo,  Ro- 
dolfo Thurneysen  ha  recentemente  e  magistralmente  dichiarato 
l'antichissimo  testo  (Zeitschrift  filr  vergleichende  Sprachforsch- 
ung  XXXV  212  seg.).  Definitiva  non  è,  certo,  la  interpretazione 
del  Thurneysen,  ma  questo  si  può  nettamente  affermare  che  la 
lingua  dei  Siculi  non  solo  è  italica,  ma  strettamente  connessa 
al  linguaggio  dei  Latini.  Nella  sola  stirpe  latina  si  ha  il  numero 
ordinale  intatto,  usato  come  nome  (Quinttis,  Sextus,  Decimusf; 
ed  ecco  l' iscrizione  sicula  che  incomincia  con  Nunus  €  Nonus.  ♦ 
Né  questo  è  tutto.  I  Greci  importano  dai  Siculi  la  voce  che 
latinamente  suona  libra.  Or  come  ci  ha  insegnato  da  oltre  un 
quarto  di  secolo  Graziadio  Ascoli  e  come  oggi  s'insegna  in 
tutte  le  scuole  d'Europa  e  di  oltre  Atlantico,  libra  suonava  ori- 
ginariamente *lipra,  come  cribrum  suonava  *kreiprom  (ant.  irl, 
criathar),  come  rubro-  (ruber)  suonava  ^rupro-  (gr.  é-pu5rpó-^,  ant. 
bulg.  7'udur  ecc.).  Cfr.  il  mio  Xuovo  contributo  alla  fonistorixi  d^l 
latino  p.  22  seg.  Ora  i  Siculi  ovverosia  gl'Italici  stabiliti  in 
Sicilia  pronunziavano  ancora  lipray  quando  la  voce  fu  importata, 

*  Frùhner,  Die  t/rkch.  Vaseu  und  Terracotten  der  Grossherzogl,  Kunst- 
luiWi  zu  Karlsruhe  1860;  Wixnefeld,  Grossherzogl,  Vereinigte  Sammlungen 

1887. 
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colla  cosa,  dai  Greci.  E  i  Greci  resero  con  Xhpx  il  siculo 
apra,  cosi  come  resero  con  MtTpz-  V  iranico  rnipra-  (MtTpoYà^t)»; 
presso  Eschilo).  Su  di  che,  cfr.  Schulze,  Zeitschr.  f,  vergi. 
Sprachf.  XXXIII  223.  Questo  fatto  vale  più  di  un  volume  di 
congetture  e  di  combinazioni.  E  questo  fatto  conferma  la  base 
storica  della  tradizione. 

Ancora.  Dionisio  di  Alicarnasso  I  16,  5  ci  dice  che  i  Siculi 
avevano  abitato  in  tempi  antichissimi  le  città  di  Antemnae, 
Tellena,  Ficulnea,  Tihur.  Ebbene,  nella  iscrizione  del  vaso  di 
Centuripa  si  ha  il  titolo  della  magistratura  mani.  Ora  noi  co- 
nosciamo i  marones  e  il  rnaronatus  in  regioni  ben  più  nordiche 
del  Lazio,  in  Assisi  e  in  Fossato  di  Vico,  in  Orvieto,  Viterbo 
Toscanella,  Cometo. 

E  c'è  ancora  di  più.  Secondo  la  tradizione,  gli  Aborigeni 
che  cacciarono  i  Siculi  dal  Lazio,  sarebbero  popoli  venuti  dalla 
Sabina,  dal  paese  dei  Marsi,  dei  Peligni,  dei  Vestini,  insomma 
dall'altipiano  dell'Italia  centrale.  Ebbene,  la  glottologia  dimo- 
stra che  nel  nome  di  codesto  popolo  si  ha  l' impronta  dei 
dialetti  sabello-sannitici.  E  noto,  per  le  ricerche  dello  Zielinski, 
ohe  gli  Aboriginefi  sono  una  cosa  sola  coi  Sopstyovo'.  di  cui  par- 
lano i  Greci.  *  Ma  erra  il  professore  Petropolitano  nel  derivare 
Ahorigines  dal  greco  {iopetyovot.  L'antico  nome  Borigines^  ridot- 
tosi per  facile  etimologia  popolare  ad  Ahoriginen  {ab  origine)  è 
nome  prettamente  italico.  Suona  etimologicamente  €  nati 
nella  montagna  »,  e  la  voce  boros  (monte)  non  è  latina,  ma 
sabellica,  sannitica,  per  via  del  b  =  orig.  g^  (lat.  n-).  Cfr.  latino 
tenio^  osco-umbro  ben-^  gr.  [iatvco.  All'italico  &oro^  risponde  eti- 
mologicamente lo  slavo  gora  f.  monte  (Cernagora  Montene- 
gro) e  il  greco  ^opixc^   fisppaq  (vento  del  nord). 

E  l'antico  boros  (montagna,  nord)  non  muore  nell'altipiano 
dell'  Italia  centrale,  come  mostra  il  riscontro  interessante  co- 
municatomi dal  collega  Emesto  Monaci.  «  Nel  latino  della 
decadenza  troviamo  borimis  col  significato  di  «  borealis  »  (v. 
Quicherat,  Addenda,  s.  v.,  con  un  esempio  di  Licenzio).  Non 
avrà  questa  voce  rapporto  con  il  romanesco  burino  ì  Barrino  è 


'  "Un  cenno  delle  osservazioni  dello  Zielinski  si  ha  presso  Pais,  Storia  j 

della  Sicilia  477,  Storia  di  Roma,  1 147.  1 
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forma  italianeggiante.  La  sua  accezione  oggi  è  quella  di  «  vil- 
lano >,  ma  il  Belli  Tadopra  ^con  quella  più  specifica  di  «  vil- 
lano romagnolo  »  o  «  di  Romagna  »,  e  il  Morandi,  annotando 
la  spiegazione  del  Belli,  osserva  che  anche  i  villani  che  vengono 


Lato  orientale. 

dalle  Marche  a  cercare  lavoro  nell'Agro,  sono  chiamati  burini. 
e  cosi  pure  da  Subiaco  mi  si  assicura  che  colà  è  detto  burino 
il  contadino  che  viene  dalla  montagna,  il  montanaro  ».  Il  poeta 
Licofrone  che  attinge  a  Timeo,  ci  racconta  che  Enea  aveva 
fondato  le  colonie  dei  prisci  Latini  nella  regione  dei  [^opety^vot. 


Digitized  by 


Google 


L'ISCBIZIONE  ANTICHISSIMA  DEL  FORO  E  LA  STORIA  DI  ROMA    445 

Evidentemente  Timeo  ha  dinanzi  a  se  il  nome  italico  Bori- 
ffines,  non  ancora  ridottosi  ad  Aborigines,  per  la  ragione  sopra 
accennata.  Abbiamo  dunque  i  dati  della  tradizione  storica  più 
antica  ben  confermati  dalla  scienza  del  linguaggio,  di  questa 


Lato  meridionale. 

che  è,  per  la  severità  del  metodo,  la  matematica  delle  scienze 
morali. 

Ed  ora  che  abbiamo  saggiato  uno  dei  dati  più  antichi  della 
tmdizione,  spingiamo  più  indietro  lo  sguardo  e  tentiamo  di 
saggiare  qualcuno  dei  molti  spiragli  da  cui  viene  non  attesa 
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luce  alla  storia  prima  di  nostra  gente.  Ercole  è  il  dio  nazio- 
nale della  stirpe  latina;  il  nome  e  le  gesta  del  dio  ricorrono 
nelle  più  antiche  leggende  del  Lazio.  Quello  che  Ercole  sia  per 
l'antica  vita  romana,  ben  mostrano  le  pagine  che  Michele  Bréal 
consacra  al  mito  di  Ercole  e  Caco. 

«  La  leggenda  d'Ercole  e  di  Caco  ha  sopravvissuto  al  nuovo 
mondo  della  cultura  greca.  L'influenza  greca  ha  potuto  can- 
giare i  nomi  dei  personaggi  ;  ma  i  tratti  essenziali  del  drama 
erano  troppo  fortemente  impressi  nello  spirito  del  popolo  per- 
chè essa  si  provasse  a  cancellarli.  La  vecchia  Soma,  la  !Boma 
dei  re,  era  piena  di  questa  storia  ;  i  suoi  monumenti  la  rievoca- 
vano ad  ogni  passo. 

La  vallata  chiusa  tra  l'Aventino  e  il  Palatino  forma  in 
qualche  modo  la  scena  dell'azione  leggendaria.  Vi  si  vedeva  il 
forum  boarium  dove  erano  stati  parquén  i  buoi  condotti  da  Er- 
cole ;  da  un  canto,  sull'Aventino  si  mostrava  la  discesa  in  pietra 
che,  al  tempo  di  Diodoro,  portava  ancora  il  nome  di  scala  di 
Caco,  la  casa  di  Caco,  teatro  della  lotta,  e  l'altare  innalzato  dal 
vincitore  a  lupiter  htrentor.  Non  lungi  di  là,  la  porta  Trigemina 
ricordava  egualmente  col  suo  nome  il  mostro  domato  da  Ercole. 
Il  Palatino,  dall'altro  canto,  presenta  più  specialmente  il  ricordo 
del  trionfo  ;  là  si  trovava  Vara  maxima  consacrata  a  Ercole  vit- 
torioso, la  via  trionfale  percorsa  dall'eroe  al  suo  ritomo,  e  il 
tempio  di  Ercole,  con  la  statua  del  dio  trionfatore.  »  (Bréal, 
Mélanges  de  Mythologie  et  de  linguistique^  2*  ed.,  41  seg.). 

E  coi  monumenti,  il  culto  e  le  cerimonie  arcaiche  perpetua- 
vano il  ricordo  della  leggenda.  E  i  monumenti  e  il  culto  e  le 
cerimonie  attestano  l'antichità  del  carattere  nazionale  del  dio. 

Che  il  nome  Hercules  sia  un'italicizzazione  del  greco  *HpxxXf,g 
è  l'opinione  oggi  assolutamente  prevalente.  *  Ma  è  un'opinione, 
foto  ccelo,  erronea.  Da  una  parte,  il  culto  di  Hercules  non  è  stra- 
niero, ma  nella  sua  essenza  e  nella  sua  radice  originariamente 


*  Mi  limiterò  a  ricordare  i  due  libri  in  cui  s'indagano,  ex  professo^ 
le  voci  greche  importate  nel  latino  (0.  Weise,  Die  griechischen  Worter 
luì  Latein  p.  316;  Saalfeld,  Tensaunis  italoffraecus,  642)  e  i  due  più  re- 
centi e  più  autorevoli  illustratori  delle  leggende  di  Hercities  (Peter,  Ho- 
SL'hers   Lf'.rih'on,  p.  2208  seg.)   e   di    Herakles    (Wilamowitz,   Euripides 
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italico  ;  dall'altra  Hercules  è  voce  originaria  per  ragione  delle 
forme:  Hercle{s)]  (hercle,  mehercle),  dat.  Hercli;  vestino  Herclo 
(dat.). 

Ed  Hercles  (Hercules)  porterà  V  impronta  del  genuino  par- 
lare dei  prisci  Latini^  se  è  vero  Fetimo  della  voce  che  qui  pro- 
pongo e  se  è  vero  quello  che  ho  affermato  rispetto  alla  lingua 
del  cippo.  La  gens  che  parlava  la  lingua  del  cippo,  ho  scritto 
a  pag.  46  della  Ulustrazione  della  Stele^  possiamo  chiamarla 
la  gente  del  h;  essa  diceva  harelom,  horda  di  fronte  a  faveOy 


Veduta  prospettiva  del  cippo 

forda  dei  sabini,  i  quali  dicevano  fircìis  e  dei  falisci  che  di- 
cevano foied.  Codesta  gens  era  la  gente  di  Roma  —  la  città 
del  fiume  —  era  la  gente  ancor  chiusa  nei  suoi  confini  e  ancor 
parlante  il  puro  dialetto  nativo.  Il  latino  storico  invece  ci  dà 
hircus  di  fronte  al  fìrcus  sabino,  ci  dà  hodie  di  fronte  al  foied 
falisco  ;  ma  ci  dà  faveOy  fatistus,  faunus  di  fronte  a  havelod  del 
cippo.  Egli  è  che  in  hircus  si  ha  ancora  il  parlare  degli  antichis- 
simi abitatori  di  Roma,  del  popolo  cioè  che  parlava  la  lingua 
del  cippo;  e  in  faveo  si  avverte  la  infiltrazione  dei  dialetti 
contigui.  La  vita  di  Roma  si  allarga  dopo  l'età  del  cippo,  e 
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il  f  di  faveo  è  la  spia  sicura  della  nuova  vita  della  città,  non 
più  chiusa  entro  la  cerchia  dei  confini  antichi.  *  Ora  Hercuìea 
porterà  l'impronta  del  dialetto  nativo  dei  prisci  abitatori  del 
Lazio,  se  esso  può  andar  riconnesso  con  fortis,  E  noto  ai  glot- 
tologi che  f Ortis  è  da  forctis]  ed  è  nota  la  testimonianza  di 
Paul.  Fest.,  73  Th.  d.  P.;  horctum  et  forctum  prò  bona  dicebant. 
Dal  Lazio  Hercules  avrebbe  emigrato  alle  altre  stirpi  italiche. 

L' italicità  di  Hercules^  non  sono  io  il  primo  a  riconoscerla  ; 
ma  bisogna  risolvere  la  difficoltà  della  evidente  rassomiglianza 
che  intercede  tra  Hercules  ed  ^HpzxXYi?.  Ora,  siccome  queste  voci 
non  possono  essere  etimologicamente  affini,  come  Diovis  è  af- 
fine a  Zeóc,  perchè  la  glottologia  ammette  solo  i  rapporti: 
^W^xxXr^q',  lat.  *Sercule^  (cfr.  ìtczx:  lat.  septeìn)]  'HpxxXtig:  lat. 
*Iercules  (cfr.  iiizoLp'.  lat.  iecur)\  *lIpaxXT)(;:  lat.  *Vercules  (cfr. 
ìjtìx:  lat.  Vesta)]  cosi,  essendo  difficile  che *HpxxXfj<;  non  abbia 
rapporto  con  Hercules^  bisognerà  pensare  al  rapporto  di  dipen- 
denza di  una  voce  dall'  altra,  porre  cioè  che  in  una  lingua  la 
voce  sia  indigena,  e  nell'altra  sia  importata. 

E  poiché  io  nego  che  Hercules  sia  la  voce  greca  italicizzata, 
duopo  è  che  io  venga  ad  una  affermazione,  la  quale  sarà,  a  tutta 
prima,  accolta  con  sentimento  di  meraviglia  da  tutto  il  mondo 
dei  glottologi,  dei  filologi,  degli  storici.  Il  greco  'KpascX-rig  è  dal 
latino  Hercles,  Herclus  (Hercules,  Herculus).  Ed  'HpxxXti?  (lat. 
Hercles)  deve  il  suo  a  o  a  note  ragioni  di  fonetica  («prjXx^'iw , 
lat.  palpare)^  o  ciò  che  è  più  probabile,  all'analogia  dei  nume- 
rosi composti  in  -xXf^^  (cfr.  'AyaxXfjg,  ecc.).  * 

E  la  storia  primitiva  di  idee  e  di  fatti  che  bisogna  capovol- 
gere. E  tutto  un  programma  di  ricerche  e  di  studj  che  bisogna 
inaugurare.  E  perciò  dirò  qui  più  parole  che  forse  non  convenga. 

*  Se  paresse  soverchio  ardimento  dare  importanza  al  falisco  foiad 
(Jiodie)  di  fronte  alla  testimonianza  di  Tbrexziano  Scauro,  p.  2262  P.  che 
dice  quavi  falisci  habam,  nos  fabam  appellamus,  benché  Velio  Loxgo, 
p  2238  P.  assegni  haba  agli  antiqui  {quam  antiqui  habam  dicebant,  nos 
fabam  dicimus\  noi  limiteremmo  il  confronto  al  sabino  che  diceva  fircua 
(lat.  hircus)  fedws  (lat.  Imedus)  e  propriamente  alla  regione  che  chiudeva 
lioma  a  nord  e  a  nord-est,  dalle  due  parti  del  Tevere. 

*  Il  Fick  Griech.  Personennamen  '  466  ritiene  NIpa-xXr,;  come  un  vero 
composto  originario.  Ma  noi  ci  attenderemmo  un*llpw-xX7,?,  quando  questo 
nome  andasse,  secondo  il  Fick,  p.  3G1,  riconnesso  con  tÌso3^  insieme  alla 
Dea  'Ifpa. 
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Colla  venuta  dei  coloni  greci  sulle  coste  delFItalia  meridio- 
nale si  ha  un  grande  rinnovamento  nella  storia  d'Italia  e  di 
Roma.  Ma  non  bisogna,  per  il  rapporto  tra  Greci  e  Romani, 
fermarsi  alla  sola  età  storica  della  colonizzazione.  Altri  rap- 
porti —  e  ben  più  antichi  —  saranno  corsi  tra  Roma  e  la  Grecia. 
L'ipotesi  di  una  unità  greco-italica  è  resa  oggi  assai  improba- 
bile dalla  glottologia.  Ed  io,  glottologo,  non  intendo  rievocare 
codesta  unità.  Intendo  solo  affermare  che  nell'età  preistorica 
furono  minori  che  nel  tempo  storico  le  barriere  tra  nazioni 
e  nazioni,  benché  la  teoria  delle  emigrazioni  e  della  vita  no- 
made dei  popoli  indo-europei  non  si  raccomandi  oggi  in  senso 
assoluto  né  dal  punto  di  vista  archeologico  (M.  Much,  Kupferzeit 
in  Europa  *,  p.  319  seg.),  né  dal  punto  di  vista  antropologico 
(Gerland,  Anthropologische  Beitràge,  1, 146),  né  dal  punto  di  vista 
linguistico  (Kretschmer,  Mnleitung,  69  seg.).  Ora  coi  Romani 
possono  nell'età  preellenica  essere  stati  in  rapporto  di  vita  e 
di  coltura  i  Dori. 

Chi  sono  i  Dori?  Qual'é  il  loro  dio  nazionale?  A  questa 
seconda  domanda,  risponde,  con  un  libro  omai  classico,  uno 
dei  primi  ellenisti  che  la  filologia  oggi  vanti  —  Ulrico  Wila- 
mowitz  dell'università  di  Berlino (^nped6.<f  HeraJclesI^j  Berlin, 
1895).  Herakles,  l'avirip  ieó<;,  come  lo  chiamano  Pindaro  e  So- 
focle, è  il  dio  dei  Dori.  Gli  Elleni,  ovvero  sia  le  popolazioni, 
diciamo  cosi,  autoctone  della  Grecia  non  hanno  conosciuto 
Herakles.  E  il  dio  é  ignoto  agli  Achei;  manca  agli  Etoli,  manca 
agli  Epiroti  e  Macedoni.  Sono  i  Dori  che  recano  alla  religione 
greca  la  grande  individualità  divina  in  cui  tanto  si  rispecchia 
l'esser  loro,  in  cui  s'impersona  il  loro  ideale  umano  di  forza, 
di  coraggio,  di  ardimento. 

I  Dori  non  sono  popoli  autoctoni  della  Grecia;  essi  emi- 
grano dal  nord  nella  Grecia.  E  la  invasione  dorica  é  compiuta 
verso  la  fine  del  secolo  viii  avanti  Cristo,  poiché  V  Odissea  co- 
nosce i  Dori  a  Creta  (t  177)  e  gli  Spartani  della  2"  metà  del 
secolo  VII  si  vantavano  con  Tirteo  (framm.  2)  di  essere  d'origine 
dorica.  E  V  invasione  dorica  trasforma  la  fisionomia  del  mondo 
ellenico,  come  dice  il  Busolt,  dall'  Olimpo  al  capo  Tenaron,  per 
tutta  l'età  avvenire.  Tra  Omero  e  il  drama,  tra  Ulisse  e  Temi- 
stocle —  ben  dice  il  Wilamowitz  —  vi  é  qualcosa  di  egualmente 
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straniero  ad  amendue.  Egli  è  che  tra  la  prisca  civiltà  greca  e 
la  democrazia  ateniese  vi  è  la  invasione  dorica.  I  Dori  sono 
popoli  guerrieri:  la  maniera  con  cui  si  esercitano  alle  armi  e 
ai  giuochi  ginnici,  l'idea  loro  propria  dell'onore  e  della  nobiltà, 
Torganizzazione  sociale  e  politica,  la  passione  per  la  caccia  e 
per  i  cavalli  ;  tutto  questo  è  nuovo  nella  Grecia  ;  tutto  questo  è 
cultura  dorica.  E  il  contrasto  tra  i  Dori  e  gli  EUeni  è  ancor  mag- 
giore di  quello  che  si  avvera  tra  Bomani  e  Greci.  E  acutamente 
dice  il  Wilamowitz  (p.  19)  :  <  Il  contrasto  che  Virgilio  ritzae 
nei  bei  versi  tu  regere  imperio  populos  romane  memento,  ecc., 
vale  forse  in  più  alto  grado  tra  i  Dori  e  gli  Elleni  che  tra  i  Ro- 
mani e  i  Greci.  >  Nei  Dori  si  sente  lo  spirito,  il  pensiero,  la  vita 
di  Roma.  E  molto  nella  vita  dorica,  continua  il  Wilomowitz, 
ricorda  il  Lazio  :  la  divisione  della  cittadinanza  in  tre  tribù,  il 
prevalere  della  magistratura  sulla  communità,  ecc.,  ecc. 

Alle  osservazioni  acutissime  del  Vilamowitz  si  possono  fare 
delle  giunte  e  dei  complementi  notevoli.  Tutta  una  generazione 
di  storici  si  è  affannata  a  trovare  l'origine  delle  diarchie,  vale  a 
dire  dei  due  re  in  Sparta;  e  a  nulla  approdarono  gli  sforzi  di  tanti 
dotti.  *  Ebbene,  rivolgiamo  gli  occhi  a  Roma.  Come  fondatore 
di  Roma  ci  appare  Bomulus,  ma  col  suo  fratello  Remus  o  Romus, 
E  codesto  numero  dits  che  apre  la  storia  della  Roma  regia,  ci 
riappare  coi  due  consoli^  al  sorgere  della  Roma  repubblicana.  Il 
Mommsen  crede  che  la  leggenda  dei  due  fondatori  di  Roma  sia 
l'immagine  mitica  del  potere  collegiale  dei  consoli.  A  codesta 
concezione  noi  contrapponiamo  la  meravigliosa  analogia  dei  due 
re  di  Sparta  ;  e  per  quel  senso  storico  che  si  possa  esser  fatto 
della  vita  dei  popoli  e  delle  istituzioni  un  modesto  glottologo 
qual  io  mi  sono,  affermiamo  che  l'instituto  dei  due  consoli  non 
può  essere  sorto  cosi,  come  Pallade  armata  dal  cervello  di  Zeus. 
Entro  la  monarchia  bisognerà  trovare  qualcosa  da  cui  scatu- 
risca lentamente  l' istituto  che,  alla  cacciata  di  Tarquinio,  ap- 
pare netto  e  preciso.  E  l'instituto  dei  due  consoli  si  riconnette, 
per  facile  congettura  storica,  alla  epifania  dei  due  fondatori  di 
Roma,  e  ad  istituti  che  durante  la  monarchia  dovevano  frenare 

*  Le  principali  dichiarazioni  colla  relativa  letteratura  si  hanno  presso 
BrsoLT,  Griechische  Geschichfe,  I"  640  seg. 
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la  potestà  regia.  State  a  vedere  che  nella  Roma  regia  troveremo 
quandochessìa,  le  origini  della  monarchia  costituzionale! 

Un  altro  fatto.  A  Sparta  vi  è  il  consiglio  dei  Vecchi  (yepouaiz), 
perfettamente  rispondente  anche  nel  nome  al  senato  romano 
{senatus:  senes).  Sarà  questo  un  ravvicinamento  puramente  este- 
riore? Io  credo  che  no.  Ad  ogni  modo,  siamo  siir  la  bonne  rotite; 
e  r  incredibile  diventerà  per  lo  meno  verisimile.  E  €  tutto  quello 
che  è  verisimile  non  è  già  certo...;  ma  quello  che  è  verisimile, 
non  si  può  dire  falso  o  non  accaduto,  solo  perchè  non  è  certo  ». 
(Bonghi,  Storia  di  Soma,  III,  64). 

Come  spiegare  codeste  rispondenze  che  si  estendono  anche 
ai  caratteri  fisici  delle  due  genti?  Chi  mi  ha  seguito  fin  qui, 
ben  intravvede  la  risposta  mia.  I  Dori,  prima  di  emigrare 
nella  Grecia,  sono  stati  a  contatto  coi  Romani.  E  chi  sa  che  non 
sia  prossimo  il  giorno  in  cui  la  critica  possa  risolutamente 
affermare  il  periodo  dorico-italico  che  ben  sorriderebbe  al  Wi- 
lamowitz? 

L'emigrazione  dorica  anteriore  alla  fine  del  secolo  viii  segue 
al  tempo  in  cui  Dori  e  Romani  saranno  stati  a  contatto  di  vita, 
di  cultura.  E  la  intuizione  severa  del  filologo  e  del  glottologo  è 
confermata  dai  dati  archeologici.  Già  THelbig,  Das  Horìierische 
Epos  2*  ed.  83  seg.  (p.  105  seg.  della  trad.  francese),  in  seguito 
al  raflfronto  metodico  del  materiale  dei  più  antichi  strati  ar- 
cheologici di  Italia  con  quello  di  Grecia,  pose  che  in  epoca 
preellenica  vi  fosse  una  via  di  congiunzione  tra  la  penisola  bal- 
canica e  r  italica  intomo  al  golfo  istriano.  E  a  questo  riguardo 
meriterà  di  essere  tenuto  in  alto  pregio  il  passo  di  Teopompo 
(Strabene  VII,  pag.  317),  nel  quale  si  dice  che  dall'Adriatico 
all'Epiro  si  andava  per  mare  in  sei  giorni  e  a  piedi  in  un  viag- 
gio di  trenta  giorni.  E  a  testimoniare  l'esistenza  antichissima 
dei  Greci  sull'Adriatico  varrà  anche  l'alfabeto  dei  Veneti,  come 
ha  di  già  dimostrato  il  Pauli,  Die  Veriefer,  229  seg. 

Il  nuovo  orientamento  della  scienza  delle  antichità  italiche 
che  si  viene  qui  preconizzando,  è  dei  più  straordinarj.  E  il  posto 
che  nella  storia  antichissima  di  Europa  viene  a  toccare  alle 
stirpi  italiche  e  alla  gen^f  rimana,  è  un  posto  d'onore  che  ninno 
ornai  sognava.  Il  popoletto  barbaro  del   secolo  v  è  il  popolo 
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civile  del  secolo  vm.  E  il  rinnovamento  della  vita  ellenica  che 
si  compie  per  le  invasioni  doriche,  il  nuovo  afflato  ohe  i  Dori 
danno  alla  vita  della  Grecia  è  un  soffio  che  parte  dalle  viscere 
di  questo  suolo  italico,  su  cui  verranno  un  giorno  i  coloni  greci 
a  portare,  quali  rpo^stx,  i  germi  di  altra  grande  civiltà.  Graecia 
capta  ferum  victorem  cepit.  Ma  il  vincitore  romano  —  che  il 
poeta  fine  dell'età  augustea  chiama  fiero  ed  agreste  —  era  pure 
il  popolo  del  diritto,  delle  armi,  della  disciplina.  Era  il  popolo 
dal  maschio  pensiero,  dalla  fibra  gagliarda,  cui  non  sorridevano 
le  grazie  dell'arte  grande,  ma  che  ben  conosceva  la  severità  del 
pensiero  religioso,  l'austerità  della  vita  domestica,  sociale  e  po- 
litica, la  maestà  della  patria  e  della  legge,  e  che  nell'arte  ancor 
rude  conservava  tutta  l'energia  nativa,  tutta  l'originalità  del- 
l'esser suo.  Il  popolo  greco  fu,  certo,  il  popolo  glorioso  dell'arte 
e  della  scienza.  Ma  noi  dobbiamo  ringraziare  gli  dei  che  sul 
vetusto  e  robusto  tronco  romano  —  vetusto  e  robusto,  amico 
Pais,  non  barbaro  —  venisse  a  innestarsi  la  cultura  di  quel 
popolo  che  nacque  all'arte,  che  per  l' arte  visse,  ma  che  per 
l'arte  ingloriosamente  peri.  La  civiltà  che  l'aquila  di  Boma 
portò  all'universo  mondo  fu  civiltà  piena  ;  fu  pensiero  e  vita, 
fu  scienza  e  virtù,  fu  il  diritto  e  fu  la  forza. 

Oggi  si  dice  :  «  la  storia  di  Europa  incomincia  colla  Grecia.  > 
Ebbene,  non  è  lontano  il  giorno  in  cui  si  dirà  quello  che  qui  con 
molta  pacatezza  si  afferma:  «  la  storia  d'Europa  incomincia 
colla  Grecia  e  con  Roma  !  » 

Intanto,  due  secoli  sicuri  di  vita  storica  restituisce  a  Roma 
la  scoperta  del  cippo.  E  dalla  scoperta  tragghiamo  auspicj  di 
nuova  e  più  alta  vita  scientifica.  In  luogo  di  trar  dietro  alle 
fantasmagorie  mitiche,  in  luogo  di  orientare  le  ricerche  e  gli 
studj  all'anacronismo  enorme  che  vuole  le  barbare  genti  d'Italia 
primamente  dirozzate  dalla  cultura  greca,  in  luogo  di  sosti- 
tuire alla  base  storica  della  tradizione  gli  apoftegmi  dell'  iper- 
critica, fermiamo  saldamente  gli  occhi  al  suolo  italico.  Qui 
bisogna  violentare  la  sfinge  etnisca,  indagare  la  religione 
umbra,  svelare  il  mistero  delle  iscrizioni  paleo-sabelliche,  ri- 
costrurre  attraverso  la  toponomastica  storica  la  toponomastica 
antichissima,  non  dimenticare,  per  la  preistoria  italica,  quelle 
inezie  che  si  chiamano  l'acropoli  pelasgica  di  Alatri,  le  mura 
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dì  Cori  ecc.  ecc.  ;  e  bisogna  far  parlare  la  zappa  sul  suolo  che 
fa  il  teatro  dell'antichissima  Vrbs.  La  parola  spetta  soprat- 
tutto all'archeologo,  al  glottologo,  al  filologo.  E  un  compito 
non  lieve  spetta  al  ministro  Baccelli  a  cui  tutti  rendiaiQO  grazie 
dovute  per  l'opera  intrapresa  e  tutti  facciamo  voti  ed  augurj 
per  l'opera  da  proseguire.  Quod  félix  faustum  fortunatutnque  sii 
per  la  grandezza  della  scienza,  per  la  gloria  della  pfitria. 

Pongo  termine  qui  al  mio  discorso  per  continuare  altrove 
la  mia  modesta  opera  con  alcuni  Contributi  glottologici  all'anti" 
chissima  storia  d'Italia.  Ma  deporre  la  penna  non  so,  senza 
mandare  prima  un  saluto  grato  a  Felice  Bamabei,  alla  cui  sa- 
gace attività  il  mondo  scientifico  deve,  in  non  piccola  parte,  la 
edizione  pronta  e  splendida  dell'insigne  monumento. 

Roma,  10  luglio  1899. 

Luigi  Oboi. 


90  ~  RMtia  d'Italia,  unno  II,  voi.  II.  fMO.  VII  (Luglio  1899). 
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§1. 


Che  la  storia  non  sia  sempre  un  giusto  giudice  del  mondo, 
secondo  la  sentenza  d'un  filosofo  tedesco,  è  cosa  nella  quale  age- 
volmente converranno  tutti  coloro  che  guardino  non  tanto  alla 
storia  delle  nazioni  e  dei  popoli,  nella  quale  la  bilancia  della  giu- 
stizia dà  più  giusta  misura,  quanto  a  quella  degli  individui.  Per 
essi  e  per  l'opera  loro,  non  si  può  dire  coU'antico  Pindaro  che  i 
posteri  sieno  sempre  «  sapientissimi  testimoni.  >  Quante  figure 
del  passato  meritarono  di  esser  rivendicate  dalla  ingiusta  fama 
che  le  circondava,  quante  altre  dovettero  o  debbono  ancora  esser 
tratte  dall'oblio!  Vi  ha,  nelle  epoche  primitive  della  civiltà  e 
dei  popoli,  tutta  una  produzione  anonima  e  impersonale  di  let- 
teratura e  di  arte,  nella  quale  1'  opera  dell'  individuo  dilegua 
nella  comune  idea  ispiratrice.  Anche  senza  risalire  alle  grandi 
epopee  primitive  venute  su  dal  fondo  dell'anima  popolare, 
ed  espresse  nella  parola  dei  cantori  succedentisi  di  generazione 
in  generazione,  a  quante  domande  non  può  dar  sicura  risposta  la 
storia  !  Chi  mai,  di  grazia,  ideò  o  costrusse  la  cattedrale  di  Colo- 
nia? quali  o  quanti  furono  gli  autori  della  Imitazione  di  Cristo  ì 
qual  parte  ebbero  i  diversi  artefici  nella  fabbrica  di  S.  Maria 
del  Fiore?  a  chi  sicuramente  si  deve  il  palazzo  dei  Dogi  a 
Venezia,  o  la  cattedrale  d'Orvieto? 

Se  non  che  vi  hanno  anche  figure,  alle  quali  non  è  stato 
reso  adeguato  tributo  d'onore,  mentre  altre  paiono  privilegiate 
dinanzi  alla  storia.  Anche  in  un'epoca  come  la  nostra,  ove  la 
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critica  storica  è  più  sicara  dispeusatrice  e  miaistra  di  onor0  per 
le  grandi  figure  del  passato,  non  si  può  dire  clie  a  eiaaem^x) 
sempre  sia  dato  secondo  il  merito  suo. 

Una  di  queste  grandi  figure,  che  i  contemporanei  circonda- 
rono di  unanime  reverenza,  che  la  stessa  invidiosa  malevolenza 
dei  pochi  avversi  valse  ad  ingrandire,  ma  di  cui  l'età  nostra 
non  pare  essersi  mostmta  memore,  quanto  almeno  è  stata  ri- 
spetto ad  altre  pur  grandi  del  tempo  suo,  a  me  pare  essere  que- 
sta di  Filippo  Brunelleschi.  Firenze  che  ha  celebrato,  in  br^ve 
giro  di  anni,  con  solenni  onoranze,  due  grandi  amici  di  lui, 
Paolo  Toscanelli  e  Donatello,  parve  quasi  dimentica  di  questo 
suo  grande  figlio,  che  è  come  il  centro  e  l'anima  della  vita  intel- 
lettuale fiorentina,  nella  prima  metà  del  quattrocento.  Onde  «i 
me  che  anche  altrove  '  richiamo  l'attenzione  della  critica 
sa  questo  debito  nostro  verso  un  tal  genio  sovrano,  pin^e 
trattenermi  qui  più  a  lungo  sopra  un  aspetto  men  conosciuto 
dell'opera  di  lui. 

Ora  il  Brunellesco  fu  versE^nente  uno  di  quelli  sppiti  ge- 
niali e  innovate»*!  che  irradiano  intomo  a  se  luce  viva  di  pw- 
siero  e  d^arte;  un  astro  nella  cui  orbita  si  aggiravfknOf  più  o 
uy&a  vipini  gli  artefici  del  tempo  suo,  Masaccio  e  Paolo  TJp^ 
«elio,  il  Ohiberti  e  Donatello^  Luca  ideila  Bobbia  e  il  Miohe- 
lozzo  ;  ma  intomo  al  quale  si  raccoglievano  altresì  pieni  di  xi- 
rerente  aanmirazione  dei  grandi  matematica  e  uomini  di  scienza 
del  s«o  tempo,  oome  Paolo  dal  Pozzo,  che  gli  fu  costante  e 
fedele  amieo  per  qu^rant'anjii,  *  e  quell'Antonio  Monetti  n^- 
tematico  illustre,  che  se  non  fu  biografo  del  Brunelleschi,  come 
il  Milanesi  suppose,  '  fu  certo  xl  lui  legato  di  vivo,  awoizia  e 
conaorte  nel  comune  amore  di  Dante,  di  cui  quegli  fu  cemmen- 

'  In  an'articolo  che  apparirà  prossimamente  nella  «  Nuova  Antolo- 
gia >. 

•  Su  queste  relazioni  fra  il  Toscanelli  e  il  Brunelleschi,  si  veda 
PUziELU,  Paolo  Dal  Pozzo   Toscandli.  —  Firenze,    1892,  p.  «8  e  segg. 

•  Cfr.  il  mio  scritto  Della  vita  di  FHippo  BruneUesehi  attri'buiia  ad 
Antonio  Ma  netti  con  un  nuovo  frammento  di  essa,  nell*  «  Archivio 
stor.  italiano  »  1896;  Uzielli,  op.  cit.,  pag.  203.  Cfr.  Fabriczy  nei '^  Re- 
pertorfum  fQr  Kunstwissenschaft  »  1896  e  Dosren,  Zum  Bau  der  Florent, 
Dmkuppd,  Ibid.  XXI,  Bd.  Heft.  4.  —  Bei'lin  1«98,  pag.  2i6  e  se- 
guenti. 


Digitized  by 


Google 


456  DUB  SCULTURE  IGNOTE  DI  FILIPPO  BRUNBLLESCHI 

tatore  sapiente,  questi  sempre  cultore  studiosissimo.  '  E  la  sua 
amicizia  coltivarono  e  pregiarono  Cosimo  de'  Medici,  L.  B.  Al- 
berti, Ambrogio  Traversari,  Niccolò  Niccoli;  tutti,  insomma,  i 
migliori  spiriti  fiorentini  del  tempo.  *  Onde  non  senza  ragione 
Paolo  Uccello,  in  una  tavola  che  ora  vedesi  nel  Museo  del 
Louvre  *  dipingendo  e  gli  uomini  singolari  »  di  Firenze  all'età 
sua,  ritrasse  Filippo  di  Ser  Brunellesco,  con  Giotto,  in  mezzo  a 
Donatello  e  ad  Antonio  di  Tuccio  Manetti,  come  a  dire  fra 
l'arte  e  la  scienza. 

E  l'arte  fu  veramente  in  quel  secolo,  come  ora  si  comincia  a 
riconoscere  dalla  crìtica,  *  uno  dò'  più  efficaci  strumenti  onde 
s'andò  maturando  e  dilatando  nel  Binascimento  lo  spirito  del- 
l'osservazione naturale,  fondamento  della  nuova  scienza  della 
natura.  Già  nel  Brunelleschi  si  può  dire  che  albeggia,  attra- 
verso l'arte,  lo  spirito  scientifico  assai  prima  che  con  Leon  Bat- 
tista Alberti  e  Leonardo  si  apran  quelle  vie  luminose,  nelle  quali 
stenderà  tanta  ala  Galileo;  in  lui  che  era  formato  ad  intelletto 
matematico  già  prima  di  incontrarsi  con  Paolo  Toscanelli  in 
quella  memoranda  sera,  descrittaci  dal  Vasari,  quando  P€U)lo 
€  trovandosi  in  uno  orto  a  cena  con  certi  suoi  amici,  invitò 
Filippo;  il  quale  uditolo  ragionare  dell'arti  matematiche,  prese 
tal  famigliarità  con  seco,  che  egli  imparò  la  geometria.  £  se 
bene  Filippo  non  aveva  lettere,  gli  rendeva  si  ragione  di  tutte 
le  cose  con  il  naturale  della  pratica  e  sperienza,  che  molte  volte 
lo  confondeva.  »  Ma  la  consuetudine  con  persone  studiose  di 
scienza  lo  sollecitò  poi  tanto  per  quella  via  dell'osservazione 

*  «  Diede  ancora  molta  opera  in  questo  tempo  alle  cose  di  Dante,  le 
quali  furono  da  lui  bene  intese  circa  i  siti  e  le  misure  »  (Vasari):  e  le  altre 
fonti  più  antiche  pubblicate  dal  Fabriczy,  nella  diligentissima  opera  ^'- 
lippo  Brunelleschi,  sein  Leben  und  scine  Werke,  Stuttgart  1892,  p.  430. 
Qualche  traccia  di  questi  studi  brunelleschiani  su  Dante  potrà  forse  tro- 
varsi nel  commento  inedito  a  Dante  fatto  dal  Manbtti,  che  esiste  mscr. 
alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  di  cui  auguriamo  si  faccia  la  pub- 
blicazione. TJZDELLI,  op.  cit.,  p.  202. 

*  Vespasiano  da  Bisticci,  Vite  d'uomini  illustri,  —  Firenze,  1859, 
p.  479. 

*  Vasari,  U,  216  (ed.  Milanesi).  La  tavola  dell*  Uccelli  è  segnata  col 
n.  166  (pittura  italiana).  Cfr.  Muntz,  La  renaissance  en  Italie  et  en  Franee 
h  l'epoque  de  Charles  Vili.  —  Paris,  1886,  p.  138. 

*  Vedi  ad  es.  il  Solmi,  Studi  su  Leonardo  da  Vinci^  Modena,  1898. 
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delle  leggi  delle  forze  e  dei  moti  che  e  cominciò  a  entrar  colla 
fantasia  nelle  cose  de'  tempi  e  de'  moti^  de'  pesi  e  delle  mote, 
come  si  posson  far  girare,  e  da  che  si  muovono;  »  e  né  mai 
col  pensiero  faceva  altro  che  machinare  ed  immaginarsi  cose 
ingegnose  e  difficili.  »  U  che  lo  condusse  a  dare  il  primo  im- 
pulso allo  studio  della  prospettiva,  e  a  precorrere  Leonardo 
nelle  scoperte  della  meccanica,  dell'  ingegneria  militare  e  del- 
r  idraulica*. 

Ma  questo  spirito  che  spaziava  per  cosi  ampia  distesa  d'oriz- 
zonte spirituale,  signoreggiando  da  maestro  tutte  le  conoscenze 
positive  del  suo  tempo  :  che  alla  prudente  e  misurata  sicurezza 
del  matematico  e  dell'osservatore  disposava  la  creatrice  imma- 
ginazione dell'artefice,  mirabilmente  feconda  e  volta  sempre  ad 
opere  grandi  e  ad  imprese  magnanime,  era  poi  anche  quel  e  fio- 
rentino spirito  bizzarro,  »  intomo  a  cui  si  raccoglievano  le  liete 
brigate  dei  cittadini,  per  ordire  la  burla  o  la  «  natta  »  del  Grasso 
legnaiuolo,  la  quale  non  fu  solo  cagione  che  si  conoscesse  dai 
contemporanei  il  e  meraviglioso  ingegno  ed  intelletto  di  lui  > 
meglio  ancora  che  non  fosse  per  l' innanzi,  "  ma  narrata  più 
volte  da  lui  nei  circoli  di  letterati  come  Feo  Belcari,  e  d'ar- 
tisti come  Luca  della  Robbia,  il  Michelozzo  e  Antonio  Ros- 
sellini  •  porse  argomento  e  materia  letteraria  ai  novellatori  e 
narratori. 

Ne  fu,  del  resto,  codesta  sola  l'occasione  nella  quale  egli  ri- 
velò il  suo  spirito  mordace  e  caustico.  *  Più  volte,  contro  il  Ghi- 
berti  e  contro  l'opere  sue,  contro  lo  stesso  papa  Eugenio  IV,  fu 
motteggiatore  arguto;  l'invidia  malevola  dei  rivali  e  dei  deni- 
gratori, specie  per  l'opera  della  cupola,  punse  con  felici  risposte 


*  Sul  Brunelleschi  come  ingegnere  e  meccanico  si  veda  l'importante 
capitolo  8  della  eccellente  monografia  del  Fabriczy,  Filippo  Brunel- 
kschi  «  Sein  Leben  und  seine  Werke  »  p.  339. 

'  «  Et  ancora  che  la  brigata  conoscessi  Filippo  di  grande  ingegno  (che 
bene  è  orbo  chi  non  vede  il  sole),  perchè  a  ciò  che  si  dava  e  in  ciò  che 
si  travagliava,  appariva  cosi  ecc.  »  scrive  l'autore  della  Novella  del  Grasso 
legnaiuolo  edizione  del  Milanesi  nelle  Operette  istoricfie  di  Antonio  Ma- 
netti.  —  Firenze,  Lemonnier,  1887,  p.  6. 

'  Novella  del  Grasso,  ed.  cit.  p.  66,  seg. 

'  Scrive  Fautore  della  Novella  del  Grasso^  ed.  cit.  p.  6  «  Con  un  certo 
ghigno,  ch'egli  aveva  per  natura,  e  per  la  fidanza  di  sé.  » 
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ed  espedienti,  '  e  V  eccessiva  presunzione  degli  stessi  ornici  e 
compagni  d'atte  argutamente  corresse.  Documento  di  questa  iro- 
nia, esercitata  dal  suo  ingegnò  contro  gli  avversari,  ci  è  rimasto 
uno  dei  sonetti  da  lui  composti,  '  in  risposta  a  Giovanni  da 
Pn&to,  autore  forse  del  Paradiso  degli  Alberti.  Ck)mponimanto, 
cui  dette  occasione  forse  il  comune  culto  di  Dante,  di  cui  l'Ac- 
quettini  fu  pubblico  lettore  in  Firenze,  o  l'opera  della  cupola 
per  la  quale  costui  fu  chiamato  a  vice  provveditore  e  fu  cen- 
sore aspro  del  grande  architetto;  ma  che,  ad  ogni  modo,  collega 
il  Brunellesco  alla  tradizione  poetica  del  Burchiello,  di  Anto- 
nio Pucci  e  di  Franco  Sacchetti.  '  S  arguto  e  sottile  ragiona- 
tore, e  dicitore  eloquente,  ce  lo  indicano  i  documenti,  anche 
pubblici,  del  tempo,  ^  i  biografi  più  antichi,  *  e  lo  attestava 
anche  Paolo  %scanelli,  quando  <  usava  dire  che  nel  sentire 
arguir  Filippo  gli  pareva  un  nuovo  Santo  Paulo.  > 

Per  questo  insieme  di  qualità  eminenti  del  suo  ingegno  mi- 
rabile, a  óui  si  univano  quelle  d'un  carattere  forte,  impavido, 
e  tenace,  ebbe  dai  contemporanei  alte  e  pubbliche  testimo- 
nianze di  reverenza  e  di  ammirazione.  Di  lui  che  i  legislatori 
del  comune  dissero,  vir  perspicacissimi  intetlectus  et  industriae 

*  Ohe  l'aneddoto  dell'uovo,  poi  attribuito  al  Colombo,  si  debba  rife- 
rire a  lui  secondo  la  narrazione  del  Vasari  (II  S47  ed.  Milanesi)  è  certo. 
La  priorità  della  narrazione  vasariana  su  quella  dei  primi  biografi  del 
Ck»lombo  è  stata  giustamente  notata  dal  Fabriczt  (op.  cit.,  p.  S87  s.).  Ma 
non  è  lecito  pensare  òhe  Paolo  Toscanelli,  amico  del  Bnmellesehi  e  con- 
sigliatore del  Colombo,  suggerisse  a  quest'ultimo  l'espediente  del  primo? 

*  Di  altri  sonetti  del  BruneHeschi,  contro  Donatello  e  Antonio  Ma- 
netti,  voltisi  in  nemici  suoi,  parla  l'anonimo  biografo  Vita  del  BruneU 
leschi,  ediz.  Frey,  p.  110,  118.  Sdmmlung  ausgewàMter  BiograpJrien  Va- 
sari.  —  Berlin,  1887.  Cfr.  Fabriczy,  op.  cit.,  p.  144,  196,  889. 

*  I  due  sonetti  dell' Acquettini  e  del  Brtinelleschi  furono  pubblicati 
da  un  codice  Magliabechiano,  per  la  prima /volta  nel  1757,  e  per  ultimo 
con  molti  emendamenti  del  Guasti  «  Belle  arti,  »  opuscoli.  —  Firenze, 
1874,  p.  122.  Cfr.  Uzeelli  Paolo  dal  Pozzo  ToscanellL  —  Firenze,  1892  pa- 
gina 114  segg.  —  Fabriczy,  op.  cit.  p.  390-93. 

*  Vir  eloquenéissimìis  lo  chiamano  gli  operai.  V.  Guasti^  Commissioni 
di  Rinaldo  degli  Àlbizzi,  —  Firenze,  1867-73  doc.  96,  119.  Cfr.  Fabriczt, 
op.  cit.  p.  395,  seg. 

'  Novella  del  Grasso^  ed.  cit.  p.  7  «  a'  quali  Filippo  assegnate  sue 
ragioni  et  argomenti  cauti  e  sottili,  come  colui  che  era  a  quelli  molto 
atto  »  e  cosi  l'anonimo  biografo  ripetutamente  (ed.  Frey,  Sammlung 
ausgew,  Biographien  Vasari  s,  IV.  —  Berlin,  1887). 
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et  tnventwms  admirabilis,  e  altra  volta,  uno  valentissimo  et  sin- 
gt^larissimo  huomo;  che  degnamente  rivesti  l'alto  ufficio  del 
Priorato,  e  fu  eletto  fra  quei  cittadini  che  nel  1429  si  adopra- 
rono  per  la  unione  delle  parti,  i  documenti  dell'opera  parlano 
con  espressioni  d'altissimo  onore,  e  più  parla  il  monumento  se- 
polcrale di  lui  in  S.  Maria  del  Fiore,  privilegio  concesso  solo 
ai  cittadini  insigni  che  altamente  benemeritarono  della  patria. 
E  per  tale  lo  tennero,  non  soltanto  il  grande  amico  suo  Paolo 
Toscanelli  che  «  gli  attribuiva  questa  virtù  e  pratica  (deirarchi- 
tettura)  con  molte  altre  eccellenti  per  la  minore,  >  *  si  anche  Co- 
simo il  Vecchio  che  di  lui  diceva  e  non  aver  mai  parlato  ad 
huomo  di  maggiore  intelligenza  ;  >  *  e  grandi  lodi  ebbe  in  vita, 
da  non  fiorentini,  uomini  d'arme  e  di  Stato  come  Niccolò  da 
Pisa^*  e  Giov.  Francesco  Gonzaga  che  Firenze  proclamò  ben 
degna  di  un  cosi  gran  figlio  \  Onde  non  fa  meraviglia  il  leg- 
gere, pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui,  le  parole  che  di  lui 
scrissero,  celebrandolo,  artefici  come  il  Filarete  e  Leon  Battista 
Alberti  '. 

Di  qual'  altro  artefice  mai  s' udì  cosi  unanime  coro  di  am- 
mirazione, prima  di  Raffaello,  di  Leonardo  o  di  Michelangelo  ? 
E  se  questo  è  vero,  non  è  forse  debito  della  critica  moderna, 
l' investigare  gli  aspetti  vari  dell'opera,  di  un  cosi  grande  eroe 
dell'arte,  e  anche  i  primi  tentativi  in  quelle  arti  ove  pòi  pri- 
meggiarono altri  contemporanei,  ai  quali  cede  il  campo  che 
avrebbe  potuto  tenere,  se  non  si  fosse  volto  per  altre  vie? 


*  Anonimo,  Ftto,  p.  11,  ed.  Frey.,  p.  98,  ed.  Mila^esi. 

*  Vedi  le  varie  redazioni  della  Vita  del  Brunelleschi,  derivazioni  del 
Libro  d'Antonio  BUlij  pubblicate  dal  Fàbriczy,  op.  cit.  a  pag.  450  segg., 
e  Vasari,  II,  872. 

'  Vita  dell'ANONiMO,  p.  116,  Frey  e  le  mie  osservazioni  su  questo  epi- 
sodio di  Niccolò  da  Pisa  nelP  <  Archivio  stor.  italiano,  >  1896. 

*  Vasari,  II,  379,  Cfr.  Fabriczy,  op.  cit.,  p.  397. 

'  «  Et  benedico  l'anima  di  Filippo  di  Ser  Brunellósclio  cittadino  fioren- 
tino famoso  e  degnissimo  architetto  e  sottilissimo  imitatore  di  Dedalo...  > 
Cfr.  Oettingbn,  FUarete's  Tractat  iiber  die  Baukunst,  Wien,  1890,  p.  272 
citato  dal  Fabriczy,  op.  cit.,  pag.  397,  Alberti,  Della  Pittura^  ed.  Janit- 
schek,  Wien,  1877,  p.  49,  Fabriczy,  ibid. 
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§2. 

Ora  uno  dei  ineriti  men  noti  del  Brunelleschi  è  quello  del- 
l' essere  egli  stato  l'iniziatore  del  libero  e  fiero  stile  scultorio  di 
Donatello,  l'aver  egli  dato  al  grande  amico  il  primo  impulso 
al  rinnovamento  della  scultura,  nella  quale  questi  impresse 
tanta  forza  di  movimento  e  di  vita. 

L'opera  scultoria  del  Brunelleschi  cade  nella  prima  sua 
giovinezza;  prima,  cioè,  che  gli  venisse  in  animo  di  darsi  tutto 
all'architettura  per  vedere  «  se  egli  poteva  essere  il  primo  nel- 
l'architettura, poi  che  non  aveva  possuto  nella  schultura,  »  come 
s'esprime  un  suo  antico  biografo,  da  poco  tempo  acquisito  alla 
critica  \  Ma  che  molte  non  fossero  state  le  opere  plastiche  di 
sua  mano,  male  assevera  quel  biografo,  poiché  i  biografi  più  an- 
tichi di  lui,  il  Vasari,  e  più  ancora  l'Anonimo  Moreniano  par- 
lano di  molti  lavori  d'oreficeria  «  manzonerie  di  rilievo  »  e  di 
€  grosserie  »  e  d'altre  cose  di  bronzo  o  d'altro  eseguite  nella 
sua  prima  giovinezza.  E  lo  fa  pensare  la  reputazione  in  cui 
era  tenuto,  quale  orafo,  già  per  tempo,  negli  anni  della  sua 
prima  giovinezza.  U  concorso  di  S.  Giovanni  a  cui  fu  chiamato 
fra'  primi,  cade  nel  suo  ventiquattresimo  anno,  e  due  anni  prima 
gli  era  stato  commesso  un  lavoro  «  d'importanza  »  dagli  operai 
di  S.  Jacopo  di  Pistoia  pel  ricco  altare  d'argento,  istoriato  dai 
più  insigni  orafi  del  secolo  xiv,  quando  egli  era  bensì  <  maestro, 
ma  molto  giovane  »  come  dice  di  lui  l'anonimo  biografo.  Aveva, 
difatti,  giurato  ^ro  magistro  secondo  la  forma  degli  ordinamenti 
dell'arte  della  seta  nel  dicembre  del  1398,  ventunesimo  del- 
l'età sua,  e  fu  poi  immatricolato  regolarmente  in  quell'  arte 
nel  14tì4:.  *  Ora  alcune  opere  scultorie  di  Filippo  perirono  già 
per  tempo,  come  «  la  Maddalena  >  a  S.  Spirito  di  Firenze  e  te- 
nuta bellissima  ;  >  di  altre,  come  tutti  i  lavori  giovanili  d'ore- 
ficeria, non  si  ha  naturalmente  più  notizia;  altri,  infine,  come 
gli  «  Evangelisti  »  nella   cappella  de'  Pazzi  a  Santa  Croce,  è 


*  G.  B.  Gelli,  Venti  vite  d'artisti  fiorentini,  pubblioate  da  Girolamo 
Mancini.  —  Firenze  1896,  p.  31. 

"  Milanesi,  Operette  di  A.  Manetti,  p.  78,  Vasari,  II,  880. 
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molto  dubbio  se  possono  riferirsi  a  lui;  *  come  è  anche  dub- 
bio qual  parte  abbia  preso  in  lavori  fatti  con  altri,  ed  ora 
perduti.  ' 

Rimangono,  dunque,  soltanto  di  lui  come  opere  di  scoltura 
a  noi  pervenute  :  il  saggio  pel  concorso  al  e  bel  San  Giovanni;  > 
il  Crocifisso  di  S.  Maria  Novella;  e  le  due  mezze  figure  d'argento 
nella  cattedrale  di  Pistoia,  che  qui  per  la  prima  volta  pubbli- 
chiamo. 

§3. 

Sull'opera  del  Brunelleschi  a  Pistoia  notava  poco  fa  il  Bey- 
mond,  '  non  essere  la  critica  riescita  ancora  ad  identificarla.  E 
sebbene  il  Vasari,  che  assai  lunga  dimora  fece  in  Pistoia  e 
lavorò  per  la  cattedrale,  indichi  il  preciso  luogo  ove  si  trovano 
in  quel  meraviglioso  monumento  dell'antica  oreficeria  toscana, 
che  è  l'altare  di  S.  Jacopo,  le  cose  fattevi  dal  Brunelleschi  e  dove 
sieno,  ^  il  Fabriczy  credè  di  vedere  un  disaccordo  fra  la  testimo- 
nianza vasariana,  seguita  tradizionalmente  dagli  illustratori  di 
quell'opera  e  di  quella  città,  *  e  l'altra  del  più  antico  biografo 
anonimo  :  il  quale  veramente  non  parla,  come  il  Vasari,  e  di  due 
mezze  figure,»  bensì  di  e  certe  figure  d'ariento  d'importanza.  »  ' 

'  Come  suppose  il  barone  Liphart  (ofr.  Burchkardt-Bode,  Cicerone^ 
trad.  frane,  1892),  giustamente  combattuto  dal  Fabriczy,  op.  cit ,  p.  25 
e  dal  Rbymond,  La  Sculpiure  Fiorentine,  U,  1898.  Il  quale  ultimo  cri- 
tico s'affatica  a  yoler  provare  che  quelle  figure  son  cose  di  Luca  della 
Robbia,  mentre  già  il  Bode,  Italienische  Bildauer  der  Eenaisaance,  Berlin, 
1887,  p.  83,  aveva  dimostrato  che  la  grande  differenza  di  stile  fra  gli 
evangelisti  e  gli  apostoli  della  Cappella  Pazzi  si  deve  alla  collaborazione 
di  Andrea  della  Robbia  in  quelli. 

*  Pei  quali  rimando  alFegregio  lavoro  del  Fabriczy,  op.  cit,  p.  20-26. 

*  Reymono,  La  sculpiure  fiorentine,  II,  p.  73. 

*  Vasari,  ibid.  <  Esercitò  il  niello  et  il  lavorare  grosserie,  come  alcune 
figure  d'argento,  che  son  dua  mezzi  profeti,  posti  nella  testa  dello  altare 
di  San  Jacopo  di  Pistoia,  tenute  bellissime,  fatte  da  lui  all'opera  di  quella 
città,  et  opere  di  bassi  rilievi.  » 

*  Vedi  fra  gli  altri,  Ciabcpi,  Notizie  ined.  della  sacrestia  dei  belli  ar- 
redi. —  Firenze,  1810. 

ToLOMEi,  Guida  di  Pistoia,  1821,  p.  24. 

Beani,  S.  Jacopo  il  Maggiore,  —  Pistoia,  1885,  p.  68. 

'  Notisi  che  questa  contradizione  è  più  apparente  che  reale.  Anche  il 
Vasari  parla  di  figure  «  come  alcune  figure  d'argento,  che  son  due  mezzi 
profeti  » 
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Segaendo  questa  indicazione,  il  critico  tedesco  non  ravvisa  nelle 
due  mézze  figure  de'  profeti  che  sono  nelle  teste  del  dossale,  i 
caratteri  di  stile,  propri  delle  cose  note  del  Brunelleschi;  ed 
osserva  che  e  le  teste  energicamente  modellate  mostrano  quella 
diligente  precisione,  quella  minuta  cura  dei  particolari  che  è  pro- 
prio degli  orefici  della  fine  del  sec.  xiv  »  come  se  questo  non  con- 
venisse esattamente  ad  un'opera  eseguita  nei  primi  giorni 
del  1400,  e  al  Brunelleschi  medesimo  in  cui  il  Fabriczy,  pure  a 
proposito  del  saggio  per  le  porte  del  Battistero,  riconosce,  spece 
nel  panneggiamento  delle  figure,  le  tracce  dell'arte  medioevale!  ^ 
Vero  è  che  egli  indica  piuttosto  come  cosa  del  Brunelleschi 
due  figure  intere  che  stanno  ai  lati  estremi  dell'ordine  supe- 
riore. Se  non  che,  rispetto  a  queste  ultime,  una  più  diligente 
ispezione  avrebbe  persuaso  il  sagace  critico  che  si  tratta  di  una 
opera  assai  rozza,  specialmente  quella  a  sinistra,  nella  quale  la 
durezza  della  testa  e  del  panneggiamento,  è  ben  lontano  dalla 
finezza  della  mano  del  grande  orafo  ;  mentre  l'altra  corrispon- 
dente di  destra  raffigura  un  S.  Gregorio,  non  un  profeta;  e  la 
figura  di  quel  pontefice,  come  sappiamo  dai  documenti,  fu  com- 
messa ad  altri. 

Invece  chi  guardi  le  due  mezze  figure  de'  profeti  indicate 
dal  Vasari  e  qui  riprodotte,  scorge  la  mano  stessa  che  modellò 
il  saggio  della  porta  del  Battistero,  nella  energica  fierezza  delle 
teste,  nella  vita  delle  movenze  e  nel  taglio  del  panneggiamento, 
ben  rilevato  e  svolgentesi  con  larghezza  di  modellatura.  *  Ri- 
cordiamo, d'altronde,  che  qui  siamo  dinanzi  a  un'opera  molto 
giovanile.  Quando  al  Brunelleschi  fu  commessa   quest'  opera, 

*  Non  sa  come  il  Fabriczy  possa  conciliare  questa  affermazione  a  pro- 
posito dei  busti  dì  Pistoia,  op.  cit.,  pag.  9.  «  Auch  die  vome  Uber  den  Leib 
herabiingenden  parallelen  Bogenfalten  der  Gewanden  wiederholen  nur  ein 
in  der  sculptur  des  mittelalters  bis  zum  ueberdruss  verbrauchtes  motiv  > 
coll'altra  relativa  al  saggio  pel  concorso,  pag.  15  :  «  Hoecfastens  im  Fal- 
tenwurf  seiner  figuren  zeigt  sich  noch  die  stiUsierende  tendenz  der  mittel- 
alterlichen  kunst.  > 

•  Noto  che  la  figura  a  sinistra,  dalla  testa  ravvolta  in  una  ìnfala 
sacerdotale  è,  per  modellatura  e  finezza  d'esecuzione,  assai  inferiore  al- 
l'altre, bellissime,  di  destra.  Si  direbbe  quasi  d'una  mano  diversa,  se  l'au- 
tore non  avesse  messo  come  il  proprio  segno  nell'ornato  che  si  vede 
eguale  nel  petto  delle  due  figure,  e  che  non  trovasi  in  nessun  altro  dei 
busti  più  antichi  che  sono  in  queste  linee. 
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egli  toccava  appena  il  ventitreesimo  anno  ;  segno,  ad  un  tempo, 
della  meravigliosa  precocità  del  suo  ingegno,  e  della  fama  in 
cui  era  già  salito.  I  documenti  dell'opera  di  8.  Jacopo  lo  indi- 
cano come  persona  ben  nota,  chiamandolo  «Pippo  da  Firenze,  >  * 
0  con  una  denominazione  nuova,  che  dev*  esser  frutto  d'un  er- 
rore di  trascrizione  dello  scriba,  «  Pippo  di  ser  Benencasa  orafo, 
da  Firenze.  >  ' 

Non  è  agevole  cosa  il  determinare  quale  e  quanta  parte 
avesse  il  Brunelleschi  nel  compimento  dell'altare  pistoiese. 
Sembra  però  che  il  lavoro  avrebbe  dovuto  essere,  secondo  gli 
fu  commesso  dagli  operai,  assai  maggiore  di  quello  che  non 
riesci  in  fatto.  Dovendosi  sulla  fine  del  1399,  lavorare  le  due 
facce  laterali  dell'altare,  allora  isolato  nella  sua  cappella,  gli 
operai  allogarono  l'una,  cioè  quella  verso  la  sacrestia  vecchia 
(ove  ora  vedesi  il  monumento  di  Gino  Sinibuldi)  a  due  orjafi 
pistoiesi,  ser  Nicolao  orafo,  ed  altro  suo  compagno,  ooll'obbligo 
di  far  fare  «  lo  dicto  lavorjo  in  Pistoia  a  maestro  Domenico  da 
Imola:   »  e  P  altra  faccia  che  guarda  la  chiesa  maggiore,  a 

*  Registro  1  dell'Opera  di  8.  Jacopo  (archivio  del  comune)  a  e.  114  t. 
(31  dicembre  1399)  «  dee  fare  li  decti  ser  Nicolao  e  Acto  che  maestro 
Domenico  da  Imola,  faccian  lo  dicto  lavorjo  in  Pistoia;  e  li  dicti  Lu- 
nardo  e  Piero  debbon  fare  che  lo  dicto  lavorjo  faccia  Pippino  da  Firenze 
in  Pistoia.  »  Beani,  S.  Jacopo  apostolo.  —  Pistoia,  1885,  p.  68  seg.).  Si  noti 
che  Filippo  non  è  detto  maestro,  poiché,  difatti,  fu  immatricolato  solo 
nel  1404. 

*  Ibid»  e.  115  r.  (7  febbraio  1400)  «  e  questo  lavorjo  debbon  fare  fare,  li 
decti  ser  Nicholao  e  Acto  a  maestro  Domenico  da  Imola  orafo;  e  predicti 
Lunardo  e  Piero,  a  Pippo  di  ser  Benencasa  orafo  da  Firenze  ».  Il  Beani 
non  s^accorge  della  difficoltà  che  questo  nome  di  Benencasa  presenta; 
dacché  Fartefice  fiorentino  é  sempre  chiamato  nei  documenti  e  dovunque 
Filippo  o  Pippo  di  ser  Brunellesco.  Ora  che  si  tratti  d*un  artefice  diverso 
da  lui,  mi  pare  escluso  dalle  considerazioni  che  altrove  ho  fatte  («  Nuova 
Antologia,  »  15  giugno  1899).  Dapprima  avevo  pensato  che  si  trat- 
tasse del  nome  del  maestro  orafo  alla  cui  bottega  stesse  il  Brunelleschi, 
chiamato  ser,  come  Porafo  pistoiese  «  ser  Niccholao  »  quivi  menzionato. 
Se  non  che  sia  più  ragionevole  credere  trattarsi  qui  d'un  errore  di  tra- 
scrizione nel  documento.  Non  mi  pare  senza  importanza,  a  tal  riguardo, 
il  notare  che  appunto  in  questo  tempo  esisteva  in  Firenze  un  capomaestro 
per  nome  Papo  di  Benincasa.  Guasti,  Santa  Maria  del  Fiore,  —  Firenze, 
1887,  p.  296.  Deliber.  dell'opera  dell'a.  1398.  «  ...debeat  locare  et  instru- 
mentum locationis  facere  Pape  Benincase  magistro...  ad  destruendum  et 
subvertendum  pallatium  de  Falconeriis.  »  Può  esser  nato  uno  scambiò 
di  nomi. 
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Leonardo  di  Mazzeo  e  Piero  di  Giovanni  orafi,  i  quali  lo  deb- 
bano far  lavorare  e  da  Pippo  di  Firenze  in  Pistoia.  » 

Con  alcune  modificazioni,  a  fine  di  maggiore  economia,  * 
questa  allegagione  fu  rinnovata  il  7  febbraio  del  1400;  ma 
cosi  che  le  parti  fossero  invertite,  e  a  Leonardo  e  Piero,  e  per 
essi  al  Brunellescbi,  toccasse  la  faccia  verso  la  sacrestia,  e  con 
alcune  diversità  nel  soggetto  delle  figure  da  farsi.  •  Il  lavoro 
doveva  esser  terminato  entro  l'aprile.  Scaduto  il  tempo,  non 
sembra  che  iUavoro  fosse  compito  secondo  i  patti  dell'alio- 
gagione,  *  specialmente  per  la  parte  che  toccava  a  fare  al 
Brunellesco.  Perchè,  Leonardo  di  Mazzeo  a  di  16  maggio  di 
quell'anno  pone  all'altare  sette  libbre  d'argento  lavorato, 
che  gli   vien  pagato  fiorini   sessanta  ed   altri    piccoli  paga- 


*  Libro  d^entrata  6  d'uscita  dell'opera  di  8.  Jacopo  dall'a.  1898-1407, 
segnato  n.  756  a  e.  91 1.  (inedito).  «  Memoria  facciamo  qui  appresso  come 
ser  Nicholao  in  ser  Francesco,  ecc..  allora  operarj  della  dieta  opera  allo- 
ghomo  a  Acto  di  Fiero  Braccini  e  compagni  e  a  Leonardo  di  Mazzeo 
Ducei j  e  Piero  di  Joanni  pistoiese  et  orafi  di  Pistoia  le  facce  dallato 
della  tavola  di  Sco.  Jacopo  con  quelle  fighure  e  pacti  e  modi  che  si  con- 
tiene carta  per  mano  di  ser  Stiacta  di  Paulo  di  Jacopo,  allora  notaio 
della  dieta  opera  e  poi  per  ser  Jacopo  di  ser  Mattheo  Ranuccio  di  messer 
Simone,  Giovanni  di  Mattheo  di  Niccola  et  Andrea  di  Francescho  Ba- 
negheri  poi  operarj  successori  delli  suprascripti,  parendo  a  loro  che  la 
loghazione  facta  per  li  loro  predecessori  venia  all'opera  più  di  fiorini 
dugento  che  Ila  loghazione  che  feiono  ser  Jacopo  e  compagni,  e  però  di 
nuovo  allogharono  alli  suprascritti  orafi  le  diete  facce  da  capo,  come 
appare  carta  per  mano  di  ser  Braccio  didi  Michele  notaio  dell'opera, 
e  l'una  parte  hebero  lantra  dalla  prima  alloghazione,  e  per  eerto  lavoro 
che  eli  ino  aveano  facto  prima  per  remuovere  lo  disegnio  avessono  di 
risalvo  per  uno  eie  Acto  e  compagni  fiorini  venti  e  Lunardo  e  Piero 
fiorini  venti  doro  e  però  facciamo  qui  questa  memoria.  » 

*  Dapprima  Leonardo  e  Piero  (cioè,  per  essi,  il  Brunelleschi)  dovevan 
lavorare  «  due  profeti  di  mezza  figura,  e  di  sopra  S.  Gregorio  e  S.  Ago- 
stino, Doctori:  e  di  sopra  alle  diete  figure  S.  Luca  e  S.  Maeteo  Evange- 
listi di  mezza  figura,  e  di  sopra  uno  fiorecto  secondo  la  forma  del  disegno 
per  loro  facto  ».  Invece  del  S.  Gregorio  nella  seconda  allogazione  (Beani, 
op.  cit.,  p.  69)  è  indicato  S.  Ambrogio,  mentre  il  S.  Gregorio  era  allogato 
agli  altri  due  orafi  pistoiesi,  e  per  essi  a  m.°  Domenico  da  Imola. 

'  Nella  seconda  allogagione  ciascuno  doveva  avere  «  libbre  18  d'ariento 
e  non  più  »  (doc.  cit.  Beani,  p.  69).  In  tutto  dunque,  libbre  ventisei.  Al 
6  di  maggio  gli  orafi  Atto  e  Leonardo  riportano  «  libbre  ventuno  e 
oncie  sei  d'ariento,  lo  quale  ariento  infino  in  questo  die  è  chiavato 
nelle  Tavole  di  S.  Jacopo  >,  Registro  cit.  a  e.  116  t.  (Bbani,  p.  70). 
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menti'  gli  vengon  poi  fatti  nei  giorni  successivi.  E  mentre 
sembra  che  per  l'altra  parte  «  lo  resto  del  lavoro  »  fosse  posto 
al  16  giugno  di  quello  stesso  anno,  '  anche  più  tardi  «  dallato 
della  sagrestia  »  l'opera  era  rimasta  incompiuta,  perchè  nel  1407 
vi  lavoravano  Nicolò  di  Guglielmo,  e  più  tardi,  nel  1466,  Piero 
d'Antonio  orafo.  ' 

L'opera  del  Brunelleschi  all'altare  pistoiese  non  dovè  essere, 
dunque,  molta;  o  almeno  non  tutta  quella  che  gli  era  stata 
dapprima  allogata.  In  un  inventario  descrittivo  del  1401,  si 
legge,  difatti,  che  dal  lato  della  colonna  verso  la  sagrestia 
(cioè  quella  parte  che  era  stata  commessa  a  Leonardo  e  al 
Brunelleschi)  eran  bensì  quattro  tabernacoli  ;  ma  di  figure  non 
eravi  se  non  «  nel  primo  tabernacolo.  Santo  Agostino,  nelli 
altri  per  ancora  non  è  nulla.  »  Ora  né  la  figura  di  questo 
santo  quale  vedesi  oggi  nell'altare  può  esser  più  quella  fatta 
dal  Brunelleschi,  perchè  porta  evidentemente  i  caratteri  d'un 
lavoro  barocco,  forse  dovuto  ai  restauri  del  1643  ;  *  né  quella 
figura  del  Santo  Agostino  dovè  esser  la  sola  cosa  da  lui  la- 
vorata, per  Leonardo  di  Mazzo,  che  fu  pagato,  come  dicemmo,  già 

*  Libro  cTEntr.  ed  Use,  cit.  a  carte  79 1.  «Pagharono  li  predictl  operarli 
alleonardo  di  Mazzeo  orafo  per  lo  lavoro  cJie  dovea  fare  fare  nette  diete 
tavole  nel  colonnello  verso  la  sacrestia,  come  si  contiene  carta  per  mano 
del  dicto  Ser  Braccio  »  (v.  doc.  cit.)  .....  fìor.  sessanta. 

Carte  80.  «  Leonardo  di  Mazzeo  suprascripto  puose  e  chiavò  a  die  xv  di 
maggio  allo  altare  libre  septem  e  cinque  denari  d^ariento  dorato  dove 
si  partiene.  » 

Carte  79  t.  ^  Anche  pagharono  a  die  xx  di  maggio  a  Leonardo  suddetto 
per  parte  di  paghamento  diede  per  loro  Lunardo  di  Francescho  predicto 
fiorini  diciotto  libre  due  sol.  diecenove. 

«  Anche  pagharono  a  die  spto  a  Leonardo  fior.  1. 

«  Anche  pagharono  a  die  primo  di  giugno  a  Lunardo  e  per  lui  a  Ni- 
cholao  di  tommeo  per  ariento  li  vendè  fior,  sedici. 

*  Ibid.  4c  Acto  e  compagni  soprascritti  puosono  a  die  xvi  di  giugno  lo 
resto  del  lavoro  ciò  furono  le  fighure  el  fiorecto.  » 

*  Begistr.  1.  Opera  di  S  Jacopo,  cit.  a  e.  144  e  (26  ottobre  1407).  Il 
pagamento  è  registrato  a  e.  165  t.  (26  ottobre  1409).  Libr,  d'entr,  ed 
t«c.,  n.  896  a  e.  138  (anno  1466):  pubblicati  dal  Beani,  op.  cit.,  p.  70- 
71.  Male  quindi  il  Ciampi,  Notizie  della  Sacr.  de* Belli  arredi,  Firenze 
1810,  p.  82,  pone  nel  1409  l'opera  del  Brunelleschi.  ma  l'orse  è  un  er- 
rore  di   stampa  invece  di   1400. 

*  Memor,  Pistoiesi  relative  al  nostro  Messer  Barone  S.  Jacopo  di  Si- 
gismondo Conti.  Mscr.  dell' Archiv.  del  Comune  a  e.  9. 
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nel  1400,  con  fiorini  sessanta  per  sette  libbre  d'argento  lavo- 
rato. È  ragionevole,  dunque,  conchiudere  che  una  parte  di 
questo  argento  fosse  posta  nelP  altra  faccia,  in  quella  alla 
quale  era  stato  commesso  di  lavorare  a  Filippo  Brunelleacbi 
nella  prima  allegagione.  E  poiché  le  sole  figure  che  per  l'iden- 
tità del  soggetto  potevano  esser  trasferite,  senza  venir  meno 
ai  patti  dell'allogagione,  dall'una  all'altra  faccia  dell'altare  eran 
le  mezze  figure  dei  profeti  che  dovevano  esser  quattro,  due 
dall'  una,  due  dall'altra  banda,  cosi  è  a  credere  che  <  i  due 
profeti  di  mezza  figura  >  che  già  l' inventario  del  1401  indica 
nel  lato  dell'altare  verso  il  Duomo,  fossero  opera  del  Brunel- 
leschi,  come  la  testimonianza  del  Vasari  e  lo  stile  dimostrano. 
Le  altre  due  mezze  figure  di  profeti,  che  ancora  si  veggono 
nella  linea  inferiore  a  quella  ove  stanno  i  busti  sopra  ripro- 
dotti, furono  opera  di  Pietro  d'Antonio  orafo,  compiuta  nel 
1466. 

Cosi  la  critica  può  oggi  rivendicare  alla  mano,  ancora  gio- 
vanile, del  grande  artefice  fiorentino,  due  figure,  nelle  quali 
appariscono  già  manifesti  i  caratteri  degli  altri  due  soli  lavori 
plastici  che  di  lui  ci  rimangono,  il  saggio  pel  concorso  di 
S.  Giovanni  e  il  crocifisso  di  S.  Maria  Novella;  la  gagliarda 
fierezza  di  quello,  la  matura  serenità  e  composta  idealità  che 
domina  in  questo.  * 


§4. 


Del  saggio  sul  concorso  per  il  <  bel  S.  Giovanni  »  ragiono 
assai  largamente  altrove,*  perchè  m'occorra  spender  qui  molte 
parole.  Nel  solenne  cimento,  il  Brunelleschi  si  rivelò  inaugu- 
ratore d'un'età  nuova  della  scultura.  Quel  saggio  che  in  queste 
medesime  pagine  fu  riprodotto  coll'altjx)  del  rivale  Ghiberti  e 
da  par  suo  illustrato  per  opera  di  Adolfo  Venturi,  ci  dà  la 

'  La  figura  del  profeta  che  guarda  in  alto,  ha  già  q;ualche  cosa  del 
violento  impeto  dell'Ahramo  jxéì  saggio  per  le  porte  del  S.  Giovanni: 
mentre  la  austera  e  pensosa  testa  dell'altro,  prenunzia  quella  del  crocifisso 
di  S.  Maria  Novella. 

*  Neir  articolo  della  Nuova  Antologia. 
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misura  di  quello  che  sarebbe  riescita  la  intera  opera  se  il  Bru- 
nelleschi  avesse  riportata  la  palma  in  quella  difficile  prova. 

Se  non  è  agevole  prestar  fede  al  Ghiberti  che  assevera  e 
giudici  e  concorrenti  essere  stati  unanimi  a  favor  suo,  '  e  senza, 
d'altra  parte,  credere  a  tutti  i  particolari  della  narrazione  del- 
l'anonimo biografo  del  Brunelleschi,  troppo  adoratore  del  suo 
eroe,  bisogna  pur  credere  che  una  certa  esitanza,  almeno  sul 
principio,  si  manifestasse  nelPanimo  degli  operai  e  de'  giudici 
del  concorso,  quanto  ai  due  modelli  del  Ghiberti  e  del  Bru- 
nelleschi. Che  se  questa  esitanza  è  parsa  inesplicabile  alla  cri- 
tica recente  per  lungo  tempo,  *  da  qualche  anno  un  più  giusto 
giudizio  sul  modello  del  Brunelleschi  si  è  fatto  strada,  *  e  nono- 
stante l'autorevole  conferma  che  la  sentenza  tradizionale 
sulla  superiorità  del  Ghiberti  ha  avuta  in  queste  stesse  pagine,  * 
è  lecito  tuttavia  riprendere  Tantico  paragone  ed  illustrarlo  con 
criteri  storici.  Chiunque  predilige  Punita  della  composizione, 
l'euritmia  delle  parti,  la  dignitosa  e  pacata  compostezza  delle 
linee,  non  potrà  a  meno  di  anteporre  il  saggio  del  Ghiberti, 
che  la  vince  sull'altro  anche  nel  rispetto  tecnico  della  fusione, 
e  mostra  di  essere,  come  avrebber  detto  gli  antichi,  più  dili- 
gentemente pulito  e  rinetto.  "  Ma  se  alla  bellezza  formale  altri 
preferisca  il  movimento  e  la  vita,  sia  pure  espressa  in  forme 
e  segni  violenti  ;  se  ad  un'opera  che  splendidamente  conchiude, 
purificata  ed  abbellita,  tutta  l'arte  medioevale,  e  forse  meglio 

*  V.  il  Comjnentario  del  Ohiberti  nel  Vasari,  ed.  Lemonnier,  e  presso  il 
Frey,  Vita  di  L,  Gìdberti,  pag.  48;  Fabriczy,  op.  cit.,  18. 

*  Perkins,  Hisior,  Handbook  of  italian  sculpture.  —  London,  1883, 
p.  77  (v.  le  parole  da  me  riferite  nel  citato  articolo  della  «  Nuova  Anto- 
logia »).  —  Id.,  Ghiberti  et  son  Éeole^  p.  9  segg.  —  Paris,  1885. 

'  BuRCHKARDT-BoDE,  Cicerone^  ed.  fr.,  Paris,  1892,  p.  346;  il  cui  giu- 
dizio é  commentato  dal  Fabriczy,  op.  cit.,  p.  14  segg.  Più  favorevoli 
ancora  al  Brunelleschi  sono  il  Ebymond,  La  sculpture  fiorentine,  II, 
p.  71,  1898,  e  il  Philippi,  Die  Kunst  der  Renaissance  in  Italien,  n.  2, 
p.  121  segg.  —  Leipzig,  1897. 

*  Venturi,  La  scultura  italiana  nell'età  delVoro,  «  Rivista  d'Italia,  » 
15  aprile. 

'  È  notevole,  però,  la  maggiore  finezza  d'esecuzione  nel  Brunelleschi. 
Nel  Ghiberti  i  panneggiamenti  sono  monotoni;  le  rupi  paiono  un  po'  di 
cartapesta;  alcune  teste  di  figure  non  son  bene  distinte.  Vedasi  nel  saggio 
del  Brunelleschi  la  mirabile  esecuzione  dei  due  animali  e  dei  particolari 
della  scena. 
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s'accorda  colle  prime  porte  d'Andrea  Pisano  ;  se,  dico,  antepone 
quella  che  nella  inquadratura  gotica  della  forma,  reca  i  segni 
de' nuovi  tempi  e  i  germi  dello  svolgimento  ulteriore  della 
plastica  rinnovata;  che  da  vicino  prepara  l'impetuoso  realismo 
di  Donatello,  e  nelle  cercate  difficoltà  dell'arte,  nella  sapienza 
degli  scorci,  nelle  terribilità  delle  espressioni  prenuncia  Miche- 
langelo; costui  dovrà,  per  fermo,  riconoscere  che  il  saggio  del 
Brunelleschi  è  più  drammatico,  e  che  in  esso,  come  dice  l'an- 
tico biografo,  <  non  v'è  membro  che  non  abbia  spirito.  »  Egli 
è  che  qui  abbiamo  dinanzi  il  contrasto  fra  due  età  diverse,  o 
come  altri  ha  notato,  ^  fra  due  differenti  concezioni  della  vita, 
fra  due  opposte  tempre  d'artista.  Il  quale  contrasto  apparisce 
anche  nel  diverso  modo  onde  ambedue  si  appropriano  i  motivi 
dell'arte  classica,  e  fa  creder  vero  il  racconto  dei  biografi  an- 
tichi, che  il  Ghiberti  procede  nel  suo  lavoro,  cauto  e  lento, 
giovandosi  dei  consigli  altrui;  mentre  Filippo  lavorò  solitario, 
e  «  fecielo  presto,  perchè  possedeva  l'arte  gagliardamente.  » 

Noi  dunque  potremmo  pienamente  accogliere  questo  giu- 
dizio d'un  recente  storico  dell'arte:  *  «  il  vero  duce  del  Rina- 
scimento, se  la  sostanza  di  questo  si  pone  nella  vita  naturale, 
sarebbe  stato  il  Brunelleschi:  mentre  il  Ghiberti  ha  elevato  il 
linguaggio  dell'arte  precedente  ad  una  espressione  di  serena  ed 
universale  bellezza;  »  aggiungendo  che  ove  l'opera  fosse  stata  affi- 
data al  Brunelleschi,  non  avremmo  avute,  forse,  <  le  porte  del 
Paradiso  »  colla  loro  fine  eleganza,  colla  gentile  armonia  delle 
loro  linee  pittoriche  ;  bensì  avremmo  avute  delle  scene  potenti 
e  drammatiche,  come  quelle  dell'  inferno  di  Dante,  il  cui  spi- 
rito operava  nell'anima  del  grande  artefice  fiorentino,  chiamato 
oramai  a  più  alta  impresa;  ad  incoronare,  cioè,  il  tempio  mas- 
simo della  sua  Firenze. 

§4. 

Se  in  un  concorso  pubblico  e  solenne  contese  la  vittoria  al 
Ghiberti,  il  Brunelleschi  parve  invece  vincitore  in  una  gara 
amichevole  con  Donatello.  Io  non  credo  che  la  storia  dei  due 

*  Fabriczy,  op.  cit,  p.  IB. 

*  Philippi,   Die   Kunst  der  Renaissance  en  Italien,   2   B.    n.  2.  — 
Leipzig  1897,  p.  122. 
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crocifissi  sia,  come  un  critico  recente  assevera,  una  sollazzevole 
novella  del  Vasari.  Il  biografo  aretino  attinse,  anche  pel  Brunel- 
leschi,  a  fonti  ignote  a  nói,  e  ad  una  tradizione  che  non  era  poi 
tanto  lontana  dai  fatti  riferiti.  '  Ma  quella  narrazione  è,  ad  ogni 
modo,  documento  dell'  ammirazione  del  Vasari  pel  Brunelle- 
schi  scultore,  e  del  contrasto  eh'  egli  ha  cosi  bellamente  sa- 
puto mettere  in  luce,  tra  la  dignitosa  serenità  della  figura 
uscita  dalle  mani  di  lui,  e  lo  stile  realistico  di  quella  di  Do- 
natello. 

Ohe  il  Cristo  del  Brunelleschi  non  sia  opera  giovanile,  con- 
sento volentieri  al  critico  ora  ricordato  ;  ed  anche  è  possibile 
che  esso  appartenga  ad  un'epoca  assai  tarda  della  vita  di  lui. 
I  documenti  certificano  che  anche  dopo  il  concorso  famoso,  egli 
non  abbandonò  interamente  la  plastica  figurata.  *  Nel  1416  la- 
vorava con  Donatello  —  non  sappiamo  per  qual  parte  —  ad  una 
statua  di  marmo  per  gli  sproni  del  coro  del  duomo,  '  e  lo  aiu- 
tava forse  nelle  statue  di  san  Pietro  e  san  Marco  ad  Orsammi- 
chele.  Assai  più  tardi,  nel  1431,  lo  troviamo  in  un  nuovo  con- 
corso col  Ghiberti,  per  il  modello  della  sepoltura  di  s.  Zanobi.  * 
Ma  ciò  che  non  possiamo  accordare,  in  alcun  modo,  al  critico 
francese,  si  è  che  il  Brunelleschi  «  sia  stato  nella  scultura  il 
discepolo  di  Donatello.  >  Ove  anche  la  cronologia  lo  consen- 
tisse, *  basterebbe  il  paragone  tra  le  due  figure  del  Cristo  che 
la  tradizione  ravvicina,  per  escluderlo.  Nel  saggio  del  concorso 
egli  aveva  aperta  la  via  a  Donatello,  contrapponendo  alla  ele- 
ganza un  po'  effeminata  del  Ghiberti,  la  fierezza  e  la  vita.  Ora, 
quando  Donatello,  l'amico  a  lui  per  molti  anni  fedele,  s'avanzava 

*  Reymond,  La  scuipture  fiorentine^  II,  1898,  p.  72.  Il  quale  poi  asse- 
vera, contro  ogni  indizio,  che  il  Vasari  «  n'avait  pas  d'autres  renseigne- 
ments  qua  ceux  qu'il  trouvait  dans  le  récit  de  Manetti.  »  Il  Gelli,  Vite 
d^artisti  fiorentini,  Firenze,  1896,  p.  31,  allude  all'  aneddoto  in  modo  che 
fa  pensare  ad  una  cosa  nota  e  antica. 

'  Sulla  scultura  ornamentale  del  Brunelleschi  cfr.  Fabrigzy,  op.  cit. 
p.  21  segg.  ;  Reymond,  op.  cit.,  Il,  78  segg. 

*  V.  i  due  documenti  pubblicati  dal  Guasti,  Santa  Maria  del  Fiore, 
-Firenze,  1887,  p.  816. 

*  H  documento  presso  il  Frby,  Le  vite,  ecc.  «  Sammlung  »  IV),  p.  185, 
Berlin,  1887  ;  per  altri  lavori  del  Brunelleschi  cfr.  Fabrigzy,  pag.  22,  seg. 

'  Donatello,  quando  il  Brunelleschi  lavorò  a  Pistoia,  aveva  quattor- 
dici anni;  all'epoca  del  concorso  quindici  appena. 

31  —  Rivista  d'IUUia,  anno  II,  voi.  II,  faio.  VII  (LugUo  1899). 
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zava  risolutamente  per  quella  via,  correndo  all'estremo  d'un 
realismo  che  spesso  toccava  il  volgare,  quella  sua  nobile  e  dolce 
figura  del  Cristo,  nonostante  tutti  i  difetti  tecnici  che  vi  si  pos- 
sono notare,  *  si  leva  come  un  monito  e  una  protesta  contro 
l'audace  disqepolo  che  a  lui  sembrava  passare  i  termini  della 
verità  concessi  alla  figurazione  artistica,  e  segnati  dalle  neces- 
sità ideali  dell'arte  cristiana. 

Sono,  dunque,  frammenti  d' un'opera  innovatrice,  alla  quale 
il  Brunelleschi  poi  non  attese,  i  saggi  suoi  di  scultura.  Ma  se 
è  logico  da  essi  ricomporre  l'organismo  ideale  e  il  principio 
ispiratore  delle  sue  prove  nel  campo  di  una  tale  arte,  noi  po- 
tremo dire  che  quell'opera  sta,  se  non  sovrana,  certo  indipen- 
dente e  direttiva  delle  opposte  direzioni  seguite  dai  suoi  grandi 
competitori,  il  Ghiberti  e  Donatello;  quasi  inizio,  onde  partono, 
diramandosi  poi  largamente,  le  due  grandi  linee  dell'arte  scul- 
toria, risorta  nel  secolo  meraviglioso. 

Alessandro  Chiappelli. 


V.  Fabriczy,  op.  cit.,  pag.  18  segg. 
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,     X.VII  2 

TESEO 

Coro 

■  '  ',,)-•'. 

Strofe  1 

Be  de  la  sacra  Atene,  degli  splendidi 

Joni  signore,  ond'è  che  da  la  bronzea 

fauce  la  tromba  un  cantico  di  guerra 

intona?  giunse  ai  limiti 

forse  di  nostra  terra 

un  inimico  condottiero?  od  imjietó  -    * 

fér  sui  pastori,  e  a  forza  innanzi  caccian^i 

tristi  predoni  la  belante  greggia? 

o  il  cuor  che  t'amareggia?      ' 

Parla;  poiché  s'altro  mortai  di  giovani 

a  sua  difesa  tien  gagliardo  stuolo, 

e  a  te  certo  non  mancano, 

di  Creùsa  e  Pandione  o  figliuolo. 

'  Dal  «  Bacchilide  »  di  prossima  pubblioazioife.  ^ 

'  Questa  composizione,  unica,  per  la  sua  forma  di  dialogo,  nella  let- 
teratura greca,  appartiene,  come  ha  dimostrato  il  Gomparetti  i^  uno  studio 
compreso  nei  Mélanges  Henri  Weil,  al  genere  ditirambico.  D  coro  che 
lo  recitò  dovè  indossare  l'antico  costume  attico,  ed  essere  diviso  in  due 
parti,  Vuna  rappresentante  Egeo  (corifeo)  con  il  suo  seguito,  Taltra  una 
variopinta  moltitudine  di  citt^adini  ateniesi  guidati  anch'essi  da  un  co- 
rifeo che  sosteneva  il  dialogo  con  Egeo.  Cfr.  la  mia  Eassegna  classica^ 
nel  numero  di  marzo,  pag.  541. 
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Egeo 

Antistrofe  1 

Un  araldo  testé  giunse,  che  Tistmia 

lunga  via  fé'  pedone;  e  le  incredibili 

gesta  narra  d'un  uom  valido.  A  morte 

pose  il  ladrone  Sinide, 

de'  mortali  il  più  forte, 

figliuolo  del  Litèo  Oronìde  *  ch'agita 

la  terra;  e  il  crudelissimo 

Scirone  uccise  e  l'omicida  belva 

ne  la  crommiona  selva; 

e  fine  a'  ludi  pose  di  Cercione; 

e  Procuste  gittò,  da  quel  gagliardo 

domato,  il  duro  màlleo.  * 

Però  con  tema  a  l'avvenire  io  guardo. 

OORO 

Strofe  2 

Ohi  dice  esser  quest'uomo?  e  la  sua  patria? 

e  il  vestir?  Giunse  con  un  grande  esercito, 

con  guerreschi  apparecchi,  o  inerme  e  solo 

qual  mercante  randagio 

sovra  straniero  suolo, 

forte  cosi,  valente  e  temerario 

che  fiaccò  di  tali  uomini 

l'immane  possa?  Un  dio  certo  gli  regge 

i  passi,  perchè  legge 

a'  violenti  ponga;  che  difficile 

a  chi  ognor  si  cimenta,  è  da  sventura 

sempre  serbarsi  incolume.  * 

£  il  lungo  tempo  ogni  evento  matura. 

*  Epiteto  di  Nettuno. 

*  Circa  rinterpretazione  di  questo  passo  rimando  alle  osservazioni  di 
Niccola  Festa  nelle  note  della  sua  traduzione  in  prosa. 

'  M'attengo  per  ora  alla  interpretazione  del  Kenyon. 
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Egbo 

Antintrofe  2 

Dice  che  due  mortali  Paccompagnano 

aoli,  e  la  spada  giù  da'  fulgenti  omeri 

pende,  e  due  giavellotti  ha  ne  la  mano 

lucidi,  e  sui  crin'  flammei 

un  vago  elmo  spartano; 

e  il  sen  gU  stringe  una  purpurea  tunica 

e  una  tessala  clamide 

villosa,  e  roggia  da  la  sua  pupilla 

lemnia  vampa  scintilla;  ' 

ohe  adolescente  è  appena,  e  d'Ares  rorrido 

gioco,  e  la  guerra,  e  il  bronzeo  lo  appaga 

fragore  de  la  mischia, 

e  cerca  Atene,  che  del  bello  è  vaga. 


EPINICIO  III 
A  Gerons  di  Sibaousa  vinoitobb  coi  cavalli  a  Olimpia 

Strofe  1 

Esalta,  o  Clio  dai  grati  doni,  Dèmetra, 
che  la  fertil  Sicilia  ama,  e  la  vergine  ' 
che  di  viole  il  crin  cinge,  e  le  rapide 
trionfatrici  ne  Folimpio  agon 

Antistrofe  1 

di  Qerone  poledre.  Con  la  fulgida 
Vittoria  e  con  Aglaia  esse  lanciaronsi  ' 
su  PAlfeo  vorticoso;  e  di  Beinomene 
al  figlio  *  procacciar  molte  corone. 

'  Vampa  lemnia,  sfolgorante  cioè  come  i  vulcani  di  Lemno. 
'Persefone,  detta  la 'vergine  per  antonomasia. 

*  Seguo  il  Kenyon. 

*  Gerone. 
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Epodo  1 

E  sclamava  una  turba  innumerevole: 

—  Oh  tre  volte  beato 

mortai,  che,  avuto  da  Giove  fra  gli  Èlleni 

il  più  possente  stato, 

de  Toro  tuo  non  celi 

i  torreggianti  cumuli  d'oscurità  fra  i  veli!  — 

Strofe  2 

Biboccan  l'are  d'immolate  vittime^ 
le  larghe  strade  d'ospiti  i:iboccano:    ; 
dinanzi- al  tempio,  dagli  eccelsi  tripodi  '        > 
l'oro  sfavilla  d'abbagliante  lume, 

Antistrofe  2 

ove  di  Febo  verdeggia  il  santissimo 
bosco,  dei  Delfi  cura,  a  le  castalie 
fluenti  presso.  —  Ohi  toccava  il  vertice 
de  la  felicità,  dia  grazie  al  Nume.  —  ' 


Epodo  è 


.Poi  che  una  volta  de  l'equestre  Lidia 

al  sommo  condottiero ... 

Creso,  quando  compiendo  l'inyincibile 

di  Zeus  fato,  le  schiere  ' 

de'  Persiani,  Sardi 

invasero,  die'  scampo  Febo  dagli  aurei  dardi. 

Strofe  3 
L'inauspicato  di  venne.  La  flebile 
servitù,  Creso  più  non  volle  attendere; 
e  innanzi  a  l'aula  da  le  mura  bronzee 
fé'  una  pira  innalzare;  e  vi  sali 


*  Donati  da  Gerone, 

'  Leggo  col  Kenyon  àptoro?  oX^w. 
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Anastrofe  3 


con  la  diletta  sposa,  e  con  le  vergini 
sue  ricciute  figliuole,  che  piangevano 
dirottamente;  e  verso  il  profondo  ètere 
alte  le  palme,  favellò  cosi: 


Potentissimo  Nume,  ov'è  la  grazia 
de'  Celesti?  il  signore 
Latoide,  ov'è?  Già  d'AUatte  caddero 
a  terra  le  dimore  .... 

(Lacuna  nel  testo) 


[De'  Lidi  la  città]  *  cadde:  [purpureo 
corre  di  sangue]  il  Fattolo  da'  vortici 
[già  cosi  puri]:  gl'inimici  traggono 
le  donne  a  forza  da  le  case  belle. 


Epodo  3 


Strofe  4 


Antistrofe  4 


Caro  m'è  quello  che  odiai;  dolcissima 
la  morte.  —  Disse;  e  a  lo  schiavo  die'  ordine 
che  incendesse  la  pira.  —  Alto  gridarono 
e  con  le  braccia  strìngean  le  donzelle 

Epodo  4 

la  madre  lor;  ohe  a'  mortali  odiosissima, 

se  visibile  arriva, 

è  la  morte.  Ma  poi  che  del  terribile 

fuoco  rompea  la  viva 

furia,  versando  pioggia  ' 

da  un  fosco  nembo,  spense  Giove  la  fiamma  roggia. 


*  Chiudo  fra  parentesi  i  luoghi  restituiti  per  congettura. 

*  Alla  lettera:  fermata  una  negra  nube. 
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Nulla  che  per  voler  de'  Numi  compiasi 
incredibile  sembri.  —  E  Apollo  Delio 
con  le  snelle  figliuole  agl'Iperbòrei 
addusse  il  veglio  per  la  sua  pietà  ; 


che  più.  d'ogni  mortale,  a  la  santissima 
Pito  doni  inviò.  Né,  lodatissimo 
Gerone,  alcuno  di  quanti  ne  l'Eliade 
hanno  dimora,  [laudarsi]  vorrà 


Strofe  5 


Antistrofe  5 


Epodo  6 


che  offriva  al  Nume  dagli  ambigui  oracoli  ' 

di  te  maggior  dovizia.  — 

Lodi  l'uomo  [felice],  chi  non  pascesi 

d'invidia,  a  cui  delizia 

sono  i  corsieri,  è  prode, 

da  Giove  ha  scettro,  e  de  le  Muse  i  favori  gode. 


Antistrofe  6 


(Lacuna  nel  testo). 

Al  figliuol  di  Ferèto*  il  Nume  pizio 
cosi  parlò  :  —  Sondo  mortale,  un  duplice 
antivedere  ne  la  mente  accogli  : 


Epodo  6 


E  che  doman  l'estrema  volta  fulgore 

a  te  debba  l'aurora, 

e  che  per  cinquant'anni  debba  vivere 

fra  l'opulenza  ancora. 

E  sante  opre  conviene 

compire,  e  allegrar  l'animo  ;  che  questo  è  il  sommo  bene. 

'  Apollo  che  dava,  com'è  noto,  responsi  di  ardua  interpretazione. 
*  Admeto,  presso  cui  Apollo  visse,  com'  è  noto,  in  condizione  servile. 
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Strofe  7 

Verità  dico  al  savio  intelligibili. 
L'etra  profondo  non  ha  macchia.  H  pelago 
non  puoi  contaminar.  L'oro  gli  spiriti 
gioconda.  —  A  l'uom  non  lice  la  canizie 

Antistrofe  7 

gittare  e  ricovrare  età  più  florida  ; 
ma  insiem  co'  membri  il  raggio  non  offuscasi 
de  la  virtù;  poi  che  la  Musa  nutrelo.  — 
Dei  vaghissimi  fior'  di  tue  dovìzie^ 

Epodo  7 

Bene,  o  Gerone,  fosti  copia  agli  uomini.  — 

Al  mortale  che  egregi 

fatti  compiea,  non  dà  lustro  il  silenzio; 

e  ognun  dirà  tuoi  pregi, 

sondo  al  vero  fedele, 

grazie  al  Geo  rosignuolo  cui  su  la  lingua  è  miele.  ^ 


EPINICIO  XII 

A  PiTHA  d'  EaiNA  VINCITORE  NEL  PANCRAZIO  IN  NeMEA  * 

Antistrofe  2 

Oh  come  del  crudele  |  leon  su  la  cervice  del  Persèìde  * 
la  man  dura  s'abbatte  |  con  sapiente  artifizio  !  che  la  fiammea 
sterminatrice  spada  |  non  vuole  i  membri  forar  de  l'orribile 
fiera;  e  la  lama  indietro  |  torcasi!  —  Quivi  assevero  che  l'Eliade 
nel  Pancrazio,  cui  premio  |  son  le  corone,  un  giorno  suderà. 

'  Cioè  grazie  al  canto  di  Bacchilide  che  sarà  ripetuto  dai  posteri. 

'  n  primo  sistema  di  questo  epinicio  è  quasi  per  intero  perduto.  Della 
strofe  2  rimangono  le  parole  :  porrà  fine  alla  superba  ingiuria  compar- 
tendo la  giustizia  fra  i  mortali.  Segue  l' antistrofe  2  nella  quale  é  la 
breve  narrazione  della  lotta  di  Ercole  col  leone  Nemeo,  seguita  dalla 
profezia  che  da  tale  lotta  avranno  origine  i  giuochi  nemei. 

'  Ercole. 
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Epodo  2 

Crescono,  all'ara  presso  di  Zeus,  de  la  Vittoria 
celeberrima  i  fiori:  nutron  essi  una  gloria, 

a  pochi  fra  i  mortali,  eh*  eternamente  va 
su  le  bocche  a'  terrigeni;  e  poi  che  nel  suo  grembo 
li  avviluppò  di  morte  il  ceruleo  nembo 

la  lor  gloria  con  certo  fato  secura  sta. 

Strofe  3 

Anche  tu,  di  Lampone  |  figlio,  in  Nemea  di  tali  onor  partecipe, 
stretto  le  chiome  in  serti  |  di  fior'  variopinti  eccelsa,  gloria 
a  la  città  da  l'ampie  |  vie  procacci,  fra  i  cantici  festevoli 
dei  cori  ed  i  soavi  |  conviti  ;  poi  che  mostrasti  de  l' isola 
l'avita  possa.  —  0  figlia  |  del  vorticoso  fiume,  *  assai  ti  fé' 

Antistrofe  3 

onore,  o  dolce  Egina,  |  in  ogni  agon  vincendo  questo  giovane, 
e  dinanzi  agli  Eliòni  |  lo  fece  al  par  d'una  fiamma  '  risplendere. 
Or  la  tua  gloriia  esalta  1  una  fanciulla  altera,  *  che  lanciandosi 
qual  per  fioriti  clivi  |  un'allegra  cerbiatta,  l'altre  vergini 
con  lei  moventi  a  danza,  |  supera  tutte  con  l'agile  piò. 

Epodo  3 

E,  velate  de'l  nuovo  fior  di  giunco  le  chiome, 
con  gl'indigeni  canti  festeggiano  il  tuo  nome 

e  coi  balli,  o  de  l'ospite  pian  signora;  *  e  con  te 
Endàide,  la  fanciulla  da  le  braccia  di  rose  ' 
che  Telamone,  saldo  ne  la  pugna,  depose 

e  Peleo  ne  la  grotta  dove  ad  Eaco  si  die  ; 


*  La  ninfa  Egina,  protettrice  delPisola,  figlia  del  fiume  Asopa 

•  Traduco  secondo  Tesegesi  del  prof.  Piccolomini.  (Osservazioni  sopra 
le  Odi  di  Bacchilide). 

'  La  fidanzata  o  la  sorella  del  poeta,  come  finamente  ha  inteso  il  WeiL 
^  Egina,  che  da  Giove  ebbe  Eaco. 

^  Figlia  di  Scirone  e  della  ninfa  Cariclo,  che  da  Eaco  ebbe  Telamone 
padre  di  Ajace,  e  Peleo  padre  di  Achille. 
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Strofe  4 

e  di  queste  i  guerrieri  1  figli  *,  il  veloce  Achille,  e  il  temerario 
Aiace,  de  la  vaga  |  ijribèa  prole,  eroe  dal  saldo  clipeo,  - 
da  la  possente  voce,  |  che,  alto  su  la  poppa,  arrestò  Ettore 
da  la  bronzea  celata  |  irrompente  col  divin  fuoco  ad  ardere 
le  navi,  allorché  Paspra  |  furia  arse  d'Achille,  e  sollevò 

Antistrofe  4 

da  le  profonde  angosce  |  i  Troiani.  Lasciar  pria  non  osavano 
l'illustre  rocca  d'Ilio  |  turrita  ;  ma  la  dispietata  mischia 
fuggivano  tremanti  |  finche  pe'  1  campo  imperversò,  la  cuspide 
omicida  sqjiassando,  |  Aphille.  Ma  poiché  de  la  Nereide 
recinta  di  viole  |  il  figliuolo  la  pugna  abbandonò, 

Epodo  4 

Come  Borea  su'  1  fiore  cilestrino  del  ponto 
sbuffando,  fra  i  marosi  travaglia  un  legno  pronto 

finché  la  notte  incombe  ;  ma  come  accenna  il  di 
placasi  ;  e  il  mar  si  appiana  sotto  fiati  leggeri  ; 
apron  le  vele  a'  soffi  di  Noto  i  navicchieri, 

e  toccan  già  la  terra  disperata  :  cosi 

Strofe  6 

quando  i  Troiani  udiron  |  che  ne  la  tenda  il  vibrator  di  lancia 
Achille  stava,  a  causa  |  de  la  bionda  Briseide  da  le  amabili 
membra,  le  palme  a'  Numi  |  levar,  veggendo  sotto  a'  nembi  fulgore 
una  diviiia  luce.  |  E  lasciate  le  mura  con  grande  impeto 
di  Laomedonte,  fieramente  nel  piano  irruppero;  e  terror 

Antistrofe  6 

gittaiifo  a'  Danai  in  cuore.  |  Ares  da  la  possente  asta  eccitavali 
e  de'  Liei  l'ambiguo  |  signore  Apollo;  ed  a  la  spiaggia  vennero 
del  mare,  e  s'azzuffaron  |  presso  le  navi  belle.  Eran  purpuree 
fatte  le  negre  zolle  |  del  sangue  sparso  da  la  mano  d'Ettore. 
Per  l'assalto  de'  Numi  |  [così  gli  eroi  patiano  onta  e  dolor]. 

'  Cosi  il  testo.  £  devesi  intendere  i  discendenti. 
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Epodo  6 


Miseri  !  pieni  d'alta  speranza  i  cavalieri 
[troiani  già  credevan]  che  de'  nemici  i  neri 

legni  distratti,  in  pace  potriano  banchettar 
ne  la  città  divina;  ma  per  mano  de'  figli 
d'Eaco  pria  cadere  dovean  spenti;  e  vermigli 

di  loro  sangue  i  flutti  de  lo  Scamandro  andar. 

(La  strofa  6  è  perduta,   meno  pochi   versi   che  introduco  nelP  anti- 
strofe 6. 

Antistrofe  6 

Che  la  virtù  palese  |  a  tutti  non  si  offusca  fra  le  tenebre 
notturne;  ma  perennemente  fiorendo  d'instancabil  gloria 
per  la  terra  s'aggira  |  ed  il  pelago  immenso.  E  l' illustre  isola 
d'Eaco  onora  con  la  |  Gloria  de'  serti  amica,  e  la  Giustizia 
ohe  dà  la  gioia,  e  in  pace  |  le  città  degli  onesti  ama  serbar.  — 

Epodo  6 

L'alta  vittoria,  o  giovani,  del  garzone  d'Egina 
cantate,  e  di  Monandro  '  l'utile  disciplina, 

cui  volle,  presso  a'  vortici  de  PAlfeo,  pregio  dar 
Atena,  la  magnanima  diva  dal  cocchio  d'oro 
per  cui  già  mille  e  mille,  stretto  in  bende  l'alloro 

ne'  ludi  panellenici  al  crine  s'annodar. 

Strofe  7 

Porga  la  giusta  lode,  |  chi  non  è  spinto  da  cocente  invidia, 

a  l'uomo  saggio.  D'ogni  |  mortale  è  in  ogni  opra  compagno  il  biasimo. 

Ma  la  verità  vuole  |  trionfare;  ed  accresce  le  belle  opere 

il  tempo  che  ogni  cosa  |  doma;  e  gì' insulti  offusca  dei  malevoli. 

(Mancano  2  versi;  poi  ne  mancano  8  della   antistrofe  7   di  cui    ri- 
mangono solo  le  parole 

Con  questa  certa  fede,  |  io  de  le  Muse  dal  purpureo  vel 
*  Maestro  del  vincitore. 
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Epodo  7 

Becai  da  Itmge  a  questa  isola  una  canzone; 
e  l'onor  non  esiguo  che  fece  a  me  Lampone, 

concedendomi  tanto  larga  ospitalità 
esalto;  onde  la  fama,  se  veramente  Clio 
che  pregio  ha  in  ogni  luogo,  spira  nel  verso  mio, 

per  bocca  de'  cantori,  presso  ogni  gente  andrà. 


Giugno-Luglio  'd8. 


Ettore  Bomagkoli. 
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ESPOSIZIONE  ARTISTICA  INTERNAZIONALE 

DI  VENEZIA 


IL 
LA  PITTUEA  ITAUANA. 

La  pittura  italiana  all'  esposizione  di  Venezia  presenta  un 
carattere  di  timidezza;  sembra  anzi  scoraggiata  e  stanca  de'ten- 
tativi  nei  quali  l'abbiam  veduta  agitarsi  in  questi  ultimi  anni, 
tentativi  che,  pur  troppo,  concernono  assai  poco  l'espressione 
del  sentimento  e  si  riducono  in  sostanza  a  imitazioni  della  pit- 
tura contemporanea  straniera.  Essi  infatti  consistono  nelle  ri- 
cerche tecniche  per  l'aumento  della  luminosità  cromatica,  e  fin 
qui  nulla  di  male,  anche  se  talora  si  esorbiti;  ma  consistono  pure 
nell'  imitare  certi  caratteri  di  pittura  estera,  dobbiam  dire  certi 
vizi,  precisamente  come  si  farebbe  per  il  colore  della  cravatta 
0  per  il  garbo  del  solino.  Bene,  via,  nemmeno  questo  si  presenta 
con  qualche  ardire,  e  quel  che  c'è  di  meglio  come  quel  che  e'  è 
di  peggio  tra  le  opere  esposte  differisce  cosi  poco  dalla  pittura 
italiana  delle  due  precedenti  mostre  intemazionali,  che  in  ve- 
rità pare  i  nostri  pittori  abbiano  trascorso  alcuni  anni  dor- 
mendo. 

E  probabile  a  ciò  contribuisca  il  desiderio  che  han  molti  di 
prepararsi  per  l'esposizione  mondiale,  con  cui  Parigi  formerà  il 
testamento  artistico  del  secolo  moribondo.  Né  si  deve  dimenti- 
care che  alcuni  dei  nostri  migliori  non  appajono  in  Venezia,  e 
che  una  delle  parti  emergenti  della  mostra  attuale  è  costituita 
da  una  collezione  retrospettiva,  quella  del  Favretto. 
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Ma  tutto  ciò  non  basterebbe  a  determinare  V  indole  timida 
e  stazionaria  che  notavamo,  e  bisogna  ammettere  una  causa  più 
generale  e  più  profonda.  A  parer  mio,  questa: 

Da  un  pezzo  buona  parte  dei  quadri  son  dipinti  in  vista 
dell'esposizione,  come  prima  eran  dipinti  in  vista  della  tal 
chiesa  o  della  tal  sala  ;  e  fin  qui  nulla  di  molto  nuovo.  Ma  nelle 
esposizioni  occorre  presentarsi  con  qualche  lavoro  che  inter- 
preti le  tendenze  del  momento,  e  questo  significa  imitare,  ripe- 
tere, insistere.  Chi  non  ci  si  adatta,  cerca  altrove  e  dà  della 
fronte  iti  porte  chiuse,  perchè  da  un  lato,  quadri  religiosi  no,  — 
le  esposizioni  non  hanno  altari;  dall'altro  lato,  quadri  storici 
nemmeno,  —  è  un  genere  antiquato.  Dunque  paesaggio,  sempre 
paesaggio.  E  avviene  che  opere  di  valore  indiscutibile,  come 
quelle  del  Miti-Zanetti,  del  Grimani,  del  Potiti,  del  Sartorelli^ 
di  Lorenzo  Delleani,  rimangano  trascurate,  perchè  paesaggi 
sommersi  fra  troppi  paesaggi. 

Ora  veramente  l'esclusione  del  quadro  storico  non  è  una 
confessione  d' impotenza?  Nella  mostra  attuale  non  ce  n'  è  un 
esempio  che  meriti  d'essere  ricordato;  ma  questo  non  vuol  dir 
forse  che  i  nostri  pittori,  poverissimi  di  fantasia  per  la  maggior 
parte,  non  sanno  più  dove  dar  del  capo  ?  La  pittura  storica  non 
è  antiquata  per  sé  stessa;  è  antiquata  finché  non  le  si  trovano 
motivi  nuovi  e  nuove  forme.  E  poco  importa  che  si  tratti  di 
storia  antica  o  storica  moderna,  sebbene,  è  ovvio  intenderlo, 
quest'ultima  abbia  più  ragione  d'offrire  argomenti;  quel  che 
importa  è  la  novità,  o  meglio  la  personalità  dell'interpretazione 
dell'episodio  storico. 

D  credere  che  lo  svolgimento  d'un  soggetto  dato  dalla  storia 
sia  un  abbassare  il  livello  dell'arte,  è  un  pregiudizio  privo  di 
serietà.  Certo  a  quel  modo  l'artista  si  procura  un  mezzo  di  cor- 
rispondenza o  di  simpatia  col  pubblico,  mezzo  che  resta  fuori 
delle  qualità  intrinseche  dell'opera;  ma  in  ciò  non  v'è  nulla  di 
degradante.  Il  peccato,  l'abbassamento  di  livello  che  molti  te- 
mono o  fan  le  viste  di  temere  per  darsi  aria,  ha  luogo  quando 
il  mezzo  per  cattivarsi  il  favore  del  pubblico  è  nell'espressione 
del  soggetto,  anziché  nel  soggetto  medesimo.  Se,  per  esempio, 
un  pittore  rappresenta  un  episodio  garibaldino,  o  della  guerra 
d'Africa,  o  della  conquista  di  Roma,  egli  sarà  basso  o  elevato 
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o  anche  sublime,  a  seconda  della  sincerità  con  cni  realizza  nel 
qnadro  la  visione  storica;  e  sarà  basso  se  adula,  se  aggiusta 
Tavvenimento  in  maniera  da  solleticar  la  vanità  de  la  folla  ; 
non  sarà  basso  e  nemmeno  antiquato  se,  forte  della  simpatia 
che  è  nel  tema,  si  esprimerà  liberamente  come  pittore  e  come 
interprete  del  fatto  già  passato  nel  pubblico  dominio. 

Mai  quanto  oggi  ho  sentito  il  bisogno  del  quadro  storico,  non 
già  per  se  stesso,  bensì  perchè  la  sua  mancanza  non  è  supplita 
dal  quadro  d'immaginazione.  Non  esito  anzi  ad  asserire  che 
quest'ultimo  potrebbe  elevarsi  a  maggiore  altezza  ed  essère  una 
manifestazione  più  propria  del  tempo  nostro.  Ebbene,  qui  è  la 
miseria  profonda.  I  pittori  italiani  d'oggi  difettano  sovra  tutto 
d' immaginazione. 

Questo  a  prima  giunta  pare  non  debba  dirsi  di  Aristide  Sar^ 
torio,  che  espone  una  complessa  opera  fantastica,  il  dittico  inti- 
tolato La  Gòrgóne  e  gli  eroi  —  Diana  d'Efeso  e  gli  schiavi^  del 
quale  ei  medesimo  ha  sentito  il  bisogno  d'offrire  qualche  schia- 
rimento: eccolo:  <  L'autore  ha  inteso  di  esprimere  miticamente 
due  aspetti  della  profonda  vanità  della  esistenza  umana.  Da 
una  parte  è  la  Gòrgóne,  che  ha  la  forma  ammalismte  della 
Bellezza  ed  è  Vita  e  Morte  nel  tempo  stesso,  perchè  suscita 
ed  abbatte  gli  eroi.  Dall'altra  è  la  Diana  d'Efeso,  dalle  cento 
mammelle,  quale  nutrice  degli  uomini  e  delle  loro  chimere.  — 
Gli  uomini,  dice  il  poeta,  sono  fatti  della  sostanza  medesima 
dei  loro  sogni,  —  ed  essi  vengono  rappresentati  come  dormienti, 
che  stringono  nelle  mani  i  simboli  delle  proprie  ambizioni.  » 

Vediamo  ora  di  spiegarci  l' intendimento  del  pittore,  quan- 
tunque già  questa  sia  una  prova  che  l'opera  non  basta  a  se 
stessa.  In  primo  luogo,  quali  sono  i  «  due  aspetti  della  profonda 
vanità  dell'esistenza  umana  >,  se  sotto  e  intomo  alla  Gtòrgone, 
come  sotto  e  intorno  alla  Diana  Efesina,  eroi  e  schiavi  giac- 
ciono abbattuti?  E  se  gli  «  uomini  sono  fatti  della  sostanza 
medesima  dei  loro  sogni  >,  perchè  mai  «  essi  vengono  rappre- 
sentati come  dormienti  »?  La  sostanza  del  sogno  ha  Tapparenza 
del  sonno  ?  Potremmo  continuare  un  pezzo  rimanendo  al  bujo. 
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Dobbiamo  dunque  fare  a  meno  della  spiegazione  e  anche  del- 
l' intenzione  del  pittore,  —  del  resto  son  esse  due  cose  di  cui 
l'opera  d'arte  non  suole  adomarsi,  —  e  senz'altro  osservare  il 
quadro. 

Ma  il  quadro  non  o'  è.  C  è  un  saggio  straordinario  di  magi- 
stero, con  frammenti  bellissimi,  con  parti  mediocri,  alcune  finite, 
altre  abbozzate,  altre  accennate  appena,  un  viluppo  di  forme, 
un  giuoco  di  colori;  ma  quadro  no.  Pare  che  il  Sartorio  si  sia 
giovato  d'un'ampia  tela  per  accumularvi  un  gran  numero  di 
studi  dal  vero  ;  poi,  senza  badare  che  quegli  elementi  manca- 
vano d'unità  materiale  e  ideale,  abbia  diviso  in  due  il  rettan- 
golo, ed  ecco  il  dittico.  Sebbene,  come  dicevo,  alcune  parti  non 
siano  finite,  ed  altre  abbiano  scarso  pregio  di  fattura,  ciascuna 
di  esse  vai  più  dell'  insieme.  Ricordo  qualcosa  di  simile  in  certe 
tavolozze-album,  su  cui  vari  pittori  avevan  messo  ognuno  una 
figura,  una  testa,  un  lembo  di  paese  ;  V  insieme  non  significava 
nulla  ed  era  privo  d'armonia,  anzi  di  composizione,  ma  qua  e 
là  v'erano  pennellate  deliziose. 

La  Gòrgóne  è  stupenda.  Essa  sola  basta  a  collocare  il  Sar- 
torio fra  i  maestri.  Chi  ha  dipinto  quella  figura,  veramente 
divina  per  le  forme  elettissime,  è  un  artista  nel  più  nobile 
senso  della  parola,  cioè  poeta  e  sapiente  neiresercizio  dell'arte 
sua.  Il  ritmo  di  quel  corpo  femineo  meravigliosamente  venusto, 
si  percepisce  chiaro  come  in  una  bella  statua  greca,  o  come 
in  una  lirica  del  secolo  augusteo,  o  come  in  un  tempo  di  sin- 
fonia del  Beethoven;  voglio  dire  che  ha  la  purezza  rara  per 
cui  emergono  fra  mille  le  vere  opere  classiche.  Certo  il  colo- 
rito non  ha  l'altissimo  valore  del  disegno;  per  una  specie  di 
magnificazione  non  priva  d'idealità,  esso  trascende  nella  carne 
verso  il  madreperlaceo  ;  questo  effetto  però  è  in  parte  prodotto 
dall'assoluta  indeterminatezza  del  fondo  e  dalla  troppo  arbi- 
traria disposizione  della  luce.  Vediamo  presso  al  quadro  uno 
studio  della  medesiina  figura,  dal  collo  al  ventre,  eseguito  a 
pastello,  in  cui  la  bellezza  del  colore  è  ottenuta  senza  meno- 
mamente adulare,  opperò  falsare,  la  verità. 

Ho  parlato  del  ritmo  del  corpo  ;  altrettanto  bella  è  la  testa. 
TI  Sartorio  ci  dà  in  essa  un'interpretazione  estrosa  e  libera  della 
testa  di  Psiche,  quale  si  vede  nel  frammento  marmoreo  del 

38  —  RivitU^  d^naUa,  anno  II,  voi.  II,  fase.  VII  (Luglio  1809). 
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museo  di  Napoli.  E  la  gran  chioma  fulva,  sparsa,  è  in  accordo 
mirabile  con  la  svelta  sagoma  di  quel  corpo  giovanile,  giova- 
nile in  eterno. 

Or  come  dunque  l'artista  che  ha  concepito  ed  eseguito  questa 
figura  rinnovatrice  d'una  sacra  ed  antica  bellezza,  non  giunge 
a  darci  il  quadro?  La  risposta  par  mi  non  ammetta  dubbio:  egli 
manca  per  ora  d'immaginazione. 

Bisogna  intendersi.  L' immaginazione  nell'  opera  d'  arte  è 
una  facoltà  organatrice;  il  lusso  fantastico  non  basta;  se  cosi 
non  fosse,  V  autore  di  Eocambole  avrebbe  più  immaginazione 
dell'autore  dei  Promessi  sposi.  Eh  no,  tutti  sanno  che  ci  vuol 
più  imma.ginazione  per  creare  Francesca  da  Eimini  o  Farinata 
degli  Uberti  che  non  per  mettere  insieme  l'Adone  del  cavalier 
Marino.  Ma  perchè  insistere  su  tale  argomento?  Ora  dunque  il 
Sartorio  in  questa  prova  magistrale  del  dittico  manca  della  fa- 
coltà organatrice,  che  in  un  quadro  si  rivela  prima  con  l'evi- 
denza e  l'efficacia  del  soggetto,  poi  con  l'evidenza  e  l'efficacia 
della  composizione. 

Abbiam  cercato  che  cosa  egli  abbia  voluto  dire,  e  non  lo 
abbiamo  capito.  Ma  ciò  che  potrebbe  dipendere  da  deficienza 
mia  ;  senz'  altro  quindi  io  dico,  ho  torto.  Anche  però  non  com- 
prendendo l' intendimento  dell'  autore,  chi  guarda  un  quadro 
ne  coglie  la  linea  e  l'intonazione,  per  l'insieme,  e  si  forma  una 
idea  precisa  delle  cose  rappresentate,  per  le  parti.  Lasciamo  da 
banda  il  significato  della  Gòrgóne,  della  Diana  d'Efeso,  degli 
eroi,  degli  schiavi,  dei  simboli;  quale  idea  di  composizione  o 
di  colore  si  pedesa  nel  dittico?  e  perchè  è  un  dittico?  Intendo, 
perchè  il  pittore  ha  tagliato  in  due  la  tela?  quale  equilibrio 
lineare,  cromatico  e  di  tòno  ha  imposto  quel  taglio?  Oltre  la 
simetria  materiale  delle  due  metà,  che  euritmia  vi  si  trova 
nella  rappresentazione  pittorica,  pur  ammettendo  che  ci  sia  nel 
concetto? 

Eppure,  nel  cartello  esplicativo  v'è  una  gran  frase,  tale  da 
far  balenare  la  speranza  d'una  di  quelle  creazioni  di  cui  la 
esausta  immaginativa  moderna  ha  tanto  bisogno  nelle  opere  di 
scultura  e  pittura:  <  esprimere  miticamente  »...  Ah  si,  questo 
è  il  nostro  sogno  :  trovare  il  mito  nuovo,  esprimere  un  senti- 
mento, un  concetto,  una  chimera  in  una  nuova  forma  mitica  ! 
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Ma  è  possibile  giungervi  tornando  indietro  fino  a  risuscitar  la 
Gòrgóne  e,  questo  è  più,  ricopiando  la  mostruosa  Diana  d'Efeso? 
Mostruosa  dico,  e  non  lo  direi  per  la  duplice  figura  d'un  cen- 
tauro, d'una  sirena,  d'un  satiro,  d'una  sfinge,  perchè  queste 
risultano  dalla  fusione  armonica  di  due  esseri,  mentre  quella  è 
una  modificazione  deformante,  un  feticcio  monumentale;  e 
tanto  riesce  agevole  alla  fantasia  vedere  sul  proprio  diaframma 
arbitrario  il  ghigno  e  il  saltellare  d'un  fauno  o  d'un  satiro, 
la  tetragona  vigilanza  d'una  sfinge,  il  flessuoso  nuoto  d'  una 
sirena,  la  scalpitante  agilità  d'un  centauro,  altrettanto  è  ostico 
quel  seno  a  grappolo,  anzi  quel  corpo  inguainato  a  pannocchia, 
<:he  deve  significare  la  fecondità.  Per  questo,  guardando  la 
Gòrgóne  del  Sartorio,  rammentiamo,  e  con  un  senso  di  vittoria, 
le  najadi  e  le  sirene  di  Benes  Knùpfer,  i  centauri  di  Franz 
Stuck  ;  ma  guardando  la  sua  Diana  Efesina  ci  tornano  confusa- 
mente alla  memoria  le  ìbride  forme  dell'  arte  atzeka  o  maya 
•dell'America  preistorica. 

Orbene,  negando  la  facoltà  organatrice  nel  dittico,  non  la  si 
nega  al  Sartorio  che  finora  ha  atteso  a  nutrirsi  di  svariatissimi 
studi  per  acquistare  il  pieno  dominio  dell'arte  sua,  e  che  perciò 
potrà  affermare  un  giorno  l' attitudine  oggi  non  manifestata. 
Lo  potrà,  credo,  perchè  egli  unisce  la  dottrina  e  la  facilità  di 
-esecuzione;  e  questa  duplice  dote,  cosi  rara  da  parer  contradi- 
toria  in  sé  stessa,  è  provata  dai  numerosi  studi  esposti  insieme 
•col  dittico  enorme. 

Belli  e  personali  fra  questi  i  Trenta  disegni  della  Cam- 
pagna  romana,  e  notevole  come  tentativo  d'un'arte  d'aspetto 
assai  diverso,  il  trittico  non  finito,  Le  vergini  savie  e  le  vergini 
stolte,  in  cui  vediamo  le  dieci  fanciulle  della  leggenda  evange- 
lica adunate  innanzi  alla  porta  del  cielo  «  janua  coeli  ». 

♦ 

Il  trittico  del  Sartorio  mi  ricorda  quello  esposto  da  Millo 
Bortoluzzi  alla  mostra  di  Torino  l'anno  scorso  ;  e  parmi  degno 
•di  nota  il  fatto  ohe  ora  a  Venezia  questo  genere  di  componi- 
mento, il  quale  pareva  volesse  svolgersi  nen  senza  originalità, 
sìa  quasi  sparito. 
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Pure,  nella  tela  Armonia  vespertina,  il  Bortolnzzi  mantiene 
la  promessa  data  col  trittico,  e  cioè  il  paesaggio  che  mediante 
la  sua  linea  e,  meglio,  i  suoi  colori,  esprime  e  comunica  un  sen- 
timento. 

Si  sa  che  il  paesaggio  è  Tultimogenito  della  pittura,  non 
solo  come  tema  assoluto  di  quadro,  ma  anche  come  fondo.  In- 
vero, quando  nel  più  bel  fiore  del  Binascimento  la  tecnica  della 
figura  umana  e  quella  dei  motivi  ornamentali  avevano  raggiunto 
l'apice  del  loro  sviluppo,  la  tecnica  del  paese  mostrava  ancora 
un'  ingenuità  che  può  sembrarci  amabile,  ma  che  rivela  V  in- 
fanzia d'un  genere  pittorico  rispetto  alla  maturità  degli  altri* 
Leonardo  stesso,  con  la  sua  costante  predilezione  per  i  fondi 
alpestri  a  rupi  e  voragini,  palesa  questo  squilibrio  tra  l'intel- 
lezione della  forma  umana  e  quella  de  la  forma  paesistica.  Dob- 
biamo aggiungere  però  che  il  paesaggio  tarda  più  in  Italia  che 
altrove  a  emanciparsi  dalla  funzione  di  campo  d'episodi  terreni 
0  celesti,  e  solo  nel  Seicento  inoltrato,  quando  i  Francesi  e  i 
Fiamminghi  illustrarono  le  nostre  campagne,  specie  quelle  dei 
dintorni  di  Boma,  apparvero  i  primi  quadri  italiani  di  paesaggio, 
anch'essi  raramente  privi  d'un  soggetto  o  di  costume  o  mitolo- 
gico. Né  fino  a  questi  ultimi  anni  abbiamo  avuto  paesisti  para- 
gonabili ai  migliori  stranieri,  perchè  il  culto  della  figura  umana, 
reale  o  ideale,  ha  vinto  sempre  nell'arte  italiana  quello  degli 
aspetti  della  natura;  e  ciò  può  affermarsi  anche  per  la  poesia 
e  per  la  musica,  pur  osservando  che  in  poesia  e  in  musica  la 
nuova  tendenza,  piuttosto  che  da  Francesi  e  Fiamminghi,  ci  è 
venuta  dai  Tedeschi.  In  tutti  i  casi  dunque  il  sopravvento  del 
paesaggio  è  fenomeno  d' indole  settentrionale,  com'è  d' indole 
meridionale  il  predominio  della  figura  umana;  lì  vince  la  po- 
lifonia, qui  vince  il  canto. 

Per  ciò,  fra  gli  innumerevoli  paesaggi  nostrani  che  ingom- 
brano le  esposizioni  moderne  e  dai  quali  escludo  quelli  degli  au- 
tori già  nominati  di  volo,  è  raro  trovare  il  quadro  ;  la  maggior 
parte  di  essi  ha  valore  di  studio  dal  vero,  non  esprime  nulla,  non 
ha  invenzione  e  nemmeno  cerca  la  composizione.  Ora,  niente 
di  più  facile  della  pittura  di  paesaggio  che  non  debba  esprimer 
nulla  ;  il  dilettante  ci  arriva  anche  senza  avere  appreso  a  dise- 
gnare ;  e  siccome  le  rupi  non  gestiscono,  i  laghi  Jion  camminano^ 
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gli  alberi  non  hanno  occhi  che  parlino,  basta  un  simpatico  giuoco 
di  tavolozza  per  appagar  l'autore,  se  non  gli  altri.  Un  tempo  le 
signorine  si  contentavano  di  dipinger  fiori  da  ricamo  ;  adesso 
dipingono  il  paesaggio  da  tappezzeria;  e  non*  le  signorine  sol- 
tanto. 

Millo  Boi*toluzzi  è  dei  pochi  che  intendono  l'arte  altrimenti.  In 
questa  sua  tela,  alla  quale  si  può  forse  rimproverare  d'esser  troppo 
vasta  relativamente  alla  semplicità  dell'armonia  cromatica,  che 
le  dà  spirito  e  soggetto  e  che  perciò  tende  alquanto  verso  la 
monotonia,  egli  dice  una  parola  malinconica  e  dolce,  per  mezzo 
delle  linee  tranquille  e  del  colore  argentino  nelle  luci,  plumbeo 
nelle  ombre,  presisamente  come  farebbe  un  poeta  per  mezzo 
del  verso.  Siamo  in  riva  a  un  lago  alpino.  Il  Bortoluzzi  predi- 
lige la  montagna,  ov'egli  trova  il  refrigerio  estivo  dopo  i  nove 
o  dieci  mesi  di  soggiorno  a  Venezia,  la  città  che  più  si  stacca 
dalla  calma  montanina.  E  sulla  riva  del  lago  è  caduta  la  neve,  e 
nel  crepuscolo  s<3rge  la  luna  a  dare  aspetto  fantastico  alle  rocce 
gelide,  all'immoto  specchio  delle  acque.  Che  silenzio  ! 

Un  altro  pittore  per  cui  il  paesaggio  suol  esser  veramente 
quadro  è  Pietro  Fragiacomo.  Ma  in  Tramonto  triste  egli  torna 
sopra  un  soavissimo  motivo  già  svolto  da  lui  medesimo,  e  in  una 
certa  mancanza  di  fusione  e  d'energia  fa  intravedere  il  carat- 
tere ch'è  proprio  dell'insistenza.  Quei  toni  quieti  e  caldi,  quelle 
linee  stese,  vorrei  dire  sonnolente,  li  avevamo  già  ammirati 
in  altri  suoi  quadri;  e  poco  importa  che  questa  volta  egli  vi 
abbia  aggiunto  due  figure  di  donna,  una  vecchia  e  una  giovane, 
due  macchiette  le  quali  non  hanno  abbastanza  anima  per  ani- 
mare di  sé  il  languido  paesaggio. 

Pure,  se  la  dolce  e  un  po'  stanca  pittura  del  Tramonto  triste 
giunge  veramente  a  comunicarci  la  sua  tristezza,  non  sappiamo 
che  ci  voglia  dire  il  Fragiacomo  in  Aprile^  e  certo  questa  tela 
gessosa,  sminuzzata  non  ispira  la  letizia  che  il  gajo  titolo  gen- 
tile promette. 

Migliore  è  il  terzo  quadro  dello  stesso  artista.  Piazza  S.  Marco, 
la  cui  visione  evanescente  rivela  una  tendenza,  o  peggio,  una 
velleità  ispirata  da  alcune  pitture  nordiche,  specialmente  scoz- 
zesi, che  hanno  avuto  gran  favore  nell'esposizione  di  due  anni 
or  sono.  Ma  sebbene  il  Fragiacomo  diminuisca  qui  la  propria 
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personalità  e  penda  verso  quella  di  Bartolomeo  Bezzi,  il  quadro^ 
fine  e  vaporoso  come  un  dolce  sogno,  non  manca  di  fàscino.  An- 
cora una  volta  il  pittore  afferma  il  concetto  del  paesaggio  di 
sentimento,  e  non  importa  se  mi  capita  di  chiamar  paesaggio 
la  piazza  di  S.  Marco,  poiché  il  lettore  comprenderà  che  ora  io 
parlo  dell'espressione  pittorica  indipendente  da  quella  de  la 
figura  umana. 

Ho  nominato  il  Bezzi.  A  differenza  del  Fragiacomo,  il  Bezzi 
si  presenta  meglio  oggi  che  non  nell'esposizione  di  Torino  e  in 
quella  ultima  di  Venezia;  parmi  anzi  che  accenni  a  voler  tornare 
l'artista  originale,  soave  eppur  non  sbiadito,  svanito,  slavato  e 
fosco  a  un  tempo,  quale  certo  suo  infanitichimento  esotico  mi- 
nacciava di  ridurlo.  Del  resto,  che  cosa  poteva  imparar  lui  da  gli 
Scozzesi?  Molto  prima  che  lo  Stevenson,  il  Pratt,  il  Bobertson^ 
si  fossero  fatti  conoscere  in  Italia,  non  ci  aveva  egli  dato  dei 
quadri  crepuscolari,  delle  visioni  in  dormiveglia,  che  avevamo- 
saputo  distinguere  fra  i  tanti  paesaggi  anodini  e  ammirare?  Per- 
ciò, quando  vedo  la  sua  tela  Armynia  della  aera  e  non  posso 
esimermi  dal  ricordare  i  pittori  della  scuola  di  Glasgow,  pensa 
che  forse  questa  impressione  è  mal  fondata,  o  fondata  a  rove- 
scio; solo  me  ne  fa  dubitare  una  particolarità  a  cui  in  altro  mo- 
mento non  avrei  badato  :  in  questo  quadro  non  e'  è  acqua,  non 
lago,  non  laguna,  non  mare  ;  e  il  Bezzi  è  il  pittore  dei  riflessi 
nell'acqua,  tanto  che  non  ricordo  altro  suo  lavoro  privo  di  questo 
elemento  da  lui  favorito. 

Val  meno,  a  parer  mio.  Raggio  di  luna,  d'effetto  sporco  e 
troppo  evidentemente  di  maniera.  Meglio  assai  Amori  delibarla, 
vaga  composizione  di  nuvole;  e  meglio  ancora  Venezia  che 
dorme,  motivo  non  insolito  per  il  Bezzi,  ma,  ad  ogni  modo, 
soavissimo,  senza  quel  resto  di  debolezza  che  stagna  in  Ar- 
inonia  della  sera. 

A  lui,  pittore  naturalmente  lirico  e  crepuscolare,  non  chie* 
derei  davvero  che,  per  dar  prova  d' un'  attitudine  non  di  primo 
ordine,  com'è  la  versatilità,  esca  dalla  cerchia  magica  definita 
anche  dai  titoli  delle  quattro  tele  oggi  esposte,  Venezia  che 
dorme,  Armenia  della  sera,  Raggio  di  luna,  Amori  dell' aria  ;^ 
ma  a  coloro  i  quali  s'illudono  di  far  della  poesia  dipinta 
mercè  simili  denominazioni  da  romanza,  vorrei  ricordare  che 
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il  sentimento  del  paesaggio  non  consiste  nel  languore  del 
soggetto  e  dell' eflfotto.  Se  cosi  non  fosse,  basterebbe  escludere 
il  vivo  sole  per  mutare  in  quadro  un  umile  studio  dal  vero, 
o  anche  dal  falso. 

E  questa  volta  si  presenta  da  paesista  anche  Giacomo 
Grosso,  ohe  finora  conoscevamo  come  ritrattista  e  autore  di 
quadri  dal  tema  piccante.  A  rigore,  un  primo  passo  sulla  nuova 
via  egli  lo  ha  dato  all'esposizione  di  Torino,  dove  però  il  suo 
paesaggio,  tramonto  su  un  fiume,  è  apparso  con  un  nome  fran- 
cese, Delance.  Ne  è  nato  un  putiferio  ;  i  lettori  lo  ricorderanno  ; 
e  infine  il  bizzarro  artista  dichiarava  d'aver  voluto  provare  che 
il  paesaggio  egli  era  capace  di  dipingerlo  afiFatto  di  maniera. 
Altri  ha  insinuato  che  il  pittore  si  giovasse  di  qualche  esem- 
plare del  Fontanesi;  ma  tatto  ciò  non  importa;  no,  proprio 
non  importa  nemmeno  la  dimostrazione  della  inferiorità  arti- 
stica del  paesaggio  al  confronto  del  quadro  di  figura,  in  quanto 
che  vi  sia  chi  sappia  dipingerlo  di  maniera,  pur  non  essendo  visi 
lungamente  esercitato.  L'artista  faccia  a  suo  modo  ;  consulti  il 
vero,  oppure  si  abbandoni  alla  propria  fantasia,  se  ha  raccolto 
tanta  esperienza  visiva  da  non  aver  bisogno  d'altro;  noi  segui- 
teremo a  giudicar  l'opera  sua  per  quel  che  è  e  mostra  di  essere, 
non  per  il  come  è  stata  eseguita.  E  anche  la  gradazione  di  di- 
gnità tra  i  generi  d'arte  interessa  poco  chi  cerca  invece  quella 
gradazione  tra  le  opere  d'arte. 

Il  Grosso  dunque,  dopo  il  paesaggio  che  potremmo  dire  im- 
provvisato, ne  espone  uno  elaboratissimo  :  Alto  Canavese,  Kn- 
cora  una  volta  egli  mira  a  destar  la  clamorosa  meraviglia;  e 
ci  riesce.  Pure,  dopo  il  primo  moto  di  stupore  all'idea  dello 
impreveduto  mutamento  di  genere,  non  solo,  ma  anche  di 
tecnica,  noi  riconosciamo  la  ben  nota  fisionomia  artistica  di 
Giacomo  Grosso,  con  tutti  i  suoi  pregi  e  tutti  i  suoi  difetti. 
E  in  primo  luogo,  la  teatralità,  la  quale  in  un  paesaggio,  na- 
turalmente non  può  rivelarsi  se  non  facendolo  tendere  verso 
il  panorama.  Appunto  questa  gran  tela,  a  dispetto  della  sua 
finitezza,  mostra  il  carattere  di  panorama,  che  sta  al  paesaggio 
vero  e  proprio,  come  questo  al  semplice  fondo  campestre.  Il 
quale  non  giunge  ad  esser  quadro  se  non  allorché  funziona 
veramente  da  fondo  su  cui   si  svolga   un    soggetto  di  figura, 
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come  un  gruppo  di  personaggi  sul  fondale  del  palcoscenico.  Il 
panorama  al  contrario  esorbita  i  limiti,  e  divien  quadro  sol- 
tanto se,  ristrettosi  a  quel  clie  rocchio  suole  abbracciare  in  un 
attimo,  vi  concentra  tutto  l'interesse  della  composizione,  del 
tono,  del  colore.  Altro  è  il  godimento  ohe  proviamo  guardando 
una  valle  da  una  cima  elevata;  altro  è  quello  che  ci  porge  la 
vista  d'una  parte  de  la  valle  medesima,  in  cui  sia  assommata 
r  interesse  visivo,  sparso  prima  in  più  vasti  confini.  E  ciò  non 
vuol  dire  che  il  paesaggio,  per  aver  piena  efficacia,  debba  es- 
sere angusto.  Sia  pur  quanto  si  voglia  profondo  l'orizzonte; 
non  è  quistione  di  misura;  quel  che  importa  è  che  il  punto 
di  vista  sia  perfettamente  determinato.  Usciamo  per  poco  dalla 
pittura  di  paese.  Chi  volesse  rappresentare  tutta  la  strategia 
d'una  battaglia,  ne  dipingerebbe  il  panorama;  per  avere  il 
quadro  egli  eleggerà  l'episodio  più  marziale,  il  momento  più 
eroico,  lasciando  poi  che  questo  campeggi  su  sconfinate  lonta- 
nanze fumiganti  per  le  varie  ambagi  della  mischia. 

Il  paess/ggio  del  Grosso  manca  di  sentimento,  perchè  quasi 
panorama  ;  eppure  merita  una  special  considerazione  per  la  giu- 
stezza fotografica  e  per  la  profondità  dell'intonazione,  che  a 
distanza  illude,  ci  dà  l'idea  di  trovarci  a  fronte  di  un'ampia 
finestra  aperta  suU'*  alto  Canavese.  » 

Come  sempre  nei  quadri  del  Grosso,  anche  in  questo  il  co« 
lore  difetta  d'intensità.  Ma  se  nella  figura  egli  ha  mostrato  una 
tavolozza  squillante,  cosi  che  forse  a  taluno  parrà  strano  ch'io 
dica  poco  intenso  il  suo  colore,  nel  paesaggio  la  tavolozza  è 
timida  e  monotona.  Nella  tela  esposta  a  Torino  c'era  già  la 
monotonia,  ma  anziché  timidezza  vi  osservavamo  una  certa 
spavalderia.  Qui  no,  qui  il  dipinto  ha  l'aspetto  della  pazienza, 
della  elaborazione  nemica  d'ogni  scatto  ;  e  questo  veramente  è 
nuovo  per  il  Grosso,  pittore  facile,  robusto,  dal  pennello  sicuro, 
ardimentoso,  direi  improvvisatore. 

* 
«  * 

Ma  basta  di  paesaggi,  quantunque  girellando  per  l'esposi- 
zione non  pochi  altri  ne  abbia  veduto,  il  cui  ricordo  m'è  tuttora 
gradevole.  Ma  dovrò  tornare  sullo  stesso  argomento  parlando 
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della  pittura  straniera:  meglio. quindi  tenersi  perora  ai  quattro 
tipi  di  paesaggio  che  ho  cercato  di  esaminare. 

M'accorgo  adesso  d'aver  detto  male,  tutto  sommato,  d'un 
genere  d'arte  che  pur  mi  ha  sempre  ispii*ato  simpatia  ;  e  questo 
dipende  dalla  sproporzione  evidente  tra  i  quadri  di  figura  e 
quelli  di  paesaggio.  Ma  non  voglio  rimanermi  con  l'aspetto  della 
calunnia,  e  congedandomi  dalle  varie  rappresentazioni  cam- 
pestri, ecloghe  mute,  idillii  deserti,  confesso  di  sentire  un  lon- 
tano riverbero  dell'accoramento  che  mi  vinceva,  quando,  al 
ritomo  dalla  villeggiatura,  m'ingolfavo  nelle  vie  cittadine  e  ne 
udivo  con  fastidio  il  multiforme  frastuono,  vocio  di  folla,  rotolio 
di  vetture,  clanger  di  campane.  Anzi,  per  render  meno  crudo  il 
contrasto,  parlerò  subito  dei  quadri  in  cui  le  figure  campeg- 
gÌ8no  su  fondo  agreste,  a  gara  d'importanza  con  esso. 

Le  due  tele  di  Andrea  Tavemier,  per  esempio,  Primavera 
e  autunno,  Meriggio  alpino^  fanno  dubitare  se  debbano  trovar 
posto  tra  i  quadri  di  figura  o  quelli  di  paesaggio.  Ciò  significa, 
prima  di  tutto,  che  l'autore  vi  ha  messo  poco  sentimento  e 
punto  concetto.  Invero,  sebbene  le  figure  non  abbiano  una  parte 
maggiore,  materialmente  parlando,  nel  quadro  di  Silvio  Rotta, 
intitolato  La  rocca,  pure  non  so  chi  potrebbe  esitare  sul  genere 
al  quale  esso  appartiene. 

La  tela  del  Botta  e  quelle  del  Tavernier  presentano  poi  ben 
altro  carattere  d'opposizione.  Al  primo  sguardo  noi  sentiamo 
mancare  nella  Rocca  quel  che  sentiamo  eccedere  in  Meriggio 
alpino  e  in  Primavera  e  autunno  :  la  voce  del  colore.  Mi  servo 
di  questa  espressione,  —  quantunque  oscura,  si  che  mi  è  forza 
dichiararla,  —  perchè  la  parola  <  colore  »  in  critica  d'arte  ha  un 
significato  diverso  da  quel  che  ora  voglio  dire. 

Cosi  appunto  osservando  una  certa  deficienza  di  colore  nella 
pittura  del  Grosso,  non  ho  inteso  affermare  che  vi  difetti  la 
material  vivacità  delle  tinte,  in  altri  termini,  la  forza  di  voce 
del  colore,  che  anzi  talvolta  grida  e  squilla.  Assai  più  grida 
e  squilla  la  tavolozza  di  Andrea  Tavemier,  mentre  quella  di 
Silvio  Rotta  parla  tanto  a  bassa  voce  da  crederla  un  poco 
àfona.  Ma  le  qualità  coloristiche,  senz'essere  indipendenti  dal- 
l'energia cromatica  per  sé  medesima,  hanno  altra  natura  ed 
altro  valore.  Chi  paragonasse  una  pinacoteca  formata  di  quadri 
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toscani,  lombardi  e  veneti  del  secolo  d'oro,  troverebbe  una 
material  forza  di  tinte  minore  nei  primi,  eguale  tra  i  secondi 
e  i  terzi;  eppure  il  colore  di  questi  ultimi  gli  parrebbe  più 
penetrante.  Anche  confrontando  un  quadro  del  Francia  ed  uno 
di  Giambellino,  si  nota  la  stessa  potenza  di  voce  cromatica; 
ma  nel  quadro  veneziano  si  sente  che  la  voce  è  più  fluida  e 
piena;  c'è  più  colore  insomma,  senz'esservi  più  spicco  di  ta- 
volozza. Per  concludere  mantenendo  la  frase  «  voce  di  colore  >, 
diremo  che  i  pittori,  proprio  come  i  cantanti,  posseggono  più 
o  meno  voce,  ma  l'hanno  pure  più  o  meno  bella  e  cantano  più 
o  men  bene.  Il  Tavemier  che  ha  una  gran   voce,   è  stonato. 

Nella  recente  mostra  di  Torino  egli  espose  due  quadri  molto 
simili  a  questi  di  Venezia.  Allora  però  la  dissonanza  mi  parve 
minor  peccato,  poiché  si  poteva  crederla  piuttosto  un  difetto 
di  quei  lavori  anziché  un  vizio  dell'artista.  Il  quale,  se  non 
m' inganno,  potrebbe  guarirsene,  riflettendo  che  il  pregio  d'un 
dipinto  non  può,  non  deve  consistere  nello  stacco  delle  tint«. 
L'effetto  di  violenza  cromatica  é  uno  dei  tanti  di  cui  il  pittore 
fa  bene  a  giovarsi  per  esprimere  un  suo  sentimento  ;  ma  in  sé 
medesimo  non  vale  più  dell'effetto  opposto,  quello  de  l'anemia. 

E  anemico  é  il  quadro  del  Rotta,  non  già  perchè  rappre- 
senta una  scena  soffusa  di  nebbia  in  un'ora  vespertina  ;  bensì 
perché  invece  di  comunicare  un'impressione  di  tenuità,  ne 
trasfonde  una  di  svigorimento.  Del  resto,  anche  il  soggetto  è 
alquanto  indeterminato:  quel  giovane  e  quella  fanciulla  che 
ascendono  alla  «  rocca  >  non  dicono  chiaramente  il  loro  pen- 
siero, o  se  si  vuole,  il  pensiero  dell'autore.  Ve  nel  quadro  un 
senso  di  melanconia  che  lo  fa  subito  distinguere  dai  moltis- 
simi altri;  ma  ciò  non  basta  per  un  fine  e  pensoso  artista 
qual'  è  Silvio  Rotta,  uno  dei  rari  pittori  italiani  odierni  che 
han  creato  scene  di  sentimento  profondo.  E  quantunque  non 
mi  piaccia  ribattere  sopra  un'argomentazione,  la  quale,  appena 
spinta  oltre,  può  precipitare  nel  sofisma,  debbo  dire  che  nel 
caso  nostro  la  indeterminatezza  del  soggetto  e  l'anemia  del 
colore  sono  due  apparenze  d'una  menda  istessa.  Infatti,  ve- 
nendo ai  particolari,  dei  due  personaggi  panni  difettoso  l'uno, 
l'altro  no  ;  in  quanto  che  la  fanciulla  è  vestita  di  color  tenne, 
e  sta  bene;  il  giovane  indossa  una  giacca  bianchiccia,  e  sta 
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male.  Quella  giacca  è  un  elemento  plebeo  che  toglie  idealità 
alla  scena;  il  colore  di  essa  è  nn  elemento  brutto  che  toglie 
vaghezza  alla  pittura. 

Certo  io  non  vorrei  attribuire  ogni  pecca  del  quadro  a  quel- 
l'antipatica giornea;  mi  industrio  a  non  far  critica  da  sarto; 
ma  li  è  la  nota  caratteristica,  ed  è  innegabile  che  per  una 
ascensione  alla  «rocca»  in  un^ora  vespertina,  un  operajo  in 
abito  da  festa  non  è  proprio  il  personaggio  che  si  desidera. 

La  timidezza  del  colore  che  questa  volta  ci  presenta  il 
Itotta,  mi  richiama  alla  mente  il  quadro  d'Enrico  Lionne, 
Nella  campagna  romana,  dove  la  veemenza  della  tavolozza  è 
cosi  furibonda,  da  fare  impallidire  quella  de  le  due  tele  di 
Andrea  Tavemier.  Del  resto,  violenti  entrambi  il  Lionne  e  il 
Tavemier,  ma  in  modo  affatto  diverso  e  con  diversissime  in- 
tenzioni. Il  primo  si  è  lanciato  alla  ricerca  quasi  spasmodica 
del  colore,  palesandovi  un  senso  cromatico,  che,  passato  il  mo- 
mento d'ebrezza,  potrà  conseguire  effetti  notevolissimi  ;  il  se- 
condo invece,  poco  curante  dei  nuovi  sforzi  spesi  a  proj&tto  della 
luminosità,  si  appaga  dell'urto  delle  tinte,  ponendo  a  conflitto 
i  più  vividi  lumi  con  le  ombre  più  dense,  talora  cosi  fredde  e 
nerastre  da  non  poterle  ammettere  in  un  ambiente  ad  aria 
libera.  Per  questa  crudezza  delle  ombre  e  anche  per  il  brio  dei 
lumi,  esagerato  ma,  senza  dubbio,  vigoroso,  il  Tavemier  mostra 
una  tendenza  verso  la  pittura  spagnuola;  Enrico  Lionne,  per 
il  sacrificio  d'ogni  altra  qualità  pittorica  a  vantaggio  della 
intensità  del  colore,  e  per  l'audace  tecnica  quasi  complemen- 
tarista,  rivela  una  tendenza  verso  la  pittura  di  alcune  scuole 
settentrionali. 

Il  quadro  del  Lionne  è  singolarmente  sgradevole  per  due 
ragioni  ;  primo,  perchè,  come  accennavo,  vediamo  tutto  immo- 
lato ad  un  intento  coloristico,  e  si  sa  che  in  arte  va  perduta 
l'efficacia  appena  si  mette  a  nudo  l' intento  dell'autore,  tanto 
più  poi  quando  esso  è  d'indole  tecnica;  secondo,  perchè  la  com- 
posizione e  cosi  diseguale  da  ispirare  il  desiderio  di  tagliar  la 
tela  in  due.  Siamo  innanzi  a  un'  osteria  della  «  campagna  ro- 
mana »,  ed  è  il  tramonto  d'un  giorno  festivo  :  alle  tavole  sparse 
seggono  vari  gruppi  di  gente,  fra  cui  in  primo  piano  un  laido 
crocchio  di  persone  obese  e  triviali,  che  smaltiscono  il  cibo  e 
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il  vino  di  cui  son  rimpinzate,  mentre  due  miserrimi  suonatori 
ambulanti  s'aflFaticano  a  divertirle.  Spiace  veder  troppa  gente 
brutta,  volgare  in  volgare  atteggiamento;  ma  quei  due  pove- 
racci emaciati  danno  spirito  drammatico  alla  scena,  e  se  il 
pittore  avesse  limitato  la  rappresentazione  a  poco  più  della 
metà,  cioè  alla  parte  della  tela  a  sinistra,  non  proveremmo  ve- 
runa ripugnanza.  Ma  egli,  assorto  nella  visione  coloristica  del 
tramonto  nella  «campagna  romana»,  innamorato  di  quel  con- 
flitto tra  luci  gialle  caldissime  e  penembre  violacee,  non  ha 
badato  ad  altro.  Non  ha  badato,  per  esempio,  come  la  coppia 
relativamente  signorile  che  si  vede  in  fondo  abbia  quasi  la 
stessa  trivialità  d'aspetto  che  è  nel  crocchio  del  primo  piano, 
poiché  la  trivialità  artistica  non  deriva  dalla  classe  sociale  cui 
appartengono  i  personaggi  figurati. 

Al  Lionne  io  non  consiglierei  mica  di  temperare  il  giuoco 
dei  colori;  quel  duello  tra  il  violetto  e  il  giallo  che  egli  ha 
veduto,  sentito  e  in  parte  reso,  è  generoso  tentativo,  anche  una 
forte  prova  di  studio  e  un'ardita  promessa  ;  gli  consiglierei  in- 
vece di  riflettere  che  il  giuoco  dei  colori  non  è  tutta  l'arte. 
Ed  egli  lo  sa  ;  altrimenti  non  avrebbe  pensato  una  scena  dram- 
matica. La  pittura  dunque  sceneggia,  o  racconta,  o  sogna,  e  si 
esprime  col  colore  e  anche  col  disegno,  e  il  disegno  ha  il  diritto 
di  non  esser  combattuto  a  oltranza  dal  colore. 

La  pittura  sogna  qualche  volta,  dicevo,  e  talora  il  sogno  è 
oppresso  dall'  incubo.  Questo  pensavo  guardando  due  tele  di 
Marius  Pictor,  Fine  di  un  giorno  d'estate  —  Egloga^  I  cipressi  di 
Villa  Massimo  —  Roma.  Nel  primo  specialmente  mi  par  di  ve- 
dere un  sogno  pagano,  ma  turbato  cosi  da  insanguinare  la  luce 
e  infittir  l'ombra  fin  quasi  alle  gramaglie.  Col  suo  terzo  quadro, 
A  Venezia^  di  notte,  Marius  Pictor  ci  fa  balzare  nella  realtà,  e 
ci  riposa  con  la  scarsa  luce  notturna.  In  tutti  e  tre  questi  lavori 
egli  riaflferma  la  sua  personalità,  mercè  la  variazione  dei  due 
motivi  che  ha  prediletto  sempre.  Pure,  all'esposizione  di  To- 
rino questi  due  temi  dominanti  erano  apparsi  fusi  in  quadretti 
deliziosi;  qui  tornano  a  scindersi,  e  la  capricciosità  su  cui  in 
sostanza  campeggiano  Egloga  e  Villa  Massimo  emerge  troppo, 
non  a  sufficienza  temperata  dal  «  notturno  »  A  Venezia^  perchè 
ormai  il  pittore  ce  ne  ha  fatto  sentire  più  volte  la  scura  melodia. 
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* 
«  « 


Un  quid  medium  tra  il  sogno  e  V  incubo  è  il  quadro  di  Ce- 
sare Laurenti  che  s'intitola  infatti:  Sogno  d'una  notte  d'inverno, 
nome  shakespeariano  e  ora  anche  dannunziano,  messo  a  una 
specie  di  monocromato.  Né  si  allontana  dal  ciclo  dei  sogni 
l'altro  quadro  dello  stesso  autore,  Ninfea,  in  cui  è  ripetuto  l'ef- 
fetto d'un'acqua  stagna  coperta  di  cuora  e  foglie,  che  il  Lau- 
renti ha  nella  tela  della  Galleria  nazionale  moderna  in  Roma. 
D  nuovo  quadro  però  è  migliore  del  vecchio,  in  quanto  che  sce- 
neggia una  fantasia  poetica  per  mezzo  d'una  visione  pittoresca. 
È  avvenuto  un  delitto  erotico:  la  vittima,  una  ninfa,  giace  a 
galla  tra  la  flora  acquatica  morta,  come  Ofelia,  mentre  il  fauno 
colpevole  si  dilunga  rapidamente. 

Delle  quattro  tele  esposte  dal  Laurenti  è  questa  la  più  pre- 
gevole, sebbene  la  fattura  non  sia  fluida  abbastanza.  Vediamo 
poi  il  Ritratto  della  signora  Centelli  e  il  Ritratto  della  baro- 
nessa Ortensia  Treves  de'  Bonfili,  nei  quali  l'artista  ha  voluto 
due  effetti  assai  diversi,  suggeritigli  senza  dubbio  dalla  perso- 
nale interpretazione  delle  due  fisonomie.  Ma  a  rigore,  piuttosto 
che  gli  effetti  noi  vediamo  i  loro  intendimenti;  o  meglio,  l'autore 
non  ha  saputo  dominare  i  mezzi  tecnici,  in  guisa  da  far  sentire 
l' impressione  ideata  senza  render  patente  lo  scopo.  Cosi  che  il 
Ritratto  della  signora  Centelli,  che  vuol  esser  di  stile  austero, 
risulta  alquanto  duro,  e  il  Ritratto  della  baronessa  Treves,  che 
vuol  esser  di  stile  fantasioso,  risulta  un  poco  sbiadito,  anzi 
sembra  apparecchiato  per  seguitarvi  a  dipingere  con  maggior 
precisione  e  pienezza. 

Ciò  dipende,  a  parer  mio,  da  un  fenomeno  che  merita  studio. 
Il  Laurenti  è  un  artista  di  pensiero  :  l'opera  pittorica  ha  per  lui 
sempre  un  fondo  di  poesia,  e  la  ricerca  d'uno  stile  a  seconda 
della  persona  da  ritrarre,  conferma  la  mia  asserzione.  I  quadri 
che  gli  hanno  dato  rinomanza  sono  tutti  manifestazioni  di  con- 
cetti e  di  sentimenti,  non  oziose  prove  di  pennello.  Ma  da 
qualche  tempo  certi  principi  e  certe  impressioni  derivanti  piut- 
tosto dal  giro  della  moda  che  dall'evoluzione  dell'arte,  lo  hanno 
fuorviato,  ed  egli,  che  ora  sembra  voler  tornare  sui  propri  passi, 
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esita  tuttavia  malsicuro.  Se  potessi  lusingarmi  che  la  mia  pa- 
rola venisse  ascoltata,  direi  e  ripeterei:  la  prima  strada  era  la 
migliore,  la  giusta,  non  solo  perchè  spontanea,  ma  anche  perchè 
poco  frequente.  Se  egli  cerca  un  ideale,  ebbene,  pensi  d'esser- 
glisi  avvicinato  quando  ancora  non  lo  avevan  sedotto  le  qui- 
squilie forestiere. 

Lo  so,  il  Laurenti  riderà  di  queste  osservazioni;  ma  io  non 
posso  esimermene,  perchè  da  lui,  in  altri  tempi,  ho  avuto  una 
cosi  individuale  e  ariosa  impressione,  da  farmi  aspettare  una 
parola  innovatrice.  Ho  creduto  insomma,  ne  me  ne  sono  disil- 
luso affatto,  che  egli  fosse  uno  dei  rarissimi  artisti,  nei  quali  la 
facoltà  creativa  e  quella  d'esecuzione  si  equilibrano,  uno  di  co- 
loro che  non  meritano  la  vecchia  e  giusta  accusa  lanciata  contro 
i  nostri  pittori  e  da  me  pure  ripetuta  :  mancanza  di  fantasia 
organica. 

Proseguo  a  parlar  di  ritratti. 

Quello  di  Angelo  Dall'Oca  Bianca,  busto  di  vecchio  in  pro- 
filo, è  un  saggio  audace,  quasi  temerario  di  colorito.  Da  un 
pezzo  il  pittore  veronese  si  lascia  prender  la  mano  dalla  pas- 
sione del  gran  colore.  Seguendo  da  lontano  le  ricerche  dei  com- 
plementaristi  e  divisionisti  di  cui  vediamo  qualche  esempio 
nell'esposizione,  notevole  specialmente  quello  di  Domenico  Mi- 
serocchi,  Dopo  Vacqua,  —  egli  si  è  foggiata  una  tecnica  sua, 
che,  oltre  l'aumento  della  luminosità,  gli  fa  conseguire  una  lo- 
devole robustezza  di  tòni  ;  ma  lo  tradisce,  costringendolo  nella 
cerchia  dei  tòni  caldi;  per  cui  sembra  che  tutti  i  colori  gli  si 
presentino  fondati  sul  rosso  e  l'arancio. 

Talvolta  egli  si  libera  da  questa  specie  di  sovreccitazione 
visiva,  come  ad  esempio  nel  bel  quadro  Ave  Maria! ;  ma  vi  ri- 
cade, e  allora  giunge  alla  flagranza  dell'altra  sua  tela,  Prima- 
vera, la  più  cruda  e  stridente  e  sforzata  ch'egli  abbia  mai  di- 
pinta. Crudezza,  stridore,  sforzo  cagionati,  se  non  mi  sbaglio, 
dall' insistere  sulla  tecnica  dei  tòni  caldi,  pur  volendone  uscire 
per  far  prevalere,  invece  del  rosso  e  dell'arancio,  il  verde. 

«  Primavera»!  E  che!  quel  bacio  più  rude  d'un  morso,  e 
che  farebbe  dar  ragione  alla  nuova  società  igienico-morale 
contro  il  bacio,  quel  bacio  di  due  giovani  volgari  d'essenza  e 
d'aspetto,  è  un  simbolo  della  primavera?  Eppure  il  Dall'Oca 
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ha  dipinto  quadri  ricchi  di  brio  e  quadri  pieni  di  dolore,  e 
neìVAve  Maria!  mostra  d'esser  tuttora  l'artista  che  abbiamo 
conosciuto  e  ammirato  per  la  vivacità  dell'immaginazione  e 
per  la  gioia  del  colore... 

Ma  torniamo  ai  ritratti. 

Accanto  a  quello  del  Dall'Oca  Bianca  mi  si  colloca  nella 
memoria  il  quadrettino  di  Tito  Lessi,  Testa  di  vecchia,  che 
l'autore  intitola  modestamente  Studio,  e  che  pure  non  è  fuor 
di  luogo  fra  i  ritratti,  avendo  la  loro  special  cura  della  fiso- 
nomia.  E  un  lavoro  squallido,  finitissimo,  molto  meglio  dise- 
gnato e  modellato  che  colorito,  nel  quale  il  pittore  si  mostra 
il  più  lontano  possibile  dalla  preoccupazione  coloristica  sma- 
gliante onde  il  Dall'Oca  sembra  affascinato. 

E  poiché  mi  trovo  a  parlar  di  lavori  che  si  potrebbero 
chiamare  semi-ritratti,  rammento  qui  le  due  tele  di  Antonio 
Mancini:  Il  musicista,  La  toilette.  Se  dovessi  dar  loro  un  titolo, 
e  certo  non  sarebbe  difficile  trovarlo  meno  improprio,  le  chia- 
merei Guazzabugli.  Come  sempre,  anche  questa  volta  il  Mancini 
ottiene  una  straordinaria  forza  d' intonazione,  e  da  lungi,  lungi 
assai,  quel  vecchio  che  suona  il  clarinetto  e  quella  ragazza 
che  s'abbiglia  pajon  veri.  Ma  qual  trionfo  artistico  è  mai 
questo?  Se  l'effetto  di  rilievo  è  maggiore  del  consueto,  bisogna 
pur  dire  che  esso  è  ajutato  dal  rilievo  reale,  tanto  che  il  cla- 
rinetto, oltre  esser  quasi  modellato  nella  pasta  del  colore,  ha 
proprio  delle  vere  chiavi,  chiavi  di  metallo,  fissate  li  senza 
cerimonie.  Quest'altra  volta  il  Mancini  si  servirà  d'un  intero 
strumento,  e  sarà  meglio.  E  se  l'effetto  di  verità  cromatica  è 
anch'esso  maggiore  del  solito,  ciò  non  dipende  dall'artifizio 
materiale  di  usare  d'una  disposizione  di  tinte  a  capriccio? 
Voglio  dire  che  è  molto  facile  far  emergere  una  testa  dal 
fondo,  se  la  testa  non  deve  significar  nulla  e  se  il  fondo  può 
essere  una  miscela  di  colori  combinati  soltanto  per  quell'effetto. 

Mi  si  dirà:  L'artista  è  assolutamente  libero  d'adoperare 
qualsiasi  mezzo  per  giungere  a  una  certa  risultanza,  e  da 
questa,  non  da  quelli,  egli  ha  diritto  d'esser  giudicato.  —  D'ac- 
cordo. E  qual' è  la  risultanza  delle  due  tele  del  Mancini?  Una 
meravigliosa  prova  di  colore  e  di  rilievo  che  in  fondo  si  ri- 
duce a  un  guazzabuglio.  E  sempre  lo  stesso.  Ma  c^è  dell'altro. 
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L'artista  dunque  è  liberissimo  nella  scelta  dei  mezzi.  Pure,  che 
si  direbbe,  per  esempio,  d'uno  scultore,  il  quale  per  fare  che  la 
sua  statua  sia  parlante,  le  sistemasse  un  fonografo  nel  mar- 
moreo ventre?  0  meglio,  che  si  direbbe  d'un  drammaturgo, 
il  quale,  per  raggiungere  il  maximum  della  veracità  scenica, 
dovendo  rappresentare  un  diverbio,  pretendesse  che  gli  attori 
si  bastonassero  sul  serio? 

Dai  semi-ritratti  a  gli  auto-ritratti. 

Son  due:  l'uno,  di  Tullio  Quinzio,  è  una  testa  di  fattura 
alquanto  aspra,  ma  forte,  animosa  ;  l'altro,  di  Giuseppe  Pellizza 
da  Volpedo,  è  una  figura  quasi  intera  eseguita  con  particolar 
diligenza.  Già  all'esposizione  di  Torino,  oltre  un  quadro  assai 
discusso  e,  a  parer  mio,  vizioso,  il  Pellizza  esponeva  un  ritratto 
pazientemente  elaborato,  nel  quale  si  allontanava  non  poco 
dalla  tecnica  divisionista  in  cui  si  era  spinto  con  fortuna. 
Ij  auto-ritratto  d'oggi  ha  uno  stile  prossimo  a  quello  di  Torino, 
ma  non  ne  ha  la  schiettezza;  è  troppo  agghindato,  troppo 
leccato,  polito  «  ad  unguem  >  come  un  oggetto  di  lusso;  e 
questo  scema  la  serietà  dello  studio,  che  pure  è  degna  di  lode 
e  non  avara  di  promesse. 

Umili  invece  i  ritratti  di  Alessandro  Milesi,  quello  della 
Signora  F,,  e  quello  di  Don  Lorenzo  Perosi,  che  ha  non  so 
che  del  bamboccio,  quantunque  meglio  trattato.  Il  Milesi 
espone  pure  un  quadro.  Sospiri,  pietosa  scena  d'una  povera 
madre  con  due  bimbi,  su  un  ponticello  veneziano;  pietosa 
certo,  perchè  la  miseria  desta  sempre  pietà,  anche  in  effige, 
ma  solita  e  quindi  svigorita.  Quelle  forme,  quell'  intonazione, 
quei  colori,  quell'ambiente  il  Milesi  ce  li  ha  fatti  conoscere 
altra  volta,  ce  li  ha  fatti  amare  allora;  adesso,  vedendoli,  ri- 
cordiamo e  basta. 

Altri  ritratti  meriterebbero  d'essere  rammentati,  come  quello 
di  Edoardo  Gioja,  che  figura  una  giovane  signora  ed  è  dipinto 
in  istile  antico  tedesco,  con  estrema  finitezza,  senz'alcuna  spon- 
taneità ;  o  quelli  di  Vincenzo  De  Stefani,  larghi,  un  po'  super- 
ficiali, che  somigliano  molto,  anche  troppo,  ai  ritratti  del  Grosso 
e  mi  fan  pensare  che  l' imitazione  penetri  pure  nel  suo  paesaggio 
Nymphale,  in  cui  si  sente  l' effetto  di  tramonto  firmato  Delance; 
ma  non  voglio  uscire  dai  confini  propostimi,  e  cioè  di  parlar 
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solo  delle  opere  che  panni  rechino  qualcosa  di  proprio,  sia  pare 
VLu  semplice  tentativo,  all'album  della  pittura  moderna.  Mi 
basterà  dunque  citare  ancora  due  auto-ritratti  per  lo  speciale 
interesse  che  offre  questo  genere  di  pittura:  il  primo  è  di 
Adolfo  Tommasi,  e  non  attrae  per  nessun  verso  ;  il  secondo  è 
di  Guglielmo  Cesare  Talamini,  e  si  fa  ricordare  perchè  arieggia 
timidamente  i  lavori  del  Lenbach.  Lo  stesso  si  può  dire  d'una 
altra  tela  del  medesimo  autore.  Ritratto  di  bambina. 

* 
*  * 

L'effige  d*una  bambina  mi  fa  pensar  subito  al  pittore,  che 
interpretando  l' ingenua  grazia  dell'  infanzia  ha  saputo  comu- 
nicarci le  più  gentili  commozioni.  Due  anni  addietro,  a  Venezia, 
egli  espose  un  quadro  di  soggetto  intimo.  Torna  a  fiorir  la  rosa, 
nel  quale  si  vedeva  una  giovin  madre  china  sul  letto  del  suo 
piccino  convalescente;  l'anno  scorso  a  Torino,  aveva  una  Oior- 
nata  burrascosa^  con  due  bimbi  che,  assorti  nella  vista  del  mare 
infuriato,  sospendevano  i  loro  giuochi  ;  e  questa  volta  la  deli- 
catezza dell'espressione  non  lasciava  scorgere  una  certa  tenuità 
di  fattura,  la  quale  nel  primo  quadro  era  fiacchezza.  Se  ricor- 
diamo l'altra  tela  esposta  a  Torino,  Meriggio,  visione  d'un  mare 
luccicante  al  sole,  tutto  quel  che  v'  è  nei  due  lavori  odierni  ci 
parrà  sia  stato  già  svolto  dal  pittore  dei  bimbi,  Giorgio  Belloni. 

Non  tutto,  in  verità  ;  poiché  nella  tela  Libeccio  minaccioso 
(anche  nel  titolo  toma  alla  memoria  la  Giornata  burrascosa), 
è  nuova  e  amabilissima  la  trovata  del  pargolo  che,  sulla  spiaggia 
marina,  carica  di  rena  una  sua  scarpetta.  Ma  l'ambiente,  la 
tavolozza  grigia,  l' intonazione  nebbiosa,  sono  quelli  degli  altri 
lavori.  E  lo  stesso  si  dica  di  Piccole  anime,  graziosa  scena  d'una 
madre  con  tre  bimbe,  su  un  fondo  di  mare  lucente. 

Finora  dunque  l' ispirazione  del  Belloni  ha  due  fonti  :  i 
bimbi,  il  mare,  —  più  che  baste  voli  per  la  carriera  d'un  artista; 
ma  osserviamo  che,  mentre  dai  lavori  iniziali  della  precedente 
mostra  di  Venezia  a  quelli  della  mostra  di  Torino,  il  valore 
artistico  ascendeva  (Giornata  burrascosa  era  tanto  superiore  a 
Toma  a  fiorir  la  rosa,  quanto  Meriggio  rispetto  all'Onda,  e  anche 
più),  nell'esposizione  attuale  si  ridiscende.  Ed  io  incalzo  su 

33  —  Rivista  d'ItaUa,  anno  II,  toI.  II,  faao.  VII  (Loglio  1899). 
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questa  critica,  perchè  Giorgio  Belloni  appartiene  all'eletta 
schiera  dei  pittori  che  hanno  qualcosa  da  dire  e  la  dicono.  Né 
mi  si  dia  del  prolisso  se  tomo  e  ritomo  sempre  alla  medetima 
antifona  ;  giacché,  come  ho  enunciato  fin  dal  principio,  la  de- 
ficienza della  pittura  italiana  in  confronto  della  straniera  con- 
siste appunto  nella  povertà  di  pensiero  e  di  sentimento.  Per 
questo,  lo  confesso,  gran  parte  della  presente  rassegna  si  riduce 
a  una  caccia  del  pensiero  e  del  sentimento  manifestati  dal  di- 
segno e  dal  colore. 

Quest'ordine  di  idee,  che  certo  non  vale  come  costante  cà- 
none di  critica  e  parrebbe  fuor  di  luogo  anche  a  me  in  altra 
occasione,  mi  fan  qui  mentovare  un  quadro  di  Emilio  Paggiaro, 
Abbrutimento,  il  quale  a  prima  giunta,  forse  pure  pe  '1  titolo 
odioso,  ispira  repugnanza.  E  una  scena  d'orgia.  Intorno  alla 
tavola  seggono  uomini  e  donne  in  attitudini  sguajate,  o  sconce, 
o  smarrite;  albeggia,  e  la  fioca  luce  frigida  esterna  contrasta 
con  la  calda  moribonda  luce  delle  lampade;  albe^ia,  ma  quelle 
cinque  persone  abbrutite  dalla  crapula  non  se  ne  accorgono. 
La  fattura,  alquanto  grossolana,  ha  una  rara  energia  nel  mo- 
dellare gli  attori  della  scena  di  vizio,  in  mezzo  a  gli  effetti 
delle  due  luci  nemiche  ;  ma  quel  che  più  vale  è  l'espressione  di 
«abbrutimento»,  l'espressione  di  voluttà  stanca  e  svogliata  fino 
alla  nausea,  che  si  legge  su  quelle  facce  ove  il  riso  è  una 
smorfia.  E  per  ciò  non  v'è  nulla  di  basso  in  questa  bassa  rap- 
presentazione. 

Un  simile  conflitto  di  luci,  ma  con  diverso  intendimento, 
vediamo  nel  quadro  di  Luigi  Selvatico,  Partenza  maituHna. 
Anche  qui  comincia  ad  albeggiare.  Una  povera  donna  siede 
nella  sala  dei  bagagli  della  stazione,  ove  un  lume  con  la  ven- 
tola verde  domina  dal  centro  del  componimento  sulla  fredda 
penombra,  come  una  lucciola  smeraldina  nel  fosco  d' una 
siepe.  E  la  fredda  penombra,  e  la  povera  donna  accasciata 
in  un  angolo,  e  l'ambiente  uggioso  cospirano  a  suscitare  un 
senso  d'oppressura,  si  che  par  di  sentir  frusciare  attorno  la 
parola  reiterata  nelle  partenze,  addio,  addio...,  rotta  dal  si- 
bilante grido  della  locomotiva,  sofibcata  dai  fragori  metal- 
lici e  da  gli  sbuffi  dei  treni  che  portan  via,  che  trascinan 
lontano. 
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Fra  i  quadri  italiani  molti  vincono  questo  del  Selvatico  per 
magistero,  per  complessità,  per  soluzione  di  problemi  tecnici, 
per  qualità  pittoresche. essenziali;  ma  non  uno  esprime  altret- 
tanto, epperò  non  uno  commove  più  universalmente.  Ne  credo 
di  dover  ripeter  qui  quanto  ho  detto  parlando  del  gruppo  Salvo  ! 
di  Giuseppe  Bomagnoli,  l'opera  che  nella  scultura  occupa  il 
posto  dell'umile  tela  del  Selvatico  nella  pittura  ;  e  cioè  che  la 
commozione  non  è  data  soltanto  dal  tema  patetico.  Basta  osser- 
vare come  sieno  indipendenti  dal  tema,  o  piuttosto  come  sieno 
mezzi  di  personale  interpretazione  il  silenzio  onde  la  figura 
della  partente  è  circonfusa,  e  la  nota  di  smeraldo  che  abbiam 
veduto  splendere  nell'ombra  scialba. 

Vorrei  ora  ricordare  molti  altri  quadri  degni  di  menzione, 
quale  per  un  tentativo  d'effetto  insolito,  quale  per  giustezza 
di  tono,  o  brio  di  colore,  o  nobiltà  di  disegno;  ma  in  verità 
non  mi  pare  che  queste  doti  emergano  in  modo  da  farmi  metter 
da  lato  il  proponimento  di  non  affastellar  troppi  nomi  e  troppi 
lavori.  Sera,  di  Mario  Leopoldo  Volpi,  per  esempio,  mi  si  pre- 
senta alla  memoria  per  una  certa  affinità  con  la  tela  Partema^ 
mattutina;  Diva  Nutrix,  Madonna  con  un  laido  Bambin  Gesù, 
e  La  dama  delle  ore,  di  Gaetano  Previati,  vengono  innanti  per 
la  loro  bizzarria,  il  secondo  quadro  specialmente,  sorta  di  rebus 
con  segni  geometrici,  dipinto  a  due  colori  smorti,  gialliccio  e 
violaceo,  con  la  solita  tecnica  filamentosa  dell'autore;  e  poi  altri 
ed  altri.  Ma  preferisco  chiuder  la  rassegna  dei  pittori  italiani 
parlando  di  quello  che  nell'esposizione  mostra  il  più  libero 
estroso  temperamento  artistico  :  Ettore  Tito. 

Gioventù  !  Questa  è  la  parola  che  mi  vien  prima  alle  labbra 
se  discorro  del  Tito,  questa  è  l'idea  che  mi  passa  nella  mente  con 
più  costanza  di  qualunque  altra  quando  penso  al  pittore  della 
laguna.  Giovine  egli  è  ancora  ;  ma,  via,  son  troppi  anni  che  lo 
conosco  giovane  nelle  sue  opere,  e  credo  non  lo  conoscerò  mai 
altrimenti.  E  della  giovinezza  l'arte  sua  ha  i  difetti,  per  quanto 
è  possibile  in  uno  studioso  sul  serio.  Invero,  a  ogni  esposizione 
i  suoi  quadri,  d'aria  aperta  sempre,  parmi  promettano  per  la 
futura  un  progresso  e  fors'anco  l'opera  definitiva,  che  tuttavia 
si  fa  aspettare.  Ma  con  le  mende  egli  ha  i  pregi  della  giovi- 
nezza,  l'ispirazione   alata,   la  vivacità   delle   impressioni,   la 
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sensibilità  pronta,  comunicativa,  tavolta  melanconica,  più  spesso 
piena  di  letizia. 

Anche  oggi  Ettore  Tito  si  mostra  sulla  soglia  del  suo  capo- 
lavoro; anche  oggi  in  ognuna  delle  sue  tele  sentiamo  mancare 
un  ultimo  passo,  quello  de  la  perfezione,  e  ci  pare  che  egli 
non  abbia  potuto  darlo  perchè  affrettato  dal  bisogno  di  fissar 
sempre  nuove  visioni.  Intanto  la  promessa  di  progredire  questa 
volta  è  mantenuta;  non  ci  riesca  dunque  difficile  ad  aver  pa- 
zienza. 

Ondine  è  il  quadro  di  soggetto  più  ideale  finora  eseguito  dal- 
l'artista, e  lo  dico,  non  tanto  per  la  natura  fantastica  del  sog- 
getto, quanto  per  l'organismo  e  la  determinatezza  della  compo- 
sizione. Ettore  Tito  immagina  un  lembo  di  mare  popolato  di 
ondine,  e  a  differenza  dello  Knùpfer,  il  pittore  che  non  si  può 
fare  a  meno  di  citare  parlando  di  najadi  e  sirene,  non  vuole 
anfratti  e  scogli  algosi  a  primo  piano,  né  dà  alle  figure  Taspetto 
risolutamente  innaturale,  il  colorito  esangue,  le  forme  viscide  ; 
invece  i  flutti  azzurro-glauchi  si  svolgono  ampi  fino  all'oriz- 
zonte, traversati  dal  nuoto  delle  ondine  che  hanno  apparenza  di 
donne.  E  in  ciò  non  trovo  nulla  da  censurare,  perchè  né  quelle 
figure  muliebri  hajino  carattere  di  semplici  bagnanti,  né  quel 
mare  disteso  è  un  mare  da  stabilimento.  Anzi  parmi  naturalis- 
simo che  un  pittore  italiano  serbi  l'indole  plastica,  ferma,  anche 
in  un  quadro  di  fantasia;  precisamente  come  mi  piace  nel  pittore 
boemo  dianzi  nominato,  o  in  qualunque  altro  artista  del  nord, 
veder  l'indole  vaporosa  anche  in  un  quadro  di  realtà.  Ohi  para- 
goni le  nostre  leggende  veramente  genuine  a  quelle  dei  popoli 
settentrionali,  sceme  sempre  questa  differenza.  Basti  ricordarne 
due  bellissime,  l'una  andalusa,  epperò  anch'essa  del  mezzogiorno, 
l'altra  romana,  cioè  quella  di  don  Juan  e  quella  de  l'Anello  di 
Venere,  per  veder  la  tendenza  plastica  nel  campo  della  più  li- 
bera fantasia:  nell'una  e  nell'altra  lo  spettro  si  presenta  come 
statua. 

Ma  le  ondine  del  Tito  e  il  mare  in  cui  esse  nuotano  spiac- 
ciono per  monotonia:  tutte  le  figure  hanno  il  colorito  identico, 
e  l'acqua  è  cilestrina  financo  nella  spuma.  Senza  dubbio,  l'ora 
del  vespro  scelta  dal  pittore  stende  un  velo  sui  vari  colori,  si 
che  la  stessa  spuma  s'appanna;  ma  tra  monotonia  e  unità  c'è 
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una  differenza:  quella  appunto  che  l'artista,  specie  in  un  lavoro 
di  franca  immaginazione,  avrebbe  dovuto  renderci. 

Questa  medesima  smorzatura  vedo  nei  due  quadri,  Sulla  diga^ 
San  Marco,  Ettore  Tito,  e  questa  è  una  delle  sue  caratteristicbe 
giovanili,  subisce  certi  infatuamenti  di  colore,  i  quali,  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo,  riescono  a  imporgli  una  predilezione. 
Lo  ricordo  sotto  il  giogo  d'una  tinta  gialla  che  si  espandeva  qua  e 
là  nelle  vesti  e  chiazzava  anche  le  carni;  ora  quel  colpo  di  sole  è 
passato,  e  per  reazione  gli  è  succeduta  la  tirannia  d'un  grigio 
da  nebbia,  che  vediamo  entrare  nella  elegantissima  forma  di  po- 
polana «  sulla  diga  »,  svelta  campeggiante  sul  cielo  sparso  di 
nuvole;  e  dominare  nella  volubile  scena  di  San  Marco.  Vo- 
lubile, dico,  perchè  vi  appajono  due  giovinette  che  pare  tra- 
versino la  piazza  spinte  da  una  poderosa  folata.  Tutt'  intomo  è 
nebbia;  laggiù  in  fondo  la  facciata  della  basilica  vanisce,  quasi 
ondala  come  un  velario  ;  e  tutti  i  colori,  trovati  sopra  una  tavo- 
lozza gioconda,  si  vedon  soffusi  da  quel  volo  cinereo  che  spegne 
anco  il  brio  della  carnagioni. 

Eppure,  che  incanto  !  Queste  tre  popolane,  —  l'una  sul  ciglio 
della  diga,  con  la  cocca  del  fazzoletto  tra  i  denti,  perchè  la  viva 
brezza  marina  non  glielo  asporti,  —  le  altre  nella  piazza  deserta 
dal  vento,  hanno  straordinaria  eleganza.  E  ciò  perchè  son  belle 
d'una  bellezze  originale,  quasi  direi  anormale,  se  la  parola  non 
fosse  brutta;  una  bellezza  insomma  che  il  pittore  ha  trovato  da 
se,  e  cosi  vi  ha  potuto  trasfondere  un  fàscino  non  logoro  ancora. 
Un'altra  causa  d'eleganza  è  il  movimento  delle  figure  e  anche 
dell'aria  attorno,  come  indica  quel  particolare  della  cocca  fra 
i  denti,  in  Sulla  diga^  o  il  serrarsi  de  lo  scialle  sul  capo  nel- 
l'una e  il  rapido  volger  della  testa  nell'altra  figura,  in  San 
Marco. 

Assai  belli  i  tre  Studi.  Nei  due  primi,  una  donna  e  un'ado- 
lescente, c'è  forse  ancora  un'ultima  traccia  di  grigio  ;  nel  terzo 
no:  bottega  di  commestibili  all'aria  aperta,  festicciuola  di  co- 
lori che  ricorda  alcuni  giojelli  del  Michetti,  e  che  perciò  fa 
pensare  alla  particina  di  temperamento  napolitano  restata  in 
fondo  alle  qualità  pittoriche  del  Tito,  il  quale,  come  si  è  detto 
altrove,  nato  sul  golfo  d'Amalfi,  si  è  formato  ed  è  vissuto  dalla 
prima  giovinezza  in  riva  alla  laguna. 
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E  In  lacuna  s'intitola  il  suo  settimo  quadro,  bellissima  figura 
di  gondoliere  su  fondo  d'acqua  e  di  cielo.  Il  pittore  ha  fissato 
qui  una  singolare  armonia  cromatica  di  gusto  nobile  e  intenso, 
la  quale  risulta  dal  bruno  colorito  caldo  del  marinajo  tra  i  vari 
azzurri  dell'aria,  dell'onda  e  della  sua  stessa  camicia. 

L'ottavo  ed  ultimo  quadro,  Chioggia,  me  ne  ricorda  alla 
lontana  uno  di  Silvio  Rotta,  che  s' intitola  Raffica,  e  rappre- 
senta una  via  sul  mare,  forse  appunto  lo  stesso  molo  di  Chioggia, 
con  alcune  persone  spinte,  smarrite  nell'impeto  della  bufera;  e 
mi  ricorda  pure  qualche  veduta  veneziana  d'Alberto  Pasini, 
delle  più  fresche.  Ma  la  personalità  del  Tito  non  cede,  anzi  si 
manifesta  subito  in  quel  ch'egli  ha  di  leggiadrissimo  nel  colore 
e  d'istantaneo  nel  movimento.  Questa  piccola  tela  è  forse  la 
più  viva  e  luminosa  senza  sforzo  che  si  veda  nell'esposizione. 
Parlo  ora,  s' intende,  delle  sole  qualità  pittoriche.  La  gente  che 
passa  per  quella  via  sembra  colta  dal  vero  sul  posto  ;  quella  ra- 
gazza col  bimbo  nudo  in  braccio,  quell'altra  che  porta  a  fa- 
tica una  brocca  e  si  lascia  spiovere  sul  viso  i  capelli  biondi, 
non  sono  modelline  aggiustate  ad  hoc,  no;  vivono  di  vita  pro- 
pria, pare  che  a  tornar  domani  non  le  si  debbano  trovar  più 
nel  quadro. 

Non  basta,  —  mi  si  dirà.  E  vero,  non  basta.  Ettore  Tito 
si  è  scapricciato  ormai  in  tutti  i  modi,  genialmente  sempre, 
ma  talvolta  lasciandosi  vincer  la  mano  da  impressioni  troppo 
fuggevoli  che  la  sua  sensibilità  di  colorista  ha  trasformato  in 
non  durature  aberrazioni  ;  adesso  deve  darci  il  capolavoro.  Ma 
chi  sa  che  il  capolavoro  non  sia  già  vicino!  Ecco  qui,  oltre 
i  dipinti,  un  disegno  a  carbone,  che  rappresenta  una  scena  in 
Londra,  Pelatrici  di  noci,  in  cui  mi  par  d' intravedere  la  meta. 
Questa  scena,  desolata,  penetrantissima  nella  sua  semplicità, 
mi  richiama  alla  mente  il  quadro  dal  quale  cominciò  la  fama 
del  Tito,  La  pescheria,  oggi  nella  Galleria  nazionale  moderna 
in  Roma.  La  via  artistica  è  la  stessa;  egli  dunque  può  inol- 
trarvisi  senza  esitare.  La  stessa  via,  ma  come  più  avanti!  Il 
quadro  della  sua  balda  gioventù  rispecchia  anch'esso  una  vi- 
sione di  vita,  è  vero  ;  cioè  non  si  limita  a  gli  effetti  di  tavo- 
lozza; ma  il  disegno  odierno  ha  una  profondità  nuova,  non 
si  contenta  di  rispecchiare,  scruta  e  svela  gli  intimi  recessi. 
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Giascnna  di  quelle  «  pelatrici  di  noci  »  ha  la  sua  fisonomia 
con  cui  ci  fa  balenare  al  pensiero  la  propria  storia;  tutte 
pajono  indifferenti  a  prima  vista,  schiacciate  e  livellate  dalla 
stessa  mazzeranga  della  miseria,  nella  tarda  età  stanca;  eppure, 
attraverso  quell'acqua  morta,  s' indovinano  le  diverse  fluttua- 
zioni del  destino  che  ha  condotto  a  quell'estremo  rifugio  le 
povere  vecchie.  Chi  sa  !  la  pingue  con  un  cencio  di  cappello 
in  capo,  ebbe  forse  agi  e  decoro  e  lusso;  ora  non  può  smet- 
tere quello  straccio,  segno  d'un  passato  signorile.  L'altra,  la 
magra,  ebbe  probabilmente  una  famiglia,  un'educazione  meno 
cialtrona  della  compagna  che  si  torce  il  molle  naso  col  palmo 

della  mano Ma  son  tutte  in  fila  a  pelar  noci,  tutte  con  le 

dita  annerite,  tutte  depresse  dalla  invariabile  fatica  minuta. 

Qui  mi  fermo,  perchè  temo  d'esser  tacciato  di  moralista. 
Non  me  ne  stupirei.  Oggi  la  critica  è  sopra  tutto  accasella- 
trice:  una  parola  d'entusiasmo  per  un'opera  allegra,  e  siamo 
gabellati  triviali;  per  un'opera  dolorosa,  e  ci  si  dà  degli  an- 
tiestetici inetti  a  comprendere  l'arte  indipendentemente  dalle 
sue  qualità  intrinseche;  per  un'opera  di  forma,  e  siamo  giudi- 
cati incapaci  d'assorgere  alle  alte  significazioni.  Quale  casella 
toccherà  a  me  questa  volta? 

U.  Flebbs. 
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(Cont  vedi  fascicolo  VI) 


VII. 

Il  direttore  della  compagnia  drammatica  C...  che  recitava 
al  teatro  Manzoni,  aveva  acconsentito  eh'  io  gli  leggessi  il  mio 
dramma.  Andai  apposta  a  Milano,  ma  dovetti  attendere  pa- 
recchi giorni  prima  ch'egli  trovasse  un'ora  opportuna  per 
quella  lettura  finita  la  quale  sollevò  varie  obbiezioni  intorno 
al  soggetto  e  non  seppe  darmi  una  risposta  decisiva. 

Facevano  parte  della  compagnia  lo  Z...,  attore  notissimo 
per  il  suo  talento,  e  Irene  Saradia,  un'attrice  giovane  che  il 
direttore  aveva  scoperta  in  provincia,  in  un  teatrino  di  filo- 
drammatici. Incoraggiata  dalle  sue  istanze,  ella  s' era  messa 
in  carriera,  aveva  esordito,  con  successo,  da  più  d'  un  anno  e 
studiava  indefessamente.  La  sua  squisita  tempra  artistica  le 
fstceva  presagire  da  tutti  un  glorioso  avvenire. 

In  grazia  sua  l'«  Eva  Arnim  >  venne  messa  presto  alle  prove  : 
ella  doveva  assumersi  la  parte  della  protagonista  e,  avendo 
scorso  il  mio  lavoro,  insisteva  per  la  rappresentazione. 

Scrissi  ad  Emilia  che  un'assenza  di  qualche  giorno  m'era 
necessaria,  poi  pregai  Z...,  che  avevo  conosciuto  a  Firenze,  di 
presentarmi  alla  signorina  Saradia.  EU'alloggiava  all'albergo 
Milano,  con  una  cugina,  sua  solita  compagna  nella  vita  errante 
dell'arte. 

Non  dimenticherò  mai  il  giorno  in  cui  il  mio  sguardo  s'in- 
contrò per  la  prima  volta  con  quello  d'Irene.  La  trovammo  in- 
tenta a  studiare  la  parte  di  Magda  nella  «  Casa  paterna  ».  Era 
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distratta  e  ci  accolse  con  una  certa  freddezza.  A  poco  a  poco 
però  la  conversasdone  s'andò  animando. 

Dal  suo  talento  originale,  dalla  magia  della  sua  parola,  dalla 
sua  intellettuale  e  per  me  fulgida  bellezza  io  rimasi  ammaliato 
come  da  una  sconosciuta  gioia.  Ell'era  bionda  di  quel  biondo 
argenteo  e  fino  che  s'attribuisce  alle  fate;  gli  occhi  grandi,  d'un 
azzurro  cupo,  pronti  a  rispecchiare  il  perspicace  pensiero,  ave- 
vano dei  riflessi  verdi  e  neri  come  la  laguna  nelle  ore  misteriose 
del  tramonto;  il  puro  ovale  del  volto  era  suffuso  d'un  pallore  ap- 
passionato e,  nella  bocca  mobile,  ove  il  raro  sorriso  somigliava  a 
un  raggio  d'amore,  tutte  le  impressioni  passavano,  rapidamente, 
alternando  una  certa  alterezza  triste  con  la  più  schietta  amabilità. 

Uscii  dal  salotto  d'Irene  Saradia  con  l'animo  fortemente 
agitato  :  ella  m'aveva  detto  che  aspettava  con  impazienza  la 
prima  della  mia  «  Eva  »  e  questo  pensiero  mi  faceva  sorgere 
una  nuova,  trepida  speranza  in  cuore. 

Il  giorno  appresso  la  udii  recitare  per  la  prima  volta,  nelle 
<  Anime  solitarie  »  e  ebbi  da  Anna  Marr  un'  impressione  vio- 
lenta, indimenticabile. 

Quando  la  udii  e  la  vidi  nelle  prove  dell'Eva  un  fremito  m'in- 
vase da  capo  a  piedi  :  ella  si  rinnovava  nelle  sue  parti  per  una 
mirabile  potenza  intuitiva.  Non  era  più  Irene  Saradia,  era  Eva 
stessa,  la  creatura  selvaggia  e  primitiva,  figlia  del  libero  pen- 
siero, che  aveva  tormentato  la  mia  fantasia,  come  un'  insistente 
visione,  e  che  mi  stava  dinanzi  viva  e  palpitante. 

Molto  indocile,  Irene  si  concedeva  spesso  la  libertà  di  fare 
dei  cambiamenti,  che  io  accettavo  di  buon  grado,  m'aveva  per- 
fino suggerito  d'  abbreviare  un  dialogo,  per  la  rapidità  dell'  a- 
zione,  e  io  l'avevo  tagliato,  senza  esitanza. 

Dopo  l'ultima  prova,  mentre  mi  rallegravo  con  lei  nell'uf- 
fusione  dell'animo,  -Irene  mi  guardò  coi  suoi  grandi  occhi  di 
fuoco  e  mi  disse  : 

—  Vedete,  Alvise,  Eva  era  una  cantante,  io  sono  un'at- 
trice, v'è  poca  differenza:  come  lei  sono  sola,  senz'affetti,  col- 
l'arte  mia... 

—  E  col  vostro  sogno... 

—  Il  sogno  ha  condotto  Eva  alla  morte...  e  noi  tutte  mor- 
remmo se  ci  fosse  dato  leggere  chiaramente  nel  cuore  dell'uomo, 
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Voi  avete  delineato  la  figura  d'Eva  per  uà  istinto  artistico,  Al- 
vise, ma  forse  non  potete  interamente  comprenderla...  bene, 
l'uomo  non  c'intende  mai. 

—  Difatti  ho  conosciuto  Eva  oggi  soltanto  e  l'ho  veduta 
viva... 

—  Eppure  io  non  l'ho  ancora  trovata  in  tutta  la  sua  ef- 
ficacia. Domani  Alvise,  domani  io  sarò  Eva,  assolutamente... 

Irene  parlava,  parlava  e,  a  poco  a  poco,  una  vertigine  mi 
annebbiava  il  cervello.  Mi  parve  tutt'a  un  tratto,  che  Emilia 
non  avesse  mai  vissuto,  che  villa  Subeiras  fosse  scomparsa,  che 
per  me  non  esistesse  più  nulla  fuorché  il  teatro,  il  mio  dramma 
e  quella  donna  seducente.  Ma  Emilia  doveva  arrivare,  quella 
sera  stessa,  con  Fràulein  Friihmann  e  io  avevo  promesso  d'an- 
dare alla  stazione.  L'ora  passava  :  mi  destai  con  uno  sforzo  da 
quella  strana  ebbrezza,  pigliai  una  carrozza,  esortai  il  fiaccheraio 
a  sferzare  il  cavallo  e  giunsi  appena  in  tempo  per  ricevere  le 
due  viaggiatrici.  Mi  parve  che  Emilia  venisse  da  un  paese  lon- 
tano, da  un  paese  che  non  era  il  mio.  La  sua  preoccupazione 
eccessiva  per  certi  nonnulla  della  vita,  per  una  cinghia  rotta, 
per  una  macchia  nel  suo  ombrello,  cominciò  già  ad  infastidirmi. 
La  condussi  all'albergo  Milano  ove  alloggiavo  da  qualche  giorno 
io  stesso. 

Emilia  mi  rivolse  poche  domande  intomo  all'esito  delle 
prove,  s' informò  piuttosto,  con  un  certo  interesse,  degli  attori 
e  delle  attrici,  ma  quando  le  dissi  che  Irene  Saradia  dimorava 
li  presso  di  noi,  allo  stesso  piano,  tradì,  suo  malgrado,  un  senso 
d' istintiva  ripugnanza  per  tutto  quello  che  riguarda  il  teatro. 
Mi  chiese  subito  se  avessi  gradito  ch'ella  facesse  la  conoscenza 
della  prima  attrice,  ma  si  rallegrò  udendo  che  non  esigevo  da 
lei  quel  sacrifizio.  Il  giorno  appresso  fui  costretto  di  accom- 
pagnarla in  varii  negozii  ;  non  vedevo  ne  capivo  nulla.  Ella  mi 
guardava,  di  tratto  in  tratto,  con  un'aria  di  tristezza.  Verso  le 
quattro  mi  feci  annunziare  dalla  signorina  Saradia  ma  ell'era 
soflforente,  non  poteva  ricevermi.  Quella  sera  doveva  andare  in 
scena  il  mio  dramma.  Un'angustia  mortale  mi  prese,  un  terrore 
dell'  insuccesso  e  di  tutte  le  sue  conseguenze:  mi  pareva  di  sof- 
focare. Tornai  da  Emilia,  dissimulando  la  mia  pena  e  la  seguii 
macchinalmente  ai  giardini.  Era  un  giorno  mitissimo  di  marzo, 
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il  paesaggio  risorgeute  alla  vita,  nella  freschezza  del  verde  no- 
vello, nella  fragranza  degli  alberi  in  fiore,  faceva  palpitare  il 
mio  cuore  fino  allo  spasimo.  Alle  otto  andai  al  teatro  Man- 
zoni, affidando  Emilia  ed  Alwine  alla  cnra  dei  miei  amici. 
Prima  ch'io  partissi,  ella  mi  abbracciò,  mi  fece  un  augurio: 
era  forse  più  turbata  che  commossa.  La  sua  presenza  in  un 
palco  di  seconda  fila,  per  quanto  ella  si  studiasse  di  rimanere 
nascosta,  lungi  dall'animarmi,  mi  toglieva  il  coraggio,  mi  faceva 
perdere  anche  quel  po'  di  fiducia  in  me  stessa  che  m'era  rimasta. 
Nel  primo  atto  ove  la  figura  d'Eva  comincia  a  delinearsi,  Irene 
fu  profondamente  umana  e  vera.  Nel  secondo  e  nel  terz'atto 
le  situazioni  un  po'  ardite  suscitarono  qualche  contrasto  ma 
l'incarnazione  d'Irene,  nel  tipo  da  me  sognato,  fu  cosi  potente 
cli'ella  vinse  il  pericolo  e,  trionfando  con  efficacia  sugli  osta- 
coli, salvò  il  dramma.  Se  fu  un  successo  lo  dovetti  in  gran 
parte  a  lei  e  quando  calò  la  tela  io  le  stesi  ambe  le  mani,  con 
un  impeto  di  gratitudine  ardente.  Ella  mi  diede  passivamente 
le  sue,  fredde  come  il  gelo.  Era  smorta  in  viso,  piangente,  so- 
praffatta da  un'emozione  profonda. 

—  Credevo  che  non  poteste  nemmeno  recitare,  strerà  —  le 
dissi  —  quanto,  quanto  m'avete  fatto  soffrire,  prima  di  darmi 
questa  gioia! 

—  Io  ho  penato  più  di  voi  —  ella  rispose  —  è  la  vostra 
Eva  che  mi  fa  star  male. 

Quella  sera  stessa  invitai  gl'interpreti  del  mio  lavoro  ad 
una  cena  all'albergo  Milano. 

Nel  pomeriggio  avevo  espresso  ad  Emilia  quel  mio  desi- 
derio di  raccogliere  gli  artisti,  quel  bisogno  di  stare  in  mezzo 
a  loro,  chiedendole,  timidamente,  se  non  volesse  prendere  parte 
alla  cena,  ma  ella,  con  mia  soddisfazione,  aveva  ricusato,  senza 
esitare.  Quando  la  raggiunsi  all'uscire  dal  teatro  era  ancor  più 
turbata  di  prima  e  chiusa  in  se  stessa.  Non  manifestava  in  alcun 
modo  l'animo  suo.  La  lasciai  nel  suo  appartamentino,  con  la  buona 
Fraulein  Friihmann  ch'era  inorridita  per  il  soggetto  dell' <  Eva 
Arnim  »,  e  non  osando  dire  di  più,  mormorava  ogni  tanto  fra  sé: 

—  Schrecklich,  schrecklich! 

La  cena  fu  molto  animata.  Io  sedevo  accanto  ad  Irene,  che 
s'era  riavuta  ma  che  serbava  in  volto  una  grande  mestizia.  Quel 
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velo  d'appassionata  malinconia  rendeva  la  sua  bellezza  ancor 
più  meravigliosa.  I  suoi  occhi  possedevano  una  tale  msigia  che 
ogni  artifizio  riesci  va  superfluo  anche  per  la  scena  ;  la  sua  voce 
di  contralto  aveva  dei  fremiti  improvvisi,  degli  accenti  cosi 
profondi  ch'io  la  sentivo  risuonare,  entro  di  me,  come  sulle 
corde  d'un  istrumento  che  vibrasse  in  virtù  d'una  forza  ar- 
cana; nella  sua  conversazione  capricciosa  era  un  irresistibile 
fascino  :  ora  languida  come  per  improvvisa  stanchezza,  ora  ar- 
dente d'un  fuoco  contenuto,  quella  strana  creatura  suscitava  un 
tumulto  nel  cervello  e  nel  cuore. 

Sapevo  che  Irene  aveva  rifiutato  una  brillante  proposta  di 
matrimonio  per  non  rinunciare  all'arte  sua,  e  ch'era  rimasta 
insensibile  all'omaggio  di  molti  ammiratori,  ma  sentivo,  altresì, 
che  quella  gelosia  di  sé  stessa,  quella  persistente  alterezza, 
derivavano  dalla  solitudine  dell'anima  e  che  anch'ella  al  pari 
d' Eva,  incontrando  l'uomo  atto  a  comprenderla,  avrebbe  tutto 
dimenticato,  sentivo  che  in  quella  superba  e  libera  figlia  della 
natura  l'amore  doveva  essere  una  cosa  divina.  La  sua  presenza 
mi  dava  un  senso  d' ineffabile  gioia.  Sarei  morto  volentieri  in 
quell'ora,  dopo  quel  successo,  li  accanto  a  lei,  sotto  l' impero  del 
suo  irresistibile  sguardo,  piuttosto  che  tornare  alla  realtà  della 
mia  vita. 

Quando  risalii  le  scale  e  rientrai  nella  camera  che  oc- 
cupavo vicino  a  quella  d'Emilia,  mi  parve,  tutt'  a  un  tratto, 
che  tutta  la  realtà  mi  piombasse  con  un  peso  insopportabile 
sul  capo.  Emilia  non  dormiva,  stava  seduta  sul  letto  con  le 
mani  conserte,  aveva  dinanzi  a  se  il  suo  libro  prediletto:  Vlmi^ 
tazione. 

Era  affettuosa,  ma  molto  grave  ;  io  l'abbracciai,  esortandola 
a  riposare,  portai  il  lume  dietro  un  paravento  onde  non  potesse 
leggermi  in  volto  lo  stato  dell'anima,  e  le  rimasi  d'appresso 
finche  s'addormentò. 

Il  giorno  seguente  incontrammo  Irene  nel  corridoio  e  pas- 
sammo senza  fermarci. 

Irene  mi  guardò  con  degli  occhi  strani. 

—  E  molto  bella  anche  da  vicino,  la  Saradia  —  disse  Emilia 
tranquillamente  —  poverina,  mi  fa  compassione,  quella  bellezza 
le  recherà  sventura. 
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—  Sventura?...  perchè?  è  una  fanciulla  onesta  che  ama  la 
sua  arte  sovratutto  e  che  passerà  di  trionfo  in  trionfo... 

—  Non  dubito  punto  della  sua  onestà,  ma  non  credo  che  la 
illibatezza  del  costume  possa  conciliarsi  a  lungo  con  la  vita 
dell'attrice,  è  una  vita  che  io  non  posso  comprendere. 

—  Tu  sei  come  un  fiore  dell'Alpe,  Emilia  —  diss'io  sforzan- 
domi, come  sempre,  di  reprimere  l' irritazione  ch'ella  suscitava 
in  me  —  tu  hai  bisogno  di  vederti  dinanzi  il  consueto  paesag- 
gio, il  noto  e  sereno  orizzonte...  questa  vita  affannata  e  piena 
d'emozione  t'opprime,  ti  fa  male,  non  è  vero? 

—  Hai  ragione,  Curzio,  mi  fa  male.  Quando  partiremo? 

—  V'è  ancora  una  recita  del  mio  dramma,  Emilia,  forse  due, 
in  questo  momento  non  posso  allontanarmi,  lo  vedi  anche  tu... 

—  Se  credi,  potrò  tornare  a  casa  con  Alwine  e  tu  verrai 
presto,  non  è  vero,  presto?... 

—  Appena  sarò  libero,  Emilia.,. 

Quella  sera  stessa  ella  riparti  alla  volta  di  N....  Per  il  mio 
lavoro,  per  gli  applausi  lusinghieri  coi  quali  era  stato  accolto, 
per  quel  mio  primo  passo  fortunato  nella  carriera  dell'arte,  non 
una  parola.  L'abisso  fra  di  noi  era  già  scavato,  soltanto  la  sua 
grande  bontà  fino  allora  erariescito  a  colmarlo.  La  povera  Emilia 
era  costretta  a  quel  freddo  silenzio  da  una  sottile  coscienza,  da 
un  imperioso  bisogno  di  rettitudine  e  di  sincerità,  ma  ne  sof- 
friva acerbamente;  io  non  potevo  comprenderlo:  dinanzi  a  lei 
mi  sentivo  inquieto,  inasprito  e  il  rimorso  di  quella  mia  ingiu- 
stizia m'esasperava. 

Tornato  dalla  stazione,  il  teatro  essendo  chiuso,  andai  da 
Irene  ch'era  circondata  da  vari  artisti.  Un  giovanotto  che  le 
sedeva  accanto  mi  cedette  il  suo  posto.  Si  parlò  dell'  arte 
drammatica,  di  letteratura,  anche  dell'  amore.  Genialmente 
colta,  ma  spesso  molto  sobria  nella  parola,  Irene  non  ag- 
giungeva che,  di  tratto  in  tratto,  qualche  frizzo  spiritoso  alla 
conversazione;  quando  il  discorso  cadde  sull'amore,  ella  am- 
mutolì. 

—  Vedi  —  disse  un  critico  ad  un  giovane  poeta  —  Irene 
Saradia  non  ha  mai  voluto  esprimersi  su  questo  scabroso  argo- 
mento. 

—  Sente?  —  io  soggiunsi. 
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—  Per  la  donna  Pamore  è  come  il  destino  e  sul  destino 
non  si  ragiona,  ella  rispose  gravemente. 

Erano  le  parole  d'Eva  queste  e  Irene  le  ripeteva  con  ano 
strano  lampo  di  dolore  negli  occhi. 

Poco  tempo  dopo  tutti  partirono  e  noi  rimanemmo  soli. 

Sopra  un  tavolino,  in  un  vasetto  snello  di  Murano,  alcune 
giunchiglie  appassivano,  mandando  un  odore  inebbiiante. 

—  Non  vi  fanno  male  questi  fiori?  —  domandai. 

—  Oh  no  !  io  ho  bisogno  del  profumo  dei  fiori... 

Quale  seduzione  per  me  in  quello  sguardo,  in  quel  sorriso, 
in  quella  voce  appassionata,  profonda! 

Irene  era  vestita  di  nero.  Il  corsetto  chiuso  da  bottoni  di 
brillanti,  accollato,  ma  un  po'  trasparente,  lasciava  intravedere 
la  delicata  bianchezza  delle  spalle  e  delle  braccia  mirabili,  i 
capelli,  contorti  in  un  nodo  serpentino  sulla  nuca  gentile,  le 
cingevano  la  fronte  d'un  leggero  e  dorato  diadema,  gli  occhi 
grandi  ardevano,  nel  nativo  pallore  del  volto,  come  due  fiamme, 
e  la  bocca,  dolce  insieme  e  sdegnosa,  aveva  dei  moti  involontari 
quasi  proferisse  inaudibili  parole. 

Leggiadramente  reclinata  sul  divano,  ell'appoggiava  la  testa 
ad  un  piccolo  cuscino  bianco  sul  quale  erano  ricamati  degli 
strani  cypripedium  bruni  e  gialli  ;  due  rose  pallide  illanguidi- 
vano, nell'apertura  del  corsetto,  come  se  le  morissero  in  seno. 

Ella  mi  guardava  intensamente,  quasi  per  interrogarmi  sul- 
l'estatico silenzio  in  cui  ero  piombato  e  anch'  io  mi  sentivo  mo- 
rire. Ad  un  tratto  Irene  mi  disse  : 

—  Alvise,  voi  siete  molto  infelice. 

—  Perchè  ?  —  esclamai,  sussultando. 

—  Perchè  avete  sacrificato  il  vostro  maggior  bene,  la  libertà. 

—  Come  sapete  voi?  come  potete  saper  questo? 

E  il  ricordo  della  buona  Emilia,  forse  per  l' ultima  volta,  si 
ribellò  nella  mia  coscienza  insorgendo  contro  l' inquisitivo  col- 
loquio. Ella  se  n'accorse  subito  e  riprese  : 

—  Vi  rincresce  che  v'abbia  letto  nell'anima  ?  Voi  forse  non 
avevate  il  coraggio  di  confessarlo  a  voi  stesso.  Eppure  è  neces- 
sario che  guardiamo  bene  in  faccia  al  nostro  destino,  ond'  esso 
non  ci  sorprenda  disarmati  e  ci  sog^io^hi  La  via  tempestosa 
dell'arte  non  s'accorda  colla  placida  monotoaia  della  famiglia  e 
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le  blande  aspirazioni  della  tiepida  felicità  domestica  non  pos- 
sono avvicendarsi  colle  gioie  ardenti,  coi  dolori  atroci  della  vita 
pubblica.  Vi  rincresce  che  ve  lo  dica?  non  è  la  verità  questa? 

—  E  la  verità  e  perciò  non  può  mutare. 

Ella  mi  guardò  con  un  enigmatico  sorriso  e  subito  mi  chiese  : 

—  Tornate  presto  laggiù? 

—  Dove  laggiù  ? 

—  Nella  vostra  villa,  fra  gli  ozii  della  campagna. 

—  Appena  finite  le  recite  del  mio  dramma.  È  nel  silenzio 
che  si  lavora  e  io  corro  al  lavoro.  La  geniale  interprete  d' Eva 
mi  starà  sempre  dinanzi  come  una  muta  ispiratrice.  Vorrei  che 
mi  riuscisse  di  plasmare  una  figura  ancor  più  degna  di  voi  !  Se 
la  troverò  voi  la  farete  rifulgere,  voi  le  infonderete  il  soffio 
vitale,  non  è  vero? 

—  Non  so.  Il  desiderio  mi  porta  lontana,  molto  lontana  !  — 
diss'ella. 

—  Verso  il  sogno,  Irene?... 

—  Oh  !  il  sogno  !...  il  sogno  mi  fa  paura  ! 

Ella  s'era  alzata  di  scatto.  Un  profondo  turbamento  le  tra- 
spariva dal  volto.  Mi  parve  che  volesse  congedarmi  e  m' avviai 
verso  la  porta.  Ella  mi  stese  la  piccola  mano  nervosa  che  pareva 
presa  da  un  gelo  di  morte. 

—  Addio,  Eva  !  —  diss'  io. 

—  Addio,  Aùtari...  —  ma  questo  ch'era  il  nome  dell'amante 
d'Eva^  le  mori  sulle  labbra,  con  un  impercettibile  suono,  e  vol- 
gendosi, ella  scomparve  nella  camera  vicina.  In  quei  giorni,  sola, 
non  potei  rivederla  mai. 


VIII. 

Bichiamato  ad  Arvaz,  dalle  insistenti  preghiere  d'Emilia, 
trovai  la  vita  campestre  molto  monotona.  Non  mi  sapevo  adat- 
tare alle  solite  abitudini,  alle  ore  fisse,  ai  colloqui  col  ragioniere 
e  coi  fattori  di  campagna,  alle  nostre  conversazioni  della  sera. 
A  Milano  avevo  meditato  il  soggetto  d' una  nuova  commedia, 
ero  impaziente  di  tracciarne  la  linea  generale,  di  distribuire 
certe  scene,  e  il  costante  silenzio  d'Emilia,  questa  prova  palese 
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della  sua  contrarietà,  mi  faceva  male  e  nel  tempo  istesso^  per 
la  contraddizione  delle  umane  cose,  m'eccitava  a  scrivere.  Con 
Emilia  mi  sforzavo  tuttavìa  d'apparire  ilare  ed  amorevole,  ma 
quella  simulata  bonarietà  mi  dava  rimorso.  Avrei  preferito 
molte  volte  poterle  dire  : 

—  Ho  ceduto  alla  tua  proposta  generosa  per  debolezza,  per 
vanità  forse,  soprattutto  per  il  desiderio  di  renderti  felice,  ma 
io  non  posseggo  gli  elementi  di  felicità  ai  quali  tu  aspiri  ;  bra- 
merei amarti  e  non  so;  il  tuo  cuore  buono  e  semplice,  la  tua 
mente  retta  e  positiva  non  sono  fatti  per  comprendere  i  tumulti 
della  mia  indomita  giovinezza  e  io  non  posso  piegarmi  alle  esi- 
genze d'un  matrimonio  di  ragione.  Tu  hai  creduto  avvolgermi 
in  un  serto  di  rose,  e,  m' hai  cinto,  senza  volerlo,  d' una  pesante 
catena.  Le  necessità  della  vita  domestica  inceppano  il  mio  pen- 
siero, le  abitudini  mi  ripugnano,  il  mio  ideale  non  è  la  pace,  è 
la  lotta;  sono  un  ambizioso  e  ho  bisogno  dell'amore  che  in- 
tende, non  già  delle  tiranniche  affezioni  che  inceppano  la  via  — . 
Fors'ella,  la  mite  Emilia  sarebbe  venuta  meno  dinanzi  a  quella 
brutale  dichiarazione,  ma  io  avrei  detto  la  verità...  ah  no,  non 
sarei  stato  ancora  interamente  sincero,  ell'avrebbe  ancora  igno- 
rato che,  da  tre  mesi,  un'abbagliante  immagine  s'era  impadro- 
nita degli  occhi  miei  e  che  la  vedevo  ovunque  come  una  visione 
ispiratrice  al  cui  fascino  più  non  mi  riesciva  di  sottrarmi... 

IX. 

Un  giorno,  scorrendo  la  posta,  mi  venne  fra  le  mani  una 
lettera  con  la  scrittura  larga,  slanciata  e  il  mio  cuore  tremò 
d'una  colpevole  gioia. 

Non  v'erano  che  poche  righe: 

Caro  Alvise, 

La  settimana  ventura  parto  per  l'America.  Prima  di  lasciare 
l' Italia  vorrei  salutarvi. 

Irene  Saradia. 

Io  non  ebbi  il  coraggio  di  mostrare  quella  lettera  ad  Emilia 
e  fu  la  prima  finzione. 
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Da  qualche  tempo,  le  avevo  manifestato  il  desiderio  d'an- 
dare a  Milano  per  parlare  con  un  editore  intomo  alla  riprodu- 
zione di  certi  miei  articoli  critici  e  colsi  questo  pretesto  per 
giustificare  la  mia  partenza.  Appena  giunto,  m'affrettai  di  re- 
carmi alla  casa  ove  Irene  dimorava.  Nel  rivederci  rimanemmo 
entrambi  commossi  e  senza  parole. 

—  M'avete  chiamato...  eccomi  —  diss'  io,  finalmente. 

—  Grazie.  Non  avrei  potuto  partire  senza  dirvi  addio. 

—  Perchè,  perchè  questa  fatale  risoluzione  ? 

—  Seguo  il  mio  destino.  Farò  la  vostra  <  Eva  »  laggiù,  al  di 
là  del  mare. 

Ella  mi  guardava  con  gli  occhi  luminosi.  Neil'  iride  pareva 
che  delle  fiammelle  s'accendessero,  e  il  pensiero  di  non  rivederla 
per  molto  tempo,  forse  mai  più,  mi  metteva  nell'animo  una 
muta  ambascia. 

—  I  trionfi  di  cui  godeste  fin  qui  non  vi  bastavano?  —  do- 
mandai con  grande  amarezza. 

—  Io  non  cerco  i  trionfi,  cerco  l'oblio  delle  cose.  Voglio  rin- 
novare la  mia  vita. 

—  Vi  segue  parte  della  compagnia? 

—  Nessuno  —  tutta  gente  nuova. 

—  Sarete  sola 

—  La  mia  anima  è  sempre  sola. 

Vi  fu  un  lungo,  un  pericoloso  silenzio.  Finalmente  trasci- 
nato dal  dolore  e  dall'invincibile  passione,  io  le  dissi. 

—  Perchè  dunque  mi  hai  chiamato  ?  non  sentivi  da  lontano 
tutte  le  angosce  del  mio  amore  ? 

Ella  sollevò  lo  sguardo  un  po'  smarrito,  le  sue  gote  impal- 
lidirono, ma  serbando  all'apparenza  una  calma  profonda  ella 
rispose  : 

—  Anch'io  Curzio,  t'amo  più  della  vita.  Ma  a  che  giova? 
Dobbiamo  separarci.  Ho  voluto  vederti  ancora  una  volta  prima 
che  il  mare  grande  e  infinito  ci  divida 

Sembravamo  sopraffatti  entrambi  da  un  abbattimento  pro- 
fondo. Forse  un  pensiero  non  ancora,  interamente  assopito  so- 
steneva la  mia  volontà,  ma  l'inevitabile  destino  di  quell'impe- 
rioso amore  era  fra  noi;  ci  sentivamo  scolorire  in  volto,  gli  occhi 
ci  si  empivano  di  lagrime. 

34  —  RMsta  d:itàUa,  anno  II,  yoI.  II,  fase.  VII  (Luglio  1800). 
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Tutt'a  un  tratto,  nello  sguardo  d'Irene  lampeggiò  un  tale 
ardore  di  dolorosa  passione,  che  la  vita  mia,  il  passato,  Emilia^ 
tutto  mi  sfuggi  dal  pensiero  su  cui  quella  creatura  meravigliosa 
e  incantatrice  da  gran  tempo  regnava. 

Cademmo  uno  nelle  braccia  dell'altro  in  un  ineflfabile  esal- 
tamento di  follia. 


Io  rimasi  alcuni  giorni  a  Milano  e  indussi  facilmente  Irene 
a  rompere  il  suo  contratto  per  l'America. 

Come  l'editore  era  assente  e  non  avevo  potuto  combinar 
nulla,  scrivendo  ad  Emilia,  mi  valsi  di  quella  scusa  per  il  mio  in- 
dugio a  ritornare.  Ella  mi  rispondeva  dolcemente  e  tristemente, 
lamentando  di  non  potermi  raggiungere,  per  certi  lavori  di 
ristauro  ch'erano  cominciati  nella  villa  e  che  desiderava  sorve- 
gliare ella  stessa.  Io  scorrevo  appena  le  sue  lettere,  poi  le  bru- 
ciavo con  un  senso  di  sgomento.  In  capo  a  due  settimane,  ella 
cessò  di  mandarmi  le  sue  notizie.  Concentrato,  com'ero,  nella 
passione,  alla  prima,  mi  sentii  quasi  sollevare  dall'insolito  si- 
lenzio, ma  poi  mi  balenò  alla  mente  il  dubbio  che  qualche  so- 
spetto potesse  essere  penetrato  nell'anima  d' Emilia,  fui  preso 
da  una  certa  angustia  e  risolvetti  di  ritornare,  almeno  per  qual- 
che tempo,  a  villa  Subeiras,  lottando  contro  me  stesso  e  resi- 
stendo all'amore  esclusivo  e  quasi  feroce  d'Irene  la  quale 
avrebbe  voluto  che  spezzassi  ogni  legame  per  lei. 

Trovai  Emilia  alquanto  abbattuta.  Ella  m'accolse  con  la 
solita  tenerezza  ma  io  sentii  che  nell'affettuoso  saluto  le  sue 
piccole  braccia  tremavano  intorno  al  mio  collo,  vidi  il  suo 
dolce  sorriso  offuscato  da  un'ombra  grave.  Per  quanto  ella  si 
sforzasse  di  dissimularla,  ogni  atto,  ogni  movimento  tradiva 
in  lei  una  segreta  cura  dell'animo.  Non  vi  fu,  allora,  fra  noi 
alcuna  spiegazione,  ma  una  notte,  mentre  stavo  scrivendo  ad 
Irene,  Emilia  entrò  inaspettatamente  nel  mio  gabinetto.  Al 
vederla,  con  l'accappatoio  bianco,  cosi  lieve  nel  passo,  mi  parve 
una  fantasma. 

—  Ti  disturbo,  Curzio?  —  ella  domandò  con  la  sua  voce 
amorevole. 
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—  Oh  perchè?  M^hai  fatto  paura,  a  quest'ora  insolita;  ti  cre- 
devo addormentata  da  un  pezzo. 

—  No,  non  potevo  dormire  e  sono  venuta  a  salutarti  e  a  ve- 
dere quello  che  fai.  A  chi  scrivi  quella  lunga  lettera? 

—  A  Irene  Saradia  —  io  risposi,  con  un  brivido.  —  Devo 
parlarle  della  mia  nuova  commedia. 

—  Ah!...  dov'è  la  signorina  Saradia? 

—  Ora  è  a  Milano. 

Quella  specie  di  menzogna  mi  bruciava  dentro,  come  un 
fuoco.  S'Emilia  avesse  letta  una  sola  frase  di  quella  lettera  la 
verità  le  sarebbe  apparsa  tutt'  a  un  tratto. 

La  finzione  mi  ripugnava  siffattamente  che  l'avrei  quasi 
desiderato.  Ma  Emilia,  con  atto  delicatissimo,  si  studiò  d'evi- 
tarne la  vista.  Ella  venne  a  sedersi  accanto  a  me  e  mi  chiese: 

—  Curzio,  hai  dei  nemici  a  Milano? 

—  No,  ch'io  sappia.  Perchè? 

—  Perchè  giorni  sono  ho  ricevuto  una  lettera  infame.  Io 
non  ci  ho  creduto,  sai,  Curzio,  oh  no,  no,  nulla  potrebbe  farmi 
dubitare  di  te,  l'ho  solamente  serbata,  per  il  caso  che  tu  ricono- 
scessi la  scrittura...  sarebbe  una  triste  cosa  che  tu  usassi  qualche 
cortesia  ad  un  malvagio  che  forse  ti  perseguita  per  invidia... . 

—  Dov'è  questa  lettera? 

-r-  Vuoi  vederla?  vado  a  prenderla  subito. 
Ella  scivolò  via  e  tornò  subito  con  la  busta  in  mano.  Era 
uno  scritto  anonimo  e  volgare  le  cui  frasi  banali  io  ben  ricordo  : 

<  Signora, 
«  Il  cuore  dell'uomo  è  mutabile  e  leggero.  Diffidate  e  tenete 
«  gli  occhi  molto  aperti;  affinchè,  un  giorno  non  cada,  troppo  al- 
«c  l'improvviso,  la  larva  a  queir  infedele  cui  consacraste  la  vostra 
«  vita  innocente.  > 

—  Ma  quest' è  un'indegnità!  —  esclamai,  riconoscendo  la 
scrittura  e  lo  stile  d'un  attore  ch'era  perdutamente  innamorato 
d'Irene  e  facendo  il  foglietto  a  brani. 

—  Non  è  vero  Curzio?  —  rispos'ella,  subito  rasserenata  — 
io  non  diedi  importanza  a  quelle  parole,  tuttavia  la  vile  allu- 
sione alla  tua  persona  mi  fece  cosi  male  che  non  ebbi  più  la 
forza  di  venire  a  Milano...  Era  una   sorpresa,  sai...  la  lettera 
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giunse  il  giorno  destinato  alla  partenza,  e,  non  so  perchè,  mntai 
pensiero... 

Cosi  dicendo,  si  chinò  sovra  di  me  con  rinnovata  tenerezza. 
Un  sudor  freddo  mi  bagnava  la  fronte,  fui  sul  punto  di  sve- 
larle tutto,  ma  se  da  un  lato  un  bisogno  violento  mi  spingeva 
a  quella  fatale  confessione,  dall'altro  mi  paralizzava  la  tema 
del  dolore  che  le  avrei  recato.  In  preda  a  un  vero  martirio, 
finii  col  persistere  nel  silenzio,  mi  studiai  di  corrispondere 
alla  sua  amorevolezza,  la  esortai  a  coricarsi  e  a  vivere  tran- 
quilla. Come  sempre,  ella  segui  docilmente  il  consiglio  e  io  ri- 
masi li  dinanzi  alla  lettera,  non  ancora  finita,  con  un  senso  di 
rimorso  che  il  mio  invincibile  amore  predominava. 

XI. 

Il  soggiorno  di  Villa  Subeiras  m'era  divenuto  insopporta- 
bile. Non  potevo  stare  vicino  a  mia  moglie,  il  suo  sguardo 
innocente  e  fedele  mi  penetrava  nelle  viscere,  la  sua  serena 
virtù  m'esacerbava,  avrei  voluto  trovare  degli  argomenti  di  cor- 
ruccio contro  di  lei  e  sempre  più  vedevo  risplendere  sulla  sua 
fronte  un  raggio  di  generosa  indulgenza.  Povera  Emilia!  ella 
conosceva  il  segreto  dell'amore  che  non  passa! 

Irene  mi  scriveva  lettere  di  fuoco.  Indarno  le  raccomandavo 
d'usare  qualche  precauzione:  ella  non  poneva  mente  a  nulla. 
Tre  o  quattro  volte  eravamo  riusciti  a  combinare  un  incontro, 
di  poche  ore,  nelle  piccole  città  vicine  ove  mi  chiamavano, 
di  quando  in  quando,  gli  affari  di  casa.  Dopo  questi  ritrovi  in 
cui  il  desiderio  di  rivederci  si  faceva  sempre  più  violento,  Irene 
aveva  accettato  un  corso  di  recite  a  Torino  e  mi  chiamava  in- 
sistentemente per  prepararsi  ad  una  rappresentazione  della 
mia  <  Eva.  » 

Una  sera,  comunicai  ad  Emilia  questa  notizia,  le  dissi  che 
dovrei  recarmi  fra  breve  a  Torino.  M'aspettavo  che  mi  propo- 
nesse di  venir  meco,  ma  non  vi  pensava  nemmeno. 

Ella  domandò  soltanto: 

—  Sarà  un'assenza  breve?... 

—  Non  so,  Emilia.  Ho  degli  amici  a  Torino  ai  quali  voglio 
leggere  il  mio  nuovo  lavoro. 
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—  Temo  sempre  che  tu  sogni  un  bene  che  quaggiù  non  si 
ta^ova,  —  ella  disse,  persistendo  nel  suo  antico  principio. 

—  Credo  che  tu  abbia  ragione,  Emilia,  e  certo  il  mio  ingegno 
non  asseconda  le  mie  aspirazioni...  ma  vi  sono,  vedi,  per  Parte, 
delle  ore  che  possono  valere  anni  di  felicità... 

—  Ah  !  quando  spero  averti  ritrovato,  allora  proprio  mi 
sfuggi!  —  ella  mormorò,  appoggiando  la  testa  sul  mio  petto. 

—  Ti  prego,  non  intralciarmi  la  via  coi  tuoi  continui  la- 
menti... ho  bisogno  d'essere  libero  —  io  risposi,  crudelmente. 

—  Perdona,  Curzio.  È  il  mio  cuore  che  parlava...  —  ella  bal- 
bettò —  sollevando  la  testa,  di  scatto,  come  se  le  facessi  paura. 

Troppo  irritato  contro  me  stesso  per  impietosirmi  di  lei, 
non  seppi  trovare  un'amorevole  parola  di  conforto,  e  non  fu 
senza  sforzo  che  le  rivolsi  degli  affettuosi  saluti  alla  partenza. 

XII. 

A  Torino,  Irene  era  molto  ammirata  da  tutti.  Il  suo  valore 
artistico  s'era  nuovamente  affermato.  La  prima  sera  la  udii  re- 
citare con  Z...  nella  <  Federa  ».  In  certe  scene  la  sua  bellezza 
rifulgeva,  quasi  dolorosa,  e  io  mi  sentivo  spesso  torturato  dalla 
efficacia  del  suo  magico  sorriso  sul  pubblico.  Invano  ella  mi 
diceva  nelle  ore  più  dolci:  —  Non  sai  che  vivo  per  te,  che 
recito  per  te,  che  ogni  mio  pensiero  è  tuo?...  La  passione  in- 
sodisfatta cercava  sempre  nuovi  tormenti  per  alimentare  se 
stessa.  L'  «  Eva  Amim  »  interpretata  cosi  sapientemente  da 
Irene  e  dallo  Z...  mi  valse  un  vero  trionfo,  ma  anche  stavolta 
la  mia  contentezza  fu  in  parte  offuscata.  Mia  madre  aveva 
voluto  assistervi  in  segreto.  Più  sensibile  d'Emilia  alle  com- 
piacenze dell'applauso,  ma  non  meno  severa  nel  giudizio,  ella 
non  aveva  saputo  dissimularmi  la  sua  disapprovazione.  Colla 
scusa  di  certi  impegni  letterarii,  io  la  vedevo  pochissimo,  non 
potevo  udire  la  sua  voce,  né  sostenere  il  suo  onesto  sguardo 
senza  sentirmi  turbato  da  un'indefinibile  pena;  e  poi,  ella  mi 
chiedeva  continuamente  d'Emilia  e  io  non  ero  in  grado  di  par- 
lame. 

Una  sera  d'agosto,  dopo  aver  passeggiato  insieme  nel  parco 
del  Valentino,  Irene  ed  io  eravamo  tornati  in  carrozza  al  suo 
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alloggio  in  via  Dora  Q-rossa.  L'arte  era  stato  l'argomento  prin- 
cipale del  nostro  colloquio,  avevamo  discusso  la  mia  nuova 
commedia  di  soggetto  femminista  e  fissati  certi  cambiamenti 
mercè  i  quali  ella  mi  prometteva  il  successo. 

Una  lampada,  velata  di  rosa  e  mezza  nascosta  fra  due  mazzi 
lussureggianti  di  fiori  estivi,  spandeva  una  blanda  luce  nel  sa- 
lottino  d'Irene;  dalle  finestre  aperte,  a  traverso  le  cortine,  ve- 
niva, misterioso,  il  chiarore  lunare.  Sdraiata  in  una  poltrona, 
colle  sue  bianche  mani  fra  le  mie,  ella  mi  diceva  tante  frementi 
parole  e  io  le  baciavo  pazzamente  quelle  belle  mani  gemmate, 
espressive  anch'esse  come  la  parola.  Le  tuberose  ch'ella  portava 
in  seno,  tra  le  falde  del  vestito  rosso,  mandavano  un  effluvio 
inebbriante  e  il  mio  amore  ingigantiva  fi»  le  voluttuose  com- 
plicità dell'ora  notturna. 

Bussarono.  Entrò  la  cameriera  dicendo  che  una  persona 
chiedeva  di  me  con  grande  premura.  Uscii.  Era  un  messo  che 
da  parecchie  ore  mi  stava  cercando  da  parte  della  madre  mia 
ammalata.  Destato  dal  mio  morbido  sogno,  come  se  una  maz- 
zata m^a vesso  colpito  in  pieno  petto,  mi  congedai  rapidamente 
da  Irene  e  partii  correndo. 

Erano  quattro  giorni  che  non  vedevo  mia  madre.  Il  suo 
aspetto  mi  rivelò  la  fatale  verità.  Sempre  un  po'  debole  di  sa- 
lute, ella  soggiaceva  ad  una  bronchite  cronica  la  quale  s'era 
incrudita  con  acutezza  mortale.  Quando  m'avvicinai  al  suo  letto, 
m'accorsi,  tuttavia,  che  una  morale  angustia  esacerbava  i  pati- 
menti della  malattia  e  la  consueta  tenerezza  dello  sguardo 
materno  mi  parve  offuscata.  La  sua  voce  stessa  aveva  un  altro 
accento,  la  mano,  solita  ad  accarezzarmi,  giaceva  inerte  sulle 
lenzuola.  Nella  notte  rimanemmo  soli.  Tutt'a  un  tratto  ella  si 
sollevò  con  degli  occhi  che  non  dimenticherò  mai,  tanto  il  loro 
sguardo  veniva  da  lontano,  come  dal  mondo  dei  misteri,  e  disse: 

—  Io  parto  per  sempre,  Curzio,  e  non  rimpiango  la  vita 
perchè  sono  stanca.  Mi  pesa  soltanto  di  doverti  abbandonare, 
ma  non  ti  lascio  solo,  ti  resta  la  buona  Emilia. 

Io  chinai  la  testa  con  un'amarezza  senza  nome. 
Ella  tacque  un  momento:  pareva  che  pregasse.  Indi  riprese 
con  voce  più  forte,  quasi  autorevole: 

—  Ricordati,  Curzio,  che  la  fede  coniugale  è  sacra. 
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—  Mamma,  perchè  mi  parli  così? 

—  Perchè  un  uomo  veramente  onesto  lo  è  in  tutte  le  cose, 
SQAza  eccezione. 

Un  brivido  m'Msalse;  mi  trovai  in  ginocchio,  e  colla  testa 
perduta  fra  le  coltri  in  un  singulto  disperato.  La  mano  già  in- 
certa della  mia  povera  madre  mi  cercò,  la  sentii  errare  fra  i 
miei  capelli  come  quando  ero  bambino. 

—  Piuttosto  di  compiere  un  tradimento  —  diss'  ella  —  bi- 
sogna affrontare  qualunque  sacrifizio.  La  vera  forza  virile  sta 
nel  dominio  delle  proprie  passioni.  Le  tue  lagrime  m'assicurano 
che  la  tua  coscienza  non  è  corrotta,  con  quest'ultima  speranza, 
Curzio,  ti  benedico. 

Io  sentii  fluire  entro  di  me,  con  una  muta  angoscia,  la  po- 
tenza strana  dell'atto  benedicente. 

La  monaca  che  avevo  fatto  venire  per  assistere  mia  madre 
entrò  e  non  scambiammo  altre  parole  intime.  Vedendo  che  la 
cara  inferma  rapidamente  peggiorava,  pensai  di  telegrafare  ad 
Emilia.  Ella  mi  rispose  subito  e  arrivò  col  primo  treno.  Era  acco- 
ratissima.  Nel  vederla,  mia  madre  si  rasserenò  e  sorrise.  Emilia 
dichiarò  di  volerla  assistere  senza  l'aiuto  della  monaca,  dicendo 
che  fra  lei  e  me  avremmo  bastato  a  tutto.  Passammo  quattro 
giorni  e  quattro  notti  al  capezzale  della  diletta  ammalata  che 
s'andava,  lentamente,  affievolendo.  Di  tratto  in  tratto  i  suoi  oc- 
chi velati  ci  cercavano,  a  vicenda,  come  se  volessero  unirci.  Ella 
mori  tranquilla,  colla  sua  bianca  testa  appoggiata  al  seno  di 
Emilia  la  quale  raccolse,  con  figliale  pietà,  il  suo  ultimo  respiro. 
Tre  giorni  dopo  ripartimmo  per  villa  Subeiras  senza  che 
avessi  potuto  rivedere  Irene.  Le  scrissi,  effondendo  nel  suo 
animo  tutta  l'amarezza  del  mio  dolore.  Irene  mi  mandò  delle 
lettere  ardentissime  in  cui  la  sua  anima  selvaggia  si  rivelava. 
Io  leggevo  e  rileggevo  pazzamente,  nel  silenzio  del  mio  studio, 
le  parole  brucianti,  le  dolci  e  appassionate  parole,  sature  di 
malia.  Non  era  più  Irene  era  la  mia  Eva  fatta  viva  e  palpitante 
che  mi  chiamava. 

Intanto  la  buona  Emilia  vestita  severamente  a  lutto,  grave 
ma  serena,  ormai,  nella  sua  afflizione,  vegliava  intorno  a  Me  con 
raddoppiate  cure;  ella  s'occupava  dei  particolari  materiali  della 
vita  circondandomi  di  squisite  attenzioni,  metteva  ogni  giorno 
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dei  freschi  fiori  dinanzi  al  ritratto  nella  madre  mia,  era  tutta 
compresa  del  mio  dolore. 

—  Curzio,  perchè  ti  concentri  così  ?  perchè  non  vieni  fuori 
un  poco  in  giardino?  non  senti,  il  caldo  è  passato.  Paria  è  buona 
e  vi  sono  tutte  le  ajuole  fiorite... 

—  Sto  bene  qui  Emilia,  sto  bene  solo. 

E  ella  se  n'andava,  con  un  sospiro,  con  lo  sguardo  triste,  col 
passo  affaticato. 

XIII. 

Finito  il  corso  di  recite  a  Torino,  Irene  s'era  ritirata  in  un 
villino  solitario,  sul  Lago  di  Garda,  e  mi  scriveva,  quasi  impe- 
riosamente, di  raggiungerla.  Io  non  potevo  né  lavorare  né  chiu- 
dere occhio,  mi  sentivo  impazzire. 

Emilia,  inquieta  per  la  mia  salute,  m'esortava  ogni  momento 
di  consultare  un  medico.  Dopo  essere  stato  chiuso  in  casa  tutto 
il  giorno,  io  passavo  le  notti  in  giardino,  farneticando  ;  amavo 
perdermi  nelle  ombre  fitte  del  bosco,  sulle  rive  d' un  canale,  le 
cui  acque  torbide  vanno  lente  lente  al  fiume  e  poi  al  mare.  Pa- 
recchie volte,  Emilia  angustiata,  venne  a  cercarmi. 

Quando  vedevo  la  figurina  nera  scendere  di  notte  dai  gran- 
dini della  villa,  e  comparire  da  lontano,  io  fuggivo  disperato  • 
come  se  fuggissi  la  mia  coscienza,  ma  ella  sapeva  trovarmi,  il 
suo  cuore  fedele  e  amante  mi  scopriva,  ovunque.  Ella  mi  pren- 
deva dolcemente  per  la  mano,  come  un  fanciullo,  e  mi  ricondu- 
ceva in  casa.  Io  mi  lasciavo  trascinare,  ma  una  sorda  ribellione 
s'agitava  contro  di  me.  Ella  mi  parlava  con  calma  e  con  mitezza 
come  si  fa  coi  pazzi  e  cogli  ammalati  ;  la  sua  ragione,  sempre 
desta,  le  permetteva  di  dominare  sé  stessa,  e  quella  quiete  mi 
esasperava  al  segno  da  togliermi  il  lume  dell'intelletto. 

Una  notte,  oh  come  lo  ricordo!.,,  io  perdetti  interamente  la 
coscienza  delle  cose,  io  mi  svincolai,  con  impeto,  dalla  dolce 
stretta  di  quelle  piccole  braccia,  le  dissi  delle  parole  incoerenti, 
le  ordinai  fieramente  di  lasciarmi  solo.  Ella  mi  guardò,  sorpresa, 
si  volse  con  un'impressione  di  terrore,  e  tornò  con  lento  passo, 
singhiozzando,  alla  casa.  Oh!  quel  singhiozzo!...  Non  potevo  sop- 
portarlo e  m' inoltrai  nel  fitto  del  bosco.  Le  ultime  parole  di  mia 
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madre  mi  tornavano  alla  mente  anch'esse  con  un'insistenza  tor- 
mentosa e  febbrile,  ma,  tutt'  a  un  tratto,  mi  parve  udire  il  riso 
argentino  d' Irene,  e  quel  riso  fresco,  squillante,  crescendo,  cre- 
scendo predominò  sul  mio  cervello,  si  sparse,  come  un  concerto, 
entro  le  ombre  misteriose  del  parco. 

XIV. 

Il  giorno  appresso,  mentre  stavo  nel  mio  studio,  inerte,  spos- 
sato nel  corpo  e  nello  spirito,  Emilia,  come  di  consueto,  pian 
piano  entrò. 

—  Non  t' inquietare,  Curzio  —  dissocila,  sforzandosi  d'appa- 
rire calma  —  non  ho  che  a  rivolgerti  poche  parole...  una 
domanda  sola...  è  necessario  per  la  mia  pace,  fors'  anche  per 
la  tua... 

Io  pensai:  —  Il  momento  estremo  è  giunto  —  feci  un  sospiro 
di  sollievo  e  con  un  cenno  vago  V  invitai  a  parlare. 

Io  ero  seduto  alla  mia  scrivania,  ella  in  piedi  dinanzi  a  me. 
Non  so  perchè,  mi  sovvenne,  con  una  straordinaria  vivezza,  del 
nostro  colloquio  in  giardino.  La  sua  mano  s'era  posata  sulla 
spalliera  della  mia  poltrona  e  io  sentii  che  tremava.  Dopo  un 
minuto  di  trepidanza  ella  disse: 

—  E  molto  tempo  che  mi  sono  accorta  della  tua...  freddezza 
verso  di  me.  Ho  creduto  che  fosse  un  giuoco  dell'  immagina- 
zione, indarno  ho  voluto  illudermi,  Curzio,  ancora  una  volta. 
Interrogo  il  mio  cuore:  non  trovo  che  aflfetto;  interrogo  la  mia 
coscienza:  la  sento  tranquilla.  Che  cosa  posso  dunque  aver  fatto, 
io  povera  donna,  io  la  tua  sposa,  la  madre  del  tuo  figliuoletto 
morto,  per  ispirarti  quest'avversione?...  Un'ombra  grave  s'è 
posta  fra  di  noi  :  se  tu  non  hai  il  coraggio  e  la  forza  di  disper- 
derla, è  necessario  che  noi  ci  spieghiamo,  che  prendiamo  una 
qualche  risoluzione...  io  non  posso  vivere  cosi... 

—  È  giusto,  Emilia,  dobbiamo  risolvere;  io  sono  disposto  a 
darti  tutte  quelle  spiegazioni  che  credi...  È  giusto. 

Ella  mi  guardò  atterrita  ;  forse  aveva  fatto  quella  proposta 
soltanto  per  provarmi. 

—  Tu  sei  una  buona  e  virtuosa  donna  —  io  continuai  deter- 
minato d'andare  sino  al  fondo  —  ma  noi  non  possiamo  vivere 
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insieme  perchè  io  non  sono  degno  di  te.  Te  l'avevo  detto.  Tu 
generosa,  m'hai  prescelto  fra  tanti,  ma  fu  un  crudele  inganno 
il  tuo.  Io  non  ero  l'uomo  che  tu  avevi  sognato  e  meritato.  Io  ero 
nato  artista  e  tutte  le  follie,  tutte  le  ebbrezze  dell'arte  ardevano 
in  me.  Tu  ami  la  vita  quieta  dei  campi,  io  i  tumulti  delle  grandi 
città,  tu  la  regola,  io  l'eccezione,  tu  la  legge,  io  la  libertà,  tu  sei 
la  ragione  e  io  la  fantasia,  tu  sei  la  virtù  e  io  sono  il  peccato... 
La  tua  predilezione,  Emilia,  mi  ha  onorato,  ma  ti  promisi,  sul- 
l'altare, una  fede  che  non  ero  certo  di  poter  mantenere. 

Un  grido  soffocato  le  sfuggì  dal  petto  e  quasi  inconsciamente 
ella  esclamò: 

—  Dio  santo!  tu  ami  Irene  Saradia!... 

La  mano  s'allentò  dalla  spalliera,  la  persona  si  ritrasse  con 
spavento. 

—  Lo  so  —  diss'io,  esasperato  contro  me  stesso  —  io  sono 
crudele,  sono  perverso,  ma  dopo  tutto,  V  ipocrisia  è  la  peggiore 
di  tutte  le  bassezze  e  il  mio  spirito  vi  si  ribella. 

—  Tu  l' ami?  —  ripetè  Emilia  guardandomi  con  gli  occhi 
smarriti. 

Nella  sua  fisonomia  v'era  un'espressione  cosi  disperata  che 
io  inorridii  e  mi  parve  essere  un  malfattore  presso  a  commettere 
un  delitto,  ma  stanco,  sdegnato  dalla  lunga,  ripugnante  finzione 
non  ebbi  più  la  forza  di  persistervi  e  tacqui  assentendo  quasi 
con  lo  sguardo. 

Ella  indietreggiò  innalzando  le  mani  tremanti  con  un  atto 
non  so  più  se  di  ribrezzo  o  di  pietà,  e  ci  volgemmo  l'un  l'altro, 
un  diverso  indefinibile  sguardo  poi  Emilia  fu  la  prima  a  rom- 
pere il  silenzio  e  disse  con  una  calma  mortale: 

—  Ora  soltanto  comprendo  la  mia  follia,  ma  non  v'è  più  ri- 
medio, queste  cose  non  passano  che  colla  vita. 

Io  mormorai  quasi  inconsapevolmente: 

—  Non  potrai  perdonarmi  Emilia,  mai,  mai  perdonarmi?... 
Ella  stette  un  momento  esitante,  un  momento  solo.  Poi,  la 

sua  fronte  s'illuminò  d'un  raggio  che  veniva  dall'alto. 

—  Perdonarti?  —  ella  disse  amaramente  —  a  che  giova 
perdonarti?  Tu  pensi  a  un'altra  donna  e  il  fatto  non  muta. 
Ma  io  ti  perdono  Curzio,  perchè  ti  ho'  molto,  oh!  molto 
amato! 
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A  te  sembra  clie  non  t'abbia  mai  compreso,  ma  nemmeno 
tu  hai  mai  compreso  me...  Eravamo  vicini,  tanto...  e  ora,  un'in- 
finita distanza  ci  divide...  per  sempre.  Questo  ti  dico  che,  prefe- 
risco sapere  tutto,  conoscere  tutto  piuttosto  che  restare  nelle 
angosce  del  dubbio,  piuttosto  ch'essere  ingannata... 

Ella  parlava  gravemente  e  colla  voce  rotta,  il  suo  volto  era 
d'un  pallore  spettrale.  Io  stavo  con  la  testa  frale  mani,  le  tempie 
mi  martellavano  come  se  qualchecosa  dovesse  spezzarsi  entro 
di  me. 

—  Oh  Dio  !  —  ella  gridò  tutt'a  un  tratto  —  e  io  che  mi  strug- 
gevo di  tenerezza! 

Io  sorsi  con  impeto  e  —  Lasciami  partire  —  esclamai  —  la- 
sciami andare  lontano,  lascia  eh'  io  sfoghi  tutta  questa  malvagia 
follia  della  mia  giovinezza...  forse  un  giorno  tornerò  rinnovato... 
la  tua  virtù  potrà  purificarmi... 

—  No,  Curzio,  te  lo  domando  in  grazia,  non  partire.  Tu  lo 
sai,  come  non  amo  le  scene  volgari  e  tutto  quello  che  rivela  in- 
debitamente la  parte  più  debole  e  più  intima  dell'anima  nostra, 
cosi  mi  ripugna  che  il  mondo,  sempre  indiscreto,  conosca  il  mi- 
stero profondo  delle  nostre  afflizioni...  Sii  libero,  ma  rimani  qui. 
In  apparenza...  vivremo  come  prima,  io  non  ti  recherò  molestia, 
ora  che  so  tutto  non  mi  resta  più  nulla  a  chiederti...  —  e  si 
mosse  per  uscire. 

—  Emilia  !  —  chiamai,  fuori  di  me. 

Ella  si  volse.  Il  suo  volto  da  pallido  s'era  fatto  bianco. 

—  Ohe  cosa  vuoi  dirmi?... 

Erk  ancora  la  voce  dolce  degli  altri  tempi,  ma  senza 
suono. 

Io  mi  feci  innanzi  e  non  potendo  prenderle  le  mani  ch'ella 
quasi  involontariamente  ritirava,  le  baciai  un  lembo  della  veste. 
Ella  mi  guardò  meravigliata  e  a  passo  lento  usci.  Mi  sembrò  al- 
l'improvviso che  quella  piccola  figura  fosse  cresciuta,  che  ingi- 
gantisse dinanzi  a  me.  Mi  sentivo  venir  meno.  La  sua  grandezza 
d'animo  mi  umiliava,  senza  vincermi. 

Oh  !  se  avessi  potuto  gettarmi  fra  le  sue  braccia  e  dirle  :  Io 
sono  guarito  da  quella  folle  passione,  mi  sento  mutato,  sento 
che  potrò  vivere  tutto  per  te  ed  essere  un  fido  e  devoto  com- 
pagno... certamente  ella,  la  buona  Emilia  avrebbe  trovato,  oltre 
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la  grandezza  del  perdono,  anche  quella  dell'oblio.  Ma  io  non  ero 
ahimè,  né  mutato  ne  guarito,  Emilia  ben  lo  comprendeva! 

Nel  piccolo  portafoglio,  sul  mio  petto,  io  tenevo  il  ritratto 
d'Irene,  ve  lo  sentivo  come  una  bragia  ardente;  sentivo  il  Gre- 
mito delle  sue  mani  morbide  passare  entro  i  miei  capelli  che 
mandavano  scintille,  e  la  voce  armoniosa  mormorare  parole 
nuove  d'amore;  sentivo  tutto  l'ardore  del  suo  incantevole 
sguardo  in  cui  i  miei  occhi  estasiati  si  perdevano  come  in  un 
orizzonte  senza  confine... 

XV. 

Quando  Emilia  ed  io  ci  trovammo  alla  mensa,  credo  che  a 
ciascheduno  di  noi  paresse  vedere,  dinanzi  a  sé,  lo  spettro  del 
passato.  Per  fortuna  Alwine  era  assente  :  non  potemmo  né  man- 
giare né  parlare.  Più  tardi,  scendendo  nel  mio  studio,  incontrai 
un  domestico  e  una  cameriera  che  portavano  un  oggetto  nel  ri- 
postiglio del  guardaroba.  Era  la  culla  del  nostro  bambino  che 
Emilia  aveva  sempre  tenuta  accanto  al  suo  letto 

Entro  la  notte  io  risolvetti  di  partire.  Non  potevo  più  vivere 
a  Villa  Subeiras,  avevo  bisogno  di  andare  in  luoghi  sconosciuti, 
fra  gente  straniera.  Scrissi  alcune  righe  ad  Emilia  per  comuni- 
carle questa  mia  determinazione.  Ella  mi  rispose  :  <  Va  e  che 
il  Signore  ti  protegga,  ma  non  dimenticar  mai  che  questa  è  la 
tua  casa.  »  La  scrittura  era  tremante,  ma  io  rimasi  impassibile; 
il  mio  cuore  era  come  impietrito. 

La  mattina  seguente  lasciai  la  villa  e  andai  errando,  più 
giorni,  di  città  in  città,  di  paese  in  paese,  senza  direzione,  senza 
scopo,  senza  veder  nulla  né  nulla  comprendere.  Un  istinto  inde- 
terminato, una  vaga  speranza  mi  movevano  verso  l'ignoto, 
ma  non  mi  dava  pace  né  il  tumulto  dei  grandi  centri  né  il  si- 
lenzio della  natura.  Ero  salito  verso  il  nord  fino  ad  Amsterdam, 
colla  stessa  volubilità  ridiscesi  sul  Reno,  entrai  nel  Wùrtem- 
berg.  Da  dieci  giorni  non  avevo  preso  un  giornale  in  mano,  né, 
per  uno  sforzo  violento,  avevo  mai  scritto  ad  Irene.  A  Stoc- 
carda, in  un  cafie  nella  Kònigsplatz  mi  cadde  sott'occhio  il  Cor- 
riere della  Sera.  Mentre  ne  scorrevo  distrattamente  le  pagine,  il 
nome  della  compagnia  0...  m'  attrasse  lo  sguardo.  Essa  dava  a 
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Venezia  un  breve  corso  di  recite,  Irene  Saradia  aveva  già  su- 
scitato, insieme  al  primo  attore,  un  delirio  d'entusiasmo.  Senza 
riflettere  più  oltre,  io  partii  subito  per  Bregenz,  traversai, 
di  notte,  l'Arlberg  e,  percorrendo  rapidamente  il  Tirolo,  mi 
recai  nel  Veneto. 

Giunsi  a  Venezia  verso  le  sette  della  sera,  appena  sceso  al- 
l'albergo, mandai  a  prendere  un  palco  al  teatro  Rossini,  ne  tro- 
vai uno  per  caso,  al  terz'ordine. 

Davano  V  <  Odetto  ».  Irene  entrò  in  scena,  volse  subito  lo 
sguardo  verso  di  me,  istintivamente.  Io  mi  ritirai,  non  volendo 
essere  veduto,  ma  ella  mi  cercava  con  gli  occhi,  sentiva  la  mia 
presenza  ed  era  distratta.  Dopo  il  second'atto,  scesi  sul  palcosce- 
nico, andai  da  lei,  nel  camerino.  La  separazione  era  stata  lunga, 
e  il  ritrovo  ebbe  qualche  cosa  d'angoscioso,  ma  non  potemmo 
parlarci  e  Irene  doveva  serbarsi  calma.  La  commozione  le  fece 
trovare  nella  sua  ultima  scena  degli  effetti  strazianti.  Calata 
finalmente  la  tela  la  raggiunsi,  l'accompagnai  in  gondola  all'al- 
bergo, le  narrai  ogni  cosa. 

—  Ebbene  —  mi  diceva  Irene,  se  tua  moglie  sa  tutto,  perchè 
non  vi  separate?  perchè  non  la  lasci?...  che  cosa  sei  tu  per  lei, 
ormai?...  l'inganno  e  la  finzione  erano  mezzi  indegni  di  noi. 
Hai  fatto  bene  a  parlare  e  ora  devi  godere  il  frutto  della  tua 
schiettezza. 

E  mi  rimproverava  di  non  avere  né  volontà,  né  coraggio,  né 
passione.  Come  Eva,  ella  concedeva  all'  amore  tutti  i  diritti; 
dinanzi  a  quella  volontà  cosi  imperiosa,  a  quella  coscienza  cosi 
impassibile,  io  rimasi  ancora  una  volta  sedotto  e  vinto. 

Una  mattina,  prima  dell'alba,  ella  volle  che  uscissi  con  lei 
in  gondola.  Nel  bacino  di  San  Marco,  dormivano  ancora  i  piro- 
scafi e  i  velieri,  in  un  silenzio  profondo,  sulla  laguna  nera.  Il 
barcaiuolo,  procedeva  sicuro,  nel  canale  di  Chioggia,  tra  le  due 
file  dei  pali  biancheggianti  al  lume  delle  stelle.  A  poco  a  poco, 
in  cielo,  lo  sfavillio  si  spense  e  una  luce  blanda  cominciò  a  di- 
scendere sull'ampia  distesa  delle  acque.  Allora  noi  dicemmo 
al  barcaiuolo  che  riposasse  e  egli  s'addormentò.  Spinta  da  una 
brezza  leggera,  la  gondola  andava  innanzi  lentamente,  senza 
ch'io  avessi  bisogno  di  guidarla  col  remo.  Pareva  che  una 
forza    arcana    la    dirigesse.    Il   mondo    era   svanito,    noi  soli 
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dominavamo  nello  spazio  colla  nostra  giovinezza  ardente,  col 
nostro  invincibile  amore. 

—  Come  sarebbe  dolce  il  morire  in  quest'ora,  piuttosto  ohe 
doverci  sempre  dividere  —  mi  disse  Irene,  posando  la  sua  testa 
bionda  sul  mio  cuore  che  palpitava.  Curzio,  Curzio!  —  sog- 
giunse ella,  con  trepida  voce,  —  partiamo  insieme,  andiamo 
coU'arte  nostra,  in  un  mondo  lontano  ove  il  nostro  amore  possa 
vivere  liberamente  !  Dinanzi  a  questo  grande,  a  questo  infinito 
«moe^  tutto  deve  annullarsi  ;  ogni  legge  sociale  riesce  meschina 
in  confronto  alki  legge  suprema  della  natura  che  congiunge  due 
estranei  in  un'anima  sda^  all'  improvviso,  come  due  fuochi  in 
un'unica  fiamma. 

E  l'antico  desiderio  dell'America  le  tornava,  lusinghiero, 
insistente.  Io  lo  sentivo  comunicargli  con  lenta,  ma  sicura  malia, 
al  mio  cervello  e  al  mio  cuore.  Mi  sembrava  che  noi  dovessimo 
sparire  e  che,  dinanzi  a  quella  soluzione  estrema,  Emilia  po- 
tesse trovare,  col  disprezzo,  anche  la  pace  e  l'oblio.  Allora 
preferivo  di  gran  lunga  quel  disprezzo  alla  sua  generosa,  ma 
umiliante  pietà. 

Per  accondiscendere  alle  irresistibili  preghiere  d'Irene,  le 
promisi  di  meditare  quel  giorno  stesso  il  nostro  piano. 

Nell'ebbrezza  del  sognato  avvenire,  tacevamo  entrambi,  per 
non  turbare  il  poetico  mistero .  dell'ora  mattutina.  Ma  all'  im- 
provviso, in  quel  silenzio,  sullo  sfondo  vago  dell'orizzonte  mi 
apparve  una  strana  visione:  Emilia  pallida,  disfatta,  abban- 
donata sui  guanciali  della  piccola  culla  vuota.  Rabbrividii. 
Irene  mi  domandò  che  cos'avessi. 

—  Nulla,  Irene,  nulla. 

In  quel  punto  un  gabbiano  passò,  sovra  di  noi,  le  ali  bianche 
luccicarono  nel  volo  grave  come  fossero  d'argento. 

Il  gondoliere  s'era  destato,  la  fragile  barca,  scivolando  come 
una  freccia,  rifaceva  il  percorso  cammino.  Venezia  pareva  an- 
cora sommersa  fra  i  vapori  grigi  dell'alba. 

U Angelus  suonava  da  tutti  campanili  e  il  solenne  concerto 
si  diflfondeva,  sull'acqua,  come  una  musica  celeste,  senza  forma 
e  senza  fine.  Mi  sovvenne,  allora,  d'una  cosa  alla  quale  da  gran 
tempo  non  avea  pensato,  d'una  breve,  tenera  preghiera  che  mi 
insegnava  mia  madre  da  bambino.  Ma  cercai  di  scacciare  da 
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me,  con  la  funesta  visione,  anche  V  inquietante  ricordo,  per  cor- 
rispondere al  luminoso  sorriso  d'Irene.  La  ricondussi  al  suo  al- 
loggio sulla  Biva  e,  assicurandola  che  ci  rivedremmo  fra  breve, 
mi  diressi  all'albergo  Vittoria  ov'ero  solito  prendere  stanza 
quando  mi  recavo  a  Venezia.  Il  portiere  mi  venne  incontro  con 
un  telegramma.  Ohi  poteva  conoscere  il  mio  indirizzo  e  sapere 
ove  fossi?  Lo  sguardo  corse  alla  firma:  Alwine  Friihmann.  Ah! 
si,  soltanto  il  vigile,  il  perspicace  affetto  d' Alwine  era  stato  in 
grado  di  trovarmi.  Ella  telegrafava  :  «  Signora  gravemente  aa^ 
malata.  Venga  subito.  » 

XVL 

Quando  entrai,  a  notte,  nella  villa  Subeiras  un  silenzio  grave 
m'accolse.  Tutto  sembrava  morto.  Nell'atrio  nessuno.  Salgo  le 
scale  col  cuore  in  tumulto.  Alwine  s' affaccia  al  pianerottolo 
tutta  alterata  in  volto.  La  interrogo  con  un  cenno,  ella  ri- 
sponde con  un  altro  cenno  desolato.  Nell'anticamera  trovo  una 
ragazza  piangente. 

—  Dunque  !  —  esclamo  —  parlate  in  nome  del  cielo  !  Sta 
cosi  male? 

—  Molto,  molto  male  —  singhiozza  la  cameriera. 

Io  m'avvio  verso  la  camera  da  letto  d' Emilia.  Alwine  mi 
trattiene,  mettendomi  una  mano  sul  braccio. 

—  Non  adesso,  e'  è  il  prete. 

Io  caddi  sopra  un  divano  senza  sapere  quello  che  mi  facessi. 
Il  pensiero  ch'Emilia  potesse  ammalarsi  seriamente  e  morire 
non  m'era  mai  balenato  alla  mente  :  dinanzi  a  quella  idea  spa- 
ventosa io  provai,  in  un  momento  solo,  tutti  gli  spasimi  del  mio 
castigo.  Passarono  ore,  minuti,  non  so.  Bicordo  eh' Alwine  mi 
disse: 

Ho  telegrafato  in  tanti  luoghi...  temevo  di  non  trovarla... 

Io  non  risposi.  Non  afferravo  ancora,  con  chiarezza,  la  realtà 
di  quel  momento  terribile. 

Finalmente  il  prete  usci  e  rivolgendosi  ad  Alwine,  senza 
vedermi,  domandò: 

—  Il  signor  Alvise  è  arrivato? 

—  Eccolo. 
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Io  m'alzai,  trasognato.  Il  veccliio  sacerdote,  quello  stesso 
che  ci  aveva  uniti  in  matrimonio,  s'avvicinò  a  me,  stendendomi 
le  mani,  guardandomi  intensamente,  con  gli  occhi  dolci  e  buoni, 
come  se  volesse  penetrarmi  nell'anima.  Sapeva  egli  ?  Non  potei 
comprenderlo. 

—  Entri,  signor  Curzio  —  mi  disse  —  l'ammalata  la  desi- 
dera, e  si  faccia  coraggio,  c'è  ancora  molta  speranza... 

Io  entrai,  con  indicibile  trepidazione,  nella  camera  buia  ove 
Alwine  s'era  affrettata  di  precedermi,  dicendo  colla  voce  velata 
di  lagrime  : 

—  Er  ist  gekommen..,  er  ist  gekommen... 

M'accostai  al  letto.  Fra  le  coltri  candide  ella  giaceva  con 
un  abbandono  mortale.  Mi  salutò  con  un  cenno  lieve  del  capo, 
io  le  presi  una  mano,  gliela  baciai.  Un  ardore  di  febbre  m'ali- 
tava incontro. 
•—  Emilia!... 

—  Hai  fatto  bene  di  venire,  Curzio  —  ella  rispose  piano. 
Alwine  le  porse  un  cucchiaino  di  cognac,  poi  mi  disse,  addi- 
tando la  bottiglia  : 

—  Da  qui  a  dieci  minuti  un  altro  —  e  si  ritirò. 
Eravamo  soli.  Allora  Emilia  con  grande  fatica  m'interrogò: 

—  Hai  viaggiato  molto?  dov'eri?... 

Io  non  potei  rispondere.  Ella  insistette,  cercando  d' indovi- 
narmi collo  sguardo.  Io  mi  copersi  il  volto  colle  mani. 

—  Eri  a  Venezia  —  diss'ella,  come  fra  sé,  con  tranquilla 
certezza. 

Vi  fu  un  lungo  silenzio,  poi,  vedendomi  angosciato  ella  ri- 
pigliò con  qualche  sforzo  : 

—  Non  t'accorare,  Curzio,  non  temere  di  farmi  male.  Sof- 
fersi in  passato  quanto  si  può  soffrire  quaggiù,  ma  non  soffro  più 
ora.  Tutti  gli  umani  dolori  si  vanno  dissipando  dinanzi  al  con- 
solante pensiero  dell'altra  vita.  Non  domando  più  nulla,  sono  in 
pace  con  Dio.  Ma  tu,  Curzio,  tu  sei  ancora  nella  battaglia  delle 
passioni,  tu  devi  ancora  soffrire,  piangere  e  disperarti.  Mi  fai 
pena...  perchè...  non  ho  mai  cessato  d'amarti...  soltanto  l'amor 
mio  non  è  più  terreno,  è  un  bene  che  dovrò  portar  meco  nel 
tempo  e  nell'eternità... 

—  Non  dir  cosi,  Emilia  !  io  risposi  con  infinita  amarezza. 
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—  Io  non  bramo  più  la  vita  e  sono  contenta  del  mio  destino. 

—  Emilia,  Emilia,  tu  non  devi,  non  devi  morire!  diss'io,  de- 
solatamente, perchè  V  idea  di  perderla  in  quel  modo  mi  stra- 
ziava. 

Allora  io  sentii  la  sua  mano  ardente  cercare  la  mia. 

—  Povero  Curzio  !  come  sei  pallido!  —  ella  mormorò  con  un 
accento  di  pietà  profonda.  —  Vedi  ho  errato  anch'  io  e  lo  rico- 
nosco. Non  ho  saputo  assecondarti  nei  tuoi  sogni  d'arte  :  la  gloria 
m'è  sempre  sembrata  una  chimera.  Ho  errato,  lo  comprendo, 
ma  non  c'è  più  rimedio.  Tutto  è  finito. 

—  La  nostra  esistenza  potrà  rinnovarsi  ancora,  Emilia,  e  tu 
troverai  la  forza  di  dimenticare  il  passato  —  io  dissi  con  un 
sincero  desiderio. 

Ella  sorrise  con  molta  dolcezza  e  sul  volto  trasfigurato,  negli 
occhi  ingranditi  dal  patimento  qualche  cosa  di  soprannaturale 
rifalse. 

—  No,  Curzio.  Nulla  più  si  rinnova,  tutto  è  finito  —  ella 
ripetè,  con  una  calma  profonda. 

Il  medico  che  avevo  mandato  a  chiamare,  giunse  in  quel 
punto,  non  trovò  alcun  miglioramento. 

—  Sarebbe  una  polmonite  benigna  —  mi  diss'egli,  quando 
lo  seguii  nella  camera  vicina  —  ma  mi  ha  subito  allarmato  la 
sua  comparsa  in  forma  d' influenza,  per  di  più,  le  condizioni 
fisiche  dell'  inferma  da  qualche  tempo  erano  poco  rassicuranti... 

Tre  settimane  or  sono  (il  giorno  della  mia  partenza!)  la  po- 
vera signora  Emilia  passò  gran  parte  della  notte  in  giardino, 
quantunque  avesse  molto  piovuto.  Mi  disse  d'aver  sentito  un 
gran  caldo,  un'arsura  tormentosa,  un  afianno  come  se  soffo- 
casse. Fraulein  Friihmann  non  potè  indurla  a  rientrare...  cosa 
strana  in  una  persona  cosi  ragionevole  e  saggia.  Doveva  sen- 
tirsi molto  male...  Difatti  l'influenza  si  manifestò  subito  Io 
volevo  scriverle  in  quei  giorni,  ma  la  signora  me  lo  proibì  e 
io  non  insistetti  sperando  che  fosse  cosa  di  breve  d  arata.  Ma 
ecco  sopraggiungere,  ad  un  tratto,  questa  febbre  con  sintomi 
così  gravi! 

D'accordo  col  dottore  d'Arvaz  telegrafai  subito  a  Pavia  per 
avere  un  altro  medico.  Egli  arrivò  entrò  la  mattina,  approvò  il 
metodo  di  cura,  ma  potè  darci  poche  speranze.  La  giornata  fu 

35  —  Rivista  d'Italia^  anno  II,  toI.  II,  fase.  VII  (Luglio  1890). 
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agitatissima,  lo  stato  del  cuore  era  allarmante,  la  febbre  in- 
calzava. 

Sempre  presente  a  sé  stessa^  ma  priv^a  di  forze,  Emilia  non 
parlava  che  collo  sguardo. 

Verso  le  undici  della  notte  volle  baciare  Alwine  e  ringra- 
ziarla delle  sue  cure. 

Fràulein  Friihmann,  sopraffatta  dall'emozione,  s'allontanò 
piangendo.  Io  ero  in  preda  a  un'atroce  tortura. 

—  Non  merito  un  tuo  bacio,  Emilia,  lo  so,  io  non  merito  che 
il  tuo  disprezzo,  ma  ho  tanto  bisogno  di  sentirmi  ripetere  che 
tu  mi  perdoni... 

—  Oh  !  —  mormorò  ella  con  voce  debolissima  —  lo  sai  che 
t' ho  perdonato,  Curzio.  Chi  realmente  ama  sempre  perdona... 

Quante  battaglie,  quante  lotte,  la  buona  creatura,  assetata 
di  giustizia,  deve  avere  sostenuto  con  sé  stessa,  per  assurgere 
ad  un  si  alto  grado  di  perfezione  e  di  virtù  ! 

Io  mi  chinai,  riverente,  dinanzi  a  quella  moribonda  cui,  più 
infelice  che  corrotto,  avevo  fatto  tanto  male,  ed  ella,  vedendo  lo 
strazio  del  mio  cuore,  generosa  tino  all'ultimo  sacrifizio,  si  sol- 
levò, con  uno  sforzo  supremo,  e  mi  baciò  sulla  fronte.  Ma  le  sue 
labbra  erano  fredde,  il  suo  respiro  era  affannoso.  Ella  ricadde 
spossata  sui  guanciali,  con  un  piccolo  gemito.  Atterrito  io  la 
chiamai  : 

—  Emilia!  Emilia! 

Le  labbra  si  mossero  per  la  risposta,  la  testa  reclinò  con 
un  abbandonò  ancor  giù  grave,  sulle  guance  scarne  un  improv- 
viso pallore  si  diffuse,  lo  sguardo  parve  perdersi  nelP  infinito. 

Io  mi  sentii  drizzare  i  capelli  sulla  fronte,  tornai  a  chia- 
marla disperatamente,  ma  ella  non  poteva  più  rispondermi, 
era  morta. 

Quand'ebbi  finito  di  leggere  il  manoscritto,  la  mattina,  per 
tempo,  andai  in  cerca  del  mio  povero  amico.  Egli  passeggiava 
in  giardino.  Ci  demmo  la  mano  in  silenzio;  egli  mise  il  suo 
braccio  entro  il  mio,  e  insieme  e'  inchinammo  fra  le  ombre  del 
parco.  Mi  pareva  che  la  confidenza  ci  avesse  resi  fratelli.  Dopo 
un  lungo  intervallo,  seguendo  quasi  il  corso  dei  propri  pensieri, 
egli  mormorò  : 
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—  Io  le  ho  chiuso  gli  occhi,  io  l'ho  messa  nella  sua  piccola 
bara,  io  l'ho  vista  seppellire  nel  cimitero  d'Arvaz...  Sono  sicuro 
che  Emilia  è  morta  per  me.  Anche  Alwine  n'è  persuasa...  io  le 
strappai  il  geloso  segreto  della  sua  convinzione.  Il  corpo  ha 
soggiaciuto  all'abbattimento  dello  spirito.  Morta  di  crepacuore  !... 
chi  non  l' ha  provato  non  può  comprendere  che  cosa  sia  questo 
tormento  nella  vita  d'un  uomo  !...  Mai  un  rimprovero,  mai  una 
trista  parola...  ell'ha  soltanto  perdonato...  e  io  sento  ancora  sulla 
mia  fronte  il  bacio  dell'oblio... 

Quel  ricordo  lo  faceva  rabbrividire. 

—  E  la  tua  commedia?  —  gli  domandai,  più  tardi,  sperando 
distrarlo  dalla  sua  dolorosa  preoccupazione. 

—  Oh!  irremissibilmente  caduta...  —  e,  vedendomi  meravi- 
gliato, soggiunse  —  l'avevo  data  alla  compagnia  C...  e  ne  so- 
stenne la  prima  parte  la  signorina  P...  un'esordiente. 

—  Dunque  Irene  Saradia?... 

—  Era  già  partita  per  un  lungo  viaggio  all'estero... 

—  Non  la  rivedesti  più? 

—  Si,  una  volta.  Le  avevo  scritto,  ripetutamente,  che  non  mi 
cercasse,  che  non  ero  più  quello...  ma  Irene  non  si  dava  pace. 
Ella  si  recò  a  N...  per  essere  più  vicina  a  me,  prese  alloggio 
in  un  albergo,  e  mi  fece  tali  istanze  perchè  ve  la  raggiungessi 
che,  dopo  una  lunga  esitazione,  m'arresi  al  suo  desiderio. 

Quando  si  convinse  ch'ero  venuto  per  dirle  addio,  Irene  ebbe 
un  impeto  di  ribellione  ostile  contro  di  me,  e  mi  rimproverò  di 
non  averla  mai  amata.  Poi,  mentre  stavo  presso  una  finestra, 
guardando  follemente  nel  vuoto,  mi  gettò  le  braccia  al  collo 
con  un'angoscia  disperata.  Io  sentii  l'effluvio  inebbriante  dei 
suoi  capelli  biondi,  io  sentii  il  fremente  ardore  dei  suoi  baci  • 
e  l'armonia  magica  dell'amorosa  parola,  sentii  la  tentazione  del 
passato  riafferrarmi  e  tutte  le  voluttà  del  senso  e  dello  spirito 
riprendermi,  in  un  momento  solo,  con  violenza  irresistibile,  ma 
mi  parve  che  una  forza  sovrumana  mi  svincolasse  da  quell'ab- 
braccio. La  morte  era  fra  noi  e  io  vedevo  chiaramente  entro  le 
tenebre  della  passione,  sentivo  che  quella  passione  cosi  ar- 
dente nelle  battaglie  del  passato,  resa  libera  da  ogni  freno 
e  arbitra  di  soddisfare   se   stessa   per  intero,  avrebbe  dovuto 
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spegnersi  e  annullarsi  fra  le  abitudini  d'una  vita  regolare; 
sapevo  ormai  qual'è  l'amore  che  sopravvive  al  tempo. 

—  La  vita  e  la  gloria  ti  stanno  dinanzi,  Irene  —  le  dissi  — 
io  non  ti  porterei  che  la  sventura.  Dobbiamo  separarci. 

—  Crudele!  ella  esclamò  drizzandosi  fieramente. 

—  È  vero,  io  fui  crudele,  ma  non  con  te.  Con  te  sono  saggio. 

—  Curzio,  Curzio  —  ella  esclamò,  stendendomi  ancora  una 
volta  le  braccia,  tutta  palpitante. 

Io  indietreggiai  verso  la  porta. 

—  Curzio  —  ella  ripetè  follemente,  sbarrandomi  la  via. 

Ma  la  volontà  aveva  ripreso  sovra  di  me  tutto  il  suo  im- 
pero e  per  quanto  il  mio  cuore  fosse  straziato,  un  istinto  su- 
periore all'umana  passione  mi  fece  vincere  l'ultimo  distacco 

Mentre  cosi  narrava,  un  grande  pallore  s'era  diffuso  sul  volto 
d'Alvise... 

—  Tu  l'ami  ancora,  Curzio?  —  io  domandai  non  senza  esi- 
tanza. 

Egli  mi  rivolse  uno  sguardo  smarrito,  e  nei  suoi  occhi  ve- 
lati da  un  indefinibile  turbamento  io  lessi  tutta  l'intensità 
del  volontario  sacrifizio. 

Poi  egli  mi  rispose  con  una  calma  profonda: 

—  Si,  l'amo  ancora. 

Jacopo.  TuBOO. 
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Norimbeiga  può  veramente  dirsi  la  Firenze  tedesca  sia  per* 
che  in  essa  vennero  a  raccogliersi,  come  a  focolare  comune, 
artisti  d'ogni  parte  della  Germania,  sia  perchè  ivi  l'arte  pe- 
netrò sino  fra  i  più  umili  cittadini. 

L'arte  tedesca  e  più  specialmente  quella  norimberghese  del 
Binascimento  aveva  un  carattere  schiettamente  borghese,  poiché 
infatti  essa  traeva  ogni  sua  forza  dal  favore  della  sana  e  fresca 
gente,  che  arricchitasi  colla  forza  dell'ingegno  e  coU'opera  della 
mano,  coi  commerci  e  colle  industrie,  s'adagiava  a  raccogliere 
i  più  bei  frutti  del  lavoro.  Questa  popolazione  robusta  e  conscia 
di  tutta  la  sua  forza,  questi  committenti  fieri  delle  loro  libertà 
e  dei  loro  traffici,  seppero  conservare  all'arte  tedesca  tutta  la 
sua  originalità,  sicché  essa  ben  di  rado,  mostra  qualche  lieve 
influenza  straniera, .  appena  alla  superficie,  come  decorazione 
curiosa  che  ricordi  i  lunghi  viaggi  e  la  conoscenza  di  genti 
straniere.  L'arte  prende  quindi  quell'aspetto  severo  e  sereno  di 
cosa  pensata  e  voluta  da  gente  posata  e  seria,  e  non  ha  alcuna 
di  quelle  frascherie  e  capricciosità  signorili,  che  si  compiac- 
ciono di  mutare  maniera  e  foggia  ad  ogni  istante.  È  un'arte 
borghese,  dalle  tradizioni  brevi,  quasi  senza  storia. 

La  grande  arte  classica,  la  nuova  arte  italiana,  questa 
collana  di  bellezze  sovrumane  ed  eteme,  non  ha  mai  avvinto 
i  vecchi  pittori  tedeschi,  e  benché,  di  quando  in  quando  nelle 
loro  opere  ci  sembri  di  sorprendere  figure  da  cui  traspiri  qual- 
cosa che  rammenti  la  Grecia,  Roma,  Firenze,  non  è  che  un 
vago  ricordo  di  viaggio,  di  belle  cose,  vedute  ed  ammirate  ma 
non  imitate  né  copiate. 
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Le  forme  dei  corpi,  i  profili  dei  volti,  le  linee  delle  com- 
posizioni restano  sempre  tedesche. 

E  questa  indipendenza  si  rivela  ancor  più  intema  e  pro- 
fonda in  ciò  che  è  Tanima  ed  il  cuore  delle  opere  d'arte;  il 
pensiero,  il  modo  di  concepire,  i  sentimenti  e  le  passioni,  che 
gli  artisti  germanici  esprimono,  sono  tedesche. 

Tedesco  schiettamente  e  sinceramente  è  lo  sprezzo  quasi 
ostentato,  della  bellezza  esteriore,  mentre  ovunque  trasparisce 
la  ricerca  severa  delPespressione  dei  sentimenti  intemi,  lo  studio 
costante  e  continuo  di  rappresentare  l'immateriale. 

Nelle  opere  dei  vecchi  maestri  della  scuola  di  Colonia  questa 
ricerca  è  più  che  altrove,  nel  campo  speculativo  religioso,  nelle 
opere  di  Alberto  Dùrer  è  invece  nel  campo  vivo  e  pratico  della 
vita  umana.  I  misteri  religiosi,  le  grandi  rivelazioni  piene  di 
ineffabile  gioia  e  di  misteri  paurosi  sono  rappresentati  in  quanto 
interessano  l'esistenza  del  genere  umano  su  questa  terra  e  la 
sua  vita  nell'avvenire  ultramondano. 

Tutto  questo  amore  della  riposta  significazione  delle  rap- 
presentazioni artistiche,  questa  passione  di  raccogliersi  a  me- 
ditare sulle  opere  d'arte,  fece  si  che  in  Germania  l'arte  minuta 
dell'incisione,  che  dava  il  modo  a  tutti  di  possedere  qualcosa 
di  artistico,  fosse  tanto  in  favore.  Questa  arte,  coltivata  altrove 
come  per  semplice  diletto  e  quasi  considerata  come  una  forma 
spicciola,  in  cui  gli  artisti  potessero  trovare  un  nuovo  campo 
alla  sovrabbondanza  della  loro  attività  e  della  loro  fantasia, 
diventò  in  Germania  la  vera  arte  indispensabile,  necessaria  al 
popolo. 

La  grande  pittura,  l'arte  magnifica  italiana,  decoratrice 
splendida  delle  chiese  e  delle  aule  papali  e  signorili,  non  sod- 
disfaceva il  popolo  tedesco,  cosi  amante  della  gelosa  intimità 
della  sua  casa  e  cosi  assiduo  decoratore  delle  fide  pareti  do- 
mestiche. Sin  dal  medio  evo  l'incisione  diventava  ogni  giorno 
più  popolare;  il  bisogno  di  libri  con  vignette  aumentava  di 
continuo,  ed  uno  scrittore  tedesco  sul  finire  del  secolo  xiii 
scriveva  che  le  rappresentazioni  figurate  incise  dovevano  essere 
fatte  per  istruzione  del  contadino  che  non  sa  leggere. 

Le  incisioni  in  legno,  dalla  composizione  semplice,  dal  segno 
chiaro  e  netto,  erano  fatte  apposta  per  il  popolo  minuto  e  quei 
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foglietti  di  calta,  stampati  a  migliaia,  correvano  per  le  mani 
di  tutti  i  cittadini. 

Il  patrizio,  il  grosso  mercante,  orgoglioso  delle  sue  libertà 
cittadine,  trovavano  \e  satire  contro  i  nobili  di  campagna, 
i  principi,  e  magari  caricature  a  poca  gloria  del  Serenissimo 
Imperatore  ;  i  piccoli  borghesi,  gli  artigiani,  i  contadini  le  satire 
contro  i  ricchi  ed  i  prepotenti  e  le  rappresentazioni  morali 
delle  brutture  del  peccato  e  dell'esaltazione  dei  buoni. 

Colle  piccole  silografie,  entravano  nelle  case  umili  le  pie 
rappresentazioni  dei  racconti  biblici,  della  vita  di  Maria  e  dei 
dolori  di  Gesù. 

Le  Apocalissi  ed  i  l'rionfì  della  marte  mostravano  la  vanità 
delle  superbie  umane,  la  punizione  dei  vizi,  il  premio  delle  più 
oscure  virtù  casalinghe. 

E  poi,  un'altra  ragione  della  fortuna  dell'incisione;  la  poca 
libertà  della  pittura  in  Germania,  quella  specie  di  neobizan- 
tinismo della  composizione  pittorica  per  cui  anche  i  più  ce- 
lebrati maestri  dovevano  acconciarsi  a  ripetere  sempre  le  stesse 
scene  di  devozione,  commesse  da  donatori  che  amavano  di  ve- 
dervisi  rappresentati  immersi  nella  profonda  meditazione  della 
preghiera  davanti  al  Santo  protettore  invocato. 

L'incisione  invece  non  era,  per  cosi  dire,  legata  da  alcun 
vincolo  di  commissione,  e  la  rapidità  del  lavoro  ed  il  poco  costo 
dell'opera  mettevano  l'artefice  in  grado  di  potersi  fare  al  tempo 
stesso  committente  ed  esecutore  delFopera,  che  poi  lanciava  a 
migliaia  di  copie  tra  la  folla  dei  compratori.  E  quale  campo 
sconfinato  alla  strana  fantasia  tedesca,  mai  sazia  di  immagi- 
nare e  di  sognare  nuove  favole  e  nuovi  atteggiamenti  di  pen- 
siero e  di  forma!  E  quale  arte  che  si  prestasse  meglio  alla  fantasia 
sconfinata  ed  all'ingegno  potente  ed  irrequieto  di  Alberto  Dùrer? 

Il  Goethe,  quando  nel  1809  vide  per  la  prima  volta  le  ri- 
produzioni litografiche  di  alcuni  disegni  di  Alberto  Dùrer, 
scrisse:  «  Ora  solamente  riconosco  il  genio  del  maestro  cui  si  fa 
tanto  onore.  »  Ed  infatti  non  v'ha  dubbio  che  nei  disegni  e  nelle 
incisioni,  derivate  direttamente  da  essi,  molto  più  che  nelle 
pittura  si  mostri  la  maggiore  potenza  dell'artista. 

Anzi,  se  si  fa  astrazione  dal  Eembrandt,  che  seppe  dal  chia- 
roscuro delle  incisioni,  trarre  gli  effetti  del  più  violento  colorito, 
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non  v*ha  incisore  più  grande  e  più  completo  di  Alberto  Diìrer, 
il  quale  ha  saputo  sollevare  quest'arte  minuta  alle  più  alte  (^me 
del  sublime,  racchiudendo  nel  breve  spazio  di  piccoli  fogli  di 
carta,  le  più  potenti  composizioni  che  l' arte  germanica  abbia 
mai  saputo  immaginare. 

Egli  è  anche  il  vero  incisore  quale  lo  voleva  il  popolo  tedesco, 
poiché  riusciva  a  tradurne  col  segno  tutti  i  sentimenti  e  tutte  le 
passioni,  sapendo  essere  sublime  ed  umile,  tragico  e  comico, 
giungendo  sino  a  riunire  nello  stesso  foglio  le  più  elevate  astra- 
zioni e  le  satire  più  cocenti.  In  alcune  incisioni  il  mistero 
delle  figure  e  del  concetto  ha  tutta  la  profondità  speculativa 
dei  pensatori  tedeschi. 

I  principi  del  Durer  nelF  arte  dell'  incisione  furono  umili 
ed  egli  dovette  accontentarsi  di  piccole  commissioni;  orna- 
menti per  frontispizi  di  libri,  iniziali  ed  alfabeti  con  lettere  a 
fregi  e  piccoli  disegni  per  gioiellieri  ed  orefici. 

Poi  il  giovane  artista  prende  occasione  dai  fatti  del  giorno 
per  pubblicare  qualche  incisione. 

Nel  villaggio  di  Landsee,  presso  Norimberga,  nasce  un 
maiale  mostruoso  con  otto  zampe,  ed  ecco  che  subito  egli  ritrae 
con  gran  cura  il  curioso  animale  e  ne  divulga  l'immagine  incisa. 

Altri  argomenti  li  trae  dal  pettegolezzo  cittadino. 

Sul!'  incisione  dell'amore  venale  il  vecchio  calvo,  elegante- 
mente vestito,  il  quale  offre  danaro  alla  donna  che  gli  sta  seduta 
vicino,  ha  una  faccia,  che  sotto  il  tipo  convenzionale  di  vecchio 
lascia  pur  trasparire  i  caratteri  decisi  del  ritratto. 

E  l'espressione  di  freddezza  della  donna  impudica,  ohe  non 
si  mostra  curante  d'altro  ohe  d'intascare  il  danaro  ed  il  cavallo 
che  fa  forza  tirando  le  redini  con  cui  è  legato  ad  un  albero, 
come  impaziente  delle  grullerìe  galanti  del  suo  padrone,  formano 
un  assieme  di  acerba  ironia  che  deve  aver  fatto  ridere  assai  i 
buoni  cittadini  di  Norimberga  alle  spalle  del  pelato  damerino. 

In  ciò  Alberto  Dùrer  non  fa  che  seguire  il  costume  dei  suoi 
tempi.  Infatti  i  tedeschi  d'allora  amavano  assai  questo  genere 
di  satire  figurate,  che  correvano  fra  il  popolo;  bene  spesso  il 
buon  re  Salomone  traviato  dalle  sue  concubine  ad  adorare  gli 
idoli,  o  Davide  colla  bella  Bersabea,  o  l'ingenuità  di  Sansone  e 
la  storditaggine  di  Oloferne  servivano  di  veste  discreta  a  coprire 
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satire  sanguinose  dei  borghesi  delle  città  libere  contro  i  po- 
tenti d'ogni  sorta  anche  qnando  cingeyano  il  capo  della, 
corona  di  Carlo  Magno.  • 

In  queste  stampe,  che  sono  i  primi  tentativi  del  giovane 
incisore,  il  segno  è  ancora  filiforme  ed  incerto  e  non  sì  presta 
ad  esprimere  tutto  ciò  che  l'artista  vuole  significare. 

Nella  stampa  satirica  del  vecchio  libertino  queste  incer- 
tezze sono  evidenti.  Sul  collo  e  sul  petto  della  donna  i  trat* 
tini  sono  troppo  pesanti  e  crudi.  In  alcuni  punti  la  mano 
nel  condurre  il  bulino  è  ancora  così  poco  sicura  che  ne  soffre 
la  correttezza  del  disegno;  le  dita  della  donna  riescono  gros- 
solane, le  pieghe  della  veste  appariscono  come  lavorate  a  sbalzo» 
in  una  lamina  metallica.  Il  piccolo  castello  nello  sfondo  non 
è  plastico,  tanto  è  la  crudezza  dei  segni  filiformi  ed  aspri.  La 
incisione  dei  Due  amanti  di  poco  posteriore  a  quella  del  vec- 
chio libertino  ha  gli  stessi  difetti  di  pesantezza:  il  paesaggio 
è  buio,  gli  alberi  ed  i  cespugli  sono  pesanti  e  contornati  di  nero. 
Eppure  il  lontano  mare  splendente  e  suU'  orizzonte  la  catena 
dei  monti  appena  accennata  con  minutissimo  segno,  sono  in 
tutto  degni  di  un  incisore  già  abile  e  provano  quanta  forza  di 
arte  fosse  già  in  questo  giovane  artista  che  muoveva  i  primi 
passi. 

E  questi  primi  passi  erano  dolorosi  e  difficili  perchè  l'in- 
differenza e  l'invidia  lo  martoriavano  e  l'esasperavano,  e  così 
in  alcune  stampe  di  questo  tempo  egli  sfoga  l'animo  inacer- 
bito e  rappresenta  la  Fortuna  con  una  piccola  figura  di  donna 
ignuda,  ritta  sopra  una  sfera,  e  ad  essa  non  resta  da  dispen- 
sare agli  uomini  che  un  cardo. 

C'è  chi  nella  finissima  figura  del  S,  Sebastiano^  il  quale  si 
piega  dolorosamente  ai  dardi  de'  suoi  carnefici,  vuol  vedere 
un'allusione  alle  maldicenze  e  calunnie  che  assalivano  l'artista. 

Il  santo  martire  apparisce  già  come  esausto  di  forze;  si 
sostiene  solamente  per  l'energia  della  volontà  e  l'ardore  di 
testimoniare  la  fede  di  Cristo  che  gli  splende  sulla  bella  testa 
sofferente.  Ancora  più  vivamente  è  rappresentato  VEcce  homo 
ai  piedi  della  croce.  Il  corpo  è  flagellato  di  ferite  e  mal  vivo,  ma 
di  sotto  alle  palpebre  traluce  ancora  uno  sguardo  di  pietà  per 
quei  feroci  che  gli  straziano  le  carni. 
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Agli  altissimi  concetti  corrisponde  ormai  l'arte^  che  va  ogni 
giorno  più  affinandosi.  L^ncisione  del  Figliuol  prodigo  che  acca- 
sciato ed  umiliato  prega  ginocchioni  sol  letamaio  fra  i  maiali,  con 
queirintemo  di  fattoria,  e  quegli  animali  amorosamente  stu- 
diati dalla  natura,  è  già  un  vero  capolavoro. 

Nelle  piccole  stampe  colla  Famiglia  del  Satiro  e  ooYi!! Apollo 
e  Diana,  invece  il  suo  spirito  apparisce  quieto  e  sereno  e  pare 
quasi  ch'egli  voglia  trovare  sollievo,  nelle  piccole  scenette  cam- 
pestri, dove  di  mitologico  non  c'è  che  il  nome  dei  personaggi  e 
qualche  attributo.  Ij  Apollo  che  scaglia  il  dardo  e  la  mite  Diana 
che  accarezza  il  cervo  non  sono  che  contadini  tedeschi. 

Queste  incisioni  appariscono  come  preparazione  alla  grande 
opera  con  cui  il  giovane  incisore  d'improvviso  sorse  a  mostrare 
tutta  la  vigoria  del  suo  ingegno;  quell'illustrazione  dell' ^jw>- 
calisse  di  S.  Giovanni,  serie  di  quindici  grandi  stampe  in  legno, 
in  cui  è  rappresentato  con  potenza  straordinaria  l'immenso 
dramma  della  lotta  del  bene  col  male. 

Egli  si  accinge  all'opera  faticosa  con  tutto  l'ardore  di  un  cre- 
dente. Le  visioni  apocalittiche  splendenti  di  luce  celeste  e  di 
speranza  e  le  orrende  apparizioni  del  male,  di  Satana  e  degli 
strazi  del  genere  umano  ;  tutte  quelle  figure  paradisiache  e  quei 
mostri  multiformi  eccitano  la  fantasia  dell'artista,  che  quasi 
con  voluttà  si  mette  in  tutto  quel  mistero. 

Il  suo  disegno  diventa  straordinariamente  vigoroso  e  quei 
segni  chiari,  netti,  decisi  come  buoni  colpi  di  spada,  hanno 
un'efficacia  grandissima  quale  non  è  forse  mai  stata  raggiunta 
da  altri  in  quella  tecnica  semplice. 

Fra  le  quindici  incisioni  due  sono  quelle  in  cui,  a  mio  pa- 
rere, l'artista  apparisce  veramente  con  tutta  la  sua  forza,  tanto 
che  il  convenzionalismo  delle  linee  rudi  non  fa  che  accrescere 
l' impressione  di  grandiosità. 

San  Giovanni  sta  prostrato  a  terra  e  Gesù  Cristo  gli  apparisca 
solo  fra  lo  splendore  della  gloria  celeste  ;  il  suo  trono  è  sorretto 
dall'arco  baleno  ed  i  suoi  piedi  posano  sulle  nuvole.  Qualsiasi 
segno  della  Passione  è  scomparso,  qualunque  dolore,  e  nel- 
l'augusta compostezza  delle  belle  membra  è  tutta  la  forza  di 
Dio  onnipossente,  trionfatore  del  dolore  e  dell'  inferno.  L'oc- 
<5hio  suo  è  di  fiamma  e  l'artista  con  ardire  nuovo  ha  ripresa  una 
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vecchia  forma  medievale  ed  ha  segnato  la  pupilla  che  s'allarga 
come  fiamma.  Il  capo  ragggiante  di  Gesù  ha  la  fronte  olimpica 
di  Giove  ed  i  suoi  capelli  sono  bianchi  come  lana  bianca  a  mo'  di 
nere.  Una  spada  si  parte  dalla  bocca  divina  di  cui  la  voce  è  come 
suono  di  molte  acque. 

La  mano  destra  è  levata  ed  intomo  alle  dita  aperte  e  ferme 
sono  grandi  stelle  splendenti  d'una  luce  vibrante  ed  acuta  in 
mezzo  alla  luminosità  delle  nubi  bianchissime  e  delle  fiamme 
dorate  dei  sette  candelabri.  E  tutto  ciò  con  poche  linee  grosse 
e  taglienti  e  grandi  spazi  bianchi.  Chi  non  ha  veduto  quest'in- 
cisione non  potrà  mai  immaginare  che  su  di  un  breve  foglio 
di  carta,  con  poche  linee,  senza  artificii  di  tecnica,  solo  per 
la  stupenda  forza  del  segno,  si  possano  rappresentare  cosi  ma- 
ravigliosi  contrasti  di  luce. 

Nell'incisione  dei  Cavalieri  simbolici  il  Dùrer  ha  ripreso  tutta 
l'antica  tradizione  medievale  e  l'orrore  di  quella  tremenda  vi- 
sione. Chi  ricorda  le  spaventose  figure  dei  distruggitori,  intrav- 
viste  fra  le  ombre  della  cripta  d'Anagni,  ritrova  nell'incisione 
tutto  lo  spavento  di  quegli  esseri  diabolici,  che  incarnano  le 
più  grandi  piaghe  del  genere  umano. 

Nello  sfondo  il  cielo  buio  pare  che  pesi  sulla  terra  di  cui 
s'intravede  qualche  lembo  all'orizzonte,  e  dalle  nubi  scende 
sui  miseri  viventi  la  procella  divina. 

I  cavalli  ed  i  cavalieri  sono  veramente  fatti  d' ira  e  di  spa- 
vento e  par  quasi  che  le  forme  umane  e  bestiali  si  fondano  per 
comporre  quei  mostri  infernali.  Eppure  non  c'è  nell'  incisione 
alcun  particolare  esagerato  ;  l'effetto  sta  tutto  nell'espressione 
dei  volti  e  nelle  mosse  dei  cavalieri,  che  precipitano  ad  occhi 
sbarrati,  fissi  nelle  tenebre  infinite,  calpestando  e  travolgendo 
ogni  cosa.  Cosi  passano  la  peste,  la  guerra,  la  fame  i  tre  giu- 
stizieri del  misterioso  potere,  coll'arco,  colla  spada,  colla  bilan- 
cia. Vicino  ad  essi  su  magro  ronzino  la  morte  che  sbarra  gli 
occhi  bianchi,  in  cui  è  spenta  ogni  luce. 

Nello  sfogliare  questa  Apocalissi  figurata,  lo  spirito  è  come 
avvinto  da  quelle  immagini  di  spavento,  fra  le  quali  solo  di 
quando  in  quando  filtra  qualche  raggio  di  luce  e  di  speranza. 
Maria  non  vi  comparisce  che  una  volta,  quando  sorge  dal  mare 
la  Gran  Bestia  dalle  sette  teste  per  far  guerra  al  Redentore 
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nascituro.  Ora  ò  proprio  nel  descrivere  la  Madre  di  Dio  che  il 
Durer  ha  posta  ogni  sua  più  squisita  arte,  e  la  serie  delle  Ver- 
gini incise  in  rame  e  quella  in  legno  della  Vita  della  Madonna, 
ci  danno  uno  squisito  seguito  di  composizioni,  dove  Tartisi» 
colle  immagini  di  Maria,  di  S.  Giuseppe  e  del  Bambino  tesse 
come  un  soave  poema  sulle  miti  gioie  della  buona  vita  di  fa- 
miglia. 

Per  Alberto  Dùrer,  Maria  è  la  più  bella  e  più  pura  perso- 
nificazione della  donna,  e  se  egli  nel  disegnare  il  Padre  ed  il 
Figlio,  è  potente,  grandioso  e  tragico,  nel  rappresentare  la 
Madre  è  affettuoso  e  dolcissimo  e  la  contoma  di  immagini  belle 
e  ridenti. 

Maria  è  seduta  su  di  un'alta  zolla  erbosa  e  fiorita;  in  grembo 
le  sta  il  Bambino  florido  ed  allegro,  vera  gioia  della  madre, 
che  gli  ha  dato  da  sfogliare  il  grosso  volume,  in  cui  ella  ha 
letto  fino  a  quell'istante;  li  presso  sta  S.  Giuseppe;  due  an- 
gioli scendono  volando  e  pongono  sul  capo  della  Madonna  una 
corona.  Nel  primo  piano  fra  l'erba  ed  i  fiori,  scherzano  alcuni 
conigli. 

Cosi  seguitano  queste  serie  di  Madonne  del  Dùrer,  buone 
madri  contente,  e  solo  qua  e  là  in  qualche  foglio  staccato  e 
nelle  due  grandi  Passioni,  vediamo  Maria  affiranta  dal  dolore 
presso  il  corpo  martoriato  del  Figlio. 

Fra  queste  incisioni  del  primo  tempo  sono  anche  da  porre 
alcune  piccole  scenette  di  genere,  in  cui  i  personaggi,  tratti 
quasi  sempre  dal  popolo  minuto,  sono  rappresentati  con  un  sot- 
tile senso  di  caricatura,  appena  accennata.  Il  cuoco  e  l'osterà, 
i  Tre  villani^  l'Alfiere  e  simili  ci  danno  altrettanti  graziosi 
quadretti  della  vita  tedesca  di  quel  tempo. 

Il  Adamo  ed  Eva  e  la  cosidetta  Festa  del  Santo  Natale^  che 
non  è  altro  che  una  natività  di  Gesù  Cristo,  segnano  il  più 
alto  grado  di  perfezione  tecnica,  al  quale  il  Durer  sia  giunto 
in  questo  suo  primo  periodo  di  attività  come  incisore. 

Il  suo  viaggio  in  Italia,  che  durò  dall'anno  1605  al  1607, 
traccia  come  una  netta  divisione  fra  questo  primo  tempo  ed  il 
seguente.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Venezia  egli  conobbe  al- 
cuni dei  maggiori  artisti  italiani  del  tempo,  fra  i  quali  il  grande 
Giovanni  Bellini,  che  gli  fa  cortese  di  consiglio  e  di  aiuto,  e 
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quel  misierioflo  Jacopo  de'  Barbari^  che  Dtirer  da  lungo  tempo 
deeideraTa  di  conoscere  per  apprendere  da  lai  la  scienza  della 
prospettiva  per  cui  era  celebre  in  Italia  e  fuori. 

Il  giovane  artista  tedesco  si  dette  certamente  con  grande 
amore  a  studiare  la  maniera  di  Jacopo  perchè  nelle  opere  che 
egli  esegui  dopo  tornato  in  patria,  e  specialmente  in  alcune 
incisioni,  si  trovano  relazioni  colle  opere  del  VencEiano,  che 
riuscì  ad  innamorare  il  maestro  tedesco  di  certe  forme  di  sa- 
pore classico,  che  questi  non  aveva  ancora  mai  trattato. 

Nel  suo  libro  Della  dottrina  delle  proporzioni  in  cui  raccolse 
tutte  le  sue  esperienze  di  proporzione  e  di  prospettiva,  il  Dùrer 
dichiara  apertamente  d'avere  ricevuto  da  Jacopo  de'  Barbari  le 
prime  nozioni  sui  canoni  delle  proporzioni  e  che  il  maestro  ita- 
liano era  stato  il  primo  ad  indicargli  Yitruvio  come  maestro  in 
quest'arte. 

U  signor  Berthold  Haendke  in  un  suo  bellissimo  studio  sulle 
Relazioni  di  Alberto  Diirer  con  Jacopo  de'  Barbari^  il  Pollaiuolo 
ed  i  Bellini  pubblicato  neìVAnntuirio  dei  Musei  prussiani^  enu- 
mera le  varie  opere  dùreriane  derivate  da  Jacopo  e  fra  queste 
specialmente  l'incisione  colle  Quattro  streghe  che  ha  strettis- 
sime relazioni  colla  incisione  della  Vittoria  e  della  Gloria  del 
De'  Barbari.  Il  /Sbafilo  del  dottore  ed  il  Ratto  di  Amimone  hanno 
la  stessa  orìgine  ed  i  corpi  delle  due  donne,  paragonati  con 
altri  incisi  dal  Dùrer  prima  del  suo  viaggio  a  Venezia,  ci  mo- 
strano, commisti  alle  particolarità  germaniche,  cosi  spiccati  ca- 
ratteri italiani  da  dimostrarci  con  quanta  profondità  l'artista 
sentisse  tutta  la  }>ellezza  delle  forme  dell'arte  italiana,  senza 
però  rinunciare  allo  spirito  ed  al  pensiero  patrio. 

Se  il  corpo  della  donna  tentatrice,  che  apparisce  in  sogno 
al  dottore,  è  italiano  per  la  linea  generale  del  contomo,  nei 
particolari  conserva  pur  sempre  le  caratteristiche  paesane. 
L'Amimene  è  una  greca  germanizzata  e  nello  squisito  pae- 
saggio, nel  disegno  amoroso  e  minuto  delle  case,  degli  alberi, 
di  ogni  minimo  particolare,  si  mostra  tutta  l'intimità  ger- 
manica. 

Rapidamente  da  queste  incisioni,  che  nella  forma  derivano 
dall'arte  italiana,  e  che  hanno  quindi  in  se  qualcosa  di  strano 
e  di  poco  armonico,  che   non   soddisfa   del   tutto,  il  maestro 


Digitized  by 


Google 


546  ALBERTO  DUREK  INCISORE 

passa  alle  sue  maggiori  composizioni,  grandi  per  l'esecuzione 
tecnica,  grandissimo  per  la  profondità  del  concetto.  In  esse 
egli  non  interpreta  più  concezioni  d'altri  tempi,  ma  trae  la 
ispirazione  da  sé  stesso.  Non  sono  più  fantasie,  ricavate  da 
antiche  leggende,  non  più  esseri  mostruosi,  ma  personificazioni 
altissime  del  pensiero  umano. 

Il  San  Girolamo  nella  cella  e  la  Malinconia  riassumono  in 
due  quadretti  tutto  il  grande  problema  della  finalità  della  vita 
umana;  dalla  soddisfazione  e  contentezza  di  adagiarsi  nelle 
gioie  delle  speculazioni,  fra  gli  agi  della  vita,  sino  allo  scon- 
forto per  la  vanità  ed  inutilità  di  ogni  sforzo  umano. 

Lo  studiolo  di  S.  Girolamo,  bello  e  comodo,  è  adattato  per 
il  vecchio  santo,  che,  purificato  lo  spirito  e  la  carne  coi  tor- 
menti e  le  privazioni  del  deserto,  gode  ora  della  pace  dello 
spirito  acquistata,  e  si  compiace  di  comunicare  cogli  scritti  ai 
suoi  simili  coinè  egli  abbia  combattuto  e  vinto  per  trovare  in 
Dio  la  tranquillità  dell'anima.. 

Dal  deserto  è  venuto  col  santo  il  fedele  leone,  che  son- 
necchia pacifico  vicino  ad  un  cane  lupetto  addormentato.  Sulle 
scansie  alle  pareti  l'orologio  a  sabbia,  i  libri,  la  spazzola  e 
carte  e  bottiglie  con  medicinali,  una  forbice  ed  il  rosario.  Tutto 
quanto  può  servire  alla  pacifica  vita  dello  studioso. 

Il  santo  china  la  gran  testa  calva  sul  piccolo  leggio  e 
scrive.  La  posizione  raccolta  e  quieta  del  cor})o  mostra  quanto 
egli  sia  profondamente  assorto  nel  suo  lavoro.  Dalle  vetrate 
cala  una  luce  blanda  sul  vecchio  studioso;  al  di  là  dei  pic- 
coli vetri  antichi  s'immaginano  i  recessi  ombrosi  e  freschi 
della  foresta  sotto  il  gran  sole  estivo.  Ad  un  chiodo  sta  ap- 
peso il  cappello  cardinalizio  e  dal  sofi&tto  pende  una  gran  zucca, 
frutto  dell'orticello  cui  attende  il  savio  dottore,  quando  vuole 
ristorarsi  dalle  fatiche  della  speculazione. 

E  questo  il  vero  simbolo  di  una  pacifica  soluzione  del 
gran  problema  della  vita;  l'uomo  che,  dopo  avere  condotto  al 
massimo  della  perfezione  il  suo  spirito,  vive  dei  tesori  di  senti- 
mento e  di  pensiero  accumulati,  senza  desiderii,  nella  conten- 
tezza del  suo  stato,  massima  felicità  concessa  agli  uomini  su 
questa  terra. 

Ed  eccoci  al  contrario. 
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Presso  la  riva  del  mare,  che  si  stende  immenso  sino  al- 
rorizzonte  buio,  dove  non  brilla  che  una  grande  stella  luminosa^ 
siede  una  donna.  Essa  è  maestosa  e  bella,  ha  la  testa  incoronata 
di  mirto  e  grandi  ali  le  spuntano  dagli  omeri.  Il  suo  nome  è 
Malinconia  e  perciò  ella  siede  silenziosa,  col  capo  appoggiata 
alla  mano  e  gli  occhi,  sotto  le  sopracciglia  severe,  sono  immo- 
bili nella  fissità  di  un  pensiero  sconfinato.  Al  di  là  del  mare 
immenso  brilla  la  gran  luce  della  verità,  la  stella  della  felici tà^ 
irragiungibilè. 

La  donna  ha  in  grembo  un  libro  e  tiene  aperto  colla  mano 
destra  un  compasso;  intorno  a  lei  sono  i  simboli  del  lavoro 
materiale  ed  intellettuale  dell'  uomo,  sparsi  qua  e  là,  come 
oggetti  inutili,  gli  strumenti  dei  meccanici,  degli  astrologi, 
degli  alchimisti  e  di  tutti  gli  altri  che  s'affannano  a  scoprire 
i  misteri  della  natura;  una  sfera,  un  grande  poliedro,  una  segà,^ 
una  bilancia,  la  squadra,  la  bilancia  e  l'orologio  che  segna  il 
tempo,  unica  verità. 

Tutto  ciò  che  lo  studio  e  la  fatica  umana  ha  prodotto  è 
intomo  alla  gran  donna,  tutto  è  inerte,  anche  il  magro  levriero,, 
simbolo  della  velocità,  s'accuccia  stanco. 

A  che  vale  lavorare  e  correre  se  la  felicità  desiderata  è 
irragiungibilè  e  fugge  sempre  più  lontano?  Solo  un  piccola 
puttino  alato,  incosciente  fra  quella  tristezza  inerte,  sta  seduta 
su  di  una  grossa  mola,  e  scrive  con  intensità,  e  tutto  assorta 
nel  suo  lavoro,  non  s'avvede  della  vanità  di  tutto,  non  s'ac- 
corge di  nulla,  come  l'anima  umana,  condannata  a  correre^ 
ad  affannarsi  di  speranza  in  speranza,  dietro  alla  luce  del  bene,, 
che  fugge  sempre  più  lontano,  irraggiungibile  per  tutti,  poveri 
e  ricchi,  sapienti  ed  ignoranti,  che  non  s'acquetano  in  Dio. 

La  grande  donna  alata  e  coronata  è  veramente  simbolo  di  quei 
grandi  spiriti,  che,  giunti  al  massimo  del  loro  lavoro,  si  arrestano 
d' improvviso  sconfortati  a  contemplare  la  vanità  del  loro  stu- 
dio e  la  piccolezza  delle  loro  opere  nell'immensità  dei  secoli,  e 
restano  sbigottiti  a  contemplare  la  vanità  della  fatica  umana. 

Queste  due  incisioni,  che  racchiudono  cosi  alti  pensieri, 
sono  anche  d'un'esecuzione  tecnica  stupenda,  e  l'occhio  si  com- 
piace nell'ammirare  la  finezza  e  l'amore  con  cui  sono  rappre- 
sentati anche  i  minimi  oggetti. 
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Ormai  la  squisitezza  del  segno  divenia  tale  in  tutte  le 
jitampe  ohe  veramente  osservandole  sì  va  di  maraviglia  in  ma- 
raviglia. 

La  Grande  Fortuna,  il  S.  Antonio,  ^ìl  S.  Uberto  ci  mostrano 
Dùrer  come  grande  disegnatore  di  nomini  e  d'animali  e  come 
finissimo  paesista. 

Nella  stampa  del  S.  Antonio  si  vede  una  vecchia  città  medie- 
vale che  copre  col  folto  delle  sue  case  tutta  una  collina.  Nelle 
mura  merlate  s'apre  la  porta  fra  piombatoi  e  troniere,  po^  tra  le 
-case  acuminate  s' intra wedono  viottoli  erti,  semibui,  fin  su  alla 
•chiesa  ed  al  castello.  Dall'altro  lato  case  e  torri  scendono  fin  giù 
4ki  fossati,  dove  stagna  l'acqua  fra  mura  muscose  e  verdi  cespu- 
gli. Ogni  finestra,  ogni  fessura  delle  vecchie  case  ò  riprodotta  con 
•cura  infinita  e  l'occhio  s'interna  con  piacere  per  le  viuzze  ed 
immagina  di  penetrare  nelle  case  anguste,  dove  vivono  i  buoni 
•cittadini  di  quella  terra,  devota  al  santo  eremita  Antonio. 

Nel  S.  Uberto  il  cervo  crucigero  apparisce  al  santo  cacciatore 
.sul  limite  del  bosco,  dove  da  un  dirupo  si  scopre  all'  improvviso 
il  mare.  Nello  sfondo  sopra  un  colle  è  un  castello  e  in  basso  il 
^tto  della  foresta;  fra  le  quercie  ed  i  salici  d'aigento  è  l'acqua 
verde  e  fresca  d'uno  stagno  solitario  in  quel  fondo  di  valle,  dove 
vivono  quieti  alcuni  cigni  bianchi. 

Ben  diverse  da  queste  opere  piene  di  pensiero,  sono  le  grandi 
incisioni  fatte  per  l' imperatore  Massimiliano  I  a  glorificazione 
•delle  sue  geste  pacifiche  e  guerresche. 

Queir  immenso  Arco  di  trionfo  è  disegnato,  non  pensato  dal 
Dùrer  e  si  fa  boxe  a  distinguere  in  questa  colossale  macchina, 
l'opera  dell'artista  dalle  prescrizioni  araldiche  e  storiche  e  spe- 
•cialmente  cortigianesche  del  letterato  aulico  Stabio,  che  pre- 
scrisse le  lunghe  file  di  stemmi  e  di  emblemi,  le  imprese  ed  i 
.^imboli  delle  virtù  di  Gasa  d'Austria,  per  cui  l'artefice  si  trovò 
a  dover  coprire  ogni  cosa  con  grandi  cartelloni  istoriati,  a 
dover  restringere  gli  archi,  impiccolire  le  statue  ed  accorciare 
le  colonne.  E  rimane  pur  sempre  mirabile  come  egli  riuscisse 
A  porre  in  quest'opera,  che  certo  doveva  dispiacergli,  parti- 
colari di  squisita  bellezza  ed  ornati,  che,  per  la  grandiosità  del 
disegno  e  le  nuove  invenzioni  fantastiche  sono  fra  i  più  piace- 
voli e  saporiti  che  si  conoscano. 
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Neirultimo  tempo  della  sua  vita,  durante  quegli  anni  tur- 
bolenti della  Riforma,  l'attività  di  Alberto  Dùrer  diminuisce  ed 
egli  si  raccoglie  lavorando  ad  alcuni  ritratti,  che  sono  fra  le 
cose  migliori  di  tutta  la  sua  opera. 

Prima  di  tutti  il  grandissimo  ritratto  di  Ulrich  Varnbiihler, 
consigliere  imperiale  ed  amico  del  pittore.  Il  Diirer  non  ha  sba- 
gliato scrivendo  sull'incisione,  che  egli  faceva  questo  ritratto  del- 
l'amico amatissimo  per  perpetuarne  la  memoria  nei  tempi  futuri 
poiché  mai  incisore  ardi  di  tracciare  in  tale  modo  un  ritratto  di 
grandezza  naturale.  La  cosidetta  piccola  arte  in  questo  caso  è 
veramente  grande  ed  i  larghi  segni  del  chiaroscuro,  che  paiono 
tracciati  con  un  grosso  coltello  nell'impeto  dell'improvvisazione, 
producono  un  effetto  di  plastica  e  di  vita  che  non  ha  uguali. 

Nei  ritratti  piccoli  del  cardinale  Alberto  di  Magonza,  del- 
l'elettore Federico  il  saggio,  diWillibald  Pirkheimer  e  di  Erasmo 
da  Rotterdam  egli  usa  di  tutte  le  finezze  dell'incisione  in  rame. 
Ma  sopra  tutto  sta,  come  opera  perfettissima,  fatta  veramente 
col  cuore  e  coll'anima,  il  ritratto  del  grande  umanista  Filippo 
Melanchton,  che  negli  occhi  chiari  e  limpidi,  nella  bella 
fronte  serena,  mostra  la  intensità  del  pensiero  acuto  e  profondo 
che  gli  ha  incavato  le  guance  e  diradato  i  capelli.  Ed  è  colla 
riproduzione  dei  tratti  di  questi  campioni  della  Riforma  che  il 
mite  artista  mostra  di  partecipare  alla  gran  lotta.  T^eW  Apoca- 
lisse^ fra  le  bollenti  fantasie  della  giovinezza,  la  Gran  bestia 
delle  sette  teste,  la  Babilonia  col  calice  delle  corruzioni,  adorata 
dai  potenti  e  la  tragica  cavalcata  dei  quattro  cavalieri  della  di- 
struzione, sui  corpi  degli  imperatori  e  dei  papi,  ora  la  quieta 
ammirazione  per  i  profondi  pensatori,  nell'opera  amorosa  di  ri- 
dame fedelmente  le  care  sembianze. 

Dopo  questi  lavori  V  attività  del  grande  maestro  s'andò  len- 
tamente spegnendo  e  la  malattia  distrusse  a  poco  a  poco  quel 
corpo  robusto,  ma  dell'opera  sua  restarono  traccie  non  sol- 
tanto nell'arte  tedesca,  poiché  specialmente  le  sue  incisioni  tro- 
varono imitatori  dovunque. 

Fra  gli  incisori  italiani  fu  il  primo  Marcantonio  Raimondi 
che  si  dette  ad  imitare  ed  anche  a  copiare  le  incisioni  del  Dùrer. 
E  poi  Giulio  Campagnola  riprese  per  il  suo  Ganimede  il  paesag- 
gio della  Madonna  della  scimmia  e  rese  popolare  quella  celebre 

36  —  RivUia  drnalia,  anno  II,  voi.  U,  fase.  VII  (Luglio  1899). 
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stagno  dùreriana,  che  cosi  spesso  fa  capolino  negli 

stampe  italiane  del  Cinquecento. 
0  da  Modena,  Giovanni  Antonio  da  Brescia,  Q-iovan 
litri  s'ispirarono  alle  incisioni  di  Alberto  Dùrer. 
icchi  maestri  italiani  seppero  onorare  il  grande  stra- 

Baffaello  diceva: 

ci  avrebbe  sorpassati  tutti  se,  come  noi,  avesse  avuto 
occhi  i  modelli  dell'antichità.  » 

Federico  Herhanin. 
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Libri  Nuovi. 

AavtùH  RoLUS  Willard.  Hittory  of  modem  ilalian  art.  —  London,  New  York  et  Bom- 
bai; Longmans,  Green  et  C,  1S9S. 
Makcbl  Rbtmomd.  La  8€%Up$ure  /lor^nlin*.  —  Florence  ;  Alintri  frères,  1898»  1899. 
EoGàMB  Muntz.  Léonard  de  Vincici* artiste, le penseur,  le  àovant.  —  Paris,  Hachette  et  C.  1898. 

Tratteremo  qui  solo  di  libri  stranieri  che  si  occapano  di  storia  d'arte 
italiana;  ^nel  prossimo  fascicolo  parleremo  di  libri  italiani,  anch'essi  di 
materia  artistica  e  illustrati. 

Ashton  RoUins  Willard,  scrittore  americano  vissuto  lungo  tempo 
in  Italia,  nel  suo  libro  dimostra  d'avere,  insieme  con  larghe  e  abbon- 
danti nozioni  dell'arte  nostra  di  questo  secolo,  un  criterio  d'ordine  e  un 
modo  d'esporre  chiaro,  senza  pretese;  cosi  che  l'opera  sua  si  legge  con 
diletto  e  con  profitto.  Bisogna  pensare  però  che  questo  libro  non  ha 
precedenti,  in  quanto  che  le  notizie  della  storia  dell'arte  italiana  con- 
temporanea non  sono  state  raccolte  finora,  e  solo  se  ne  trovano  sparse 
in  qualche  dizionario  modernissimo  raffazzonato  alla  peggio,  in  quello 
di  P.  De  Boni  che  è  già  troppo  vecchio,  in  articoli  vari  e  nella  Storta 
della  pittura  del  secolo  x/X,  opera  di  Edward  Muther,  il  quale  s'in- 
trattiene estesamente  sui  pittori  tedeschi,  inglesi  e  francesi,  e  dà  a 
gl'italiani  un  posto  minore  di  quello  dei  giapponesi.  Ciò  accresce  l'im- 
portanza del  lavoro  di  A.  R.  Willard,  ma  ne  ha  pure  accresciuto  le 
difficoltà. 

Pure,  il  libro  sarebbe  stato  per  ogni  verso  prezioso,  se  l'autore 
avesse  escluso  la  generazione  presente,  della  quale  non  ha,  nò  poteva 
avere  un  concetto  critico  d'insieme.  Per  questo  risultano  efficaci  e  pieni 
i  primi  capitoli  di  ciascuna  delle  tre  parti,  quelli  cioè  in  cui  si  tratta 
degli  scultori,  pittori  ed  architetti  nati  sullo  scorcio  del  secolo  xviil 
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o  nella  prima  metà  del  nostro  secolo;  e  riesce  invece  alquanto  con- 
fuso e  poco  proporzionato  il  resto,  dove  si  parla  di  artisti  il  cui  svi- 
luppo si  avvera  e  si  muta  ora  sotto  i  nostri  occhi. 

£  delle  tre  parti  mi  sembra  meno  soddisfacente  la  terza,  qnella 
delParchitettura,  e  migliore  della  seconda  la  prima,  quella  de  la  scultura, 
forse  per  la  maggior  dignità  della  materia.  Infatti  lo  svolgimento  della 
pittura  in  Italia,  durante  la  prima  metà  del  secolo  XIX,  è  di  gran  lun^ 
inferiore  a  quello  della  statuaria  ;  poiché  questa  è  dominata  da  un'  in- 
telligenza eccelsa,  Antonio  Canova,  cui  non  possono  stare  a  fronte  i 
due  campioni  della  pittura  italiana  dello  stesso  periodo:  il  romano 
Vincenzo  Camuccini  e  il  lombardo  Andrea  Appiani.  E  le  pagine  dedi- 
cate al  Canova  sono  tra  le  migliori  e  più  fervide.  E  poi  assai  bene 
rappresentata  P  evoluzione  seguita  all'antesignano,  dal  Tenerani  al 
Bartolini,  dal  Duprè  al  Vela.  Su  Lorenzo  Bartolini  il  Willard  si  ferma 
con  vero  compiacimento,  ne  dipinge  la  irrequietezza  e  la  generosità, 
accenna  alla  sua  attitudine  musicale  che  emerse  in  particolar  guisa 
quando  l'artista  insegnava  a  Carrara,  e  tratteggia  la  duratura  amicizia 
che  lo  uni  con  l' Ingres,  suo  condiscepolo  nello  studio  del  pittore 
David  a  Parigi.  A  questo  proposito  1'  autore  narra,  che  un  ignoto 
alunno  della  stessa  scuola  rappresentò  in  caricatura  il  pittore  francese 
e  lo  scultore  italiano,  ginocchioni  di  faccia  l'uno  all'altro,  in  mutua 
adorazione.  Interessante  è  la  lettera  dell'  Ingres  al  Gilibert  de  Montau- 
ban  (Roma,  7  luglio  1818),  sul  Bartolini:  «  Egli  è  felice  a  Firenze.  I 
suoi  ritratti  in  marmo  hanno  gran  voga.  E  ancora  e  sempre  il  più 
bell'ingegno  e  dei  primi,  a  confessione  di  tutti.  I  suoi  laboratori,  la 
sua  corrispondenza  formano  un  piccolo  ministero.  Egli  vive  da  gran 
signore,  ci  colma  di  cortesie,  provate  appena  espresse. 

«  In  verità  non  c'è  nulla  d'italiano  in  lui  all'infuori  del  suo  genio 
e  della  sua  mente.  Quanto  al  cuore,  nulla,  è  affatto  francese.  Ma  egli 
è  abbastanza  infelice  poiché  intomo  non  ha  se  non  ingrati,  per  la  troppa 
generosità  e  bontà  di  cuore.  E  circondato  di  nemici  d'ogni  specie, 
attratti  dalla  sua  grande  intelligenza,  che  fra  essi  è  come  una  luce 
viva  e  bella  in  mezzo  a  un  caosl..  >  Il  cuore  del  Bartolini  dunque  era 
francese;  meno  male  ch'era  italiano  il  cervello. 

Non  in  tutto  indovinata  parmi  la  scelta  delle  illustrazioni,  le  quali 
però  sono  eseguite  assai  bene  in  eliotipia.  Ne  diamo  la  nota,  che  per 
sé  medesima  do vrebb 'essere,  e  in  parte  è,  qualcosa  come  il  sunto  del- 
la pregevole  opera  storico-critica  del  Willard. 

I.  Scultura  :  Antonio  Canova  :  Clemente  XIV,  statua  principale  del 
mausoleo  in  SS.  Apostoli,  Roma.  —  Rinaldi,  Fabris  ed  altri  autori: 
Monumento  al  Canova,  nella  chiesa  dei  Frari,    Venezia.   —  Lorenzo 
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Bartolini:  Monumento  al  principe  Demidoff,  Firenze.  — Giovanni  Dupré: 
Pietà,  nel  cimitero  della  Misericordia,  Siena.  —  Bartolini,  Freccia  ed 
altri  autori:  Monumento  a  Cristoforo  Colombo,  Genova.  —  Vincenzo 
Tela:  Gli  ultimi  giorni  di  Napoleone,  nel  museo  Corcoran,  Washing- 
ton. —  Benedetto  Civiletti  :  Giulio  Cesare  giovane,  —  Ettore  Xime- 
nes:  La  Rivoluzione,  statua  del  monumento  a  Garibaldi,  Milano.  — 
Giulio  Monteverde:  La  Vergine  col  Bambino^  nel  camposanto,  Ge- 
nova. —  Ettore  Ferrari:  Ovidio.  —  Antonio  Dal  Zotto:  Tiziano; 
Goldoni,  in  Campo  S.  Bartolomeo,  Venezia. 

IL  Pittura:  Vincenzo  Camuccini:  La  Morte  di  Cesare,  a  Capodi- 
monte,  Napoli.  —  Luigi  Mussini:  Eudoro  che  copre  del  suo  manto 
uno  schiavo.  Accademia  di  belle  arti,  Firenze.  —  Francesco  Hayez  : 
Testa  di  monaca. —  Domenico  Morelli  :Z/a  Madonna  della  scala  d^oro. — 
Filippo  Pali  zzi  :  Pecore.  —  Francesco  Paolo  Michetti:  La  pastorella 
addormentata  (da  un'incisione  del  quadro).  —  Aristide  Sartorio  :  La 
Madonna  degli  angeli.  —  Giovanni  Muzzioli:  Il  tempio  di  Bacco  (pro- 
prietà del  dottor  Emilio  Diena).  —  Giovanni  Segantini:  L'aratura 
nelV Engadina.  • —  Cesare  Laurenti  :  Candidum  lilium.  —  Nicola  Bara- 
bino:  La  Madonna  col  Bambino,  nella  Villa  reale,  Monza. 

III.  Architettura  :  Luigi  Gagnola  :  Arco  della  Pace,  Milano.  —  Fran- 
cesco Poletti:  Interno  della  basilica  di  8.  Paolo  fuori  le  mura  (re- 
stauro). —  Emilio  De  Fabris:  Facciata  del  Duomo,  Firenze.  —  Camillo 
Boi  te:  Scala  del  palazzo  Franchetti,  Venezia.  —  Giuseppe  Sacconi: 
Parte  del  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  Roma. 

*** 

Nei  due  volumi  sfarzosamente  illustrati,  editi  dai  fratelli  Alinari^ 
Marcel  Reymond  coordina  e  sviluppa  i  stioi  studi  sulla  scultura  fioren- 
tina già  publicati,  almeno  in  gran  parte,  nella  Gaiette  des  Beaux-Arts, 
e  fin  dalle  prime  parole  dell'introduzione  determina  il  suo  concetto  ge- 
nerale cosi  :  «  L'arte  della  scultura  ha  avuto  tre  grandi  periodi  :  il  v  se- 
colo greco,  il  XIII  secolo  francese  e  il  xv  neccio  fiorentino  :  tre  periodi 
che  possonsi  stimare  eguali,  poiché  ciascuno  di  essi  rappresenta  un  lato 
fondamentale  dell'arte  e  lo  porta  al  suo  punto  culminante.  Se  il  v  se- 
colo greco  è  incomparabile  per  la  perfezione  della  forma,  il  xiii  secolo 
francese  per  Paltò  valore  morale  delle  idee,  il  XV  secolo  fiorentino  è  il 
loro  uguale  per  lo  studio  penetrante  dell'anima  e  del  cuore  umano.  Ac- 
canto alle  Parche  del  Partenone  e  alla  Morte  della  Vergine  di  Nòtre 
Dame  di  Parigi,  bisogna  collocare  i  Santi  di  Donatello,  gli  Angeli  del 
Ghiberti  e  le  Vergini  di  Luca  della  Robbia.  » 
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Ebbene,  e  in  tal  caso  si  vedrà  che  <  Paltò  valor  morale  delle  idee  » 
non  può  gareggiare  nella  scultura  con  la  «  perfezione  delle  {orme  »  e 
col  «  penetrante  stadio  dell'anima  e  del  cuore  umano  ».  Non  gareggiano 
forse  nemmeno  i  due  ultimi  termini,  perché  nella  scultura,  arte  della 
forma,  la  perfezione  di  questa  è  tanto  superiore  alle  altre  prerogative, 
quanto  nella  letteratura,  arte  dell'idea  e  del  sentimento,  l'altezza  delle 
idee,  la  profondità  del  sentimento  superano  le  qualità  della  forma.  Nò 
basta.  Bisogna  considerar  pure,  che  qualunque  espressione  artistica 
perde  d'intensità  commovente  a  misura  che  si  discosta  da  noi  nel 
tempo  e  nello  spazio.  Noi  non  possiamo  renderci  conto,  se  non  per 
dottrina  e  per  vaghi  riferimenti,  di  quel  che  fosse  la  scultura  antica 
per  gli  uomini  antichi,  e  solo  ne  apprezziamo  l'elemento  più  durevole 
e  più  essenziale,  trattandosi  di  plastica,  cioè  il  prestigio  della  forma. 
Non  certo  io  vorrò  sostenere,  contro  l'opinione  universale,  che  la  scul- 
tura greca  fosse  drammatica  tanto  quanto  la  moderna;  tutti  sanno  che 
il  suo  ideale  aveva  maggior  compostezza,  e  nessun'opera  di  Fidia  o 
di  Prassitele,  di  Scopas  o  di  Lìsippo,  ci  suscita  emozioni  vivide  come 
un'opera  della  vecchiezza  di  Donatello  o  della  gioventù  di  Michelan- 
gelo. Ma  ciò  vuol  dire  non  già  che  le  sculture  antiche  fossero  poca 
eloquenti  al  paragone  delle  moderne,  bensì  che  l'eloquenza  di  queste  ha 
un  linguaggio,  il  quale,  essendo  a  noi  più  vicino,  si  fa  più  general- 
mente e  me^io  intendere. 

Ma  usciamo  da  una  discussione  troppo  vasta  e  troppo  indecisa,  e 
stringiamo  da  presso  gli  argomenti  dell'illustre  crìtico.  Che  la  scul- 
tura francese  raggiunga  il  suo  apogeo  prìma  dell'italiana  ò  fuor  di  dub- 
bio; e  appunto  la  lunetta  di  Ndtre  Dame  non  trova  nell'arte  nostra 
un'opera  contemporanea  che  possa  starle  a  fronte.  Questo  però  non 
significa  in  alcun  modo  che  «  l'arte  francese  può  esser  considerata  come 
la  ispiratrice  della  scultura  fiorentina  al  secolo  Xiv  »  (pag.  211,  C(m-^ 
clusìon).  E  altrove  il  Reymond  scrive  (pag.  91):  «  Il  8.  Giorgio  di 
Donatello,  nell'evoluzione  dell'arte  italiana,  ha  il  posto  medesimo  del 
8.  Teodoro  di  Chartres,  nell'evoluzione  dell'arte  francese.  >  Benis- 
simo; e  qui  sta  il  punto.  Il  8.  Teodoro  precede  il  8.  Giorgio,  dunque 
l'evoluzione  artistica  francese  precede  l'italiana;  ma  il  8.  Giorgio  è 
di  gran  lunga  superiore  al  ;S^.  Teodoro,  più  vivo,  più  bello,  più  vero 
e  più  ideale,  e  questo  non  è  giudizio  mio,  dunque  l'evoluzione  del- 
l'arte francese,  precedendo  l'italiana,  rìmane  a  un  livello  inferiore. 
Altro  è  il  valore  storico,  altro  il  valore  estetico.  Che  direbbe  il  Beymond 
se  noi,  osservando  che  la  composizione  sinfonica  nasce  prima  in  Italia 
che  in  Germania,  volessimo  inferirne  che  la  sinfonia  ha  raggiunto  un 
eguale  sviluppo  nelle  due  nazioni  e  paragonassimo  uno  dei  nostri 
precursori  dell'Haydn  al  Beethoven? 
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Il  preconcetto  del  Beymond  attribuisce  all'arte  gotica  tali  qualità 
da  render  questo  appellativo  sinonimo  di  arte  vera  e  spontanea.  Per 
esempio,  quando  il  Ghiberti  >  crea  un'arte  decorativa  nuova,  esclu- 
sivamente ispirandosi  alla  fauna  e  alla  flora  del  suo  paese  »,  egli  si 
mostra  «  fedele  discepolo  dell'arte  gotica.  » 

E  nel  S.  Giovanni  Evangelista  di  Donatello  meraviglia  «  lo  stile  cosi 
profondamente  gotico.  »  Altrove,  dopo  aver  detto  che  «  dal  1410  al  1430 
il  gotico  spadroneggia  in  Firenze,  e  lo  troviamo  nel  Ghiberti,  in  Jacopo 
della  Quercia  e  in  Donatello  »,  il  critico  aggiunge:  «  Questo  stile  è  ca- 
ratterizzato dallo  spessore  delle  stofiFe,  la  multiplicità  delle  pieghe  e 
Teccesfiiva  inclinazione  delle  figure.  »  E  altrove  :  «  Importa  molto  os- 
servare che  la  prima  conseguenza  dell'influsso  antico  sull'arte  italiana 
è  stata  la  distruzione  della  grande  statuaria,  di  quella  statuaria  che,  nei 
primi  anni  del  secolo  xvi,  per  una  nuova  azione  dell'antichità,  ridivenne 
si  fiorente.  Donde  segui  che  un'  interruzione  di  circa  mezzo  secolo  separa 
l'arte  gotica  dall'arte  del  secolo  xvi  ».  Non  contradico  l'osservazione 
storica,  ma  noto,  in  primo  luogo,  che  lo  stile  gotico  ha  certi  caratteri  i 
quali  non  dominano  nei  sommi  scultori  del  Quattrocento  fiorentino,  anzi 
sono  da  essi  più  o  meno  aboliti  ;  in  secondo  luogo,  che  la  grandiosità 
della  nostra  arte  non  deriva  dal  gotico,  se  si  potò  produrla  per  «  una 
nuova  azione  dell'antichità.  » 

Ma  perchè  poi  tanti  sforzi?  Il  Reymond,  per  uno  spirito  di  patrio- 
tismo  che  non  può  non  esser  dannoso  in  critica,  scambia  talvolta  e  con- 
fonde, da  un  lato,  la  precedenza  storica  e  l' influsso  estetico,  dall'altro, 
le  qualità  proprie  della  scultura  e  quelle  di  tutto  lo  sviluppo  intellet- 
tuale; ma  l'errore,  se  non  m'inganno,  derivando  sempre  da  uno  stesso 
preconcetto,  si  può  eliminare  agevolmente  leggendo  la  ricca  opera 
d'idee  e  di  meditazioni  del  Eeymond,  come  si  vede  dal  seguente 
esempio.  Egli  scrive  (pag.  53)  :  «  L' influsso  francese  si  farà  sentire 
realmente  in  Toscana  al  xiii  secolo.  Da  quel  momento  la  storia  del- 
l' arte  europea  non  sarà  più  altro  che  la  storia  dell'azione  reci- 
proca che  le  nazioni  germano-latine  eserciteranno  volta  a  volta  le 
une  sulle  altre.  £  dalla  fine  del  xii  secolo  fino  al  principio  del  xv,  in 
architettura  e  in  scultura  chi  darà  1'  impulso  al  mondo  intero  è  la 
Francia.  »  Orbene,  definitivo  prima  qual  fosse  lo  spirito  della  Francia 
a  quell'epoca,  e  cioè  quali  e  quanti  elementi  germanici  concorressero 
allora  a  costituirlo  insieme  con  gli  elementi  latini,  risulterebbe  poi 
indubbio  che  l'impulso  in  architettura,  in  scultura  e  anche  in  poesia, 
venne  a  quel  tempo  dalla  Francia,  ossia  dalla  nazione  dove  l'esausta 
latinità  si  ritemprava  con  più  larga  e  più  organica  miscela  di  sangue 
germanico. 
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Ma  il  Reymond  è  cosi  infatuato  della  superiorità  dello  spirito  go- 
tico francese  al  paragone  dello  spirito  classico,  che  non  esita  a  sclamare: 
«  La  cattedrale  gotica,  per  le  meraviglie  della  sua  architettura,  delle  sue 
sculture,  delle  sue  pitture,  delle  sue  vetrate,  non  è  la  più  bella  festa 
d'arte  che  sia  dato  a  gli  occhi  umani  di  contemplare?  >  Un  avversario 
potrebbe  dire,  mutando  i  termini  e  lasciando  l'accento:  «  Il  tempio  greco 
per  la  sua  armonia,  le  sue  colonne,  i  suoi  frontoni,  la  sua  venustà  serena, 
non  é  una  festa  d'arte  almeno  bella  altrettanto?  »  £  l'autore  asserisce 
pure  che  <  il  grido  di  guerra  del  Rinascimento  fu  Podio  al  medioevo.  Il 
secolo  XV,  al  contrario^  ne  fu  il  grato  e  sommesso  figliuolo.  »  Il  Rinasci- 
mento dunque  non  ha  nulla  da  vedere  col  secolo  XV,  e  questo  è  proprio 
grato  e  anche  sommesso  al  medioevo  ? 

Lasciando  ora  da  parte  le  considerazioni  d'ordine  generale,  ricono- 
sciamo che  il  lavoro  del  Reymond  ha  pagine  di  ricerche  nuove,  come 
ad  esempio  quelle  della  scultura  orvietana  in  relazione  con  la  fiorentina, 
e  pagine  di  calda  eloquenza,  come  quelle  che  mirano  a  sollevare  da 
un  mezzo  oblio  il  nome  di  Nanni  di  Banco,  o  quelle  che  dipingono  la  tem- 
pestosa tragicità  delle  ultime  opere  di  Donatello,  e  iniine  le  altre  che  ci 
presentano  la  mite  figura  di  Luca  della  Robbia  in  tutta  la  sua  piena 
e  modesta  genialità.  Soltanto  noto  una  certa  tendenza  ad  ampliare  i 
limiti  delle  osservazioni  che  abbondano  nel  sapiente  lavoro,  si  che  tali 
limiti  hanno  piuttosto  della  siepe  facile  a  sfondarsi,  anziché  del  solido 
muro.  Infatti  leggiamo  (p.  12  voi.  I)  :  «  Come  Andrea  da  Pisa  modella 
i  delicati  bassorilievi  della  porta  del  Battistero  quando  Giotto  conce- 
pisce i  vasti  poemi  d'Assisi  e  di  Padova,  cosi  più  tardi  il  Ghiberti  o 
Luca  della  Robbia  avranno  per  contemporanei  Paolo  Uccello,  Masaccio 
e  Frate  Angelico,  e  cosi  infine  il  Signorelli  e  il  Ghirlandajo  covriranno 
delle  loro  maestose  composizioni  le  chiese  di  Firenze  e  d'Orvieto, 
mentre  la  scultura  s' indugerà  tra  le  smancerie  di  Mino  da  Fiesole  e 
di  Benedetto  da  Majano.  »  Qui  l'autore  vuol  dimostrare  una  relazione 
prestabilita  fra  la  scultura  e  la  pittura,  questa  grandiosa,  quella  gentile; 
ma  in  verità  non  so  perchè  il  Ghiberti  o  Luca  della  Robbia  possano 
parere  meno  ampi  e  gagliardi  del  Beato  Angelico,  e  perché  a  Paolo 
Uccello  non  possa  stare  a  fronte  Jacopo  della  Quercia,  e,  per  ultimo, 
perché  al  Signorelli  e  al  Ghirlandajo  vengano  opposti  Mino  da  Fiesole 
e  Benedetto  da  Majano  e  non  Donatello.  Si  noti  poi  che  nomino  Dona- 
tello, artista  anteriore  al  Signorelli  e  al  Ghirlandajo,  per  la  ragione 
che  la  scultura  precede  sempre  nello  svolgimento,  or  più  or  meno,  la 
pittura;  cosi  che,  a  rigore,  non  é  giusto  raffrontar  Giotto  con  Andrea 
da  Pisa  anziché  con  Nicola  Pisano.  In  un  parallelo  di  varie  arti  questa 
considerazione  non  si  può  trascurare.  E  infatti,  chi  non  vede  che,  per 
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insistere  sui  nomi  citati  dal  Eeymond,  Mino  e  Benedetto  vanno  para- 
gonati non  gik  a  Iruca  d^  Cortona  o  a  Domenico  Bigordi,  bensi  piut- 
tosto a  Lorenzo  di  Credi  e  a  Filippino  Lippi  ? 

Per  chiudere  queste  osservazioni  suggerite  da  un'opera  per  altre 
partì  degna  d'alta  lode,  ricordo  uno  dei  più  interessanti  problemi  este- 
tici piantati  dal  Reymond.  Egli  dice,  in  proposito  delle  scene  varie  in 
onioa  rappresentazione,  quali  trovansi  tipicamente  nei  sarcofagi  della 
prima  epoca  cristiana:  <  A  mio  giudizio  questa  forma  non  ha  nulla 
di  biasimevole  e,  rinunciandovi,  Parte  della  scultura  parmi  siasi 
privata,  molto  inutilmente,  d'una  risorsa  preziosa.  I  pittori  moderni 
hanno  seguito  gli  scultori,  abbandonando  una  tradizione  conservata 
anche  nel  xvi  secolo  dai  maggiori  maestri  d'Italia,  specialmente  da 
Raffaello,  nel  8.  Pietro  in  carcere,  e  dal  Veronese,  nel  Ratto  d'Europa.  » 
Questo  parmi  un  misconoscere  la  natura  progressiva  dell'arte,  per  cui 
lungo  il  cammino  vanno  cadendo  alcuni  elementi,  già  vivi  e  organici, 
poi  atrofizzati,  e  ne  sottentrano  altri  che  possono  aver  minore  efficacia, 
ma,  per  il  loro  divenire,  conseguono  la  vitalità  dell'arte  stessa.  Senza 
dubbio  non  ci  verrà  mai  in  mente  di  censurare  nelle  opere  del  passato 
l'addossarai  di  varie  scene  in  unica  rappresentazione,  anzi  il  fenomeno 
ci  si  spiega  come  un  racconto;  ma  non  possiamo  ammettere  il  pro- 
seguimento di  questo  metodo,  ora  che  l'arte  rappresentativa  sostituisce 
alla  linea  del  racconto  la  tessitura  del  dramma.  E  se  il  Reymond  cita 
qualche  esempio  del  vecchio  sistema  in  Raffaello  e  nel  Veronese,  ciò 
significa  soltanto  che  il  progredire  dell'arte,  per  il  quale  un  elemento 
vivo  diviene  un  rudimento  inerte,  ossia  un  convenzionalismo  da  eli- 
miìiare,  non  si  avvera  se  non  a  grado  a  grado.  Cosi  nel  caso  in  qui- 
stione,  cosi  sempre. 

*** 

Il  nuovo  magnifico  volume  che  Eugenio  Miintz  dedica  alla  storia 
dell'arte  italiana  ha,  se  non  mi  sbaglio,  un  difetto  che  può  parere 
invidiabile  :  è  troppo  continuamente  entusiasta  ;  si  che  a  certo  punto 
il  lettore  si  stacca  dall'autore  come  da  persona  troppo  cerimoniosa. 
Leonardo  è  in  verità  uno  dei  soggetti  più  vari,  complessi  ed  alti 
che  la  storia  dell'arte  possa  offrire,  e  non  so  quale  altro  sia  cosi  affa- 
scinante; ma  giusto  per  la  grandezza  e  bellezza  intrinseca  del  tema 
l'autore  avrebbe,  dovuto  risparmiare  quell'abbandono  alla  lode,  talora 
enfatica,  per  cui  si  smarrisce  ogni  gradazione  nelle  opere  dell'artista 
medesimo  considerate  fra  loro  e  paragonate  a  quelle  degli  altri  sommi. 
Credo  pure  che  il  Miintz  accetti  con  soverchia  facilità  le  attribuzioni. 
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0  almeno  trascari  di  scemer  con  occhio  severo  quali  lavori  abbiano 
il  suggello  del  maestro  e  qnali  invece  mostrino  d'appartenere  alla 
scuola  di  lui.  Bisogna  riconoscere  peraltro  che  nella  produzione  leo- 
nardesca simile  distinzione  sia  particolarmente  ardua;  poiché,  com'è 
noto,  tanto  son  numerosi  in  essa  i  cenni,  gli  studi,  gli  schizzi,  tanto 
son  rare  le  opere  compiute  e  definitive.  E  questo  deriva  da  due  cause  : 
la  prima  è  nella  natura  dell'artista,  incontentabile,  irrequieto,  sitibondo 
di  conoscenze  e  di  perfezione  ;  la  seconda  è  nelle  accidentalità  delia 
tecnica,  elaborata  sempre  in  guisa  straordinaria,  ma  più  fine  che  solida, 
più  nuova  che  sicura.  Per  tali  cause,  complicate  con  gli  avvenimenti  che 
travolsero  le  sorti  di  Ludovico  il  Moro,  precipuo  mecenate  di  Leonardo, 
non  uno  dei  tre  capilavori  dell'artista  è  giunto' fino  a  noi  quale  egli  lo 
creò  :  della  gran  composizione  della  Battaglia  d^Angkiari  nel  palazzo 
della  Signoria  in  Firenze,  ci  resta  solo  in  parte  il  disegno  ;  del  Cena- 
colo^ in  Santa  Maria  delle  Grazie,  dipinto  a  olio  sul  muro,  abbiamo 
ormai  soltanto  una  larva,  e  poco  più  se  ne  godeva  mezzo  secolo  dopo 
l'esecuzione  ;  della  statua  equestre  di  Francesco  Sforza  possediamo,  in- 
vece dell'opera,  la  storia  dell'opera  stessa. 

Storia  incerta,  perchè,  a  dispetto  delle  innumerevoli  ricerche,  igno- 
riamo tuttavia  la  cagione  dell'inesistenza  di  quel  famoso  lavoro.  Chi  ne 
distolse  Leonardo  ?  Gf-li  nocque  un  momentaneo  imbarazzo  delle  finanze 
ducali,  0  l'eccessivo  tentennamento  proprio  della  sua  tecnica,  anzi  del 
suo  spirito  ?  Questa  seconda  ipotesi  parmi  la  meno  infondata,  non  tanto 
per  la  rampogna  mossa  all'emulo  da  Michelangelo,  accusandolo  di  non 
aver  saputo  fondere  la  statua,  quanto  per  il  particolare  osservato  dal 
Muntz  :  «  Si  sa  che  su'  suoi  taccuini  egli  ha  prodigato  la  menzione  fin 
delle  più  fugaci  impressioni  :  ebbene,  della  rovina  della  sua  statua  eque- 
stre, non  una  parola.  »  Non  s'intravede  in  ciò  quella  peculiare  specie  di 
accoramento  e  quasi  di  rimorso,  che  al  tentativo  di  giustificarsi  fa  pre- 
ferire il  silenzio? 

Sia  comunque,  data  la  inesistenza  di  quella  scultura  monumentale  e 
la  insufficienza  dei  resti  della  Battaglia  d'Anghiari,  e  pensando  d'altro 
canto  al  Oattamelata  di  Donatello  e  al  Colleone  del  Verrocchio,  parmi 
troppo  leggera  l'asserzione  che  Leonardo  abbia  «  inventato  il  vero  tipo 
del  cavallo  di  guerra,  tale  e  quale  si  è  perpetuato  fino  ai  nostri  giorni 
passando  per  Raffaello,  Salvator  Rosa,  Rubens  e  Le  Brun.  »  Meglio  il 
séguito:  «  Velasquez  stesso  sembra  essersene  ispirato.  L'avvento  dei  ca- 
valli inglesi,  secchi  e  sfilati,  segnò  la  fine  d'un  ideale,  che  è  per  eccel- 
lenza quello  della  grande  pittura  storica.  >  E  meglio  ancora  altrove: 
«...  tutti  gli  scultori  fiorentini  si  videro  ridotti  a  eseguire  effigi  monu- 
mentali fuori  della  loro  patria  :  Donatello,  a  Padova  (statua  equestre  del 
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generale  Gaitamelata)  ;  Baroncelli,  a  Ferrara  (statua  equestre  del  mar- 
chese Nicola  d'Este);  Verrocchio,  a  Venezia  (statua  equestre  del  gene- 
rale Colleone)  ;  infine  Leonardo,  a  Milano.  » 

Più  entusiasta  dunque  che  critico,  e  anche  più  erudito  che  entusiasta, 
il  Muntz  eccelle  nel  tratteggiar  l'ambiente  in  cui  si  svolse  il  proteiforme 
genio  del  Vinci  ;  e  prima  ci  mette  innanzi  lo  sguardo  la  scuola  del  Ver« 
rocchio,  dove  Leonardo  s'educò,  plW  la  corte  sforzesca,  dov'egli  sviluppò 
le  sue  molteplici  facoltà  e  profuse  le  speculazioni  e  le  opere,  le  chimere 
e  gl'insegnamenti.  Questa  parte  del  lavoro  sarebbe  perfetta,  se  nell'au- 
tore la  penetrazione  del  fenomeno  estetico  fosse  stata  eguale  alla  no- 
zione del  fenomeno  storico.  In  prova  di  tale  squilibrio  notisi,  che  a  lato 
deiresauriente  rappresentazione  della  corte  milanese,  dal  fine  e  perfido 
duca  all'ultimo  de'  suoi  letteratucoli  e  all'ultima  delle  sue  favorite,  si 
legge  questa  osservazione  sul  maggior  luminare  artistico  della  corte  me- 
desima, dopo  Leonardo,  e  cioè  sul  Bramante:  «  Più  tardi,  in  presenza 
del  marmo  e  del  travertino,  egli  non  pensò  più  che  alla  purezza  delle 
linee,  e  sacrificò  l'ornamentazione:  lo  provano  le  sue  costruzioni  di 
Boma,  il  palazzo  della  Cancelleria,  il  palazzo  Giraud,  le  logge  del  Va- 
ticano, la  basilica  di  San  Pietro.  Son  questi  i  più  compiuti  modelli  de 
lo  stile  classico.  »  Ora,  che  il  Mttntz  non  accolga,  anzi  non  ammetta 
alla  discussione  gli  argomenti  della  nuova  critica,  mossa  da  D.  Gnoli, 
per  cui  è  posta  in  dubbio  grave  l'attribuzione  dei  palazzi  Giraud  e  della 
CanceUeria  al  Bramante,  é  lieve  menda  ;  ma  che  in  questi  due  edifici 
egli  trovi  come  nelle  logge  Vaticane  e  nella  basilica  di  S.  Pietro  i  mo- 
delli de  lo  stile  classico  è  tale  errore,  da  doverlo  spiegare  come  prodotto 
da  incuria. 

Astrazion  fatta  della  ricordata  facilità  a  magnificare,  inopportuna 
per  vero  quando  si  parli  d'un  genio  universalmente  riconosciuto,  la  fi- 
gura di  Leonardo  è  studiata  sotto  i  più  vari  aspetti  nel  libro  del  Miintz 
e  resa  con  magistrale  efficacia.  In  primo  luogo,  che  pensare  della  cul- 
tura del  Vinci  fuori  del  campo  artistico?  L'autore  avverte:  «...  in  let- 
teratura e  in  filosofia,  non  meno  che  in  scienza,  ci  troviamo  al  cospetto 
dell'autodidatta  per  eccellenza.  »  E  invero,  se  i  discepoli  di  Leonardo 
forman  legione,  non  sappiamo  ch'ei  sia  stato  discepolo  d'alcun  dotto  o 
d'alcun  avventuriero  dell'intelletto,  sebbene  in  lui  il  desiderio  d'in- 
segnare cedesse  soltanto  al  desiderio  d'apprendere;  per  cui,  a  proposito 
di  quel  che  e'  ò  di  pedantesco  nei  suggestivi  e  abbondevoli  appunti  del 
Vinci,  il  Mdntz  esclama:  <  Singoiar  con  tradizione  !  L'opera  intera  del 
maestro  è  una  protesta  contro  le  formule,  contro  l'insegnamento,  contro 
la  tradizione,  eppure  questo  medesimo  artista  indipendente  e  originale 
sopra  tutti,  pretende  insegnare  a  gli  altri  a  trattare  un  soggetto  su 
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regole  determinate  !  »  Ciò  dipende,  a  parer  mio,  da  uno  squilibrio  aon 
raro  nei  sommi  ingegni,  i  quali  sanno  cibarsi  di  tutte  le  esperienze,  as- 
similare tutte  le  cognizioni,  ma  a  loro  modo  e  per  se  stessi  ;  cosi  che,  vo- 
lendo effonder  su  gli  altri  la  propria  luce,  li  abbagliano  e  ne  sono  ab- 
bagliati; dinientichi  d-avere  appreso  col  personale  esercizio,  con  la 
pratica  insomma,  credono  poter  fare  apprendere  con  le  teorie,  e  queste 
van  tessendo  come  una  ragna  di  cui  essi  poi  si  liberano  a  colpi  d'ala. 
Ora,  il  genio  di  Leonardo  ci  appare  spesso  entro  una  sottil  ragna  lu- 
cente, formata  dai  mille  fili  de'  suoi  scritti  !  guai  a  impigliarvisi  !  £  chi 
sa  se  un  giorno  non  si  arrivi  a  dipanare  tutti  quei  fili  e  ritesserli? 
Certo  una  gran  parte  di  essi  andrebbe  perduta  in  minuzzoli;  ma  i  meno, 
quelli  capaci  di  resistere  al  paziente  lavorio,  quanti  angoli  in  ombra 
rischiarerebbero,  quanti  meandri  della  sovrana  intelligenza!  Per  ora  ne 
siamo  lontani,  e,  a  causa  della  costanza  nel  tipo  calligrafico,  anche  la  cro- 
nologia di  quei  frammenti  é  incerta.  Lo  studioso  erra  in  un  laberinto, 
talora  lusingato  di  trovarne  l'uscita,  e  pur  sempre  tenuto  in  un'alterna- 
tiva di  fascino  e  di  confusione.  Qua  e  là  uno  spiraglio  di  quella  luce  che 
penetrò  in  tutte  le  latebre  dello  scibile,  luce  d'intuito  e  d'esperienza; 
poi  di  nuovo  la  semioscurità  in  cui  ognuno  può  credere  d' intravedere 
un  segreto  d'arte  o  di  scienza. 

A  questo  proposito,  parlando  del  primo  paesaggio  datato  che  si  co- 
nosca del  Vinci,  disegno  del  1473,  il  Miintz  nota  che  fin  da  allora,  cioè 
da  quando  Partista  era  poco  più  che  ventenne,  questi  «  aveva  adottato 
il  suo  singoiar  sistema  di  scrittura,  da  destra  a  sinistra,  alla  maniera 
degli  orientali  »  ;  sistema  derivante  da  una  particolarità  fisica,  —  Leo- 
nardo era  mancino,  • —  e  da  una  particolarità  morale,  ossia  quella  ten- 
denza al  misterioso,  che  gli  fece  dare  dal  Michelet  l'appellativo  di 
<  Paust  italiano.  > 

Eugenio  Mttntz  si  propone  questo  problema  :  quale  linguaggio  parlò 
per  Leonardo  l'antichità  pagana?  Ch'egli  sia  uno  dei  prototipi  del  Ri- 
nascimento non  v'è  dubbio;  lo  scrittore  assevera  anzi  che  la  pittura  è 
debitrice  della  sua  evoluzione  suprema  al  Proteo  fiorentino  ;  ma  attri- 
buisce a  tale  impulso  un  preponderante  carattere  di  spontaneità  ;  poiché 
sebbene  per  «  il  culto  della  forma,  l'amore  dell'arte  per  l'arte  »,  e  l'impa- 
reggiabile entusiasmo  «  de  la  bellezza  fisica  »  si  può  affermare  di  Leo- 
nardo che,  «  se  non  copiò  l'antico,  se  lo  assimilò  più  d'ogni  altro  con- 
temporaneo »,  in  sostanza  e  per  concludere,  <  il  grande  artista  trattò 
l'antichità  come  devono  trattarla  coloro  i  quali  attendono  da  essa  un  in- 
segnamento davvero  fecondo,  chiedendole  lezioni,  non  formule.  »  Ed  è 
bene  ricordare  che  Leonardo  visitò  Roma  quando  aveva  oltre  sessanta 
anni,  né  vi  dimorò  a  lungo,  né  vi  lasciò  tracce  paragonabili  a  quelle 
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impresse  in  Toscana  o  in  Lombardia.  Questo  nocque  forse  alla  sua  fama, 
.come  osserva  il  Miintz,  non  però  al  suo  intelletto  bisognoso  di  molta  in- 
dipendenza. A'  suoi  direttissimi  precursori,  Filippo  Brunellesco  e  Leon 
Battista  Alberti,  toccò  là  parte,  talora  alquanto  dottrinaria,  della  re- 
staurazione delle  forme  antiche;  a  lui  si  addisse  ineglio  l'affrancamento 
dalle  forme  vecchie,  in  armonia  coi  consigli  d'un'arte  che  pareva  al- 
lora esumarsi.  «  Addio  ormai  all'arcaismo,  con  le  sue  convenzioni  e  la 
sua  rigidezza,  —  scrive  il  Miintz;  —  addio  a'  colori  disparati,  addio 
a'  ritratti  sostituiti  ai  tipi  di  santi  ;  addio  a  tutto  ciò  che  sapeva  di 
sforzo  e  di  tensione!  » 

Questo  è  forse  troppo.  Quanto  al  particolare  dei  ritratti  però,  l'autore 
osserva  che  «  dopo  frate  Angelico,  insieme  col  Perugino  e  prima  di 
Michelangelo,  egli  (Leonardo)  proscrisse  da'  suoi  quadri  religiosi 
qualunque  ritratto  d'amico  o  di  protettore...  » 

Memore  della  comunanza  di  scuola  nella  verde  gioventù  tra  il  Pe- 
rugino e  Leonardo,  il  Miintz  associa,  se  non  m'inganno,  più  che  non  si 
debba  questi  due  artisti  specialissimamente  dissimili  fra  loro.  «  Siri- 
golar  contrasto  !  —  egli  dice  :  —  Leonardo  e  il  Perugino,  tacciati  en- 
trambi d'assoluta  incredulità  dal  Vasari,  sono  precisamente  quelli  di 
cui  le  opere  respirano  più  fede  e  più  eloquenza!  »  Mettiamo  da  canto 
la  fede  ;  ma  che  Pietro  Vannucci  abbia  grande  eloquenza  non  parmi, 
se  eloquenza  è  quella  del  Cenacolo^  Peloquentissima  fra  lo  pitture.  Muta 
arte  quella  del  Perugino;  salda,  fine,  composta  arte,  ma  muta. 

Ben  più  arguto  si  mostra  il  Muntz  quando  nota  l'indole  poco  o 
punto  letteraria  delle  rappresentazioni  leonardesche,  in  quanto  che, 
piuttosto  che  svolgere  un  soggetto  proponendosi  la  chiarezza  esposi- 
tiva, l'ordine  narrativo,  il  Vinci  amò  guardarlo  nelle  sue  qualità  essen- 
zialmente pittoriche  e  pittoresche,  chiedendogli  un  problema  di  luce, 
di  rilievo,  d'armonia,  di  prospettiva,  anziché  un'esplicita  indicazione 
di  avvenimenti  e  d'idèe.  Egli  «  non  aveva  la  precisione  di  concezione 
propria  dei  temperamenti  letterari,  —  dice  l'autore,  e  insiste  su  questo 
vocabolo  che  in  verità,  a  prima  giunta,  non  si  spiega  per  intero. 

Studiando  le  molte  fisonomie  di  Leonardo  pittore,  scultore,  archi- 
tetto, ingegnere  idraulico,  ingegnere  militare,  geologo,  chimico,  fisiologo, 
anatomista,  meccanico  sopra  tutto,  il  Miintz  si  ferma  a  discutere  con  si- 
gnorile ironia  un  ultimo  aspetto  del  proteo,  l'aspetto,  e  vorrei  dire  anzi 
la  maschera  di  mago,  della  quale  alcuni  biografi,  e  più  alcuni  dilettanti 
d'oggi',  pare  si  compiacciano  singolarmente.  L'eruditissimo  critico  non 
"esita  ad  ammettere  i  non  pochi  dati  su  cui  si  fonda  la  pretesa  magia 
o  almeno  la  predilezione  di  Leonardo  per  le  scienze  occulte  ;  ma  dopo 
aver  citato  vari  luoghi  nei  quali  il  Vinci  si  scaglia  risolutamente  contro 
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lo  scibile  cabalistico,  talvolta  anche  ragionando  troppo  alla  spiccia  e 
non  senza  dileggio,  come  qnando  accenna  alla  chiromanzia,  conclude: 
«La  sua  magia  consiste  nello  scrutare  più  a  fondo  e  con  più  indi- 
pendenza che  non  si  fosse  fatto  sin  allora,  i  misteri  della  Natura.  » 
E  basta,  perchè  V  immensa  fertilità  del  tema  non  mi  spinga  a  esor^ 
bitare  i  limiti  d'una  semplice  recensione. 

Ubiel. 


RASSEGNA  GEOGRAFICA 


Seconda  <p«diiion«  BòUego.  UOmo.  Viaggio  di  étplorazioné  n$U* Africa  oriéntaU^  narrato 
da  L.  Vannutklli  e  C.  Cits&ni,  con  141  illustrazione  nel  testo,  11  tavole  e  9  carte.  Sotto 
gli  aaapioi  della  Bodetè.  geografica  italiana,  1899;  Ulrico  Hoepli  edHore,  ìflUiio,  prano 
L.  10.00. 

Nel  momento  in  cui  scriviamo  risuona  ancora  per  tutta  Europa 
reco  delle  accoglienze  festose  e  clamorose  tributate  dalla  Francia  al 
capitano  Marchand,  nel  suo  ingresso  trionfale  a  Parigi,  ed  il  nostro 
pensiero  corre  mestamente  alla  giornata  del  7  agosto  1897,  in  cui  cìjv 
condati  soltanto  dalle  dimostrazioni  d'affetto  degli  amici,  e  da  attesta- 
zioni di  stima  da  parte  soltanto  di  alcuni  istituti  governativi  e  scienti- 
fici, mettevano  piede  in  suolo  italiano  i  due  superstiti  della  seconda 
spedizione  Bòttego,  dopo  aver  sofferto  una  lunga  e  dura  prigionia,  quasi 
doloroso  corollario  delle  più  dolorose  perdite  subite.  È  trascorso  quasi 
un  anno  da  quel  mesto  ritomo  e  per  tutti  i  vari  gradi  della  nostra  bu- 
rocrazia governativa  si  va  ancora  trascinando  la  indecorosa  questione 
se  debbasi,  o  no  concedere  una  pensione  alla  famiglia  Bòttego.  All'  in- 
gratitudine dei  più,  della  nazione  intera,  pone  riparo  il  più  bel  monu- 
mento che  potesse  innalzarsi  alla  memoria  dei  caduti  in  un'impresa  che 
deve  essere  nostro  orgoglio  nazionale,  la  relazione  cioè  del  viaggio  redatta 
dai  due  superstiti.  Prima  d'esporre  i  risultati  geografici  veramente  me- 
ravigliosi, quali  emergono  dalla  relazione,  ci  sia  permesso  tributare  una 
parola  di  viva  gratitudine  alla  Società  geografica,  che  ha  voluto  e  sar 
puto  cooperare  tanto  bene  con  i  due  valorosi  giovani  alla  riuscita  del- 
l'opera. Non  ò  ancora  lontano  il  giorno  in  cui  la  causa  dei  nostri  lutti 
in  Africa  si  volle  rigettare  sulla  società  geografica.  Sia  qui  permesso  a 
noi,  nemici  dichiarati  delle  pazze  imprese  africane,  e  troppo  arditi,  forse, 
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ma  sinceri  e  convinti  sostenitori,  nel  seno  della  società  stessa,  se  non 
debba  questo  sodalizio  scientifico  dimenticare  troppo  lo  studio  di  casa 
nostra,  per  quello  delle  terre  straniere,  di  scagionarla  da  quella  ingiusta 
accusa,  facendo  eco  alle  parole  del  prof.  Dalla  Vedova  *  che  indiscu- 
tibilmente ò  il  babbo  della  società  geografica.  La  Società  geografica 
non  fu  africanista,  nò  antiafricanista,  perchè  una  società  che  professa  di 
coltivare  la  scienza  non  ha  preconcetti  politici  ;  essa  mira  direttamente 
alla  conoscenza  del  vero,  e  lo  studio  dei  monti,  dei  fiumi,  delle  genti 
d'un  paese  non  è  politica  ;  la  politica  incomincia  quando  di  quei  monti, 
di  quei  fiumi  ci  domandiamo  di  chi  debba  essere  il  possesso.  £  questo 
la  Società  geografica  non  ha  mai  fatto  ;  se  altri  non  preparato,  nò  for- 
nito di  scienza  o  prudenza  ci  ha  trascinati  nell'avventura  fatale,  che  ha 
fatto  imparare  a  proprie  spese  al  paese  di  che  gorghi  di  sangue,  di 
quanti  sacrifici  immensi  sia  sparsa  la  via  delle  conquiste,  la  colpa  non 
si  può  far  risalire  alla  Società  geografica  certamente.  E  nel  caso  spe- 
ciale della  seconda  spedizione  Bòttego,  bisogna  avere  la  franchezza  di 
dire  che  essa  fu  compiuta  per  incarico  ed  a  spese  del  governo,  che  in- 
sieme al  Re  costituì  un  fondo  di  100,000  lire  e  provvide  all'equi paggia- 
mento  della  carovana  dando  l'incarico  al  Bòttego  di  fondare  una  sta- 
zione commerciale  a  Lugh  sul  GhLuana  (Giuba)  e  di  riconoscere  i  territori 
di  confine  della  sfera  d' influenza  dell'  Italia  verso  il  sud-ovest  e  verso 
l'ovest.  '  E  se  la  Società  geografica  cogliendo  questa  occasione  che  le 
si  offriva  propizia,  aggiunse  un  piccolo  fondo  e  diede  tutte  le  indica- 
zioni ed  i  programmi  che  stimò  opportuni,  affinché  la  spedizione  potesse 
rendere  dei  veri  servigi  alla  conoscenza  geografica  dei  territori  attra- 
versati, qual  colpa  le  si  può  fare,  se  non  quella  di  non  avere  aperta- 
mente ed  altamente  e  con  insistenza  proclamato  la  verità  delle  cose? 

Ma  è  ora  finalmente  ehe  noi  entriamo  nel  merito  dell'opera. 

Il  programma  della  spedizione,  >  partendo  da  Lugh,  era  di  fare  una 
ricognizione  nella  valle  del  Daua,  seguendo  la  sinistra  del  fiume,  finora 
giammai  percorsa  da  viaggiatori,  raggiungere  la  bassa  valle  dell'Omo, 
in  cui  si  raggruppavano  varie  questioni,  fra  cui  principale  quella  tanto 
dibattuta  della  defluenza  del  fiume,  intorno  alla  quale  il  Bòttego  aveva 
portato  una  prima  semplificazione  nella  spedizione  al  Giuba  (1892-93), 
smentendo  l'ipotesi  che  l'Omo  potesse  immettere  nel  Giuba. 

Intorno  a  questo  problema  rimanevano  ancora  due  ipotesi;  o  che 
l'Omo  facesse  parte  del  sistema  idrografico  dql  Nilo   o  che   facesse 

'  Cfr.:  G.  Dalla  Vedova,  I  recenti  lutti  della  Società  geografica  ita- 
liana in  <  Memorie  della  S.  G.  I.  »,  voi.  VIII,  pag.  52  e  seg.. 
«  Cfr.:  L'Omo,  pag.  14-16. 
•  Cfr.:  L'Omo.  Istruzioni  geografiche,  pag.  503-506. 
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parte  di  un  sistema  affatto  nnovo  ed  interno.  La  prima  era  sostenuta 
dal  Traversi  *  indottovi  dalle  assicurazioni  di  Menelik,  e  dal  Sacchi  * 
stesso,  che  la  deduceva  da  una  carta  di  quelle  regioni  redatta  da  un 
abissino,  e  prima  ancora  dal  Bonola  bey  »  che  fondandosi  sull'afferma- 
zione del  Sorelli,  che  POmo  entrava  nel  lago  Sciambara  (Rodolfo)  é  su 
informazioni  avute,  lo  faceva  uscire  da  quello  per  disperdersi  presso 
un  altro  grande  lago,  forse  il  Vittoria-Nianza,  e  ne  deduceva  che  do- 
veva essere  Torigine  del  Nilo.  Il  Borelli  *  invece  era  il  sostenitore  della 
seconda  ipotesi,  affermando  che  il  Rodolfo  doveva  costituire  un  nuovo 
bacino  chiuso.  Ma  anche  questa  era  un'  ipotesi  non  del  tutto  sostenibile, 
poiché  se  la  spedizione  Teleki  (1888)  aveva  esplorato  le  coste  meridio- 
nali ed  orientali  del  Jago  Rodolfo  senza  trovare  remissarie,  rimanevano 
ancora  inesplorate  le  coste  settentrionali  ed  occidentali  per  le  quali 
poteva  benissimo  uscire  di  nuòvo  TOmo  e  raggiungere  il  Nilo  pel  Sobat. 
Il  Ruspo!  i  (1893)  poi  aveva  creduto  risolvere  la  questione  facendolo  im- 
inettere  nel  lago  Stefania:  ma  non  s'accorse,  che  quello  che  egli  con- 
siderava come  l'Omo  non  era  che  un  nuovo  fiume  da  lui  scoperto,  il 
Sagan. 

Quando  la  spedizione  era  già  partita,  nel  1896,  Donaldson  Smith, 
tornando  da  una  spedizione  al  lago  Rodolfo  rimise  da  ultimo  in  campo 
l'antica  ipotesi  che  l'Omo  defluisse  al  Giuba.  ' 

Altri  problemi  si  raggruppavano  in  quel  basso  corso  dell'Omo, 
come  quello  del  lago  Abbaia,  che  tutti  dicevano  esistere,  ma  nessuno 
aveva  definitivamente  potato  localizzare,  e  l'altro  del  Monte  Uosciò 
a  sinistra  del  fiume  di  cui  il  de  Abbadie  aveva  dato  notizia,  e  che 
né  il  Cocchi,  né  il  Traversi  avevano  trovato,  mentre  il  Borelli  aveva 
creduto  identificato  con  un  altro  monte,  più  a  nord,  superante  appena 
i  3000  metri,  mentre  si  diceva  fosse  alto  6000  metri,  e  quello  ancora 
del  lago  Bisan  Abbaja  del  Ruspoli,  connessi  con  tutto  quel  complesso 
di  questioni  orografiche,  idrografiche,  climatiche  floristiche,  faunistiche 
od  etnografiche,  che  risolte  danno  la  conoscenza  esatta  d'una  regione. 

Il  programma  scientifico  della  seconda  parte  dell'  itinerario  che  da 
solo  risponde  nel  modo  più  completo  agli  intendimenti  di  chi  rese 
possibile  l'impresa,  si  riassume  in  due  parole  soltanto:  Volgere  ad 
occidente,  e,  guadagnato  il  declivio  occidentale  dell'altipiano,  avanzare 

*  Boll.  Soc,  geo.  it,  1894,  pag.  465. 
«  Boll.  Soc.  geo.  it,  1894.  pag.  816. 
»  Boll.  Soc.  geo.  iL,  1889,  pag.  41. 

*  Boll.  Soc.  geo.  it,  1889,  pag.  387. 

'^Cfr.:  A.  Donaldson  Smith,  Tfti'ough  Ungilo ron  African  ContUrieSy 
18i)7,  pag.  Hit). 
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verso  il  nord  fra  gli  affluenti  del  Nilo  Bianco  ed  Azzurro,  attraversare 
la  regione  affatto  inesplorata  fra  il  punto  estremo  della  spedizione  Te- 
leki  e  l'altro  dello  Scliuver  (1882)  e  ritornare  per  i  confini  occidentali 
dell'Eritrea. 

Tale  il  vastissimo  e  ricchissimo  programma  scientifico;  vediamo 
ora  come  sia  stato  attuato  completamente  dalla  spedizione,  rimandando 
il  lettore,  desideroso  delle  notizie  emozionanti  del  viaggio  e  della  de- 
scrizione del  paesaggio,  alla  lettura  diretta  della  relazione,  che  fu  redatta 
att<enendosi  troppo  coscienziosamente  ai  dati  dei  taccuini  di  viaggio.  * 

Son  già  noti  da  molto  tempo  ormai  anche  i  particolari  della  prima 
parte  del  viaggio  in  cui  la  spedizione  composta  dal  capitano  Bòttego, 
da  Maurizio  Sacchi  dottore  in  fisica,  da  Lamberto  Yannutelli  sotto- 
tenente di  vascello,  da  Carlo  Gitemi  sottotenente  di  fanteria  e  da 
250  ascari,  partita  il  12  ottobre  1895  da  Brava  giunse  il  18  novembre 
a  Lugh,  dove  dimorò  40  giorni  per  impiantarvi  e  fortificarvi  la  star 
zione  conunerciale  affidata  con  45  ascari  al  capitano  Ugo  Eerrandi. 
Dopo  una  brevo  deviazione  sulPUeb,  fino  allora  rilevato  soltanto  in 
parte,  per  prestare  aiuto  contro  gli  Arussi  alla  tribù  dei  Di-Godia, 
che  hanno  con  noi  un  trattato  d'amicizia,  la  spedizione  raggiunse  nel 
gennaio  del  1896  il  Daua,  e  ne  segui  il  coreo  lungo  la  riva  sinistra 
fino  al  Sasso  Bosso  e  poi  sulla  destra  fino  ai  Pozzi  di  Jabicio. 

Dopo  un  lungo  viaggio,  difficilissimo  per  la  scareità  d'acqua,  at- 
travereo  il  paese  abitato  dagli  ospitali  Bòran,  e  dopo  aver  costatato 
che  il  Bìsan-Grurraccia  va  verso  ponente  ed  è  affluente  del  Galana 
Sagan  di  Buspoli  e  non  del  Daua  (Giuba)  la  spedizione  giunse  final- 

*  Abbiamo  detto  troppo  coscienziosamente,  perchè  se  è  un  pregio  at- 
tenersi fedelmente  al  diario,  è  pur  naturale  che  gli  errori,  inevitabili  sul 
posto,  quando  siano  stati  poi  corretti  debbano  essere  evitati,  o  per  lo 
meno  accennati  in  nota,  sia  per  togliere  le  disparità  fra  la  narrazione 
e  le  carte,  sia  perchè  il  lettore  non  debba  rimanere  perplesso,  come  a 
mo'  d'esempio  nel  caso  fornitoci  dalla  pagina  325. 

In  essa  infatti  il  diarista  narra  che  il  7  agosto  1896,  trovandosi  nella 
pianura  alluvionale  in  cui  scorre  l'Omo  al  grado  5®,  35'  di  latitudine  nord, 
erano  ad  un'altitudine  di  700  metri  sul  mare;  mentre  poi  dopo  avere 
sempre  disceso  seguendo  il  corso  dell'Omo,  il  27  dello  stesso  mese,  es- 
sendo al  5°  grado  di  latitudine  nord,  secondo  il  diarista  si  trovavano 
ad  una  altitudine  di  poco  inferiore  ai  1000  metri  pur  essendo  a  pochi  chi- 
lometri di  distanza  dal  lago  Bodolfo,  che  si  è  saputo  avere  un'altitudine 
di  840  metri. 

Dalla  carta  invece  si  constata  naturalmente  che  la  prima  quota  va 
corretta  con  un'altitudine  di  circa  930  metri  e  la  seconda  con  un'altra 
di  poco  superiore  agli  840  poiché  la  pianura  scende  con  una  pendenza 
media  dell'I  ^Voo. 

37  —  Rivista  d^Jlalia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  VII  (Laglio  1899). 
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mente  il  29  marzo  a  Burgi.  Colà,  sulle  falde  dei  monti  de'  Baddita, 
giacciono  le  ceneri  di  Eugenio  Ruspoli,  religiosamente  raccolte  nel 
cimitero  del  paese,  in  un  tratto  di  terreno  tutto  piantato  a  cipressi, 
accanto  ai  sepolcri  dei  capi  della  tribù.  Vi  si  trattengono  circa  un 
mese,  e  mentre  il  Bòttego  fa  a  prò  del  capo  di  Burgi  una  incursione 
contro  i  Gasciara,  Yannutelli  e  Gitemi  vanno  in  recognizione  lungo 
il  Sagan  e  ne  rilevano  il  corso  a  traverso  la  gola  di  Bullale. 

Ripreso  il  cammino  per.  quella  regione  montana  ad  una  altitudine 
di  circa  2000  metri,  con  un  freddo  abbastanza  intenso  per  chi  s'era 
abituato  ai  calori  del  bassopiano,  il  12  maggio  Bòttego  con  tutta  la 
spedizione  giunge  finalmente  alle  falde  del  boscoso  ed  altissimo  monte 
Delo  (3600),  e  poco  dopo  scorge  un  vasto  bacino  di  acqua  scintillante 
ai  raggi  del  sole,  nel  fondo  d'una  valle  chiusa  tutta  intomo  da  vette 
elevate.  Impazienti  di  raggiungerlo,  s'affrettano,  e  il  17  maggio  s'ac- 
campano presso  le  rive.  Son  due  laghi  separati  da  una  sottile  zona 
di  terreno  attraversata  da  un  fiumicello,  PUolo,  che  li  mette  in  co- 
municazione. Il  più  meridionale,  il  più  piccolo,  è  di  forma  ovale,  e 
se  ne  sta  quasi  appartato  fra  le  colline  ed  i  monti  che  ne  recingono 
per  ogni  dove  le  sponde,  meno  che  dal  lato  nord  dove  trovasi  quella 
lingua  di  terra  accennata  or  ora,  e  che  è  occupata  da  colline  boscose. 
È  chiamato  Giamo,  e  deve  certamente  essere  identificato  col  Bisan- 
Abbaja  scoperto  dal  Ruspoli  (1893). 

L'altro,  il  più  settentrionale,  molto  più  grande,  spazioso  nelle  zone 
settentrionale  e  meridionale,  più  ristretto  nel  mezzo^  della  lunghezza 
di  72  km.  e  del  perimetro  di  250  km.,  cosparso  da  62  isolette  abitate 
da  tribù  Aruro,  a  1714  m.  d'altitudine  fra  i  gradi  6'*,59',  32'  e  6*,36',9' 
di  latitudine  é  il  leggendario  Abba-la,  per  sempre  determinato  col 
nome  indigeno  di  Pagadè  e  quello  di  Regina  Margherita  postogli  dagli 
scopritori.  Venticinque  giorni  ha  impiegato  la  spedizione  nel  rilievo 
dei  dintorni  pittoreschi  e  selvaggi,  che  rispecchiano  il  loro  verde  cupo 
nelle  acque  cristalline. 

Ricominciata  l'ascensione  faticosa  su  per  le  chine  boscose  e  col- 
tivate dei  monti  ad  occidente  dei  laghi,  abitate  densamente  dalle  tribù 
di  Gamò,  oltrepassate  le  catene  di  Guccia  (Alfa)  e  Gofa,  e  superato 
con  gravi  stenti  il  Mazó,  aflBuente  dell'Omo,  il  29  giugno  raggiungono 
finalmente  l'Omo  di  fronte  a  Dauro  o  Gullo  alla  latitudine  6**,35'  nord. 
Imprendono  quindi  a  seguirne  il  corso  flessuoso  verso  sud-ovest  in  una 
stretta  valle  incassata  fra  altissime  pareti  di  monti.  Saliti  di  nuovo  sui 
monti  per  sfuggire  ai  minacciati  assalti  di  un  Ras  etiopico  residente 
nella  regione  dei  Gullo,  proseguono  la  marcia,  ma  sempre  a  vista 
del  fiume  sottostante.  Ridiscesi  sul  fiume  alla  latitudine  di  6^,17'  lo 
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seguono  per  tutto  il  resto  del  corso  fra  genti  ostili,  con  le  armi  sempre 
pronte  alla  difesa^  continuando  purtuttavia  con  la  bussola  a  rilevare 
il  terreno  di  giorno,  ed  a  rettificare  di  notte  le  posizioni  con  l'aiuto 
degli  astri.  Dalle  tribù  dei  monti,  distinte  dalle  fattezze  regolari,  dal 
colorito  chiaro  e  dai  costumi  bellicosi,  passano  gradatamente  a  mano 
a  mano  che  discendono,  verso  quelle  di  tipo  negro,  abitanti  nel  piano, 
che  Sono  certamente  i  più  genuini  rappresentanti  dei  naturvolker  afri- 
cani; ma  anche  meno  bellicosi  dei  montanari.  Il  30  agosto  la  spedi- 
zione raggiungendo  il  lago  Rodolfo,  sperimentalmente  risolve  il  pro- 
blema dal  Borelli  soltanto  intuito  :  l'Omo  è  immissario  del  lago  Rodolfo. 
Tutto  intomo  è  desolazione  e  aridità  indicibile,  con  qua  e  là  rari 
cespugli  bassi  ed  acacie.  A  ristoro  ed  in  premio  dell'impresa  compiuta, 
la  carovana  fa  una  lunga  sosta,  mentre  Bòttego  e  Vannutelli  dal  6  al 
30  settembre  s'allontanano  dal  grosso  della  spedizione  e  si  dirigono  al 
lago  Stefania.  Essi  constatano  de  visu  per  la  prima  volta  che  il  Ga- 
lana-Sagan  ed  il  Galana-Duléi  formano  insieme  il  fiume  che  ha  foce 
nello  Stefania,  ed  uccidono  molti  elefanti,  il  cui  avorio,  unito  a  quello 
acquistato  intanto  dal  Gitemi  e  dal  Sacchi,  raggiungeva  il  peso  di 
2000  chilogrammi.  Da  questo  momento  la  spedizione  perde  la  sua  unità: 
il  naturalista  Maurizio  Sacchi  parte  accompagnato  da  21  ascari,  in- 
sieme ad  una  carovana  di  somali  ritrovata  in  quella  regione,  per  ripor- 
tare alla  costa  collezioni  scientifiche  e  carichi  d'avorio,  accompagnato 
da  Vannutelli  fino  al  lago  Stefania. 

Tutta  la  regione  interposta  verso  levante  fra  il  lago  Stefania  ed  il 
paese  dei  Burgi  e  dei  Bòran,  attraversata  nella  prima  parte  dalla  spe- 
dizione, ad  eccezione  del  tratto  di  nord-ovest  esplorata  dal  Donaldson 
Smith,  era  affatto  sconosciuta,  ed  al  Sacchi  arrideva  il  pensiero  che  la 
conoscenza  di  quella  vasta  regione  dovesse  un  giorno  attribuirsi  al- 
l'esclusiva opera  sua.  Giunto  ad  Ascebo,  piangendogli  il  cuore  di  do- 
ver perdere  per  sempre  le  ricche  collezioni  scientifiche,  che  il  Bòttego 
aveva  abbandonato  agli  Aruro  del  lago  Pegadè,  egli  ingiunge  alla  ca- 
rovana dei  somali  di  attenderlo  coi  carichi  d'avorio  fino  al  ritomo  e 
S'avventura  da  solo  verso  il  lago,  per  riconquistare  la  gloria  maggiore 
di  tanti  sacrifici  sofferti.  Egli  assalito  proditoriamente  il  7  febbraio 
1897  sulle  rive  appunto  del  Pegadè,  vi  lasciava  miseramente  la  vita  : 
ma  la  fortuna  volle  che  di  lui  fosse  salvo  il  taccuino  di  viaggio,  ric- 
chissimo d'osijervazioni  geologiche,  morfologiche  e  meteorologiche,  che 
han  dato  modo  al  segretario  ed  al  cartografo  della  Società  geografica 
di  ricostituire  tutto  l'intero  itinerario,  *  attraverso  il  Tertale,  fino  ad 

Cfr.:  L^Omo,  pag.  481  e  seg. 
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Ascebo.  il  Tortale,  costituito  da  un  grande  altipiano  solcato  da  pio- 
cole  valli,  le  coi  acque  nella  stagione  delle  piogge  scendono  al  Sagan, 
è  spezzato  da  gradini  di  notevole  altezza,  diretti  all'incirca  paralle- 
lamente alle  valli.  Il  terreno  è  di  natura  vxdcanica,  povero  di  vegeta- 
zione ad  oriente,  boscato  verso  ocddjente  e  ricco  di  elefanti.  Quasi  de- 
serto nel  centro,  ò  abitato  dai  Bòraa  verso  il  lago  e  verso  Ascebo. 

Riconosciuta  la  foce  dell'Omo  nel  lago  Rodolfo  il  grosso  della  spe- 
dizione imprende  subito  la  soluzione  degli  altri  problemi.  Avrà  il 
Rodolfo  un  emissario?  E  nel  caso  affermativo,  si  getterà  questo  nel 
Sobat  (Nilo),  o  andrà  altrove? 

Con  una  marcia  piena  di  sacrifici  Bòttego  rileva  nell'andata  la  valle 
interposta  tra  i  monti  vulcanici  del  Turgana  fino  al  4^  parallelo 
nord,  e  da  li  la  costa  fino  alla  foce  del  Tirgol  (3^,8')  fin  dove  cioè 
s'era  già  spinto  il  Teleki,  ed  il  resto  delle  rive  occidentali  e  setten- 
trionali nel  ritomo,  ottenendo  una  risposta  negativa. 

L'Omo  adunque  non  esce  più  dal  Rodolfo,  ed  é  quindi  indipendente 
anche  dal  Sobat  e  da  qualunque  altro  sistema  idrografico,  poiché  neppure 
quell'emissario,  che  il  Teleki  aveva  immaginato  vedere  da  lontano  sulla 
costa  settentrionale,  esiste.  Vi  esiste  invece  un  bellissimo  fiume,  cui 
vien  dato  il  nome  dì  Maurizio  Sacchi,  e  che  si  perde  in  un'ampia  pa- 
lude, senza  giungere  al  lago. 

Rimane  ancora  da  compiere  l'ultima  parte  del  programma.  Risa^ 
lito  il  corso  del  nuovo  fiume  s'inoltrano  verso  le  catene  dei  Cormà, 
dei  Chirim  e  dei  Glaba,  sul  versante  occidentale  dei  quali  incontrano  il 
Giuba,  che  ha  la  direzione  generale  N-0,  proprio  la  desiderata,  ed  è 
popolata  dai  Tambò,  che  han  tutti  i  caratteri  degli  abitanti  del  Nilo. 
Scendendo  il  suo  corso,  oltrepassati  gli  affluenti  Cecchi  e  Chiarini, 
sanno  dagli  indigeni,  d'un  nuovo  e  più  importante  affluente  di  levante, 
il  Ghelo  ;  ne  vanno  alla  ricerca  e  ritrovatolo  ne  seguono  la  corrente 
per  giungere  alla  sua  confluenza. 

Ma  difficoltà  insormontabili  in  mezzo  a  sterminate  paludi  li  fanno 
retrocedere  senza  averla  raggiunta. 

Durante  la  marcia  a  ritroso  sul  Ghelo  essi  scoprono  irn  nuovo 
lago,  il  lago  Gessi.  Di  qui  la  spedizione  volge  al  nord,  attraversa 
interminabili  pianure  e  giunge  finalmente  all'Upeno,  ramo  principale 
del  Sobat,  avente  in  quel  punto  (8*^10'  lat.  n.)  300  m.  di  larghezza, 
ed  un  metro  di  profondità  nella  magra. 

Risalito  l'Upeno,  le  cui  rive  sono  anch'esse  abitate  da  Samj,  a 
poche  miglia  di  distanza  dalla  confluenza  del  Birbir  col  Baro  (che  for- 
mano l'Upeno)  si  discostano  dal  fiume  per  seguire  un  affluente  secon- 
dario il  Sacco,  e  giungere  poi  in  12  giorni  di  maorcia  attraverso  un 
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terreno  ondulato  nella  regione  dei  Gobò,  1»  più  meridionale  toccata 
dallo  Schuver. 

n  17  marzo  1897  nna  palla  nemica  partita  dalle  schiere  del  Degia- 
smacc  di  Lega  colpiva  alla  tempia  Vittorio  Bòttego,  che  proprio  il 
giorno  avanti  dopo  quella  traversata  di  circa  1000  km.,  fra  i  punti 
estremi  raggiunti  dai  pionieri  della  scienza,  i  quali  avevano  attaccato 
da  nord  e  da  sud  quella  regione  inospitale,  aveva  compiuto  una  delle 
più  grandi  spedizioni  africane  di  questi  ultimi  tempi. 

La  prigionia  dei  superstiti  e  il  loro  ritomo  è  a  tutti  noto,  come  è 
nota  la  prima  parte  dell'impresa  ;  tralascio  quindi  dì  parlarne. 

Ma  quel  che  bisogna  non  dimenticare  giammai,  non  è  tanto  tutta  la 
grandezza  delle  scoperte  compiate,  che,  certamente,  verranno  ampliate 
ed  in  qualche  piccola  parte  forse  modificate  dai  viaggiatori  successivi, 
come  il  Marchand,  il  Oavendish  e  il  Delamare  ;  quanto  il  metodo  rigoro- 
samente scientifico  seguito  dalla  spedizione,  che  non  s'è  accontentata 
d'un  itinerario  percorso  quasi  in  fuga  attraverso  regioni  di  cui  tutto 
s'ha  ancora  da  conoscere ,  come  altre  in  precedenza  avevan  fatto;  ma 
che  invece  procedo  con  la  calma  e  l'insistenza  quasi  degli  scienziati 
che  procedono  a  rilento  in  ristrette  regioni  dei  nostri  paesi.  Innume- 
revole messe  di  dati  geografici,  geologici,  meteorologici,  zoologici 
essi  han  potuto  raccogliere.  Tali  dati  numerosissimi  hanno  permesso 
a  scienziati  come  il  Millosevich  padre,  il  Peyra,  il  De  Angelis,  il 
Millosevich  figlio  e  il  Gestro  di  compiere  quegli  studi  mirabili  che  in 
esteso  o  riassunti  vedono  ora  la  luce  nel  volume  di  relazione.  Ed  hanno 
permesso  anche  la  splendida  ricostruzione  cartografica  della  topografia 
delle  regioni  esplorate,  quale  ci  è  data  magistralmente  dagli  itinerari 
eseguiti  dal  Bardano,  valoroso  cartografo  della  Società  geografica 
italiana  e  che  da  soli  costituiscono  la  migliore  testimonianza  del 
valore  scientifico  della  spedizione. 

Carlo  Maranelli. 
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**  La  Bohème  „  di  Lbongavallo. 

Henry  Murger  non  fu,  nella  sua  Vie  de  Boheme  né  Tapologista  né 
il  denigratore  dei  suoi  compagni  di  un  tempo.  Artista  vero,  dall'in- 
gegno potente,  non  volle  che  uno  strano  e  geniale  quadro  della  vita  pas- 
sasse inosservato  e  lo  dipinse  da  maestro. 

Un'onda  chiassosa  rumoreggia  per  le  vie  anguste  del  quartiere  la- 
tino, spinta  dal  turbine  della  vita,  trascinando  il  vizio  e  la  virtù,  il 
bello  e  il  brutto,  il  buono  e  il  cattivo,  in  un  disordine  senza  fine  della 
mente  del  cuore  in  mezzo  a  slanci  mii*abili  di  sentimento,  e  crudeltà 
fredde  come  d'inverno  nelle  soffitte  della  hohhne. 

Ma  il  pensiero  domina  e  fa,  di  quei  giovani  d' ingegno,  un  pugno  di 
eroi  nella  cruda  lotta  della  vita;  eroi  che  han  consacrato  sé  stessi  al- 
l'arte; che  vivono  per  essa  immemori  di  tutto,  e  di  tutto  pronti  a  ridere: 
del  dolore  e  della  gioia.  Amano,  o  credono  di  amare  ;  ma  l'amore  non 
é  che  l'episodio  gaio  o  doloroso  della  vita:  è  la  necessità  di  accompa- 
gnarsi con  una  creatura  che  rappresenta  l'amore,  ma  che  lasciano  mo- 
rire all'ospedale  senza  il  conforto  di  un  bacio,  perché  nei  prati,  sotto  la 
neve,  non  sono  fiorite  in  tempo  poche  violette  da  fame  un  mazzolino. 

La  donna  della  Vie  de  Bohhne  adora  il  suo  amante  fino  a  morirne, 
ma  non  esita  a  tradirlo  e  ad  abbandonarlo,  per  tornare  a  lui  egual- 
mente amorosa,  e  pronta  —  per  qualche  tempo  —  a  tutto  soffrire  nella 
miseria  costante  di  quella  vita. 

Ebbene,  dal  lavoro  di  Murger  la  lirica  italiana  traeva  due  opere 
e  il  romanzo,  quasi  dimenticato,  tornava  ad  onori  novelli.  Allora  le 
Musette^  le  Mimi,  i  Rodolfi  e  i  Marcelli...  del  palcoscenico  apparvero 
ben  diversi  da  quelli  che  l'avidità  dei  lettori  desiderò  ricercare  nelle 
pagine  del  libro. 

Della  Boheme  scritta  dal  Giacosa  e  dall'IUica  e  che  il  Puccini  ha 
musicato  é  ovvio  parlare;  ognuno  sa,  quanto  il  poetico  ingegno  degli 
egregi  librettisti  sia  volato  lontano  dal  vero  e  quanto  tenue  sia  l'unione 
tra  il  libretto  dell'opera  e  il  romanzo:  appena,  forse,  l'inspirazione. 

Ruggiero  Leoncavallo,  invece,  ha  voluto  rimanere  fedele  allo  scrit- 
tore francese,  e  la  sua  Boheme  rivela,  difatti,  lo   studio  costante  di 
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penetrare  nel  cuore  del  libro  per  coglierne,  con  gli  episodii  lo  spirito 
vero;  per  riprodurre,  nei  tratti  più  salienti  del  loro  carattere  i  per- 
sonaggi principali.  Volendo  presentarli  nella  gioia  e  nel  dolore,  nella 
spensieratezza  chiassosa  dei  momenti  felici  e  nell'angoscia  delle  ore  di 
sconforto  egli  divide  il  libretto  in  due  parti,  di  due  atti  ciascuna.  La 
prima,  che  va  dal  comico  contrasto  tra  Schaunard  e  Gaudenzio  Poste, 
fino  all'inno  della  Bohème^  al  tumulto  che  termina  Tatto  secondo;  la 
seconda  che,  dall'umoristico  racconto  del  dramma  domestico  di  Schau- 
nard  e  Eufemia  giunge,  a  traverso  una  crescente  gamma  di  passione 
e  dolore,  alla  morte  di  Mimi. 

Con  ciò,  se  la  genialità  della  trasformazione  si  afferma,  è  certo 
che  il  carattere  dell'opera  di  Murger  è  —  al  solito  —  dimenticato. 
L'autore  francese  non  pensò  mai  a  dipingere  il  suo  bohémien  in  due 
stati  d'animo  diversi  perché  ne  risultasse  una  differenza  sostanziale 
nel  carattere;  al  contrario  egli  volle  giungere  a  rendere  quel  tipo  strano, 
insieme  di  cuore  e  di  cinismo,  di  tristezza  e  di  allegria,  anomalia  strana 
dalla  quale  emana  appunto  quella  forza  di  resistenza  contro  gli  stenti 
della  più  indomabile  miseria.  E,  quando  a  tinte  delicate  il  Leonca- 
vallo  dipinge  la  passionalità  di  Marcello  e  di  Rodolfo,  non  è  più  la 
voce  di  Murger  che  s'ode  ;  invece  essa,  forse,  ritoma  come  eco  lontana 
all'esclamazione  di  Marcello  al  terzo  atto: 

...  A  noi  novelli  amori 
Evviva  la  Bohème!... 

e  nel  Requiem  d'amore  di  Rodolfo. 

«  Fra  noi  due  n-i-nl  diggià  tutto  fini 
«  Tu  non  sei  che  un  fantasma  ed  uno  spettro  io  sono. 
«  Del  nostro  amor  defunto  il  De-profundis  qui 
\         «  Fra  una  pipa  e  un  bicchier  il  gaio  ritmo  intuono. 

Ciò  sia  detto  come  semplice  osservazione  sulla  Bohème  portata  sulla 
scena;  certo  che  il  Leonca vallo  ha  fatto  —  si  può  dirlo  —  quanto  di 
meglio  era  possibile.  Tradurre  sul  teatro  il  romanzo  quale  esso  è,  coi 
suoi  personaggi,  vuol  dire  fargli  perdere  molto  del  suo  valore  e  ne  ab- 
biamo una  prova  :  mentre  il  romanzo  ha  ripreso  nuova  vita,  il  dramma 
del  Murger  giace  nell'oblio  dal  quale  neanche  la  reclame  eccezionale  è 
riuscito  a  trarlo,  se  non  con  risultati  infelicissimi.  Figurarsi  poi  se 
dalla  prosa  lo  si  passasse  alla  musica  I  E  se  lo  scrittore  francese  tor- 
nasse al  mondo  rimarrebbe  assai  sorpreso  della  predilezione  accordata 
alle  sue  Scsnes  de  la  vie  de  Bohhme  da  due  de'  nostri  giovani  compo- 
sitori. 
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La  sua  meraviglia  cesserebbe,  o  si  attenuerebbe,  allorquando  e^lì, 
informandosi  della  nostra  storia  melodrammatica  contemporanea  ve- 
nisse a  conoscere  come  l'uso  di  cavare  libretti  d'opera  dalla  produ- 
zione letteraria  francese  sia  oramai  invalso  cosi,  da  farlo  stimare 
quasi  conditio  sine  qua  non  del  successo. 

Difatti  prima  si  é  esaurito  il  teatro  di  Victor  Hugo,  dal  Doniz- 
zetti  al  Verdi;  dal  Verdi  al  Ponchielli  e  financo  all'Orsini  che  mu- 
sicò i  Burgravi  —  melodramma  rappresentato  una  sola  volta  al  <  Co- 
stanzi.  » 

Poi  il  Puccini  volle  che  si  togliesse  il  soggetto  di  un  melodramma 
dalla  Manon  del  Prévost,  come  il  Eranchetti  dal  Signor  di  Pour- 
ceagnac  di  Molière,  il  Cilea  àsAV Arlesienne  del  Daudet,  il  Giordano 
dalla  Fedora  di  Sardou,  come  —  adesso  —  nuovamente  il  Leonca- 
vallo  dalla  Zazà  del  Berton  e  il  Puccini  dalla  Tosca  di  Bardou. 

Camminando  di  questo  passo  credo  che  giungeremo  domani  anche 
ai  romanzi  dei  decadenti  poiché  oggi,  come  si  vede  dalla  varietà  dei 
generi,  non  é  più  questo  o  quel  tipo  di  melodramma  che  si  cerca. 
bensì  il  soggetto  francese.  Lo  strano  si  è  che  questo  avviene  soltanto 
in  Italia. 

Lasciamo  da  parte  le  altre  nazioni:  in  Francia  i  musicisti  non 
hanno  alcuna  predilezione  per  i  temi  francesi!  Giulio  Massenet  ha 
musicato  il  Cid  che,  pure  appartenendo  alla  letteratura  francese,  è 
essenzialmente  spagnuolo.  Ha  anche  —  é  vero  —  musicato  Manon  e 
Saffo  ma  dobbiamo  rammentare  che  nel  suo  repertorio  stanno  Ero- 
diade,  il  Ee  di  Lahore,  Thais  e  cosi  via.  Camillo  Saint-Saéns  pre- 
dilige i  soggetti  di  storia  e  di  letteratura  italiana.  Ambrogio  Thomas 
V Amleto  inglese  e  Mignon  tedesca.  Carlo  Gounod  tra  il  Faust  pure 
tedesco  e  Giulietta  e  Romeo  di  derivazione  italiana  e  di  penna  inglese. 
Il  Eeyer  ha  un  solo  melodramma  vivente  ed  è  ultragermanico:  il 
Sigurd.  Giorgio  Bizet  ha  il  suo  capolavoro  :  la  Carmen  tratta  da  una 
novella  di  Prospero  Merimée  ma  di  soggetto  spagnuolo,  come  ì  Pe- 
scolori  di  perle  é  orientale  e  La  bella  fanciulla  di  Perth  è  scozzese. 

Se  noi  ascendessimo,  inoltre,  verso  un'altra  generazione  meno  pros- 
sima, vedremmo  ancor  più  marcata  l'indifferenza  dei  maestri  francesi 
per  i  soggetti  musicabili  del  loro  paese,  mentre  noi  andiamo  in  sollu- 
chero appena  ci  capita  di  mettere  sulla  scena  le  sospirate  rive  della 
Senna.  Se  non  che  i  mali  —  come  canta  l'antico  adagio  —  non  vengono 
tutti  per  nuocere  e  il  male  di  questo  nostro  infranciosamento  melo- 
drammatico ha  pure  qualche  cosa  di  bene.  Mentre,  Peperà  comica,  o 
meglio  ancora  la  commedia  lirica  assumeva  infatti  in  Francia  una  sem- 
bianza nuova  e  moderna,  e  dalla  2jampa  di  Herold,  dalla  Dame  bianche 
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di  Boeldìeu  e  dal  Fra  diavolo  di  Auber  cammiBava  e  pTocedeva  sempre 
rinverdendosi  e  ringiovanendosi  sino  al  Don  Cesare  di  Baasan  di  Mas- 
senet,  alla  Lakmée  di  Leo  Delibes  e  alla  Carmen  del  Bizet,  senza  con- 
tare tntte  le  altre  opere  comiche  minori  di  cui  il  Masse,  il  Poire,  il 
Gnirand,  il  Dnbois,  il  Fonciéres,  il  Pessard,  il  Godard,  il  Bmnean,  il 
Missa  ed  altri  hanno  cercato  di  allietare  l'antica  sala  Favart,  in  Italia 
invece  la  commedia  lirica  non  mnoveva  nn  passo  sulla  via  delle  riforme. 

£  cosi,  mentre  l'opera  buffa  rimaneva  stazionaria  per  quasi  settanjba 
anni  per  saltare  poi  d'un  colpo  dal  Barbiere  al  Falstaff,  l'opera  comica 
0  semiseria,  o  commedia  lirica  che  vogliasi  chiamarla,  si  sosteneva  sopra 
l'unico  modello  della  Linda  di  Chamounix  e  qualche  altro  tentativo 
pregevole,  come  il  Papà  Martin  e  il  Michele  Perrin  del  Cagnoni. 

L'apparizione  oggi  delle  due  Bohème  del  Puccini  e  del  Leoncavallo 
segna,  per  la  commedia  lirica  italiana  un  passo  gigantesco  non  minore 
di  quello  fatto  fare  dal  Verdi  all'opera  buiia  col  Falstaff,  Avevamo 
dunque  ragione  di  dire  che  in  mezzo  al  danno  sopportato  dall'arte  per 
ravvenuto  infranciosamento  dei  nostri  giovani  e  migliori  musicisti  ita- 
liani eravl  pure  qualche  cosa  di  bene.  Ne  è  prova  luminosa  il  fatto 
lusinghiero  di  queste  due  Bohème,  entrambe  geniali  e  acclamate. 

Non  è  il  caso  di  perdersi  nell'intricato  labirinto  dei  confronti  e  dei 
paralleli  critici  come  già  fu  fatto  per  le  due  Manon  del  Puccini  e  del 
Massenet.  Questo  studio,  pure  avendo  una  base  sicura  di  partenza,  non 
troverebbe  lungo  la  strada,  un  punto  costante  di  appoggio  per  una  cri- 
tica logica  e  misurata,  e  inoltre  non  muterebbe  di  una  linea  le  impres- 
sioni comuni. 

Il  Puccini  e  il  Leoncavallo  hanno  avuto  il  merito  —  scrivendo  le 
loro  partiture  —  d'una  sincerità  che  li  onora  e  li  pone  quindi  netta- 
mente sopra  una  strada  parallela  nella  quale,  pur  camminando  vicini, 
non  s'incontrano  giammai.  Ed  é  chiaro  che,  ponendo  mente  alla  dispa- 
rità di  temperamento  artistico  dei  due  maestri,  l'incontro  non  potrebbe 
mai  avvenire. 

Il  Leoncavallo  può  dirsi  che  giunga  alla  Bohème  direttamente  dai 
Pagliacci,  I  Medici  e  lo  Chatterton  sono  due  opere  pregevoli,  ma  attra- 
verso le  quali  potrebbe  dirsi  che  egli  passa  senza  fermarsi. 

La  differenza  di  temperamento  che  distingue  il  Leoncavallo  dal  Puc- 
cini ha  fatto  si  che  questa  sua  Boheme,  sebbene  francese  nella  tecnica  e 
nella  procedura  musicale,  abbia  disegno  schiettamente  melodico  ita- 
liano e  colore  tutto  meridionale. 

Il  Leoncavallo,  tracciando  il  suo  libretto  sulla  falsariga  del  testo 
francese,  e  camminando  scrupolosamente  sopra  di  esso,  non  ha  voluto  — 
e  ha  fatto  bene  —  dare  un  predominio  assoluto  a  Mimi,  a  Musette^  a 
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Marcello,  a  Rodolfo,  a  Schaunard,  Personaggi  tatti  della  medesima 
commedia  eglino,  nei  primi  due  atti,  passano,  sUncontrano,  s' incrociano, 
si  stringono  nel  medesimo  ambiente,  sotto  il  fuoco  delle  stesse  pas- 
sioni, sotto  la  luce  audace  di  quella  loro  iìsonomia  caratteristica  che  il 
Murger  ha  cosi  finamente  resa  nelle  geniali  pagine  del  suo  libro  e  che 
il  Leoncavallo  ha  dipinto  con  una  vera  festa  di  colore. 

È  un  canto  continuo  e  giocondo  che  dalla  voce  dei  personaggi  passa 
nalle  voci  degli  strumenti  per  fondersi  poi  in  una  sonorità  completa  della 
scena  e  dell'orchestra.  E  una  vera  fontana  melodica  dalla  quale,  a  rivi 
sottili  e  intermittenti,  fluiscono  gli  spunti,  le  frasi,  i  motivi  musicali. 
Laddove  ci  si  fermi  a  esaminarli  particolarmente,  la  critica  può  trovare 
una  infinità  di  rilievi  tanto  sull'essenza  prima  dell'intrinseco  musicale, 
quanto  sulla  maniera  artistica  di  cui  il  maestro  si  è  servito  per  muo- 
verli e  svilupparli;  certo  è,  però,  che  quelle  cantilene,  abilmente  rit- 
mate e  armonizzate,  guizzano  e  serpeggiano  in  mezzo  a  una  fattura 
tecnica  magistrale.  I  difetti  più  gravi  di  questi  due  atti  si  riscontrano 
nella  troppo  frequente  spezzatura  della  composizione  che  non  porta  in 
sé  quei  legami  e  quei  rapporti  necessari,  che  costituiscono  la  forma  or- 
ganica dell'opera. 

La  cura  minuziosa  del  dettaglio,  la  smania  descrittiva  di  ogni  epi- 
sodio, il  bisogno  di  fare  intervenire  il  commento  orchestrale  dinnanzi 
a  ogni  nuovo  particolare,  impediscono  quella  linea  d' insieme  che  è  quasi 
un  appoggio  per  l'ascoltatore. 

Questa  deficienza  organica  di  pensiero  e  quindi  di  stile  è,  come  ho 
detto,  la  colpa  maggiore  dell'opera  di  Leoncavallo.  Trovatosi  in  mezzo 
a  quella  vita  «  gaia  e  terribile  >  egli  nel  timore  che  il  sentimento 
poetico  potesse  sopraffare  la  ragione  scenica,  o  che  il  pittore  di  genere 
e  l'artista  lirico  non  riuscissero  a  trovare  il  necessario  equilibrio  per 
camminare  di  pari  passo  sulla  difficile  via,  ha  creduto  bene  di  separare 
nettamente  in  due  fasi  distinte  il  complesso  del  suo  lavoro.  Li  questa 
separazione  il  pittore  di  genere  è  rimasto  indubbiamente  superiore 
all'artista  lirico. 

I  primi  due  atti,  quelli  dove  il  Leoncavallo  ha  voluto  deliberata- 
mente riprodurre  le  vere  Scènes  de  la  vie  de  Bohème  posseggono  una  vita 
d'arte  e  anche  di  sentimenti  che  non  si  ritrova  più  nei  due  atti  susse- 
guenti. Sfrondati  di  alcune  superfluità  sceniche  e  musicali,  quei  due 
atti  possono  dirsi  —  separatamente  presi  —  una  vera  opera  organica 
capace  di  vivere  con  vita,  sangue  e  nervi  propri. 

Nell'atto  terzo  la  musica  del  Leoncavallo  non  è  troppo  diversa  da 
quella  elegìaca  dello  Chatterton  e  sebbene,  come  in  quella,  il  maestro 
vi  dimostri  una  vigoria  e  una  robustezza  di  fiato  musicale,  che  i  suoi 
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emuli  possono  bene  invidiargli,  tuttavia  V  impressione  che  se  ne  riceve 
non  è  quella  che  il  compositore  avrebbe  voluto  che  fosse.  Ciò  avviene 
perchè  il  Leoncavallo  lasciandosi  trasportare  dall'onda  seduttrice  di 
quelle  sue  melodie  facili  e  piane,  continua  a  scrivere  versi  e  note  anche 
quando  e  gli  uni  e  le  altre  sono  assolutamente  di  troppo.  Come  non 
sentire,  infatti,  questa  esorbitanza  di  frase  poetica  e  musicale  durante 
la  lunga  scena  tra  Musetta  e  Mimi  e  più  specialmente  tra  Marcello  e 
Musetta  —  scena  episodica  di  ambiente  —  la  quale  assume,  invece  la 
sembianza  di  un  grande  duetto  lirico,  pur  non  avendone  le  cause  e  le 
ragioni  drammatiche? 

Assai  meno  codesta  ampollosità  si  sente  nelPatto  ultimo  dove  anzi 
—  dall'entrata  di  Mimi  in  poi  —  la  voce  del  musicista  diventa  espres- 
siva e  appassionata  e  trova  accenti  d'ispirazione  vera  e  profonda. 

E  insieme  al  musicista,  anche  il  poeta  ha  momenti  felici  ed  ispirati. 
La  canzone  di  Musetta:  <  Mimi  Pinson  la  biondine tta  »  che  arriva  im- 
provvisa come  una  risata  biricchina  fra  i  colpi  di  tosse  della  povera 
Mimi  e  i  rintocchi  delle  campane  che  annunciano  il  Natale  e  vibrano 
lassù  in  quella  soffitta  con  un  funebre  gemito,  sono  episodi  accorta- 
mente immaginati  e  delicatamente  dipinti. 

Eiassumendo  l'opera  del  Leoncavallo  e  notando  il  vigore,  la  ge- 
nialità, la  fantasia  che  vivono  là  dentro,  noi  possiamo,  ad  ogni  modo 
allietarci  e  sentirci  orgogliosi  di  questo  momento  della  nostra  vita 
artistica  che  produce  lavori  nuovi  dinanzi  ai  quali  l'attenzione  del- 
l'Europa si  sofferma  con  un  senso  sincero  di  ammirazione  e  di  plauso. 

Marcello. 
IL 

Hbbhamn  von  dke  Pfordten.  Handlung  und  DiefUung  der  BuhnBnwerké  Rieìiard  Wa- 
ffnen  nach  ihrer  Orundlagen  in  Sage  und  Gtschichté  —  Berlin,  Trowitzsob,  1899), 

Non  è  più  oggi  il  caso  —  dice  l'egregio  autore  nella  prefazione  ~ 
di  parlare  d'una  questione  wagneriana.  Trionfando  su  la  malizia,  l'insi- 
pienza e  la  prevenzione,  l'opera  gloriosa  del  maestro  s'è  imposta  in 
Germania,  e,  varcati  i  confini,  ha  empito  di  sé  tutto  il  mondo  civile,  si- 
gnoreggia, quasi,  la  scena  lirica.  E  specialmente,  possiamo  aggiungere 
noi  con  giusto  orgoglio,  è  ammirata  e  studiata  in  Italia,  a  dispetto  delle 
proteste  di  qualche  retore  cicalone  in  ritardo. 

Ma  non  però  è  apprezzata  quanto  o  almeno  nel  modo  come  Wagner 
avrebbe  desiderato.  Facciamo  un  esame  di  coscienza,  anche  quanti  con- 
sacriamo maggiore  serietà  allo  studio  dell'arte,  e  vedremo  che  in  fondo 
ammiriamo  soprattutto  il  Wagner  compositore  e  dimentichiamo,  o  quasi, 
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il  Wagner  drtiminatiirgo  e  poeta.  Ora  può  essere  che  l'egregio  autore 
esageri  xtn  po'  lasciando  intendere  che  in  tal  modo  s'arrivi  a  capire  solo 
in  piccola  parte  il  genio  del  maestro  ;  certo  però  molto  si  perde.  Per 
citare  un  solo  esempio,  i  declamati  drammatici  i  quali  nell'opera  wa- 
gneriana hanno  officio,  come  ognano  sa,  di  levare  alla  massima  signi- 
ficazione patetica  la  poesia,  divengono,  senza  la  poesia,  sequele  di  note 
pressoché  destituite  di  senso. 

Ma  un  altro  studio  s'offre,  gradito  e  fecondo,  se  non  assolutamente 
indispensabile.  Sarà  gloria  del  secolo  nostro  aver  mostrato  come  nel- 
l'arte, anch'essa  fenomeno  naturale,  non  esistono  lacune,  ma  tutto  si 
tiene,  tutto  è  legato  d'innumerevoli  fila.  Wagner  diede  al  mondo  un'arte 
nuova  ;  ma  donde  ne  trasse  gli  elementi  ?  Come  li  elaborò  e  trasformò  ? 
Ecco  un  duplice  campo  di  ricerche.  Indagare  da  una  parte  come  nella 
patria  alemanna  la  concezione  eh'  ebbe  Wagner  del  dramma  risalga  da 
lui  a  Weber,  da  Weber  a  Mozart,  da  questo  a  Gluck  —  dall'altra  cer- 
care r  intima  evoluzione  dell'  opera  stessa  del  maestro,  la  quale,  muo- 
vendo dalle  FcUe,  dal  Divieto  amoroso,  e  anche  dal  Rienei,  che  sono 
ancora  vere  opere  nell'accezione  tradizionale  della  parola,  giunge  at- 
traverso una  serie  non  interrotta  di  purificazioni  alla  TetrcUogia  ed  al 
Parsifal. 

Non  immagini  già  il  lettore  di  trovare  interamente  colorito  questo 
superbo  disegno  nel  libro  del  Pfordten  :  la  prima  parte  è  appena  schiz- 
zata nella  prefazione:  nella  seconda  a  cui  è  consacrato  l'intero  volume 
si  desidera  un  po'  più  di  ricchezza  *  e  minuzia  nell'indagine.  Pare  ìbh 
possibile  che  si  debba  esprimere  tale  desiderio  trattandosi  di  uno  scrit- 
tore tedesco.  E  ciò  costituisce  un  merito  grande  dell'autore,  che,  pur 
padroneggiando  la  sua  materia  ed  essendone  innamorato,  come  dimostra 
nella  calda  analisi  del  Tristano  e  Isotta,  possiede  un  senso  squisito 
della  misura,  e  compie  egregiamente  l'ufficio  suo  d'esegeta,  gittando 
lume  nelPombra,  non  addensando  fumo  su  fumo.  Cosi  una  traduzione  di 
questo  volume  sarebbe  assai  più  proficua  ai  lettori  italiani  che  non  le 
guide  del  Wolzogen,  le  quali  sembrano  fatte  apposta  per  rincarare  sulle 
nebulosità  innegabili  dell'opera  wagneriana  e  per  renderla  sempre  più 
ostica  ai  mali  prevenuti.  Del  resto  un  apprezzamento  complessivo  quale 
il  Wagner  lo  avrebbe  desiderato,  sarà  in  Italia  impossibile  finché  i 
suoi  poemi  si  leggeranno  e  rappresenteranno  nelle  traduzioni  attuali, 

*  Per  avere  un  esempio  di  quanto  potrebbe  riuscire,  in  questo  campo, 
proficuo  e  piacevole  uno  studio  minuzioso,  si  veda  a  pag.  21  la  giusta 
posizione  di  tre  temi,  delle  Fate,  del  Vascello  Fantasma,  del  TannUiàuser. 
Si  assiste  a  una  vera  evoluzione,  a  una  ascensione  della  idea  giovanile 
per  forme  sempre  più  pure. 
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indeoorose  e  indegne  —  s'intende  che  faccio  una  riserva  per  quella  a  cui 
prestò  l'opera  sua  Arrigo  Boito. 

Il  volume,  tutelato  da  una  custodia  di  cartone,  é  un  vero  modello 
di  eleganza  e  buon  gusto.  La  rilegatura  è  in  tela  bianca;  fra  larghi 
fregi  verde  cupo  e  oro  vi  si  mira  un  cigno  che  con  garbo  araldico  «aoda 
il  collo  sovra  una  cetra,  avendo  Pali  impigliate  fra  rame  d'alloro.  Ne 
nasce  una  giusta  armonia  col  contenuto  del  libro,  e  il  pensiero  ò  ri- 
chiamato all'opera  più  popolare  del  maestro  di  Lipsia. 

E.  E. 
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Ullime  e  penose  vicende  parUmentari  —  Chinsura  deUa  MBsione  —  Calma  relativa  — 
Gravi  disordini  nel  Belgio  —  Il  regime  parlamentare  in  Francia  —  Arrivo  di  Dreyfus 
a  Rennes  —  W  imperatore  Guglielmo  e  la  Francia  —  La  oooferonsa  della  paco  —  In- 
ghilterra e  Transvaal  —  Attentato  contro  Tex  re  di  Serbia. 

Gli  ultimi  giorni  del  mese  di  giugno  resteranno  memorabili  nella 
storia  del  Parlamento  italiano,  ma  pur  troppo  in  modo  vergognoso.  Se 
i  fatti  non  fossero  accaduti  sotto  i  nostri  occhi  non  si  potrebbe  assolu- 
tamente credere  alla  loro  esistenza,  conciossiachò  non  par  vero  che 
uomini  assennati,  pel  solo  fatto  di  trovarsi  insieme  ed  essere  eccitati 
dalla  passione,  possano  in  cosi  poco  tempo  commettere  uno  dopo  l'altro 
tanti  errori  e  tanta  violenza. 

Preferiremmo  in  verità  di  non  essere  obbligati  a  farxte  menzione  in 
queste  nostre  cronache  politiche  ;  ma  poiché  è  obbligo  nostro  di  nar- 
rare il  vero,  riassumeremo,  il  più  brevemente  che  per  noi  si  possa, 
quanto  è  avvenuto. 

£  noto  che  l'Estrema  Sinistra,  per  mandare  a  monte  in  ogni  modo 
il  disegno  di  legge  sui  provvedimenti  politici,  immaginò  di  ricorrere 
all'ostruzionismo,  spingendolo  sino  agli  strattagemmi  più  ridicoli.  A  ta~ 
gliar  corto  alla  sopraffazione,  la  maggioranza  pensò  di  modificare  il 
regolamento  della  Camera,  e  varie  proposte  furono  all'uopo  presentate. 
Ma  venuto  il  momento  di  discuterle,  ecco  l'Estrema  Sinistra  pronta  ad 
adottare  anche  rispetto  ad  esse  il  medesimo  metodo  adoperato  per  osta- 
colare la  discussione  dei  provvedimenti  politici.  Ne  nacquero  scene 
tumultuose  e  indecenti  ;  e  poiché  se  ne  temevano  anche  delle  peggiori, 
il  20  giugno  la  Camera,  per  decreto  ministeriale,  fu  prorogata. 
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Il  di  dopo  usci  fuori  nella  Gazzetta  ufficiale  un  decreto,  contro- 
firmato da  tutti  i  ministri,  e  mediante  il  quale  i  provvedimenti  poli- 
tici erano  messi  in  vigore  a  datare  dal  20  luglio  prossimo;  anzi, 
aggiunge  vasi  che  il  decreto  stesso  sarebbe  stato  immediatamente  sot- 
toposto al  Parlamento  per  essere  convertito  in  legge.  Con  questo  atto 
il  ministero  intese  di  dare  ad  intendere  alla  Camera  che,  o  essa  trovava 
il  modo  d'  approvare  innanzi  il  20  luglio  i  provvedimenti  o  il  governo 
li  avrebbe  promulgati  di  sua  propria  autorità,  e  tal  quale  come  se 
lo  Statuto  non  prescrivesse  tassativamente  che  le  leggi  esser  debbono 
approvate  dai  due  rami  del  Parlamento. 

Il  28  la  Camera  ripigliò  le  sue  tornate,  e  il  presidente  del  consi- 
glio ritirò  l'antico  disegno  di  legge  e  presentò  il  nuovo,  domandando 
che  fosse  trasmesso  alla  medesima  giunta  che,  aveva  esaminato  Taltro. 
Immediatamente  s'impegnò  una  viva  discussione  sulla  costituzionalità 
del  decreto  emanato  dai  ministri.  Fiere  voci  si  udirono  per  biasimare 
un  atto  non  compiuto  mai  da  nessun  ministro  dacché  lo  Statuto  im- 
pera; conci  ossi  achè ,  se  per  ragioni  puramente  finanziarie  ,  e  più 
specialmente  per  la  tutela  dell'erario  furono  talvolta  presi  per  decreto 
reale  dei  provvedimenti  urgentissimi,  giammai  fu  adottato  un  simile 
espediente,  per  vere  ed  essenziali  riforme  legislative,  o  per  mutamento 
dei  codici.  Il  Bonacci,  il  Nocito,  il  Branca,  il  Gallo  e  lo  Zanardelli 
sorsero  dai  banchi  della  Sinistra  e  vivamente  combatterono  la  con- 
dotta del  ministero;  ma  la  difesero  il  Sennino  e  il  Prinetti,  mettendo 
sopratutto  innanzi  la  necessità  di  sottrarre  la  maggioranza  al  dominio 
violento  di  una  minoranza  turbolenta  e  faziosa. 

Se  non  che  nella  nostra  Camera  da  lunghissimo  tempo  costuma  di 
considerare  tutte  le  quistioni,  e  siano  pure  altissime,  dal  punto  di  vista 
esclusivo  della  opportunità  o  meno  di  promuovere  una  crisi  ministeriale, 
ed  eziandio  della  maggiore  o'  minore  facilità  d'  arrivarvi,  e  del  più  o  men 
buon  frutto  che  se  ne  può  raccogliere.  Mossi  da  questa  usanza,  il  Rudini 
e  il  Colombo,  uomini  entrambi  di  parte  moderataytiissero  il  più  gran  male 
delPatto  compiuto  dal  ministero,  ma  poi  conclusero  che,  non  volendo 
provocare  una  crisi,  avrebbero  consentito  alla  domanda  del  presidente 
del  Consiglio;  bensì  né  Tuno  né  Taltro  ammisero  che  il  decreto  fosse 
costituzionale,  anzi  parvero  risoluti  a  voler  dimostrare  alla  prima  occ€i- 
sione  che  non  lo  era. 

Si  venne  ai  voti  per  appello  nominale,  e  con  una  maggioranza  di 
63  voti,  la  Camera  deliberò  che  il  decreto,  quasi  a  modo  d'un  nuovo  di- 
segno di  legge,  fosse,  secondo  la  domanda  del  Pelloux,  inviato  alla 
giunta  cui  fin  dal  marzo  passato  fu  commesso  Pesame  dell'altro 
progetto. 
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Il  di  dopo  dovevasi  ripigliare  la  discussione  della  riforma  del  rego- 
lamento. Ed  ecco  P£strema  farsi  innanzi  col  suo  sistema  di  ostruzio- 
nismo. In  principio  della  tornata,  ancorché  la  Camera  fosse  assai  popo- 
lata, domandò  che  fosse  constatato  per  appello  nominale  se  v'era  il 
numero  legale.  E  poi  subito  chiese  che  con  altro  appello  tosse  messo  ai 
voti  il  processo  verbale.  Era  in  verità  un'  indiscretezza  spinta  fino  al- 
l'estremo limite,  dacché,  da  tempo  immemorabile,  il  processo  verbale 
non  suole  essere  messo  in  votazione,  ma  si  suol  essere  tacitamente  ap 
provato  in  silenzio,  quando  non  vi  siano  osservazioni  o  rettifiche.  Il  pre- 
sidente della  Camera  si  oppose  alla  domanda  dell'  Estrema,  massime 
dacché  avea  proclamato  che  il  processo  verbale  era  approvato,  ed  ecco 
da  quei  banchi  un  baccano  d' inferno,  e  voci  assordanti  a  urlare  come 
indemoniati  :  Appello  nominale  !  Appello  nominale  ! 

Il  presidente,  mal  pratico,  spoglio  d'autorità,  e  per  giunta  irritato 
da  una  lotta  che  per  lui  durava  da  15  giorni,  non  ebbe  petto  sufficiente 
per  fronteggiare  la  bufera.  Non  gli  venne  neppure  in  mente,  che  a  difesa 
della  propria  autorità,  il  miglior  partito  era  quello  di  lasciar  giudice  la 
Camera  se  si  dovesse  o  no  mettere  ai  voti  il  processo  verbale.  Egli  pensò 
di  opporre  violenza  a  violenza,  e  commise  ai  segretari  di  cominciare 
l'appello  nominale  per  la  votazione  a  scrutinio  segreto  di  alcuni  disegni 
di  legge  approvati  la  mattina. 

Non  lo  avesse  mai  fatto  !  Intanto  che  alcuni  deputati  della  Destra  e 
del  Centro  si  avvicinavano  alla  tribuna  ove  sono  le  urne  per  la  votazione, 
ecco  che  altri  scendono  precipitosamente  dal  banco  dell'Estrema  e 
sbarrano  loro  il  passo.  I  due  gruppi  si  affrontano  e  poiché  gli  uni  e  gli 
altri  erano  oramai  resi  ciechi  e  folli  dalla  passione,  vengono  alle  mani, 
non  altrimenti  anzi  peggio  di  quello  che  sogliono  fare  i  più  immondi 
beceri  del  mercato.  Coloro  che  assistettero  a  quella  diabolica  scena,  ne 
conserveranno  finché  campano  il  penoso  ricordo,  che  disonora  la  Camera 
italiana. 

Fu  assai  peggio  un'ora  dopo.  Il  presidente,  quando  gli  parve  ohe 
fosse  rientrata  la  calma  in  quegli  ossessi,  risali  sul  suo  seggio,  esortò 
tutti  alla  dignità  e  al  rispetto  di  sé  medesimi,  ma  poi,  incaponito  nella 
sua  idea,  fece  di  nuovo  chiamare  i  deputati  per  la  votazione  a  scrutinio 
segreto  dei  disegni  di  legge.  Ricominciò  il  baccano,  e  tre  o  quattro  de- 
putati audacissimi,  scesi  a  corsa  dai  banchi  dell'Estrema,  osarono  vio- 
lentemente svellere  le  urne  dal  banco  ove  sono  infisse  e  portarsele  via. 
Giammai  in  nessun  Parlamento  del  mondo  fu  commessa  una  prepo- 
tenza simile! 

In  seguito  a  questi  fatti,  o  piuttosto  a  questi  scandali,  i  ministri 
proposero  al  Re  di  chiudere  senz'altro  la  sessione,  ed  il  Re  adori  alla 
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loro  domanda.  Bieche  dal  V  di  luglio  il  Parlamento  è  chiuso,  ne  più  si 
riaprirà  che  a  mezzo  novembre  ;  ma  la  situazione  politica  del  paese  è 
rimasta  profondamente  scossa  e  turbata,  ed  un  sentimento  di  profondo 
disgusto  e  di  triste  scoraggiamento  è  dovunque  diffuso.  Alcuni,  beati  e 
soddisfatti,  dichiarano  che  poi  poi  non  v'è  motivo  d'allarmarsi  ;  regna 
in  tutta  Italia,  dicono,  la  più  profonda  tranquillità,  e  le  turbolenze  radi- 
cali non  hanno  nessuno  effetto  sulla  pubblica  opinione.  Questo  ragiona- 
mento é  insensato  e  rivela  una  grande  ignoranza  della  storia  contempo- 
ranea. Sarebbe  assai  più  ragionevole  dire  che,  se  anche  il  popolo  non  va 
in  piazza,  esso  per  mille  guise  manifesta  il  suo  malcontento  e  la  sua 
inclinazione  a  pericolose  novità.  Hanno  luogo  in  questi  giorni  le  ele- 
zioni parziali  amministrative.  Ora  si  vede  a  prova  da  esse  che  l'unico 
partito  che  guadagna  terreno  è  il  socialista.  I  costituzionali,  in  totale, 
durano  fatica  a  conservare  le  loro  posizioni  ed  in  molti  luoghi  le  per- 
dono. Piccoli  comunelli  schierano  arditamente  a  battaglia  i  loro  nuclei 
socialisti,  e  città  dove  costoro  fin  qui  mai  prevalsero,  ad  esempio  Fi- 
renze, li  veggono  arrivare  baldanzosi  nelle  pubbliche  amministrazioni. 
Che  si  domanda  di  più  e  che  altro  si  vuole  per  far  senno  una  buona 
volta  e  per  intendere  ch'è  venuto  il  tempo  di  tentare  con  ogni  maggiore 
e  più  intelligente  sforzo  di  riamicare  le  masse  alle  istituzioni,  sicché 
ne  riconoscano  il  pregio  e  volontariamente  le  difendano  ? 

Anche  il  piccolo  Belgio  fu  in  questi  ultimi  tempi  funestato  da 
lotte  parlamentari  violenti  e  da  clamori  minacciosissimi.  La  parte 
clericale  che  da  anni  conserva  nelle  sue  mani  il  governo,  immaginò 
un  disegno  di  riforma  elettorale  congegnato  in  modo  che  i  liberali 
ne  sarebbero  addirittura  schiacciati.  Nemmeno  come  rappresentanti 
della  minoranza  troverebbero  modo  di  penetrare  alla  Camera.  Con- 
tro il  disegno  sorsero  come  un  solo  uomo  tutti  i  liberali,  e  la  di- 
rezione del  movimento  fu  presa  dai  socialisti.  Anch'essi  ricorsero 
alPostruzionismo,  anch'essi  turbarono  le  discussioni  della  Camera, 
anch'essi,  con  ogni  mezzo,  impedirono  che  si  deliberasse.  Ma  il  loro 
movimento  fu  secondato,  nelle  principali  città  del  Belgio,  da  masse 
imponenti  di  popolo.  A  Bruxelles  vi  furono  per  due  sere  consecutive, 
schiamazzi  insuperabili;  a  Liegi,  a  Grand,  a  Anversa  le  dimostrazioni 
furono  meno  turbolenti,  ma  non  meno  imponenti.  E  poiché  il  popolo 
pareva  inclinato  ad  acclamare  la  B.epublica  come  rimedio  d'ogni  male, 
cosi  il  ministero  fini  per  cedere  e  per  ritirare  il  suo  esecrato  disegno 
di  legge.  Ora  se  ne  dovrebbe  compilare  un  altro  su  novelle  basi;  ma 
la  difficoltà  sta  nell'intendersi.  I  socialisti  reclamano  nientemeno  che 
il  suffragio  universale  colla  rappresentanza  della  minoranza.  Essi  ben 
sanno  che  le  masse  popolari,  solidamente  organate,  tengono  dalla  loro. 
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Ma  i  clericali  non  consentiranno  mai  ad  accettare  riforme  che  da  pa- 
droni che  sono,  li  ridurrebbero  allo  stato  di  servi.  Sicché  la  situa- 
zione del  Belgio  rimane  minacciosissima  e  può  dar  luogo  da  un  giorno 
all'altro  alle  più  stupefacenti  catastrofi. 

In  Trancia  il  signor  Waldeck-Rousseau  ha  pensato  bene  di  sottrarsi 
alla  tortura  che  la  Camera  già  già  mostrava  di  volergli  infliggere 
minacciando  ogni  giorno  di  rovesciarlo.  Egli  ha  chiuso  la  sessione, 
e  costretto  per  conseguenza  i  deputati  a  rimanersene  tranquilli  al- 
meno per  alcuni  mesi.  Fino  a  mezzo  ottobre  non  si  riuniranno  più, 
e  quando  essi  ripiglieranno  i  loro  lavori,  l'ultima  parola  sarà  detta 
intomo  al  terribile  affare  Dreyfus  che  tuttora  sconvolge  la  Republica. 

Il  capitano  è  arrivato  oramai  a  Rennes,  e  quivi,  chiuso  in  pri- 
gione, aspetta  la  sua  definitiva  sentenza.  Pare  che  il  secondo  processo, 
sarà  discusso  dinanzi  al  consiglio  di  guerra  nei  primi  giorni  d'agosto; 
ma  ancora  non  si  sa,  se  sarà  dibattuto  a  porte  chiuse  o  a  porte  spalan- 
cate. Dreyfus,  dopo  aver  gustato  la  gioia  di  riabbracciare  la  moglie  ed  il 
fratello,  si  è  messo,  insieme  coi  suoi  avvocati,  a  studiare  il  volumi- 
noso processo.  Ignora  tutto  quello  che  è  occorso  in  Francia  in  questi 
ultimi  anni.  Più  che  mai  egli  protesta  di  essere  innocenti ssimo,  e 
questa  credenza  eh' è  nel  mondo  intiero,  si  é  diffusa  oramai  anche  in 
Francia.  Salvo  pochissimi,  ostinati  ed  appassionati,  ne  sono  convinti 
tutti.  Nondimeno  è  prudente  aspettare  l'esito  del  processo  di  Rennes 
innanzi  di  considerare  come  definitivamente  chiuso  quest'orribile 
dramma  il  cui  ricordo  rimarrà  incancellabile. 

Frattanto  il  pubblico  francese,  o  piuttosto  l'Europa,  hanno  avuto 
lo  spettacolo  d'un  fatto  che  onora  certamente  i  nostri  tempi. 

Viaggia  presentemente  in  Norvegia  a  bordo  del  suo  yacht  VHohen- 
zoUem  l'imperatore  Guglielmo.  A  Bergen  egli  ha  incontrato  una  nave 
francese  Vlphigenie  ove  erano  gli  allievi  della  scuola  navale  di  Francia. 
L'imperatore  si  recò  a  visitarla,  e  poi  convitò  i  giovani  marinai 
sopra  una  ;iave  tedesca,  e  spedi  al  presidente  della  Republica  un  cor- 
diale telegramma  per  significargli  la  compiacenza  da  lui  provata  nel 
vedere  il  buon  contegno  dei  marinai  francesi. 

Il  presidente  della  Repubblica  rispose  con  parole  ugualmente  cor- 
diali ed  amichevoli.  Questo  fatto  è  stato  comentato  da  tutta  la  stampa 
europea,  o  per  lo  meno  dalla  migliore,  come  una  prova  delle  migliorate 
relazioni  tra  la  Francia  e  la  Germania,  o  meglio  ancora  come  un  si- 
curo indizio  che  niente  è  meno  probabile  che  un  repentino  conflitto 
fra  loro. 

Giudicano  i  più,  e  certo  non  a  torto,  che  l'atto  compiuto  dal  mo- 
narca alemanno  vale  per  la  pace  europea  per  lo  meno  tanto  quanto  la 

38  —  RivUla  d*Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  VII  (Luglio  1899). 
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conferenza  dell'Aja.  Non  bisogna  tuttavia  credere  che  questa,  come  si 
diceva,  sia  rimasta  priva  di  qualsiasi  efficacia.  Al  contrario,  alcune  delle 
sue  deliberazioni  hanno  un'importanza  la  quale  non  può  sfuggire  che 
alle  persone  superficiali  e  dappoco.  Nulla  fu  possibile  concludere  quanto 
al  disarmo,  né  alcuna  persona  sensata  suppose  mai  che  rispetto  a  questo 
argomento,  la  conferenza  potesse  arrivare  a  qualsiasi  deliberazione  con- 
creta; ma  la  questione  dell'arbitrato  ha  fatto  un  immenso  progresso. 

La  conferenza  ha  stabilito  che  quante  volte  due  Stati  sieno  fra  loro 
sul  punto  di  dichiararsi  la  guerra,  tutti  gli  altri  debbono  immediata- 
mente e  concordemente  intervenire  e  proporre  l'arbitrato.  Se  uno  dei 
due  Stati  rifiuta  d'accettarlo,  esso  sarà  considerato  come  responsabile 
della  guerra  e  dei  suoi  disastri.  Or  questo  intervento  delle  potenze 
neutre  essendo,  per  patto  espresso  e  protocollato,  obbligatorio  e  non 
spontaneo,  intende  ognuno  ch'esso  avrà  luogo  sempre,  in  ogni  caso  ed 
in  ogni  luogo.  Ciò  basta  per  rendere  sempre  più  difficile  la  guerra,  la 
quale  non  iscoppierebbe  mai  se  non  fosse  il  più  delle  volte  suggerita 
da  impeti  subitanei  o  da  malintesi  orgogli.  La  conferenza  dell' Aja,  la 
quale  è  oramai  sul  punto  di  terminare  i  suoi  lavori,  ha  potuto  ren- 
dere un  segnalato  servizio  alla  civiltà,  e  sarà  sempre  un  titolo  d'onore 
per  lo  Tzar  d'averla  riunita.  Egli  ha  avuto  in  questi  giorni  il  dolore 
di  perdere  suo  fratello,  presunto  successore  al  trono.  Era  malato  da 
anni  e  la  sua  vita  si  è  spenta  a  poco  a  poco,  per  lenta  ed  inguaribile 
tisi.  Alla  sventura  che  lo  ha  colpito,  il  generoso  sovrano  troverà  qual- 
che conforto  nel  pensiero  del  bene  ch'egli  ha  cercato  di  fare  all'umanità. 

Poiché  l'idea  dell'arbitrato  ha  fatto  cosi  notevoli  progressi,  sarebbe 
oltre  dire  desiderabile  che  la  si  potesse  sperimentare  subito  sul  liti- 
gio che  dura  da  anni  fra  l'Inghilterra  e  il  Transvaal.  Questo  piccolo 
Stato  dell'Affrica  meridionale  non  mostra  di  sottostare  più  a  lungo 
alla  dipendenza  dell'  Inghilterra,  e  vuole  essere  considerato  come 
Stato  indipendente.  I  ministri  della  Begina  Vittoria  non  solo  non 
vogliono  fare  alcuna  concessione  di  tal  sorta  al  Transvaal,  ma  pa- 
iono disposti  a  ricordare  armata  mano  la  supremazia  inglese  sulla 
colonia.  Da  Londra  giungono  notizie  allarmantissime,  tantoché  a 
molti  la  guerra  pare  sia  inevitabile;  ma  forse  un  termine  di  conci- 
liazione all'ultima  ora  sarà  trovato. 

Un  brutto  fatto  è  occorso  in  questi  giorni  a  Belgrado  :  un  bosniaco, 
certo  Kzenevich,  oscuro  mandatario  forse  del  partito  radicale,  ha  at- 
tentato alla  vita  dell'ex- re  Milano,  sparandogli  contro  tre  colpi  di  ri- 
voltella. Essi  andarono  tutti  e  tre  a  vuoto,  ma  uno  degli  aiutanti  del- 
Pex-re  fu  leggermente  ferito.  L'assassino  fu  immediatamente  arrestato, 
ma  lo  furono  al  pari  di  lui  poco  meno  che  tutti  i  personaggi  cospicui 
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del  partito  radicale,  a  cominciare  dal  signor  Pasic,  un  tempo  primo 
ministro.  Lo  stato  d'assedio  fu  proclamato  a  Belgrado,  e  gl'imputati 
saranno  tutti  tratti  innanzi  alle  corti  marziali.  Più  d'uno  di  loro 
certamente  lascierà  il  capo  sulla  forca. 

La  Serbia  traversa  un  periodo  difficilissimo,  e  l'ex-re  Milano  lo  ha 
reso  sempre  più  arduo.  Ha  contro  di  sé  la  inimicizia  della  potente 
Eossia,  la  quale  vede  con  rammarico  questo  solo  fra  gli  Stati  balcanici 
sottrarsi  ai  suoi  influssi,  e  sottomettersi  esclusivamente  a  quelli  del- 
l'Austria. Fu  questa  sempre  la  politica  dell'ex-re  Milano,  e  suo  figlio 
l'ha  continuata  dopo  di  lui.  L'occulta  ragione  dell'ultimo  selvaggio  ed 
infame  attentato  deve  cercarsi  forse  nella  indomita  avversione  d'una 
parte  del  popolo  serbo  contro  la  politica  austriacante  del  re  e  dei  suoi 
ministri.  Con  tutto  ciò  è  sempre  un  delitto  esecrabile,  e  la  gente  onesta 
deve  desiderare  che  chi  ne  fu  colpevole,  in  alto  o  in  basso,  sia  esem- 
plarmente punito. 
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Condizioni  del  mercato  internazionale  e  della  circolazione  bancaria.  ~  Banche  di  «mis- 
sione europee  —  Modificazione  d'impostazione  nei  prezzi  dei  tìtoli.  —  Le  rendite  di 
Stato.  —  Il  mercato  italiano.  —  Valori  e  cambi. 

U  pagamento  delle  cedole  e  degli  interessi  semestrali  ha  aumen- 
tato le  disponibilità  del  mercato  monetario  internazionale  il  quale 
pertanto  ha  segnato,  specie  in  alcune  piazze,  un  sensibile  miglioramento. 

D'altro  canto  la  speculazione  preoccupandosi,  delle  pericolose  con- 
seguenze per  un  soverchio  aumentare  dei  propri  impegni,  è  andata 
via  via  limitandoli  con  l'approssimarsi  della  liquidazione  di  fine 
giugno,  riducendo  cosi  notevolmente  i  suoi  bisogni. 

Ma  come  dicevamo  nella  rassegna  precedente  la  situazione  mone- 
taria generale  è  orientata  all'aumento  ed  i  miglioramenti  che  si  veri- 
ficano appaiono  però  come  miglioramenti  transitori,  determinati  da 
fenomeni  parziali,  non  influenti  nelle  cause  su  cui  la  situazione 
si  basa. 

A  Londra  infatti,  nonostante  il  rinforzo  pervenuto  alle  riserve 
della  Banca  d'Inghilterra  per  le  spedizioni  d'oro  affluitevi  dai  mercati 

38*  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  VII  (Luglio  1899). 
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d'oltremare,  si  teme  sempre  la  incognita  del  commercio  di  esporta- 
zione e  di  importazione  con  gli  Stati  Uniti  i  quali,  si  dabita,  risalte- 
ranno in  definitiva  creditori  di  forti  somme  al  pari  dell'anno  scorso. 
Quindi  é  che  sebbene  il  prezzo  del  danaro  sia  disceso  allo  stock  «a> 
change  da  2  a  1  %  V©  P®r  i  prestiti  brevi,  e  da  2  Vi  si  2  V»  p©r  lo 
sconto  lungo,  il  pubblico  inglese  rimane  piuttosto  perplesso  e  timo- 
roso di  sgradite  sorprese. 

A  Parigi  la  tendenza  rimane  normale.  Le  disponibilità  del  mer- 
cato appariscono,  dopo  la  chiusura  del  semestre,  alquanto  aumen- 
tate e  lo  sconto  libero  diminuisce  di  qualche  frazione  in  confronto 
del    mese    scorso.    Per   la    carta   di    primo    ordine  varia  da  2  Vi  & 

2%7o. 

Anche  a  Berlino,  superati  i  bisogni  di  fine  mese  in  causa  dei 
quali  lo  sconto  fuori  Banca  era  repentinamente  salito  da  3  V«  & 
^  V*  Vo>  si  è  avuto  un  po'  di  sollievo  e  il  limite  ne  è  tosto  disceso 
in  tomo  a  4  Vo  ;  i^*  anche  qui,  ed  anzi  qui  più  che  altrove,  le  pre- 
visioni sono  tutt'altro  che  ottimiste,  sia  perchè  la  piazza  si  trova  in- 
golfata in  una  enorme  quantità  di  affari  richiedenti  larghissimi  mezzi 
monetari,  sia  perchè  nelle  prossime  settimane  incomincerà  la  cam- 
pagna delle  lane  per  la  quale  occorrono  somme  di  danaro  fortissime, 
tali  da  rendere,  anche  in  tempi  normali,  difficile  la  situazione  del 
mercato  monetario  germanico. 

La  scadenza  di  settembre  è  infatti  la  più  temuta  dal  pubblico  ber- 
linese. 

Agitate  ed  indecise  appariscono  le  condizioni  del  mercato  mone- 
tario di  New  York.  Le  enormi  somme  d'oro  entrate  nelle  casse  delle 
Banche  associate  in  questi  ultimi  tempi,  hanno  determinato  un  no- 
tevole movimento  di  esportazione  di  oro  verso  l'Europa.  Però  è  da 
ritenere  che  questo  movimento  non  continuerà  e  che  con  il  soprag- 
giungere dei  prossimi  bisogni  industriali  i  quali  saranno,  dicesi, 
assai  cospiscui,  si  avrà  un  movimento  in  senso  opposto. 

Del  resto  lo  stato  anormale  del  mercato  Newyorkese  è  dimostrato 
eloquentemente  dalle  forti  oscillazioni  che  si  verificano  nei  prezzi  del 
danaro  il  quale  sbalzava,  in  liquidazione,  da  3  a  18  V©  per  poi 
discendere  immediatamente  al  limite  primitivo. 

In  Italia  la  situazione  monetaria  ha  destato  e  desta  tuttavia  non 
lievi  preoccupazioni.  I  bisogni  della  campagna  serica,  assai  maggiori 
quest'anno  in  confronto  degli  anni  antecedenti,  e  più  ancora  i  bisogni 
della  speculazione,  nuovamente  ingolfatasi  nell'aumento,  hanno  assoiv 
hito  tutte  le  disponibilità  del  mercato  e  quelle  degli  istituti  di  emis- 
sione i  (juali,  pur  non  riuscendo  a  soddisfare  tutte  le  richieste,  hanno 
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toccato,  ed  in  qualche  caso  superatx),  il  limite  massimo  della  circola- 
zione legale. 

Sa  questo  stato  di  cose,  sulle  condizioni  della  nostra  circolazione  ban- 
caria e  di  quella  non  bancaria,  sull'azione  moderatrice  che  in  siffatte 
emergenze  dovrebbe  essere  spiegata  da  quegli  organi  che  debbono  di- 
rigere e  governare  la  situazione,  su  tutto  ciò  nop  è  qui  il  posto  di  dire, 
dappoiché  l'argomento  é  troppo  vasto  e  complesso  e  richiederebbe 
troppo  lunga  discussione  per  poterne  mettere  in  evidenza  le  varie  con- 
siderazioni prò  e  contro  che  ad  esso  si  collegano  e  trame  quindi  una 
conclusione. 

Qui  ci  limiteremo  ad  affermare  che  l'organizzazione  nostra  ban- 
caria è  ancora  molto  imperfetta,  che  i  mezzi  escogitati  per  risanare 
la  circolazione  sono  troppo  modesti  di  fronte  ai  bisogni  della  situazione, 
non  solo,  ma  che  taluni  di  essi,  come  quello  dello  enorme  investimento 
in  titoli  consentito  agli  istituti  per  lo  scopo  di  aumentarne  i  benefìci,  è 
pericolosissimo  e  tale  da  esporre  a  dolorosissime  sorprese. 

L'on.  ministro  del  tesoro  con  opportuno  provvedimento  ha  deter- 
minato in  questi  giorni  l'aumento  dello  sconto  minimo  di  favore  da 
3  V,  a  4  Vo,  nia  noi  vogliamo  ritenere  che  di  fronte  all'aggravarsi 
della  situazione  e  alla  necessità  imprescindibile  di  diminuire  la  cir- 
colazione le  Banche  di  emissione  saranno  salite  al  disopra  di  questo 
limite. 

Diamo  come,  al  solito,  la  situazione  comparativa  fra  un  mese  e  l'altro 
delle  principali  banche  europee: 

Banca  d'Inghilterra. 


8  GiugDO  1899 
(000  omessi) 


6  Luglio  1899 
(000  omessi) 


Pondo  metallico   .     .  Lst.  30,363  Lst.  32,317 

Riserva »  19,531  »  20,014 

Circolazione.     ...  »  27,629  »  29,103 

Portafoglio  ....  »  33,265  »  33,113 


Banca  di  Francia. 


Oro     .    .     . 

Argento  .     - 
Portafoglio  . 
Anticipazioni 
Circolazione. 


8  Giugno  1899 
(000  omessi) 

r.  1,847,000 

»  1,220,000 

»  663,300 

»  443,600 

»  3,720,900 


6  Luglio  1899 
(000  omessi) 

r.  1,899,700 

»  1,215,900 

»  701,100 

»  469,200 

»  3,789,500 
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Banca  di  Germania. 


Tondo  metallico 
Portafoglio  .  . 
Anticipazioni  . 
Circolazione.     . 


M. 


31  Maggio  ISgO 
(000  omessi) 

916,200 

>  767,000 

>  75,200 

>  1,103,800 


Banca  d'Italia. 

6  Giugno  1899 
(000  omessi) 

Riserva  (oro,  argento)    .   L.  348,700 

Portafoglio  e  anticipazioni  »  243,100 

Immobilizzazioni  ...»  289,300 

Circolazione »  781,800 


» 
» 


L. 

» 


30  Giagno  1899 
(000  omessi) 

834,000 

943,800 

130,800 

1,300,200 


6  Luglio   1899 
(000  omessi) 


341,200 
312,800 

248,600 
897,100 


*** 


Le  poco  rassicuranti  condizioni  o,  quanto  meno,  le  incertezze  della 
situazione  monetaria  hanno  influito  in  senso  non  favorevole  sulla  ten- 
denza generale  degli  affari  i  quali,  d'altro  lato,  non  poterono  trovare 
utile  incentivo  né  nelle  vicende  politiche  né  nelle  disposizioni  della 
speculazione. 

Infatti  se  le  grandi  questioni  della  politica  internazionale  per  il 
momento  tacciono  e  la  conferenza  delPAja,  senza  raggiungere  un  com- 
pleto successo,  prometta  nondimeno  risultati  soddisfacenti,  non  man- 
cano però  qua  e  là  cause  di  perturbamento  e  di  timore. 

I  dissensi  fra  l'Inghilterra  ed  il  Transwaal  si  protraggono  troppo 
per  non  far  sorgere  il  dubbio  che  il  male  sia  omai  cosi  profondo  da 
rendere  difficile  un  amichevole  componimento.  Il  Gabinetto  di  Londra 
non  è  soddisfatto  delle  concessioni  votate  dal  Wolksraad  di  Pretoria 
in  favore  degli  Uitlanders  mentre,  a  quanto  pare,  i  boeri  non  sono  di- 
sposti ad  andare  più  in  là.  E  frattanto  si  parla  di  forti  preparativi 
guerreschi  da  parte  dei  transvaliani. 

Le  agitazioni  del  Belgio  per  la  questione  elettorale  hanno,  per  un 
momento,  fatto  temere  lo  scoppio  della  guerra  civile.  E  le  ribellioni  av- 
venute in  Spagna,  sebbene  derivate  in  fondo  da  semplice  malcontento 
per  il  disagio  finanziario  che  affligge  il  disgraziato  paese,  sono  però  sin- 
tomatiche e  destano  serie  preoccupazioni. 

In  Trancia  si  attende  trepidanti  la  fine  del  processo  Dreyfus,  ed  in 
Italia  le  vicende  politiche  inteme  turbano  la  serenità  dell'ambiente. 
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Nei  riguardi  della  speculazione  poi  l'azione  di  questi  ultimi  giorni  fu 
in  generale  sfavorevole  all'andamento  degli  affari,  dappoiché,  per  il  com- 
plesso della  situazione  politica,  non  perfettamente  tranquilla,  e  più  an- 
cora, per  le  condizioni  del  mercato  monetario,  le  quali  hanno  sensibil- 
mente pesato  sulla  liquidazione  del  mese  di  luglio,  si  è  avuto,  da  parte 
degli  uomini  di  affari,  contegno  indeciso  e  in  qualche  caso  manifesta 
tendenza  ad  alleggerire  le  posizioni  più  pesanti. 

A  rendere  poi  l'ambiente  meno  favorevole  ha  contribuito  qualche  ina- 
dempienza avvenuta  in  liquidazione  a  Parigi. 

Due  o  tre  speculatori  in  extérieure  spagnuola  sono  stati  executes  e 
il  titolo  ha  per  conseguenza  notevolmente  ribassato  esercitando  una  na- 
turale sfavorevole  influenza  su  tutti  gli  altri. 

Indipendentemente  poi  da  ciò  a  noi  sembra  che  una  notevole  modi- 
ficazione vada  delineandosi  nella  impostazione  dei  prezzi  dei  titoli  pub- 
blici e  di  quelli  a  reddito  certo  i  quali  spinti  soverchiamente  in  su  in 
momenti  in  cui  il  campo  commerciale  ed  industriale  offriva  più  ristretta 
cerchia  di  operazioni,  vengono  ora  abbandonati  per  investire  le  corri- 
spondenti disponibilità  in  impieghi  più  rimunerativi.  Il  fenomeno  è 
grave  e  va  profondamente  studiato. 

Intanto  è  notevole  il  forte  ribasso  avvenuto  nei  consolidati  inglesi 
discesi  a  limiti  mai  toccati  da  molto  tempo  addietro. 

Nel  prospetto  che  segue  sono  messi  a  raffronto  i  prezzi  da  un  mese 
all'altro  dei  principali  titoli  di  Stato. 

12  Giugno         13  Luglio 

Consolidati  inglesi  (Londra)    .     .     .     .  110  Vs  106  '/*  ex 

Eendita  francese  3  Vo  (Parigi)     .     .     .  102. 17  101. 07  ex 

»         extérieure  spagnuola  (Parigi) .  65.  70  60. 12  <»a2 

»         austriaca  oro  (Vienna)   .     .     .  119.90  119.25 

Consolidati  prussiani  3  V,  Vo  (Berlino)  99.  90  100.  — 

Eendita  italiana  (Parigi) 96. 35  93. 15  ex 

Rendita  turca  (Parigi) 23. 40  22.  90 

Rendita  russa 92.50  90.10 

Le  difficoltà  di  circolazione  cui  sopra  accenniamo  hanno  turbato  e 
pregiudicato  il  mercato  italiano. 

Noi  abbiamo  ripetute  volte  manifestato  a  questo  proposito  la  nostra 
opinione. 

Le  condizioni  economiche  del  paese  vanno  certo  rapidamente  rimet- 
tendosi ed  il  salutare  risveglio  che  si  ha  negli  affari,  nei  commerci  e 
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nelle  industrie  ne  è  prova  evidente.  Ma  non  bisogna  aver  fretta  e  bi- 
sogna non  dimenticare  le  vicende  penose  di  pochi  anni  fa^  quando  con 
febbrili  esagerazioni  si  rovinò  una  situazione  piena  di  promesse  ed 
esuberantiO  delle  feconde  impulsività  di  un  popolo  giovane  che  si  pre- 
senta agli  onori  del  mondo  ricco  di  fede  e  di  idealità. 

In  pochi  mesi  si  è  voluto  correre  troppo,  per  cui  un  po'  di  reazione 
sarebbe  ora  salutare  e  benefica. 

La  penuria  di  medio  circolante  manifestatasi  verso  la  fine  di  giugno 
ha  indotto  qualche  speculatore  a  liquidare  una  parte  degli  impegni  as- 
sunti e  ne  è  quindi  derivato  per  alcuni  titoli  un  sensibile  movimento 
di  ribasso,  movimento  che  perciò  non  può  impressionare,  ma  che  anzi 
deve  considerarsi  vantaggioso  per  quella  graduale  ripresa  che  non 
mancherà  di  seguire  tostochò  la  situazione  sarà  rientrata  in  condizioni 
normali  ed  avrà  ripreso  la  dovuta  elasticità. 

La  rendita,  stante  il  ribasso  avvenuto  a  Parigi,  ha  segnato  anche 
da  noi  un  po'  di  diminuzione.  Però  ove  si  consideri  che  essa  si  man- 
tiene sempre  sopra  la  pari  non  è  certo  da  esserne  malcontenti. 

Fra  i  valori  industriali  più  colpiti  notiamo  le  acciaierie  di  Temi 
le  quali  salite  dapprima  a  1900  discesero  fino  a  1700  e  le  metallurgiche 
ribassate  da  270  a  240. 

Le  azioni  della  Banca  d'Italia,  al  pari  degli  altri  valori,  hanno 
pure  segnato  diminuzione,  ma  ciò  non  ha  riflesso  alcuno  sulla  situa- 
zione del  massimo  istituto  che  è  sempre  buona  ed  in  progressivo  mi- 
glioramento. 

Per  le  oscillazioni  avvenute  sui  titoli  più  negoziati  ci  riportiamo 
alle  cifre  che  seguono: 

12  Giugno  13    Luglio 

Rendita  italiana  5  Vo 102.  95  100. 25  ex 

»               »       4:%7o 112.65  112 

Azioni  Banca  Italia 1010  992 

»  Banca  Commerciale     ....  745  730 

»       Credito  Italiano 635  640 

»       Banco  Roma 149  120  optate 

»  Istituto  italiano  credito  fondiario  530  528 

»       Gas  Roma 870  805 

»       Omnibus 430  411 

»       Condotte 310  308 

»       Acciaieria  Temi 1470  1700 

>       Raffineria  Ligure 452  427 

»       Mulini Ili  101 

»  Ferrovie  Meridionali    ....  782  738 

»  »         Mediterranee.     .     .     .  605  567 
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I  cambi  hanno  risentito,  come  al  solito,  un  po'  del  ribasso  della  ren- 
dita all'estero  e  si  sono  alquanto  rincruditi.  Né  purtroppo  è  facile 
che,  per  ora  abbiamo  a  scendere  notevolmente  dai  limiti  attuali, 
perchè  ci  avviciniamo  a  quella  stagione  in  cui  sono  normalmente 
ricercati  e  quindi  tendenti  a  rincarare. 

12  Giugno  13  Luglio 

Parigi  chèque     ....     107  107. 30 

Londra 26.97  27.05 

Berlino 132  132.20 

Y. 


NOTIZIE  DI  LETTERE  E  D'ARTE 


L7TALIA  ALL'ESTERO.  —  Il  romanzo  di  Salvatore  Farina. 
Che  dirà  il  mondo?  è  stato  testé  pubblicato  a  Berlino  dalla  casa 
Herman  Hillger  nella  raccolta  Kurschners  Biicherschatz  preceduto 
da  facsimile  d'un  autografo  e  da  un  bel  ritratto  dell'autore. 

—  Al  «  Covent  Garten  »  di  Londra  la  Bohème  del  Puccini  rap- 
presentata in  italiano,  ha  riportato  trionfale  successo.  Era  presente 
l'autore,  acolamatissimo. 

Allo  stesso  teatro  la  ripresa  dell'aro  e  Leandro  del  maestro  Man- 
cinelli,  sotto  la  direzione  dell'autore,  consegui  anche  esito  lusinghiero. 

—  Il  noto  dramma  di  G.  Giacosa,  Tristi  amori,  interpretato  dalla 
compagnia  Paladini-Zampieri,  cui  fa  parte  la  Mariani,  ha  conse- 
guito un  vero  successo  alla  <  Commedia  »  di  Madrid.  La  stampa  si 
associa  al  pubblico  nel  giudizio  favorevole,  e  nelle  continue  lodi  alla 
valorosa  compagnia  che  da  tempo  diletta  il  pubblico  madrileno. 

Eguale  successo  toccò  alle  Vergini  di  Marco  Praga  rappresentate 
nello  stesso  teatro  dalla  compagnia  medesima. 

—  Il  prof.  Angelo  Mosso,  dell'Università  di  Torino,  terrà  pros- 
simamente a  Worcester,  in  America,  una  conferenza  scientifica,  ad 
invito  dell'Ateneo  di  quella  città. 

—  Il  volume  di  versi  Vittime  e  ribelli  di  Alfredo  Baccelli,  è  stato 
tradotto  in  francese  da  Saint-Signy  e  pubblicato  nella  bibliothèque 
d'art  de  «  La  critique  ». 

—  Si  annunzia  che  l'Ungheria  ha  acquistato  a  Venezia  per  la 
Gfalleria  nazionale  moderna  di  Budapest  il  quadro  di  Giacomo  Fa- 
vretto:  Susanna  e  i  due  vecchi. 
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—  Eiferiamo  da  alcuni  giornali  la  notizia  che  Matilde  Serao  nel 
suo  recente  viaggio  a  Parigi  ha  promesso  un  nuovo  romanzo  inedito 
dal  titolo  Clausura  alla  «Bevue  des  deux  Mondes,»  e  ha  preso  impegno 
per  un  romanzo,  parimenti  inedito,  Dopo  il  per  dono  j  con  la  «  Bevae 
de  Paris.  » 

—  L'illustre  novelliere  Salvatore  Farina  innanzi  a  numeroso  pub- 
blico di  signore  e  giornalisti  lesse  a  Berlino  una  sua  commedia  tratta 
dal  racconto  Jl  signor  Io,  Pubblicata  nella  versione  tedesca  sarà  fra 
breve  rappresentata  in  Grermania. 

—  L'accademia  delle  scienze  di  Madrid  nella  sua  adunanza  del 
14  giugno  ha  conferito  all'unanimità  il  primo  premio  pel  concorso  in- 
temazionale di  matematica,  indetto  nel  1897,  al  prof.  Gino  Loria, 
dell'università  di  Genova. 

—  Al  4c  Salon  »  di  Parigi  il  quadro  di  Prospero  Piatti,  I  funerali 
di  Cesare,  ha  meritato  il  terzo  premio. 

—  Alla  Sorbona  il  prof.  Durand-Gréville  ha  genialmente  trattato 
in  una  Conferenza  dell'opera  letteraria  ed  educativa  di  Edmondo 
De-Amicis,  di  cui  tratteggiò  altresì  la  biografia. 

—  Si  annunzia  che  l'ultimo  romanzo  di  Giuseppe  De  BfOssi 
Sanf Elena  che,  edito  dal  Voghera  di  Roma,  consegui  in  Italia  me- 
ritato successo,  sarà  tradotto  in  tedesco  dalla  signora  Edvige  lahn, 
la  traduttrice  di  À.da  Negri,  e  in  francese  da  Hector  Lacoche,  tra- 
duttore delle  Odi  barbare  di  Giosuè  Carducci. 

LIRICA  E  DRAMMATICA.  —  Il  nostro  collaboratore  Giustino 
L.  Ferri,  a  proposito  del  concorso  Gallina,  ci  scrive  che  egli  non  ha 
avuto  alcuna  parte  nel  giudizio  di  quel  concorso,  essendosi  ritirato  dal 
giuri  prima  che  fosse  presa  qualunque  deliberazione. 

—  Le  Maschere j  nuovo  melodramma  cui  attende  il  Mascagni,  saran 
pronte  entro  il  corrente  anno,  e  verranno  rappresentate  contemporanea- 
mente a  Venezia  e  in  Roma  al  «  Politeama  Adriano.  » 

—  Al  «  Mercadante  »  di  Napoli  andrà  prossimamente  in  scena 
Carlo  da  Rimini,  nuova  opera  del  maestro  Sebastiani. 

—  Carmelite,  nuova  opera  del  maestro  Raynald  Hahn  su  libretto 
in  tre  atti  e  cinque  quadri  di  CatuUe  Mendès,  andrà  in  scena  a  Parigi 
alla  «  Opera  Comique  »  nel  prossimo  autunno. 

—  Su  libretto  tratto  dalla  Capanna  dilapidata  di  Grerhard  Haupt- 
mann,  Heinrich  Zoellner  ha  scritto  un'opera  in  cinque  atti  che  andrà 
in  scena  fra  poco  a  Berlino. 

—  Si  ripete  con  insistenza  e  pare  ormai  accertato  che  la  Tosca, 
nuova  opera  del  Puccini,  non  sarà  più  rappresentata  a  Milano,  ma  per 
la  prima  volta  a  Roma  nel  prossimo  dicembre. 
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—  Si  annunzia  che  Giuseppe  Saffico  ha  consegnato  ad  Ermete  No- 
velli il  manoscritto  del  suo  nuovo  dramma  in  due  atti  II  Germe,  che 
sarà  rappresentato  fra  breve. 

—  Grerhard  Hauptmann  attende  in  Lucerna,  sua  presente  dimora, 
a  tre  nuovi  lavori  teatrali  dai  titoli  ;  Ber  arme  Heinrich  {Il  povero  Enr 
vico),  Dos  Hirtenlied  {Il  canto  del  pastore)  e  Jurakel, 

—  Il  fortunato  dramma  di  Augusto  Novelli  Dopo,  rappresentato  da 
Ermete  Novelli  all'  «  Alfieri  »  di  Torino  non  vi  ha  conseguito  il  suc- 
cesso riportato  ovunque  sino  ad  ora. 

PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.  —  La  madonna,  (svolgimento 
artistico  delle  rappresentazioni  della  Vergine)  di  Adolfo  Venturi, 
é  stata  pubblicata  in  superbo  volume  con  5  stampe  in  fotocalcografia 
e  516  in  fototipografia  dalla  Casa  editrice  Hoepli  di  Milano.  Non 
tarderemo  ad  occuparcene  nella  «  Rassegna  artistica.  » 

—  Una  Casa  editrice  di  Oxford  pubblicherà  fra  breve  una  vita 
di  Dante  dovuta  alla  penna  del  signor  T.  F.  Hogan. 

Della  Divina  Commedia  è  stata  pubblicata  teste  una  pregevole 
traduzione  polacca  di  Edoardo  Pombovicz. 

—  La  Casa  editrice  Julius  Springer  di  Berlino  ha  pubblicato  un 
volume  dal  titolo  :  Italien  und  die  Italiener  am  Schlusse  des  Neun- 
zeknten  Jahrhunderts,  (Vltalia  e  gli  Italiani  alla  fine  del  diciannove- 
9imo  secolo). 

—  Altra  opera  riguardante  l'Italia  è  un  volume  di  W.  A.  Paton, 
dal  titolo  Picturesque  Sicily,  edito  dalla  casa  Barper  e  Brothery  di 
Londra. 

—  Interessante  é  il  volume  di  Raffaello  Barbiera,  Figure  e  figu- 
rine del  secolo  che  muore,  edito  dal  Treves  di  Milano. 

—  La  Biblioteca  Storica  del  Risorgimento  italiano,  edita  a  cura 
della  Società  Editrice  Dante  Alighieri  di  Roma,  sotto  la  direzione 
di  T.  Casini  e  V.  Eiorini,  si  è  arricchita  in  questi  giorni  di  un  nuovo 
volume  intitolato:  La  Romagna  dal  1796  al  1825,  memoria  di  Dome- 
nico Antonio  Farini  per  la  prima  volta  pubblicata  con  note  storiche 
e  biografiche  a  cura  di  Luigi  Rava. 

—  La  stessa  Casa  editrice  ha  messo  in  vendita  in  questi  giorni 
un  nuovo  Corso  di  lingua  francese  con  metodo  pratico  ed  intendimento 
educativo,  ad  uso  delle  scuole  secondarie,  dovuto  al  prof.  Gaetano 
Darchini,  della  R.  Scuola  tecnica  Metasfasio  e  del  R.  Liceo-Ginnasio 
E,  Quirino)   Visconti, 

—  Tra  i  volumi  editi  alPestero,  riferentisi  Tltalia  notiamo: 
Voyage  en  Italie  (1826-1827)  della  contessa  Anna  Potocka; 
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Saint  Antoine  de  Padoue  et  Vart   italien  di  C.  de  Mandach,  con 
prefazione  di  Eugenio  Muntz. 

"SeW Iconografia  Dantesca  edita  dall'editore  Grevel  di  Londra, 
Ludwig  Volkmannn  studia  le  opere  d'arte  derivanti  dall'opera  let- 
teraria di  Dante. 

—  La  Casa  editrice  Leopold  Voss  di  Hamburg  ha  dato  alla  luco 
un  interessante  volume  di  Felicie  Ewart  dal  titolo:  Goethe»  Vfiter 
{Il  padre  di  Goethe), 

—  Tre  nuovi  volumetti  della  biblioteca  «  Semprevivi  »  sono  stati 
pubblicati  in  questi  giorni  dall'  editore  Giannetta  di  Catania  :  La 
ballerina,  di  Matilde  Serao,  parte  I;  Leviatano,  dramma  di  Gio- 
vanni Bovio,  e  Pagine  allegre,  di  Jarro  (Giulio  Piccini). 

—  Presso  l'editore  Roux  Erassati  e  C.  di  Torino,  il  prof.  Catel- 
lani,  professore  di  diritto  internazionale  nell'università  di  Padova,  ha 
pubblicato  un  volume  intitolato  :  Realtà  ed  utopie  della  pace. 

—  Alcuni  tra  gli  ultimi  romanzi  francesi  o  pubblicati  in  Francia: 
Lea  morta  qui  parlent,  di  E.  M,  de  Voguó,  edit.  Plon; 
Marcheurs  et  Marcheuses,  di  Richard  O'Monroy,  edit.  Calmana 

Lévy; 

Xotre  Pére  des  Boia,  di  Ray  Nyst,  edit.  Balat,  Bruxelles; 

La  Croyante,  di  Jean  Psichari,  edit.  Stock  ; 

Amours  rustiques,  di  Hubert  Krains,  edit.  «Mercure  de  France»; 

UOrnement  de  la  solitude,  di  André  Eontainas,  edit.  «  Mercuri 
de  Franco  »  ; 

Les  amantes,  di  Gaston  Derys,  edit.  Simonis  Empis; 

Le  Promethée  mal  enchalnéj  di  André  Gide,  edit.  «  Mei-cure  do 
Franco  »  ; 

Uerreur  d'Hermane,  di  Cardeline,  edit.  Lemerre  ; 

La  Loi  de  Péchéy  di  Louis  Delattre,  edit.  «  Mercure  de  Franca  »  ; 

Célilatairej  di  Pierre  de  Lavemiére,  edit.  Simoins  Empis  ; 

Le  Jardin  des  supplices,  di  Octave  Mirbeau,  edit.  Fasquelle  ; 

Aventures  d'un  grand  seigneur  italien,  di  E,  Rodocanachi,  edit, 
Flammarion  ; 

Une  rencontre,  di  Pierre  Valdagne,  edit.  Ollendorff; 

La  Chute  de  Napoléon  IV,  di  Giulio  Ventura,  edit.  «  Soc. 
Libr.  d'Ed.  »; 

La  Fauve,  di  J.  H.  Rosny,,  edit.  «  Revue  Bianche  »  ; 

Xotre  fin,  di  René  Schwaebbé,  edit.  Charles; 

Bas  leu  armes,  della  Baronne  de  Suttner,  edit.  Fasquelle; 

Les  Levres  Jointes,  di  Maurice  Leblanc,  edit.  Ollendorff; 

L^Irrnnissible,  di  E.  Martin- Videau,  edit.  Plon; 
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Clara   d' EUebeuse,  ou  VHistoire  d'une  ancenne  jeune  Jille,  di 
Francis  Jammes,  edit.  *  Mercure  de  Trance  »  ; 

Les  SanS'Galette,  di  H.  de  Fleurigny,  edit.  Ollendorff; 
UOtage,  di  Charles  Foley,  edit.  Perrin. 

—  Altra  recente  pubblicazione  francese:  il  terzo  volume  del  teatro- 
di  Alfonso  Daudet  contiene  i  drammi:  Sapho,  Jack  e  Nabab, 

ARTE.  —  Dal  1»  al  30  giugno  1899  sono  state  vendute  all'esposi- 
zione  internazionale  d'arte  della  città  di  Venezia  48  opere  di  32  autori 
per  la  somma  complessiva  di  L.  180,000. 

Tralasc'ando  i  nomi  degli  artisti  le  cui  opere  furono  acquistate  dal 
municipio  di  Venezia  per  la  galleria  internazionale  d'arte  moderna, 
che  già  pubblicammo  lo  scorso  fascicolo,  riportiamo  i  nomi  degli  altri,, 
compiacendoci  di  vedere  fra  essi  prevalenti  gli  italiani  che  non  scar- 
seggiano neppure  tra  i  compratori. 

ApoUoni  Adolfo,  Eoma  —  Barbella  Costantino,  Roma  —  Bortottt 
Girolamo,  Venezia  —  Cairati  Girolamo,  Monaco  —  Casciaro  Giuseppe^ 
Napoli,  —  Gorelli  Augusto,  Roma  —  Delleani  Lorenzo,  Torino  —  Du 
Bois  Paolo,  Bruxelles  —  Hardy  Dudley,  London  —  Ippoliti  Maria,. 
Venezia  —  Michetti  F.  Paolo,  Francavilla  al  Mare  —  Miti-Zanetti, 
Venezia  —  Paulsen  Julius,  Odensee  —  Raffaeli!  J.  Fran9ois,  Parigi  — 
Roegels  Andrea,  Venezia  —  Sartorio  Aristide  Waimar  —  Tito  Ettore, 
Venezia  —  Troncy  Emile,  Parigi  —  Troubetzkoy  Paolo,  Mosca  — 
Volpi  M.  Leopoldo,  Venezia.  Tra  i  compratori  italiani  segnaliamo,  oltre 
il  sindaco  di  Venezia,  il  barone  Alberto  Treves,  Venezia;  Alberto  Von- 
willer,  Milano;  Francesco  De  Rossi,  Venezia;  barone  Alberto  Lum- 
broso,  Roma,  ecc. 

—  In  occasione  delle  onoranze  ad  Antonio  Van  Dyck  sarà  inau- 
gurata ad  Anversa  il  12  agosto  prossimo  un'esposizione  delle  opere  del 
maestro,  raccolte  da  gallerie,  chiese,  privati  fiamminghi  ed  esteri. 
Anche  l'Italia  invierà  celebri  ritratti.  L'esposizione,  sotto  la  presidenza, 
del  re  del  Belgio,  del  conte  di  Friandra  e  del  governo  belga,  resterà 
aperta  fino  al  15  ottobre. 

—  Riferiamo  dal  fascicolo  aprile-luglio  delP^r^c; 

«  Per  la  somma  di  315,000  lire  è  stato  venduto  il  quadro  delBot- 
ticelli,  posseduto  dal  principe  Mario  Chigi,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino,  al  quale  un  angelo  presenta  una  coppa  con  spighe  ed  uva. 

Il  compratore  l'ha  esportato  clandestinamente. 

—  A  cura  del  ministero  della  pubblica  istruzione  è  stato  pubbli- 
cato l'anno  IV  de  Le  gallerie  nazionali  italiane,  notizie  e  documenti y 
sotto  la  direzione  di  Adolfo  Venturi.  La  splendida  pubblicazione  di  cui 
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partitamente  nella  Bassegna  artìstica  ha  intenzione  occuparsi  la  Ri- 
vista  d'Italia^  consta  di  oltre  316  pag.  con  incisioni  e  tavole  cromolito- 
grafiche  faori  testo  dello  stabilimento  Danesi  di  Roma. 

—  La  casa  editrice  Le  Monnier  di  Firenze  ha  pubblicato  in  edi- 
zione originale  italiana  con  ritratto  e  biografia  del  Gavalcaselle  la 
Storia  della  pittura  fiamminga^  per  G.  B.  Gavalcaselle  e  J.  A.  Oro we. 

CONCORSI.  —  Nella  ricorrenza  del  VII  centenario  della  fonda- 
zione di  Castel  S.  Pietro  dell'Emilia,  il  comune  di  questa  città  per  fe- 
steggiare in  modo  solenne  e  duraturo  questa  data  ha  bandito  un  con- 
corso al  premio  di  lire  3000  per  una  Storia  documentala  di  Castel 
S.  Pietro  dell'Emilia, 

Le  opere  inviate,  scritte  in  lingua  italiana,  saranno  giudicate  da 
una  commissione  di  cinque  membri  :  due  professori  dell'Università  di 
Bologna,  un  delegato  della  R.  deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie di  Romagna,  un  delegato  della  deputazione  provinciale  di  Bo- 
logna, ed  uno  delegato  dal  sindaco  di  Castel  S.  Pietro  dell'Emilia. 

Il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori  scadrà  il  31  dicembre  1902. 
Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  al  municipio  di  Castel  S.  Pietro, 
<;he  invia  manifesti  con  le  norme  del  concorso. 

—  L'Accademia  francese  di  belle  arti  ha  bandito  un  concorso  per 
l'anno  1901,  al  premio  di  lire  3000,  sul  tema:  «  Caratterizzare  i  pittori 
francesi  che  illustrarono  la  prima  metà  del  xix  secolo.  Quali  erano  le  loro 
qualità  personali?  Quali  influssi  avevano  subito  e  quali  alla  lor  volta, 
hanno  esercitato  ?  » 

—  Si  è  costituito  nella  città  di  Vasto  un  comitato  per  I-erezione 
di  un  monumento  a  Dante  Grabriele  Rossetti.  Ne  sarà  prossimamente 
bandito  il  concorso. 

—  Il  concorso  sul  tema:  «Grandioso  stabilimento  balneare»  in- 
detto dalla  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Bologna  è  stato  vinto  dal- 
l'architetto Giacomo  Misuraca,  professore  nella  R.  scuola  per  gli  inge- 
gneri in  Roma. 

VARIE.  —  In  ricordo  dell'  Esposizione  mondiale  di  Parigi,  il  mi- 
nistro delle  poste  francesi  ha  stabilito  di  rinnovare  tutte  le  serie  di 
francobolli  indicendo  appositamente  un  concorso  artistico.  La  distribu- 
zione dei  nuovi  francobolli  comincerà  col  primo  gennaio  1900,  colmando 
di  gioia  i  collezionisti. 

—  Imminente  sembra  l' introduzione  u£Q.ciale  del  Calendario  Gre- 
goriano in  Russia.  Apposita  commissione  che  sta  studiando  la  questione, 
sentito  il  parere  favorevole  de'  ministri  degli  esteri,  delle  finanze,  del- 
l'interno  e  delle  poste,  nonché  l'oi)inione  di  illustri  scienziati,  sembra 
tuttavia  propensa  a  giungere  gradatamente  alla  concordanza,  riducendo 
a  27  giorni  il  mese  di  febbraio.  In  tal  guisa  il  pareggiamento  si  otter- 
rebbe tra  8  anni. 
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PERIODICI  FRANCESI.  —  Revue  de  l'art  chrétien,  1899,  X,  2; 
Correspondance  d'Italie  :  Gerspach  :  Découvertes  de  fresques  à  Santa 
Croce,  à  Florence  ;  Mnsée  civique  de  Pise  ;  Musée  Gregorien  à  Rome.  — 
A.  Battandier:  Le  Colisée  et  les  martyrs.  —  Correspondant,  10  juin 
1S99  ;  J,  Grabinski  :  Nouvelles  révélations  sur  la  politique  napoléo- 
nienne  en  Italie  (1860-64).  —  Revue  de  Paris,  15  juin  1899:  Fr,  Mas- 
son  ;  Le  royaume  d'Italie  (1805).  —  Tour  du  monde,  10  juin  1899  ; 
Beriaux  et  Yver  :  L'Italie  inconnue.  Voyages  dans  l'ancien  Royaume 
de  Naples.  III.  —  Le  Duo  des  Abruzzes  au  Fòle  Nord.  —  Revue  des 
deux  mondes,  15  juin  1899  ;  Matilde  Serao  :  La  danseuse.  —  Gazette 
des  beaux-arts,  juin  1899;  B,  Berenson:  Amico  di.  Sandro.  —  La 
Tribune  de  Saint-Gervais,  mars  1899  ;  N.  special  illustrò  :  Don  Lo- 
renzo Porosi.  —  Le  Théfttre,  mars  1899  ;  Lyonnet  :  «  Iris  »  à  la  Scala 
de  Milan.  —  Revue  International  de  musique,  1899,  N.  19;  Mon- 
tefiore:  Lettre  de  Rome.  —  Revue  des  Revues,  15  juin  1899  ;  R,  Pau- 
lucei  di  Calboli  :  Mouvement  d'idées  en  Italie  ;  les  demiers  livres  de 
Pécole  Lombrosienne.  —  Revue  generale,  juin  1899;  A.  Goffin:  Les 
peintres  florentins.  —  RevueJBritannique,  juin  1899;  Correspondance 
d'Italie;  Velasquez  en  Italie;  La  bravoure  italienne;  Les  missions 
italiennes  en  Chine.  —  Cosmos,  24  juin  1899  ;  A.  B,  :  Les  récentes 
découvertes  au  Forum  romain.  —  Monde  Moderne,  mai  1899  ;  H,  de 
Chennevihres  :  Les  campagnes  de  Napolóon  en  Italie.  —  Nouvelle 
Revue  Internationale,  15  mai  1899  ;  M.jne  Urbain  Rattazzi:  Urbain 
Rattazzi,  pur  un  témoin  des  dix  dernières  années  de  sa  vie.  —  Revue 
pénitentiaire,  juin  1899;  E,  Pages:  Valle  di  Pompei.  —  Mouvement 
socialiste,  15  avril  1899;  decotti:  L'unite  italienne.  —  L'ami  des 
monuments,  1899,  XIII,  71  ;  Découvert  de  quatrecents  fragments  du 
pian  de  marbré  de  la  Rome  antique.  —  Tour  du  monde,  25  juin  1899; 
La  baie  de  San-Moun.  —  Revue  des  deux  mondes,  1  juillet  1899;  Ma- 
tilde Serrao:  La  danseuse.  —  Revue  de  Paris,  1  juillet  1899;  Due  de 
Càoiseul  :  Mon  Ambassade  à  Rome.  —  Gosmos,  A,  Berthier  :  Le  tunnel 
du  Simplon. 

PERIODICI  TEDESCHI.  —  Jahrbuch  d.  k.  Preuss.  Kunstsamm- 
lungen,  1899,  XX,  2;  P.  Milller-Walde  :  Beitriige  zur  Kenntniss  des 
Leonardo  da  Vinci,  VII.  —  (7.  r,  Fabriczy  :  Der  Triumphbogen  Alfon- 
sos  I  am  Castel  Nuovo  zu  Neapel,  lì.  —  E,  Jacobsen:  Lorenzo  Costa 
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and  Francesco  Francia.  —  Nachinchten  der  K.  Gesellschaft  in 
Wien,  1899,  1  ;  Rahlfs:  Età  e  patria  della  Bibbia  Vaticana.  —  Haa- 
-delsmuseum,  aprii  1899  ;  Eine  italienische  Handelskammer  in  Mar- 
^eille.  —  Sammlung  gexneinv.  wissensch.  Vortr&ge,  1899,  N.  317  : 
Machiavelli.  —  Neue  Muaik-Zeitung,  1899,  N.  3-4;  Don  Lorenzo  Pe- 
rosi.  —  L.  Torchi  :  Don  Perosis  Oratorien.  —  Repertorium  f.  Kunst- 
wissenschaffc,  1899,  XXII,  2  ;  P.  Paoletti,  G.  Ludwig  :  Neue  archi vali- 
5che  Beitrage.  —  C,  v.  F.  :  S.  Maria  in  Cosmedin  zu  Eom.  —  Mitthei- 
lungen  d.  Inatituts  f.  oesterr.  Geschichtsforsohung,  1899,  XX,  2  ; 
J.  Novék:  Henricus  Italicus  und  Henricus  de  Isemia.  —  Neue 
deutsche  Rundschau,  mai  1899;  G.  U Annunzio:  Il  trionfo  della 
morte.  —  Die  Nation,  6  mai  1899  ;  E.  Gagliardi  :  Gabriele  D'Annun- 
zio. —  13  mai;  J.  F.  Wiedmunn :  Lago  d'Iseo.  —  20  mai;  F.  Flamini: 
Lorenzo  Stecchetti.  —  27  mai;  B,  Miinz:  David  Levi  (Un  poeta  vete- 
jTano  italiano).  —  Preussischer  Jahrbùcher,  mai  1899;  E.  Daniels  : 
Le  memorie  del  generale  Della  Rocca.  —  Die  Zeit,  6  mai  1899;  H. 
Bahr:  Gabriele  D'Annunzio.  —  Globus,  17  juni  1899;  Heller:  Yer^il- 
derte  Haustiere  in  Sardinien.  —  Astronomische  Nachrichten,  1899, 
149:  21-22-23;  Aìitoniazzi:  Osservazioni  di  pianeti  e  della  cometa  Wolf 
1898,  IV.  (Osservatorio  di  Padova).  —  G.  Ciscato:  La  deviazione  della 
verticale  alla  specola  di  Bologna.  —  Historisches  Jahrbuch,  1899, 
XX,  1  ;  E.  Ferland  :  Kreta  ala  Venitianische  Kolonie.  —  Jahresberi- 
ohtiiberdie  Fortschritte  d.  klass.  Alterthumswìssenschaft,  1899, 
XXVII,  3  ;  G.  MaruGchi:  G.  B.  De  Rossi.  —  A.  Soliano:  Giulio  Mi- 
nervini.  —  E.  Ferrerò  :  Giuseppe  Muller. 

PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI.—  Architect,  9  june  1899; 
Botticelli  's  «  Assumption  ».  —  16  june  1899;  Andrea  del  Castagno  'a 
«  St.  Jerome  ».  —  Nature,  15  june  1899;  T,  G.  Bonney:  The  G^ology 
of  Mont-Blanc.  —  Lancet,  17  june  1899:  Rome  -  Istituti  antirabbici. 
—  Monthly  Musical  Record,  aprii  1899  ;  J.  S,  S.  :  Dom  Lorenzo  Po- 
rosi in  Paris.  —  Musical  Record  (Boston),  marzo  1899;  L,  Torchi: 
Young  Italy  ;  «  Iris  ».  —  aprile  ;  W.  Y.  Henderson  :  <  Ero  e  Leandro  » 
by  Mancinelli.  —  L,  Torchi:  Music  in  Italy.  —  Musical  Times, 
aprii  1899;  L'arte  musicale  in  Italia.  —  Donahoe's  Magazine  (Bo- 
ston), aprii  1899;  Leo  XIII.  —  Architect,  23  june  1899;  Venetian 
Painters.  —  30  june  1899;  The  Italian  Sala. 

PERIODICI  BELGI.  —  Revue  Generale,  avril  1899;  A.  Goffin: 
Florence.  —  Mai  1899;  A  Goffin:  Les  peintres  florentms. 

PERIODICI  SPAGNOLI.  -  Re  vista  Nuova,  15  enero  1899;  F.  A. 
-de  Jcaza:  Stecchetti. 
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ABCHITETTUEA. 

Mannaie  d' architettara  Italiana 
antica  e  moderna,  di  A.  Melani. 
—  Milano,  Ulrico  Hcepli  editore, 
1899.  Un  voi.  in-S»  di  459  pag., 
li.  6. 

Con  uno  spazio  cosi  limitato  e  con  un  nu- 
mero di  illnstrasiont  relativament«  esiguo, 
11  Melani  ha  fatto  V  impossibile.  Ossia  ha 
rifatto,  poiché  il  presente  manuale  è  un 
rifacimento  sulla  seconda  edisione  cheTau- 
tore  stima  un  lavoro  giovanile.  Ma  in  so« 
stansa  è  successo  che  il  nuovo  ha  eclissato 
il  vecchio!  Si  tratta  dunque  di  un  lavoro 
nuovo.  Lavoro  pratico,  destinato  precipua* 
mente  ai  profani  dell*  arte,  opera  sintetica 
di  cultura  generale,  in  cui  sono  evitate,  per 
quanto  è  possibile,  le  questioni  ed  i  termini 
tecnici.  Questa  la  modesta  intenzione  del- 
Tautore  :  di  fatto  poi  il  volume,  sintetizzando 
con  parola  facile  ed  incisiva  ed  illustrando 
con  le  riproduzioni  dei  monumenti  tipici 
tutta  l'architettura  italiana,  riuscirà  di  som- 
ma  utilità  anche  ai  cultori  dell'arte. 

Nel  preliminari  abbiamo  un  ftigace  sguardo 
sulla  scultura  egizia,  assira  e  caldea,  che 
aiuta  a  chiarire  i  seguenti  capitoli  sull'ar- 
chitettura etrusca  e  sull'italo- greca.  Segue 
la  romana,  paleo-cristiana,  bisantina,  lom- 
barda«  gotica,  del  rinascimento  e  barocca. 
Chiude  il  trattato  un  troppo  breve  capitolo 
suir  architettura  neo-classica  e  moderna, 
nudo  elenco  de'  più  insigni  architetti  dei 
due  ultimi  secoli.  Nelle  «  osservazioni  »  ,  e 
In  genere  nella  trattazione  delle  varie  que- 
stioni l'autore  si  mostra  sempre  al  corrente 
dei  moderni  studi  storico-artistici,  di  cui 
però  non  accetta  supinamente  le  conclusioni 
che  esamina,  discute,  modifica  al  lume  del 
suo  alacre  spirito  critico,  fatto  di  gusto  ar- 
tistico e  di  buon  senso.  Citiamo  ad  esempio 
il  capitolo  suir  architettura  lombarda  e  le 
pagine  su  Bramante,  cui  toglie  con  retto 
criterio  vari  edifici  di  Milano  erroneamente 
attribuitigli,  e  il  palazzo  della  Cancelleria 
in  Roma.  Più  ampio  e  più  ricco  d' incisioni 
avremmo  voluto  il  capitolo  suU'arcbitttttura 
barocca,  o  meglio  del  sei  o  settecento,  di 
cui  Roma  offre  si  insigni  monumenti,  quali 
il  palazzo  Barberini,  forse  il  più  bello  di 
Roma,  e  la  fontana  di  Trevi,  non  riprodotti 
nel  volume. 


Additiamo  inoltre  ai  lettori  per  le  libere 
idee  che  vi  spirano  le  ultime  pagine  sul- 
r  architettura  moderna  «  quale  dovrebbe 
essere  » ,  in  cui  il  Melani  deplorando  la  ser- 
vilità al  classicismo  e  al  medievalismo,  in- 
voca un'architettura  veramente  moderna, 
personificante  con  accenti  liberi  l'età  no- 
vella. 

Il  volume  è  corredato  di  copiosi  indici  ohe 
ne  rendono  prontissimo  l'uso. 

FILOSOFIA. 

Bosniini  e  Spencer,  studio  ésposi- 
tivo  critico  di  filosofia  morale  di 
Giovanni  Vidari.  —  Milano,  Ul- 
rico Hoepli  editore,  1899.  Un  vo- 
lume in-8^  di  297  pag.,  L.  4. 

Alla  presente  opera  toccò  il  primo  premio 
del  concorso  Ra vizza  sul  tema  :  «  Esposi- 
zione dei  principi  della  morale  della  scuola 
tradizionale  o  spiritualista  (v.  Rosmini,  ecc.) 
e  dffi  principi  di  morale  della  scuola  posi- 
tiva 0  materialista  (v.  Spencer,  ecc.).  Critica 
dell'una  e  dell'  altra  scuola  e  conseguenze 
che  ne  possono  derivare  rispetto  ai  fonda- 
menti della  morale.  »  Ideata  e  tessuta  sulla 
trama  di  questo  tema,  l' opera  è  risultata 
divisa  in  due  parti  :  rosminiana  e  spence- 
riana,  precedute  da  un  breve  cenno  sulla 
genesi  dei  due  sistemi.  All'esposizione  se- 
gue la  critica:  psicologica,  ossia  esame 
della  dottrina  morale  in  rapporto  con  lo 
stato  d'animo  dell'autore,  stòrica,  in  rap- 
porto al  luogo  e  al  tempo  in  cui  sorse,  e 
teoretica,  in  rapporto  alla  logica  e  alla  ra- 
gione. Ma  poiché  dalla  dottrina  morale  sorge 
il  principio  del  diritto,  a  valutare  nella  loro 
integrità  la  dottrina  dei  due  filosofi  è  sem- 
brato necessario  all'  autore  di  dedurne  i 
principi  giuridici.  Al  quesito  circa  le  conse- 
guenze che  dai  due  sistemi  possono  deri- 
vare rispetto  ai  fondamenti  della  morale,  il 
Vidari  ha  risposto  sparsamente  nella  critica 
delle  due  dottrine  e  sinteticamente  nella 
conclusione  nella  quale,  riassunti  i  risultati 
dell'indagine  e  messi  in  confronto  con  al- 
cune delle  dottrine  più  recenti,  (Ardigò, 
Foiullée,  Guyau  e  Paulsen)  ha  cercato  di 
mostrare  e  deliueare  quali  debbano  essere 
le  basi  di  una  scienza  dell'etica,  e  di  qual 
natura  sia  il  fondamento  in  frenerà  della 
morale.  Questo  si  sintetizza  nelle  parole  con 
le  quali  si  chiude  il  volume  :  «  Il  fondamento 
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del  dovere  è  al  di  là  della  scienza,  «1  di  là 
della  Tita,  non  attingibile  alla  scienza,  esso 
domina  la  vita  e  penetra  in  essa  in  forme 
mano  a  mano  più  pure  e  più  alte  quanto 
più  la  scienza  procede.  Togliete  V  Assoluto 
e  la  vita  si  spegne;  togliete  la  scienza  e 
rideale  s'abbassa:  vivere  nella  scienza  pro- 
gressiva per  r  ideale  assoluto,  le  cui  radici 
sono  al  di  sopra  e  al  di  fuori  della  vita; 
ecco  la  formula  della  moralità.  » 

LETTEBATUEA  AMENA. 

Chi  l'ha  detto?  tesoro  dì  citazioni 
italiane  e  straniere  di  origine 
letteraria  e  storica  indicate,  or- 
dinate ed  annotate  da  Giuseppe 
Fumagalli.  —  Milano,  Ulrico 
Hoepli,  editore,  1899.  Un  voi. 
in-8o  di  626  pag.  L.  6. 

Non  ò  un  lavoro  nuovo,  bensì  la  tersa 
edizione  corretta  e  notevolmente  ampliata 
del  volume  pubblicato  nel  *94.  Achi  questo, 
difltisissimo,  non  fosse  capitato  sott*  occhio, 
diremo  che  Tautore  si  è  proposto  in  que- 
st'opera di  raccogliere  ed  illustrare  quelle 
citazioni  che  sono  più  comunemente  note 
al  pubblico  italiano,  e  ricorrono  più  di  fre- 
quente sia  nello  scrivere  sia  nel  parlare. 
Raccolta  perciò  di  motti,  frasi,  citazioni, 
detti  celebri,  dai  classici  italiani  e  stranieri, 
prosatori  e  poeti,  di  frasi  storiche  o  comun- 
que (Popolari. 

Ogni  citazione  è  illustrata  con  la  ricerca 
della  fonte  storica  o  letteraria  e  di  ehi  Vha 
detto.  A  piò  di  pagina  la  traduzione  delle 
frasi  latine  o  straniere  rendono  il  libro  ac- 
cessibile a  tutti.  Tali  frasi  sono  raggrup- 
pate in  paragrafi  e  legate  fra  loro  da  un 
filo  discorsivo  che  ne  rende  dilettevole  la 
lettura  continuata,  purché  a  ragionevoli 
sorsi. 

Tale  classificazione  a  seconda  del  conte- 
nuto per  materia^  per  dirlo  in  linguaggio 
bibliografico,  mentre  non  impaccia  in  nessun 
modo  la  ricerca  cui  provvede  un  indice  ri- 
petente alfabeticamente  tutte  le  frasi,  aiuta 
a  trovare  an<-he  le  citazioni  di  cui  non  ram- 
mentiamo esattamente  la  forma. 

Questa  nuova  edizione,  quantunque  sfron- 
data di  numerose  citazioni  melodrammati- 
che che  poco  incontrarono  nella  precedente 
il  favore  del  pubblico,  vanta  sulle  altre  due 
un  aumento  considerevole  di  frasi,  nuove  cor- 
rezioni e  ricerche,  talché  il  volume  ne  risulta 
arricchito  di  circa  un  sesto.  Ci  piace,  spigo- 
lando tra  le  considerazioni  statistiche  della 
prefazione,  riferire  in  ordine  discendente  gli 
Hcrittori  più  popolari  o  meglio  più  citati,  non 
certamente  più  letti. 

Tiene  il  primo  posto  la  Bibbia,  cui  seguono 
Dante,  Virgilio  ♦»  Orazio,  il  Petrarca,  il  Me- 


tastasio.  Cicerone  e  il  Manzoni,  il  Tasso,  il 
Giusti,  Ovidio,  La  Rochefoucauld,  S«neca  il 
giovane,  Ariosto  e  Voltaire,  il  Leopardi, 
TAlfieri,  il  Monti,  Shakespeare  e  Giovenale, 
il  Foscolo,  il  Carducci  e  il  Parini,  Plutaroo, 
Svetonio,  Terenzio  e  Molière,  lo  Stecchetti. 
Tito  Livio  e  Publilio  Siro.  Oltre  a  quello 
delle  frasi,  chiude  quest'utile  volume,  unioo 
in  Italia,  un  indice  dei  nomi  degli  autori, 
cementatori,  illustratori,  ecc. 

Una  tempesta  nell'ombra,  dramma 
in  un  atto  di  Gerolamo  £kri(x> 
Nani,  con  prefazione  di  Scipio 
SiGHELE.  —  Roma,  Enrico  Vo- 
ghei-a,  editore,  1899.  Un  volume 
in-8^  di  47  pag.  L.  0,60, 

La  singolare  fortuna  conseguita  da  questo 
lavóro  del  Nani  è  forse  dovuta  al  dramma 
più  ohe  all'arte  con  cui  è  condotto.  E  il 
dramma  è  in  sostanza  quello  realmente  svol- 
tosi a  Lecce.  Un  cieco  seppe  scoprire,  con 
miracolosa  intuizione,  Tinfedeltà  della  moglie 
e  ne  uccise  ramante.  Dato  il  fatto,  terri- 
bilmente drammatico,  Poriginalità consisteva 
nel  mettere  in  rilievo  tale  intuito  morboso 
ohe,  alimentato  dal  raffinamento  degli  altri 
sensi  e  dal  concentramento  di  tutte  le  fa- 
coltà mentali,  affatto  divagate,  sul  primo 
sospetto,  conduce  il  deco  alia  certezza  del 
tradimento  ed  al  delitto. 

Il  Nani  invece  svolge  in  modo  razione 
drammatica  che  il  cieco,  trovata  una  lettera 
deiramante,  se  la  fa  leggere  da  un  nepo- 
tino,  e  acquista  cosi  d*un  colpo  una  oertessa 
assoluta,  basata  su  dati  certi,  della  sua 
sventura;  certezza  tale  e  in  tal  guisa  ac- 
quistata, che  lo  pongono  nella  vecchia  si- 
tuazione d'un  comune  marito  ingannato,  sia 
questi  0  non  sia  un  cieco  Più  originale  e 
drammatico  invece  sarebbe  stato  a  nostro 
parere  il  Nani,  se  avesse  fatto  pervenire  il 
cieco  ad  una  certezz  i  senza  prove,  una  buia 
certezza  istintiva  fornitagli  dal  suo  stato 
patologico  derivante  dalla  cecità. 

Sono  tali  d'altra  parte  i  pregi  di  questo 
promettente  saggio,  nonostante  tutto  di  rara 
efficacia  drammatica,  che  attendiamo  Pocca- 
sione  di  applaudire  presto  sulle  scene  altri 
lavori  del  Nani. 

Sani'  Elena,  romanzo  di  Giuseppe 
De  Bossi.—  Roma,  Voghera,  1899. 
Un  voi.  in-S»  di  pag.  340.,  L.  3. 

Di  questo  malinconico  romanzo  due  sono  le 
figure  sulle  altre  emergenti,  quelle  di  Mau- 
rizio Marana  e  della  duchessa  Maria  di 
Piandellara.  Di  animo  eletto,  sensibili  a  ogni 
manifestazione  del  bello,  pietosi  e  soccorre- 
voli verso  coloro  che  soffrono,  entrambi  sono 
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stati  provati  da  quasi  un*  identica  sventura 
domestica. 

Del  primo  infatti  la  moglie  idolatrata  ò 
fuggita  oon  un  amante;  della  seconda  il 
marito  si  diverte  lungi  da  lei  a  correre  il 
mondo  in  compagnia  di  cortigiane,  sensa  dare 
più  nuova  di  sé.  Vicini  di  campagna  dove  vi- 
vono appartati  dalla  Società,  i  due  derelitti 
sentono  nascere  a  poco  a  poco  e  ingigantire 
ne*  lor  cuori  un  nuovo  e  reciproco  amore 
che  li  spinge  fatalmente  una  sera  nelle 
braccia  l'uno  delPaltra. 

Ma  la  loro  beatitudine  ha  la  durata  di  un 
sogno  :  muore  pochi  giorni  dopo  quella  sera 
la  dolce  duchessa  per  rapido  malore  soprav- 
venutole, e  Maurizio,  quasi  annichilito  dal 
cordoglio,  assisto  al  passar  dei  carro  mor- 
tuario che  trasporta  la  salma  di  lei  e  col 
quale  si  dilegua  omai  via  per  sempre  ogni 
suo  bene,  ogni  sua  speranza,  ogni  suo  desi- 
derio nel  mondo. 

Memorie  di  collegio  di  Manteà.  — 
Torino,  Renzo  Straglio,  editore, 
1899.  Un  voi.  in-8«  di  91  pag.,  L.  1. 

È  il  giornaletto  d*una  collegiale,  scritto 
con  semplicità  ed  irrequietezza  di  giovinetta 
morale  ed  educativo,  eppur  scevro  da  ogni 
pedanteria  dottrinaria,  anzi  suggestivo  e  be- 
nefico appunto  per  questo.  Lo  stile  telegra- 
fico specchia  limpidamente  l'idea,  nitida  e 
franca  sempre,  spontanea  e  sincera 

La  fanciulla  del  diario  non  è  una  santa, 
è  una  persona  viva  che  spira  simpatia  no- 
nostante i  suoi  difetti  e  le  sue  debolezze 
umane,  chissà  anzi  se  non  proprio  in  grazia 
di  queste  ;  una  personcina  attraente,  con  la 
quale  le  giovani  lettrici  cui  il  libro  è  dedi- 
cato prenderanno  facilmente  confidenza,  per- 
chè in  lei  conosceranno,  in  luogo  del  solito 
idolo  di  carta  pesta,  una  giovinetta  in  cui 
spesso  ritroveranno  so  stesse. 

Padri  e  figli  del  secolo  clie  muore, 

di  E.LEGOUVÉ.  —  Firenze,  G.  Bar- 
bèra, editore,  1999.  Un  voi.  in -8** 
di  233  pag.  L.  2. 

L'autore  delI'Adrienns  Lecouvreur,  squi- 
sito conferenziere  e  direttore  dell'Accade- 
mia, fattosi  moralista  e  pedagogo  non  potè 
tuttavia  lasciar  da  parte  il  drammaturgo  e 
l'artista.  Di  qui  la  fortuna  delle  sue  opere 
educative,  tra  le  quali  rammentiano:  Not 
fUl08  et  no9  filSt  Hiuoire  morale  dea  femmes. 
Une  éducalion  de  Jeune  fUle. 

In  questo  Padre  e  figH  di  cui  ora  la  Co- 
nigliani  ci  porge  la  versione  del  primo  vo- 
larne, Infanzia  ed  adolescenza^  l'autore  in- 
segna al  padre  di  curare  personalmente  la 
educazione  de'  figli,  che  comunemente  sono 
affidati  alla  madre  e  ai  maestri  da  cui  troppo 


si  attende.  Il  Legouvè  stesso  chiama  il  suo 
lavoro  un'aipologia  dell'educazione  paterna. 
Quale  piacevole  apologia  e  al  tempo  stesso 
quanto  persuasiva  ed  istruttiva!  L'arte  ha 
in  noi  più  suggestione  di  un  serrato  ragie* 
namento.  E  la  filosofia  del  Legouvè  è  rivestita 
dalla  forma,  anzi  dalla  stessa  concezione  arti- 
stica. 

Egli,  attraverso  al  diario  d'  un  padre,  ci 
presenta,  meglio  ci  rappresenta  una  famiglia 
della  quale  i  componenti  sono  persone  vive, 
di  cui  seguiamo  con  interesse  lo  svolgi- 
mento psicologico.  Opera  profondamente 
educativa  insomma,  in  cui  domina  il  senti- 
mento della  famiglia  e  della  patria  :  filosofia 
familiare,  intima,  pratica  ;  arte  che  attinge 
alle  fonti  della  vita,  che  tutto  vivifica  ed 
abbella. 

Di  questo  più  che  di  altri  volumi  francesi 
era  opportuna  se  non  necessaria,  una  ver- 
sione italiana  poiché  opera  popolare  nei  fini 
e  nella  forma  semplice  ed  immaginosa,  e 
che  dovrebbe  perdo  esser  letta  anche  da 
persone  in  cui  non  si  può  supporre  la  co- 
gnizione di  lingue  estere. 

E  questa  benefica  opera  di  versione  della 
ConJgliani  è  quale  il  libro  del  Legouvè  si 
meritava. 

LETTEEATUEA  GBECA. 

Gli  ^  Uccelli  »  di  Aristofane,  ver- 
sione poetica  di  Ettore  Boma- 
GNOLi,  con  prefazione  di  Augusto 
Franchetti.  Firenze,  G.  B.  San- 
soni, editore.  Un  voi.  in-8®  di  134 
pag.  L.  1.60. 

Cultore  dell'antichità  classica  e  chiaro  fi- 
lologo il  Romagnoli  più  che  ai  dotti  ed  ai 
grecisti  rivolge  tuttavia  al  pubblico  la  sua 
avvertenza  :  pel  pubblico  precipuamente  ha 
tradotto,  cercando  di  rendere  piacevole  a 
persone  di  media  coltura  il  capolavoro  aristo- 
fanesco. A  tal  uopo  nelle  brevi  righe  che 
premette  alla  versione  si  studia  di  abbattere 
il  vecchio  spauracchio  solito  a  fugare  il  pub- 
blico da  ogni  opera  dell'antichità  classica. 
La  scuola  con  lo  studio  monco  e  pedantesco 
che  d'essa  ci  impone,  ne  disamora  dagli  scrit- 
tori greci  e  latini  per  tutto  il  resto  della 
vita.  Perciò  il  Romagnoli  è  costretto  ad  in- 
sistere sulla  natura  particolare  di  questa 
Commedia,  ch'egli  avverte  essere  propria- 
mente una  stupenda  fiaba,  che  altro  non  e- 
sige  dall'ascoltatore  se  non  un  animo  avido 
di  poesia  e  di  meraviglie  ;  e  conclude:  «  può 
il  lettore  senza  paurosa  prevenzione  inco- 
minciare la  lettura  come  fosse  un  dolce  libro 
di  poesia  moderna.  » 

L'autor  e, in  tendendo  dir  questo  per  la  fiaba 
non  pensava  quanto  la  sua  frase  fosse  par- 
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tìcolarmente  vera  a  proposito  della  sua  ver- 
sione.  Per  Tappunto,  poesia  moderna,  ma 
non  solo  per  Peterno  contenuto  bensi  anohe 
per  la  veste,  e  in  grazia  della  veste  in  cui 
ci  vien  presentata.  Questa  rifugge  da  ogni 
vecchiume,  evita  ogni  sforzo,  aborre  dalla 
prosa  poetica  più  barbara  dei  metri  barbari, 
che  pure  esclude.  Con  coppie  di  settenari  e 
di  ottonari  a  rime  baciate  e  con  altri  versi 
Italiani  abilmente  combinati,  il  traduttore 
stringe  da  vicino  l'originale,  di  cui  si  studia 
di  riprodurre  per  sillade  ed  accenti  (con  la 
dovizia  nuova  della  rima)  i  vari  sistemi  me- 
trici. 

Ci  piace  a  tal  proposito  riferire  le  parole 
del  Franchetti  che,  anni  or  sono,  presentato 
traduttore  degli  UceeUi  dal  Compare tti,  oggi 
a  sua  volta  ci  presenta  nella  prefazione  il 
nuovo  giovane  traduttore:  «  a  momenti 
sembra  di  leggere  una  poesia  originale  :  ma 
soltanto  chi  ci  si  ò  provato  sa  quanto  costi 
una  simile  facilità:  E  tuttavia  questa  sciol- 
tezza spontanea  è  Tunica  maniera  di  ren- 
dere modernamente  una  qualche  immagine 
dell'arte  aristofanesca.  » 

STOEIA. 

11  marchese  di  Torre  Arsa  e  la 
RiToluzione  Siciliana  del  1848, 
di  Giovanni  Siciliano.  —  Pa- 
lermo ,  Remò  Sandron,  editore 
1899.  Un  voi.  in-8^  di  189  pag., 
L.  1,76. 

La  venerazione  pel  marchese  di  Torre 
Arsa,  tra  i  più  cospicui  uomini  politici  sici- 
liani nella  rivoluzione  del  '48  ha  forse  con- 
sigliato all'autore  il  titolo  riferito  che  vera- 
mente dovrebbe  essere  mutato  nell'aUro  :  La 
Rivoluzione  Siciliana  del  i848  ed  il  Mar- 
chese di  Torre  Area.  Il  Siciliano  infatti, 
prendendo  a  base  l'opera  dello  stesso  Torre 
Arsa,  Ricordi  della  Rivoluzione  Siciliana 
negli  anni  1848  -  i849  (Palormo  1857) 
ritesse  intera  la  storia  siciliana  di  quel  pe- 
riodo illuminandola  di  commenti  ed  osserva- 
zioni originali  derivanti  da  un  suo  vagheg- 
giato ideale  politico  che  traspare  a  quando 
a  quando  tra  linee .  La  storia  di  quel 
periodo  può,  secondo  l'autore,  insegnare 
sopratutto  le  perniciose  conseguenze  del 
parlamentarismo  emanazione  del  suffragio 
universale. 

VARIE. 
Le  spese  militari  e  gli  ordinanienti 
per  l'esercito.  —  Lionello   Db 
Benedetti. 

In  quest'opuscolo  fautore,  dopo  aver  rile- 
vato l'importanza  speciale  che  bisogna  rico- 

D.  GNOLI,  direttore-responsabile. 


noscere  al  bilancio  della  guerra,  sia  per  la 
entità  della  dfra  con  cui  questo  bilancio 
grava  sull'economia  nazionale  sia  per  la 
somma  di  problemi  d'indole  tecnica  e  mo- 
rale, che  ad  esso  seno  intimamente  oonoessi, 
viene  alla  conseguenza  che  i  nostri  ordini 
politici,  e  più  specialmente  gli  organi  legi- 
slativi dello  Stato,  non  sono  nelle  oondiaiooi 
odierne  sufficientemente  preparati  ad  ordi- 
nare e  governare  una  materia  tanto  im- 
portante e  delicata.  In  seguito  a  questa 
constatazione  di  fatto  l'autore  vorrebbe  pro- 
porre l'istituzione  di  una  Giunta  Ucniea 
eoctrarparlamentiOre,  cui  fosse  affidato  Tin- 
carico  di  discutere  ed  emettere  pareri  sopra 
le  proposte  di  ordinamenti  militari  presentato 
al  Parlamento. 

Questa  Giunta,  secondo  il  pensiero  dell'au- 
tore, dovrebbe  essere  composta  di  p«rso»aygt 
insigni  per  gli  alti  uffici  soslenuti  neWeser- 
cito,  uomini  per  esempio  come  il  Sironi  e  il 
Còrsi,  del  cui  alto  valore,  aggiunge  l'autore, 
non  si  trae  quasi  profitto,  come  se  da  un 
giorno  all'altro,  per  aver  lasciato  il  servixfo 
attivo  avessero  perduto  quelle  doti  d'intel- 
letto e  di  esperienza,  per  cui  vivono  sempre 
nella  maggiore  estimazione  dell'esercito  e 
del  paese. 

Certamente,  in  mezzo  al  continuo  agitarsi 
della  vita  parlamentare  da  cui  spesso  gli  or- 
dinamenti militari  ricevono  scosse  non  lievi, 
non  è  inopportuna  l'idea  che  qualche  organo, 
almeno  di  carattere  consulente,  possa  in 
qualche  misura  garantire  la  continuità  della 
buona  tradizione  militare  ;  ma  non  vorremmo 
certo,  in  queste  colonne  di  modeste  note  in- 
formative, entrare  nel  merito  dell'importan- 
tissima questione  sollevata  dall'autore. 


Ricettario   domestico,   dell' ing.  I. 

GuERSi.  —  Milano,  Ulrico  Hoe- 

pli,  editore,  1899.  Un  manuale  di 

498  pag.  L.  6,60. 

Tra  quanti  prontuari  domestici  ci  son  ca- 
pitati fra  mano  (e  in  questi  ultimi  anni  la 
nostra  produzione  libraria  si  è  arricchita 
di  parecchi  volumi  di  tal  genere)  questo  é 
indubbiamente  il  più  pratico  e  ricco.  SI  com- 
pone di  S340  ricette  illustrate  da  48  inctaioni, 
ed  ordinate  lessicograficamente  di  guisa  che 
ne  riesce  prontissima  la  ricerca,  agevolata 
altresì  da  un  indice  delle  materie,  prece- 
dente il  volume,  e  da  un  indice  alfabetico 
che  lo  chiude.  Le  ricette  vertono  su  tutta 
l'azienda  domestica,  ornamento  delle  caae, 
arti  ed  industrie  domestiche,  igiene,  smac- 
chiatura, libri,  profumeria,  illuminazione,  eoe 

Il  manuale  in  nitida  edizione,  è  elegante- 
mente rilegato  in  tela  ed  oro.    , 


Roma,  1899  —  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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^      KOSMEODONT       ^ 

PREPARATO  DENTIFRICIO  DI  ANGELO  MIGOME  E  C. 
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'  Il  KOBMEODOHT'MXOOm:  preparato  come  £li»^  come  Pasta 

e  come  Polvere  è  composto  di  sostanze  le  più  pure,  con  speciali  metodi, 

senza  restrizione  di  spesa.  Tali  preparazioni  di  suprema  delicatezza, 

possiamo  dunque  raccomandare  come  le  migliori 

e  preferibili  per  la  conservazione  dei  denti  e  della 

bocca. 

Il  KOSMEODOHT-IIXOOVE  pulisce  i  denti 

senza  alterarne  lo  smalto,  previene  il  tartaro  e  le 

carie,  guarisce  radicalmente  le  afte;  combatte  gli 

eifetti  prodotti  da  cachessie  che  si  radicano  nelle 

cavità  della   bocca;  toglie   gli  odori  sgradevoli 

causati  dagli  alimenti,   dai  denti  guasti   o   dal- 

Tuso  del  fumare. 

Quindi,  per  aere  I  denti  banchi*  disinfettare  la  bocca,  per  toflierc  II 

tartaro,  arrestare  ed  eltare  lo  carie,  conservare  T alito  puro  o  per  dare 

alla  bocca  un  soae  profumo,  adoperate  con  sicurezza  II 

KZOSli^HSODONT-L^ia-OlTH 

•i  vende  a  !..  «  I'  Bliiir,  L.  I  la  Polvere,  !..  •,9ft  la  Pa«ta. 

AUe  tpodiMitmi  per  poeta  racoomandata  per  ogni  orticoio  aggiungore  C^ntiimi  25. 

Ber  un  ammontare  di  L,  tm  franco  di  plorto, 

l  saddetti  articoli  si  vendono  presso  1  principali  Profumieri,  Farmacisti  e  Droghieri. 

..         »epaalta  Oenerale  A,  BSICMIME  e  C,  Tia  T»riii».  SS  —  miJiM».         ,. 
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Hbxryk  SiBNKiBWicz.  —  Quo  vadi8  ì  Racconto  9torìt».4tfii  Hein|>rÌìt'N^ope.   Prima  tra 
diizione  italiana  di  P.  Verdinois.  —  Napoli,  Detken. 

Sienkiewicz...  Io  confesso  di  essermi  trovato,  nell'udir  questo 
nome,  alcuni  mesi  or  sono,  nella  medesima  condizione  in  cui 
si  è  trovato  don  Abbondio,  quando  gli  venne  sottocchio  il 
nome  di  Cameade.  Aveva  una  confusa  idea  che  il  Sienkie- 
wicz fosse  un  polacco  che  aveva  fatto  qualche  cosa  di  grosso. 
Ma,  che  cosa  precisamente  egli  avesse  fatto,  io  lo  ignoravo. 
Pertanto,  fu  con  un  certo  senso  di  diffidenza  che  io  presi  a 
leggere  il  voluminoso  romanzo  intitolato  :  Q^  vadis  f  reso  ac- 
cessibile,  nella  sua  poderosa  integrità,  da  una  bella  traduzione 
italiana,  anche  a  coloro,  fra  i  quali  io  sono,  che  non  possono 
avvicinarsi  al  testo  originale. 

Tutti  sanno,  dopo  lo  strepitoso  successo  del  romanzo,*  che 
il  Sienkiewicz  è,  dopo  il  Mickiewicz,  il  primo,  e  il  più  fecondo 
dei  moderni  scrittori  della  letteratura  polacca,  e  che,  insieme 
a  novelle  ed  a  romanzi  della  vita  contemporanea,  egli  ha  dato 
al  suo  paese  una  grandiosa  trilogia  storica,  nella  quale,  con 
singolare  potenza,  sono  rappresentate  alcune  delle  vicende  più 
gloriose  della  nazione  polacca. 

Quo  vadis  è  un  romanzo  di  tutt'  altra  natura.  In  esso  il 
Sienkiewicz  ha  voluto  dipingere,  in  un  gran  quadro  la  vita 
romana  ai  tempi  di  Nerone,  e,  sopratutto,  porre  in  rilievo  il 
contrasto  fra  la  civiltà  greco-latina,  precipitante  alla  deca- 
denza, e  il  Cristianesimo  nascente  e  perseguitato.  Io  dissi  di 
aver  preso  in  mano  quel  libro  con  una  diffidenza  giustificata  o^ 
almeno,  spiegata   dalla  mia  ignoranza   intorno  allo  scrittore. 

39  —  Rivinla  d'Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  VII!  (Agosto  1899). 
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Ma  qui  aggiungo  subito  che,  dalla  prima  pagina,  il  lettore  è 
incatenato,  e,  se  è  costretto  ad  interrompere  la  lettura,  tal- 
volta anche  con  un  senso  di  sazietà,  vi  ritoma  tosto  con  nix 
desiderio  rinnovato,  finche  sia  giunto  al  termine  del  grandioso 
e  commovente  racconto. 

Entrar  nell'  analisi  di  un  romanzo  che  tutti  ormai  cono- 
scono, sarebbe  un  lavoro  inutile  ed  uggioso.  Ma  io  vorrei  toccar 
brevissimamente  dei  pregi  e  dei  difetti  che,  a  mio  parere,  si 
incontrano  nel  libro  dello  scrittore  polacco,  e  poi  fermarmi 
più  a  lungo  nell'esame  delle  condizioni  storiche  del  momento 
da  lui  descritto,  cercando  di  ricomporre,  coi  documenti  e  con 
le  nozioni  di  fatto,  quelP  ambiente  che  V  imaginoso  poeta  ha 
ricreato,  più  che  con  altro,  con  la  forza  intuitiva  della  sua 
potente  fantasia. 

* 

Nel  romanzo  del  Sienkiewicz  noi  abbiamo  un  gran  quadro, 
ricchissimo  di  colorito  e  composto  con  un'  abbondanza  di  fan- 
tasia creatrice,  che  pone  l'autore  in  prima  schiera  fra  gli  scrit- 
tori viventi.  È  singolare  la  potenza  con  cui  egli  sa  muo- 
vere le  masse  e  riprodurne  le  impressioni  e  le  agitazioni,  e 
l'arte  spontanea  con  cui  sa  innalzare  la  voce  ed  allargare  il  gesto 
a  seconda  della  grandiosità  degli  spettacoli  che  egli  svolge 
agli  occhi  del  lettore  stupefatto.  Per  questo  rispetto,  il  Sien- 
kiewicz mi  pare  paragonabile  al  solo  Tolstoi  ;  e'  è,  in  lui, 
talvolta,  un  accento,  un'intonazione,  dirò  quasi,  una  facile  lun- 
ghezza di  respiro  nelle  descrizioni  colossali  che  ricordano  l'au- 
tore di  Guerra  e  pace.  Però  v'è,  fra  i  due,  una  differenza  che 
pone  il  polacco  un  gradino  più  in  giù  del  russo.  L' imagina- 
zione del  Tolstoi  è,  per  eccellenza,  verace.  La  battaglia  d'Au- 
sterlitz  e  l'incendio  di  Mosca  sono  pitture  immani,  eppure  di 
un  realismo  cosi  efficace  che  il  lettore  ncyi  ha  il  più  piccolo 
dubbio  di  trovarsi  in  mezzo  alla  verità.  Ma  l'immaginazione 
del  Sienkiewicz,  è,  vorrei  dire,  un  po'  coreografica.  Si  sente 
che  lo  splendore  e  la  ricchezza  dei  suoi  quadri  viene  più  dai 
trovati  della  fantasia  che  da  una  meditata  conoscenza  della 
realtà.  Per  quanto  ammirabili  di  luce  e  di  movimento,  bisogna 
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pur  .riconoscere  ohe  descrizioni  come  quelle  della  festa  data 
da  Tigellino  a  Nerone,  e  del  corteggio  che  accompagna  Ne- 
rone da  Koma  ad  Anzio,  ci  richiamano  piuttosto  una  rap- 
presentazione di  palco  scenico  che  una  riproduzione  genuina 
dell'ambiente  storico.  La  stessa  descrizione  dell'incendio  di 
Boma  mi  pare  eccessiva,  ed  eccessiva,  al  punto  da  ferire  le 
leggi  del  gusto  e  dell'arte,  è  la  pittura  dei  giochi  orrendi,  con  cui 
Nerone  puniva  i  Cristiani  del  loro  supposto  delitto.  Qui  c'è 
tale  un'  insistenza  e  tale  una  profusione  di  supplizi,  e'  è  un'or- 
gia cosi  furiosa  di  sangue,  di  fuoco,  di  belve,  d'orrori  d'ogni 
sorta  che  si  ha  dalla  lettura  un  senso  di  disgusto  e  di  nausea. 
Qui  c'è  un  difetto  di  misura  storica,  perchè,  come  vedremo 
or  ora,  la  scellerata  invenzione  di  Nerone,  per  quanto  orribile 
per  sé  stessa,  non  può  essere  stata  cosi  vasta  nelle  sue  con- 
guenze;  e  c'è  poi  un  vero  difetto  d'arte,  perchè  manca  alla 
fantasia  dello  scrittore  quel  freno  il  quale,  come  Dante  sa- 
peva, non  lascia  andare  il  poeta  oltre  un  segno  determinato. 
La  potenza  e  l'efficacia  nella  misura,  ecco  ciò  che  propriamente 
distingue  l'arte  perfetta,  ed  ecco  ciò  di  cui,  a  mio  parere,  si 
deplora  l'assenza  nel  gran  romanzo  del  poeta  polacco. 

Ciò,  del  resto,  non  toglie  che  le  pagine  del  suo  libro  vibrino 
di  una  vita  potente  e  che  tutte  le  passioni  umane,  le  sublimi,  le 
vili,  le  generose,  le  crudeli  vi  abbiano  un'espressione  di  un'elo- 
quenza irresistibile.  L'amore  sensuale  del  Pagano  come  l'amore 
idealizzato  del  Cristiano  vi  ardono  di  iiam  ma  egualmente  intensa, 
ma,  nel  primo,  è  fiamma  che  abbrucia  e  distrugge,  nell'altro  è 
fiamma  che  purifica  ed  avviva.  Tutti  i  sentimenti  di  sorpresa, 
di  sospetto,  di  paura  e  d'odio,  che  il  Cristianesimo  nascente 
ispirava  al  mondo  romano  e  greco,  fremono,  nelle  parole  del 
poeta,  cosi  da  parer  colti  sul  vero,  mentre  l'entusiasmo  mi- 
stico dei  Cristiani  e  la  disposizione  d'animo  che  li  spinge  a 
desiderare,  a  cercare  la  voluttà  del  martirio  son  riprodotti  con 
un  fascino  di  emozione  che  è  all'altezza  della  passione  che 
l' ispirava. 

Se  il  Sienkiewicz  è  potente  nella  riproduzione  delle  turbe 
o  inferocite,  o  spaventate  ed  esaltate,  se  è  efficace  nel  farci  sen- 
tir la  voce  dell'amore,  dell'odio,  della  speranza,  della  paura, 
della  fede,  egli  è  propriamente  creatore  nella  rappresentazione 
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dei  caratteri.  Il  suo  lungo  racconto  è  pieno  di  figure  viventi^ 
descritte,  talvolta,  con  un  po'  d'esagerazione  ma,  sempre,   con 
un'  intuizione  acuta  del  momento  storico.  Bellissimi,  nella  loro 
semplicità,  i  due  caratteri  di  Vinicio  e  di  Ligia  che  rappresen- 
tano, l'uno,  la  dura  fierezza  del  Romano,  l'altra,  l'eroica  purità 
della  Cristiana.  Più  complesso,  ma  non  meno  vero,  il  carattere 
di  Petronio  che  ci  mostra  lo  scetticismo  elegante  ed  inconver- 
tibile di  uno  spirito  nutrito  d'arte  e  d'intellettualismo  elle- 
nico, e  che,  nelle  raffinatezze  del  gusto  e  della  coltura,  ha  per- 
duta ogni  forza  di  resistenza  al  vizio  ed  alla  colpa,  ed  ogni 
iniziativa  di  rinnovamento  morale;  Petronio  il  quale,  piuttosto 
che  agire,  combattere,  fuggire  dalle  azioni  inique  ed  orribili 
di  cui  è  testimonio,  preferisce  restare  fra  i  cortigiani  di  Nerone^ 
si  accontenta  di  schernir  Tigellino,  non  isdegna  di  acquistarsi  il 
favore  di  Cesare  coll'adulazione  letteraria,  e  finalmente  si  uccide 
elegantemente  come  elegantemente  ha  vissuto.  E  mi  pare  che  il 
poeta  abbia  felicemente  superata  la  difficoltà  di  mettere  in  scena 
una  figura  cosi  strana  come  quella  di  Nerone.  C  è,  anche  in  que- 
sta figura,  un  po'  di  quella  esagerazione  teatrale  che  è  nelP  in- 
dole artistica  del  Sienkie wicz.  Ma  pure  egli  è  riuscito  a  porre 
davanti  al  lettore  una  rappresentazione  accettabile  e  che  troppo 
non  dovrebbe  discostarsi  dalla  verità.  Il  Nerone  del  nostro  autore 
è  propriamente  quel  degenerato,   crudele  e   spaventosamente 
squilibrato,  quell'artista,  tutto  invaso  di  sé  stesso  ed  agitato  da 
un  ideale  che  confusamente  sentiva,  ma  di  cui,  nel  tentare  di 
dargli  esecuzione,  non  sapeva  che  far  la  caricatura,   che  vien 
fuori  dalle  notizie  di  Tacito  e  di  Svetonio  e  dallo  studio  di  tutta 
la  sua  vita. 

Non  meno  interessanti  dei  personaggi  principali,  sono  le 
molte  figure  secondarie  che  avvivano  la  scena  immensa.  Certo, 
io  faccio  le  più  ampie  riserve  sulle  due  figure  di  Pietro  e  di 
Paolo,  le  quali,  come  ora  vedremo,  son  disegnate  di  maniera. 
Ma,  neir  insieme,  il  contrasto  dei  due  mondi,  pagano  e  cri- 
stiano, ottenuto  mercè  l'incontro,  il  raffronto  e  l' urto  dei  per- 
sonaggi che  militano  nell'uno  e  nell'altro,  è  riprodotto  con  un 
rilievo  luminoso  in  cui  si  sente  scorrere  la  vita  e  in  cui  vediamo 
mirabilmente  raffigurato,  in  un  dramma  umano,  il  cozzo  di  due 
ideali,  di  cui  l'uno  si  esaurisce  in  una  terribile  agonia,  mentre 
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l'altro  s'innalza  attingendo,  dalla  stessa  sua  debolezza,  l'eroismo 
della  lotta  e  la  fede  nella  vittoria  finale. 

Ma  è  tempo  che  abbandoniamo  il  romanzo,  per  venire  a 
quelle  considerazioni  critiche  a  cui  esso  ci  chiama,  e  con  le 
le  quali  noi  cercheremo  di  ricondurre  ad  una  più  esatta  espres- 
sione il  momento  storico  che  in  esso  troviamo  descritto,  mo- 
mento di  suprema  importanza,  poiché  segna  il  punto  in  cui  il 
Cristianesimo,  da  una  piccola  ed  oscura  setta,  è  diventato  una 
potenza  che  ha  conquistato  il  mondo. 


* 


Nel  romanzo  del  Sienkiewicz  c'è  un  errore  fondamentale, 
-ed  è  di  aver  dato  al  Cristianesimo,  anteriore  alla  persecuzione 
neronifitna,  un'importanza  che  era  ben  lungi  dall'avere.  I  Cri- 
stiani, in  Boma,  non  potevano  essere  che  una  piccolissima  setta. 
]Non  deve  trarre  in  inganno  la  multitudo  ingens  di  cui  parla  Ta- 
cito. Quella  qualifica  è  relativa  al  numero  dei  condannati.  Fos- 
sero stati  solo  alcune  centinaia  i  condannati  agli  atroci  sup- 
plizi, immaginati  dalla  crudeltà  di  Nerone,  l'impressione  che 
ne  avrebbero  avuto  gli  spettatori  sarebbe  stata  sempre  quella 
di  una  multitiùdo  ingens.  Infatti,  già  a  priori^  si  deve  ricono- 
scere che  la  colonia  cristiana,  in  !Boma,  non  poteva  che  essere 
«sigua.  Non  dobbiamo,  dalla  larga  diffusione  che  già  aveva  il 
Cristianesimo  ai  tempi  di  Traiano,  concludere  che  nascesse  al 
mondo  con  gran  rumore  ed  avesse  subito  quella  larga  notorietà 
che  è,  per  se  stessa,  una  forza  di  attrazione.  La  predicazione  e 
la  morte  di  Gesù,  in  Palestina,  e  l'origine  della  nuova  reli- 
gione erano  avvenimenti  di  nessuna  importanza  pel  mondo  ro- 
mano ed  ignorati  completamente  a  Soma,  anzi,  in  tutto  il 
mondo  pagano.  Questi  avvenimenti  non  avevano  importanza  e 
significato  che  per  gli  Ebrei  e  per  coloro  che,  col  nome  di  prose- 
liti, aderivano  alle  dottrine  ed  al  culto  ebraico,  senza  però  ri- 
-cevere  il  segno  della  circoncisione.  E,  certo,  pel  tramite  di  questi 
ultimi  che  il  Cristianesimo  si  insinuò  negli  strati  della  società 
pagana.  Ora,  è  vero  che  la  colonia  ebraica  era  relativamente  nu- 
merosa  a  Roma.   In    una   città  che,    da  calcoli  recenti,    pare 
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contasse  circa  un  milione  di  abitanti,  di  cui  una  meta  di  liberi  e 
l'altra  di  schiavi,  il  numero  degli  Ebrei  raggiungeva  la  cifra 
di  alcune  migliaia,  dedite  ai  traffici.  Ma,  se  il  Cristianesimo  do- 
veva incontrare  l'indifferenza  presso  i  Greci  e  i  Romani,  i  quali 
non  potevano  comprenderne  la  predicazione  che,  per  loro,  non 
si  addentellava  a  nessun  precedente,  esso  urtava,  presso  la 
grande  maggioranza  degli  Ebrei,  contro  la  più  sdegnosa  anti- 
patia, I  proseliti,  i  quali  costituivano  una  specie  di  strato  grigio 
ed  intermedio  fra  i  due  colori  estremi  della  libertà  politeista  e 
dell'esclusivismo  monoteista,  e  che  non  avevano  radicati  in  se 
tutti  i  pregiudizi  del  genuino  Israele,  avranno  facilmente  pre- 
stato orecchio  alle  parole  incantevoli  del  Cristianesimo  na- 
scente, si  saranno  facilmente  lasciati  condurre  all'adorazione 
di  un  Messia  sventurato.  Ma  i  veri  Ebrei  che  volevano  un 
Messia  davidico,  un  Messia  conquistatore  e  vendicativo,  do- 
vevano vedere,  nel  Messia  crocefisso,  una  profanazione  del 
loro  ideale,  e  tentavano  di  soffocare  un  movimento  che  rap- 
presentava per  loro  un'  odiosa  eresia.  Infatti,  non  dobbiamo 
dimenticare  che,  sino  alla  strage  neroniana,  i  Cristiani  non 
ebbero  altri  persecutori  che  gli  Ebrei,  contro  i  quali  erano 
protetti  e  difesi  dai  Romani.  Il  martirio  di  Stefano  e  tutta 
la  storia  di  Paolo  sono  documenti  irrefìrsbgabili  della  verità 
di  quanto  affermiamo.  Ed  infatti.  Paolo  non  ha  che  parole 
rispettose  per  l'autorità  romana  e  non  cessò  mai  di  consi- 
gliare ai  fedeli  l'obbedienza  ad  un  potere  che  veniva  da  Dio.  Una 
frase  famosa  di  Svetonio,  nella  Vita  di  Claudio^  ci  fa  indovi- 
nare come  l'importazione  del  Cristianesimo  avesse  messo  a  ru- 
more la  colonia  ebraica  in  Roma.  Egli  scrive  che  Claudio: 
Judceos  impulsore  Chresto  (assidue  tumtdtuantes  Roma  expulit. 
Quel  Cresto  che  Svetonio,  nell'  ignoranza  propria  dei  Romani 
per  tutto  ciò  che  sprezzavano,  crede  sia  un  personaggio  vivente, 
non  era,  probabilmente,  che  il  Cristo,  il  cui  nome  e  la  cui 
messianità  affermata  dai  suoi  fedeli,  irritava  i  veri  Ebrei  e  li 
spingeva  ad  eccessi  ed  a  tumulti.  Quella  frase  di  Svetonio,  nella 
sua  brevità,  è  oltremodo  interessante  e  suggestiva,  perchè  ci 
conferma,  ciò  ohe  del  resto  già  si  poteva  imaginare,  che  il  Cri- 
stianesimo, nei  primi  tempi  e,  sopratutto,  là  dove  non  si  faceva 
sentire  l'influenza  personale  di  Paolo,  si  conteneva  nei  brevi 
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limitidel  piccolo  mondo  ebraico  o  di  coloro  ohe  con  quel  mondo 
venivano  in  immediato  e  stretto  contatto. 

Chi  imagina,  come  si  vede  nel  Quo  Vadis,  che  la  propaganda 
cristiana  si  diffondesse  con  una  immediata  rapidità,  cosi  da  di- 
ventar subito  un  fenomeno  cospicuo  del  mondo  romano,  non 
si  fa  un'  idea  esatta  né  della  natura  essenziale  della  nuova  re- 
ligione né  del  modo  con  cui  si  è  insinuata  negli  strati  sotter- 
ranei della  società  ellenico-latina.  Il  Cristianesimo  non  fu,  nei 
primi  albori,  che  un'eresia  ebraica.  Il  suo  fondatore  non  voleva 
abolire  la  legge  ma  perfezionarla;  gli  immediati  suoi  succes- 
sori e  discepoli  intendevano  di  restare  nel  grembo  d'Israele.  Ciò 
che  li  distingueva  dai  loro  correligionari  non  era  già  un  punto 
di  dottrina  o  di  culto;  ma  semplicemente  una  quistione  di  fatto. 
Essi  credevano  che  il  risorto  Gesù  fosse  il  Messia  promesso; 
gli  altri  non  lo  credevano  e  si  ostinavano  ad  aspetteurlo.  Quei 
primi  discepoli  non  solo  non  credevano  affatto  di  non  esser  più 
Ebrei,  ma  credevano  di  esserlo  assai  meglio  degli  altri.  Ed  è 
per  questo  che  essi  conservavano  tutti  gli  usi  e  le  disposizioni 
proprie  del  culto  ebraico,  prima  fra  tutte  l'obbligo  della  cir- 
concisione, la  quale  costituiva  la  barriera  insuperabile  che  di- 
videva il  piccolo  mondo  ebraico  dal  gran  mondo  ellenico,  ed 
impediva  la  conversione  di  quest'  ultimo  all'  imponente  ed  at- 
traente monoteismo  mosaico.  Fu  l'apostolo  Paolo  che  ha  ta- 
gliato la  fune  che  teneva  legata  la  navicella  del  Cristianesimo 
alia  spiaggia  d'Israele  e  l'ha  lanciata  nel  gran  mare  della  li- 
bertà. Per  quale  procedimento  psicologico  e  razionale  egli  sia 
giunto  a  quel  risultato,  noi  lo  abbiamo  lungamente  spiegato 
altrove,  né  qui  potremmo  ritornar  sull'argomento,  per  quanto  in- 
teressante. Ma  però  ci  importa  di  ricordare  che  l'azione  di 
Paolo  è  stata  accanitamente  contrastata  dai  Cristiani  che  vo- 
levano conservarsi  Ebrei,  e  fra  questi  si  contavano  gli  apostoli, 
i  discepoli  diretti  di  Gesù  e,  certamente,  la  maggioranza  della 
Chiesa  nascente.  Pertanto,  la  propaganda  paoliniana,  la  quale 
presupponeva  la  conoscenza  della  dottrina  e  della  tradizione 
ebraica,  ma  che  pure  se  ne  svincolava,  non  poteva  trovar  facile 
accesso  né  presso  i  Greci  né  presso  gli  Ebrei.  I  primi  dovevano 
durar  non  piccola  fatica  a  comprenderla;  i  secondi  dovevano  ri- 
tenerla la  più  empia  delle  eresie.  I  soli  proseliti  si  trovavano  nella 
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disposizione  opportuna  per  accettarla  con  prontezza,  e,  dai  pro- 
seliti, si  comprende,  si  sarà  diffusa,  a  poco  a  poco,  nei  due 
campi  in  mezzo  a  cui  essi  s' inframettevano.  Ma,  in  tali  condi- 
zioni di  cose,  riesce  evidente  come  il  Cristianesimo,  nel  mondo 
romano  e  più  particolarmente  in  Roma,  fino  al  giorno  in  cui 
la  persecuzione  neroniana  venne  a  dargli  l'aureola  della  vit- 
tima, dovesse  contenersi  in  confini  estremamente  ristretti. 

* 

Come  e  per  quale  via  il  Cristianesimo  sia  entrato  la  prima 
volta  in  Roma  e  vi  abbia  costituito  il  primo  nucleo  di  una 
Chiesa,  è  cosa  che  non  sapremo  mai.  La  storia  delle  origini 
del  Cristianesimo  è  tutta  un  tessuto  di  ipotesi,  di  supposizioni 
innalzato  sulla  base  esigua,  per  quanto  preziosa,  dei  pochissimi 
documenti  che  son  venuti  a  noi.  Certo,  è  cosa  mirabile  il  la- 
voro che  la  critica  ha  fatto,  adoperando  materiali  tanto  scarsi. 
Ma,  non  bisogna  dimenticarlo,  è  quasi  tutto  un  lavoro  di  in- 
duzioni sui  dati,  tanto  concisi  ed  incerti,  che  troviamo  nelle 
lettere  di  Paolo  ai  Romani  ed  ai  Filippesi  e  nelle  ultime  pa- 
gine degli  Atti,  Ora,  la  nozione  di  fatto  che  risulta  da  questi, 
che  sono  i  soli  documenti  propriamente  autentici  e  contem- 
poranei che  possediamo,  è  che,  in  Roma,  esisteva,  prima  della 
venuta  di  Paolo,  una  Chiesa,  alla  quale  egli  indirizzava,  con 
una  lunga  lettera,  l'esposizione  della  sua  dottrina,  e  che  i  membri 
di  questa  Chiesa,  all'avvicinarsi  di  Paolo  che  arrivava  a  Roma, 
per  la  via  di  Pozzuoli,  gli  andarono  incontro,  alcuni  fino  al 
Foro  d'Appio,  fra  Terracina  e  i  colli  Albani,  altri  fino  a  Tre 
Taverne,  più  vicino  a  Roma. 

Quali  fossero  i  componenti  di  questa  Chiesa  romana,  è  qui- 
stione  dibattuta  fra  i  critici  e  che  ognuno  risolve  a  seconda 
del  suo  modo  d'interf)retazione  della  lettera  di  Paolo  ai  Ro- 
mani. Chi,  dal  contenuto  di  quel  documento,  deduce  che  la 
Chiesa  si  componeva  di  Gentili  convertiti  direttamente  al 
Cristianesimo,  chi,  invece,  di  Ebrei.  Io  credo  che  abbiano,  in- 
sieme, ragione  e  toi-to  e  gli  uni  e  gli  altri.  La  Chiesa  romana 
probabilmente  sarà  stata  costituita  di  Gentili,  ma  di  Gentili 
i  quali,  come  proseliti,  erano  già  entrati  nell'orbita  d' Israele. 
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Son  costoro  che  Paolo,  con  la  sua  lettera,  cerca  di  persuadere 
della  verità  del  suo  Vangelo  della  libertà,  il  quale,  distaccando 
il  Cristianesimo  dal  tronco  ebraico  da  cui  era  rampollato,  ne 
faceva  una  creazione  affatto  nuova  in  cui  poteva  esser  compresa 
l'intiera  umanità.  Tutto  il  ragionamento,  che  forma,  dirò  così, 
la  spina  dorsale  della  lettera  paoliniana,  sarebbe  stato  del  tutto 
inutile  ed,  anzi,  incomprensibile  se  diretto  a  gente  che  fosse  vis- 
suta all' infuori  dell'ambiente  ebraico. 

Sì  può,  dunque,  ammettere  come  cosa  assai  probabile  che, 
nelle  frequenti  relazioni  che  la  colonia  ebraica  di  Roma  do- 
veva avere  coi  connazionali  di  Palestina,  giungesse  a  Roma 
qualche  credente  nella  realtà  di  un  Messia  crocefisso  e  risorto. 
Costui  avrà  annunciato  Pavvenimento,  come  fatto  constatato 
ed  indubitabile.  Una  notizia  di  questa  natura  aveva  i  requisiti 
necessari  per  essere  accolta  e  creduta  nel  mondo  fervente  di 
confuse  speranze,  dì  compresse  rivolte,  di  aspirazioni  mistiche, 
d'entusiasmo  religioso  che  formava  il  sottostrato  della  società 
romana,  nel  quale  si  reclutavano  i  proseliti,  e,  in  genere,  gli 
appassionati  ricercatori  di  novità.  Ma  non  dimentichiamo  che, 
per  credere  in  un  Messia  ucciso  e  risorto,  bisognava  prima  credere 
nel  Messia,  e,  per  questo,  bisognava  essere  Ebrei,  o,  almeno, 
essere  edotti  e  partecipi  delle  speranze  ebraiche.  Ci  voleva 
r  iniziativa  e  l'azione  diretta  di  Paolo  per  riuscire  a  convertire 
il  Gentile  al  Cristianesimo,  passando  al  di  sopra  d' Israele.  Lad- 
dove Paolo  non  era,  ciò  non  avveniva  e  gli  apostoli  stessi  lo 
riconobbero,  quando  convennero  di  lasciare  al  solo  Paolo  la  pre- 
dicazione presso  i  Gentili  {Gal,  2,  9). 

Dunque,  prima  che  Paolo  entrasse  in  Roma,  la  piccola  co- 
munità cristiana  che  vi  si  era  fondata,  quand'anche  non  com- 
posta di  Ebrei,  doveva  esser  compresa  nell'ambiente  circostante 
la  Sinagoga,  e  da  ciò  si  spiega  la  famosa  frase  di  Svetonio. 
Si  capisce,  cioè,  come  i  veri  e  puri  Ebrei  si  ritenessero  offesi 
da  questa  predicazione  che  insegnava  esser  già  venuto  il  Messia, 
e  un  Messia  perseguitato  e  crocefisso,  invece  del  Messia  trion- 
fante da  essi  aspettato.  Da  qui  dissensi,  discordie  e,  fors'anche, 
battaglie  intestine  che  persuasero  l'autorità  romana  ad  allon- 
tanare, almeno  per  qualche  tempo,  i  disturbatori  della  quiete 
cittadina. 
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Se  si  dovesse  credere  all'esattezza  storica  di  quanto  è  nar- 
rato dagli  Atti  (28,  17-28)  dovremmo  concludere  che  la  Chiesa 
di  Boma,  al  momento  in  cui  Paolo  vi  giungeva,  quasi  non 
esistesse,  tanto  era  piccina.  Infatti  i  capi  degli  Ebrei,  chiamati 
da  Paolo  per  udire  la  giustificazione  della  sua  condotta,  si  mo- 
strarono cosi  completamente  ignari  di  tutto  ciò  che  riguardava 
il  Cristianesimo  e  la  posizione  speciale  di  Paolo,  da  far  credere 
che  ad  essi  non  si  fosse  mai  presentata  l'occasione  di  aver 
notizia  del  nuovo  fenomeno  religioso,  ciò  che  non  può,  in  alcun 
modo,  essere  ammesso,  data  la  lettera  di  Paolo  ai  Bomani,  e 
dati  i  tumulti,  menzionati  da  Svetonio.  Ma  quella  pagina  degli 
Atti^  è,  certamente,  il  frutto  di  un  rimaneggiamento  del  com- 
pilatore del  documento,  a  cui  premeva  di  giustificare,  colla 
dimostrazione  dell'ignoranza  e  dell'ostilità  degli  Ebrei,  la  pre- 
dicazione di  Paolo  rivolta  ai  Gentili. 

Paolo,  come  ci  nan'ano  alcuni  dei  preziosi  versetti  del  com- 
pagno dell'apostolo,  la  cui  narrazione,  inserita  nel  racconto  del 
compilatore  degli  Atti,  ne  forma  il  massimo  pregio,  avrebbe  ot^ 
tenuto  di  vivere  in  un  proprio  alloggio,  insieme  al  soldato  che  lo 
custodiva.  E  lì  sarebbe  rimasto  due  anni,  ricevendo  liberamente 
tutti  coloro  che  andavano  a  lui,  annunciando  il  regno  di  Dio  ed 
insegnando  il  suo  Vangelo,  senza  che  nessuno  gli  facesse  inciampo. 

Nulla  può,  meglio  di  questa  notizia,  farci  comprendere  la 
completa  indifierenza  dell'autorità  romana  in  faccia  al  Cristia- 
nesimo nascente.  Paolo  arrivava  a  Boma,  accusato  dagli  Ebrei 
di  Palestina,  di  essere  promotore  di  eresie  e  di  disordini.  Ma 
il  prefetto  del  pretorio,  che,  nei  primi  mesi  del  62,  al  momento 
dell'arrivo  di  Paolo,  era  Burro,  non  si  curò  punto  di  istruire 
il  processo,  e  di  vigilare  seriamente  il  prigioniero,  come  avrebbe 
fatto,  se  avesse  creduto  che  il  caso  di  Paolo  avesse  qualche 
importanza.  Lo  sottopose  ad  una  semplice  sorveglianza  e  lo 
lasciò  liberissimo  di  ricevere  discepoli  e  di  esercitare  la  sua 
propaganda.  E  i  due  prefetti  del  pretorio,  fra  cui  Nerone 
divise  l'ufficio  alla  morte  di  Burro,  Bufo  e  Tigellino  (Tac.  14, 
61),  imitarono,  per  ciò  che  riguardava  Paolo,  la  condotta  del 
loro  predecessore. 

Ora  è  estremamente  interessante  il  sapere  quali  fossero  gli 
effetti  della  predicazione  che  l'apostolo  faceva,  senza  restrizione 
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alcuna,  quali  le  condizioni  delle  comunità  di  Roma,  nei  due 
anni  che  corsero  dall'arrivo  di  Paolo  all'incendio  neroniano. 
Certo,  l'ardente  parola  di  Paolo  avrà  diffiisa  la  nuova  dottrina, 
anche  fuori  dell'ambiente  della  Sinagoga  e  del  mondo  dei  pro- 
seliti ;  ma  sarà  bastata  quella  sua  parola  a  creare  una  grande 
Chiesa,  e  convertire  al  Cristianesimo  le  moltitudini  ?  A  questa 
domanda  noi  possiamo  rispondere,  mercè  un  documento  pre- 
zioso, una  lettera  dell'apostolo  stesso,  datata  dal  suo  carcere  di 
Boma  e  indirizzata  alla  Chiesa  di  Filippi. 

Se  il  romanziere  polacco,  in  luogo  di  far  tanto  sfoggio  di 
un'archeologia  fantastica  e  coreografica,  avesse  studiata  a 
fondo  e  meditata  la  genuina  testimonianza  dei  primi  moti 
del  Cristianesimo  nascente,  avrebbe  tracciato  di  questo  un 
quadro  più  esatto,  e,  per  questo,  più  umano  e  più  interessante. 


* 


La  lettera  ai  Filippesi  è  un  ringraziamento  di  Paolo  a  quella 
Chiesa  della  lontana  Macedonia  che,  sapendo  prigioniero  a 
Roma  il  suo  fondatore  ed  il  suo  maestro,  gli  aveva  inviato 
Epafrodito,  un  fedele  della  Chiesa  stessa,  apportatore  di  soc- 
corsi. L'apostolo  prende  occasione  del  ringraziamento  ch'egli 
deve  fare,  per  discorrere  famigliarmente  coi  suoi  diletti  Filip- 
pesi della  condizione  in  cui  si  trova  in  Roma,  e  per  dare  a 
quei  lontani  fratelli,  ch'egli  tanto  desidera  di  rivedere,  consigli 
fraterni.  Questa  lettera  è  di  una  singolare  bellezza;  vi  si  sente 
vivo  il  vero  Paolo,  coi  suoi  impeti,  coi  suoi  sdegni  infrenabili, 
con  la  sua  generosa  ispirazione,  e  vi  si  sente,  insieme,  il  pre- 
sentimento della  morte  vicina,  contro  cui  egli  combatte,  nel 
desiderio  di  vivere  ancora  pel  bene  de'  suoi  fratelli.  La  lettera 
ai  Filippesi  e  quella  parte  degli  Atti^  che  riproduce  testualmente 
il  racconto  del  compagno  di  viaggio  di  Paolo,  sono  i  documenti 
dei  primi  tempi  cristiani  in  cui  spira  più  immediato  e  più 
genuino  il  soffio  dell'ambiente  che  circondava  l'apostolo  e  ne 
determinava  l'azione. 

Paolo,  adunque,  annuncia  ai  Filippesi,  inquieti  sulla  sua 
sorte,  che  la  sua  prigionia  è  riuscita  più  di  vantaggio  che  di 
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danno  al  Vangelo,  poiché,  essendosi  saputo  ch'egli  era  prigio- 
niero non  già  per  qualche  delitto  comune,  ma  solo  perchè  cre- 
dente in  Cristo,  la  sua  prigionia  aveva  servito  a  diffondere  il 
nome  di  Cristo  fin  anche  nella  caserma  dei  pretoriani,  e  presso 
quegli  altri  cittadini  che  coi  pretoriani  avevano  l'apporti.  Si  ca- 
pisce come  i  soldati  che  custodivano  Paolo,  che  venivano  a  vi- 
vere, successivamente,  per  alcune  ore  con  lui,  che  ne  udivano 
i  discorsi  e  gli  insegnamenti  da  lui  dati  a  quanti  si  recavano 
liberamente  a  visitarlo,  dovessero  riceverne  una  singolare  im- 
pressione, e  farne  argomento  delle  loro  conversazioni  coi  com- 
pagni, così  da  iniziarsi  un  lavoro  di  conversione  nelle  file  stesse 
di  questi  mercenari,  raccolti  qua  e  là,  da  nazioni  straniere, 
nei  quali,  certo,  non  esisteva  il  sentimento  ed  il  culto  della 
patria  romana.  Dai  pretoriani,  i  quali  costituivano  la  guardia 
dell'imperatore,  il  nome  di  Cristo  sarà  stato  portato  nel  palazzo 
imperiale,  poiché,  come  lo  apprendiamo  da  Paolo  stesso,  fra  i 
fedeli  si  contavano  dei  servi  di  Cesare.  E  si  vede  che  Paolo  ci 
tiene  a  far  sapere  ai  Filippesi  che  la  sua  propaganda  era  ar- 
rivata fin  presso  la  persona  dell'  imperatore.  A  questa  causa  di 
diffusione  del  nome  e  della  dottrina  cristiana  si  aggiungeva 
anche  l'altra  che  i  fratelli  stessi,  testimoni  dell'  aperta  ed  in- 
contrastata predicazione  di  Paolo,  sebbene  tenuto  in  prigione,  si 
sentivano  incorati  a  predicare,  senza  timore,  la  parola  di  Dio. 
Ma  Paolo  non  ha  solo  ragioni  di  letizia  dalla  piccola  Chiesa 
di  Roma.  Essa  gli  è  anche  causa  di  gravi  dispiaceri.  E  l'apo- 
stolo fa  ai  suoi  diletti  Filippesi  delle  rivelazioni,  le  quali  ci 
provano  ancora  una  volta,  come  la  realtà,  veduta  faccia  a  faccia, 
sia  assai  diversa  dalle  imagini  che  la  fantasia  elabora  e  pro- 
duce. Quella  comunità,  che  pur  contava  pochi  anni  di  vita,  era 
già  straziata  da  discordie  interne  e  da  meschine  e  perverse  pas- 
sioni. Paolo  dice  che  non  tutti  coloro  che,  dal  suo  esempio,  ave- 
van  preso  coraggio  ad  annunziare  il  Cristo,  lo  facevano  con 
buone  intenzioni:  vi  erano  alcuni  che  lo  facevano  per  invidia 
e  per  spirito  d'opposizione.  I  primi  annunciavano  Cristo  per 
amor  suo,  volendo  cooperare  alla  diff*usione  di  quel  Vangelo  per 
la  cui  difesa  egli  giaceva  prigioniero;  ma  gli  altri  lo  annunciavano 
non  santamente,  mossi  da  un'intenzione  partigiana,  credendo 
in  tal  modo  di  recar  molestia  alla  sua  prigionia.   Del  resto, 
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soggiunge  Paolo,  anche  8e  il  nome  di  Cristo  non  dovesse  essere 
che  un  pretesto  per  raggiungere  mire  perverse,  pur  che  lo  si 
proclami,  egli  se  ne  rallegra  ora  e  se  ne  rallegrerà  nel  futuro. 

Da  queste  parole  di  Paolo  appare  che,  nella  piccola  Chiesa 
di  Soma,  regnava  una  profonda  discordia,  una  discordia  tale  che 
l'apostolo  non  dubita  di  affermare  che  alcuni  di  quelli  che  pre- 
dicavano Cristo  lo  facevano  solo  nèlV  intento  di  rendere  a  lui 
più  incresciosa  la  prigionia.  Chi  potevano  essere  costoro?  Questa 
è  una  di  quelle  domande,  che  sorgono  così  sovente  dagli  scritti 
del  Nuovo  Testamento,  alle  quali  non  si  può  dare  che  una  ri- 
sposta ipotetica.  A  me  pare  che  si  deve  escludere  V  idea  ch'essi 
fossero  discepoli  di  Paolo,  seguaci  di  quel  Vangelo  della  libertà 
del  quale  egli  era  stato  il  geniale  iniziatore.  È,  infatti,  inammis- 
sibile che  costoro,  i  quali  dovevano  sentirsi  figli  spirituali  di 
Paolo,  fossero  poi  mossi  nella  loro  condotta  da  invidia  e 
da  odio  partigiano.  Dovevano,  dunque,  essere  Ebrei-Cristiani, 
cioè  Cristiani  credenti  nella  messianità  di  Gesù,  ma  che  pur 
volevano  rimanere  avvinti  ad  Israele,  praticarne  tutti  i  riti,  e 
che,  pertanto,  consideravano  come  una  pericolosa  eresia  la  pre- 
dicazione di  Paolo.  Questi,  testimoni  dell'  influenza  che  l'apo- 
stolo esercitava  su  quanti  lo  avvicinavano  e  dell'  importanza 
che,  nella  sua  prigionia,  egli  aveva  assunto,  si  accingevano  ad 
una  propaganda  più  attiva,  onde  opporre  Vangelo  a  Vangelo,  ed 
impedire  di  essere  completamente  ecclissati  dal  nuovo  astro 
che  era  sorto  sull'orizzonte  cristiano  di  Boma. 

Ma  questa  predicazione  degli  avversari  di  Paolo  non  a- 
veva  che  un  movente  dottrinario?  Non  vi  si  celava,  forse,  una 
intenzione  più  perfida?  Io  crederei  di  si;  io  crederei  che,  dalle 
parole  di  Paolo,  si  possa  indurre  che  essi  tendevano  a  rendere 
più  difficile  e  più  pericolosa  la  posizione  dell'apostolo,  cosi  da 
spingerlo  a  qualche  catastrofe.  Non  dobbiamo  dimenticare  che 
Paolo  era  stato  accusato  e  perseguitato  dagli  Ebrei  di  Gerusa- 
lemme e  poi  imprigionato  dall'autorità  romana  più  per  salvarlo 
dal  furore  dei  suoi  connazionali,  che  per  sottoporlo  ad  un  pro- 
eesso  che  essa,  per  verità,  non  sapeva  come  istruire  e  come  con- 
durre. Ed  era,  appunto,  per  sottrarsi  alla  troppo  immediata  in- 
fluenza degli  Ebrei  intransigenti  che  l'apostolo  aveva  chiesto 
di  essere  condotto  a  Roma,  onde   appellarsi  direttamente   al 
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tribunale  dell'imperatore.  Ed  egli  aveva  vedato  assai  rettamente 
nel  proprio  interesse.  Tanto  è  vero  che  il  prefetto  del  pretorio 
non  s'incaricava  punto  di  lui  e  lo  lasciava  libero  di  fare  tutto 
quello  che  voleva.  Inoltre,  per  quanto  si  possa  dubitare  dell'au- 
tenticità delle  conversazioni  che  gli  Atti  riportano  come  avve- 
nute fra  Paolo  e  i  capi  della  Sinagoga  romana,  pare  possa  rite- 
nersi vero  il  fatto  che  sta  sotto  e  quelle  conversazioni,  reali  o 
inventate  che  siano,  cioè  che  gli  Ebrei  di  Roma  non  si  interee- 
savano  punto  alle  vicende  di  Paolo,  che  essi  non  conoscevano. 
La  sua  dottrina  doveva  apparir  loro  come  una  eresia  secondaria 
di  un'eresia  principale  ch'essi  già  avevano  condannata.  Ora  gli 
Ebrei-Cristiani,  predicando  il  loro  Vangelo  ortodosso  in  opposi- 
zione al  Vangelo  della  libertà  di  Paolo,  ponevano  in  piena  luce 
il  dissenso  che  li  separava  da  questo,  e  chiamavano  l'attenzione 
degli  Ebrei  sul  pericolo  di  un  insegnamento  che  recideva  del 
tutto  il  vincolo  che  teneva  legata  ad  Israele  la  nuova  comu- 
nità, ed,  in  ragione  dell'ostilità  crescente  che  essi  cercavano  di 
far  nascere  negli  Ebrei  contro  l'intruso  innovatore,  speravano 
di  veder  diminuita  l'ostilità  contro  la  loro  più  timida  e  men 
irritante  dottrina. 

Quando  Paolo  dice  ai  Filippesi  che  a  lui  nulla  importa  del 
modo  e  del  movente  con  cui  Cristo  si  annuncia;  pur  che  Cristo 
si  annunci,  egli  si  allieta,  a  noi  pare  non  possa  aver  davanti 
agli  occhi  che  il  possibile  inasprimento  della  sua  posizione.  La 
sua  indifferenza  «ui  modi  e  sui  moventi  della  predicazione, 
fatta  dagli  altri,  non  è  spiegabile  che  nei  rapporti  del  suo  pe- 
ricolo personale.  È  davanti  a  questa  minaccia  ch'egli  afferma, 
con  onesta  alterezza,  che  saranno  vani  tutti  gli  sforzi  dei  ne- 
mici per  portar  molestia  alla  sua  prigionia.  Non  è  della  vita 
che  a  lui  preme,  ma  della  diffusione  del  nome  di  Cristo.  Se 
la  sua  indifferenza  dovesse,  invece,  riferirsi  alla  sostanza,  alla 
qualità  della  dottrina,  sarebbe  inesplicabile,  perchè,  per  lui,  la 
salvezza  era  intrinsecamente  collegata  al  suo  sistema  dottri- 
nario, ed  il  suo  sistema  era  troppo  logicamente  architettato, 
perchè  egli  potesse  ammettere  di  vederlo  modificato  in  una 
parte  qualsiasi.  Ed  infatti,  in  questa  lettera  stessa,  parlando 
ai  Filippesi  di  questi  stessi  nemici  che,  a  Boma,  insidiavano 
la  sua  pace,  ed  a  Filippi  seminavano  la  discordia  nella  Chiesa, 
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li  chiama,  con  la  sua  violenza  di  linguaggio,  cani  e  perfidi 
operai,  ed  alludendo  alla  loro  pretesa  di  voler  la  circoncisione 
anche  pei  Cristiani,  rammenta  ciò  che,  già  altra  volta,  ha  loro 
insegnato,  cioè,  che  la  circoncisione  nella  carne  non  è  che  una  mu- 
tilazione, e  chela  circoncisione  vera  è  quella  di  chi,  con  lo  spirito, 
adora  Dio,  e  si  gloria  del  Cristo  e  non  già  di  un  segno  carnale. 

In  questa  condizione  della  Chiesa  romana,  in  questo  ambiente 
di  gelosie,  di  gare,  di  discordie,  di  calunnie,  che  screditava  e 
rendeva  più  odiosa  la  nuova  setta  presso  gli  Ebrei  ed  avrà 
peso  più  vivo  in  questi  il  desiderio  di  abolirla,  va  probabil- 
mente cercata  una  delle  cause,  e,  forse,  la  più  efficace,  per 
quanto  indiretta,  della  strana  risoluzione  di  Nerone  di  pren- 
dere i  Cristiani  come  vittime  espiatorie  delF  incendio  di  Soma. 
Gli  oppositori  di  Paolo  hanno  chiamato  sulla  Chiesa  nascente 
lo  sguardo  degli  Ebrei,  e  questi  le  hanno  creata  intorno  quel- 
l'atmosfera di  diffidenza  e  di  sospetto  che  circonda  le  cose  mi- 
steriose, quell'atmosfera  in  cui  pullulano  le  più  assurde  fole, 
generatrici,  a  loro  volta,  di  atti  inconsulti  e  scellerati.  Ma,  se 
cosi  andarono  le  cose,  i  nemici  di  Paolo  pagarono  il  fio  della 
loro  vendetta,  poiché,  se  Paolo  è  caduto,  caddero  anch'essi  nel- 
l'orribile catastrofe  da  loro  inscientemente  promossa. 

Il  presentimento  di  un  vicino  pericolo  esisteva  in  Paolo,  seb- 
bene egli  cercasse  di  nasconderlo  a  sé  stesso.  E,  infatti,  dopo  di 
aver  accennato  alle  male  arti  di  coloro  che  lo  insidiavano,  egli 
esclama:  «  Del  resto,  io  so  che  tutto  ciò  condurrà  alla  mia  sal- 
vezza, per  le  preghiere  vostre  e  per  l'assistenza  dello  spirito  di 
Gesù  Cristo,  ed  io  mi  prometto  e  spero  che,  in  nessun  caso  io 
farò  torto  a  me  stesso,  ma  che,  con  tutta  sicurezza,  ora,  come 
sempre.  Cristo  sarà  glorificato  nel  mio  corpo,  sia  ch'io  viva,  sia 
eh'  io  muoia.  Per  me  il  vivere  é  un  servir  Cristo  ed  il  morire  é 
un  guadagnarlo.  Ed  io  non  so  che  preferire,  poiché  sono  stretto 
da  due  parti;  per  una,  desidero  di  liberarmi  e  di  riunirmi  a 
Cristo  —  e  sarebbe  di  gran  lunga  il  meglio  —  dall'altra  sento 
che  é  più  necessario  eh'  io  rimanga  nella  carne,  per  vostro  bene. 
E  di  ciò  son  tanto  convinto  che  io  so  che  rimarrò  e  sarò  con  voi 
pel  progresso  e  la  letizia  della  vostra  fede...  Ma  se  mai  io  fossi 
sacrificato  pel  servizio  della  fede,  io  godrò  e  mi  rallegrerò  con 
voi,  e  voi  godrete  e  vi  rallegrerete  con  me.  » 
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Non  era,  dunque,  uno  spettacolo  del  tutto  edificante  quello 
che  offriva  la  piccola  Chiesa  di  Roma  durante  la  prigionia  di 
Paolo.  Certo  il  grande  apostolo  esercitava  la  sua  potente  ini- 
ziativa, e,  negli  strati  sotterranei  della  società  romana,  dove 
fervevano  tante  confuse  aspirazioni,  egli  faceva  numerosi  pro- 
seliti di  soldati,  di  mercenari,  di  schiavi.  Quelle  confuse  aspi- 
razioni in  cui  entrava,  per  sì  gran  parte,  il  sentimento  della 
giustizia  e  lo  scontento  di  un  mondo  che  si  sfasciava  perchè  gli 
mancava  la  ragione  di  esistere,  trovavano  un  principio  di  soddi- 
sfazione nei  culti  orientali  che  l'onda  dell'immigrazione  portava 
a  Roma  e  che  avevano  tutti  una  tendenza  al  monoteismo.  Nessun 
terreno  meglio  preparato  a  far  fruttificare  l'ardente  parola  di 
Paolo.  Ma  la  facilità  stessa  con  cui  la  sua  predicazione   avve- 
niva, per  la  noncuranza  dell'autorità  romana  che  punto  non  se 
ne  preoccupava,  provocava  le  gare,  l' invidia,  i  contrasti,  ali- 
mentati, sopratutto,  dal  dissidio  fondamentale  che  divideva  la 
prima   propaganda   cristiana,  fra   coloro  che  volevano  tenerla 
stretta  ad  Israele  e  coloro  che  volevano  svincolarla.  Se  non  fosse 
sopraggiunta,  come  una  fiamma  epuratrice,  la  strage  neroniana, 
forse  quelle  meschine  passioni  avrebbero  assorbita  ed  inaridita 
la  vitalità  del  Cristianesimo,  che   si  sarebbe  miseramente  rat- 
trappito e  consumato.  Ma  la  sciagura,  avvolgendo  in  un  fra- 
terno martirio  tutti  i  Cristiani,  ha  cancellate  le  antiche  discor- 
die, per  modo  che,  dall'orrenda  miscela  di  sangue  e  di  fuoco,  è 
uscita,  fusa  in  bronzo  compatto,  la  statua  della  nuova  fede, 
cinta  da  un'aureola  che  la  rese  visibile  ed  ammirata  a  tutto  il 
mondo. 

* 
*  * 

Quando  Paolo  giungeva  a  Roma,  negli  ultimi  mesi  del  61  o 
nei  primi  del  62,  Nerone  imperava  da  otto  anni,  e  l'orgia  di  ab- 
bominii  e  dei  delitti  in  cui  pazzamente  tripudiava  quel  ragaz- 
zaccio degenerato  e  furioso  era  nel  suo  fiore  sanguinante.  Già 
egli  aveva  compiuto  il  più  orrendo  de'  suoi  misfatti,  l'uccisione 
della  madre  Agrippina,  e  stava  per  compiere  il  più  vile,  l'ucci- 
sione della  moglie  Ottavia.  E  Roma,  tremante  e  corrotta,  si 
prostrava  ai  piedi  di  quel  mostro  di  libidine  e  di  ferocia.  Cosi, 
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fra  le  feste  e  gli  assassìni,  fra  gli  spettacoli  teatrali  di  Napoli, 
dove  Nerone  era  apparso  sulla  scena,  davanti  ad  una  immensa 
moltitudine  di  cittadini  e  di  provinciali,  fra  i  preparativi  del 
viaggio  trionfale  in  Grecia,  idea  favorita  di  dilettante  pomposo, 
fra  le  orgie  di  Tigellino  e  le  uccisioni  di  illustri  cittadini,  si  era 
giunti  all'estate  dell'anno  64.  Nerone  era  ad  Anzio,  quando, 
nella  notte»  dal  18  al  19  luglio,  scoppiò  l'incendio  che  ha  di- 
strutte quasi  intieramente  dieci  delle  quattordici  regioni  in 
cui  Roma  si  divideva. 

Tacito  ci  ha  lasciato  di  quella  immane  catastrofe  un  rac- 
conto che  nella  sua  sobrietà,  per  l'energia  sicura   del  tocco, 
fa  un'impressione  più  profonda  della  prolissa  descrizione  del 
romanziere  polacco.  Dopo  di  aver  indicati  i  provvedimenti  con 
cui  Nerone  ha  cercato  di  portar  rimedio  alla  sciagura,  il  piano 
edilizio  con  cui  si  accinse  a  rifabbricare  la  città,  e,  finalmente,  i 
sacrifizii  e  le  preghiere  che  dovevano  rendere  di  nuovo  favo- 
revoli gli  dei  che  avevano  fatto  sentire  a  Roma  il  peso  della 
loro  collera,  il  grande  storico  cosi  conclude:  «  Ma  non  per  prov- 
vedimenti umani,  non  per   larghezza  di   principe,   o   per  sup- 
plicazioni agli  dei,  spariva  l'infamia  del  fatto,  poiché  si  persi- 
steva a  credere  che  l'incendio  fosse  stato  comandato.  Pertanto, 
onde  estinguere  quella  voce,  Nerone  insinuò  come  rei,  e  punì 
di  squisitissime  pene  coloro  che  il  volgo  chiamava  Cristiani  e  che 
eran  già  invisi  pei  loro  delitti.  Autore  di  quel  nome  era  Cristo, 
giustiziato,  imperante  Tiberio,  dal  procuratore  Ponzio  Pilato. 
Ma  quella  fanesta  superstizione,  repressa  in  sul  nascere,  di  nuovo 
erompeva,  non  solo  in  Giudea,  origine  del  male,  ma  anche  in 
Roma,  dove  tutte  le  cose  atroci  o  turpi,  da  ogni  parte,  con- 
fluiscono e  vi  hanno    culto.   Pertanto,   primieramente   furono 
arrestati  coloro  che  apertamente  si  professavano  Cristiani,  indi, 
sugli  indizi  di  questi,  una  moltitudine  ingente,  e  furono  con- 
dannati non  tanto  pel  delitto  d'incendio,  quanto    per    quello 
d'odio  del  genere  umano.  E  alla  pena  di  morte,  si  aggiunsero 
gli  schemi,  perchè  molti,  vestiti  con  le  pelli  delle  belve,  peri- 
rono pel  morso  dei  cani,  od  arsero  come  faci  notturne,  quando 
cadeva  il  giorno.  Nerone  aveva  oiferto  i  suoi  giardini  a  quello 
spettacolo,  e  vi  solennizzava  una  festa  circense,  mescolandosi 
alla  plebe,   con  veste  d'auriga   e   guidando  un  carro.  Perciò, 

40  —  RiviÈta  d'Italia,  anno  II,  voi.  Il,  fa«ic.  Vili  (Agosto  ÌS99). 
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sebbene  si  trattasse  di  colpevoli  che  meritavano  l'estremo  sup- 
plizio, pure  nasceva  una  certa  compassione,  perchè  eran  puniti 
non  tanto  pel  pubblico  bene,  quanto  per  soddisfare  la  cru- 
deltà di  un  solo.  » 

Poche  pagine  di  storia  sono  tanto  impressionanti  e  sugge- 
stive quanto  quelle  in  cui  Tacito  narra  P  incendio  di  Roma. 
La  grandezza  di  Boma,  l' immensità  del  disastro,  *la  follia  di 
Nerone,  la  scelleragine  dell'accusa,  l'orrore  della  catastrofe,  la 
pietà  per  le  vittime,  il  fuoco,  il  sangue,  un  mondo  che  cade, 
un  ideale  che  sorge,  tutte  le  passioni  vili  ed  eroiche,  f€COci  e 
pietose  si  uniscono  in  uno  spettacolo  terribile  ed  sAtscinante 
insieme. 

Ma  studiamo  più  da  vicino  il  testo  tacitiano  e  gli  altri 
pochi  che  gli  si  accompagnano,  onde  fbrmarci  un'  idea  esatta, 
fin  do7e  è  possibile,  del  modo  con  cui  andarono  le  cose,  e, 
sopratutto  —  ed  è  ciò  che  più  ^'importa  —  della  posizione  dei 
Cristiani  e  del  procedinkCQto  per  cui  si  trovarono  compro- 
messi. 

*  * 

La  prima  domanda  che  si  presenta  spontanea  è  questa:  Ne- 
rone fu  l'autore  dell'  immane  catastrofe?  L'  incendio  che  ha 
distrutto  tanta  parte  di  Roma  fu  da  lui  attizzato?  Prima  di 
rispondere  a  tale  domanda,  esaminiamo  il  carattere  e  la  vita 
del  giovane  imperatore. 

Il  carattere  di  Nerone,  come  appare  da  Tacito  e  da  Sve- 
tonio,  è  essenzialmente  crudele,  vile  e  disprezzabile.  I  posteri 
abbagliati  dalla  enormità  delle  sue  follie,  hanno  dato  alla  sua 
figura  una  grandezza  che  punto  non  gli  spetta.  Non  e'  è  im- 
presa, per  quanto  disperata,  che  non  si  tenti,  non  c'è  tesi,  per 
quanto  arrischiata,  che  non  sia  sostenuta  dalla  critica.  CJosi 
si  è  anche  tentata,  da  alcuni  storici  moderni,  la  riabilitazione 
di  Nerone.  Ma  i  fatti  son  troppo  eloquenti,  per  lasciare  in 
piedi  un  tale  paradosso,  e  troppo  egualmente  orribile  1'  im- 
pressione che  ci  dà  la  lettura  di  Tacito  e  di  Svetonio,  per  poter 
supporre  un  travisamento  partigiano  della  verità  per  opera  loro. 
Certo,  il  governo  di  Nerone,  nei  primi  anni,  seppe  prendere 
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ottimi  provvedimenti  finanziari  ed  amministrativi  (Tac,  13,60). 
Ma  non  bisogna  dimenticare  che  Agrippina  aveva  posto  al 
fianco  del  figlio  giovanetto  due  uomini  insigni,  Seneca-  e 
Burro,  i  quali,  incapaci  di  frenare  gli  eccessi  della  pazzia  del 
loro  allievo,  avevano,  però,  mano  libera  nelle  cure  dello  Stato, 
«,  in  realtà,  governavano  in  luogo  del  distratto  imperatore.  È, 
pertanto,  a  quei  due  ministri,  e  non  già  alla  testa  ingombra 
60I0  di  fantasmi  truci  e  buffoneschi  del  degenerato  giovinastro, 
che  va  data  lode  per  quelle  riforme.  Cosi  il  piano  regolatore, 
<5on  cui  Nerone  ricostrusse  Boma  dopo  l'incendio,  è  degno  del- 
l'edilizia moderna  e  sarebbe  indizio  di  una  mente  saggiamente 
organizzatrice.  Ma,  anche  qui,  non  dobbiamo  fame  risalire  il 
merito  all'imperatore.  È  probabile  ch'egli  si  lasciasse  dirigere 
da  quei  due  abilissimi  architetti,  Severo  e  Celere,  che  gli  hanno 
costruita  la  domus  aurea^  e  che  erano  i  ministri  di  tutte  le 
follie  architettoniche  che  a  lui,  cupitor  incredibilium,  come  lo 
chiama  Tacito,  passavano  pel  capo. 

Nerone  era  l'ultimo  frutto,  essenzialmente  degenerato,  di 
una  famiglia  antica,  di  cui  aveva  ereditato  tutti  i  vizii  e 
nessnna  virtù.  Le  sue  manie  teatrali  ed  artistiche,  congiun- 
gendosi in  lui  alla  più  mostruosa  vanità,  diventavano  ri- 
dicole e  vergognose.  Era  un  istrione,  un  cantante  d'ultima 
riga.  Era,  pare,  un  eccellente  cocchiere.  Ma  la  sorte  volle  che 
egli  nascesse  dall'  illustre  famiglia  dei  Domizìi.  L'  avo  suo, 
appassionato  amatore  del  circo  e  del  teatro,  era  stato  un  uomo 
d'alto  valore,  che  aveva  unita,  alla  grandezza  del  vizio,  la  gran- 
dezza dei  fatti  guerreschi.  Ma  il  padre  non  era  che  un  vol- 
gare scellerato.  La  madre  Agrippina,  la  figlia  di  Germanico, 
portava  nell'  efferatezza  dell'  ambizione,  quel  vigore  d'animo 
che  il  padre  e  la  madre,  vittime  di  Tiberio,  avevano  por- 
tato nell'esercizio  della  virtù.  Non  v'era  delitto  da  cui  Agrip- 
pina non  rifuggisse  pur  di  conseguire  l'impero  per  sé  e  pel  figlio. 

Fra  le  figure,  tutte  scellerate,  che  si  aggirano  intorno  a 
Nerone,  Agrippina  è  la  sola  che,  nella  sua  scelleratezza,  sia 
tragicamente  grande.  Il  padre  di  Nerone,  che  conosceva  se 
stesso  e  la  moglie,  a  chi  con  lui  si  congratulava  per  la  na- 
scita del  figlio,  rispondeva  :  «  Da  me  e  da  Agrippina  non  può 
nascere  nulla  che  non  sia  detestabile  e  di  pubblica  sciagura.  > 
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E  non  s'ingannava.  Appena  salito  al  trono,  a  dieciassette  anni, 
in  conseguenza  dell'adozione  che  Agrippina  aveva  strappato 
allo  stolto  Claudio,  cominciarono  i  suoi  urti  con  la  madre. 
L'amor  giovanile  per  la  liberta  Atte,  il  solo  affetto  verace  che 
Nerone  provasse,  ingelosì  Agrippina  che  paventava  l'influenza 
dell'amante  sull'animo  del  figlio.  Essa  allora  cominciò  a  mo- 
strarsi pentita  d'avere,  con  le  sue  arti  perfide,  posto  avanti 
il  figlio  Nerone  a  danno  del  legittimo  successore  di  Claudio, 
il  figliastro  Britannico,  e  Nerone,  sentendosi  oscillare  il  trono, 
tanto  più  che  il  giovinetto  rivale  non  sapeva  trattenere  le  pa^ 
role  imprudenti,  avvelenava,  in  un  banchetto,  il  quindicenne 
Britannico. 

Compiuto  il  primo  delitto,  Nerone  si  sciolse  da  ogni  appa- 
renza di  scrupolo  e  precipitò  alle  più  orrende  depravazioni, 
godendo,  come  un  brigante  volgare,  per  le  vie  di  Boma,  di 
notturne  turpitudini,  di  risse  e  di  eccidii.  Ma,  ad  esaltare  il  gio- 
vinastro degenerato  fin  a  divenir  il  più  gran  mostro  di  scellerag- 
gine,  gli  si  pose  al  fianco  una  donna  la  quale,  alla  ferocia  dì 
Agrippina,  univa  una  bassezza  d'animo  ignota  alla  grande  col- 
pevole, Poppea  Sabina.  Questa  donna  bellissima  voleva,  divor- 
ziando dal  primo  marito,  farsi  sposare  da  Nerone,  il  quale  do- 
veva, a  sua  volta,  divorziare  da  Ottavia,  la  figlia  di  Claudio  e 
sorella  di  Britannico,  che  Agrippina  aveva  dato  in  moglie  al 
figlio.  Ma  Agrippina,  che  odiava  Poppea  ed  amava  Ottavia,  si 
opponeva  con  tutte  le  forze.  Ed  aveva  il  popolo  con  sé,  a  cui  Ot- 
tavia era  cara  per  le  sue  sventure  e  per  le  sue  virtù.  Allora 
Poppea,  con  arti  scellerate,  riusci  a  persuadere  Nerone  ch'egli 
era  in  continuo  pericolo  finché  Agrippina  fosse  viva,*Agrippina 
che  pretendeva  di  tenerlo  come  un  servo  ai  suoi  voleri  e  si  ap- 
poggiava al  favore  popolare,  ed  infervorò  cotanto  il  maniaco  ed 
imbecille  Nerone  da  indurlo  all'assassinio  della  madre. 

L'orrendo  delitto,  perpetrato  da  Nerone,  reagendo  sull'animo 
suo,  lo  portò  al  colmo  del  furore  e  della  degenerazione.  Il  can- 
tante, il  cocchiere,  lo  stupratore,  l'assassino  si  fondevano  in  lui 
in  un  bizzarro  e  truce  connubio.Questo  ciarlatano  incoronato  che 
suonava  la  cetra  e  cantava  in  teatro,  fra  le  più  vigliacche  adu- 
lazioni, e  recitava  dei  versi  che  Svetonio  dice  composti  da  lui, 
ma  che  Tacito  assicura  messi  insieme  coi  suggerimenti  degli 
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amici,  trovava,  nella  paura,  una  ragione  per  soddisfare  i  suoi 
istinti  crudeli  e  spargere  il  terrore  e  la  morte. 

Poppea,  spenta  Agrippina,  rimasta  sovrana  nell'animo  di  lui, 
gelosa  della  virtù  della  mite  Ottavia,  non  si  accontentò  di  ve- 
derla divorziata,  la  volle  esigliata  e  poi  uccisa.  Se  il  racconto 
della  morte  di  Agrippina,  in  Tacito,  una  delle  più  mirabili 
scene  della  tragedia  antica,  ci  commuove  per  la  grandezza  del 
delitto  e  per  l'attitudine  della  vittima,  eroica  e  scellerata  in- 
sieme, il  racconto  della  morte  d'Ottavia  è  profondamente  pie- 
toso. Agrippina  ed  Ottavia  son  due  figure  viventi,  scolpite  dalla 
mano  potente  del  più  gran  tragico  della  letteratura  latina. 
Agrippina  imperterrita  e  maestosa  nel  delitto  e  nella  morte, 
Ottavia  timida  e  soave,  nell'innocenza  e  nella  sventura.  Fra  i 
fantasmi  giganteschi  e  truci  che  sorgono  dalle  pagine  dello 
storico,  passa  pallida  e  sola  quest'Ermengarda  romana,  gracile 
fiore  travolto  in  un  turbine  spaventoso  di  ferocia  e  di  sangue. 

Ma,  prima  che  Ottavia  fosse  uccisa,  moriva  Burro,  forse 
avvelenato  dall'allievo,  Burro,  il  quale,  insieme  a  Seneca,  aveva 
sulle  prime,  tentato  di  rallentare  il  precipizio  di  Nerone  nel  vizio 
e  nel  delitto,  ma  che  poi,  ben  presto,  aveva  perduto  ogni  effi- 
cacia di  freno  e  più  non  serviva  che  a  coprire,  con  la  sua  pre- 
senza, le  follie  sterminatrici  del  suo  padrone.  A  tale  ufficio  non 
restava  che  il  troppo  arrendevole  Seneca.  Morto  Burro,  l'impe- 
ratore aveva  diviso  il  comando  del  pretorio  fra  due,  Tigellino  e 
Furio  Rufo,  lasciando  quest'ultimo  all'ufficio  militare  e  chia- 
mando Tigellinu  a  ministro  delle  sue  scelleragini. 

Dopo  la  scoperta  della  congiura  di  Pisene,  nell'anno  succes- 
sivo all'incendio  di  Soma,  Nerone,  nello  spavento  e  nella  col- 
lera, sottopose  la  città  al  regime  del  terrore,  per  estirparne  tutto 
ciò  che,  per  ingegno,  per  carattere  o  per  ricchezza,  gli  recava 
ombra.  Come  Soma  potesse  tollerare  questa  continua  effusione 
del  suo  sangue  migliore  è  cosa  che,  di  primo  acchito,  sorprende. 
Leggendo  Tacito,  ci  si  domanda  ad  ogni  istante  —  come  mai  ha 
tardato  di  tanto  la  ribellione  che  doveva  liberare  il  mondo  dalla 
tirannia  di  un  pazzo  furioso?  —  Di  questa  vile  e  strana  tolle- 
ranza sono  varie  le  cause.  In  primo  luogo  —  ed  è  questo  un 
punto  assai  importante  su  cui  ritorneremo  più  tardi  —  ai  tempi 
dell'impero,  il  popolo  romano  non  esisteva  più.  Le  sue  virtù 
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antiche  erano  del  tutto  esaurite.  Il  tronco  stava  ancor  ritto 
perchè  profonde  erano  le  radici.  Ma,  dentro  la  corteccia,  più 
non  era  il  legno  forte  ed  intatto;  non  eravi  che  putridume 
e  materia  corrotta.  Erano  ancora  possibili  le  congiure,  per  passar 
da  tiranno  a  tiranno,  non  era  più  possibile  una  sollevazione  del 
sentimento  popolare,  perchè  in  luogo  del  popolo  non  esisteva 
che  un'  accozzaglia  eterogenea  senza  sentimento  e  dignità  di 
patria,  ubbriacata  di  vizio  e  di  sangue. 

In  secondo  luogo,  Koma  era  sempre  stata  dura  e  crudele- 
La  pietà  era  un  sentimento  del  tutto  estraneo  al  I^omano,  il 
quale,  d'altra  parte,  era  chiuso  a  quella  squisitezza  di  senso  este- 
tico che  agiva  nel  Greco  come  un  freno,  e  lo  tratteneva  sulla 
china  della  crudeltà.  Al  Romano  punto  non  ripugnava  di  vivere 
in  un  ambiente  di  sangue  e  di  supplizii.  Gli  orrori  neroniani  non 
erano  che  la  continuazione  normale  delle  follie  sanguinarie  degli 
ultimi  anni  di  Tiberio  e  del  regno  di  Caligola.  Erano  xmo  spet- 
tacolo ed  un  divertimento.  Inoltre,  non  bisogna  dimenticcure  che 
la  morte  non  faceva  agli  antichi  lo  spavento  misterioso  che  in- 
cute a  noi.  La  morte,  prima  del  Cristianesimo,  voleva  dire  la 
rinuncia  ai  beni  della  vita  terrestre,  non  era  il  principio  di  una 
esistenza  d'oltretomba  in  cui  si  trovasse  il  castigo  delle  colpe 
commesse  sulla  terra.  Ora,  lo  stoicismo,  che  era  la  filosofia  do- 
minante, insegnava  a  rinunciare  con  indifierenza  alle  gioie  della 
vita.  Da  qui  la  serenità  tranquilla  e,  forse,  un  po'  teatrale  con 
cui  le  vittime  illustri  di  Nerone  accettavano  la  sentenza  ,che  li 
invitava  a  darsi  la  morte.  Finalmente  parrebbe  che  su  Roma 
passasse  una  di  quelle  bufere  sanguinose,  in  cui  si  perde  il  con- 
cetto del  valore  della  vita  e  si  determina  una  specie  di  gara  nella 
facilità  di  fame  getto,  come  di  cosa  inutile  e  vana,  una  bufera 
simile  negli  effetti  a  quella  che,  movendo  da  cause  completa- 
mente diverse,  ha  imperversato  su  Parigi,  ai  tempi  del  Terrore. 

* 

*  * 

Se  noi,  dunque,  guardiamo  a  quel  mostro  di  ferocia  e  di  va- 
nità che  è  stato  Nerone,  noi  non  possiamo  scoprire  in  lui  nes^ 
suna  qualità  che  attenui  la  capacità  del  delitto.  Le  sue  manie 
artistiche  non  «rano  serie.  Non  erano  che  le  manifestazioni  di 
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una  vanità  morbosa,  l'espressione  del  bisogno  di  applauso.  Non 
rivelavano  affatto  la  tempra  dell'artista  vera  e  fine,  ma  quella, 
bensì,  dell'istrione,  del  cantatore,  e  la  più  volgare  ancora  del- 
l'atleta e  del  cocchiere.  Ed  una  rozzezza  mostruosa  era  nel- 
l'anima di  questo  degenerato  che  uccideva  con  un  calcio  la  mo- 
glie Poppea,  incinta,  la  quale  lo  rimproverava  di  esser  rincasato 
troppo  tardi  dai  suoi  esercizii  d'auriga.  La  maschera  d'arte  e 
di  splendore  teatrale  che  copriva  quella  rozzezza  gli  attirava 
il  favore  della  plebe,  sitibonda  di  sangue  e  di  spettacoli,  della 
plebe  che  si  ostinò,  per  qualche  tempo,  a  non  crederlo  morto  e 
ad  aspettarne  il  ritomo,  ma  agli  occhi  della  storia  non  giova 
che  a  dare  alla  sua  ferocia  il  ridicolo  del  ciarlatano. 

Pertanto,  nel  carattere  di  Nerone,  non  hawi  nulla  che  possa 
renderci  perplessi  nell'ammettere  ch'egli  abbia,  di  proposito 
deliberato,  voluto  l'incendio  di  Roma.  Tutto,  la  ferocia  sfre- 
nata e  fanciullesca  insieme,  la  smania  del  grandioso,  la 
passione  della  teatralità,  gli  doveva  essere  stimolo  ad  un  mi- 
sfatto al  quale  era  poi  indotto  da  speciali  ragioni  e  da  desideri 
insoddisfatti.  Tacito  lascia  incerto  il  giudizio:  sequitur  clades^ 
forte  andolo  prindpistncertum,  nam  uterque  prodidere  auctores. 
Ma  Svetonio  è  esplicito  nell'attribuire  il  delitto  a  Nerone,  e  ne 
parla  come  di  cosa  certa  a  tutti  e  constatata,  che,  anzi,  egli  narra 
si  eran  veduti  gli  stessi  servi  dell'imperatore  gittar  negli  edifici 
le  torce  infiammate.  Ed  era  così  viva  la  persuasione  del  popolo 
che  lo  stesso  Tacito  ci  dice  come  tutte  le  provvidenze  e  le  li- 
beralità dell'imperatore,  susseguenti  al  disastro,  non  togliessero 
l'odio  che  il  delitto  avea  destato  contro  di  lui.  Ma  perchè  Ne- 
rone avrebbe  voluto  incendiare  Roma?  Per  una  ragione  spropor- 
zionata, in  sé  stessa,  all'avvenimento,  ma  sufficiente  per  l'anima 
di  un  mattoide  furioso.  Fra  le  manie  di  Nerone,  eravi  quella  del 
fabbricare,  e  sempre  col  desiderio  e  col  proposito  di  far  cose  me- 
ravigliose e  di  far  stupire  il  mondo  con  la  spettacolosa  gran- 
dezza della  sua  potenza.  Scontento  delle  antiche  dimore 
imperiali  sul  Palatino,  voleva  costruirsi  una  casa  enorme  per 
l'estensione  dell'area,  unica  per  la  ricchezza  dei  materiali,  per 
lo  splendore  dei  giardini,  per  la  copia  delle  acque,  ed  aveva  scelto 
il  terreno  che  dal  pendio  del  Palatino  si  distende  a  quello  del- 
l'Esquilino.  Ma  egli  doveva  sgombrarla,  quest'area,  e  sgombrarla 
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con  procedimenti  spicciativi.  Un  grande  incendio  era  il  mezzo 
più  opportuno  e  più  rapido  per  fargli  raggiunger  )o  scopo.  D' al- 
tra parte,  la  vecchia  Roma,  con  le  sue  vie  strette  e  tortuose  e 
i  suoi  immensi  edifici,  densi  di  abitatori,  spiaceva  al  suo  gusto 
amante  di  pomposità  esteriore.  Che  gloria  per  lui,  s'egli  avesse 
potuto  rifabbricarla,  dietro  un  piano  di  sapiente  e  larga  dispo- 
sizione. E  Severo  e  Celere,  i  suoi  architetti,  i  disegnatori  della  do- 
mus  aurea  ch'egli  si  proponeva  di  innalzare  per  sé,  non  avranno 
mancato  di  esaltarlo  in  questa  visione  di  fondatore  di  una  nuova 
città,  che,  fors'anche,  avrebbe  potuto  lasciare  il  vecchio  nome  di 
Roma  e  prendere  quello  di  Neropoli.  Un  incendio  che  distrug- 
gesse la  città  poteva,  dunque,  giovargli  a  due  scopi,  a  quello 
di  farsi  una  dimora  che  fosse  degna  di  lui,  ed  a  quello  di  ricreare 
una  nuova  Roma  che  portasse  l'impronta  del  suo  nome  e  della 
sua  potenza. 

Per  un  pazzo  onnipotente  c'era  già  di  troppo  per  trascinarlo 
a  qualsiasi  eccesso.  A  questi  due  moventi  d'ordine  edilizio,  se 
si  può  usare  tale  parola,  va  aggiunto  un  altro  movente  d'ordine 
fantastico  e  scenico.  Il  cupitor  incredibilium ,  l'appassionato 
amante  degli  spettacoli  immani,  il  dilettante  gonfio  di  poesia 
retorica  e  teatrale  doveva  compiacersi  all'idea  di  poter  assistere 
ad  una  scena  spaventosa,  quale  l'incendio  di  Roma.  Che  splen- 
dido motivo  per  un  inno,  per  una  cantata  !  Quando  Svetonio 
ci  narra  che  Nerone,  contemplando  lo  spettacolo  immane  dalla 
torre  di  Mecenate,  in  atteggiamento  di  attore  e  lieto  della  bel- 
lezza delle  fiamme,  cantò  la  presa  di  Troia,  noi  sentiamo  la 
realizzazione  di  un  disegno  preconcetto,  di  un  divertimento  di 
non  mai  vista  grandiosità  che  il  maniaco  imperatore  dava  a 
se  stesso. 

E  vero  che  Nerone,  quando  s'appiccò  il  fuoco,  era  ad  Anzio, 
e  non  venne  a  Roma  se  non  quando  già  aveva  investito  il  Pala- 
tino. Ma  ciò  non  attenuava  per  nulla  il  sospetto,  poiché  era  troppo 
naturale  ch'egli,  con  la  sua  assenza,  lasciasse  più  libera  l'azione 
agli  incendiari,  riservandosi,  come  aveva  fatto,  di  rientrare  in 
tempo  per  assistere  allo  spettacolo  in  tutto  il  suo  splendore.  Ed 
il  sospetto,  anzi  la  certezza  che  l'incendo  fosse  stato  voluto 
dall'imperatore  era  cosi  diffuso  e  radicato  che  tutti  gli  sforzi 
di  Nerone  per  cancellarlo  non  riuscivano  a  nulla.  Egli  allora  si 
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appigliò  al  partito  scellerato  e  disperato  insieme  di  cercare  delle 
vittime  a  cui  addossare  la  colpa,  a  cui  infliggere  una  puni- 
zione tanto  spettacolosa  da  confondere  e  trascinare  l'opinione 
pubblica.  E  le  vittime  furono  quei  miseri  Cristiani  che,  come 
vedemmo  nella  lettere  di  Paiolo,  costituivano  una  piccola  co- 
munità fin  allora  completamente  dimenticata  dall'  autorità 
romana. 

Ma  perchè  furono  scelti  i  Cristiani?  Questo  è  il  punto  più 
interessante  in  tutto  il  terribile  dramma  della  prima  persecu- 
zione. Esaminiamolo  un  po'  da  vicino.  Nerone  aveva  bisogno  di 
gente  che,  pei  suoi  precedenti,  desse  una  certa  apparenza  di 
probabilità  all'accusa  ch'egli  voleva  metterle  sulle  spalle. 
Aveva  bisogno  di  presentare  ai  cittadini  di  Roma  degli  uomini 
così  pregiudicati  che  diventasse  possibile  di  attribuir  loro  la 
colpa  che  fin  allora  era  attribuita  a  lui.  Ora,  i  Cristiani  non  erano 
gli  uomini  che  facevano  al  suo  caso.  Nessun  sospetto  pesava 
su  di  loro.  Se  qualche  schiavo  del  palazzo  imperiale  o  qualche 
pretoriano  si  era  convertito  alla  predicazione  di  Paolo,  questo 
avvenimento  non  aveva  attratto  l'attenzione  di  nessuno,  ed  era 
passato  impunito.  In  mezzo  alle  numerose  superstizioni  orien- 
tali che  fiorivano  in  Roma  il  Cristianesimo  era  una  cosa  mi- 
nuscola e  del  tutto  trascurabile.  Nei  brevi  e  fuggitivi  incontri 
dei  magistrati  romani  col  Cristianesimo  essi  avevan  sempre  di- 
mostrato di  non  capirne  nulla  e  di  non  voler  perdere  il  tempo 
occupandosene.  Anzi,  negli  urti  continui  fra  Ebrei  e  Cristiani 
essi,  sia  pure  con  la  sovrana  indifferenza  di  chi  ha  ben  altro 
a  pensare,  avevan  sempre  cercato  di  difendere  i  Cristiani  contro 
i  loro  persecutori,  a  cominciare  da  Ponzio  Pilato  che  per 
viltà  e  per  inerzia,  ma  non  per  convinzione,  sacrificava  Gesù. 
Non  vi  ha  nella  letteratura  cristiana,  anteriore  al  64,  neppure 
una  parola  di  lamento  o  di  protesta  contro  l'autorità  romana. 
Lo  stesso  fatto  che  Paolo  per  sfuggire  alle  minacce  di  un  giu- 
dizio ebraico  che  a  lui,  nella  prigione  di  Cesarea,  pendeva  sul 
capo,  chiede  ed  ottiene  di  esser  mandato  a  Roma,  onde  appel- 
larsi direttamente  alla  giustizia  dell'imperatore,  è  la  prova  più 
evidente  della  fiducia  che  l'amministrazione  romana  ispirava 
ai  Cristiani.  È  vero  che  Tacito  nominando  i  Cristiani  come  le 
vittime  scelte  da  Nerone,  dice  che  eran  già  ^jer  flagitia  invisos. 
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Ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  Tacito  scriveva  al  tempo  di 
Traiano,  e  con  quelle  parole  riferiva  l'opinione  corrente  ai  suoi 
tempi,  non  già  a  quelli  di  Nerone.  E  assolutamente  impossibile 
che  la  leggenda  delle  abitudini  delittuose  dei  Cristiani  fosse 
già  formata  e  diffusa  quando  il  Cristianesimo  era  appena  in 
sul  nascere,  e  non  aveva  dato  ombra  a  nessuno.  Quella  leggenda 
nacque  appunto  dalla  punizione  spettacolosa  imaginata  da  Ne- 
rone. La  catastrofe  neroniana,  portando  d'un  colpo  tutta  la 
luce  sul  Cristianesimo,  ne  ha  fatto  un  oggetto  d'amore  e  d' odio; 
ha  acceso  l'entusiasmo  di  coloro  che  ansiosamente  aspettavano 
la  rivelazione  di  qualche  nuovo  ideale  a  cui  sacrificarsi;  ma 
insieme  ha  creato,  per  la  credulità  del  volgo,  un  fantasma 
contro  cui  avventarsi  e  infuriare.  Intorno  a  quel  fantasma 
venne  a  formarsi  ed  a  prender  corpo  l'odiosa  leggenda  che  per- 
mise agli  istinti  feroci  del  popolo  romano  di  coprire,  con  la  ma- 
schera della  giustizia,  la  sua  spaventosa  crudeltà.  Bicordiamo 
il  fatto,  su  cui  ci  siamo  già  fermati,  studiando  la  lettera  di 
Paolo,  che  l'apostolo,  giunto  a  Boma,  fu  lasciato  insegnare  li- 
beramente e  parlare  con  amici  ed  avversari,  senza  che  gli 
venisse  rimprovero  od  osservazione  qualsiasi.  Non  potevano 
pertanto  essere  sospettati  di  delitti  i  discepoli  di  un  uomo  il 
quale  al  magistrato  romano  pareva  del  tutto  innocuo. 

Chi  dunque  può  aver  suggerito  a  Nerone  l'idea  infernale 
di  pigliare  i  Cristiani  quali  vittime  espiatorie  del  suo  delitto? 
Non  possono  essere  stati  che  dei  nemici  loro.  Ma  quali  erano 
in  quei  primissimi  tempi,  i  nemici  dei  Cristiani?  Non  erano, 
che  gli  Ebrei,  che,  a  Roma,  erano  messi  sull'avviso  e  incoscia- 
mente  istigati  dagli  avversari  e  dai  rivali  cristiani  di  Paolo, 
i  quali,  come  già  sappiamo,  tentavano  di  amareggiargli  la  pri- 
gionia. Or,  si  noti  che,  fra  gli  insegnamenti,  su  cui  più  forte- 
mente insisteva  il  Cristianesimo  primitivo,  v'era  quello  che  an- 
nunciava l'imminente  rovina  del  mondo,  la  distruzione  radicale 
dell'ordine  vigente  delle  cose  umane,  un  cataclisma  immane  in 
cui  andasse  consunta  l'empia  umanità,  come  una  preparazione 
indispensabile  della  ricomparsa  del  Cristo,  in  tutto  lo  splendore 
della  sua  potenza,  a  fondare  sulla  terra  il  regno  dei  cieli. 

Questa  convinzione,  con  la  quale  i  testimoni  del  supplizio 
del  Golgota  erano  riusciti  ad  insorgere  contro  la  sventura  ed  a 
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vincere  lo  scandalo  di  un  Messia  crocifisso,  era  vivissima  anche 
in  Paolo,  che,  nelle  sue  lettere,  ne  parla  con  sicura  aspettazione. 
Anzi,  si  può  dire  che  quella  convinzione  costituiva  la  base  su 
cui  si  innalzava  Tedificio  della  nuova  fede.  Il  Cristianesimo 
primitivo  era  tutto  li.  Ma  nulla  poteva  riuscir  più  odioso  di 
questo  insegnamento  agli  Ebrei  ortodossi,  i  quali  aspettavano 
un  Messia  regale  e  mondano  che  restituisse  ad  Israele  la  po- 
tenza e  la  gloria  di  nazione  dominatrice.  Questo  Messia  che 
si  era  lasciato  uccidere  per  ricomparire  a  castigare  coloro  che 
lo  avevano  perseguitato  e  per  inaugurare  poi  un'era  di  pace  e 
di  concordia,  urtava  tutti  i  loro  pregiudizi  patriottici  e  tradi- 
zionali, li  urtava  tanto  più  aspramente  nella  dottrina  paoli- 
niana,  che,  nella  palingenesi  della  umanità,  vedeva  la  scom- 
parsa di  ogni  privilegio  nazionale  e  V  istituzione  di  una 
fratellanza  di  credenti. 

Non  è  dunque  fuor  di  probabilità  che  gli  Ebrei,  i  soli  che 
conoscessero  i  Cristiani,  che  fossero  in  grado  di  comprenderne 
la  dottrina  e  gli  insegnamenti,  e  che,  di  più,  avessero  interesse 
a  comprometterli  onde  sbarazzare  il  terreno  da  una  concor- 
renza pericolosa,  trovassero  il  modo  di  far  giungere  il  loro 
nome  alPorecchio  dei  consiglieri  di  Nerone  e  dì  additarli  come 
gente  la  quale,  dal  momento  che  annunciava  il  disastro  im- 
minente del  mondo  e  godeva  di  tale  previsione,  poteva  esser 
creduta  capace  di  aver  tentato  di  affrettarlo  col  distruggere  il 
centro  della  potenza  romana.  Ora  gli  Ebrei,  dimorando  in 
Roma,  avevano  facile  entratura  alla  corte  di  Nerone,  perchè 
Poppea,  la  scellerata  Poppea,  per  quanto  la  cosa  possa  parere 
strana  a  noi,  era  una  proselito,  che  vuol  dire,  senza  esser  am- 
messa alla  eguaglianza  con  gli  Ebrei  d'origine,  ne  conosceva 
le  dottrine,  ne  seguiva  il  culto,  sin  dove  era  possibile  a  chi  era 
appena  un  iniziato.  Di  questo  fatto  singolare,  che  basterebbe 
a  dimostrare  la  tendenza  verso  le  religioni  orientali,  dominante 
in  Roma,  e  l'attrattiva  che  il  semplice  e  solenne  monoteismo 
ebraico  esercitava  anche  sugli  spiriti  che  dovevano  sembrare 
i  più  lontani  dal  sentirne  P  influsso,  abbiamo  la  testimonianza 
sicura  ed  autentica  dello  storico  ebraico  Giuseppe.  Questi, 
nella  sua  autobiografia,  ci  racconta  di  esser  andato  a  Roma, 
nell'età  di  ventisei  anni,  e  quindi  proprio  nel  64,  pochi  mesi 
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prima  dell' incendio,  onde  perorare  la  causa  di  alcuni  sacer- 
doti suoi  amici,  che,  fin  dal  tempo  in  cui  il  procuratore  Fe- 
lice governava  la  Giudea,  erano  stati  mandati  prigionieri  a 
Koma,  sotto  gravi  accuse,  che  pur  non  avevano  fondamento. 
Giuseppe  trova,  a  Eoma,  l'appoggio  di  Alituro,  un  attore 
carissimo  a  Nerone,  ed  ebreo  di  nascita.  Costui  lo  presenta  a 
Poppea,  e,  per  mezzo  di  lei,  ottiene  la  liberazione  imme- 
diata dei  sacerdoti,  e  sa  entrar  tanto  nelle  sue  grazie,  da  ri- 
tornarsene in  patria  carico  dei  suoi  doni.  In  un'altra  occa- 
sione, Poppea  aveva  potuto  rendere  servigi  ancor  più  grandi 
ai  sacerdoti  del  tempio.  Fra  questi  e  il  re  Agrippa  era  sorta 
una  quistione  a  proposito  di  un  alto  muro  che  i  sacerdoti 
avevano  fatto  costrurre  per  impedire  che,  da  una  torre  della 
reggia  di  Gerusalemme,  si  vedesse  V  intemo  del  tempio.  Il  re, 
sostenuto  dal  procuratore  Feste,  pretendeva  che  i  sacerdoti 
abbattessero  il  muro.  Essi  si  appellarono  a  Nerone  e  manda- 
rono a  Eoma  un'ambasceria,  composta  dei  dieci  primi  fra  di 
loro,  a  cui  si  aggiunse  il  gran  sacerdote  Ismaele  e  il  tesoriere 
Elchia.  Ebbene,  Nerone  diede  loro  ragione,  e  permise  loro  di 
conservare  la  costruzione  che  avevano  fatta,  e  tutto  ciò  — 
dice  Giuseppe  —  per  far  cosa  grata  alla  moglie  Poppea,  che  lo 
supplicava  a  favore  degli  Ebrei,  poiché  era  pia,  Oso^epTQc,  dice 
Giuseppe  con  una  parola  che  serviva  appunto  a  qualificare 
una  determinata  iniziazione  nel  proselitismo.  E  la  donna  scia- 
gurata che,  con  sapiente  lascivia,  dominava  Nerone  ed  aveva 
sulla  coscienza  l'assassinio  di  Agrippina  e  di  Ottavia,  era  tanto 
infervorata  di  ebraismo  che  lasciò  ripartire  gli  altri  dieci  sacer- 
doti, ma  volle  trattenere  a  Eoma,  presso  di  se,  Ismaele  ed  Elchia. 

Si  può  dunque  affermare,  con  grande  probabilità  d'esser 
nel  vero,  che  Poppea,  nell'ambiente  ebraico  a  cui  passava  nel- 
l'uscire  dalle  orgie  neroniane,  avrà  udito  più  volte  parlare  dei 
Cristiani  e  della  strana  e  spaventosa  predizione  che  essi  face- 
vano dell'  imminente  catastrofe,  in  cui  l' impero  sarebbe  stato 
travolto.  Ed  è  quindi  estremamente  probabile,  per  non  dire 
certo,  che  da  quel  focolare  di  ebraismo  imperiale  sia  partita 
la  prima  parola  accusatrice  dei  Cristiani. 

Il  seme  cadde  sul  buon  terreno.  Nerone  ed  i  suoi  consi- 
glieri, presi  alle  strette  dal  bisogno  di   scuotersi   dalle  spalle 
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il  sospetto  d'aver  voluto  Pincendio,  accolsero  la  scellerata  sug- 
gestione, e  deliberarono  il  sacrifizio  di  quella  setta  innocua  e 
sconosciuta.  Se  non  che,  dalla  parola  di  Tacito,  dobbiamo  de- 
durre che  non  fu  possibile  di  condannare  i  Cristiani  sotto  la 
accusa  provata  di  essere  gli  autori  dell'incendio.  Nerone  li 
condannò,  in  massa,  agli  estremi  supplizi  per  tenebrosi  delitti 
e  come  odiatori  del  genere  umano,  spei-ando  che,  dalla  circo- 
stanza che  la  spaventosa  condanna  succedeva  immediatamente 
all'incendio,  e  che  le  vittime  condotte  al  supplizio  erano  ad- 
ditate al  popolo  come  colpevoli  di  voler  l'eccidio  dell'umanità, 
il  popolo  stesso  traesse  la  conseguenza  che  essi  erano  i  veri 
responsabili  dell'incendio  di  Iloma. 

L'autorità  romana,  per  ordine  dell'  imperatore,  primiera- 
mente mise  la  mano  su  coloro  che,  senza  sospetto,  apertamente 
facevano  professione  di  Cristianesimo,  primum  correpti,  qui 
fatebantur.  Poi,  sagli  indizi  di  questi,  che  certamente  non  co- 
noscevano il  pericolo  che  sovrastava  loro,  si  eseguirono  arresti 
in  massa.  E  siccome,  dagli  interrogatori  a  cui  erano  sottoposti, 
sarà  chiaramente  apparsa  la  loro  fede  in  una  prossima  catar 
strofe  mondiale  e  nel  conseguente,  radicale  rinnovamento  di 
ogni  cosa,  essi  furono  subito  condannati  pel  delitto  confes- 
sato dell'odio  contro  il  genere  umano.  In  odio  Immani  generis 
convicti  8unt.  E  ciò  bastava  a  Nerone  per  porre  in  esecuzione 
il  suo  piano  di  difesa,  che  divenne,  insieme,  l'atto  solenne,  glo- 
rioso ed  orribile  con  cui  il  Cristianesimo  si  è  affermato,  la  prima 
volta,  davanti  al  mondo,  ed  iniziò  quella  guerra  sanguinosa 
che  è  durata  tre  secoli,  per  la  quale  esso  trovò,  nelle  perse- 
cuzioni e  nel  martirio,  la  ragione  della  vittoria  finale. 

Che  i  Cristiani  non  siano  stati  condannati  come  autori  del- 
l'incendio, ma  bensì,  per  supposti  delitti  che  si  imaginavano 
in  conseguenza  del  loro  odio  pel  genere  umano,  appare  anche 
dalla  notizia  di  Svetonio.  Questi,  nella  enumerazione  dei  molti 
provvedimenti  di  polizia  e  d'ordine  pubblico,  presi  da  Nerone, 
che  sono  dallo  storico  citati  come  un  titolo  di  lode  dell'impe- 
ratore, fra  il  cenno  riguardante  l'igiene  delle  osterie  e  quello 
relativo  alla  proibizione  del  gioco  pubblico  dice,  come  fosse 
la  cosa  più  naturale  e  più  giusta  del  mondo:  afflicti  suppli- 
ciis  Christiani  genus  hominum   superstitionis  novce  et  maleficcp. 
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Ora,  siccome  Svetonio  è  esplicitamente  aflermatrvD  aall'ac- 
cusar  Nerone  d'esser  stato  l'autore  dell'incendio  di  Berna,  non 
pare  supponibile  eh'  egli  non  parlasse  del  tentativo  fatto  da 
Nerone  di  gittar  sui  Cristiani  la  colpa  dell'  incendio,  quando 
questi  fossero  stati  officialmente  condannati  per  tale  delitto. 
Il  vero  è  che  Svetonio  riporta  semplicemente  il  titolo  d'accusa 
sotto  cui  i  Cristiani  furono  suppliziati.  Tacito,  da  storico  che 
ricerca  la  ragione  dei  &tti,  ci  dice  quale  sia  stata  l'intenzione 
di  Nerone  nel  far  coincidere  il  supplizio  dei  Cristiani  con  la 
ricerca  degli  autori  dell'incendio.  Di  più,  Tacito,  al  tempo 
della  catastrofe  era  un  fanciullo  di  otto  o  dieci  anni,  e,  quindi, 
doveva  conoscere,  o  per  memoria  personale  o  per  le  notizie 
de'  contemporanei,  tutte  le  circostanze  e  le  cause  vere  degli 
avvenimenti.  Svetonio,  più  giovane  di  Tacito  di  quindici  o 
venti  anni,  riproduce  ciò  che  si  diceva  al  tempo  suo,  senza 
indagare  l'origine  dell'opinione  corrente.  Ora,  si  vede  che  Ne- 
rone non  riusci  affatto  nel  suo  scopo  di  liberarsi  dal  sospetto 
di  essere  l'autore  dell'incendio.  I  cittadini  di  Roma  non  si  la- 
sciarono ingannare  dalla  sua  arte  scellerata.  Ma  egli  riusci, 
invece,  a  persuadere  la  credulità  romana  dei  pericoli  che  la 
setta  cristiana,  questa  nuova,  e  malefica  superstizione,  portava 
con  se;  riuscì  a  far  credere,  approfittando,  certo,  delle  confes- 
sioni stesse  dei  Cristiani,  che  essa  odiava  il  genere  umano,  e 
questa  stolta  leggenda,  fomentata  dalla  crudele  paura  del  volgo, 
passava  ai  posteri  come  un  segno  indelebile  del  Cristianesimo 
nascente. 

La  società  antica  che,  per  rispetto  alle  religioni,  era  tol- 
lerante per  eccellenza,  non  fu  intollerante  che  pel  Cristiane- 
simo, perchè,  da  Nerone  in  poi,  vi  ha  veduto  un  pericolo 
sociale.  Mentre  Jahve  e  Mitra  si  adoravano  pubblicamente, 
Gesù  dovette  nascondersi  nelle  catacombe,  ed  intomo  al  suo 
nome,  si  formò  rapidamente  quel  pregiudizio  che  fa  dire  a  Ta- 
cito meritati  i  supplizii  dei  Cristiani,  sebbene  innocenti  del- 
l'incendio di  Boma,  e  persuade  Svetonio  a  porre  quei  supplizii 
fra  le  lodevoli  cose  del  governo  di  Nerone. 
(Continua), 

Gaetano  Nbori. 
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La  vita  animale  ferve  indiscutibilmente  con  maggior  vigore 
in  mare  che  in  terra.  I  prodotti  animali  delle  acque  salate  son 
tutti  escnlenti:  di  velenosi  non  ve  n'ha  alcuno;  e  se  noi  taluni 
prodotti  non  mangiamo  —  per  esempio  le  oloturie  —  v'ha  chi 
lungo  le  marine  cinesi  le  apprezza  quasi  come  noi  i  tartufi.  Altri 
prodotti  non  si  mangiano  dentro  terra  ;  ma  lungo  il  lido  si  :  è  il 
caso  delle  actinie  o  anemoni  di  mare.  In  genere  i  pesci,  i  cro- 
stacei e  i  molluschi  alimentari  si  moltiplicano  e  vivono  tra  il 
livello  ordinario  delle  acque  e  la  massima  profondità  di  200 
metri.  Ciò  non  significa  che  al  di  là  di  200  metri  la  vita  cessi 
o  sminuisca  d'intensità;  perchè  sino  a  5800  metri  di  depres- 
sione si  hanno  prove  di  vita  animale.  Ed  a  questo  riguardo  mi 
sia  lecito  nominare  uno  dei  più  ardenti  studiatori  dei  profondi 
abissi,  italiano  d'origine  ;  è  il  principe  Alberto  di  Monaco,  in- 
clito seme  dei  Grimaldi  genovesi,  signori  un  tempo  del  lido 
corrente  da  Ventimiglia  a  Villafranca.  Le  acque  oceaniche  sono 
più  popolate  delle  mediterranee;  è  cosa  nota  a  tutti;  ma  non 
significa  che  queste  siano  povere  ;  la  ricchezza  è  relativa,  non 
assoluta. 

Secondo  una  carta  che  ho  fatto  all'uopo  costruire  all'isti- 
tuto idrografico  della  Regia  Marina  i  campi  acquei  dove  l'Italia 
esercita  la  pesca  tra  la  costiera  e  la  profondità  di  200  metri  si 
suddividono  cosi: 

Nel  mar  ligure:  un'orlatura  della  costa  da  Ventimiglia  alla 
Spezia  che,  su  fondo  di  rena,  si  estende  a  poco  più  di  6  miglia 
al  largo  a  cui  tien  dietro,  per  uno  spessore'  di  altre  7,  una 
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cintura  fangosa.  Qua  e  là,  presso  alla  riva  scogliosa  alcune  ve- 
stigia della  catena  coralligena  che  caratterizza  tutta  la  scarpa 
del  nostro  lido  dov^essa  è  petrosa.  Il  mare  ligure  non  è  molto 
popolato,  quantunque  i  cosiddetti  pesci  di  scoglio  vi  siano  fre- 
quenti e  saporitissimi. 

Nel  mare  toscano  :  dalla  Spezia  a  Porto  Santo  Stefano  la 
scarpa  di  fango  si  protende  in  mare  normalmente  per  una  ven- 
tina di  miglia  :  in  alcuni  tratti  è  anche  più  estesa.  Tutto  quel 
campo  di  attività  peschereccia  i  pescatori  lo  chiamano  il  canale^ 
Ed  in  fatti  corrisponde  al  canale  che  intercede  tra  le  isole  (com- 
presavi la  Corsica)  e  il  continente. 

Nel  Tirreno  propriamente  detto:  qui  conviene  dare  una 
breve  descrizione  idrografica.  A  mezzogiorno  dell'isola  del  Gi- 
glio si  apre  una  valle  profondissima  la  cui  massima  depressione 
è  segnata  da  3630  metri.  Ma  lateralmente,  da  Porto  Santo  Ste- 
fano a  Policastro  e,  dalla  parte  opposta,  tra  l'estuario  della  Mad- 
dalena e  Capo  Comino  in  Sardegna,  le  due  scarpe  di  sabbia  e  di 
fango  si  estendono  per  circa  20  miglia,  mentre  lungo  la  costa 
occidentale  di  Sardegna  raggiunge  in  media  le  30.  Il  grande 
arco  tra  Policastro  in  terra  ferma  e  Capo  San  Vito  in  Sicilia  è 
orlato  di  rena  e  di  una  scarsississima  lista  a  fondo  fangoso.  E  il 
mare  povero  per  eccellenza;  o  piuttosto  impoverito. 

Nel  mare  siculo-africano:  qui  Paltò  fondo  pareggia  iii  esten- 
sione la  Sicilia,  e  un  fosso  (profondo  ma  non  largo)  separa  il 
campo  di  pesca  siciliano  propriamente  detto  da  quello  che,  per 
amore  di  precisione,  chiamerò  africano;  il  quale  incomincia  a 
Lampedusa  e  va  sino  all'  isola  delle  Gerbe  in  Tunisia.  Al  suo 
imbocco  di  maestrale  il  fosso  è  largo  poco  più  di  10  miglia  ;  il 
doppio  all'estremità  opposta, 

Nell'Ionio  :  misero  il  campo  di  pesca  lungo  la  costa  orien-* 
tale  di  Sicilia  e  la  calabra  che  n'è  il  prolungamento  sino  al 
golfo  di  Taranto:  ma  ecco  che,  a  partire  da  Capo  San  Vito 
del  continente  sino  al  confine  austro-ungarico,  la  scarpa  si  va 
grado  a  grado  allargando  :  difatti  intomo  alla  penisola  iapigia 
è  di  2B  miglia;  di  fronte  a  Bari  di  30,  al  Qurgàno  va  a  risalire 
lungo  il  pendio  della  costiera  opposta.  L'Adriatico  è  per  con- 
seguenza tutto  un  alto  fondo  inferiore  ai  200  metri  e  forma 
un  mirabile  vivaio  che  ha  quasi  l'estensione  della  fronteggiante 
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parte  d'Italia  giacente  a  levante  dell'Appennino.  Sabbia  e  fango 
dalla  parte  nostra,  sabbia,  coralli  e  rocce  sul  lido  dalmate. 

Godesti  compendiosi  rilievi  idrografici  li  ho  esposti  per  sta- 
bilire che  l'Italia  subacquea,  da  noi  trascurata,  occupa  una  su- 
perficie pressoché  uguale  alla  metà  della  sopracquea. 


Se  mai  vi  fu  mare  che^  invitasse  alla  pesca  ed  all'acquicul- 
tnra,  è  il  nostro.  La  temperatura  dell'acqua  anche  alle  massime 
profondità  non  discende  mai  al  segno  di  congelazione  e  vuoisi 
che  non  sia  mai  inferiore  ai  13^  centigradi,  laddove  negli  abissi 
oceanici  di  pari  depressione  tocca  i  2^.  Non  soverchia  la  salse- 
dine, perenne  la  luce  diurna,  appena  sensibili  le  correnti  e  — 
fuorché  a  Venezia  —  ignote  le  maree.  Mare  tempestoso  il  nostro 
non  si  può  nemmeno  ritenere  ;  piuttosto  bizzoso,  lo  direi. 

Le  sue  acque,  sino  dall'antichità,  furono  coltivate.  Sergio 
Orata  contemporaneo  —  se  non  erro  —  di  Nerone,  iniziò  al  lago 
Lucrino  quell'allevamento  delle  ostriche  che  tuttodì  (dopo  l'e- 
clisse di  qualche  anno)  fiorisce  al  Fusaro.  L'allevamento  delle 
murene  nei  vivai  dei  Romani  é  cosa  nota  a  chiunque  abbia 
anche  una  lieve  tintura  di  letteratura  classica.  Lucio  Lucullo 
aveva  cinto  di  mura  a  Baia  uno  spazio  di  mare  per  raccoglier- 
vele  ed  ingrassarvele.  Plinio  racconta  che,  per  festeggiare  il 
trionfo  di  Cesare,  un  tale  Ilio  regalò  agli  amici  seimila  murene. 
Crasso  aveva  una  murena  tanto  addomesticata  che  lasciavasi 
accarezzare  dal  padrone  che  l'adornava  di  gioielli.  E  voce  che 
il  triumviro  ne  piangesse  la  morte.  Il  mio  antico  compagno  di 
mare  G-.  Ricotti  mi  ha  detto  che  a  San  Felice  Circeo  vi  è  un 
vivaio  estesissimo,  opera  romana,  che  si  può  ritenere  una  ma- 
raviglia di  costruzione  idraulica.  Se  Giovenale  e  Seneca  non 
mentirono  scrivendo  che  i  ricchi  Romani  pagavano  sino  6  ed 
anche  8  mila  sesterzi  una  triglia  bella  e  voluminosa  e  che  la 
facevano  portare  in  tavola  viva  acciò  il  cambiamento  di  colore 
che  la  morte  produce  dilettasse  le  donne  commensali,  è  lecito 
argomentare  che  di  triglie  vive  esistessero  parchi  di  alleva- 
mento come  oggi  ad  Arcachon  in  Francia  ve  ne  hanno  di  ri- 
guste  e  di  omàri. 

41  —  Rivira  d'Italia^  anno  II,  toI.  II,  fase.  Vili  (Agosto  1899). 
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La  pesca  era  tra  i  Romani  onoratissima.  I  Cesari  della  fa- 
miglia Giulia  la  praticavano;  e  sembra  che  della  caccia  non  si 
dilettassero  tanto  come  della  pesca.  Oggi  invece  i  Sovrani  (di- 
scendenti reali  od  immaginari  di  capistipiti  barbarici)  prati- 
cano la  caccia  con  speciale  volnttà:  e  hanno  imitatori  nelle 
classi  facoltose.  Qual  famiglia  regnante  non  ha  il  gran  caccia- 
tore f  Ninna  il  gran  pescatore. 

La  pesca  ebbe  nelP  antichità  anche  il  suo  poeta,  nella  per- 
sona di  Oppiano  che,  nativo  dell' Asia,minore  ed  esule  a  Meleda 
di  Dalmazia,  vi  compose  in  greco  VEalieutica^  poema  didasca- 
lico intomo  alla  pesca  che  poscia  fu  tradotto  in  latino  e  che 
nel  1728  Anton  Maria  Salvini  volgarizzò  nel  nostro  idioma 
dedicandolo  al  principe  Eugenio  von  Savoie,  Dicesi  che  Cara- 
calla  pagasse  una  staterà  d'oro,  pari  a  30  lire  di  oggi,  ogni 
verso  di  Oppiano;  e  questi  ne  compose  20  mila. 

Tiranno  generoso  questo  Caracalla,  dipinto  a  cosi  foschi  co- 
lori dagli  storici  !  Nella  mia  qualità  di  letterato,  mi  sento  ob- 
bligato a  riguardarlo  con  indulgenza  particolare. 

La  coltivazAone  delle  acque  fu  arte  dimenticata  quando  l'im- 
pero minò  :  la  pesca  invece  si  mantenne  nella  pratica,  ma  non 
più  in  onore.  A  serbarla  tra  le  professioni  vivaci  la  Chiesa  con- 
tribuì certamente  allorquando  introdusse  le  regole  igieniche 
delle  vigilie  settimanali,  quaresimali  e  delle  quattro  tempora. 
Ma  è  anche  assai  probabile  che  la  mal  sicurezza  che  il  mare 
offri  nell'evo  medio,  ed  anche  nel  moderno  sino  al  1830,  fu  ca- 
gione che  tra  noi  Italiani  l'arte  della  pesca  si  mantenesse  sta- 
zionaria o,  almeno,  non  progredisse  come  tutte  le  altre.  Il  primo 
e  più  tenebroso  medio  evo,  in  fatto  di  pesca,  non  ci  dà  nessun 
altro  ritrovato  all'infuori  del  sistema  di  reti  chiamato  tonnara 
da  noi,  madrague  in  Provenza  e  almadraba  in  ispagnuolo  con 
frase  fuori  di  dubbio  araba.  E  infatti  i  Saraceni  introdussero 
in  Sicilia  e  Sardegna  la  pesca  del  tonno  colle  reti  di  posta  si- 
tuate presso  al  lido.  Ma  il  medio  evo  legiferò  senza  parsimonia 
intomo  alla  pesca.  E  ho  letto  decreti  ferocissimi  di  Carlo  I  di 
Angiò  e  dei  successori  dì  lui  aragonesi  e  spagnuoli  e  della  Re- 
pubblica serenissima  di  Genova  a  proposito  di  pescatori  che 
usassero  reti  stimate  dannose  alla  riproduzione  del  pesce.  Temo 
a  causa  della  loro  ricorrente  ripetizione  che  fossero  raramente 
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obbediti,  giusto  come  le  grida  dei  viceré  di  Lombardia  riguar- 
danti i  bravi. 

Sino  alla  metà  del  presente  secolo  morente  la  coltivazione 
delle  acque  e  la  pesca  furono  trascurate;  sebbene  non  in  Italia 
soltanto,  dovunque.  Tra  gli  Anglo-Sassoni  però  Parte  della  pesca 
—  specialmente  nei  fiumi  —  fu  sempre  ritenuta  nobile;  anche 
oggi  ne  porta  l'aggettivo;  è  the  nóble  art  of  angling.  Molti  sono 
ì  gentlemen  e  le  ladies  che,  d'estate,  si  recano  in  Norvegia  per 
praticarvi  la  pesca  del  salmone  e  della  trota:  pesca  coU'amo, 
s'intende  ;  anzi  l'amo  e  le  varie  mosche  (talune  delle  quali  sono 
capilavori  d'oreficeria)  danno  alla  pesca  il  carattere  speciale  di 
nobiltà.  Isacco  Walton  è  stato  tra  gl'Inglesi  il  profeta^  per  cosi 
dire,  della  pesca  all'amo  ;  ed  il  suo  centenario,  caduto  testé,  fu 
celebrato  come  un  evento  nazionale. 

II. 

Le  tre  forme  dell'acquicoltura  sono:  lo,  pisci  fattura,  la  p«- 
scicoltura  e  ÌSk  pesca  razionale.  Scopo  di  questo  studio  é  mostrare 
a  quale  stadio  esse  siano  giunte  a  casa  nostra  e  fuori.  Speranza 
mia  che  lo  vo  dipanando  è:  che  qualcuno  per  vantaggio  proprio 
e  dell'alimentazione  di  tutti  i  nostri  concittadini  vi  consacri 
alcune  bricciole  di  attenzione  e  tenti  qualche  esperimento. 

L'apostolo  della  nuova  scienza  fu  alla  metà  del  secolo  il 
Coste,  del  sangue  latino  gentile  di  cui  é  oggi  malvezzo  asserire 
che  sia  degenerato,  mentre  ha  dato  sempre  (e  continua  a  dare) 
gli  spiriti  di  avanguardia  in  molte  discipline  morali  ed  intel- 
lettuali. Ferveva  la  rivoluzione  a  Parigi  in  una  delle  giornate 
di  febbraio  del  1848;  e  giusto  allora  in  una  sala  dell'Accademia 
delle  Scienze,  Coste  leggeva  una  sua  memoria  sulla  fecondazione 
artificiale  delle  ova  di  pesci.  Ci  sarebbe  da  fare  una  bella  disser- 
tazione intomo  ai  singoli  relativi  meriti  di  chi  guidava  il  popolo 
a  mutare  la  forma  di  governo  (libera  come  mai  più  non  fu  in 
Francia)  e  di  chi  poneva  la  prima  pietra  di  un  edificio  di  ric- 
chezza nazionale.  Ai  tribuni  d'allora  le  statue,  a  Coste  l'oblio  : 
giustizia  solita  dei  popoli!  Nel  1862  Coste  riusci  a  dare  alle 
stampe  un'opera  insigne:  Voyage  sur  le  littoral  de  France  et 
d'Italie,  Vi  si  legge  una  descrizione  circostanziata  delle  valli 
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di  Comacchio,  indicate  come  modello  di  allevamento  dei  pesci 
da  tavola.  Vi  si  spiegano  i  particolari  della  classica  coltivazione 
delle  ostriclie  al  Lucrino  e  della  moderna  al  Fusaro. 

L'imperatore  Napoleone  III,  curioso  d'invenzioni  e  amico 
agl'inventori,  i  quali  esercitarono  sempre  su  lui  un  fascino  con- 
siderevole, protesse  i  primi  lavori  di  Coste  :  l'imperatrice  Eu- 
genia s'interessò  agli  esperimenti  di  riproduzione  artificiale  di 
pesci  di  acqua  dolce  che  avevano  luogo  nel  laghetto  del  Bois  de 
Boulogne.  Durante  un  decennio  Coste  inspirò  il  servizio  di  ostri- 
coltura in  Francia.  Ecco  il  suo  programma  quale  lo  annunciò 
nel  1862  in  una  seduta  dell'Accademia  delle  Scienze:  «  La  col- 
tivazione razionale  del  mare  può  essere  completamente  organata 
sul  lido  e  dentro  terra;  mercè  la  trasformazione  di  fondi  emer- 
genti in  altrettanti  campi  produttivi  di  molluschi  e  mercè  la 
creazione  di  vaste  piscine  dentro  le  quali  le  specie  commestibili 
saranno  sottomesse  al  regime  dell'ingrassamento.  > 

Coste,  uomo  d'imaginazione,  non  aveva  tenuto  in  debito 
conto  la  delusione  che  accompagna  sempre  i  primi  ed  immaturi 
tentativi,  l'invidia  dei  rivali  e  l'azione  del  sommo  regolatore 
delle  umane  cose  che  è  il  tempo.  Senza  volerlo  aveva  promesso 
troppo.  Mori  nel  1874  disgustato  ed  amareggiato,  giusto  quando 
De  Ben  (suo  collaboratore  e  seguace)  assisteva  alla  riuscita  dei 
disegni  del  maestro  ;  si  che  poteva  scrivere  ufficialmente  al  mi- 
nistro della  marina  da  cui  la  coltivazione  delle  acque  dipende: 
«  Le  cifre  fantastiche  predette  dalla  scienza  sono  state  rag- 
giunte e  il  prodotto  è  tale,  oggi,  nel  bacino  di  Arcachon  e  in 
tutti  gli  altri  centri  ostricoli,  che  i  mercati  presenti  sono  in- 
sufficienti a  smaltirlo.  » 

Mentre  questo  era  accaduto  tra  il  1862  ed  il  1876  in  Francia, 
gli  uomini  di  scienza  di  tutto  il  resto  del  mondo  si  erano  con  spe- 
ciale attività  consacrati  alle  varie  questioni  biologiche  inerenti 
al  ripopolamento  delle  acque  marine.  La  biologia,  armata  da 
quel  potentissimo  istrumento  d'indagine  che  è  il  microscopio, 
aveva  insegnato  l'arte  di  moltiplicare  gli  avanotti  di  pesci  e 
di  crostacei  commestibili  con  una  precisione  tecnica  non  mai 
prima  nemmeno  sognata  e,  ad  un  buon  mercato  addirittura 
straordinario;  insomma  si  era  giunti  a  tal  perfezione  che  si 
affacciò  il  problema  seguente  :  «  Conviene  rendere  al  mare  sotto 
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forma  di  avanotti  i  pesci  adulti  che  le  reti  e  le  lenze  ne  trag- 
gono? » 

La  quistione  è  ancora  sub  jttdice.  Ma  intanto  vale  la  pena 
di  fissare  quali  siano  i  risultati  ottenuti  sin  qui. 

Il  signor  Giorgio  Roche,  ispettore  generale  delle  pesche  ma- 
rittime in  Francia,  ha  raccolto  nella  sua  bella  e  recente  opera 
intitolata  :  La  Culture  des  Mera  en  Europe  i  più  sicuri  elementi 
di  fatto.  In  codesta  opera,  nella  Revue  maritime  et  coloniale,  di 
cui  ogni  numero  contiene  il  resoconto  speciale  dei  risultati  della 
piscicoltura  in  Francia  e  fuori,  nel  bel  libro  del  dott.  Federico 
Raffaele,  intitolato:  La  vita  nel  mare,  edito  dalla  casa  editrice 
Francesco  Vallardi  ;  nell'altro  bel  libro  del  dottor  D.  Carazzi 
Ostricoltura  e  Mitilicoltura^  edito  da  Ulrico  Hoepli,  ed  in  altre 
pubblicazioni  sparse  qua  e  là  nelle  riviste  più  accreditate,  spi- 
golerò tutto  quanto  potrà  elucidare  lo  stato  presente  della 
quistione. 

Gli  scienziati  che  hanno  studiato  profondamente  la  biologia 
dei  pesci  e  dei  crostacei,  si  sono  più  specialmente  occupati  di 
quella  riguardanti  i  pesci  ossei,  che  sono  i  più  ricercati,  perchè 
molto  saporiti  ed  adatti  all'alimentazione.  In  fondo  a  questo 
articolo  il  lettore  troverà  una  lista,  tratta  dal  libro  del  Roche, 
delle  opere  più  notevoli  al  riguardo,  pubblicate  tra  il  1886  e 
il  1897*  L'azione  di  quegli  egregi  signori  ha  potuto  chiarire 
parecchi  punti  controversi.  Per  esempio  i  motivi  delle  migra- 
zioni di  alcune  specie,  nonché  l'estensione  delle  migrazioni 
stesse;  l'età,  raggiunta  la  quale,  le  varie  specie  cominciano 
a  riprodursi,  e  le  dimensioni  corrispondenti  all'età  stessa: 
se  le  ova  rimangano  agglomerate  é  distese  alla  superficie  del 
mare,  oppure  se  precipitino  negli  strati  inferiori.  La  scienza 
dunque  ha  procurato  tutti  gli  elementi  teorici  che  hanno  ser- 
vito poscia  alla  piscifattura  pratica.  Ecco  come  il  Roche  tratta 
la  parte  isterica  dell'argomento. 

«Nel  1878  a  Gloucester,  porto  di  pesca  importantissimo  degli 
Stati-Uniti,  traendo  partito  di  materiale  anziché  no  primitivo, 
fu  tentata  la  fecondazione  delle  ova  di  merluzzo.  Ma  durante 
i  due  anni  successivi  le  esperienze  furono  interrotte  per  esser 
poi  riprese  nel  1881  alla  stazione  zoologica  marina  di  Wood's  Hall 
in  cui  si  fecero  dischiudere  26,000  ova.  I  tentativi  riuscirono 
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mediocremente,  tanto  alla  stazione  zoologica  che  a  bordo  del 
Fish  Hawk  (nave  imprestata  all'uopo  dalla  marina  militare),  gli 
Americani  non  possedendo  allora  a  sufficienza  la  tecnica  ne- 
necessaria.  L'acquistarono  poi  mercè  lo  studio;  a  partire  dal 
1885  la  padroneggiarono  siffattamente  che  impiantarono  tali 
stabilimenti  da  ottenere  annualmente  parecchi  milioni  di  ava- 
notti.  » 

Infatti,  nel  1890-91,  Gloucester  disponeva  di  19,000,000  di 
avanotti  e  Wood's  Hall  di  36,000,000. 

Continua  il  Roche  :  «  Nel  1889  i  Norvegiani  tentarono  nel 
loro  mare  l'applicazione  dei  metodi  acquicoli.  Una  società  pri- 
vata di  Arendal  fece  le  prime  ricerche.  A  partir  da  quell'epoca 
il  capitano  G.  M.  Dannevig  prese  a  dirigere  lo  stabilimento 
di  piscicoltura  a  Flodevig  che  si  occupa  sopratutto  della  propa- 
gazione artificiale  del  merluzzo,  non  trascurando  quella  del- 
l'omaro  e  della  palaia.  In  questi  ultimi  anni  il  suo  stabilimento 
(ohe  nel  1889  è  diventato  proprietà  dello  Stato)  ha  fornito 
300,000,000  di  avanotti  di  merluzzo. 

«  Nello  stesso  1889  il  governo  di  Terranova  risolvette  di 
tentare  la  propagazione  artificiale  del  merluzzo  e  dell' omaro. 
Costruì  all'uopo  uno  stabilimento  acquicolo  e  lo  affidò  al  dot- 
tore Nielsen,  il  quale,  per  essere  stato  ispettore  della  pesca  al 
Finmark,  conosceva  perfettamente  i  sistemi  norvegiani. 

«  Evitò  dunque  tutti  gli  sbagli  in  cui  altri  era  caduto.  Ed 
invero  lo  stabilimento  di  Dildo  ha  dato  sino  dalla  sua  infanzia 
risultati  eccellenti. 

«  Il  governo  del  Canada  stabili  a  sua  volta  un  opificio  ac- 
quicolo marino.  A  Bay-Wiew  della  Nuova  Scozia,  sotto  l'alta 
direzione  del  signor  Wilmot,  soprintendente  delle  pesche  ca- 
nadesi, fu  impiantata  l'anno  1891  una  stazione  per  riprodurvi 
gli  omari. 

«  Dopo  aver  studiato  accuratissimamente  le  condizioni  bio- 
logiche e  la  distribuzione  dei  pesci  commestibili  nelle  acque 
della  Scozia,  il  Fùhery  Board  di  Scozia  stabili  di  creare  uno 
stabilimento  di  piscifattura  collo  scopo  di  restituire  al  mare  in 
milioni  di  avanotti  ciò  che  la  cattura  inevitabile  delle  fem- 
mine cariche  d'ova  e  dei  maschi  pieni  di  lattime  gli  fa  perdere. 
Conoscendo  con  precisione  le  condizioni   fisiche  e   biologiche 
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delle  acque  scozzesi  fu  determinata  la  scelta  di  Dunbar  come 
sede  della  piscifattura  nazionale.  Ivi,  la  purezza  e  la  densità 
delle  acque  marine,  nonché  la  disposizione  topografica  del  ter- 
reno, si  prestavano  in  modo  eccezionale  all'impianto  di  un 
bnono  e  florido  «stabilimento.  Siccome  in  esso  sono  in  azione 
i  più  perfetti  procedimenti  di  piscifattura  mediante  attrezzi 
ereati  dai  successivi  progressi  dell'arte,  cosi  vale  la  pena  di 
descrivere  l'opificio  di  Dunbar  in  tutti  i  suoi  particolari.  > 

Non  seguirò  il  Broché  traducendone  le  belle  e  chiare  pagine 
corredate  da  disegni  di  rimarchevole  evidenza,  perchè  uscirei 
fuor  del  quadro  prefissomi  e  violerei  le  regole  dell'euritmia. 
Dirò  piuttosto  alcunché  circa  il  lavoro  annuale  di  Dildo  e  di 
Dunbar. 

Nel  1890  Dildo  seminò  in  mare  aperto  intomo  ai  17,000,000 
di  avanotti  di  merluzzo;  negli  anni  successivi  il  prodotto  crebbe 
sempre  sino  a  raggiungere  nel  1894  i  221,600,000  d'individui: 
l'anno  dopo  calarono  sino  a  188,000,000,  ma  per  riprendere 
nell'anno  seguente. 

Dunbar  nel  1896  die  fuori  :  38,616,000  avanotti  di  palaia, 
4^145,000  di  sogliole  oceaniche  {sole  limande  dei  Francesi)  e 
3,800,000  di  rombi. 

Secondo  i  conti  amministrativi  di  Dannevig,  lo  stabilimento 
di  Flodevig  può  immergere  nel  mare  aperto  gli  avanotti  al 
prezzo  tenuissimo,  tutto  compreso,  di  33  lire  (oro)  per  ciascun 
milione.  L'illustre  capitano,  che  certo  della  quistione  é  pratico 
quanto  nessun  altro,  sostiene  che  la  industria  della  pesca  si 
gioverà  assai  della  seminagione  in  mare  libero  di  milioni  di 
individui.  Mancano  tuttavia  gli  elementi  per  sapere  con  cer- 
tezza se  la  seminagione,  ancorché  su  vastissima  scala,  vale  a 
neutralizzare  tutti  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  ripopo- 
lamento delle  acque.  Se  300  milioni  di  avanotti  sembrano  a 
prima  vista  una  gran  cosa,  l'impressione  procurata  dal  numero 
si  attenua  quando  si  rifletta  alla  stupefacente  fecondità  del  mer- 
luzzo, la  cui  femmina  allorquando  è  lunga  966  millimetri  e 
pesa  intomo  a  10  chilogrammi,  contiene  in  grembo  6,650,000 
di  ova.  Ma  di  queste  ova,  é  vero,  numerosissime,  quante  non  son 
dai  maschi  fecondate,  quante  galleggianti  sul  mare  divengon 
pasto  di  altri  pesci  e  di  uccelli,  quante  imprudiscono,  quante 
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son  rotte  dalle  onde  agitate  o  dal  violento  soffio  dei  venti? 
È  fuor  di  dubbio  che  gli  avanotti  buttati  in  mare  hanno  già 
acquistato  forza  bastevole  per  difendersi  dai  numerosi  nemici; 
e  pure  anche  ammettendo  che  molti  ne  vadano  distrutti,  è  le- 
cito supporre  che  la  loro  seminagione  non  possa  nuocere.  Si 
può  dunque  sin  qui  astenersi  da  un  giudizio  positivo  e  con- 
tentarsi di  attendere  che  il  tempo  dica  se  la  seminagione  degli 
avanotti  compenserà  la  distruzione  dei  pesci  adulti  che  gli 
uomini  ed  altri  animali  'Vanno  facendo. 

A  questo  riguardo  il  professore  V.  Hensen,  di  Kiel,  alla  fine 
deirinvemo  e  nella  primavera  del  1895,  ha  tentato  determinare 
le  quote  relative  di  ova  fecondate,  di  larve  di  pesci  e  di  ava- 
notti  che  il  mare  di  Q-ermania  contenesse  sulla  sua  superficie, 
prendendo  ad  esaminare  il  campo  acqueo  limitato  in  latitudine 
tra  il  68**  parallelo  e  quello  di  Heligoland,  ed  in  longitudine  lo 
spazio  di  2  gradi.  È  venuto  alla  conclusione  che  ogni  metro 
quadrato  di  superficie  acquea  conteneva  in  febbraio  36  organi- 
smi vivi  o  pronti  alla  vita  e  122  nel  marzo,  argomentando  che 
per  il  dischiudimento  delle  ova  aumentavasi  in  un  mese  la  po- 
polazione vivente.  Di  qui  ha  stabilito  che  tra  ova,  larve  ed 
avanotti  nel  finire  deirinvemo  il  mar  di  Germania  contenga 
66,897,626  milioni  di  organismi.  È  chiaro  che  se  ciò  stasse  come 
fatto  indiscutibile  le  seminagioni  praticate  dai  Norvegiani,  da- 
gli Americani,  Canadesi  e  Scozzesi  sarebbe  paragonabile  a  lan- 
ciare una  manciata  di  rena  sulla  spiaggia  di  Viareggio. 

In  attesa  che  il  tempo  dia  ragione  o  torto  a  Dannevig  ed  a 
chi  la  pensa  come  lui,  e  mentre  i  pescatori  di  ogni  nazione 
si  lagnano  unanimi  che  il  mare  si  va  spopolando,  metter  nel- 
l'acque avanotti  che  costano  si  poco,  non  può  mai  nuocere. 

Ma  la  piscifattura  può  mirare  anche  ad  un  altro  scopo,  che 
è  di  fornire  gli  avanotti  di  specie  distinte  agli  allevatori  in 
piscine  o  in  valli,  come  ne  abbiamo  a  Comacchio,  a  Burano 
ed  in  altri  luoghi  della  laguna  di  Venezia  e  come  se  ne  può 
creare  in  molti  stagni  salmastri  del  continente  italiano  e  delle 
isole.  Gli  stabilimenti  acquicoli  di  Francia,  lavorando  in  questo 
senso,  hanno  giovato  moltissimo  al  ripopolamento  del  mare,  rin- 
forzando Ventrata  naturale  degli  avanotti  dal  mare  libero  nelle 
piscine  con  Tintroduzione  di  avanotti  artificialmente  ottenuti. 


Digitized  by 


Google 


rrjirnfjT'lV' 


L'AOQUIOOLTURA  marina  in  ITALIA  ED  ALL*  ESTERO  641 

Inoltre  nulla  impedisce  di  riunire  i  due  metodi  e  d'imitare 
gli  Scozzesi  che  seminano  in  mare  libero,  ma  in  certe  sezioni 
di  mare  riservate  le  quali  non  è  lecito  frequentare  ai  pescatori. 
Questi  parchi  servono  ai  pesci  come  luogo  d'asilo,  d'onde  poi 
sciamano  per  andar  là  ove  ai  pescatori  è  lecito  prenderli. 

La  piscifattura  non  è  praticata  in  Italia,  quantunque  a  Bu- 
rano,  a  Comacchio  ed  altrove  si  allevi  il  pesce  di  semina  che 
dal  mare  entra  negli  stagni  salmastri.  Potremmo  agevolmente 
far  pesci  come  nelle  regioni  di  cui  ho  fatto  parola.  Gli  ele- 
menti direttivi  dell'opera  di  ripopolamento  delle  nostre  acque 
li  può  dare  la  pleiade  d'ingegni  che  frequenta  la  stagione  zoolo- 
gica di  Napoli  annessa  all'Acquario  e  che  va  famosa  nel  mondo 
per  il  contributo  che  dà  alla  scienza.  La  stazione  zoologica  può 
determinare  con  metodi  sicuri  quali  siano  i  luoghi  del  lido  più 
atti  a  diventare  opifici  acquicoli  per  la  propagazione  di  questa 
o  di  quell'altra  specie  di  pesci  o  di  crostacei. 

Talvolta  il  giungere  in  ritardo  non  nuoce;  si  gode  anzi  il 
vantaggio  di  non  pagare  le  spese  dei  primi  esperimenti.  Perchè 
non  riprenderemmo  la  tradizione  di  Sergio  Orata  e  dei  custodi 
dei  vivai  onde  il  patriziato  latino  era  si  orgoglioso,  ma  ser- 
vendoci all'uopo  degli  esperimenti  di  Dildo  e  di  Dunbar? 

III. 

Esaurito,  comunque  molto  compendiosamente,  l'argomento 
della  piscifattura,  è  prezzo  dell'opera  dir  alcunché  della  pisci- 
cultura,  che  è  la  seconda  parte  della  coltivazione  delle  acque 
salse. 

La  piscicultura  è  naturale  o  artificiale.  Le  valli  di  Comac- 
chio, le  valli  di  Burano,  gli  stagni  sardi,  il  bacino  di  Arca- 
chon,  gli  stagni  salmastri  della  costa  di  Provenza,  il  lago  di 
Biserta  sono  esempii  classici  di  piscicultura  naturale.  Il  colti- 
vatore altro  non  fa  che  profittare  dell'istinto  naturale  di  ta- 
lune specie  di  pesci  che,  pur  dilettandosi  di  vivere  in  acque 
mediocremente  salse  od  anche  dolci,  discendono  al  mare  per 
deporre  l'ova  nel  suo  grembo  e  fecondarle;  gli  avanotti  natti- 
rali,  nella  stagione  opportuna,  risalgono  nelle  acque  dolci  o 
salmastre  e  vi  s'ingrassano. 
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I  pericoli  del  raccolto  sono,  in  questo  caso,  indipendenti 
dal  volere  degli  uomini;  perchè  le  meteore  e  le  circostanze 
cTOsmiche  influiscono  sulla  vita  degli  animali  dimoranti  nelle 
acqiie  basse  delle  valli  e  dei  bacini. 

La  piscicultura  artificiale  invece  consiste  nel  prendere  pesci, 
crostacei  o  molluschi  a  conchiglia  nel  loro  habitat  naturale,  se- 
minarli nei  vivai  e  di  là  trameli  per  portarli  al  mercato  nelle 
condizioni  di  vendita  che  si  palesino  economicamente  più  lu- 
crose. I  parchi  ostricoli  della  Francia  oceanica,  i  vivai  di  ri- 
guste  e  di  omari  della  Bretagna,  le  riserve  d'ostriche  di  Ta- 
ranto, Fusaro,  Spezia  e  Venezia  ed  i  campi  di  mitili  a  Taranto 
ed  alla  Spezia  sono  esempli  segnalati  di  piscicultura  artificiale. 

Le  valli  di  Comacchio  sono  il  più  antico  esempio  europeo 
di  coltivazione  naturale.  Pare  che  l'industria  vi  risalga  al  vi  se- 
colo della  nostra  era.  Coste  consacra  alla  laguna  di  Comacchio 
le  seguenti  poetiche  righe:  «  Qu'on  suppose  une  flotte  sous  le 
gouvernement  absolu  d'un  amirai  chargé  de  pourvoir  à  tous 
ces  besoins,  ayant  jeté  l'ancre  au  milieu  de  l'Océan,  condainnée 
à  y  vivre  du  produit  de  sa  péche,  ne  communiquant  avec  le 
reste  du  monde  que  pour  trasborder  les  poissons  dans  les  barques 
qui  viennent  le  chercher;  et  Fon  aura  l'image  de  cotte  colo- 
nie, dont  les  établissemens  sont  dissóminés  sur  les  ìles  de  son 
immense  lac,  oomme  les  vaisseaux  d'une  escadre.  » 

La  laguna  di  Comacchio  copre  circa  30,000  ettari  di  su- 
perficie; un  lido  la  separa  dall'Adriatico;  il  Reno  ed  il  Po  di 
Volano  ne  segnano  i  confini  laterali;  il  suo  porto  marino  è 
Magnavacca.  La  parte  intema  della  laguna  è  costituita  dalla 
parte  di  ponente  dallo  stagno  salso  detto  Mezzano  cosparso  d'iso- 
sotti  fangosi. 

Tra  Comacchio,  cittadina  sorgente  su  d'un'  isola  in  mezzo 
alla  laguna  e  il  mare,  corre  il  canale  Palletta  scavato  dal  cardi- 
nale omonimo  nel  1631-34,  lungo  10  chilometri  e  largo  7  metri, 
che  si  prolunga  sino  alle  acque  del  Mezzano.  Dal  canale  Pal- 
letta molti  canaletti  si  diramano  che  fanno  capo  ai  diversi  iso- 
lotti, collegati  anche  da  argini  artificiali.  Un  sistema  di  chiuse 
permette  d'introdurre  nella  laguna  le  acque  del  Reno  e  del  Po 
di  Volano,  in  modo  che  la  salsedine  dell'acqua  si  possa  tempe- 
rare a  volontà  e  il  livello  si  possa  mantenere  anche  in  tempi  di 
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straordinaria  evaporazione.  Keputo  inutile  riferire  qui  l'attrez- 
zatura della  pesca  che  si  pratica  nelle  valli  dall'agosto  al  di- 
cembre. L'ho  descritta  minutamente  a  suo  luogo  in  un  libro 
scolastico  commessomi  dal  ministro  Codronchi  e  di  cui  la  pub- 
blicazione non  potrà  tardare  lungamente. 

Basti  che  noi  Italiani  possiamo  andar  giustamente  orgogliosi 
della  vallicoltura  comacchiese.  Essa  ha  servito  di  modello  per 
l'acquicoltura  del  bassin  d'Arcachon.  Ma  allorquando  i  nostri 
antenati  scoprirono  la  grande  e  bella  opera  di  cui  oggi  frui- 
scono gli  abitanti  di  Comacchio  e  delle  borgate  propinque, 
la  zoologia  marina  era  ancora  in  mente  Deù 

Dirò  dunque  delle  riforme  che  alla  vallicoltura  conferi- 
ranno ricchezza  maggiore  della  presente. 

Entrano  naturalmente  sollecitati  dall'istinto  tra  il  febbraio 
e  l'aprile  i  pesci  di  semina  nel  tempo  che  dicesi  della  montata. 
Entrano  sì  piccini  che  Coste  ha  contato  1800  anguillette  in 
un  chilogramma  di  pesce  di  semina.  A  capo  a  4  anni,  ognuna 
avrà  raggiunto  i  2  chilogrammi.  La  coltivazione  delle  acque 
non  è  in  nessun  modo  aiutata  dalla  semina  artificiale.  Le 
specie  che  montano  sono  anche  limitate  ;  sogliole,  lupi,  mug- 
gini, anguille  ed  acquadelle. 

Salvo  il  lupoj  le  specie  ora  notate  sono  anzichenò  ordinarie. 
Ad  Arcachon  si  coltiva  insieme  all'  anguille  il  bar^  cui  noi 
potremmo  forse  con  successo  sostituire  il  rombo  finissimo  e  ri- 
cercatissimo. Basterebbe  che  al  sistema  comacchiese  noi  si  ac- 
coppiasse uno  stabilimento  di  piscicoltura  il  quale  fornisse  il 
numero  di  avanotti  di  specie  finissima  col  quale  popolare  ar- 
tificialmente le  valli.  Infatti  nel  bacino  di  Arcachon  si  calcola 
che  un  ettaro  d'acqua  renda  160  chilogrammi  di  pesce  fine  e 
60  di  anguille;  in  totale  200  chilogi*ammi ;  tradotto  in  da- 
naro ciò  equivale  ad  un  reddito  lordo  di  350  lire.  A  questa 
stregua  il  reddito  lordo  dei  30,000  ettari  di  laguna  darebbe 
10,600,000  lire.  Quanto  ne  siamo  invece  lontani!  Raramente 
le  valli  producono  nella  stagione  d'autunno  più  di  1,000,000 
di  anguille  e  pesci,  cioè  intorno  ad  1,5(J0,000  lire. 

Pur  mantenendo  le  nobili  linee  della  classica  vallicoltura, 
essa  può  migliorarsi  mercè  la  inoculazione  di  metodi  moderni 
di  semina.  Non  si  tratta  che  di  aiutare  la  natura.   E   quello 


Digitized  by 


Google 


644  l'acquicoltura  mabina  in  Italia  ed  all'  estero 

che  dico  per  le  valli  di  Oomaccliio  mi  par  lo  si  possa  ripetere 
per  gli  stagni  di  Sardegna  e  del  continente.  Nella  sola  Sar- 
degna gli  stagni  salsi  sono:  San  Teodoro,  Orosei,  Tortoli,  Co- 
listrai  presso  la  costa  di  levante,  Cagliari  e  Quarto  presso  la 
città  metropolitana,  Porto  Pino,  Saline,  le  peschiere  Maraddi, 
Sassu,  Santa  G-iusta,  Cabras,  le  peschiere  di  Oristano,  le  pe- 
schiere di  Alghero,  e  non  conto  le  minori.  Sul  continente  i 
due  stagni  laterali  alP Argentario,  quello  di  San  Felice  Circeo, 
quello  di  Licola,  tutti  sul  Tirreno;  quelli  di  Varano  e  Lesina, 
sull'Adriatico,  sono  tutti  suscettivi  di  coltivazione  artificiale 
a  base  moderna  e  scientifica. 


IV. 


Alla  piscicultura  artificiale  appartiene  anche  la  stabula- 
zione di  alcuni  animali  marini  in  luoghi  chiusi  o  parchi.  È 
praticata  per  gli  omari  e  le  riguste  lungo  la  costa  francese 
da  Fécamp  al  Croisic.  Il  prodotto  annuale  collettivo  è  d'in- 
torno a  2,000,000  di  franchi.  I  possessori  di  vivai  da  crostacei 
si  accontentano  di  acquistare  dai  pescatori  brettoni  e  normanni 
gl'individui  adulti  che  si  pigliano  dentro  nasse  affondate  lon- 
tano 20  miglia  dal  lido  ed  anche  più  in  là  e  a  profondità  varia- 
bile. Altri,  di  qualità  più  robusta,  si  comprano  lungo  la  costa  di 
Portogallo  e  si  trasportano  mediante  battelli-cisterna.  Sin  qui 
tutti  i  tentativi  di  riproduzione  di  larve  d'incubazione  di  ova 
strappate  a  femmine  granite  (come  suol  dirsi)  non  sono  state  co- 
ronati da  resultati  favorevoli,  mentre  in  Inghilterra  ed  in 
America  furono  addirittura  trionfali. 

Il  raccolto  annuale  di  omari  a  Terranuova,  si  aggira  in- 
tomo agli  8,000,000  d'individui  e  alimenta  una  industria  vi- 
gorosa, perchè  colà  il  coriaceo  omaro  americano  si  concia  e  si 
chiude  in  scatole  di  latta  a  tutti  i  lettori  notissime. 

La  speciale  natura  delPomaro  e  della  rigust'a  le  cui  femmine 
raggiungono  l'età  di  riproduzione  verso  il  quarto  anno,  secondo 
Herrick  e  verso  il  quinto  secondo  Coste,  la  difficile  adolescenza 
comune  ai  maschi  ed  alle  femmine  che,  durante  i  primi  quattro 
anni  di  vita,  mutano  quattordici  mite  di   corazza,  rimanendo 
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inermi  e  preda  facile  ed  agognata  negPintervalli  di  tempo  tra 
la  caduta  della  corazza  diventata  stretta  e  la  formazione  della 
corazza  nuova  che,  a  suo  tempo,  ancor  essa  schiatterà  e  cadrà, 
la  fecondità  limitata  delle  femmine;  insomma  parecchie  cir- 
costanze inerenti  alla  biologia  dell'animale,  consigliarono  gli 
americani  settentrionali  a  premunirsi  contro  un  eventuale  im- 
poverimento del  mare  che  significherebbe  la  morte  di  una  in- 
dustria lucrosa. 

I  primi  studi  sulla  propagazione  artificiale  dell'omaro  da- 
tano dal  1865  e  furono  fatti  a  Concarneau  in  Francia;  ma 
rimasero  allo  stato  teorico.  Nel  1879  il'  Ditten  di  Cristiania 
propose  di  riunire  le  femmine  granite  in  grandi  vivai  galleg- 
gianti e  di  tenerle  rinchiuse  sino  a  che  le  larve  dischiuse  an- 
dassero ad  ingrossare  nel  mare  libero.  Dannevig  nel  1886  fece 
schiudere  per  la  prima  volta  nel  suo  stabilimento  di  Flodevig 
le  larve  di  omaro  dentro  un  incubatore  artificiale.  Nielsen, 
riprendendo,  per  conto  del  governo  canadese,  l'opera  iniziata 
dal  suo  conterraneo  Dannevig,  inventò  l'incubatore  galleggiante 
che  porta  il  suo  nome  e  che  costa  solamente  3  dollari. 

Oggi  in  cinquanta  stazioni  della  costa  terranovese  vi  sono 
incubatoli  artificiali. 

E  noto  che  i  grappoli  d'ova  dei  crostacei  non  sono  collo- 
cati nell'interno  della  femmina,  ma  rimangono  fissati  alle 
zampe  addominali  e  con  tal  sicurezza  che  la  madre  se  li  porta 
attorno  per  una  diecina  di  mesi.  E  bene  aggiungere  che  i  cro- 
stacei sono  animali  marini  camminatori,  non  nuotatori,  fuorché 
nel  primo  stadio  della  loro  vita;  se  nuotassero  le  ova  si  stac- 
cherebbero dalle  zampe  addominali. 

Dal  1890  al  1896  lo  stabilimento  di  Dildo  ha  seminato  in 
mare  2,619,475,000  avanotti  di  omaro,  dei  quali  2,516,497,000 
sono  stati  prodotti  dagli  incubatori  disseminati  qua  e  là  dallo 
stabilimento  stesso,  32,978,000  dalla  piscifattura  e  62,000,000 
da  privati  che,  interessati  alla  propagazione  dell'animale,  hanno 
disposto  incubatori  Nielsen  presso  le  loro  fabbriche  di  omari 
sotto  concia. 

Bay view  è  diventato  tale  xnx^omàri fattura,  che  dal  15  maggio 
all'll  giugno  del  1895,  sono  stati  raccolti  168,200,000  di  ova  por- 
tate dai  pescatori  che  le  avevano  tolte  a  femmine  granite:  di 
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queste  sono  schiusi  166,000,000  d'ova.  A  Brodick  Bay  in 
Iscozia  la  semina  è  stata  solo  di  700,000  avanotti. 

Concludendo:  semina  gigantesca,  aiutata  dal  buon  volere 
dei  pescatori  in  America;  semina  moderata  in  Iscozia;  raccolta 
a  mar  largo  d'individui  d'allevamento  in  Francia:  tale  lo  stato 
della  quistione  dell'acquicoltura  presente  in  quanto  ai  crostacei 
fini  si  riferisce.  Da  noi,  nulla. 

Se  ho  consacrato  qualche  riga  all'omarifattura,  diffonden- 
domi sull'argomento,  egli  è  che  dessa  mi  pare  cosa  interessante 
specialmente  l'Italia. 

Tutta  la  costa  della  Sardegna,  e  più  specialmente  quella 
settentrionale  lungo  il  grande  arco  che  da  Capo  Mannu  risale 
sino  alla  punta  settentrionale  dell'isola  Asinara,  e  poi  s'in- 
curva concava  nell'omonimo  golfo  e  si  spinge  sino  a  Capo  della 
Testa  e  discende  pei  meandri  praticabili  tra  la  terra  principale 
e  l' isole  dell'estuario  della  Maddalena  e  si  spezza  in  quei  ma- 
ravigliosi  fiordi  che  si  chiamano  Porto  Pozzo,  Porto  Liscia, 
Porto  Pollo,  Arsachena,  Porto  Cervo,  Porto  Pevere,  Cala  di 
Volpe  e  i  Golfi  Congianu,  degli  Aranci,  Terranova  e  Brandinohi, 
tutta  quella  costa  è  abitata  normalmente  da  omari  e  riguste 
in  abbondanza.  Non  vi  hanno  leggi  per  regolarne  e  discipli- 
narne la  pesca;  né  in  tutta  l'isola,  il  cui  mare  è  pescosis- 
simo, fiorisce  altra  industria  marina  fuorché  quella  incertis- 
sima ed  antiquata  della  tonnara.  Credo  non  errare  asserendo 
che  come  l'alto  fondo  dell'Adriatico  è  un  superbo  acquatico 
parco  di  rombi,  merluzzi,  dorate,  sogliole,  lupi,  muggini  ed 
anguille,  il  mar  di  Sardegna  può  con  poca  spesa  e  qualche 
savia  disposizione  disciplinare  ridursi  parco  di  crostacei  fini;  e 
molti  luoghi  del  lido  ponno  trasformarsi  in  altrettanti  centri  di 
industria,  come  é  accaduto  a  parecchi  villaggi  dell'  isola  di  Ter- 
ranuova.  Non  so  se  s' incontri,  per  esempio,  un  luogo  al  mondo 
più  adatto  di  Porto  Pozzo  a  diventare  un  vivaio  da  riguste. 
Vi  allignano  naturalmente  e  vi  si  ponno  rinchiudere  come 
dentro  una  stalla  con  una  porta  in  rete  metallica. 

Taranto,  il  Fusaro,  Spezia  e  Venezia  sono  da  noi  i  luoghi  di 
allevamento  dell'ostrica  da  tavola  detta  ostrea  edulis.  A  Taranto 
e  Spezia  si  allevano  anche  i  mitili  o  cozze  nere,  mollusco  di  non 
comune  rusticità,  alimento  non  finissimo,  ma  nutritivo  e  sano. 
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«  Sino  a  pochissimi  anni  or  sono  —  scriveva  nel  1893  il 
dottor  David  Carazzi,  direttore  del  museo  civico  di  Spezia  e 
socio  dell'Albano  nella  coltivazione  del  parco  d'ostriche  degli 
Stagnani  —  in  Italia  le  ostriche  erano  fomite  da  Taranto,  il 
solo  centro  di  produzione  italiana  :  altre  provenivano  da  Arca- 
chon  presso  Bordeaux,  eh' è  il  gran  centro  della  produzione 
francese.  Specialmente  a  Torino  e  Milano  si  faceva  consumo 
di  molte  ostriche  francesi  vendute  sotto  il  nome  di  ostriche 
veneziane.  Da  Venezia  piccolissima  quantità  veniva  messa  in 
commercio  e  quasi  tutta  consumata  nella  città  stessa.  Attual- 
mente le  cose  sono  cambiate.  A  Napoli  ed  a  Boma  si  ven- 
dono ora  molte  ostriche  del  lago  Fusaro,  sebbene  si  continui 
a  consumare  quelle  di  Taranto.  Piccole  quantità  si  esportano  da 
da  Chioggia  per  le  città  del  Veneto  e  dell'Emilia.  Taranto 
provvede  tutto  il  mezzogiorno  d' Italia  e  parte  di  quella  cen- 
trale. La  Spezia  ha  sostituito  quasi  del  tutto  Taranto  ed  Arca- 
chon  neir  Italia  superiore  ed  è  certo  che  per  l'anno  venturo  la 
sostituzione  sarà  completa.  » 

Le  giuste  previsioni  del  Oarazzi  si  sono  avverate,  le  ostriche 
della  Spezia  hanno  conquistato  il  settentrione  d'Italia  e  Fi- 
renze, che  lina  volta  era  fornita  da  Napoli.  Purtroppo  una  ta- 
riffa ferroviaria  troppo  alta  e  un  dazio  di  consumo  che  è  la 
negazione  del  buon  senso  si  oppongono  a  che  le  ostriche  entrino 
maggiormente  nell'alimentazione  pubblica  :  sono  tuttora  consi- 
derate alimento  di  lusso.  Le  ostriche  tarantine  di  3*  qualità  co- 
stano alla  stazione  —  imballaggio  compreso  —  14  lire  il  1000;  a 
Spezia  nelle  stesse  condizioni  24  ed  al  Fusaro  ed  a  Ohioggia  32. 
Se  a  Firenze  costano  uìia  lira  la  dozzina,  questo  prezzo  sover- 
chiamente alto  va  attribuito  alle  esigenze  delle  società  ferro- 
viarie e  dell'amministrazione  cittadina.  Il  consumo  annuale  di 
ostriche  in  Italia  si  aggira  intomo  ai  60  milioni  di  molluschi, 
il  cui  valore  venale  di  prima  vendita  è  circa  di  1,000,000  di 
lire  ;  per  il  consumatore  questo  prezzo  è  quintuplicato.  Conse- 
guenza dell'errore  economico  che  l'industria  dei  trasporti. e  Tam- 
ministrazione  cittadina  commettono  è  l'esitazione  dei  coltiva- 
tori di  molluschi  a  moltiplicare  il  loro  prodotto.  Da  noi  si  fa  una 
strana  distinzione  tra  alimenti  di  lusso  e  alimenti  volgari;  si 
tassano  altissimi  i  primi  e  si  alleggerisce  il  peso  sui  secondi. 
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Ma  il  criterio  ohe  battezza  i  prodotti  agricoli  od  acquicoli  ali- 
menti di  lusso  è  errato,  perchè  non  si  basa  sulla  rarità  contrap- 
posta all'abbondanza.  Per  esempio  quando,  una  diecina  d'anni 
fa  da  Napoli  in  su  non  esisteva  un  parco  d'ostriche,  né  da  Ta- 
ranto in  su  uno  di  mitili,  evidentemente  le  ostriche  ed  i  mitili 
erano  rari,  e  (come  tali)  potevano  tassarsi  molto.  Ma  oggi  le 
ostriche  di  Spezia  hanno  cessato  d'esser  rare  ;  e  i  mitili  sono 
già  tanto  abbondanti  da  poter  anche  da  noi  venir,  come  in 
Francia,  chiamati  Vhuìtre  du  pautyre.  È  il  caso  dunque  di  al- 
leggerire le  spese  di  trasporto  e  di  dazio  consumo.  In  Francia 
ciò  è  stato  praticato  con  la  saggezza  economica  che  contrad- 
distingue il  popolo  e  coloro  che  vegliano  allo  sviluppo  normale 
della  ricchezza.  Basti  questo  quadro  sinottico  per  mostrare  a 
qual  grado  l'acquicoltura  ostricola  è  giunta  presso  i  nostri  vi- 
cini poiché  Coste  insegnò  ai  suoi  concittadini  i  metodi  che  noi 
praticavamo  da  un  millennio. 


Anno 

Prodotto 

annuale 

(individui) 

Suparfide 

di  acquft  coltivftta 

(«(tari) 

Reddito 
per  ettaro 
(franoU) 

1874 

104  milioni 

4666 

1700 

1886 

697      » 

9679 

1322 

1896 

1081       » 

9630 

1422 

Ma  ciò  non  è  tutto.  I  Francesi,  assicuratisi  che  l'ostricoltura 
produceva,  non  si  sono  mica  accontentati  di  produrre  la  quan- 
tità. Raggiunta  questa  hanno  mirato  a  vincere  la  concorrenza 
altrui  mercè  l'eccellenza  di  qualità. 

Ho  avuto  occasione  di  mangiare  qui  in  Firenze  d'onde 
scrivo,  le  ostriche  americane  giunte  vive  da  Nuova  York  per- 
chè nutrite  durante  il  viaggio  con  farina  finissima  di  gran- 
turco disciolta  nell'acqua;  di  mangiare  ostriche  di  Marennes, 
ostriche  del  Fusaro  ed  ostriche  mercantili  di  Spezia.  Lasciando 
da  parte  le  ostriche  americane  che  sono  di  una  dolcezza  che 
forse  non  soddisfa  tutti  i  palati,  è  certo  che  se  l'ostrica  della 
Spezia  può  paragonarsi  ad  un  galletto  di  Valdamo,  quella  del 
Fusaro  sale  al  grado  comparativo  di  una  buona  gallina  pado- 
vana e  quella  di  Marennes  all'eccellenza  del  cappone  ingras- 
sato col  riso. 
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Per  render  anche  più  propagabili  le  ostriche  nell'interno 
delle  terre  e  far  loro  subire  impunemente  il  trasporto  sino  a 
luoghi  lontani,  i  Francesi  hanno  introdotto  lungo  il  loro  mare 
un'ostrica  più  della  edulis  rustica  e  resistente;  è  la  ffryphep 
angulata  o  kuitre  portugaise.  Questo  tentativo  riusci  al  di  là 
delle  previsioni.  L'ostrica  portoghese  più  robusta  della  fran- 
cese ed  anche  del  mitilo,  ha  minacciata  e  tuttavia  minaccia 
l'esistenza  della  sua  consorella,  tanto  che  si  sta  meditando  di 
estirparla.  I  dati  sovraesposti  dichiarano  che  l'industria  ostri- 
cola  in  Francia  ha  acquistato  sviluppo  notevole.  Altrettanto 
potrebbe  accadere  da  noi;  e  non  è  la  buona  volontà  che  difetta 
in  coloro  che  vi  si  consacrano.  Ecco  alcuni  particolari  intorno 
alla  estensione  presente  dell'ostricoltura  in  Italia  che  traggo 
dall'opera  del  Carazzi. 

«  Nell'Adriatico  prossimo  a  Venezia  l'ostricoltura  è  limitata 
all'accrescimento.  Sulla  spiaggia  del  Lido  verso  il  mare,  dopo 
una  burrasca  d'estate  o  d'autunno,  l'onda  porta  a  terra  pic- 
cole ostriche  aderenti  a  dei  gusci  di  altri  molluschi  o  a  dei 
pezzi  di  legno.  Queste  ostrichine  vengono  raccolte  e  vendute 
ai  proprietari  delle  valli  di  deposito,  sotto  il  nome  di  ostriche 
da  semina.  E  questa  piccola  industria  è  esercitata  dai  Bura- 
nelli  (abitanti  di  Burano)  che  appena  finita  una  burrasca,  detta 
boia  ordine^  si  recano  a  raccogliere  le  ostriche  rigettate  dal 
mare.  I  Chioggiotti  (abitanti  di  Ohioggia)  provvedono  anche 
essi  ostriche  da  semina  raccolte  in  altra  maniera.  Colle  barche 
da  pesca  essi  trascinano  Vostreghero,  specie  di  draga  che  ap- 
poggia al  fondo  con  un  pezzo  di  corda  tutto  rivestito  di  la- 
mina di  piombo.  Con  questo  ordegno  prendono  sogliole  e  pic- 
cole ostriche. 

«  Il  prezzo  delle  ostriche  da  semina  è  di  40-50  centesimi 
al  chilogrammo.  Se  ne  contano  in  media  200-260  per  chilo- 
grammo in  quelle  prese  sulla  spiaggia  e  60-60  in  quelle  prese 
coU'ostreghero. 

<  Tutte  queste  ostriche  sono  seminate  sul  fondo  di  alcune 
ìuilli.  » 

Sul  fondo  della  laguna  e  dei  suoi  canali  si  pescano  le  de- 
licatissime ostriche  dette  di  palh  o  di  canale^  che  costano  sino 
a  mezza  lira  l' una. 

«  —  Rivista  d^Tialia,  anno  II,  voJ.  II,  fase.  Vili  (Agosto  1899). 
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Nel  mare  piccolo  di  Taranto,  quantunque  il  suo  fondo  sia 
fa  cloaca  di  una  città  di  30,000  anime,  lo  scambio  di  acque 
che  ha  luogo  col  mare  grande  (cioè  col  golfo  minore  di  Ta- 
ranto) mercè  la  chioma^  o  corrente  di  marea  bassa,  e  la  serra  ^ 
o  corrente  di  alta  marea,  le  ostiichine  prese  a  largo  nel  golfo 
maggiore  sono  coltivate  da  trentadue  concessionari  di  specchi 
d'acqua  che  vi  hanno  disposto  le  loro  sciaie  o  filari  di  pali  di 
ontano  o  di  castagno  presso  ai  quali  si  mettono  le  fascine  di 
lentisco  caricatesi  al  largo  di  ostriche  piccine  Le  ostriche  ta- 
rantine si  pongono  in  vendita  sotto  quattro  qualità  che  rispet- 
tivamente costano  sul  luogo  50,  25,  9  e  5  lire  il  mille. 

Alla  Spezia  chi  scrive  tentò  per  il  primo  la  coltivazione 
delle  ostriche,  e  scientificamente  dimostrò  col  fatto  che  poteva 
aver  luogo.  Ma  poi  abbandonati  e  decaduti  i  diritti  della  so- 
cietà di  cui  faceva  parte,  il  signor  David  Carazzi,  coadiuvato 
da  Emanuele  Albano  tarantino,  stabili  agli  Stagnoni  le  sciaie. 
Nel  1891  raccolse  160,000  ostriche  mercantili  e  nel  1892 
n'erano  disponibili  2,000,000.  Il  demanio  esige  cinque  cente- 
simi di  tassa  annuale  per  ciascun  metro  quadrato  d'acqua  con- 
cessa. Non  è  tassa  lieve. 

Molti  altri  luoghi  del  lido  italiano  possono  tramutarsi  in 
campi  di  ostriche,  specie  alla  foce  dei  fiumi,  in  condizioni  che 
oggimai  la  scienza  ha  stabilito.  Qui  è  il  luogo  di  ricordare 
pertanto  che,  quantunque  l' habitat  dell'ostrica  edtdis  europea 
sia  vastissimo,  non  tutti  i  luoghi,  né  tutti  i  fondi  le  confanno; 
ha  molti  nemici,  principale  tra  tutti  una  specie  di  murex:  esige 
acque  pulite,  non  troppo  mosse,  ma  nemmeno  troppo  stagnanti. 
Sugli  scogli  troppo  battuti  —  come  osservammo  Arturo  Issel 
ed  io  alla  Spezia  —  si  sviluppa  soverchiamente  la  valva  su- 
periore a  detrimento  della  parte  interna  che  è  l'animale 
propriamente  detto.  Con  tutto  ciò  è  da  supporsi  che  lungo 
marine  cosi  sviluppate  come  le  nostre  i  luoghi  adatti  a  col- 
tivarvi le  ostriche  non  manchino  davvero.  Sarà  prudente  però 
di  non  acclimare  ostriche  forastiere  ed  attenersi  a  propagare  la 
specie  nostrale  nelle  sue  due  varietà,  la  tarantina  e  l'adriatica. 
Seminai  entrambe  alla  Spezia  nei  primi  esperimenti. 

Per  ora  non  v'ha  pericolo  di  sopraproduzione.  D'altronde 
anche  vi  fosse,  vi  è  l'industria  della  concia  che  aiuterebbe  l'in- 
dustria della  coltivazione. 
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V. 

I  miUli,  o  muscoli^  o  cozze  nere,  secondo  i  nomi  che  si  dà 
loro  in  luoghi  diversi  sono  un  alimento  sano,  nutriente  e  del 
quale  la  saviezza  di  chi  ci  governa  dovrebbe  propagare  il  con- 
sumo. Rustici,  abbondanti,  fecondissimi,  i  mitili  sul  luogo  di 
produzione  costano  pochissimo.  In  Francia  il  centro  di  produ- 
zione è  la  baia  dell' Aiguillon,  situata  a  circa  20  chilometri  da 
La  Bochelle.  Circa  600  persone  attendono  all'industria  della 
mitilicoltura  e  le  sciate,  colà  chiamate  botichots,  hanno  uno 
sviluppo  di  300,000  metri.  Il  reddito  netto  è  di  1,200,000  fran- 
ohi.  La  coltivazione  dei  mitili  fu  introdotta  nella  baia  sino 
dal  1236  per  opera  di  un  marinaio  inglese  naufrago  chiamato 
Walton,  i  cui  discendenti  vivono  ancora  in  uno  dei  villaggi 
della  baia.  Bastano  18  mesi  perchè  il  mitilo  acquisti  la  dimen- 
BÌone  mercantile  corrispondente  alla  lunghezza  di  45  a  66  mil- 
limetri. 

La  specie  coltivata  nella  baia  dell' Aiguillon  è  quella  che 
porta  il  nome  di  mytilus  edulis  e  che  non  differisce  gran  che 
dal  mytilus  herculeus  che  si  trova  nel  Mediterraneo,  dal  mytilus 
gcUlo-provincialis,  abbondante  in  Provenza  e  dal  mytilus  trigo- 
nus  che  si  trova  un  po'  dappertutto. 

In  Francia  si  considera  che  il  prodotto  dei  campi  di  mitili 
della  baia  dell' Aiguillon  si  aggiri  tra  le  26,000  e  le  30,000  ton- 
nellate che  si  consumano  da  Bordeaux  a  Nantes  e  che  dentro  terra 
forniscono  anche  i  mercati  di  Poitiers,  Tpurs  e  Angoulème. 

Il  mercato  di  Parigi  si  provvede  in  Olanda  ed  i  mitili  vi 
giungono  al  prezzo  di  8  franchi  il  quintale,  mentre  quelli 
dell' Aiguillon  fanno  prezzo  molto  più  alto  perchè  sul  luogo 
di  produzione  si  pagano  16.  I  mitili  olandesi  sono  anche  più 
grossi  e  grassi  dei  francesi.  Il  mercato  inglese  acquista  molti 
mitili  dall'Olanda,  non  solamente  per  l'alimentazione,  ma  anche 
per  innescare  gli  ami  per  la  pesca  del  merluzzo  in  acque 
profonde. 

In  Germania  la  baia  di  Kiel  è  la  sede  della  mitilicoltura 
nazionale.  Se  ne  produce  durante  V  inverno  intomo  ad  un  mi- 
gliaio di  tonnellate. 
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Ecco  a  proposito  della  mitilicoltura  in  Inghilterra  che  cosa 
leggo  nella  Remie  Maritime  del  novembre  1898  : 

«  In  Inghilterra,  e  sopra  tutto  in  Iscozia,  il  mitilo  ha  presa 
'un'importanza  capitale,  non  solo  per  l'alimentazione  del  po- 
polo, ma  per  la  pesca  d'alto  mare.  Innanzi  di  trattare  l'argo- 
mento, e  per  meglio  far  intendere  l'utilità,  anzi  la  necessita  del 
mitolo  come  esca,  avvertiremo  che  ogni  nave  peschereccia  che 
dalla  costa  di  levante  d' Inghilterra  parte  per  la  pesca  nel  mar 
di  Germania  possiede  a  bordo  una  lenza  lunga  13,000  metri. 
Per  innescare  gli  ami  che  ne  pendono,  occorre  tanta  esca  per 
il  valore  di  375  franchi  ;  e  siccome  intomo  a  1000  sono  le  barche 
peschereccie,  ogni  viaggio  significa  375,000  franchi  di  spesa.  A 
dieci  viaggi  per  stagione  comprende  lo  sborso  di  una  somma 
enorme,  cioè  3,750,000  franchi.  I  mitili  entrano  in  massima 
parte  in  questa  spesa,  il  che  permette  di  apprezzare  la  pro- 
digiosa quantità  che  se  ne  consuma  in  un  anno.  » 

Un  tempo  i  mitili  abbondavano  in  Inghilterra  e  coprivano 
intieri  banchi  :  oggi  scarseggiano,  tanto  che  il  banco  sabbiosa 
di  Dun  che  al  principio  del  secolo  si  affittava  per  125  franchi 
l'anno,  ha  trovato  oggi  persona  che  ne  paga  12,500  franchi 
l'annua  locazione.  Aggiungerò  che,  malgrado  tutte  le  cure  de- 
volute alla  protezione  del  mitilo,  desse  non  bastano,  per  le  con- 
tinue crescenti  esigenze  della  pesca;  e  nell'anno  1893  la  pesca 
coU'amo  di  fóndo  ha  accusato  una  minorazione  di  valore  di 
1,330,000  franchi,  cagionata  dalla  scarsità  dell'esca. 

In  Italia  la  mitilicoltura  si  esercita  a  Taranto  e  alla  Spezia, 
Nella  prima  località  lo  specchio  d'acqua  disponibile  nel  mare 
piccolo^  e  che  corrisponde  ad  una  superficie  di  2,500,000  metri 
quadrati,  è  tenuto  in  affitto  da  una  società  concessionaria 
che  paga  al  governo  intomo  a  50,000  lire  di  affitto:  rivende 
agli  sciaiaroli  di  ostriche  la  zona  a  costoro  necessaria  per  la 
ostricoltura,  ritraendone  circa  20,000  lire;  di  modo  che  la  miti- 
licoltura rappresenta  una  spesa  di  affitto  di  30,000  lire.  Si  cal- 
cola ohe  la  Società  sopra  un  raccolto  annuale  di  2,000,000  di 
chilogrammi  ricavi  un  benefizio  netto  di  100,000  lire.  Il  prezza 
di  vendita  è  di  16  lire  al  quintale,  cui  bisogna  aggiungere 
lire  3.  60  come  diritto  di  uscita  imposto  dal  municipio  e  lire  0. 60 
per  la  lavatura  dei  mitili.  Il  prezzo  della  merce  giunta  a  Napoli 
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è  di  lire  20. 85  il  quintale;  a  Bari  di  lire  21.  60.  Il  commercio 
bì  fa  mediante  intermediai!,  di  modo  che  la  società  non  corre 
nessun  rischio. 

Alla  Spezia,  dietro  l'esempio  dei  signori  Carazzi  ed  Albano, 
Altri  acqnicoltori  hanno  preso  in  affitto  piccoli  specchi  d'acqua. 
H  prodotto  è  venduto  sul  luogo  14  lire  il  quintale,  ed  i  mitili  di 
Spezia  possono  giungere  sul  mercato  di  Napoli  a  lire  18. 60  schiavi 
di  dazio  consumo;  a  miglior  prezzo  dunque  che  i  mitili  tarantini. 

Al  di  fuori  dei  mitili  coltivati,  vi  sono  i  salvatici.  Or  fanno 
18  anni,  molto  prima  che  il  Carazzi  iniziasse  alla  Spezia  la  mi- 
tilicoltura, andando  a  bagnarmi  alla  bocca  della  Magra,  trovai 
tutti  gli  scogli  assolutamente  rivestiti  di  bellissimi  mitili;  e  mi 
ci  volle  ben  poca  fatica  per  strapparne  parecchi  chilogrammi 
che  portai  meco  a  casa  a  Sarzana.  Vi  erano  nati  spontanei; 
probabilmente  i  primi  progenitori  di  quel  numeroso  popolo  erano 
stati  certi  mitili  attaccati  alle  carene  di  alcuni  cavafondo  che  da 
Taranto  erano  stati  rimorchiati  alla  Spezia  tre  anni  innanzi. 

Tutte  le  foci  dei  nostri  fiumi  possono  diventare  vivai  da  mi- 
tili, perchè  questo  mollusco  prospera  presso  alle  acque  salmastre 
e  vi  acquista  anzi  alquanta  delicatezza.  É  forse  anche  prudente 
di  separare  la  coltivazione  delle  ostriche  da  quella  dei  mitili, 
perchè  (salvo  nel  caso  dell'ostrica  portoghese)  la  presenza  del 
mitilo  nuoce  all'ostrica.  Dietro  gli  studi  di  Viallanes  è  ormai 
fuori  di  dubbio  che  la  nutrizione  dei  molluschi  ha  luogo  me- 
diante la  filtrazione  che  essi  fanno  subire  all'acqua  che  assor- 
bono dentro  le  valve.  Le  parti  nutritive  contenute  nell'acqua 
vengono  elaborate;  i  residui  rigettati  sul  fondo  vi  formano 
quel  sottile  rivestimento  fangoso  che  spesso  ricopre  le  valve  dei 
molluschi  stessi.  L'attività  filtrante  delle  varie  specie  dei  mol- 
luschi ha  un'  importanza  speciale,  perchè  le  qualità  che  filtrano 
più  acqua  creano  depositi  di  fango  più  spessi  ;  e  siccome  il  fango 
soiFoca  le  larve  e  gì'  individui  molto  giovani,  così  conviene  al- 
lontanare le  tre  specie  di  molluschi,  a  ciò  l'uua  non  nuocia  al- 
l'altra. La  scala  dell'attività  filtrante  è  la  seguente  :  prendendo 
quella  dell'ostrica  edule  come  unità,  quella  dell'ostrica  porto- 
ghese è  segnata  da  5  e  quella  del  mitilo  da  3. 

La  propagazione  del  mitilo  lungo  la  nostra  costa  costitui- 
rebbe un  doppio  benefizio  ;  aggiungerebbe  una  vistosa  quantità 
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di  cibo  sanissimo  air  alimentazione  delle  classi  popolari  da 
noi  non  troppo  ricca,  e  fornirebbe  una  esca  preziosa  per  la  pesca 
di  alto  mare,  purtoppo  non  praticata  da  noi,  ma  alla  quale  do- 
vremo giungere  per  forza  di  cose.  Questa  considerazione  mi 
porta  dritto  dritto  ad  entrare  nella  terza  parte  dell'argomento, 
cioè  alla  pescs^  propriamente  detta. 

VI. 

Nel  preambolo  di  questo  studio  ho  parlato  del  terreno  di 
pesca  che  forma  la  scarpa  della  nostra  terra.  Noi  non  lo  la- 
voriamo tutto.  Siccome  tuttavia  il  pescatore  italiano  adopera 
un  materiale  antiquato  o  sistemi  di  pesca  già  vieti,  egli  non 
si  può  recare  a  pescare  sino  al  limite  del  campo  di  raccolto* 
Il  nostro  pescatore  parte  la  sera  al  tramonto  ^  dovendo  ritor- 
nare al  mattino  o  nel  giorno  seguente,  non  gli  è  lecito  troppo 
discostarsi  dal  lido. 

Inoltre  la  pesca  all'amo  ei  non  la  pratica  che  in  via  eccezio- 
nale; gli  sfuggono  cosi  numerosissime  prede,  quelle  appunto 
che  vivono  in  grandi  profondità.  Di  qui  la  dolorosa  condizione 
economica  dei  pescatori  italiani.  Infatti  secondo  T  ultimo  re- 
soconto pubblicato  dal  ministero  della  marina  (anno  1897)  il 
guadagno  medio  di  ciascun  pescatore  fu  di  lire  139,14.  Nel 
libro  di  Giorgio  Roche  trovo  invece  che  da  trentanni  a  questa 
parte  la  trasformazione  del  materiale  di  pesca  ha  prodotto  un 
miglioramento  economico  di  cui  godono  i  pescatori  francesi. 
Ecco  le  sue  parole:  «In  Francia  una  parte  dei  pescatori  (la 
meno  numerosa)  riceve  salario  mensile.  È  il  caso  di  coloro  che 
si  recano  nei  mari  di  Germania  o  d'Irlanda.  Il  salario  per  gli 
uomini  di  Fécamps,  d'Étaples,  e  di  Boulogne,  corre  tra  gli  80 
e  i  100  franchi  al  mese.  A  Dieppe  ed  altrove  i  pescatori  di 
rete  o  di  lenza  di  fondo  ricevono  salario  mensile.  Si  considera 
che  il  medio  guadagno  del  pescatore  di  Boulogne  oscilli  tra 
1100  e  1400  franchi.  A  Dieppe  è  un  po'  minore.  In  Algeria  gli 
uomini  di  equipaggi  delle  tartane  ricevono  76  franchi  ciascuno 
mensilmente.  Il  modo  di  rimunerazione  più  sparso  è  però 
quello  che  si  chiama  alla  parte.  Sopra  l'ammontare  lordo  della 
vendita    si    preleva    la    metà    e    qualche    volta  il   terzo    per 
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sovrenire  alle  spese  dell'armamento.  Il  rimanente  è  diviso  in 
tante  parti  quanti  sono  gli  uomini.  Il  patrone  o  capo  barca  è 
talvolta  avvantaggiato  con  una  parte  supplementare,  talvolta 
no.  Nel  settentrione  e  nel  mar  di  ponente  la  parte  annuale 
dei  pescatori  varia  tra  1100  a  1800  franchi.  » 

Vi  sono  però  alcune  sezioni  della  costa  francese,  lontane 
dai  mercati  dove  la  parte  di  pesca  discende  a  600,  400  e  per- 
sino a  300  franchi.  Ma  in  ogni  caso,  nelle  peggiori  condizioni, 
essa  è  doppia  che  da  noi,  dove  il  sistema  della  parte  domina 
ad  esclusione  di  ogni  altro. 

Il  carattere  della  pesca  intesa  modernamente  è  lo  stendersi 
al  largo,  e  lo  sforzo  della  maggior  parte  degl'industriali  della 
pesca  consiste  nel  mandare  le  proprie  barche  in  luoghi  tut- 
tavia non  praticati  per  disporre  gì'  ingegni  da  pesca,  nasse  od 
ami  innescati,  oppure  reti  sia  galleggianti  che  a  strascico. 

L'Inghilterra  ha  in  Europa  il  primato  nella  industria  della 
pesca.  Dalle  acque  che  lambiscono  le  isole  britanniche  si  sono 
nell'anno  1896  estratti  pesci  per  il  valore  complessivo  di 
188,600,000  di  franchi  che,  spartito  tra  24,070  battelli  equipag- 
giati da  121,980  uomini  dà  un  medio  guadagno  per  uomo  pari 
a  circa  1600  franchi. 

La  Francia  ricava  annualmente  dal  mare  —  esclusa  la  col- 
tivazione delle  acque  —  40,000,000  di  franchi,  la  Germania 
7,600,000,  l'Olanda  altrettanto,  la  Norvegia  32,000,000,  il  Belgio 
3,000,000,  l'Italia  intorno  a  16,000,000,  la  Danimarca  da  7  a 
9,000,000  secondochè  le  annate  sono  più    o   meno  favorevoli. 

Secondo  il  Roche  un  battello  veliero  peschereccio  bene  equi- 
paggiato con  un  capitano  che  sappia  l'arte  di  navigare  e  quella 
di  pescare  può  rendere  il  16  per  cento  del  capitale  impiegato. 
Ma  tra  i  Tedeschi,  solenni  studiatori  del  tornaconto,  e  tra  gli 
Inglesi  cui  tutte  le  applicazioni  della  meccanica  sono  familiari, 
il  piroscafo  peschereccio  va  sostituendo  il  veliero.  Ecco  la  pro- 
porzione per  anno  di  velieri  e  di  piroscafi  nella  pesca  tedesca: 

1890  1891  1892  1893 

Peschereccie  a  vela  376         430         408         401 

Peschereccie  a  vapore  1  10  38  73 

Quanto  agl'Inglesi  già  possiedono  intomo  a  700  piroscafi 
pescherecci  che  vanno  là  ove  il  pesce  abbonda,  di  modo  che 
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taluni  si  spingono  sino  alla  Groenlandia  ed  all'Islanda:  pe- 
scano con  ogni  sorta  d' ingegni,  ami,  nasse,  reti  galleggianti, 
rastelli,  tutto  insomma.  I  Francesi  distinguono  i  piroscafi  pe- 
scherecci in  tre  categorie:  bateaux  chalutiers  e  bateaux  cor- 
diera secondochè  pescano  collo  cJialut,  eh.'  è  la  nostra  rete  a 
strascico  o  tartanone^  oppure  colle  lenze  di  fondoy  talora  lunghe 
parecchi  chilometri;  la  terza  categoria  è  quella  dei  bateaux  de- 
riveurs,  che  stendono  miglia  e  miglia  di  reti  galleggianti  cor- 
rispondenti ai  nostri  tramagli^  ma  di  questi  infinitamente  più. 
estesi.  Pure,  qualunque  sia  la  categoria,  i  piroscafi  pescherecci 
sono  costruiti  allo  scopo  esclusivo  della  pesca  al  largo,  non 
di  quella  assolutamente  costiera,  cioè  che  si  estende  —  come 
da  noi  —  sino  ad  un  raggio  di  venti  miglia. 

Dal  numero  1109  (10  luglio  1897)  dell' FacA^  di  Parigi,  ec- 
cellente e  diffuso  giornale  marittimo  al  quale  tengo  a  sommo 
onore  collaborare  di  tanto  in  tanto,  ricavo  quanto  segue  in- 
tomo al  materiale  di  pesca  in  Francia;  a  prova  che  anche  colà 
v'ha  chi  spinge  al  progresso. 

«  Da  noi  la  pesca  si  pratica,  per  cosi  dire,  unicamente  me- 
diante battelli  velieri.  La  nostra  squadriglia  a  vapore  da  pesca 
comprende  un  ventina  di  bateaux  cordiere,  ripartiti  tra  Dieppe 
e  Boulogne,  sette  chalutiers  di  Arcachon,  due  chalutiers  di  Bou- 
logne  che  praticano  anche  la  pesca  dell'aringa,  e  dello  sgombro, 
un  piroscafo  di  Dunkerque  (la  Mouette)  entrato  teste  in  servizio; 
ed  infine  tre  o  quattro  piroscafi  sono  in  costruzione  a  Bou- 
logne e  a  Dunkerque.  Presentemente  l'Inghilterra  possiede  700 
piroscafi  naviganti  e  moltissimi  altri  in  cantiere.  La  Germania, 
la  cui  marina  si  sviluppa  con  prodigiosa  rapidità,  ne  possiede 
100,  e  i  suoi  armatori  non  pensano  che  ad  accrescerne  il  nu- 
mero. Il  Belgio,  l'Olanda  e,  a  quanto  sembra,  la  Spagna  e  il 
Portogallo  ne  possiedono  più  dì  noi. 

«  I  piroscafi  tedeschi  ed  inglesi  appartengono  in  maggio- 
ranza a  potenti  compagnie  ;  alcune  società  inglesi  armano  con- 
temporaneamente 70  piroscafi  coi  quali  si  spingono  nel  golfo 
di  Guascogna,  al  largo  delle  nostre  coste  o  sino  alle  Azzorre. 
Questi  piroscafi  son  di  varie  dimensioni.  I  primi  ohe  vennero 
costruiti  erano  relativamente  piccoli.  Più  tardi  l' esperienza 
avendo  dimostrato  che  era  vantaggioso  aumentarne  la    mole, 
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la  loro  lunghezza  è  stata  portata  sino  a  42  ed  anche  a  45 
metri.  In  media  sono  lunghi  dai  30  ai  35  metri,  larghi  dai  6 
ai  6,50,  spostano  300  tonnellate  e  filano  9,  10  ed  anche  11  nodi. 
Due  piroscafi  tedeschi  recentemente  posti  in  cantiere  ad  Am- 
burgo per  la  compagnia  peschereccia  di  Wilhemshaven  hanno 
le  seguenti  dimensioni  :  lunghezza  metri  33,60,  larghezza  6,33, 
pescagione  3,15,  potenza  di  macchina  280  cavalli,  scafo  d'ac- 
ciaio diviso  in  5  compartimenti  stagni,  poi'tata  170  tonnel- 
late lorde. 

«  I  piroscafi  pescherecci  sono  muniti  di  arganelli  a  vapore 
per  la  manovra  delle  àncore  e  delle  reti.  Hanno  singolarmente 
diversi  congegni,  per  la  conservazione  del  pesce.  Taluni  si  con- 
tentano di  un  pozzo-ghiacciaia,  oppure  di  un  vivaio  in  cui 
l'acqua  è  rinnovata  mediante  una  pompa  :  talaltri  sono  fomiti 
di  vere  camere  refrigeranti.  V*è  un  gran  divario  tra  un  piroscafo 
cosi  attrezzato  ed  il  povero  veliero  a  bordo  del  quale  le  lunghe 
e  penose  manovre  del  trarre  a  bordo  le  reti  si  fanno  a  forza  di 
braccia,  oppure  con  l'aiuto  di  un  argano  grossolano.  Inoltre,  a 
pesca  fatta,  il  veliero  rischia  di  perdere  tutto  il  frutto  delle 
sue  fatiche,  se  la  calma,  i  venti  contrari  e  le  correnti  ritardano 
il  ritorno  al  porto. 

«  Non  solamente  la  prima  spesa  di  compera  d'un  piroscafo 
peschereccio  supera  quella  di  un  veliero,  ma  le  spese  d'esercizio 
per  paghe,  combustibile,  e  reti  sono  vistose.  Pur  tuttavia  il  nu- 
mero ognor  crescente  dei  piroscafi  pescherecci  dimostra  in  modo 
irrefutabile  che  la  rendita  industriale  è  molto  rimuneratrice. 
Come  utensili  da  pesca  i  piroscafi  sono  assolatamente  superiori 
ai  velieri.  Né  la  calma,  né  i  venti  centrali  li  arrestano.  Mentre 
nelle  campagne  di  pesca  delle  aringhe  o  degli  sgombri  i  più  av- 
venturati velieri  fanno  al  massimo  tre  viaggi  per  portare  a  terra 
il  loro  carico,  i  piroscafi  ne  compiono  sette  o  otto.  Ma  il  vctn- 
taggio  principale  consiste  nel  poter  pescare  più  al  largo  che.  i 
velieri.  Questi,  quando  vanno  alla  pesca  del  pesce  da  tavola, 
non  possono  oltrepassare  una  certa  zona  il  cui  limite  massimo  è 
segnato  da  90  o  al  massimo  da  120  miglia  '  ;  se  le  superassero  non 
potrebbero  portare  a  terra  la  preda  in  condizioni  mercantili.  I 

*  A  queste  distanze  i  pescatori  nostrali  non  vanno  mai. 


Digitized  by 


Google 


658  l'acquicoltuba  mabina  in  Italia  ed  all'estero 

piroscafi  per  cagione  dell'autonomia  di  cui  godono  (e  special- 
mente pei  loro  pozzi-ghiacciaia  o  per  gli  apparecchi  fiigorifici 
che  concedono  loro  di  serbar  vivo  o  congelato  il  pesce)  vanno  a 
trascinare  le  reti  a  300  ed  anche  a  460  miglia  dal  lido.  » 

Commentare  queste  parole  ed  applicarle  al  caso  nostro  non 
è  difiìcile.  Pur  tuttavia  non  credo  che,  date  le  nostre  brevi  di- 
stanze, sia  necessario  che  i  nostri  pescatori  adoperino  il  tipo 
usato  dagl'Inglesi  e  Tedeschi.  Uno  sguardo  alla  carta  d'Italia 
ed  alla  scarpa  subacquea  della  nostra  terra,  quale  l'ho  somma- 
riamente descritta,  basta  a  fare  intendere  che  non  occorrono 
piroscafi  di  enorme  mole.  Il  nostro  materiale  deve  però  essere 
tale  da  poterci  permettere  di  pescare  anche  a  ponente  della  Sar- 
degna e  riportare  sui  mercati  di  Napoli  e  di  Palermo  il  frutto 
del  lavoro.  Tanto  più  che  oltre  alla  pesca  del  pesce  fresco  noi 
dobbiamo  mirare  alla  pesca  industriale,  da  noi  sin  qui  limitata 
all'esercizio  tanto  aleatorio  delle  tonnare.  Ed  anzi  a  proposito 
di  pesca  industriale  mi  sia  lecito  dire  qualche  cosa:  mi  sembra 
che  l'argomento  meriti  un  serio  esame. 

Sino  da  tempo  immemorabile,  gli  uomini  hanno  fatto  subire 
ai  pesci  per  conservarli  alcune  operazioni  di  salatura,  di  cottura, 
o  di  concia.  Tra  i  veri  benefattori  dell'umanità,  credo  si  possa 
contare  quell'umile  Guglielmo  Breuckel  di  cui  nelle  Leggende 
di  mare  ho  raccontato  la  storia.  Egli  inventò  l'arte  di  salare  e 
di  affumicare  le  aringhe  e  creò  la  ricchezza  dell'Olanda.  In  una 
piccola  chiesa  fuor  di  mano  sorge  il  monumento  funereo  di  lui 
e  Carlo  V  imperatore  non  disdegnò  di  andarvi  a  pregare.  Oggidì 
in  Norvegia  fioriscono  varie  industrie  attinenti  alla  concia  del 
pesce:  e  vi  si  studia  ogni  mezzo  per  variarne  i  metodi,  in  modo 
che  le  preparazioni  soddisfino  i  diversi  palati.  Noi  tutti  sap- 
piamo che  la  concia  sott'olio  delle  sardine  che  si  dicono  di  Nantes 
è  piuttosto  recente.  Data  dal  ritorno  di  Coste  in  Francia  dopo  il 
suo  famoso  viaggio  in  Italia.  La  concia  delle  sardine  di  Nantes 
è  senza  dubbio  una  derivazione  di  quella  delle  anguille  di  Co- 
macchio,  quantunque  alla  concia  delle  anguille  serva  di  base 
l'aceto,  ed  a  quella  delle  sardine  l'olio. 

Un  industriale  oriundo  di  Francia  ha  introdotto  a  Santo 
Stefano  in  Toscana  l'industria  della  concia  delle  sardine  no- 
strali; ma  purtroppo  il  prodotto   francese  è  più   delicato  del 
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nazionale,  il  che  si  suole  attribuire  all'olio  più  fine  usato  dai 
Francesi.  Lo  stesso  si  può  dire  anche  del  tonno  sott'olio  ser- 
bato in  scatole;  quello  di  provenienza  francese  è  più  delicato 
di  quell'altro  che  si  concia  in  Sicilia  ed  in  Sardegna.  Eviden- 
temente i  nostri  industriali  non  si  danno  pensiero  di  miglio- 
rare i  loro  prodotti,  ragione  per  la  quale  questi  non  sono  ri- 
cercati dai  palati  anziché  no  fastidiosi.  Ma  l'esempio  più  chiaro 
della  inferiorità  delle  nostre  concie,  se  paragonate  alle  fore- 
stiere, si  ritrova  nell'  industria  di  Oomacchio.  Non  vi  ha  alcun 
dubbio  che  l'anguilla  sia  cibo  delicatissimo.  Orbene,  i  famosi 
miglioramenti  di  Oomacchio,  sono  ab  antiquo  arrostiti  e  poi  im- 
mersi nell'aceto  del  Vasto  e  conditi  con  quel  sale  di  pastorizia^ 
sporco  e  terroso  che  si  trae  dalle  saline  di  Cervia,  E  evidente 
che  quel  condimento  è  lungi  dall'essere  il  migliore  ;  laonde  le 
anguille  di  Oomacchio  non  sono  troppo  accette  alle  tavole  si- 
gnorili. Può  esser  necessario,  proprio  necessario,  condirle  con 
sale  insudiciato  di  fango  e  con  aceto  grosso  ed  ordinario?  Non 
lo  credo,  e  come  me  nessuno  lo  crederà.  Vi  è  dunque  in  Italia 
qualcosa  da  riformare,  non  solamente  nel  sistema  della  pesca, 
ma  eziandio  nei  metodi  di  concia  del  pesce.  E  qui  viene  a 
taglio  di  dir  qualche  cosa  anche  sulla  concia  dei  molluschi. 
A  Taranto  i  mitili  si  condiscono  mediante  una  salsa  agro-dolce 
la  quale  è  un  peccato  contro  la  buona  gastronomia.  Quale  n'è 
la  conseguenza?  I  mitili  tarantini  in  salsa  non  sono  propagati 
fuorché  a  breve  distanza  dal  luogo  di  produzione;  e  moltis- 
simi sono  gl'Italiani  che  acquistano  i  barattoli  di  ostriche 
americane  le  quali  hanno  sapore  eccellente  e  si  vendono  a  buon 
mercato,  quantunque  il  loro  prezzo  originario  sia  aggravato 
da  spese  di  trasporto,  di  dazio  di  frontiera  ed  anche  di  dazio 
di  consumo.  Oredo  fermamente  che  un  sapiente  metodo  di  concia 
dei  mitili  varrebbe  a  scacciar  di  seggio  le  ostriche  americane 
perché  offrirebbe  un  cibo  gustoso  a  prezzo  minore. 

VII. 

Ooncludendo,  l'acquicoltura  italiana  ha  bisogno  di  esser  ri- 
formata dove  esiste,  creata  dove  manca.  La  somma  di  16,000,000 
di  lire  che  rappresenta  la  nostra  industria  peschereccia  é  assolu- 
tamente derisoria.  Gli  elementi  per  accrescerla  non  difettano. 
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Sin  qui  il  problema  non  è  stato  studiato,  e  perciò  niuno  lo 
ha  risolto.  Certo  io  non  oso  nemmeno  pensare  ad  aver  con- 
tribuito molto  alla  sua  risoluzione  ;  anzi  ho  piena  coscienza  di 
averlo  appena  appena  sfiorato.  Pur  tuttavia,  lo  ripeto,  gli  ele- 
menti necessari  allo  studio  di  questo  ramo  di  miglioramento 
economico  esistono  sotto  forma  di  pubblicazioni  diverse  e  tutte 
degne  di  esame.  Inoltre  i  comizi  agrari  delle  provincie  del 
littorale  hanno  veste  naturale  per  potere  prestare  le  loro  cure 
anche  all'acquicoltura.  Esiste  un  comitato  consultivo  per  la 
peJica  che  siede  presso  uno  dei  nostri  ministeri.  Ne  fanno  parte 
uomini  di  prim'ordine,  scienziati  di  grido.  Nei  primi  tempi 
del  nostro  risorgimento  fu  fatta  una  inchiesta  sulla  pesca;  e 
stampata  in  sette  grossi  volumi  ed  è  un  monumento  di  co- 
scienzioso lavoro.  E  con  tuttociò,  mentre  tutte  le  industrie 
hanno  presso  di  noi  progredito,  quella  della  pesca  è  rimasta 
stazionaria  e  quella  della  acquicoltura  propriamente  detta  si  e 
limitata  al  tentativo  trionfale  del  Carazzi  e  dei  suoi  compagni 
nel  golfo  della  Spezia. 

In  questo  studio  ho  promesso  di  dare  la  lista  delle  opere 
degne  di  essere  consultate  e  mantengo  la  mia  promessa.  Eccole: 

Eug.  Canu.  Ponte,  oeufs  et  Uirve»  des  poiaaons  osaettx  utiles  cu  come- 
stibles,  observés  dansla  Manche  (Annalesde  la  station  aquieole  de  Boulogne^ 
sur-mer.  1«  serie,  t.  1,  part.  2, 1893,  pagg.  117-132,  pi.  VII  à  XIX;  2«  serie, 
t.  n,  part.  1,  1894,  pp.  63-72,  pi.  V  à  VI). 

J.  T.  Cunningham.  The  Naturai  History  of  the  Marketable  Marine 
Fishes  of  the  British  Islands.  London,  Macmillan  and  Co,  édit.  1896. 

H.  Danneyig.  The  influence  of  ihe  Temperature  ou  the  Development  of 
the  Egga  ofFishes  (IS  th.  Beport  annual  of  The  Fishery  Board  for  Sco- 
tland,  1894,  pp.  147-162). 

E.  Ehrenbaum.  Lier  und  Larven  von  Fischen  der  Deutschen  Buchi 
(Wissenschaft  Meeres  untersuchung,  r.  d,  Kommifsion.  z,  io.  U.  der 
DeiUechen  Meer  in  Kiel.  Neue  Folge;  t.  II,  Heft  I,  Abt.  I,  1896). 

Fabre-Domergue  et  Biétrix.  Recherches  biologiques  applicables  h  la 
piscicolture  maritime  (Ann,  des  se,  natureUeSf  1897). 

W.  Fulton.  The  Spawning  and  Spawning  Places  of  Marine  Food 
Fishes  (8  th.  Annual  Report  of  the  Board  f.  Scoti.  1889,  art.  III, 
pp.  267-269). 

W.  Fulton.  Observations  on  the  Reproduction^  Maturity  and  SexucU 
Relations  of  the  Food  Fishes  (10  th.  Ann.  Rep,  of  the  FisK  Board  f.  ScotL; 
1891,  part.  Ili,  pp.  232,  233,  pi.  VI). 

W.  Fulton.  The  Comparative  Fecundity  of  the  Fishes  (ibid.;  1890, 
part,  ni,  pp.  243-269\ 
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And  ExperimeTUal  Investigation  on  the  Migrations  and  Rate  of  Growth 
of  the  Food  Fishes  (11  th.  Ann.  Bep.  of  the  Fish.  Board  f.  Scoti.;  1898, 
part  m,  pp.  176-196). 

V.  Hensen  und  C.  Apstein.  Die  Nordsee  Expediiion  1896  des  Deut- 
scken  Seeflcherei.  Vereins,  en  WissensGhaftliche  Meeresunùersuchungen, 
Kommission  z.  w.  U.  der  Deutschen  Meere  in  Kiel.  Neue  Folge;  B.  II, 
Heft.  2,  pp.  1-98,  pi.  I-XX. 

W.  C.  Mac  Intosli.  The  Eggs  of  Fishes.  (Nature,  t.  XXXI,  pp.  334- 
336-66-655-567). 

W.  0.  Mac  Intoah.  On  the  BriUsh  Water s  (Ann.  of  Naturai  History; 
t.  XVn,  1886,  pp.  441-443). 

W.  C.  Mac  Intoah.  The  SJ  Andrews  Marine  Laboratory  (Bull,  de  la 
Società  centrale  d* AcqtUcolture  ed  de  Péche;  Paris,  1896,  t.  VII,  pp.  109- 
131).  Btbliographie  des  travaux  de  cet  auteur  sur  les  poissons  marins. 

C.  G.  John  Petersen.  On  tJie  Biolagy  of  the  Flat-Fisìies,  and  on  the 
Decrease  of  our  FlaUFish  Fisheries  (Fiskeri-Beretning  for  1893-1894. 
Travaux  de  la  Station  danoise  de  Biologie  IV). 

E.  E.  Prince.  Early  Stages  in  the  Development  of  the  Food  Fishes 
(Ann.  and  Mag.  of  Natur.  History;  1886,  t.  XVII,  p.  é43). 

E.  E.  Prince.  On  the  Presence  of  Oleaginous  Spores  in  the  Yolk  of 
Téteostean  ava  (Ann.  and.  Mag.  of  Natur.  Hist.;  t.  XVm,  p.  84). 

The  Signiflcanee  of  the  Yolk  in  the  Eggs  of  Osseous  Fishes  (Ann. 
and.  Mag.  of  Nat.  Hist;  t.  XX,  p.  1). 

Raffaele.  Le  uova  galleggianti  e  le  larve  dei  Telecostei  nel  golfo  di 
Napoli  (MiUheUungen,  Stat  zu.  Neapel;  t.  Vin,  1888,  pp.  1-84,  pi.  I  a  V). 

Eamsay  Smith.  On  the  Food  of  Fishes  (10  th.  Ann.  Bep.  ofthe  Fish. 
Board  f.  ScoU.]  1892,  pp.  211-232). 

Williamson.  On  the  Bate  of  Growth  of  Certain  Marine  FisJies  (11  th. 
Ann.  Bep.  of  the  Fish.  Board  f.  Scoti.;  1892,  pp.  266-273). 

Oltre  a  queste  opere  tutta  la  parte  II  della  Revue  Mari- 
tinte  francese  è  consacrata  alla  pesca  ed  all'ostricultura  che 
al  di  là  delle  Alpi  è  ritenuta  industria  notevole  per  i  suoi 
risultati  economici  vistosi  e  ogni  anno  in  incremento. 

Che  non  venga  in  mente  a  nessuno  di  occuparsi  da  noi 
delle  ricchezze  latenti  lungo  il  nostro  lido? 

Jack  la  Bolina. 
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LA  CODITREMOLA' 


Vezzosa  e  giovine,  la  lavandara, 

Verso  il  meriggio,  venne  al  ruscello  ; 
CoU'ombra  tremola,  un  piopperello 
Giocava  in  seno  dell'acqua  chiara. 

Mentre  sollecita,  col  capo  basso, 
Le  braccia  rosee  tuffa  nel  fonte; 
La  coditremola,  coU'ali  pronte 
Csda  e  saltella  sol  bianco  sasso. 

La  bella  vargine,  sul  sasso  sbatte 
E  attorce  i  lini.  Per  l'onda  piana. 
Che  allarga  i  circoli,  via  s'allontana 
Lieve  una  spuma  color  di  latte. 

La  bella  vergine  sorride  e  senza 
Noia  s'affretta.  Ma  a  lei  vicina, 
L*  imitatrice  cutrettolina 
La  coda  piccola  batte  in  cadenza. 


*  La  coditremola,  o  ballerina,  o  batticoda,  è  un  uccelletto  di  becco  &no, 
che  saltella  sempre  lungo  i  margini  dei  ruscelli,  e  pel  batter  che  fa  la  mo- 
bilissima coda,  imitando  le  lavandaie,  ebbe  in  francese  il  nome  di  lavan- 
dière. 
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Dunque  mi  burli,  scaltro  uccellino, 
Chiese  la  giovine,  sdegnosa  un  poco  : 
Se  la  codina  batti  per  gioco, 
Non  è  per  gioco  oh'  io  batto  il  lino. 

Dall'alto  il  tremolo  pioppo  bisbiglia: 
Fanciulla,  scherzano  tutte  le  cose, 
AUor  che  zeffiro  crolla  le  rose, 
Ed  i  tuoi  morbidi  ricci  scompiglia. 


Alinda  Bonacoi  Bbunakonti. 
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L'EVOLUZIONE 

IN  DUE  POESIE  DI  W.  GOETHE 


Fra  le  liriche  di  Goethe  da  lui  a^ggruppate  sotto  il  titolo 
Dio  e  Mondo  (Goti  und  die  Welt),  due  ve  ne  sono  di  singolare  im- 
portanza e  non  minore  bellezza:  Le  metamorfosi  delle  piante 
e  Le  metamorfosi  degli  animali  ;  la  prima  in  distici  e  dall'autore 
chiamata  elegia,  l'altra  in  esametri. 

Non  è  la  prima  volta  che  esse  compariscono  in  forma  ita- 
liana ;  ma  pur  credo  che  ai  più  sai-an  come  nuove.  Ripresen- 
tandole, occorre  ricordare  che  non  furono  scritte  dal  Gk)ethe 
con  soli  intendimenti  letterari  e  per  impulso  d'estro,  ma  ohe 
egli  ebbe  veramente  un  fine  didascalico.  Egli  volle,  con  gli  allet- 
tamenti e  l'efficacia  della  poesia,  affermare  e  diffondere  l' idea 
che  lo  occupò  costantemente;  che  lo  mosse  e  lo  guidò  verso 
la  contemplazione  e  lo  studio  della  natura  ;  e  che  sostenuta 
pertinacemente  da  lui  contro  la  leggerezza  dei  contemporanei, 
mentre  a  lui  vivo  fruttò  più  che  altro  amarezze  e  contrasti, 
oggi  fatta  universale  come  dottrina  e  come  metodo,  è  uno  dei 
titoli  più  grandi  e  più  sicuri  della  sua  gloria. 

Non  devon  dunque  considerarsi  queste  poesie  come  esercizio 
di  esperta  mano  sopra  iJ  tema,  facilmente  poetico,  della  vita 
delle  piante  e  degli  animali  :  non  v'ha  qui  il  poeta  che  dipinge 
forme  e  armonie,  quali  dal  mondo  esterno  si  riflettono^nella  sua 
fantasia;  ma  il  filosofo  naturalista  che  segue  un'idea  nuova,  e 
per  vie  nuove  dietro  ad  essa  esprime  armonie  e  bellezze,  igir^É» 
prima  e  invisibili  agli  altri. 

Per  apprezzare,  anzi  per  intendere  bene,  le  due  metamor- 
fO'Si,  è  necessario  comprendere  quest'  idea  fondamentale,  sapere 
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quanto  grande  e  feconda  apparve  a  Goethe,  che  da  essa  prese 
impulso  e  metodo  per  la  sua  attività  scientifica  ;  e  ricordare  che 
il  culto  di  quest'  idea  e  questa  attività  durarono  senza  inter- 
ruzioni per  tutta  la  lunga  sua  vita  :  bisogna,  in  una  parola, 
conoscere  quella  parte  dell'  opera  di  Goethe,  che  si  riferisce 
alle  sue  ricerche  e  osservazioni  naturali,  e  ai  suoi  numerosi 
lavori  scientifici. 

Per  un  complesso  di  cause  diverse,  e  che  costituiscono  in- 
fine un  singolare  destino,  il  mondo,  pur  cosi  facile  a  riconoscere 
e  magari  a  ingrandire  i  meriti  secondari  dei  grandi  uomini, 
e  a  concedere  volentieri  unite  la  gloria  scientifica  e  la  lette- 
raria, fu  ostinatamente  restio  a  riconoscere  i  meriti  e  l'opera 
di  Goethe  nel  campo  delle  scienze  naturali.  Fra  gli  scienziati, 
l'ostilità,  che  già  accennava  a  diminuire,  lui  vivente,  è  oggi 
cessata,  e  ha  ceduto  luogo  ad  una  sincera  ammirazione,  dopo 
che  Helmholtz  e  Wirchow,  perdonandogli  la  Teoria  dei  colori, 
han  riconosciuto  e  proclamato  il  loro  maggior  poeta  come  un 
profondo  e  sicuro  precursore  delle  moderne  dottrine  biologiche. 
Ma  nel  pubblico  delle  persone  variamente  colte,  fra  gli  ammi- 
ratori più  caldi  del  poeta,  è  rimasta  sempre  una  generale  sco- 
noscenza e  indifferenza  per  l'opera  sua  scientifica  ;  e  le  cruc- 
ciose linee  che  il  vecchio  Goethe  scriveva  verso  la  fine  della 
Storia  dei  miei  studi  botanici^  suonano  come  veritiere  ancor 
oggi: 

«  Da  più  di  mezzo  secolo  io  son  conosciuto  in  patria  e  fuori 
come  poeta,  e  mai  mi  fu  contrastato  un  tal  merito;  ma  in 
generale  non  è  noto,  o  è  poco  considerato,  che  io  mi  sonò  as- 
siduamente affaticato  intomo  ai  fenomeni  naturali,  fisici  e  or- 
ganici, seguendo  sempre  con  passione  considerazioni  seriamente 
fondate. 

«  Quando,  or  sono  quarant'  anni,  il  mio  lavoro  sullo  sviluppo 
organico  delle  piante  destò  l'attenzione  specialmente  in  Francia 
e  in  Svizzera,  la  gente  non  rifiniva  di  meravigliarsi  che  un 
poeta,  d'ordinario  occupato  in  tutt'altre  cose,  avesse  potuto 
cosi  uscir  di  strada  e  far,  di  passata,  una  scoperta  tanto  im- 
portante. 

«  Scrivo  queste  pagine  per  togliere  tal  pregiudizio  ;  esse 
debbono  far  vedere,  come  io  ho  impiegato  una  gran  parte  della 

43  —  Rivitla  d'Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  Vili  (Acro«?to  1899). 
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vita  nello  studio  assiduo  e  appassionato  delle  cose  naturali.  E  non 
per  un  dono  straordinario  dell'  ingegno,  ne  per  una  ispirazione 
momentanea,  cosi  ad  un  tratto  e  senza  pensarlo,  sono  io  giunto 
ai  miei  risultati,  ma  con  lunga  e  continuata  fatica.  > 

Ohi  voglia  conoscere  un  po'  a -fondo  quello  che  Goethe  ha 
fatto,  e  quale  è  da  considerarsi  nel  campo  scientifico,  bisogna 
legga  i  ricordati  scritti  di  Helmholtz  *  e  Wirchow,  *  e  il 
bel  libro  di  Ernest  Faivre,  •  e  le  dotte  prefazioni  di  Rudolf 
Steiner  ^  alle  opere  scientifiche  di  G-oethe  :  qualche  cosa  potrà 
anche  apprendere  dal  mio  saggio  Goethe  sdenziaio.  ' 

Qui,  come  introduzione  e  necessario  commento  a  queste  Me- 
tamorfòsi,  cercherò  di  espome,  più  chiaramente  e  brevemente 
che  saprò,  il  motivo  e  l'idea  ispiratrice. 

* 

Come  già  dissi  nell'altro  mio  scritto  (mi  si  conceda  qualche 
necessaria  ripetizione),  la  vera  importanza  dell'opera  scientifica 
di  Goethe  non  sta  nelle  speciali  scoperte,  non  poche  ne  piccole, 
che  egli  ha  fatto,  ma  nel  principio  che  lo  guidò  e  lo  condusse 
ad  esse.  Si  potrà  ancora  discutere,  come  già  fu  discusso,  sulla 
priorità  della  scoperta  della  legge  di  sviluppo  nelle  piante,  su 
quella  delle  vertebre  craniali  e  dell'osso  intermascellare  ;  ma  il 
punto  essenziale  è,  che  Goethe  previde  questi  fatti  prima  di 
conoscerli  e,  li  cercò  come  conseguenza  e  prova  della  sua  teoria; 
mentre  altri,  se  mai,  vi  era  giunto  per  caso. 

Il  grande  spettacolo  delle  innumerevoli  forme  naturali  vi- 
venti attrasse  la  giovane  fantasia  di  Goethe,  che  contemplò  da 
prima  ammirato  e  confuso  ;  ma  ben  presto  presenti,  indovinò, 
che  il  mondo  organico  celava  una  legge  segreta;  e  con  la  forza 
di  una  mente  sovrcma,  senza  esservi  condotto  da  studi  speciali, 
lesse  il  segi^eto  e  la  legge:  la  legge  che  dall'unità  fa  nascer  la 
varietà,  che  unisce  e  divide,  che  crea  le  forme  e  conserva  il  tipo, 

'  Wortrà{fe  und  Beden  (3t«  Aufl.).  —  Braunschweig,  1884. 

^  Goethe  ala  Naturforaclier,  —  Berlin,  1861. 

^  Oeuvres  scientifiques  de  Goethe,  —  Paris,  Kachette,  X862. 

*  Goethes  WerTce.  —  Berlin  und  Stuttgai-d,  W.  Spemann,  Bd.  33-36. 

»  Nuova  Antologia,  V  luglio  1896. 
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Tuttociò  egli  vide  chiaro  e  prima  di  tutti  ;  tutti  poi  videro  e 
meglicy  ^  più  in  là  di  lui,  ma  dopo  di  lui. 

L' unità  dì  composizione  organica  degli  esseri,  l'unità  del- 
l'organismo e  la  coordinazione  di'  tutte  le  sue  parti  e  di  tutti  i 
fenomeni  al  principio,  che  è  l'essenza  stessa  e  la  natura  dell'or- 
ganismo, tale  è  l'idea  grandiosa  che  rischiarò  la  via  a  Groethe; 
e  sotto  tal  luce  dobbiamo  c(msiderare  i  suoi  studi  biologici. 

Quando  G-oethe  studente,  prima  a  Lipsia  e  poi  a  Strasburgo, 
frequentando  un  po'  tutti  i  corsi  e  specialmente  quelli  di  medi- 
-cina,  cominciò  a  partecipare  al  pensiero  scientifico  del  tempo 
suo,  egli  si  trovò  subito  a  disagio.  Da  una  parte,  una  filosofia 
^he  si  moveva  in  un  elemento  generico  e  astratto  senza  entrare 
nella  realtà  ;  dall'altra,  nelle  varie  scienze  naturali,  un  metodo 
4uasi  puramente  statistico  ;  lunghe,  minute,  descrizioni  dei  sin- 
goli oggetti,  delle  singole  parti  di  ciascuno,  secondo  le  esteme 
apparenze.  Fra  quella  scienza  dei  principi  che  rimaneva  fuori 
della  realtà,  e  questa  scienza  oggettiva  senza  principi,  Goethe, 
spirito  sano  ed  equilibrato,  si  trovò,  ripeto,  a  disagio,  e  si 
jsenti  respinto  da  ambedue  le  parti;  e  nel  contrasto  con  le  ten- 
denze del  suo  spirito  si  afforzarono  i  concetti  armonizzatori 
•dei  quali  sentiva  il  bisogno.  Primo  fra  questi,  l'idea  della  vita. 

Nel  dialogo  con  lo  scolaro  novizio,  in  quella  prima  parte  del 
Faust  che  tanto  ritrae  delle  impressioni  di  università,  Goethe 
fa,  per  bocca  dì  Mefistofele  travestito  da  professore,  la  critica 
di  quell'indirizzo  filosofico  e  scientifico  che  cosi  poco  lo  persua- 
deva. Caratteristica  è  questa  frase  :  «  Chi  vuol  conoscere  e  de- 
.scrivere  alcuna  cosa  vivente,  si  studia  in  primo  luogo  di  met- 
terne fuori  l'anima:  allora  egli  tiene  in  mano  le  parti;  e,  oh 
lasso  lui!  non  gli  manca  se  non  il  nodo  vitale.  »  '  Goethe 
mentiva  chiaramente  che  un  organismo  morto  non  è  più  un 
organismo:  e  al  metodo  che  sopprimeva  la  vita  per  studiar  la 
vita  stessa,  oppose  la  necessità  di  un  altro. 

Egli  comprese  che  le  parti  di  un  essere  vivente  non  posson 
vconsiderarsi  a  sé,  ma  esistere  tra  esse  un  rapporto  storico  ori- 
ginario che  costituisce  la  loro  stessa  ragion  d'essere;  cosi,  a  poco 
ja,  poco,  si  formò  in  lui  il  concetto  dell'organismo  vivente.  Ed  è 

*  Traduzione  di  G.  Scalvixi. 
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da  tener  conto,  che  tutto  questo  era  frutto  di  pure  considera- 
zioni del  mondo  estemo  e  di  lavorio  intellettuale,  perchè  di 
scienze  naturali  Goethe,  allora,  ci  confessa  che  non  sapeva  sil- 
laba. Non  aveva  quindi  potuto  applicare  la  sua  dottrina  ad  al- 
cuna classe  di  viventi;  gli  se  ne  offerse  l'occasione  solamente 
quando  andò  a  Weimar,  e  cambiò  l'aria  di  città  con  quella  delle 
selve  e  dei  giardini. 

A  Weimar  Goethe  divenne  appassionato  cultore  della  bota- 
nica, e  indefesso  osservatore  e  raccoglitore  di  piante;  per  pa- 
recchi anni  egli  non  interruppe  le  sue  escursioni,  lo  studio  di 
Linneo,  e  le  osservazioni  al  microscopio.  Ma  già  nel  suo  spirito 
il  principio  dell'unità  organica,  affermatosi  con  l'osservazione, 
si  estendeva  per  propria  forza  a  tutta  la  classe  dei  viventi":  come 
tutti  gli  organi  di  una  pianta  rivelavano  la  comune  origine^ 
così  tutte  le  forme  delle  piante  dovevano  potersi  derivare  da  una 
o  poche  forme  tipiche.  Si  trattava  di  verificare  questa  dottrina, 
di  dar  forma  concreta  a  questo  più  ampio  concetto,  di  trovare 
insomma  questa  pianta  tipica  e  primitiva;  e  a  tal  fine  occorreva 
separare  nelle  innumerevoli  forme  esistenti  il  variabile  e  Tac- 
cidentale  dal  costante,  bisognava  osservare  i  cambiamenti  delle 
medesime  specie  allignate  ed  educate  in  condizioni  diverse  di 
terra  e  di  clima.  A  tali  osservazioni  il  suo  campo  era  troppo 
ristretto;  ci  voleva  altro  cielo  e  altro  suolo.  Il  viaggio  in  Italia, 
per  tante  altre  ragioni  cosi  ardentemente  desiderato,  appagò  i 
voti  di  Goethe  naturalista. 

Nelle  valli  alpine,  nei  giardini  di  Padova,  sul  Lido  di  Venezia, 
egli  cercò  e  trovò  i  nuovi  e  diversi  caratteri  che  il  clima,  il 
suolo,  la  salsedine  avevano  impresso  a  tipi  di  piante  da  lui  già 
conosciute  in  Germania.  Per  osservazioni  simili,  nel  suo  primo 
viaggio,  Carlo  Darwin  era  condotto  a  dubitare  della  costanza 
delle  forme  delle  specie;  e  E.  Steiner  scrive  che  Goethe  andò 
più  in  là,  perchè  dalla  variabilità  delle  forme  delle  specie  fu 
portato  a  cercare  in  altro  la  costanza,  e  considerò  due  cose  :  il 
tipo,  cioè  l'organismo  in  sé,  in  quanto  per  forza  propria  ha 
tendenza  e  potenza  a  esplicarsi  in  varie  forme  secondo  le  con- 
dizioni esteme  ;  le  cause  di  trasformazione,  derivanti  dalla  na- 
tura inorganica,  dall'organismo  medesimo,  e  dagli  organismi 
fra  loro  f adattamento  e  lotta  per  la  vita).  Solo  quest'ultimo 
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Iato  ha  considerato  Darwin;  e  può  dirsi  che  la  sua  dottrina  sia 
l'esplicazione  di  una  parte  sola  delle  idee  di  Goethe. 

Può  invero  osservarsi,  che  la  prima  parte  della  dottrina  di 
Goethe  è  scientificamente  un  po'  assoluta  e  ipotetica:  Darwin 
non  ha  escluso  l'esistenza  di  tipi  primitivi  determinati,  ma  non 
l'ha  voluta  affermare.  In  ogni  modo,  Goethe  è  veramente  un 
precursore  di  Darwin. 

A  Roma  e  a  Napoli,  in  mezzo  agli  entusiasmi  di  poeta  e  di 
artista,  Groethe  prosegui  indefessamente  le  sue  osservazioni  bo- 
taniche. 

Da  Napoli  scriveva  ad  Herder  il  17  maggio  1787  :  <  Io  ti 
«  confido  d'esser  sul  punto  di  penetrare  il  segreto  della  nascita 
«  e  dell'organizzazione  delle  piante,  che  è  il  più  semplice  che 

<  si  possa  immaginare.  La  pianta  primitiva  (Urpflanze)  sarà  la 

<  creatura  più  mirabile  del  mondo,  e  la  natura  stessa  dovrà  in- 
«  vidiarmela.  Con  essa,  come  modello  e  chiave,  si  potr^n  creare 
«  infinite  piante  che  devono  esserci,  e  che  potrebbero  esserci,  se 
«  pur  non  vi  sono  ;  e  non  come  prodotto  di  fantasia  poetica  e 
«  artistica,  ma  aventi  esistenza  vera,  intima,  necessaria.  E 
«  questa  legge  si  potrà  estendere  a  tutto  dò  che  ha  vita.  »  E  sempre 
da  Napoli  a  Knebel,  il  18  agosto:  «  Dopo  quel  che  di  piante  e 
«  pesci  ho  visto  a  Napoli  e  in  Sicilia,  io  vorrei,  se  avessi  dieci 
«  anni  di  meno,  fare  un  viaggio  in  India,  non  per  far  delle 

<  scoperte,  ma  per  considerare  dai  mio  punto  di  vista  le  cose  già 
«  conosciute.  > 

Le  parole  segnate  in  corsivo  compendiano  la  sostanza  e 
l'importanza  dell'indirizzo  scientifico  di  Goethe:  egli  aveva 
creato  quella  nuova  maniera  di  considerare  e  studiare  il  mondo 
organico,  la  quale  nel  secolo  nostro  è  divenuta  dottrina  e  me- 
todo fecondissimi. 

Nel  1790,  di  ritorno  dal  suo  secondo  viaggio  in  Italia, 
Goethe  pubblicava  le  Metamorfosi  delle  piante^  frutto  maturato 
in  tanti  anni  di  studio  amoroso  e  di  pazienti  osservazioni. 
L'opera,  considerata  poi,  e  più  che  mai  oggi,  come  importantis- 
sima nella  storia  della  morfologia  e  della  botanica,  fu  accolta 
freddamente:  essa  precorreva  di  troppo  i  tempi  e  le  idee;  e 
la  novità,  e  la  pretesa  incompetenza  dell'autore  in  siffatto 
campo,  suscitarono   nel    pubblico  una  diffidenza  quasi  ostile. 
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L'autore,  che  teneva  molto  a  questa  sua  dottrina  delle  Metamor" 
foBÌ^  della  quale  sentiva  l'importanza,  non  ne  fu  scoraggiato^ 
ma  afflitto  si. 

Verso  quel  tempo  Goethe  accolse  in  casa  quella  Cristiana 
Vulpius  che  per  irragionevole  ostinazione  indugiò  a  sposare 
fino  al  1806,  testimonio  alle  nozze  il  loro  figlio  Augusto  nata 
nel  1789.  La  irregolare  e  non  celata  convivenza  del  poeta  eoa 
Cristiana,  che  era  di  assai  bassa  condizione,  suscitò  a  Weimar 
clamore  e  scandalo:  lei  fu  respinta  dalla  buona  società;  lui 
stesso  perdette  amici  e  amiche,  e  per  un  certo  periodo  si  trovò 
alquanto  isolato. 

A  questo  periodo,  e  alle  condizioni  d'animo  un  po'  contra- 
stato in  cui  si  trovava  allora  Goethe,  deve  essere  ascritta  la 
elegia  delle  Metamorfosi  delle  piante^  che  è  dedicata  appunta 
a  Cristiana  Vulpius:  fu  pubblicata  più  tardi,  con  altre  liriche, 
nel  1798. 

A  Goethe  avevan  fatto  molta  impressione  le  lettere  bota- 
niche di  Rousseau.  Al  duca  Carlo  Augusto  aveva  scritto  nel 
giugno  1782:  «  Nelle  opere  di  Rousseau  vi  sono  delle  amabi- 
<f  lissime  lettere  sulla  botanica,  dove  egli  presenta  questa^ 
«  scienza  ad  una  signora  nel  modo  più  facile  ed  elegante.  £sso 
«  sono  veramente  un  modello  del  come  si  deve  insegnare,  e  un 
«  complemento  AeW Emilio.  Io  ne  prendo  motivo  per  racco- 
«  mandare  di  nuovo  il  bel  regno  dei  fiori  alle  mie  graziose 
«  amiche.  » 

Ma  fra  le  graziose  amiche  non  trovò  con  le  sue  idee  scien- 
tifiche il  favore  cui  lo  avevano  abituato  i  suoi  trionfi  poe- 
tici, neppure  quando  ricorse  agli  allettamenti  medesimi  del- 
l' arte. 

A  proposito  di  questa  elegia  sulle  Metamorfosi^  Goethe  |rac- 
oonta  :  «  Le  amiche,  che  già  prima  d'allora  mi  avrebbero  vo- 
«  luto  togliere  alla  contemplazione  delle  montagne  solitarie  e 
«  delle  rupi,  erano  assai  poco  sodisfatte  della  mia  astratta  orti- 
«  coltura.  Per  esse,  piante  e  fiori  dovevan  distinguersi  per  forma, 
«  colore,  profumo;  e  tuttociò  spariva  di  fronte  ad  un  sistema 
«  fantastico.  Perciò  io  cercai  di  allettare  gli  animi  loro,  pur 

<  ben  disposti,  con  questa  elegia.  Essa  fu  immensamente  gra- 

<  dita  dalla  diletta  che  aveva  il  diritto  di  riferire  a  sé  le  ìm- 
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-«  magini  affettuose...  Ma  dagli  altri  ebbi  parecchio  a  sofl&ire. 
«  Essi  parodiarono  le  mie  Metamorfosi  con  immagini  pungenti 
e  mordaci  allusioni.  » 


« 


«    He 


Il  medesimo  principio,  applicato  all'organizzazione  animale, 
condusse  Goethe  a  importanti  considerazioni  e  scoperte,  special- 
mente nel  campo  dell'anatomia,  a  cui  già  lo  volgevano  lo  studio 
del  disegno  e  l'amore  per  la  scultura. 

I  suoi  studi  anatomici  e  osteologici  cominciarono  e  si  svol- 
sero insieme  con  quelli  botanici.  Guidato  dal  principio  di  ana- 
logia e  dalla  comparazione  con  gli  animali  inferiori,  egli  giunse 
a  riconoscer  nell'uomo  un  osso  intermascellare,  e  pubblicò  su 
tale  scoperta  uno  de'  suoi  più  notevoli  saggi  anatomici  (1786). 
Di  più  vasta  importanza  è  l'altro  sulle  vertebre  craniali  (1820)  ; 
col  quale  egli  pel  primo  riconobbe  nelle  ossa  del  cranio  le  qua- 
lità di  vertebre  trasformate,  principio  anatomico  oggi  essen- 
ziale e  indiscusso.  Al  Goethe  par  che  la  prima  idea  glie  ne 
venisse  nel  1790,  a  Venezia,  dall'osservazione  di  un  teschio 
raccolto  a  caso  sul  Lido. 

Dal  1817  al  1824,  anni  di  vecchiaia  ma  operosissima  e  fe- 
conda, Goethe  pubblicò  una  miscellanea  a  fascicoli,  zur  Mor- 
^^oZogfie,  raccogliendovi  tutti  i  suoi  scritti  sopra  l'organizza- 
zione delle  piante  e  degli  animali,  inframmezzando  ricordi, 
note,  polemiche  e,  di  tratto  in  tratto,  composizioni  poetiche. 

Nel  secondo  fascicolo  compare  per  la  prima  volta  la  poesia 
sulle  metaniorfosi  degli  animali  col  titolo  A0POISMOS,  cioè  rao- 
colta;  nella  quale  sono,  infatti,  aggruppati  e  come  fissati,  con  la 
efficacia  del  verso  e  dell'  immagine  poetica,  i  fondamenti  e  le 
linee  principali  della  nuova  dottrina  della  vita.  Nel  saggio,  che 
precede,  svlV anatomia  comparata^  *  meravigliosa  anticipazione 
di  idee,  il  lettore  ritroverà  più  ampiamente  svolti  tutti  i  con- 
cetti contenuti  nella  poesia,  fin  colle  stesse  frasi  e  parole:  talché 
può  dirsi  che  in  essa  la  stessa  prosa  scientifica,  abilmente  spez- 
zata, è  divenuta  versi. 

*  Può  leggersi  nella  traduzione  di  Michele  Lessona:  Principi  di  filo- 
Bofla  stoologica  e  anatomia  comparata  di  W.  Goethe.  Koma,  Ferino,  188&. 
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Traducendo  in  italiano,  ho  cercato,  con  ia  imitazione  del 
metro  largo  e  posato,  e  con  la  fedeltà  all'espressione  originale 
anche  dove  conviene  adoperar  parole  e  modi  insoliti  alla  poesia, 
di  riprodurre  il  pensiero  dell'autore  nella  sua  lucidezza  ed  effi- 
cacia; cosa,  credo,  non  facile  questa  volta,  senza  una  speciale 
conoscenza  del  soggetto  acquistata  sugli  altri  scritti  scientifici 
di  Goethe.  Io  ho  inteso  di  rifare,  specialmente  per  la  Metamor- 
fosi degli  animali^  quello  che  parmi  debba  esser  l'originale  anche 
ad  orecchi  tedeschi,  una  prosa  numericamente  armoniosa,  che 
da  se  si  mantiene  alta  e  poetica,  quasi  senza  chieder  nulla  alla 
forma. 

E  veramente,  la  potenza  con  cui  sono  espressi  in  queste  Me- 
tamorfosi  i  concetti  moderni  dell'adattamento  delle  forme  nelle 
specie,  e  l'armonia  di  disegno  che  si  rivela  nel  gran  quadro  del 
mondo  vivente,  ferman  subito  l'attenzione  e  destano  meravi- 
glia ;  mentre  si  comunica  al  lettore  la  gioia  e  l'orgoglio  del  poeta 
filosofo  che  sente  di  aver  compreso  l'alto  pensiero  della  Natura 
nella  sua  ineffabile  bellezza. 

Il  sentimento  della  bellezza  di  questo  pensiero  ricorderà  a 
più  d'uno,  come  ricorda  a  me,  il  somigliante  entusiasmo  con 
cui  un  nostro  poeta  e  filosofo,  Antonio  Fogazzaro,  accogliendo 
la  dottrina  dell'evoluzione  quale  complemento  della  creazione, 
e  in  essa  scorgendo  più  sublime  e  sapiente  l'opera  del  Creatore, 
scriveva  le  forti  e  poetiche  pagine  Per  la  bellezza  di  una  idea. 

E  ora  i  miei  lettori  potran  gustare,  leggendole  nel  testo,  le 
due  singolari  e  belle  liriche  ;  men  fortunati  quelli  che  dovran 
ricorrere  alla  mia  traduzione. 

Ricordo  qui  che  degli  ultimi  versi  della  Metamorfosi  delle 
piante  si  legge  la  traduzione  di  Domenico  Gnoli  nel  suo  libro 
Gli  amori  di  W,  Goethe  (Livorno,  Vigo,  1875;  p.  240).  Una  ver- 
sione in  sciolti  di  ambedue  le  Metamorfosi  pubblicò  A.  Guer- 
rieri Gonzaga  nella  RoAisegna  settimanale  (Firenze,  1878,  p.  274): 
tale  versione  ha  certamente  meriti  di  forma  italiana,  ma  non 
in  tutti  i  punti  è  ben  inteso  il  pensiero  dell'autore,  e  mi  pare 
che  l'abbondanza  e  la  morbidezza  dei  versi  non  rendano,  spe- 
cialmente nella  seconda  poesia,  la  rudezza  incisiva  del  pensiero 
di  Goethe.  Questi  è  qui  veramente  uno  scienziato  profondo 
e  severo,  che  ragiona  in  versi  perchè  si  ricorda  d'esser  poeta. 
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LE  METAMOEFOSI  DELLE  PIANTE. 

Confusa  restì,  o  mia  diletta,  a  questo 
Popol  di  fiori  misto  e  multiforme 
Che  nel  giardin  ti  accerohia  ;  e  i  tanti  nomi 
Fan  di  suoni  aspra  guerra  entro  il  tuo  orecchio. 
Simili  son  tra  lor  le  forme  tutte, 
Ma  ninna  all'altra  egual  ;  rivelazione 
Di  una  legge  segreta  e  di  un  enigma 
Sacro.  Ben  potess'  io,  diletta  amica. 
Dirtene  pronta  la  fedel  sentenza! 
Or,  dunque,  osserva  tu  come  dal  suo 
Nascer  la  pianticella  a  grado  a  grado 
Formasi  in  fiori  e  frutti.  Essa  dal  seme 
Si  disviluppa  tosto,  allor  che  il  seno 
Fecondo  della  terra  dolcemente 
Lo  dischiude  alla  vita,  e  il  molle  ordito 
Delle  foglie  nascenti  al  sempiterno 
Fremito  affida  della  luce  sacra. 
Dormia  nel  seme  una  potenza,  e,  come 
Forma  nascente,  nelP  invoglio  chiusi 
Giaceano  in  se,  piegati  in  un  abbozzo 
Senza  color,  foglie  radici  e  germe. 
Cosi  l'arido  grano  accoglie  e  veglia 
Quieta  un'esistenza,  che  alla  mite 
Umidità  fidata,  in  alto  il  varco 
S'apre,  sorgendo  fuor  dalla  tenèbra 
Che  l'awolgea.  Ma  qual  prima  comparve. 
Semplice  resta  ;  che  v'  ha  pur  l' infanzia 
Delle  piante  :  poi  nuovo  impulso  sorge, 
E  la  forma  primiera  accresce  e  inalza 
Fibra  a  fibra  intessendo.  Inver  la  stessa 
Già  più  non  è,  ma  varia  e  maggior  fatta 
La  nuova  foglia  or  vedi,  e  ritagliata 
In  denti  e  punte  e  lobi,  che  nascosti 
E  saldati  fra  lor  già  stavan  prima. 
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Cosi  giunge  la  pianta  alle  più  fini 
Perfezìon  di  forma,  onde  si  muove 
Talor  tua  meraviglia.  Esuberante 
La  vita  erompe,  e  nelle  vigorose 
Membra  si  sbizzarrisce  in  mille  guise 
Costruendo  a  capriccio,  ed  infinita 
E  senza  freno  appar;  quando  Natura 
Con  sue  possenti  man  l'arresta,  e  volge 
In  sua  misura  a  più  perfetto  stato. 
Più  lenta  la  vital  linfa  conduce, 
E  le  vie  ne  restringe  ;  e  tosto  indizio 
Appar  di  nuova  cosa  e  più  gentile. 
Dalle  membra  protese  in  fuor  V  impulso 
Vegetativo  si  ritragge,  ai  fianchi 
Volgesi  dello  stelo,  e  meraviglia 
D'opra  lo  sguardo  indagatore  arresta. 
Ecco,  tenero  e  nudo  il  pedicello 
Spunta  tosto,  e  l'accerchia  una  corona 
Di  foglioline  ;  in  mezzo,  attorno  all'asse 
Dello  stelo  serrato,  ecco  si  scorge 
Il  calice  custode  che  più  tardi 
Dispiegherà  la  corolla  dipinta. 
In  alta  sua  perfezìon  trionfa 
Cosi  Natura,  e  l' uno  all'altro  mostra 
Bellamente  ordinati  i  membri  suoi. 
Te  nuova  meraviglia  ognor  colpisce, 
AUor  che  dallo  stelo  il  fior  si  libra 
Sulle  fragili  foglie:  annunzio  sacro 
Di  creazion  novella  è  tal  bellezza. 
Sotto  la  man  divina,  ecco  piegarsi 
Il  petalo  dipinto,  ed  altre  vaghe 
Sorger  duplici  forme,  destinate 
All'unione.  Già  son  le  graziose 
Amanti  coppie  insieme,  ed  ordinate 
Schieransi  intorno  al  sacro  altare;  Imene 
Librato  a  voi  s'appressa;  di  profumi 
Forti  e  soavi  si  diffonde  intomo 
Vivificante  un'onda,  e  già,  divisi, 
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Gonfian  nel  seno  dei  tumidi  frutti, 

Accolti  e  chiusi,  innumerati  i  germi. 

Qui  dell'eterne  sue  forze  Natura 

Chiude  il  cerchio,  ma  un  altro  a  quel  s'allaccia, 

E  della  vita  la  catena  etema 

Traverso  il  tempo  si  prolunga;  e  vive, 

Come  il  singolo,  il  tutto.  Ora,  o  diletta. 

Torna  a  guardar  la  variopinta  folla, 

E  non  più  la  vedrai  confusamente 

A  te  innanzi  agitarsi.  Eterna  legge 

Ogni  pianta  or  ti  dice,  e  con  linguaggio 

Sempre  più  chiaro  a  te  parla  ogni  fiore. 

E  se  legger  tu  sai  qui  la  divina 

Lettera,  da  per  tutto,  anche  cambiata 

Nel  tratto  suo,  potrai  seguirla:  o  il  verme 

Strisci  indugiando,  o  al  volo  affaccendata 

La  farfalla  s'affretti,  o  l'uomo  artista 

Cangi  le  forme  naturali.  Oh  pensa 

Come  dal  piccol  seme  della  nostra 

Conoscenza  in  noi  nacque  a  poco  a  poco 

Consuetudine  dolce  ;  indi,  amicizia 

In  noi  forte  s'acccolse;  e  infine,  amore 

Fiori  e  frutti  produsse  ;  e  come  or  queste 

Or  quelle  forme,  tacita  spiegando. 

Prestò  Natura  ai  sensi  nostri.  Godi 

Pur  del  presente  ;  l'amor  sacro  aspira 

Alla  dolcezza  somma  d'una  sola 

Eguale  volontà,  d'una  comune 

Vision  delle  cose  ;  onde  in  beata 

Contemplante  armonia  l'amante  coppia 

S'unisca,  e  al  mondo  più  alto  si  levi. 

LE  METAMOEFOSI  DEGLI  ANIMALI. 

Se,  addestrati  in  tal  modo,  osate  l'estremo  gradino 
Salir  di  questa  vetta,  la  mano  mi  date,  e  nel  campo 
Vasto  della  Natura,  schiudete  il  libero  sguardo. 
Essa,  la  Diva,  intorno,  per  tutto,  i  ricchi  profonde 
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Tesori  della  vita,  ;  ma  non,  come  donna  mortale. 
Assidua  s'affanna  per  dar  l'alimento  a'  suoi  nati. 
Altro  conviensi  a  lei,  che,  doppiamente,  la  legge 
Suprema  statuiva  ;  ed,  ogni  vivente  in  sua  cerchia 
Circoscrivendo,  ad  esso  segnò  misurati  bisogni, 
E  doni  a  trovar  facili  senza  misura  diffuse. 
Così  quietamente  gli  sforzi  vivaci  asseconda 
Dei  bisognosi  e  teneri  nati,  che  pur  senza  alcuno 
Apprendimento,  lieti,  via  corrono  al  loro  destino. 

Ogni  animale  il  proprio  fine  ha  in  sé  stesso:  perfetto 
Dal  seno  di  Natura  balza,  e  rigenera  figli 
Perfetti  :  le  sue  membra  si  plasman  tutte  secondo 
Immutabili  leggi,  e  la  più  strana  forma  conserva 
Segretamente  il  tipo  primo.  A  ghermir  l'alimento 
Atta  è  ogni  bocca  :  o  debole  sia  la  mascella  e  sdentata, 
0  fortemente  armata  di  zanne,  pur  sempre  provvede, 
Bene  acconcio  strumento,  quel  cibo  che  al  corpo  s'addice. 
Pur  sempre,  o  lungo  o  corto  ch'ei  sia,  si  muove  ogni  piede 
Dell'animale  in  pieno  accordo  ai  bisogni  e  agl'istinti. 
Sanità  schietta  e  intera,  cosi,  vuol  la  Madre  concessa 
A  tutti  i  figli:  che  guerra  non  fan  mai  fra  loro  le  membra 
Vive,  ma  per  la  vita  lavorano  tutte  concordi. 
Legge  dunque  è  la  forma  al  viver  del  bruto  ;  ma  il  modo 
Del  viver  reagisce  possente  su  tutte  le  forme. 
E  allor  dell'organismo  la  salda  struttura  primiera 
A  forze  esteriori  docil  si  piega  e  si  cambia. 
Anco  delle  creature  più  alte  l'interno  vigore, 
Della  vita  nel  sacro  cerchio  è  serrato.  Ne  tali 
Divieti  allarga  alcuno  iddio  :  Natura  li  vuole: 
Ohe  può  perfezione  solo  essere  in  questi  confini. 

Pur  violento  sembra,  di  dentro,  uno  spirto  agitarsi 

Per  infrangere  il  cerchio,  e  dar  libera  scelta  alle  forme 
Come  al  volere:  e  a  oprar  comincia,  ma  inutile  è  l'opra. 
Se  a  forza  ei  si  fa  largo,  e  questi  accresce  o  quei  membri 
E  li  arricchisce,  tosto  ben  altri  languiscono  in  cambio; 
E  il  peso  esuberante  e  lo  sforzo  distrugge  ogni  pura 
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Armonia  di  movenze  ed  ogni  bellezza  di  forme. 

Se,  dunque,  a  creatura  alcun  singolare  vantaggio 

Vedi  a  caso  accordato,  domandati  tosto  dove  essa 

Manchevol  sia;  e  con  spirito  investigatore  ricerca; 

E  troverai,  d'ogni  essere  che  vive,  la  legge  e  la  chiave. 

Così,  fiera  che  porti  di  tutti  i  suoi  denti  munita 

La  mascella  di  sopra,  non  porta  le  coma  sul  capo; 

Perciò  Petema  Madre  crear  cornuto  il  leone 

Non  può,  pur  le  sue  forze  tutte  spiegando;  materia 

Le  manca  a  piantar  tutti  i  denti  ed  a  crescer  le  coma. 

Tale,  di  forza  e  limite,  di  capriccio  e  di  legge. 
Di  libertà  e  misura,  di  difetto  e  vantaggio,  di  moto 
Nell'ordine,  sublime  idea  ti  allieti  !  La  Musa, 
Con  armonia,  la  porge  a  te,  dolcemente  insegnando. 
Né  il  pensator  severo,  né  l'uomo  operante  e  l'artista 
Imaginoso,  a  tanto  concetto  mai  giunser.  Per  esso. 
Sol  per  esso,  gioisci  di  tua  corona,  o  sovrano. 
Che  degno  è  che  ti  cinga.  Creatura  perfetta,  t'allegra! 
Sull'orme  di  Natura,  con  lei  ripensar  t'è  concesso 
Il  pensiero  più  alto  al  qual  s'è  levata  creando. 
Ora  t'arresta,  e  indietro  lo  sguardo  volgendo,  rimira 
Prova  e  compara  ;  e  prendi,  qui,  della  Musa  dal  labbro. 
La  intera  e  cara  certezza,  che  vedi  e  non  sogni. 

Carlo  Del  Lungo. 
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FIABA, 

Fortimio,  il  giovinetto,  nel  bel  tempo  d'aprile,  che  è,  come 
ognuno  sa,  il  principio  della  vita  in  ogni  cosa,  se  ne  stava  presso 
una  siepe  di  bianco-spino,  quando  senti  gridare  : 

—  Olà,  olà,  libera  la  via  ! 

E  Jin  gran  cocchio  passò.  Il  cocchio  era  tanto  bello  a  vedere 
che  pareva  tutto  d'oro  fino  ;  i  cavalli  erano  più  bianchi  del  fior 
di  spino  presso  cui  era  Fortunio,  con  bei  finimenti  di  metalli 
che  suonavano,  e  anche  suonavano  i  comi  dei  postiglioni  per 
la  campagna. 

—  Oh  il  bel  cocchio  d'oro,  felice  chi  vi  sta  dentro  !  —  pensò 
Fortunio. 

E  guardando  attorno,  vide  un  vecchiarello.  Gli  si  accostò  e 
disse: 

—  Ohi  ci  sarà  mai  dentro  quel  cocchio! 

—  Io  dico,  rispose  il  vecchiarello,  che  ci  sarà  dentro  il  duca 
di  Gaula,  perchè  nessuno  è  ricco  come  lui  da  avere  un  cocchio 
d'oro,  come  voi  avete  veduto. 

—  E  dove  andrà  mai  questo  signore? 

—  Dove  andrà?  Ma  certo  al  castello  della  Regina:  oggi  la 
nostra  Heginella,  se  non  lo  sapete,  compie  i  quindici  anni  e  deve 
farsi  la  sposa  ;  e  io  scommetto  che  sarà  il  duca  di  Gaula  lo  sposo 
prescelto  perchè  nessuno,  come  vi  dissi,  è  più  ricco  di  lui. 

—  Ed  è  molto  lontano  il  castello  della  Regina? 

—  E  chi  lo  sa,  figliuolo  ?  Chi  ci  è  stato  racconta  che  vi  sono 
cento  miglia  e  poi  altre  cento,  e  che  v'è  un  fiume  da  passare  e 
una  foresta  che  ha  mal  nome  da  attraversare.  Ma  io  non  ci  sono 
mai  stato! 
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E  Fortnnio  andò  avanti  per  la  via  per  cui  era  passato  il 
€soe6bio,  e  l'eco  delle  ruote  era  tutto  spento  e  per  l'aprile  sacro 
m  sentiva  il  pigolare  degli  augelletti  che  fanno  il  nido  tra  le 
fronde  e  il  ronzio  degl'insetti  che  portano  la  vita  de'  fiori. 

Ma  non  fu  molto  l'andare  per  quella  via  che  udi  un  gran  ga- 
loppo dietro  di  sé:  si  voltò  e  vide  tutto  un  lampeggiare  d'arme. 
Poi  una  cavalcata  passò.  Passò  come  un  lampo  ;  ma  ben  vide  i 
cavalieri  sui  palafreni,  che  reggeano  le  aste  e  i  gonfaloni. 

Dio  !  come  cavalcavano  fieramente,  come  splendevano  i  fior- 
dalisi ohe  aveano  per  loro  insegna  ! 

E  in  mezzo  a  quel  baroni  veniva  su  di  un  destriero  il  più 
leggiadro  e  il  più  superbo  giovinetto  ohe  Fortunio  avesse  mai 
veduto  ai  suoi  giorni. 

Le  piume  del  cappello  di  lui  ondeggiavano,  le  piume  dei 
cappelli  di  que'  baroni,  i  manti,  le  criniere  ondeggiavano  come 
il  mare,  al  galoppo  de'  palafreni. 

Fortunio  fece  atto  di  domandare,  ma  nessuno  di  que'  signori 
rivolse  né  meno  il  capo  verso  Fortunio. 

Però  quando  dopo  alcun  tempo  per  la  via  passarono  molti 
carri,  cosi  pesanti  che  i  cavalli  non  riuscivano  che  a  fatica 
a  levare  il  trotto,  allora  potè  accostarsi  ad  uno  de'  sergenti  che 
guidava  il  convoglio  e  gli  domandò  chi  fosse  quel  bel  cavaliere 
che  era  passato  prima. 

—  Quello  è  figlio  di  un  re  di  corona  !  —  rispose  il  sergente. 

—  E  dove  va? 

—  Va  con  la  sua  baronia  al  castello  della  Regina. 

—  Allora  tutti  vanno  al  castello  della  Regina!  —  sospirò 
Fortunio. 

—  Cosi  è:  domani  la  Reginella  si  fa  la  sposa,  e  le  nozze  sa- 
ranno belle  e  grandi,  che  chi  le  avrà  vedute  potrà  ricordarsene 
per  tutta  la  vita.  Ma  sappiate,  signor  viandante,  e  ditelo  per 
certa  fede  a  chiunque  sosterrà  il  contrario,  che  la  Reginella  non 
isposerà  altri  che  il  cavaliere  che  avete  veduto  passare,  nostro 
signore,  perchè  solo  il  figlio  di  un  re  di  corona  può  ragionevol- 
mente pretendere  di  essere  sposo  della  Reginella! 

Cosi  ebbe  detto  e  mandò  un  grido  e  tutti  i  sergenti  fecero  il 
simigliante  incitando  i  cavalli,  i  quali  piegarono  le  groppe  e 
levarono  il  trotto  e  il  convoglio  che  portava  le  tende  e  i  doni 
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TLUziali  si  allontanò  con  tanto  rumore  che  la  terra  parevar 
tremare. 

Allora  Fortunio  pensò  di  andare  egli  pure  al  castello  della 
Regina  a  vedere  le  nozze  e  come  egli  era  a  piedi,  cosi  camminò 
a  quella  volta. 

E  andò,  e  dopo  molto  andare  passò  per  un  borgo.  V'era  molta 
gente  che  oziava  per  la  via  ed  era  tutta  gente  sucida  e  maci- 
lenta. Pensò  che  qui  avrebbe  potuto  domandare  quale  era  il 
cammino  per  giungere  a  quel  castello  e  ne  domandò  ad  un 
uomo. 

Ma  l'uomo  gli  aperse  una  gran  bocca  sgangherata  e  gli  si 
accovacciò  con  le  palme  sulle  ginocchia  per  ridere  meglio.  Dopo 
che  ebbe  riso  a  sua  voglia,  puntò  il  dito  contro  al  giovanetto  e 
volgendo  quella  sua  squallida  faccia  ai  vicini,  disse: 

—  Venite,  venite  a  vedere  chi  vuole  andare  al  castello  della 
Regina. 

E  la  voce  si  sparse  per  tutto  il  borgo  e  la  gente  lo  dileggiava 
come  il  pazzo  ubriaco,  e,  non  che  indicargli  la  via,  gli  impedi- 
vano per  sino  il  passo.  Dico  che  gli  si  paravano  davanti  e  dice- 
vano l'uno  all'altro  : 

—  Voi  lo  vedete,  lo  vedete  chi  vuole  andare  al  castello  della 
Regina!  Bisogna  spianargli  la  schiena  a  chi  ha  tanto  coraggio! 

Fortunio  fendè  la  folla  senza  curarsi  di  quelle  ingiurie  e  ad 
uno  che,  più  audace  degli  altri,  lo  avea  preso  per  il  farsetto,  die 
un  tale  strappo  che  lo  mandò  a  ruzzolare  sin  giù  per  il  fosso. 

Fortunio  se  ne  penti  perchè  imaginò  che  tutta  quella  gente 
gli  sarebbe  saltata  a  dosso  e  lo  avrebbe  spacciato.  Ma  non  fu 
così  perchè  colui  rotolò  cosi  sconciamente  che  tutti  «i  misero  a 
ridere.  Oh,  come  ridevano  ! 

Anche  i  cani  abbaiavano  ora  contro  il  mal  capitato,  e  per 
tale  modo  Fortunio  potè  aver  libera  la  via. 

E  cammina,  cammina  per  ignoto  paese  finché,  quando  fu 
sera,  giunse  presso  il  limitare  d'  un  bosco. 

Il  sole  cadeva  irradiando  di  una  luce  bassa  sanguigna  tutta 
la  pianura  e  le  fronde  degli  alberi  della  foresta  corruscavano 
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nel  colore  del  rame.  Ma  dentro  il  bosco  la  notte  era  densa  e  a 
pena  segnato  il  sentiero. 

Il  bosco  era  pieno  di  orrore  e  dopo  alcun  tempo  che  Fortu- 
nio  andava,  vide  snl  prato  disegnarsi  tante  macchie  bianche 
come  di  latte  che  vi  fosse  piovuto  e  ogni  macchia  si  attaccava 
ad  un  filo  di  luce,  che  saliva  su  ;  e  tutti  que'  fili  salivano  in  su 
e  si  riunivano  nel  lume  della  luna  che  era  sospesa  sulle  cime  di 
quelle  piante. 

Come  ognuno  intende  il  sole  era  da  un  pezzo  tramontato, 
ed  era  salita  alta  la  notte.  Ma  della  vicenda  della  stella  e  del 
pianeta  non  si  era  Fortunio  potuto  render  conto.  Non  molto 
andò  che  il  bianco  della  luna  non  si  vide  più  e  i  tronchi  diven- 
nero tanto  serrati  che  era  gran  fatica  il  camminare. 

Certo  era  giunta  l'ora  ormai  che  il  lupo  lascia  la  tana  e 
il  gufo  canta  dalle  fessure  delle  piante  morte,  mentre  la  Re- 
ginella  dorme  nel  suo  gran  castello. 

Ma  ecco  il  bosco  risplende  di  fiamme  lontane.  I  tronchi  si 
disegnavano  negramente  sullo  sfondo  della  rossa  fiamma. 

Erano  masncwlieri  seduti  al  desco  nella  strana  aula  delle 
piante? 

No:  era  l'attendamento  del  gran  signore  ohe  era  passato 
il  mattino.  Ora  si  vedevano  nettamente  i  padiglioni  di  seta 
dove  dormiva  il  nobile  Re  e  a  tomo  erravano  fra  i  tronchi  i 
palafreni  pascolando;  e  i  sergenti  e  gli  scudieri  facevano  la 
scolta  vegliando  presso  ai  padiglioni. 

Le  spade  e  le  lance  pendevano  alle  branche  delle  piante  ed 
un  cignale  infitto  negli  schidioni,  si  rosolava  attorno  alle  braci. 

—  Signor  cavaliere  —  domandò  Fortunio  a  quello  che  gli 
parve  il  più  gentile  di  que'  signori  —  dove  è  la  via  per  an- 
dare al  castello  della  Regina  che  domani  si  fa  la  sposa? 

—  Va  avanti  per  la  tua  strada,  ladroncello,  —  rispose  con 
burbanza  quel  sergente. 

—  Signor  cavaliere  —  replicò  Fortunio  —  se  non  mi  volete 
dire  la  strada,  siate  almeno  tanto  cortese  da  lasciarmi  scaldare 
alla  vostra  fiamma... 

Ma  quel  sergente  gli  replicò  che  avrebbe  fatto  bene  a  le- 
varsi di  lì  e  subito,  se  no  lo  avrebbero  toccato  con  le  aste  delle 
loro  partigiane. 

4-4  —  Rivista  d'Ilalia^  anno  II,  voi.  II,  fase.  Vili  (Agosto 
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Or  convenne  a  Fortunio  allontanarsi  di  li  e  camminare 
ancora. 

E  dopo  molto  cammino  vide  un  fuoco  da  lontano. 

Vi  si  accostò  e  gli  fu  manifesto  quello  essere  una  catasta 
di  legna,  di  quelle  che  i  carbonai  ricoprono  di  piote  bagnate 
e  fanno  ardere  lentamente  per  averne  il  carbone. 

Si  guardò  attorno  e  non  c'era  nessuno;  si  accostò  e  senti 
per  le  membra  agghiacciate  il  ristoro  di  quel  tepore. 

—  È  vero  che  fa  bene  un  po'  di  caldo?  Siamo  in  aprile,  ma 
le  notti  sono  rigide,  specialmente  nei  boschi.  Ben  è  vero  che 
ohi  esercita  il  nobile  mestiere  del  carbonaio  può  riparare  a 
questo  difetto  della  natura.  Iddio  non  ci  poteva  con  ciò  dare 
un  segno  più  evidente  del  conto  in  cui  tiene  la  nostra  profes- 
sione. Ma  accostatevi  senza  timore:  la  mia  catasta  non  sof- 
frirà se  qualche  viandante  approfitta  del  suo  calore:  la  legna 
quando  arde,  manda  calore  e  luce  al  prossimo  anche  se  l'uomo 
non  vuole:  ciò  torna  ad  onore  della  legna  e  a  discapito  del- 
l'uomo. Questo  vi  dico  perchè  qualche  mio  collega  di  cuore 
meno  nobile  del  mio  potrebbe  intimarvi  lo  sfratto.  Io  no: 
mio  padre  e  mia  madre  si  vede  che  avevano  recitato  con  ogni 
devozione  e  cuor  sincero  il  paternostro  la  notte  che  mi  hanno 
concepito,  perchè  io  ho  avuto  sempre  gran  generosità  di  cuore 
a  dispetto  del  bosco  selvskggio!  Vi  dico  dunque:  fatevi  da 
presso. 

Fortunio  a  quella  voce  che  veniva  da  vicino  ma  di  cui  non 
vedeva  l'autore,  fu  da  prima  sorpreso  paurosamente  ;  ma  a  pena 
si  fu  abituato  al  suono  (un  suono  che  avea  le  rassegnate  profon- 
dità dei  boschi)  ne  fu  confortato,  prima  per  il  senso  che  le  pa- 
role esprimevano,  e  poi  perchè  l'uomo  verboso  e  divagante  nel 
suo  pensiero  non  sarà  mai  quello  che  vi  colpirà. 

Il  silenzio  è  dei  savi:  ma  gli  omicidi  pure  parlano  poco: 
questo  carbonaio  era  assai  verboso,  né  sarei  alieno  dal  credere 
che  con  lunghi  soliloqui  avesse  costume  di  riempire  la  solitudine 
del  luogo. 

Ma  Fortunio  ebbe  paura  quando  presso  di  sé  vide  una  faccia 
di  cui  solo  bianche  erano  le  pupille,  né  sarebbe  stato  fuor  di 
luogo  credere  che  i  piedi  avesse  avuto  caprini  e  le  orecchie 
cornute  e  ritorte  come  i  fauni  antichi.  Ma  queste  cose,  se  anche 
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erano,  non  si  potevano  vedere  per  il  buio  che  era  sotto  la  frasca, 
sotto  cui  sedeva  l'uomo. 

Fortunio  ebbe  invito  di  sedergli  da  presso  e  allora  raccontò 
come  gli  fosse  nato  il  desiderio  di  vedere  le  nozze  al  castello 
deUa  Begina  e  come  avesse  viaggiato  tutto  il  di  e  tutta  la  notte. 

—  Voi  dovrete  aver  fame  oltre  che  freddo  —  disse  il  car- 
bonaio. 

—  Questo  è  anche  vero  —  rispose  Fortunio  —  ma  non 
avendo  trovato  cibo  mi  sono  accontentato  di  stringere  un  oc- 
chiello alla  cintura. 

—  Ciò  vi  fa  molto  onore  :  se  però  non  ve  ne  oflfendete  vi 
posso  dare  io  qualche  cibo  per  il  quale,  oimè  !,  non  sarà  neces- 
sario rallentare  di  troppo  il  cinturone.  No,  mio  caro,  non  es- 
sere ingordo;  1&  tua  parte  l'hai  avuta... 

—  A  chi  parlate  di  grazia  ? 

—  Al  mio  cane  che  sonnecchia  qui  presso:  ha  sentito  ora 
l'odore  del  pane  che  levo  dalla  bisaccia  e  raspa  per  averne.  È 
una  bestia  assai  intelligente  che  ha  imparato  molte  cose  ;  fra 
le  altre  il  tacere,  virtù  rara  nei  cani:  ma  la  temperanza  nel 
vitto  non  è  la  sua  preferita  virtù.  Anche  i  filosofi  tacciono  a 
stento  quando  lo  stomaco  reclama.  Eccovi  adunque  del  pane: 
esso  è  di  orzo  con  un  po'  di  farina  di  ghiande,  ma  se  voi  avete 
appetito,  apprezzerete  la  bontà  di  questa  mistura.  Inoltre  sarò 
generoso  con  voi  e  vi  darò  anche  del  companatico:  preferite 
un  po'  di  ceci  abbrustoliti  da  mangiar  col  pane,  ovvero  quattro 
olive  secche? 

Fortunio  rispose  che  preferiva  le  olive  e  cominciò  a  mangiare 
con  grande  piacere. 

Dopo  alquante  parole  in  cui  l'uno  disse  all'altro  della  sua 
condizione,  il  carbonaio  cominciò  a  parlare  cosi  : 

—  Il  mio  giovane  viandante,  ora  che  so  chi  siete,  io  vi  con- 
siglio ad  allogarvi  presso  di  me  a  lavorare  in  questo  mestiere 
di  fare  il  carbone.  Io  ve  ne  potrei  fare  l'elogio  completo;  ma 
basterà  il  dirvi  che  esso  è  un  lavoro  eminentemente  allegro 
perchè  non  ha  le  variabili  fasi  della  gioia  eccessiva  e  della  tri- 
stezza, secondo  le  età  e  le  inclinazioni.  Molti  io  ho  conosciuto 
che  ad  un  certo  punto  della  vita  voltandosi  indietro  e  conside- 
rando tutta  la  via  percorsa,  giudicarono  follia  e  vanità  quelle 
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opere  appunto  in  cui  avevano  riposto  maggiormente  le  loro 
speranze  e  il  loro  amore.  Io  invece  ho  fatto  il  carbonaio  da 
fanciullo  sotto  il  mio  ottimo  padre  che  è  morto  (e  questo  era 
inutile  dirvelo  considerando  la  mia  grave  età),  ho  fatto  il  car- 
bonaio da  uomo,  lo  faccio  da  vecchio:  mi  sono  morti  i  geni- 
tori, morti  i  figliuoli,  io  sono  rimasto  solo  come  una  quercia 
fulminata  e  tuttavia  seguito  a  fare  il  carbone  molto  tranquil- 
lamente, perchè  esso  è  un  lavoro  non  faticoso  (sotto  la  creta 
che  copre  la  catasta  il  fuoco  pensa  lui  e  arde  adagio  adagio  e 
consuma  le  fibre  dei  faggi  che  avrebbero  fatta  la  barba  ai  se- 
coli se  la  nostra  scure  non  li  avesse  troncati)  ed  è  lavoro 
utile  tanto  agli  uomini  della  città  come  a  quelli  della  cam- 
pagna, tanto  quando  sono  vecchi  come  quando  sono  giovani  : 
scalda  la  cuna  al  bambino,  ed  il  lenzuolo  a  chi  sente  il  gelo 
della  morte  vicina.  Ne  è  più  utile  di  inverno  che  non  lo  sia 
di  estate  :  per  questo,  vi  dico,  è  un  lavoro  allegro.  Io  non  mi 
sono  mai  pentito  di  aver  fatto  il  carbone;  nient' altro  che  il 
carbone  nella  mia  esistenza  e  questo  —  vi  assicuro  —  è  grande 
argomento  di  felicità.  Il  becchino,  che  pur  esso  è  un  mestiere 
utile,  non  vale  il  carbonaio,  perchè  essi,  i  becchini,  devono  sca- 
vare le  fosse  e  guardare  sempre  in  giù  ed  è  per  tale  ragione 
che  essi,  i  becchini  dico,  hanno  un  volto  stravolto  e  melanco- 
nioso  come  nessuna  altra  persona;  mentre  noi  che  teniamo 
sempre  lo  sguardo  in  alto  per  l'abitudine  di  osservare  se  il 
fumo  della  catasta  esce  come  deve  e  non  turbinoso,  acquistiamo 
questa  fisonomia  gentile,  come  voi  potete  vedere. 

Dunque  il  carbonaio  prima,  il  becchino  poi;  terzo  verrebbe 
il  filosofo  ;  un  mio  collega  carbonaio,  che  è  morto,  era  anche 
filosofo,  e  contemplando  per  giorni  e  notti  continue  il  salire 
che  fa  il  fumo,  avea  concepito  molte  profonde  teorie  sulla  vita 
e  sugli  uomini  :  egli  me  le  ha  spiegate  con  una  pazienza  che 
gli  fa  onore  tuttavia  ;  ma  non  ho  vergogna  di  confessarvi  che 
non  le  ho  ben  capite  :  sono  giunto  solo  a  comprendere  dal  fumo 
se  il  vento  spira  da  borea  o  da  levante.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni che  vi  ho  esposto  accettate  il  consiglio  che  vi  dò:  rimanete 
presso  di  me  ed  aiutatemi  a  fare  il  carbone  ;  tanto  più  che  qui 
è  difficilissimo  trovare  dei  garzoni  ;  l'ultimo  che  aveva  era  tanto 
dappoco  che  non  ebbe  neppure  il  coraggio  di  vivere  :  eppure, 


Digitized  by 


Google 


LO  SPOSO  DELLA  REGINA  685 

credetelo,  lo  ho  sepolto  con  rimpianto.  La  ragione  è  che  il 
luogo  è  romito,  scarso  di  abitatori,  e  quei  pochi  che  vi  sono 
vanno  tutti  a  servire  al  castello  della  Regina.  Antepongono  es- 
sere valletti  che  liberi  carbonai. 

—  Voi  lo  conoscete  il  castello  della  Regina?  —  chiese  For- 
tunio  con  entusiasmo  come  se  in  mezzo  a  quelle  tenebre  e  alla 
caligine  della  catasta  del  carbonaio  avesse  visto  risplendere  il 
castello  della  Regina. 

—  Eh,  eh,  se  lo  conosco  :  io  vi  porto  il  carbone.  Anche  la 
Regina  e  la  Reginella  hanno  bisogno  dell'opera  mia  se  vo- 
gliono far  bollire  la  pentola,  giacché  anch'esse  non  campano 
d'aria. 

—  Ed  è  tanto  bella  la  Reginella  ?  —  chiese  Foriunio. 

Il  vecchio  volse  all'adolescente  il  bianco  lampeggiante  delle 
pupille  fosche:  contemplò  a  lungo  quel  bel  volto. 

—  Voi  siete  ben  curioso  —  disse  alfine.  —  Vi  consiglio  di 
fare  il  carbonaio.  Però  —  aggiunse  dopo  avere  contemplato  la 
spira  del  fumo  —  non  sarà  detto  che  io  faccia  scortesia  al  mio 
prossimo.  Questo,  vi  avverto,  non  è  un  pensiero  mio,  ma  di 
quel  mio  amico  che  è  morto;  lui  me  lo  ha  insegnato  ed  io 
voglio  attenermi  a  questa  sentenza  :  non  perchè  io  possa  giu- 
dicare se  essa  è  vera  o  falsa,  ma  in  omaggio  all'amicizia  ed 
alla  sapienza  di  lui  che  leggeva  cosi  bene  nelle  nubi  del  fumo. 
Quindi  vi  dirò  che  la  Reginella  io  non  la  ho  mai  veduta,  ma 
sento  dire  che  è  molto  bella.  Né  ciò  è  meraviglia  :  sua  madre, 
all'età  della  Reginella,  era  pur  lei  bellissima.  Anche  per  lei, 
vedete,  vennero  fatte  nozze  mai  più  vedute,  né  udite  ;  eppure 
oggi  raccontano  che  ella  sia  assai  melanconica  e  pianga  di  con- 
tinuo. Vi  posso  inoltre  assicurare  che  i  fiori  che  servirono  a 
quelle  nozze  sono  di  già  avvizziti  e  il  vino  fatto  aceto.  Questo 
per  dimostrarvi  la  vanità  del  vostro  viaggio  e  della  vostra  cu- 
riosità di  vedere  le  nozze  e  per  invogliarvi  a  seguire  il  con- 
siglio che  già  vi  ho  dato:  fatevi  carbonaio. 

—  Volentieri,  se  i  vostri  savi  ragionamenti  oltre  che  com- 
prenderli con  la  intelligenza  mi  fossero  anche  penetrati  nella 
persuasione. 

—  Eppure  un  volto  d' idiota  come  l'altro  mio  garzone  non 
l'avete,  se  pure  bene  distinguo  alla  luce  di  questa  catasta. 
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—  Vi  ringrazio  della  buona  opinione  ohe  avete  a  mio  ri- 
guardo, ma  comprenderete  voi  stesso  la  ragione  per  cui  io 
non  sono  persuaso  del  vostro  consiglio  quando  vi  avrò  rivolto 
questa  domanda.  Quanti  anni  avete? 

—  Novantadue,  se  vi  piace. 

—  E  quanti  credete  che  ve  ne  manchino  prima  di  andare  a 
trovare  il  vostro  amico  filosofo? 

—  Credo  a  pena  cinque  o  sette  ;  del  resto  mi  accontenterei 
di  vedere  i  cento. 

—  Bene  è;  io,  signor  carbonaio,  ho  diciotto  anni  e  facsndo 
il  computo  che  fate  voi  (né  c'è  ragione  di  non  farlo)  debbono 
ancora  passare  ottantadue  anni,  cioè  quasi  quanti  ne  avete  voi, 
prima  che  io  venga  a  domandare  un  poco  di  posto  presso  il  luogo 
dove  starete  voi.  Non  meravigliatevi  dunque  se  vedo  le  cose  del 
mondo  con  occhi  diversi  dai  vostri:  voi  certe  cose  che  a  me 
sembrano  tanto  lontane  da  dubitare  della  loro  certezza,  le  ve- 
dete molto  vicine  e  inevitabili.  Io  posso  anche  sperare  che  in 
ottantadue  anni  di  vita  si  possano  anche  mutare  quelle  leggi 
che  sino  ad  ora  hanno  governato  il  mondo  e  gli  uomini.  Non 
meravigliatevi  dunque  se  in  vece  di  accettare  le  vostre  proferte, 
sono  curioso  di  vedere  la  Reginella  ed  assistere  alle  nozze. 

Non  rispose  il  vecchio  se  non  dopo  qualche  tempo,  e  ri- 
spose così: 

—  Io  potrei  contraddirvi  come  è  abitudine  degli  uomini  e 
ne  avrei  buon  argomento  perchè  voi  potreste  anche  essere 
giudicato  pazzo ,  tuttavia  vi  confesserò  che  le  vostre  parole  mi 
hanno  colpito.  Che  poi  esse  siano  ragionevoli  o  meno,  questo 
non  ve  lo  so  dire.  Andate  dunque  a  vedere  le  nozze  della  Re- 
ginella.  Seguite  questo  sentiero  e  quando  troverete  tre  grosse 
querce  che  formano  un  triangolo  di  uguali  lati,  voltate  a 
destra.  In  questo  modo  voi  eviterete  di  essere  preso  dai  masna- 
dieri di  Framauro  che  da  tempo  batte  questa  foresta,  per  la 
quale  è  assai  pericoloso  avventurarsi  senza  forte  compagnia  di 
gente  d'arme.  Io  me  ne  sono  salvato  perchè  dò  loro  il  carbone 
senza  mercede.  Non  crediate  però  che  ci  perda  troppo,  giacché 
faccio  pagare  ad  altri  per  quel  che  regalo  a  Framauro:  ciò  non  è 
onesto,  ma  è  necessario. 

Fortunio  rise  allegramente: 
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—  Se  mi  spogliassero  nudo  e  frugassero  in  tutti  i  miei  abiti 
non  troverebbero  la  più  vile  moneta  di  rame. 

—  Disingannatevi,  caro  giovane,  e  attribuite  questa  volta 
Terrore  aUa  vostra  inesperienza  —  disse  gravemente  il  car- 
bonaio :  —  gli  uomini  della  banda  di  Framauro  o  per  loro  mal- 
vagia natura  o  perchè  il  vivere  in  queste  solitudini  li  ha  resi 
selvaggi,  sono  capaci  di  uccidervi  per  la  sola  soddisfazione  di 
provare  se  è  fatto  bene  il  filo  de'  loro  pugnali.  È  doloroso  dir 
questo  dei  nostri  simili,  ma  la  verità  avanti  tutto  :  perisca,  più 
tosto  che  dire  il  falso,  questa  catasta  e  si  infiammi  in  cenere, 
essa  che  ha  consumato  il  filo  a  tre  scuri  per  recidere  i  tronchi  ! 
Seguite  il  mio  consiglio  :  quando  incontrerete  le  tre  roveri  che 
vi  ho  descritto,  voltate  a  destra. 

Fortunio  ringraziò  e  il  vecchio  aggiunse: 

—  Anche  vi  voglio  avvertire  di  una  cosa  :  dopo  la  foresta, 
troverete  una  radura  e  dopo  la  radura  una  fiumana.  Le  piogge 
del  marzo  hanno  gonfiato  fuor  di  misura  le  acque  ed  hanno 
portato  via  il  ponte.  A  meno  che  non  abbiate  la  ventura  di  tro- 
vare un  navalestro,  vi  converrà  ritornare.  In  questo  caso  non 
dimenticate  che  il  posto  di  garzone  è  sempre  a  vostra  scelta. 

—  Mi  dispiace  del  ponte  :  ma  penserò  a  deliberare  quando 
vi  sarò  giunto.  Povero  duca  di  Q-aula,  povero  figlio  del  re  di 
corona,  anche  per  loro  sarà  difficile  passare  il  fiume.  Oh,  e 
come  farà  la  Reginella  a  sposarsi  se  lo  sposo  rimane  di  qua 
del  fiume? 

—  Non  crediate,  amico  (lasciate  che  vi  chiami  con  questo 
dolce  nome  che  da  molti  anni  più  non  ripeto  se  non  al  mio 
cane),  che  uno  di  que'due  che  avete  nominati  sia  esso  lo  sposo: 
voglio  dire  l'uno  o  l'altro.  Molti  altri  cavalieri,  nobili  signori  son 
già  presso  il  castello  fin  da  quest'ora,  venuti  da  altre  parti  che 
non  sia  questa  foresta.  1  re  di  corona  sono  tre,  due  gì'  impera- 
tori ;  de'  baroni  poi  è  infinito  il  numero,  giacché,  se  non  lo 
sapete,  un'  antica  legge  del  nostro  regno  vuole  che  la  Regi- 
nella elegga  essa  medesima  lo  sposo.  Non  vi  meravigliate  per- 
ciò se  recandovi  al  castello  troverete  pei  fossati  qualcuno  di 
questi  signori  nella  condizione  più  misera  e  irrimediabile.  Si 
incrociano  i  ferri,  si  ferisce,  quando  si  può,  a  tradimento,  e 
cosi  il  numero  su  cui  la  Reginella  deve  scegliere  diminuisce. 
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Ciò  fecero  i  signori  baroni  al  tempo  della  fu  Regina,  ciò  fanno 
oggi,  ciò  faranno  per  l'avvenire  se  le  leggi  del  mondo  non  mu- 
tano, come  voi  avete  augurato  graziosamente.  Del  resto  il  duca 
di  Gaula  e  il  figlio  del  re  di  corona  avrebbero  avuto  buona  sorte 
di  riuscire  ;  ma  il  fiume  forse  li  gabberà. 

—  Perchè  avrebbero  avuto  buona  sorte  ? 

—  Perchè,  amico,  Puno,  cioè  il  duca  di  G-aula  è  un  ob- 
brobrio della  nostra  specie  ;  i  cani  si  distinguono  dalle  serpi,  i 
corvi  dai  rosignoli  ;  con  le  bestie  insomma  noi  sappiamo  subito 
con  chi  abbiamo  a  trattare;  non  cosi  con  gli  uomini:  volti  con- 
simili nascondono  animi  così  diversi  che  più  simiglianza  vi  ha 
fra  la  colomba  ed  il  nibbio.  Tale  è  il  duca  di  Q-aula  ;  il  suo  animo 
doveva  vestirsi  del  corpo  di  una  iena  e  invece  porta  l'abito  re- 
gale e  la  sorte  ne  ha  fatto  un  reggitore  di  popoli.  Il  mio  amico 
filosofo  sapeva  per  altro  conoscere  e  leggere  l'animo  umano  sotto 
i  volti  più  ingannevoli.  Questa  scienza  me  la  voleva  legare  in 
eredità  ;  fui  io  a  rifiutarla  giudicando  maggiore  il  danno  che  il 
vantaggio  di  simile  scienza.  Anche  il  giovane  che  è  figlio  di 
un  re  di  corona,  è  uno  dei  più  curiosi  giuochi  della  natura.  Se 
non  fosse  erede  di  un  regno,  ma  dovesse  col  suo  valore  riempire 
quotidianamente  gli  intestini,  vi  accerto  che  si  guadagnerebbe 
il  pane  che  voi  avete  mangiato,  con  grande  fatica.  E  assai  da 
poco  in  altre  parole.  Eppure  la  natura  lo  ha  fatto  così  bello  e 
gli  ha  dato  tanta  presenza  di  superbia  e  di  coraggio  !  La  natura 
molte  volte  deve  essere  stranamente  annoiata,  ed  allora  passa 
il  tedio  scherzando  con  le  sue  creature. 

—  Sarà  come  voi  dite,  signor  carbonaio  —  rispose  Fortu- 
nio  —  ma  in  tale  caso  recate  mortale  oltraggio  alla  Reginella, 
supponendo  che  in  uno  di  questi  due  potesse  eleggersi  lo  sposo. 

—  Nessuno,  amico  —  rispose  il  vecchio  — :  la  donna  ama  le 
cose  mostruose  più  che  non  paia  a  chi  osserva  la  sua  apparente 
gentilezza  e  timore  ;  se  non  segue  in  modo  aperto  il  suo  istinto, 
è  perchè  non  sempre  le  donne,  come  la  Beginella,  hanno  libera  * 
scelta.  Credetelo  !  Anche  credete  che  in  ciò  la  moglie  del  carbo- 
naio vale  la  moglie  del  re. 

Fortunio  si  accomiatò  perchè  già  le  fronde  supreme  delle 
grandi  piante  sentivano  i  brividi  del  vento  che  precorre  l'alba. 
Il  carbonaio  lo  richiamò  e  Fortunio  rifece  i  suoi  passi. 
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—  Accettate,  amico,  un  mio  regalo  che  vi  sarà  di  grande 
vantaggio,  dovendo  voi  recarvi  fra  molti  uomini.  È  Targomento 
più  persuasivo  che  fin  qui  si  sia  conosciuto.  Col  tempo  che  verrà 
può  darsi  che  gli  uomini  non  ne  facciano  più  uso,  ma  a  credere 
in  questo  bisogna  avere  la  vostra  fede.  Ecco!  ma  fatene  uso  par- 
camente: la  natura,  se  voi  guardate  bene  dattorno,  anche  di 
estate,  non  adopera  molto  il  colore  rosso  ne'  suoi  paesaggi. 

Cosi  dicendo  il  vecchio  gettò  ai  piedi  di  Fortunio  un  lungo 
e  lucido  stocco,  che  questi  raccolse  ringraziando  e  si  allontanò. 

Si  allontanò  e  giunse  al  fine  della  selva.  Davanti  già  saliva 
il  sole  che  percuoteva  di  luce  la  selva  ;  dalla  quale  molte  schiere 
di  vari  uccelli  volavano  in  alto  cantando  solennemente  contro 
il  sole.  Anche  vi  era  un  gran  fiume  dalle  acque  verdi  come  il 
ramarro  che  portava  le  creste  delle  sue  onde  con  veloce  cor- 
rente. Ma  quale  non  fu  la  meraviglia  di  Fortunio  quando  scorse 
di  là  dal  fiume,  su  di  un  poggio,  bianco  e  tutto  cuspidato  di  gu- 
glie e  di  torricelle  il  castello  della  Kegina  ! 

Allora  parve  a  Fortunio  che  il  fiume,  il  sole,  gli  uccelli, 
l'aria  e  la  luce  mattutina  si  muovessero  al  ritmo  occulto  di  una 
musica  onnipotente  e  gaudiosa;  e  uguale  quel  ritmo  era  a  quello 
del  suo  cuore. 

Guardò  la  riva:  non  nave,  non  ponte.  L'acqua,  limpidissima, 
non  lasciava  vedere  il  fondo. 

Però  Fortunio  si  spogliò  de'  suoi  abiti,  ne  fece  un  fardello 
che  assicurò  con  lo  stocco  e  si  gettò  nell'acqua.  In  verità  ben 
valeva  arrischiare  la  vita.  La  sua  vita  era  una  pagina  bianca; 
poteva  essere  senza  danno  distrutta. 

A  pena  quando  su  di  essa  vi  si  scrivono  parole  d'oro  o  di 
sangue  vai  la  pena  di  essere  conservata  alquanto  :  questa  vita 
che  noi  non  arrischiamo  per  vile  paura,  e  spesso  un  fato  assai 
bizzarro  ci  costringe  a  perdere  per  la  causa  medesima  per  cui 
si  la  risparmiamo. 

Ma  Fortunio  non  era  nato  nel  villaggio  di  quella  gente 
squallida  e  motteggiatrice  che  noi  abbiamo  conosciuta.  For- 
tunio volle  spendere  la  vita  e  non  fece  come  l'avaro  che  muore 
di  fame  per  conservare  il  tesoro. 

La  corrente  del  fiume  era  formata,  io  non  saprei  come 
dire,  come  da  tanti  enormi  mani,  benefiche  e  malefiche  come 
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quelle  dell'uomo.  L'una  lo  aggrovigliò  in  mille  nodi  tenaci, 
lo  soffocò  e  lo  spinse  nell'abisso  gelato. 

Ma  un'altra  mano  lo  sollevava  sin  fuor  dell'acqua  e  ben- 
ché pietosa,  avea  abbracciamenti  tenaci,  scosse  e  percosse  e 
rapiva  il  corpo  dell'adolescente  per  il  profondo  gorgo  con  un 
murmurc  ed  un  fascino  di  acque  loquenti  misteriose  e  tita- 
niche canzoni. 

Quando  Fortunio  toccò  la  riva  opposta,  benché  le  carni  gli 
si  gelassero  non  potè  a  meno  di  ridere.  Il  figlio  del  re  di  co- 
rona era  giunto  presso  alla  riviera  con  la  sua  baronia;  ma 
non  sapevano  come  tragittarla.  Davanti  a  quell'  impedimento 
non  preveduto  e  non  superabile,  i  cavalieri  si  erano  sbandati 
e  correvano  la  riva  in  cerca  di  un  navalestro  e  d'una  barca. 
Solo,  immobile,  sopra  il  palafreno  era  rimasto  il  loro  signore, 
in  atto  cosi  bello  che  pareva  un  eroe  che  si  sta  a  meditare 
grandi  cose.  Ma  Fortunio  dall'altra  riva  rise  con  tutte  le  forze 
che  le  onde  ghiacciate  aveano  infuso  in  lui,  così  forte  che  il 
giovane  sire  udi  quel  cachinno  e  si  scosse  così  paurosamente  e 
con  moto  sì  goffo  che  ben  giudicò  Fortunio  essere  vere  le  pa- 
role del  carbonaio. 

Si  rivesti  in  fretta  :  oramai  le  sue  membra  aveano  acquistato 
in  quel  bagno  qualche  cosa  della  durezza  e  della  insensibilità 
del  ghiaccio:  quasi  gli  pareva  che  un  colpo  di  spada  non  le 
avrebbe  né  perforate  né  insanguinate.  Però,  dentro,  il  cuore 
avea  dei  moti  e  dei  sobbalzi  leonini,  e  l'aura  di  primavera  impre- 
gnata di  sole  e  di  fiori,  gli  scioglieva  dall'acqua  i  lunghi  capelli, 
e  gli  penetrava  ne'  polmoni  come  un  liquore  innebriante. 

Ma  a  pena,  salito  il  poggio,  fu  entrato  in  un  giardino  di 
cui  mai  il  più  grande  e  il  più  adomo  egli  avea  veduto  e  si  trovò 
in  mezzo  a  un  popolo  di  paggi  e  di  cavalieri,  sentì  vergogna 
delle  sue  vesti  e  temette  che  i  servi  della  Begina  gli  avrebbero 
impedito  di  avanzare. 

Di  fatto  il  suo  squallore  richiamò  la  attenzione  di  alcuni  uo- 
mini d'arme  i  quali  lo  circuirono  e  quello  che  pareva  il  più  au- 
torevole fra  essi  gli  disse  : 

—  Siate  avvertito  che  questo  è  il  giorno  delle  nozze  della 
Reginella,  nostra  signora,  e  che  i  mendicanti  per  oggi  non 
hanno  accesso  al  castello. 
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Fortunio  disse  che  non  era  un  mendicante  ma  che  veniva 
solo  per  vedere  le  nozze.  Quelli  parvero  consultarsi  e  benché  dal 
volto  apparisse  in  essi  V  intenzione  di  respingere  il  giovinetto, 
tuttavia  esitavano  perchè  nessuna  legge  vietava  di  andare  al 
castello,  anzi  le  antiche  consuetudini  di  quel  regno  stabilivano 
che,  facendosi  sposa  la  Reginella,  tutti  potessero  presentarsi  a 
lei.  Ma  a  quei  remoti  tempi  avveniva  questa  dolorosa  cosa  che 
solo  coloro  i  quali  avessero  avuto  cappa  di  velluto  e  palafreno 
bardato  potevano  aver  vantaggio  dalle  leggi  che  la  savia  Re- 
gina aveva  stabilite  per  il  bene  di  tutto  il  suo  popolo. 

—  In  qual  modo  —  insistè  quel  cavaliere  —  potete  voi  con 
documenti  provare  che  non  salite  al  castello  per  importunare  e 
chiedere  la  elemosina? 

—  I  mendicanti  —  rispose  pronto  Fortunio  —  portano  il  ba- 
stone e  non  lo  stocco,  né  chi  raminga  la  vita  per  stender  la  mano 
può  aver  l'ardimento  di  passare  il  fiume  a  nuoto  come  io  ho  fatto 
e  potete  vedere  dalle  mie  vesti  e  dai  miei  capelli. 

Piacque  la  risposta  al  signore  e  gli  fé'  cenno  di  andar  avanti 
di  buon  animo. 

Quando  fu  presso  del  castello  gli  si  fece  manifesta  tutta  la 
magnificenza;  era  di  marmo  bianco  materiato  con  logge  e  tra- 
fori e  per  tutto  l'edificio  correvano  tralci  dì  meravigliose  rose 
in  tanta  copia  e  rigoglio  che  da  per  tutto  ne  era  il  profumo. 
Avrebbe  voluto  Fortunio  vedere  più  da  vicino,  ma  grande  era  la 
calca  di  quei  gentiluomini,  tutti  superbamente  vestiti:  pure  si 
provò  di  aprirsi  un  passaggio  come  quegli  che  era  di  esili  e 
svelte  membra,  ma  un  signore  più  alto  e  più  sfarzoso  degli 
altri  gli  si  voltò  con  cipiglio  e  gli  gridò: 

—  Chi  ti  ha  introdotto  fin  qui?  Indietro,  paltoniere. 

—  Nobile  signore  —  rispose  con  mansueta  voce  Fortunio  — 
io  non  sono  paltoniere,  come  ella  dice,  e  se  le  mie  vesti  sono  sor- 
dide, il  torto  è  della  fortuna.  Ella  però  non  ignora  che  le  leggi 
della  impareggiabile  nostra  Regina  non  fanno  divieto  a  qual- 
siasi dei  suoi  sudditi  di  venire  alle  nozze. 

Quel  signore  sorrise  e  disse  :  —  Si  vede  che  sei  nato  troppo 
presto  e  non  sei  andato  a  scuola.  Le  leggi  le  faccio  anch'  io 
scrivere  ai  filosofi  del  mio  regno,  ma  per  solito  le  eseguisce  la 
spada.  Sarà  meglio  che  tu  torni  a  casa. 
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—  Mai  più,  signor  cavaliere,  piuttosto  morire  —  e  pronun- 
ciando queste  parole  egli  capi  che  era  giunto  il  momento  in 
cui  con  serenità  pari  all'ardimento  conviene  mettere  sul  tap- 
peto da  giuoco  la  posta  della  propria  vita.  E  cosi  fece  stendendo 
il  braccio  armato  dello  stocco. 

Certamente  Fortunio  non  aveva  in  nessuna  scuola  imparato 
la  nobile  arte  del  ferire,  ma  le  onde  del  gelido  fiume  aveano, 
per  magica  forza,  comunicato  qualche  cosa  della  loro  glaciale 
energia  alle  membra  di  Fortunio  che  altrimenti  non  si  sarebbe 
potuto  spiegare  in  qual  maniera  il  giovanetto  riuscisse  a  pro- 
fondare lo  stocco  nel  petto  delPavversario  e  con  tanta  violenza 
che  Poro  e  il  velluto  di  colui  non  fecero  impedimento.  E  mentre 
quegli  cadeva  fra  la  meraviglia  degli  altri  signori  che  avevano 
fatto  largo  ai  contendenti,  apparve  una  mirabile  visione  per  cai 
tutti  tacquero  senza  alcun  comando  e  il  silenzio  per  quella  gran 
turba  si  propagò  come  si  propaga  la  voce  e  la  luce. 

Sola,  dalla  scalea,  scendeva  la  Reginella. 

Ella  era  di  cosi  grande  bellezza  da  avanzarne  di  gran  lunga 
la  fama. 

Persona  non  avrebbe  detto  che  il  tempo  o  la  morte  potessero 
toccare*cosi  splendente  opera  di  giovinezza. 

Ella  passava  vicina  ai  signori  rapidamente  e  pronte  erano, 
anzi  alate  le  parole  di  lei  cosi  che  pure  passando  vicino  ai  ca- 
valieri pareva  lontana. 

Anche  la  risposta  si  sentiva  distinta  per  il  gran  silenzio,  il 
quale  era  così  che  si  udiva  il  fremito  delle  rose  blandite  dal 
vento. 

Talvolta  la  domanda  era:  —  Cosa  rechi? 

La  risposta  era:  —  Oro  e  castelli,  popoli  ed  armi,  diadema 
e  amore. 

E  la  Keginella  passava  oltre. 

Quando  fu  davanti  a  Fortunio  : 

—  Tu  rechi  —  disse  ella  —  la  spada  rossa  di  sangue  ed 
hai  lo  sguardo  pieno  di  ardimento.  Ambedue  le  cose  mi  piac- 
ciono e  se  tu  vuoi  io  ti  scelgo  per  il  mio  sposo. 


Alfredo  Fanzini. 
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Quando  ancor  pochi  anni  fa  qualcuno  osava  sostenere  che 
il  romanzo  naturalista  era  sulla  via  di  una  completa  deca- 
denza, non  mancavano  molti,  che  vivamente  replicassero  esser 
questa  un'affermazione  arbitraria,  rivelante  in  chi  la  esprimeva 
poca  attitudine  all'osservazione  piritica.  Costoro  non  potevano 
rassegnarsi  all'idea  che  i  romanzi  che  avevano  avuto  tanta 
parte  nella  loro  educazione  letteraria,  fossero  giudicati  come 
forme  d'arte  invecchiate,  che  dovessero  ceder  il  posto  ad  altre 
più  recenti.  E  si  può  veramente  dire  che  i  romanzi  della  co- 
sidetta  scuola  naturalista,  la  quale  ha  per  suo  miglior  rappre- 
sentante lo  Zola,  sono  stati  i  prediletti  e  i  più  pregiati  dalla 
generazione  formatasi  dopo  il  '70.  Quella  forma  d'arte  corri- 
spondeva perfettamente  al  carattere  generale  della  coltura 
scientifica  di  quel  periodo  del  nostro  secolo  che  abbraccia  a 
un  dipresso  il  trentennio  dal  1860  al  1880,  il  qual  carattere 
era  quello  di  una  spiccatissima  tendenza  degli  spiriti  verso  le 
idee  materialistiche.  I  progressi  meravigliosi  delle  scienze 
fisiche  e  biologiche  avevano  a  poco  a  poco  penetrato  cosi  inti- 
mamente e  la  coltura  generale  e  la  filosofia  dei  concetti  propri 
a  quelle  discipline,  che  si  era  arrivati  al  punto  di  considerare 
come  fatto  primo  dell'universo  e  quindi  principio  supremo  del 
sapere  l'energia  fisica.  L'ascendente  che  le  discipline  biologiche 
avevano  acquistato  sulla  coltura  era  tale  che  tutte  le  scienze 
morali  cercavano  di  orientarsi  verso  di  esse,  e  la  fisiologia  s'an- 
dava addirittura  sostituendo  alla  psicologia.  In  questo  trionfo 
della  filosofia  naturalistica  l'idealismo  morale  ed  estetico  si  era 
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di  necessità  abbassato  ;  e  il  concetto  della  libertà  e  spontaneità 
degli  atti  umani  era  quasi  scomparso  dalla  coltura. 

L'arte  non  poteva  mancare  di  subire  anch'essa  l'influsso  di 
questo  modo  generale  di  sentire  la  vita.  Se  essa  è  riproduzione 
della  vita,  è  naturale  che  pur  cercando  di  penetrare  direttamente 
in  questa,  non  possa  a  meno  di  seguire  essa  pure  le  vicende  del 
pensiero  scientifico  e  filosofico.  Sebbene  l'arte  nelle  sue  manife- 
stazioni più  elevate  non  appartenga  ad  alcun  tempo  né  ad  alcun 
paese;  essa  risente  però  in  ogni  età  nelle  sue  manifestazioni 
medie,  l'influsso  di  quella  forma  particolare  di  pensiero  che  è 
appunto  dominante  in  ogni  età.  Ora  nessuno,  per  quanto  possa 
essere  ammiratore  e  dello  Zola  e  degli  altri  romanzieri  natura- 
listi, vorrà,  credo,  affermare  che  il  romanzo  verista  e  naturalista 
abbia  toccato  le  più  alte  cime  della  bellezza  artistica,  e  conti 
opere  delle  quali  si  possa  dire  al  pari  del  poema  di  Dante  o  dei 
drammi  dello  Shakespeare,  che  sono  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
luoghi.  Né  deve  trarci  in  inganno  il  successo  strepitoso  ottenuto 
da  quei  romanzi.  Quella  concordanza  cui  accennava  più  su  tra 
le  opere  dell'arte  e  il  pensiero  scientifico  e  filosofico  e  il  modo 
generale  di  sentire  propri  del  tempo  in  cui  quelle  sorgono,  è 
appunto  uno  dei  più  efficaci  fattori  del  loro  immediato  successo. 
Quando  il  pubblico  trova  che  un'opera  d'arte  s'accorda  con  tutto 
l'insieme  delle  sue  idee  e  dei  suoi  sentimenti  attuali;  allora  il 
giudizio  che  porta  su  di  essa  non  è  più  un^uro  giudizio  estetico, 
ma  un  giudizio  complessivo  in  cui  la  parte  estetica  diventa  mi- 
nima di  fronte  ad  altri  elementi  estranei,  o  morali  o  scientifici 
o  filosofici.  Questa  mescolanza  più  o  meno  consapevole  di  criteri 
che  si  porta  nei  giudizi  intorno  alle  opere  d'arte  é  appunto  il 
difetto,  a  mio  credere,  più  grave  che  vizia  la  critica  letteraria 
odierna. 

Con  questo  io  non  voglio  sostenere  che  il  giudizio  sull'opera 
d'arte  debba  puramente  riferirsi  al  suo  valore  estetico,  e  non 
considerare  affatto  il  suo  contenuto  morale;  che  in  tal  caso  la  cri- 
tica artistica  e  letteraria  sarebbe  ribotta  a  un  ufficio  affatto  for- 
male. La  bellezza  artistica  quando  è  veramente  tale,  cioè  quando 
penetra  nell'essenza  intima  della  realtà,  diventa  per  ciò  stesso 
morale;  nello  stesso  modo  che  un  fatto  altamente  morale  è  in  pari 
tempo  bello.  Ma  da  questa  giusta  contemperanza  di  giudizii  alla 
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confusione  in  cui  è  caduta  attualmente  la  critica  specialmente 
letteraria,  ci  corre  assai.  Nel  giudicare  l'opera  d'arte  deve  valere 
anzitutto  il  criterio  estetico  ;  quello  morale  diventa  necessaria- 
mente secondario  ;  nello  stesso  modo  che  diventa  secondario  il 
criterio  estetico  nel  giudizio  dell'atto  morale. 

Ora  che  le  tendenze  generali  della  coltura  accennano  chia- 
ramente a  mutarsi,  e  l'idealismo  va  a  poco  a  poco  riconqui- 
stando e  la  filosofia  e  l'arte  ;  quell'affermazione  di  cui  parlava 
sopra,  che  il  romanzo  naturalista  è  in  piena  decadenza,  non 
appare  cosi  strana  come  sembrava  alcuni  anni  fa.  Anzi,  direi 
che  ora  non  si  sente  più  a  parlare  che  di  rinascenza  dell'idea- 
lismo, e  di  sconfitta  del  naturalismo  ;  e  questo  è  divenuto  tema 
prediletto  di  conferenze,  di  articoli  di  riviste,  e  perfino  di  di- 
scorsi accademici.  *  I  tempi  son  mutati;  ora  non  valgon  più 
come  moneta  corrente  le  formole  del  Bùchner  e  del  Vogt;  la 
fisiologia  si  è  fatta  assai  più  modesta  che  non  fosse  un  tempo; 
e  la  psicologia  ha  preso,  o  almeno  è  assai  bene  avviata  a 
prendere  una  via  propria.  * 

Al  romanzo  naturalista  è  quindi  a  poco  a  poco  venuto  meno 
quell'ambiente  entro  il  quale  era  sorto  e  in  cui  prosperava  cosi 
bene.  Quella  forma  d'arte  comincia  quindi  ad  apparire  in  un 
certo  sfondo,  dirò  cosi,  storico,  che  rende  più  facile  e  più  serena 
la  critica  ;  e  nello  stesso  tempo  che  i  suoi  difetti  cominciano  a 
mostrarsi  in  forma  evidente,  si  vedono  anche  le  ragioni  psicolo- 
giche e  storiche  per  cui  essa  sorse  ed  ebbe  tanto  favore. 

Il  romanzo  naturalista,  al  pari  di  ogni  altra  produzione  della 
mente  umana,  non  sorse  ex  nihilo  ;  non  fu  una  formazione  asso- 
lutamente nuova;  ma  piuttosto  una  trasformazione  di  forme 
letterarie  prima  esistenti.  Esso  si  ricollega,  anzi,  ad  indirizzi 


*  Delle  cause  del  successo  e  del  decadere  del  romanzo  naturalista, 
credo  (mi  si  permetta  di  dirlo)  di  esser  stato  dei  primi  a  parlare,  (Il 
Bomanzo  naturalista,  in  «  Eassegna  nazionale  »  16  marzo  e  1^  aprile  1896). 
Dopo  ne  discorsero  assai  bene,  il  Graf,  il  Chiappelli  e  altri.  Si  veda  poi 
il  bel  discorso  di  G.  Zuccante,  U odierna  reazione  idealistica,  Milano, 
1898,  in  cui  si  parla  pure  delle  nuove  tendenze  letterarie. 

*  Dice  bene  il  Volkelt  in  un  suo  bel  studio  sul  Naturalismo 
(4f  Aesthetische  Zeitfragen,  »  Monaco,  1895,  p.  167)  che  «  l'entusiasmo  per 
le  scienze  naturali,  degenerò  in  dogmatismo  scientifico,  anzi  in  supersti- 
zione. » 
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artistici  tra  loro  diversissimi.  Così  mentre  lo  Zola  crede  che 
il  romanzo  naturalista   derivi  direttamente  dal  Balzac,  dallo 
Stendhal,  e  più  su  dal  Voltaire,  mentre  quello  romantico  della 
Sand  e  di  Victor  Hugo  deriverebbe,  secondo  lui,  dal  Chateau- 
briand e  dal  Rousseau;  ogni  critico  imparziale  deve,  al  con- 
trario, convenire  che  lo  Zola  ha,  almeno  per  ciò  che  riguarda 
lo  stile  e  la  composizione  generale  delFopera  d'arte,  assai  più 
punti   di    somiglianza   coli' Hugo    che   non  col   Balzac   e    lo 
Stendhal.  C  è  poi  uno  scrittore  che  lo  Zola  e  i  suoi  vogliono  a 
tutti  i  costi  che  sia  dei  loro,  mentre  egli  stesso  protestò  sempre 
di  non  essere  un  «  naturalista  »,  ed  è  il  Flaubert,  l'autore  di 
Madame  Bovary.  Il  Flaubert   si  può   veramente  considerare 
come  quello  che  segna  il  passaggio  dal   romanzo  idealista  a 
quello  verista.  La  sua  grande  cura  dello  stile  e  della  lingua, 
la  sua  aspirazione  di  interpretare  artisticamente   la   storia  e 
la  leggenda,  lo  avvicinano  assai  ai  romantici  ;  mentre  d'altra 
parte  la  ricerca  appassionata  della   verità,   e  la  predilezione 
nello  studio  dei  caratteri  moralmente  e  intellettualmente  me- 
diocri,   lo    accostano    di   molto  ai  romanzieri   naturalisti.    Il 
romanzo   dello   Zola,   poi,   somiglia   assai   alle  grandi   conce- 
zioni romantiche   di  Victor  Hugo.  Ciò  fu  detto  da  molti;  e 
non  v'  è  nessuno  che  non  colga  subito  i  tratti  comuni  a  quei 
due  scrittori.  La  composizione  generale  del  romanzo,  anzitutto, 
grandiosa  in  tutti  e  due  ;  poi  l'amore  alla  descrizione,  la  quale 
ha  in  ambedue  per  scopo  di  riprodurre  l'anima  delle  cose  che 
circondano  l'uomo.  Senonchè  Victor  Hugo  crea  poi  personaggi 
proporzionati  alla  grandiosità  delle  cose  e  dei  fatti  tra  i  quali 
vivono  :  uomini  assolutamente  fuori  del  comune,  e  caratteri  mo- 
ralmente eroici.  Lo  Zola  invece  rimpicciolisce  i  suoi  personaggi 
al  punto  che  nei  suoi  romanzi  non  si  sente  che  l'ambiente,  che 
le  cose.  Ma  se  dall'Hugo  lo  Zola  derivò  varii  caratteri  formali, 
dal  Balzac  ne  derivò  forse  di  più  essenziali,  e  che  riguardano  il 
contenuto  dell'arte  sua.  Il  Balzac  fu  il  primo  romanziere  che 
scelse  come  oggetto  di  studio  il  complicato  meccanismo  della 
società  moderna,  considerando  in  modo  speciale  le  cause  econo- 
miche che  lo  muovono.  Anche  questa  forma  d'arte  dell'autore 
della  Commedia  umana  era  in  certo  modo  un  prodotto  delle 
condizioni  sociali  proprie  dell'età  in  cui  essa  sorse  ;  età  nella 
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quale  s'incominciava  quel  movimento  economico  che  doveva 
condurre  al  formarsi  delle  grandi  ricchezze  industriali  e  com- 
merciali. Ma  il  Balzac  pur  curando  meticolosamente  la  descri- 
zione dell'ambiente,  creò  tuttavia  personaggi  vivi  e  forti,  e 
caratteri  salienti  di  lottatori  e  anche  di  eroi.  L'  «  eroe  >,  in- 
somma, nel  romanzo  sociale  del  Balzac  lo  troviamo  ancora.  Ma- 
lo Zola  se  continuò  lo  studio  dell'organismo  sociale,  come  l'aveva, 
iniziato  e  attuato  il  Balzac,  e  se  tolse  da  Victor  Hugo  la  forma 
grandiosa  ed  epica,  ci  mise  tuttavia  dentro  un  contenuto  che  è 
tutto  suo,  e  che  conferisce  alla  sua  opera  d'arte  un  carattere 
affatto  originale  e  personale.  Ciò  che  introdusse  pel  primo  lo 
Zola  nel  romanzo  fu  un  nuovo  tipo  di  personaggio. 

Per  lo  Zola,  come  per  la  filosofia  materialista  in  voga  nel 
tempo  in  cui  egli  cominciò  la  sua  carriera  letteraria,  l'uomo  è 
anzitutto  un  essere  fisiologico  ;  i  suoi  atti  sono  esclusivamente 
diretti  dagli  istinti  ereditati  dalla  specie,  e  sviluppatisi  in  una 
determinata  direzione  per  opera  dell'ambiente. 

Da  questa  concezione  veniva  la  conseguenza  logica  che 
l'uomo  è  necessariamente  e  fatalmente  un  essere  che  non  è 
(per  usare  il  linguaggio  dei  naturalisti)  né  morale  né  immorale, 
ma  semplicemente  «  naturale  ».  L'uomo  non  fa  che  ubbidire  ai 
propri  istinti,  i  quali  possono  condurlo,  quand'essi  si  trovino  in 
contrasto  con  quelli  della  maggioranza  degli  altri  uomini,  a 
quegli  atti  che  comunemente  si  chiamano  «  immorali  ;  »  e  pos- 
sono anche  quando  invece  essi  si  accordino  con  quegli  istinti 
sociali  che  la  maggioranza  giudica  buoni,  guidarlo  ad  atti  «  mo- 
rali. >  I  pochi  personaggi  simpatici  dello  Zola  (come  la  Paolina 
della  Joie  de  vivre,  la  Dionisia  dell' ^1%  Bonhetir  des  Dames)  pra- 
ticano, infatti,  il  bene  per  puro  istinto,  o  meglio  per  impulso 
del  proprio  temperamento  fisiologico  ;  non  per  altro.  Orbene  ; 
per  noi  che  riteniamo  essere  condizione  prima,  indispensabile 
dell'atto  morale  la  spontaneità  e  la  libertà  della  coscienza,  non 
possiamo  a  meno  di  dare  ad  ogni  atto  che  non  ha  per  motivo 
primo  l'attività  cosciente  dell'individuo,  il  titolo  di  immorale. 
Il  fatto  «  morale  »  si  contrappone  appunto  a  quello  «  naturale», 
perché  questo  non  è  libero,  non  é  il  prodotto  di  un  impulso 
spontaneo  e  cosciente.  La  psicologia  dello  Zola  è  quindi  assai 
semplice;  più  in  là  di  certi  motivi  psicologici    primitivi  nel 

-6  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  Vili  (Agosto 
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descrivere  e  fare  agire  i  suoi  personaggi  egli  non  va.  Anche 
quelli  tra  essi  che  si  trovano  collocati  in  alta  posizione  so- 
ciale, e  mostrano  di  possedere  intelligenza  e  coltura,  agiscono 
colla  medesima  semplicità  primitiva  e  impulsiva  del  popolano 
rozzo  ed  ignorante.  Quest'arte  psicologica  così  rudimentale  se 
si  manifesta  ridicolmente  incapace  nella  pittura  di  quelle  classi 
sociali  in  cui  i  rapporti  morali  e  intellettuali  sono  complessi, 
riesce  però  assai  bene  quando  è  applicata  allo  studio  dei  bassi 
strati  della  società,  oppure  della  massa  anonima,  nella  quale  le 
manifestazioni  dell'intelligenza  e  del  sentimento  non  toccano 
mai  forme  molto  elevate.  Cosi  VAssomoir  rimarrà  probabilmente 
il  capolavoro  dello  Zola,  perchè  in  questo  romanzo,  che  è 
forse  il  più  pensato  e  finito  che  egli  abbia  scritto,  l'autore  si  è 
rivolto  appunto  a  studiare  caratteri  che  rispondono  perfetta- 
mente a  quel  tipo  d'uomo  che  l'autore  crede  sia  unico.  E  cosi 
pure  il  Germinai  rimarrà  come  quadro  grandioso  in  cui  è  ri- 
tratta stupendamente  l'azione  collettiva  della  massa  ignorante 
e  brutale. 

Ora,  come  dicemmo,  i  tempi  sono  mutati,  e  i  romanzi  dello 
Zola  hanno  perduto  assai  del  loro  favore.  Altre  forme  letterarie 
sono  venute  su,  in  parte  come  derivazione  dal  romanzo  na- 
turalista, e  in  parte  come  reazione  ad  esso.  Tra  queste  forme 
sembra  godere  oggi  maggior  favore  quella  del  romanzo  cosidetto 
«  psicologico  >,  quale  è  specialmente  rappresentato  dal  Bouiget 
e  dal  D'Annunzio.  Ma  questa  forma  letteraria,  che  sotto  molti 
punti  di  vista  sembra  cosi  lontana  dal  romanzo  naturalista,  è 
invece  in  gran  parte  derivata  da  esso.  Un  genere  letterario 
che  ha  dominato  per  tanto  tempo  nel  nostro  secolo  e  che  era 
manifestazione  di  tutto  1'  insieme  della  coltura  moderna,  non 
poteva  scomparire  completamente.  Nello  stesso  modo  che  esso 
era  trasformazione  delle  forme  romantiche,  così  ora  esso  si  tra- 
sforma alla  sua  volta  in  un  tipo  un  po'  diverso,  e  che  ha  per 
suo  principale  carattere  distintivo  questo,  di  dare  maggiore  im- 
portanza che  non  desse  il  romanzo  naturalista,  allo  studio  dei 
motivi  psicologici  dell'individuo.  Da  questa  importanza  pre- 
ponderante data  allo  studio  dei  fatti  soggettivi  dell'individuo, 
viene  di  necessità  che  la  parte  obiettiva,  estema  sia  trascurata: 
la  descrizione  dell'ambiente  esterno  diventa  infatti,  nel  romanzo 
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psicologico  un  procedimento  artistico  secondario,  e  talora  è  af- 
fatto abbandonato.  Ma  per  tatto  il  resto  il  romanzo  cosidetto 
psicologico  deriva  direttamente  da  quello  naturalista,  e  per  di 
più  conserva  di  questo  alcuni  caratteri  fondamentali. 

L'analisi  psicologica  è  bensì,  nei  nuovi  romanzieri,  più  deli- 
cata e  sottile;  i  personaggi  si  distinguono  per  maggiore  finezza 
eli  intelligenza  e  raffinatezza  di  coltura,  che  non  quelli  degli 
-scrittori  naturalisti.  Invece  di  essere  dominati  dalla  forza  del- 
l'ambiente esteriore,  questi  personaggi  si  mostrano  assorti  nello 
studio  di  sé  stessi,  e  fanno  in  tutte  le  situazioni  in  cui  si  tro- 
vano lunghi  ragionamenti  sul  meccanismo  del  proprio  spirito. 
Per  di  più  essi  sdegnano,  in  generale,  le  cose  volgari;  e  sono 
raffinati  ricercatori  delle  squisitezze  mondane  e  artistiche.  Ma 
ad  onta  di  tutto  ciò,  non  si  può  dire  che  le  creature  dei  roman- 
zieri «  psicologisti  >  siano  nella  parte  più  essenziale  e  sostanziale 
molto  diverse  da  quelle  dei  naturalisti.  Il  tffmperamento  fisiolo- 
gico rimane  pur  sempre  in  essi  il  motivo  determinante  di  tutti 
i  loro  atti.  Ad  onta  di  tutta  la  loro  coltura  'e  del  loro  ragionare 
sui  propri  sentimenti  e  idee,  essi  non  possono  sottrarsi  alla  ti- 
rannia degli  impulsi  istintivi  e  brutali,  e  finiscoono  sempre  col 
<3edervi.  La  loro  intelligenza  e  coltura  non  serve  per  lo  più  che 
a  far  meglio  constatare  a  sé  stessi  la  propria  debolezza.  Sono, 
se  mi  é  lecito  esprimermi  cosi,  meccanismi  fisiologici  illuminati 
dal  raggio  dell'intelligenza,  che  li  rende  coscienti  di  sé,  senza 
per  questo  cessare  dall'essere  nulla  di  più  di  pure  macchine. 

Il  romanzo  psicologico  si  mostra  quindi  per  molti  rispetti 
<50si  affine  a  quello  naturalista,  che  fu  definito  come  un  «  natu- 
ralismo soggettivo  >,  in  contrapposto  all'altro,  che  sarebbe  «  og- 
gettivo ».  '  Questa  definizione  mi  pare  non  tenga  conto  delle 
notevoli  differenze  che  pur  esistono  tra  le  due  forme  letterarie. 
Sta  bene  il  dire  che  i  <c  psicologisti  >  portano  nella  descrizione 
degli  stati  d'animo  la  stessa  minuzia  che  i  «naturalisti»  in  quelle 
dell'ambiente  esterno,  ma  appunto  questa  diversa  preferenza  di 
oggetto  porta  necessariamente  con  sé  a  una  concezione  diversa 
-della  vita.  Quando  lo  scrittore  porta  la  sua  attenzione  più  sulle 
-condizioni  interne  che  su  quelle  esteriori  del  suo  personaggio, 

*  Dal  VoLKELT,  citato  sopra,  p.  177  e  segg. 
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anche  solo  per  svelare  la  sua  debolezza  di  fronte  all'azione  del- 
l'ambiente e  degli  impulsi  fisiologici  ;  ciò  vuol  pur  sempre  dire 
che  vi  è  in  lui  la  tendenza  a  mettere  in  rilievo  il  valore  della 
personalità  umana,  e  ad  attribuirle  il  significato  di  una  energia 
che  sia  pure  inutilmente,  ma  pure  lotta  contro  le  forze  che  la 
circondano  e  opprimono. 

Con  tutto  ciò  rimane  pur  sempre  certo  che  il  romanzo  psico- 
logico odierno  è  naturale  continuazione  di  quello  naturalistico. 
Questa  continuità  si  può  abbastanza  facilmente  rintracciare 
nelle  personalità  più  salienti  che  rappresentano  quella  forma 
letteraria.  Vi  è,  in  modo  particolare,  uno  scrittore  il  quale  sembra 
esprimere  veramente  il  legame  tra  quei  due  generi  narrativi, 
possedendo  esso  in  modo  assai  rilevato  i  caratteri  più  salienti 
di  ambedue.  Questo  scrittore  è  Guy  de  Maupassant,  scrittore 
non  ancora  tenuto  generalmente  in  tutta  quella  considerazione 
che  egli  merita,  ma  che  si  può  asserire  sia  una  delle  più  pure  e 
più  forti  tempre  d'artista  dei  nostri  tempi.  Come  il  suo  maestro 
Gustavo  Flaubert  ricollega  il  romanzo  naturalista  a  quello  ro- 
mantico, cosi  il  Maupassant,  educato  secondo  l'indirizzo  dello 
Zola,  ne  uscì  presto  formandosi  una  individualità  propria  ori- 
ginalissima, ma  nella  quale  si  sentiva  pur  sempre  tutto  lo  spi- 
rito della  scuola  da  cui  usciva. 

Il  naturalismo  del  Maupassant  non  ha  tuttavia  nulla  dello 
schematismo  e  del  convenzionalismo  che  si  nota  in  vari  seguaci 
dello  Zola  e  talora  nello  Zola  stesso;  anziché  il  prodotto  di  un 
piano  prestabilito  con  pedanteria  di  artisti  mancati,  il  natu- 
ralismo del  Maupassant  è  invece  la  manifestazione  spontanea 
di  uno  spirito  dotato  di  un'attitudine  meravigliosa  a  cogliere 
la  realtà.  Di  qui  la  freschezza  e  la  verità  che  hanno  i  brevi 
ma  cosi  vivi  racconti  di  quello  scrittore,  e  che  lo  collocano  tra 
i  più  geniali  novellieri  del  nostro  secolo,  e  tra  i  primissimi  della 
Francia.  Ma  il  Maupassant  non  segue  un  naturalismo  pura- 
mente esteriore  ;  l'osservazione  sua  penetra  nell'intimo  dei  per- 
sonaggi, coglie,  da  vero  e  grande  artista,  la  verità  psicologica 
in  modo  non  meno  evidente  della  verità  estema.  I  suoi  perso- 
naggi non  sono  soltanto  temperamenti  fisiologici,  ma  hanno 
anche  una  personalità  morale  che  l'autore  riproduce  di  solito 
con  pochi  tratti,  ma  sempre  con  grande  efficacia.  Nel  dialogo 
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netto,  conciso  e  serrato,  essi  rivelano  di  continuo  i  vari  aspetti 
del  proprio  animo,  in  modo  che  tutti  i  racconti  del  Maupassant 
sono  animati  da  una  vivacità  drammatica  che  conferisce  loro  una 
fisionomia  tutta  propria.  Il  Maupassant  si  può  quindi  chiamare 
un  naturalista  psicologo;  intendendo  questi  due  termini  nel 
loro  senso  migliore:  cioè  naturalista  in  quanto  sa  riprodurre  a 
meraviglia  i  caratteri  fisici  e  fisiologici,  e  psicologo  in  quanto 
sa  rendere  assai  bene  gli  stati  d'animo  dei  suoi  personaggi. 

Un  altro  tra  i  maggiori  romanzieri  «  psicologisti  >  che  ha 
molti  punti  di  contatto  col  «  naturalismo  >,  è  il  nostro  Ga- 
briele D'Annunzio.  Anche  il  D'Annunzio  è  una  personalità 
Artistica  troppo  spiccata,  perchè  si  possa  classificarlo,  come  si 
può  fare  dei  mediocri.  Ma  anch'egli  ha  tuttavia  coi  suoi  con- 
temporanei, certi  caratteri  comuni  che  permettono  di  trovare 
certe  somiglianze  tra  l'arte  sua  e  quella  dei  due  indirizzi  pre- 
valenti nel  romanzo  contemporaneo,  cioè  del  naturalismo  e  del 
psicologismo.  I  primi  lavori  del  D'Annunzio  sono,  com'è  noto, 
ispirati  a  un  pretto  e  sincero  naturalismo,  che  si  avvicina 
assai  pel  contenuto  a  quello  della  scuola  zoliana,  ma  è  d'altra 
parte  pei  suoi  caratteri  formali  cosi  prettamente  italiano,  che 
si  direbbe  diretta  continuazione  del  sentimento  naturalistico 
dei  nostri  scrittori  del  cinquecento.  Il  D'Annunzio  è  uno  di 
quegli  scrittori  dei  quali  si  può  con  egual  ragione  dire  tutto 
il  bene  e  tutto  il  male  possibile:  tutti  gli  riconoscono  un'abi- 
lità stilistica,  e  una  padronanza  della  lingua  tali,  che  gli  riesce 
di  esprimere  tutte  le  più.  delicate  sfumature  del  proprio  pen- 
siero, e  di  darci  delle  cose  un'immagine  così  luminosa,  come 
difficilmente  si  riusci  mai  in  qualsiasi  lingua  e  letteratura. 
Il  giudizio  più  concorde  che  si  dia  su  Gabriele  D'Annunzio  è 
quello  che  egli  è  un  vero  incantatore  della  penna.  Ma  ci  sono 
poi  molti  i  quali  trovano,  e  non  a  torto,  che  il  D'Annunzio 
si  lascia  troppo  andare  a  questa  sua  meravigliosa  facilità  di 
stile,  e  che  molte  volte  le  sue  parole  non  nascondono  alcun 
pensiero,  sono  cioè  suoni  puri,  e  nulla  più. 

E  non  è  questo  il  solo  difetto  che  notano  nel  D'Annunzio  ; 
di  altri  più  gravi  lo  accusano,  e  primo  quella  mancanza  di  senso 
morale,  che  salta  subito  agli  occhi  nella  maggior  parte  dei  suoi 
romanzi,  e  la  sua  predilezione  nel  dipingere  caratteri  anormali 


Digitized  by 


Google 


702  GLI  ODIEHNI  ROMANZI  PSICOLOGICI 

e  perversi.  Vogliamo  ammettere,  e  lo  abbiamo  detto  più  am- 
piamente   altrove,  '  che  queste   accuse    siano  in  gran   parie 
giuste;   ma   nel  giudicare  il  D'Annunzio  si  tien  troppo  poca 
conto  di  alcuni  pregi  ch'egli  indubbiamente  possiede,  e  che 
basterebbero  da  soli  a  meritargli  il  titolo  di  vero  artista.  Vo* 
glio  parlare  del  dono  che  ha  il  D'Annunzio  di  cogliere  e  ri- 
produrre  in  pochi  tratti  rilevati  il  carattere  dei  suoi  perso- 
naggi, in   modo  di   dare  di  essi  un'  immagine  viva,  netta   e 
parlante.  Questo  dono  del  rappresentare  la  realtà  umana  nella 
sua  più  intima  significazione,  è  il  più  alto  che  possa  toccare 
all'artista,  e  rispetto  ad  esso  tutti  gli  altri  pregi  formali  del- 
l'abilità stilistica  e  linguistica  del  rendere  colla  parola  i  colori 
e  i  suoni  e  le  forme,  diventano  di  valore  secondario.  In  qua8Ì 
tutto  quello  stupendo  romanzo  che  è  V Innocente^  in  moltissime 
pagine  del  Trionfo  della  morte  e  in  alcune  del  Pta4:ere,  questa 
meravigliosa  attitudine  del  D'Annunzio  è  espressa  come  diffi- 
cilmente ad  uno  scrittore  può  riuscire.  Ma  questo  pregio  non 
è  quello  che  può  collocare  il  D'Annunzio  fra  gli  scrittori  co- 
sidetti  «  psicologisti  >;  poiché  esso  è  pregio  che  si  può  chia- 
mare  il  primo  e  più  saliente  tra  i  caratteri  distintivi  dello 
artista,  che  come  tale  non  è,  per  conseguenza,  seguace  d'alcun 
indirizzo  speciale,  ma  è  semplicemente  artista.  Ciò  che  induce 
piuttosto  ad  ascrivere  il  D'Annunzio  tra  gli  scrittori  «  psicolo- 
gisti »  è  la  sua  predilezione  nel  dipingere  quelli  che  si  chiamano 
i  drammi  intimi,  le  lotte  interne  tra  i  vari  sentimenti  e  impulsi 
opposti  e  cozzanti  dei  suoi  personaggi  ;  nelle  quali  lotte  l'eroe 
del  romanzo  non  fa  che  seguire  e  analizzare  questo  lungo  e  in- 
tricato succedersi  dei  suoi  propri  momenti  psicologici. 

In  questo  concentrarsi  del  dramma  nell'animo  di  un  singolo 
personaggio,  che  riflette  a  dir  così  le  immagini  delle  cose  circo- 
stanti e  degli  avvenimenti  che  si  svolgono  intorno  a  lui  ;  il 
romanzo  umano  può  facilmente  smarrirsi  in  dissertazioni  teo- 
riche, e  perdere  quindi  assai  nell'evidenza  della  rappresenta- 
zione. E  certo  che  nel  riprodurre  il  tessuto  finissimo  dell'in- 
treccio psicologico  è  necessaria  un'abilità  stilistica  non  comune; 


*  Nel  mio  studio  su  I  Romanzi  di  G,  D'Annunzio  «  Pensiero  Ita- 
liano, »  1896). 


Digitized  by 


Google 


GLI  ODIERNI  ROMANZI  PSICOLOGICI  703 

ed  è  per  questo  che  il  D'Annunzio  riesce  dar  forma  viva  e  talora 
plastica  a  pensieri  che  in  un  altro  scrittore  suo  contemporaneo 
non  meno  e  forse  più  famoso  di  lui,  prendono  la  forma  pallida 
e  scolorita  di  pure  dissertazioni  di  psicologia.  Questo  scrittore  cui 
aUudo  è,  come  i  lettori  avranno  subito  compreso,  Paolo  Bourget. 
Il  Bourget  è  una  delle  più  interessanti  figure  della  letteratura 
contemporanea.  Egli  si  trova  in  moltissimi  punti  all'estremo 
opposto  e  dal  D'Annunzio  e  ancor  più  dal  Maupassant.  Quanto 
questi  son  plastici,  vivi,  coloriti,  altrettanto  egli  è  mancante  di 
rilievo,  di  colore  e  di  vivacità.  Ma  egli  ha  altri  pregi,  tutti  suoi, 
che  lo  compensano  di  quei  difetti.  Il  Bourget  ha  l'arte  finissima 
di  svegliare  subito  dalle  prime  pagine  l' interesse  del  lettore  col 
porre  qualcuno  dei  tanti  problemi  delicati  di  psicologia  che 
la  vita  sociale  e  mondana  odierna  presenta  in  abbondanza,  e 
che  hanno  presa  immediata  sull'animo  del  lettore,  massime  se 
questo  è  un  po'  addentro  nelle  raffinatezze  della  coltura  mo- 
derna. La  forma  sobria,  delicata  e  corretta  dell'  autore  s'  ac- 
corda magnificamente  con  questa  finezza  d'osservazione;  e  il 
lettore  viene  a  poco  a  poco  ad  essere  conquistato  da  questi 
romanzi  in  cui  i  pensieri  si  svolgono  assai  più  numerosi  delle 
immagini,  e  dove  i  personaggi  sembran  messi  lì  non  per  altro 
che  per  dare  ai  problemi  psicologici  una  parvenza  di  forma 
concreta.  Il  Bourget  ha  dipinto  assai  bene  se  stesso  in  quel 
personaggio  di  Cosmopolis,  «  un  filosofo  cucito  dal  capriccio  della 
«  natura  a  un  artista,  e  da  quello  della  fortuna  e  dell' educa- 
<  zione  a  un  mondano  e  a  un  viaggiatore  >  ;  pel  quale  «  non 
«  avrebbero  bastato  le  speculazioni  astratte  del  metafisico,  né 
«  la  creazione  continua,  zampillante  e  semplice  del  novella- 
«  tore  che  racconta  per  divertirsi  della  propria  vena,  e  nep- 
«  pure  l'ardore  semi  animale  del  gaudente  che  si  abbandona 
«  aUa  frenesia  del  vizio.  »  Data  questa  poca  plasticità  di 
espressione  e  l'aristocratica  raffinatezza  della  forma,  si  direbbe 
che  il  Bourget  non  abbia  alcun  carattere  comune  col  natura- 
lismo. Eppure  sarebbe  questa  una  conclusione  derivata  da  un 
esame  superficiale.  Il  Bourget,  sebbene  mostri  grande  predi- 
lezione per  tutti  quegli  soggetti  nei  quali  si  svolge  una  trama 
di  sentimenti  delicati,  e  sebbene  ami  tanto  di  tenersi  entro  la 
più  squisita  intellettualità  di  pensieri  e  di  osservazioni;  non 
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trascura  tuttavia  quell'aspetto  dell' uomo,  che  fu  tanto  bene 
messo  in  evidenza  dagli  scrittori  naturalisti,  cioè  quella  parte 
in  cui  si  assommano  le  tendenze  istintive  e  fisiologiche  umane, 
e  per  le  quali  l'uomo  si  sente  direttamente  legato  a  tutta  la 
serie  degli  organismi  animali.  I  personaggi  del  Bourget,  sotto 
tutta  l'eleganza  dei  loro  modi  e  della  loro  coltura,  hanno  sempre 
un  fondo  brutale,  che  essi  prendono  assai  volentieri  ad  oggetto 
delle  proprie  osservazioni  e  considerazioni,  precisamente  come 
fanno  i  personaggi  del  D'Annunzio  e  del  Maupassant.  Anzi  la 
maggior  parte  dei  problemi  che  il  Bourget  si  pone,  e  della  so- 
luzione dei  quali  affida  l'incarico  ai  propri  personaggi,  derivano 
appunto  dal  contrasto  tra  i  due  aspetti,  ideale  e  materiale,  della 
nostra  personalità  ;  e  assai  spesso  il  Bourget  è  costretto  a  con- 
fessare che  la  vittoria  rimane  alla  parte  meno  nobile  di  noi. 

Ora  che  abbiamo  tratteggiato  i  caratteri  principali  dei  tre 
autori'  che  in  misura  più  o  meno  larga  si  possono  ascrivere  alla 
cosidetta  scuola  <  psicologica  >,  vediamo  quali  siano  i  difetti 
dai  quali  è  viziato  questo  indirizzo  della  letteratura  romanzesca 
contemporanea  ;  e  quali  rapporti  abbiano  coi  difetti  proprii  del 
romanzo  naturalista. 

Il  difetto  primo  del  romanzo  naturalista  stava  in  quello  che 
io  chiamerei  «  scientifìcismo  ».  E  necessario  spiegarsi  sul  signi- 
ficato di  questa  parola.  In  ogni  tempo  l'arte  ha  subito  l'influsso 
del  movimento  intellettuale  e  morale  in  esso  dominante.  Nel 
medio-evo  il  fatto  che  esercitò  la  maggiore  efficacia  sulle  pro- 
duzioni artistiche  fu  la  religione  ;  nell'età  moderna  invece  è  la 
scienza  ;  la  quale  non  ebbe  mai  un  culto  così  appassionato  come 
nel  nostro  secolo,  e  specialmente  intorno  alla  metà  di  esso.  E 
inutile  aggiungere  che  per  scienza  s'intendeva  solo  quelle  che 
propriamente  si  chiamano  scienze  della  natura.  Non  solo  quindi 
si  cercò  di  modellare  sul  tipo  di  queste  scienze  anche  le  disci- 
pline cosidette  morali  ;  ma  si  arrivò  perfino  a  concepire  l'arte 
stessa  come  una  forma  della  scienza.  Ma  l'arte,  per  quanto  si  sia 
voluto  dai  pedanti  ridurre  a  principii  e  metodi  non  suoi,  ri- 
vendicò sempre  i  propri  diritti;  onde  il  metodo  dell'osservazione 
naturale  scientifica,  applicato  alla  concezione  e  alla  composi- 
zione dei  romanzi,  produsse  una  forma  d'arte  particolare,  che 
per  quanti  difetti  possa  avere,  è  pur  sempre  una  produzione 
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artistica,  e  non  mai  scientifica.  Se  chi  si  mette  a  comporre  ro- 
manzi con  quel  metodo,  ha  tempra  d'artista,  trasformerà  la  ma- 
teria sua  secondo  il  proprio  modo  particolare  di  sentire,  e  vi 
darà  appunto  quell'impronta  soggettiva,  personale,  che  non  sa- 
rebbe ammessa,  se  non  in  scarsa  misura,  nelle  produzioni  della 
scienza.  L'arte  è  anzitutto  un  prodotto  del  sentimento,  della 
parte  più  intima,  soggettiva  dell'uomo.  Onde  lo  Zola  pur  credendo 
di  ricostruire,  colla  sua  «  storia  naturale  »  dei  Rougon-Maquart, 
una  serie  di  fatti  scientificamente  probabili,  e  aventi  quindi 
un  valore  oggettivo,  com'  è  quello  dei  dati  della  scienza; 
non  ci  diede  in  realtà  che  una  serie  di  romanzi,  alcuni  dei 
quali  sono  bellissimi,  e  altri  meno,  ma  nei  quali  tutti  si  sente 
l'originalità  artistica  dell'autore.  La  sua  «  storia  naturale  d'una 
famiglia  sotto  il  secondo  impero  >  non  ha,  con  buona  pace  del- 
l'autore, alcun  valore  scientifico  ;  nessun  storico  andrà  mai  a 
cercare  in  essa  i  documenti  per  ricostruire  la  storia  dell'  impero 
di  Napoleone  III;  ne  alcun  psichiatra  prenderà  i  dati  dello 
Zola  come  punto  di  partenza  allo  studio  delle  malattie  men- 
tali. Il  valore  di  quei  romanzi  è  essenzialmente  artistico  ;  ed  è 
questo  il  miglior  elogio  che  possa  fare  a  un'opera  d'arte  chi  è 
uso  a  distinguere  cosa  da  cosa  e  non  ama  le  confusioni  di 
concetti  in  cui  si  smarrisce  troppo  spesso  la  critica  letteraria 
odierna. 

Ma  ad  onta  dei  suoi  pregi  innegabili,  il  primo  dei  quali  è 
la  potenza  e  la  grandiosità  onde  dà  l'impressione  delJe  cose 
e  dei  fatti,  l'opera  dello  Zola  è  in  parte  guasta  da  quel  difetto 
cui  accennai  sopra,  cioè  dello  «  scientificismo  >,  dal  desiderio, 
dall'aspirazione  continua  che  è  in  lui  di  gareggiare  colla  scienza 
nei  metodi  di  ricerca  e  di  osservazione.  La  scuola  naturalista 
non  comprese  che  tra  la  scienza  e  l'arte  vi  è  in  alcuni  punti 
una  diflferenza  essenziale  di  fini  e  di  metodi.  Ambedue  devono, 
è  vero,  riprodurre  la  realtà  ;  ma  la  scienza  non  si  accontenta  di 
riprodurla,  ma  si  sforza  altresì  di  spiegarla,  di  mostrare  la  con- 
catenazione causale  dei  fatti.  Per  far  ciò  la  scienza  deve  spo- 
gliarsi di  tutto  quanto  è  soggettivo,  individuale,  di  tutto  quanto 
riguarda  il  nostro  sentimento.  Essa  deve  riprodurre  e  spiegare 
la  realtà  fisica  o  morale  in  modo  che  le  sue  spiegazioni  abbiano 
un  valore  assoluto,  valevole  cioè  per  tutti  gli  uomini.  Per  far 
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ciò  la  scienza  deve  anzitutto  ridursi  a  una  rappresentazione 
astratta  dell'universo,  a  una  concatenazione  puramente  concet- 
tuale. Tutto  diverso  è  il  fine  dell'arte.  Essa  deve  riprodurre  la 
realtà,  tale  e  quale  si  presenta  a  noi,  alla  nostra  intuizione  di- 
retta. L'artista  non  deve  spiegare^  ma  solo  rappresentare^  ripro- 
durre, e  siccome  la  realtà  diretta  si  presenta  nella  forma  con- 
creta, così  l'arte  vive  anzitutto  d'immagini;  il  pensiero  astratto 
è  la  sua  antitesi  assoluta.  La  scuola  naturalista,  invece,  partiva 
dal  concetto  che  l'arte  debba  essere  <  imitazione  della  natura  >. 
Imitazione,  va  bene;  ma  imitazione  fatta  secondo  un  modo 
soggettivo  di  sentire  la  natura  stessa.  La  riproduzione  pura, 
oggettiva,  della  natura  non  è  ne  scienza,  né  arte  ;  è  tutt'al  più 
un  metodo  descrittivo  che  ha  per  scopo  di  preparare  materiale 
all'elaborazione  e  alla  spiegazione  scientifica;  ma  nulla  più. 

Ma  da  questi  preconcetti  vennero  i  gravi  difetti  dell'opera 
dello  Zola  e  dei  naturalisti.  Anzitutto  il  concetto  pseudo  scien- 
tifico che  ha  lo  Zola  dell'opera  d'arte,  secondo  il  quale  questa 
deve  essere  una  raccolta  e  un'esposizione  di  fatti,  recò  con  sé 
quel  difetto  generale  di  tutti  i  suoi  romanzi,  pochissimi  eccet- 
'  tuati,  difetto  che  consiste  nella  poca  cura  delle  proporzioni  e 
dell'armonia  delle  parti;  e  soprattutto  nella  troppo  grande  quan- 
tità di  elementi  non  artistici  onde  quei  romanzi  son  riempiti, 
di  descrizioni  prolisse,  minuziose  e  pedantesche,  messe  dentro  a 
forza,  come  se  l'autore  si  fosse  imposto  di  seguire,  più  clie  la 
genialità  dell'  ispirazione,  un  compito  prefisso,  simile  a  quello 
di  uno  scienziato  di  laboratorio  o  d'archivio,  che  deve  ogni 
giorno  esaminare  una  data  quantità  di  preparati,  o  scriver  un 
certo  numero  di  pagine.  Queste  lacune  nella  g<^nialità  artistica 
dello  Zola  sono  nei  suoi  romanzi  frequentissime;  e  fanno  rim- 
piangere che  egli  abbia  tanto  spesso  sacrificato  la  qualità  alla 
quantità.  Ma  un  altro  difetto  artistico  ancor  più  grave,  e  pel 
quale  si  addice  ancor  meglio  quel  termine  di  «  scientificismo  >, 
è  questo,  che  i  personaggi,  la  trama,  e  talora  la  concezione  ge- 
nerale dell'opera  artistica  sono  nello  Zola,  più  che  il  prodotto 
d'una  intuizione  diretta  della  realtà,  il  risultato  di  una  conce- 
zione scientifica  astratta,  della  quale  si  è  voluto  dall'autore 
trovare  una  riprova  nella  realtà.  È  questo  il  medesimo  difetto 
che  vedremo  nel  Bourget  ;   e  che  è  anche  il  punto  più  debole 
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nell'arte  dell'Ibsen.  Quando  lo  Zola  incominciò  a  scrivere  i  suoi 
romanzi,  l'ambiente  intellettuale  del  secolo  era  tutto  imbevuto 
delle  idee  naturalistiche  e  materialistiche,  alle  quali  avevano 
dato  molta  voga  alcune  opere  scientifiche  scritte  in  forma  po- 
polare, che  avevano  avuto  un  grandissimo  successo.  Lo  Zola 
volle  dar  forma  artistica  a  questi  concetti  filosofici  volgari;  e 
ideò,  e  compi,  aiutato  dalle  sue  eminenti  qualità  di  artista  e 
di  scrittore,  tutta  una  concezione  romanzesca,  che  doveva, 
secondo  lui,  fondarsi  sui  principii  della  fisiologia  e  della  biologia 
generale.  Ora  che  lo  Zola  è  esaminato  assai  più  liberamente 
che  non  fosse  una  decina  d'anni  fa,  si  vede  chiaramente  da 
molti  che  l'uomo  quale  lo  Zola  lo  vede  e  riproduce,  non  è 
l'uomo  reale,  quale  si  sarebbe  rivelato  a  lui  per  diretta  intui- 
zione d'artista,  ma  è  piuttosto  il  prodotto  di  un  preconcetto 
scientifico  e  filosofico.  Anche  i  giudici  più  benevoli  dello  Zola 
son  costretti  ad  ammettere  che  tutta  l' umanità  non  è  fatta  come 
egli  vorrebbe  far  credere,  e  che  quella  che  egli  rappresenta  non  è 
tutta,  ma  una  parte  sola  della  realtà.  Il  concetto  che  si  è  fatto 
lo  Zola  dell'uomo  è  precisamente  quello  dei  materialisti  e  dei 
«  fisiologisti  »  della  metà  del  secolo,  dei  quali  ora  non  è  ri- 
masto che  qualche  solitario  seguace,  poco  al  corrente  dei  pro- 
gressi del  sapere.  Onde  lo  Zola  vede  il  mondo  e  l'uomo  attra- 
verso il  velo  della  filosofia  materialistica.  Ma  se  questo  difetto 
è  pel  critico  assai  grave,  e  fonte  di  gravi  dubbi  sul  valore 
che  si  attribuirà  in  avvenire  all'opera  dello  Zola,  è  stato  pur 
tuttavia  il  motivo  più  efficace  del  successo  clamoroso  che  essa 
ottenne;  e  nell'entusiasmo  che  essa  suscitò  entra  per  grandis- 
sima parte  il  consonare  di  essa  colle  idee  dominanti  nell'am- 
biente in  cui  sorse;  onde  sì  trovano  ancora  non  pochi  che 
pregiano  soprattutto  nell'opera  dello  Zola  il  suo  valore  scien- 
tifico e  la  sua  efficacia  nell'educazione  intellettuale.. 

Quanto  abbiamo  detto  degli  scrittori  <f  naturalisti  »  si  può 
in  gran  parte  ripetere  di  quelli  «  psicologisti  ».  I  romanzieri 
«  psicologiiti  >  recarono  è  vero  nella  composizione  delle  loro 
opere  una  maggior  finezza  di  forma,  uno  studio  più  accurato 
della  proporzione  e  dell'armonia,  una  maggior  sobrietà  e  de- 
licatezza di  mezzi.  Ma  rimase  pur  tuttavia  in  loro  il  difetto 
principale   del   romanzo   naturalista,    cioè   la   inclinazione   ai 
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procedimenti  scientifici,  e  alla  dissertazione  dottrinale.  Senonchè 
il  contenuto  scientifico  è  in  essi  mutato,  com'  è  mutato  nello 
ambiente  intellettuale  contemporaneo.  Il  materialismo  grosso- 
lano che  ebbe  tanta  voga  intomo  alla  metà  del  secolo,  è  finito; 
le  scienze  morali  e  psicologiche  hanno  raggiunto  un  grado  di 
svolgimento  e  assunto  un'importanza  assai  notevoli;  Tuomo  è 
studiato  ora  assai  più  a  dentro  che  non  fosse  allora;  e  la  psi- 
cologia, prendendo  dalle  scienze  biologiche  alcuni  metodi  di 
indagine,  in  luogo  di  perdere  il  proprio  carattere  autonomo, 
come  si  sperava  o  temeva  da  principio,  ha  al  contrario  accen- 
tuato sempre  più  la  propria  indipendenza  rispetto  a  quelle. 
L'interesse  scientifico  quindi  non  si  limita  più  al  solo  «  ma- 
crocosmo >,  ma  si  è  volto  con  ardore  anche  al  «  microcosmo  >. 
E  anche  il  romanzo  ha  seguito  questa  evoluzione  della  col- 
tura. Il  carattere  teorico  che  hanno  molti  romanzi  psicologici 
odierni  è  evidente.  I  romanzi  del  Bourget,  poi,  hanno  più  degli 
altri,  un  tale  carattere. 

Ma  anche  qui  si  deve  ripetere  quanto  già  fu  detto  pel  ro- 
manzo naturalista,  e  della  sua  pretesa  di  dare  una  spiegazione 
scientifica  del  mondo  e  dell'uomo.  La  psicologia_soientifica  non 
ha  nulla  a  fare  colla  psicologia  letteraria  o  artistica.  Quest'ul- 
tima non  consiste  se  non  nel!' intuire  il  motivo  intimo  degli 
atti  umani  e  del  rappresentarli  nella  molteplicità  delle  mani- 
festazioni concrete  in  cui  essi  [si  esprimono;  onde  i  grandi 
artisti  sono  sempre  stati  grandi  psicologi  pel  fatto  ohe  essi 
seppero  cogliere  e  rappresentare  i  vari  aspetti  dell'  animo 
umano.  La  psicologia  scientifica,  che  è  scienza  sorta  solo  ai 
nostri  tempi,  si  propone  al  contrario  di  studiare  le  forme  ti- 
piche, generali  che  presentano  i  processi  della  coscienza,  consi- 
derati per  astrazione  in  sé  stessi,  e  non  come  appartenenti  a 
questo  o  quell'individuo.  La  psicologia  come  mezzo  e  fine  del- 
l'arte è  sempre  esistita  dacché  l'uomo  è  stato  spinto  ad  espri- 
mere in  forma  artistica  i  suoi  sentimenti,  mentre  la  psicologia 
scientifica  è  un  fatto  tutto  moderno.  Questa  confasione  tra  la 
psicologia  scientifica  e  quella  artistica  è  comunissima  anche 
tra  le  persone  colte,  molte  delle  quali  credono  realmente  che  lo 
psicologo  sia  tenuto  a  fare  di  ogni  individuo  una  specie  di  dia- 
gnosi psicologica,  dello  stesso  genere  di  quella  fisica,  fatta  dal 
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medico.  Sarebbe  un  errore  somigliante  quello  di  credere  che  il 
fisiologo  sia  dal  suo  ufficio  scientifico  tenuto  a  far  quello  che 
è  ufficio  del  clinico,  che  è  di  scoprir  nell'individuo  malato  la 
natura  del  male. 

Ora  i  romanzieri  «  psicologisti  »  pare  si  propongano  non  un 
fine  artistico  (che  in  questo  non  avrebbero  nulla  di  originale),  ma 
un  fine  scientifico,  in  quanto  vogliono  nei  loro  romanzi  par- 
tire da  leggi  psichiche  generali,  e  studiare  poi  la  realtà  concreta 
solo  per  trovarvi  la  riprova  di  quelle.  Di  più  i  concetti  stessi 
fondamentali  di  questa  novissima  psicologia  letteraria  non 
corrispondono  per  nulla  a  quelli  della  psicologia  scientifica.  Se 
l'arte  e  la  scienza  seguono  vie  diverse,  non  per  questo  esse  de- 
vono contrastarsi,  perchè  ambedue  si  riferiscono  alla  realtà,  con- 
siderata da  esse  da  due  punti  di  vista  diversi.  Né  crediamo  di 
poter  essere  con  ciò  fraintesi:  la  scienza  (che  nel  nostro  caso  sa- 
rebbe la  psicologia  scientifica)  non  intendiamo  per  questo  si  debba 
sostituire  all'arte  ;  ma  servir  soltanto  di  mezzo  critico  per  dare 
delle  produzioni  artistiche  giudizio  ragionato  e  sicuro.  Quando 
la  scienza  dimostri  che  la  concezione  dell'artista  non  risponde 
alla  realtà,  essa  fornisce  con  ciò  la  prova  di  quello  a  cui  poteva 
arrivare  anche  la  semplice  intuizione  della  critica  immediata, 
comune  :  ed  acquista  quindi  rispetto  all'arte  un  valore  critico 
importantissimo.  Quest'ufficio  adempie,  nel  nostro  caso,  la  psi- 
cologia scientifica  rispetto  ai  romanzi  «  psicologici  ». 

Bisogna  però  por  mente  a  un  fatto.  Quando  noi  parliamo  di 
psicologia  scientifica  come  di  una  scienza  moderna,  sorta  ai 
nostri  tempi  con  metodi  nuovi,  tolti  ad  altre  scienze  prima  di 
lei  giunte  a  perfezione;  non  si  deve  con  ciò  credere  che  in 
questa  scienza  si  sia  arrivati  a  quella  unità  di  indirizzi  e  di 
metodi,  in  cui  si  trovano  già  molte  altre  discipline,  sia  natu- 
rali sia  morali.  La  psicologia  scientifica  è  ancora  in  via  di  for- 
mazione, e  si  dibatte  tuttora  in  una  quantità  di  incertezze,  che 
sono  ancor  un  po'  lontane  dal  dissiparsi  *.  Essa  risente  tuttora  e 
delle  dottrine  metafisiche  dalle  quali  ebbe  la  sua  prima  origine, 
e  delle  teorie  biologiche,  che  ebbero  tanta  parte  nel  darle  ai 
nostri  tempi  un  avviamento   scientifico.   Quest'ultima   forma 

*  V.  il  mio  volume  La  psicoloffia  contemporanea,  Torino,  Bocca,  1899. 
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della  psicologia,  nella  quale  prevalgono  i  concetti  fisiologici  è 
quella  che  essendo  sorta  come  reazione  alla  psicologia  metafi- 
sica, ed  essendo  parsa  come  ardita  innovazione,  e  avendo  per  di 
più  avuto  la  fortuna  d'esser  sostenuta  e  divulgata  da  geniali 
espositori,  gode  tuttora  grande  favore  presso  il  pubblico  colto. 

Ed  a  questa  psicologia,  che  si  può  senza  esagerazione  chia- 
mare antiquata,  attingono  le  loro  nozioni  i  nostri  romanzieri.  E  se 
ne  capisce  anche  la  ragione.  Essa  è  la  derivazione  più  prossima 
delle  dottrine  filosofiche  materialistiche;  nello  stesso  modo 
che  il  romanzo.  «  psicologico  »  si  svolse  direttamente  da  quello 
naturalista,  che  era  tutto  fondato  su  quelle  dottrine.  Il  con- 
cetto fondamentale  di  quella  psicologia,  che  pretende  esser 
scientifica,  è  questo;  che  il  fatto  primo,  concreto,  dal  quale 
deve  partire  ogni  studio  che  si  riferisce  all'uomo,  è  che  l' indi- 
viduo umano  è  anzitutto  un  organismo  fisiologico,  il  quale  ha 
in  se  accumulate  per  lunga  eredità  una  somma  di  tendenze 
istintive  o  meccaniche,  le  quali  costituiscono  il  fondo  vero,  il 
substrato  permanente  e  indistruttibile  di  tutto  l'essere  suo  ;  for- 
mano in  una  parola  la  sua  personalità.  Su  questo  fondamento 
fisiologico  la  progressiva  evoluzione  della  specie  ha  poi  via  via 
collocato  quelle  attività  intellettuali  che  costituiscono  la  «  co- 
scienza >  e  1'  «  intelligenza  »  ;  le  quali  non  sono  perciò  attitu- 
dini innate  nelPorganismo  biologico,  ma  sono  formazioni  ulte- 
riori, o  come  si  usa  chiamarle  «  epifenomeni  ».  Come  tali,  esse 
non  esprimono  se  un  lato  affatto  secondario  della  personalità 
individuale,  la  quale  è,  come  dicemmo,  data  dalla  somma  delle 
tendenze  fisiologiche;  e  non  ha  su  queste  ultime  che  una  assai 
debole  efficacia.  Somiglis^er ^sare  un  paragone  favorito  di  qual- 
cuno di  questi  psicologi)  alla  luce  che  è  irraggiata  dalla  loco- 
motiva ;  la  luce  illumina,  ma  non  ha  azione  alcuna  sul  mecca- 
nismo a  cui  si  accompagna. 

Chiunque  abbia  qualche  notizia  dei  sistemi  filosofici  moderni, 
troverà  facilmente  che  queste  idee  psicologiche  hanno  una 
grande  somiglianza  con  quelle  di  un  famoso  filosofo  e  meta- 
fisico, cioè  di  Arturo  Schopenhauer.  Anche  lo  Schopenhauer  ri- 
teneva che  il  fondo  vero  della  nostra  personalità  sia  quell'attività 
universale  cui  egli  dava  il  nome  di  «  volontà  >  e  che  corrispon- 
deva perfettamente  al  complesso  delle  attitudini  fisiologiche 
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dell'organismo  ;  e  che  tra  la  «  volontà  ;►  e  l' intelligenza  non 
esisteva  alcun  rapporto,  non  avendo  quest'ultima  alcuna  effi- 
cacia nel  dirigere  i  nostri  atti,  e  tanto  meno  nel  modificare  il 
nostro  carattere.  La  teoria  dello  Schopenhauer,  fondata  su  que- 
sto inconciliabile  dissidio  tra  la  ragione  e  gli  impulsi  incoscienti, 
aveva  già  in  sé  molto  che  poteva  sedurre  e  attrarre  gli  in- 
gegni artistici,  ai  quali  quel  contrasto  perenne  e  fatale  poteva 
oflSire  ampia  materia.  Per  di  più  lo  Schopenhauer  espose  la  sua 
dottrina  in  uno  stile  cosi  pieno  di  seduzioni,  e  con  tanta  genia- 
lità artistica,  che  essa  pareva  già  per  questo  destinata  a  trovar 
fortuna  nella  letteratura  romanzesca. 

Questo  schema  psicologico,  al  quale  la  psicologia  odierna 
diede  una  parvenza  di  verità  scientifica,  entrò  subito  nelle  sim- 
patie dei  nostri  romanzieri  «  psicologisti  ».  I  romanzi  del  Bourget 
si  aggirano  tutti  intorno  al  contrasto  fatale  tra  l' istinto  e  l' in- 
telligenza ;  e  cosi  pure  quelli  del  D' Annunzio.  Meno  spiccato 
è  questo  contrasto  nei  racconti  del  Maupassant,  dove  prevale 
la  tendenza  naturalistica,  e  una  maggior  semplicità  di  esame 
psicologico.  I  personaggi  dei  romanzi  più  famosi  di  quei  due 
primi  scrittori,  sono  tutti  esseri  disgraziati,  che  pur  essendo 
dotati  di  fina  intelligenza  e  di  eletta  coltura,  non  solo  non  rie- 
scono mai  a  vincere  i  propri  impulsi  malvagi,  ma  cercano  spesso 
di  giustificarli  coi  sofismi  della  ragione;  e  pur  avendo  perfetta 
coscienza  del  male  che  commettono,  finiscono  sempre  coll'esser 
trascinati  ad  atti  talora  abominevolmente  criminosi.  I  lettori 
ricorderanno  la  storia  di  Andrea  Oomelis  del  Bourget.  Ad  An- 
drea avviene  lo  stesso  caso  che  ad  Amleto  ;  egli  ha  il  dubbio 
che  si  muta  a  poco  a  poco  in  certezza,  che  della  morte  miste- 
riosa del  proprio  padre  sia  colpevole  l'uomo  che  ha  sposato  in  se- 
guito sua  madre.  Egli  spia  ogni  atto  del  padrigno,  segue  passo 
passo  con  feroce  compiacenza  le  angoscie  di  quell'anima  tormen- 
tata dal  rimorso,  medita  lungamente  la  vendetta;  e  dopo  esser 
riuscito  a  strappargli  la  confessione  del  delitto,  gli  infigge  con 
mano  ferma  e  colpo  sicuro  il  pugnale  nel  petto,  e  lo  fredda 
Ebbene,  io  credo  che  nessuno  che  abbia  letto  quel  triste  ro- 
manzo, non  sia  stato  preso,  dopo  la  lunga  analisi  che  il  Bourget 
fa  dei  tormenti  interiori  di  quell'uomo  roso  dal  rimorso,  da 
un'  invincibile  compassione  per  lui,  e  dal  sentimento  che  egli 
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abbia  ben  duramente  scontato  il  delitto  commesso,  per  quanto 
orrendo  esso  sia  stato:  la  vendetta  di  Andrea  appare  dopo  che 
l'animo  di  quel  disgraziato  ci  è  stato  dall'autore   presentato 
sotto  un  aspetto  cosi  umano,  ci  appare  dico  un  atto  di  vera  e 
propria  ferocia,  che  ci  rivolta.  Ancor  più  orribile  è  il  caso  del- 
l'altro romanzo  del  Bourget,  Le  disciple,  nel    quale  le  teorie 
psicologiche   care    al    Bourget    sono    spinte   fino    all'assurdo. 
Un  giovane,  Roberto  Greslou,   studente   di  filosofia,   è  tratto 
dall'amore  della  ricerca  psicologica  a  cancellare  in  se  stesso  ogni 
sentimento  di  simpatia  e  di  umanità,  al  punto  di  considerare 
gli  altri  uomini  come  puri   oggetti   delle  sue  ricerche  psico- 
logiche. Questa  malvagia  tendenza  lo  conduce  a  commettere 
un  atto  orribile,  che  gli  costa  poi   la  vita.    Essendo   entrato 
come  istitutore  in  una  casa  nobile  e  signorile,  seduce  una  gio- 
vanetta,  sorella  del  suo  discepolo,  e  avendogli  essa  proposta  di 
suicidarsi  insieme  con  lei,  rifiuta.  Essa  sola  mantiene  il  patto  ; 
egli  è  processato  come  presunto  autore  della  morte  della  giova- 
notta, ma  un  fratello  di  lei,  al  quale  ella  poco  prima  di  mo- 
rire aveva  scritto  esponendogli   la  verità   dei   fatti,   lo   salva 
proprio  nel  momento  in  cui  sta  per  esser  condannato;  senonchè, 
appena  liberato,  lo  fredda  con  un  colpo  di  revolver.  Quel  Bo- 
berto  Greslou  è  una  delle    più  odiose   creazioni  del  romanzo 
psicologico.  E  non  meno  morbosi  sono  alcuni  personaggi  del 
D'Annunzio  e  massime  il  protagonista  àeW  Innocente^   Tullio 
Hermil,  che  si  decide  con  animo  freddo,  e  senza  esitazione  ad 
uccidere  il  figlio  che  sua  moglie  ebbe  da  un  altro  uomo  ;  e  quello 
del  Trionfo  della  morte^  il  quale,  stanco  di  vivere,  e  assediato 
da  una  morbosa  seduzione  per  la  morte,  costringe  a  perire  con 
lui  la  donna  che  lo  ama.  E  tutti  questi  personaggi  sono  fomiti 
di  una  coltura  raffinatissima,  tutto  quanto  dicono  riveste  forma 
preziosa  e  rara,  ed  esprimono  in  modo  squisito  anche  i  pensieri 
più  rivoltanti. 

Orbene,  a  parte  il  giudizio  morale  che  sopra  simili  crea- 
zioni artistiche  si  può  recare,  e  del  quale  parleremo  poi,  sta 
intanto  il  fatto  che  esse  sono  il  prodotto  non  d'una  concezione 
esatta  dell'animo  umano,  quale  dev'esser  data  all'artista  dal- 
l'intuizione diretta  della  vita,  ma  sono  invece  il  frutto  di  teorie 
psicologiche,  che  non  s'accordano  affatto  coi  risultati  della  vera 
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psicologia,  di  quella  cioè  che  non  si  fonda  sulle  astrazioni  meta- 
fisiche, o  sulle  dilettazioni  letterarie,  ma  sullo  studio  scienti- 
fico dei  processi  della  coscienza.  Quella  teoria  psicologica,  la 
quale  conta  oggidì,  a  dir  vero,  solo  pochi  seguaci,  fa  consi- 
stere la  coscienza  nella  sola  parte  conoscitiva,  quale  è  data 
dalle  sensazioni,  percezioni  e  idee;  tutto  quanto  riguarda  il 
sentimento  o  il  volere  è  cosi  escluso  dalla  sua  sfera,  e  messo  tra 
i  fatti  fisiologici,  organici.  È  questo  già  un  gravissimo  errore, 
che  per  fortuna  pochi  psicologi  oggidì  ripeterebbero.  Il  senti- 
mento e  la  volontà  non  soltanto  sono  elementi  della  coscienza 
al  pari  delle  sensazioni  e  delle  idee  ;  ma  esprimono  per  di  più 
il  lato  più  intimo,  soggettivo  di  essa  ;  sono,  a  dir  cosi,  i  fatti 
più  eminentemente  psicologici  della  nostra  personalità  cosciente 
Inoltre  quel  preteso  contrasto  inconciliabile  tra  gli  elementi 
soggettivi  e  oggettivi  della  coscienza  è  vero  solo  fino  a  un 
certo  punto.  E  certo  che  le  abitudini  e  gli  istinti  si  radicano 
assai  più  tenacemente  nella  parte  soggettiva  che  in  quella  co- 
noscitiva della  coscienza  ;  è  certo  che  le  idee  corrono  assai  più 
veloci  del  sentimento,  e  che  da  questa  dififerenza  di  progresso 
derivano  talora  squilibri  morali,  che  possono  perfin  prendere  la 
forma  di  vere  anomalie  del  carattere  ;  ma  ciò  non  esclude  un 
altro  fatto  psicologico  fondamentale,  che  è  l'intima,  indissolu- 
bile unione  dei  tre  elementi  della  coscienza,  cioè  la  conoscenza, 
il  sentimento  e  il  volere.  Ogni  fatto  conoscitivo,  dalla  sensa- 
zione fino  ai  processi  intellettuali  più  complessi  ed  elevati,  è 
sempre  accompagnato  da  un  tono  particolare  del  sentimento: 
è  questo  un  principio  ormai  indiscusso.  Di  più  :  il  sentimento 
non  ha  soltanto  un  ufficio  passivo,  ma  è  inoltre  causa  deter- 
minante diretta  degli  atti  di  volere.  Ogni  atto  della  volontà 
è  l'ultima  fase  di  un  processo  che  ha  per  punto  di  partenza 
uno  stato  emotivo,  sentimentalg.  La  volontà,  poi,  dal  canto  suo 
sta  a  fondamento  di  tutta  la  vita  psichica,  perchè  essa  prende 
non  solo  la  forma  dell'atto  esterno,  ma  anche  quella  ancor  più 
importante  dell'atto  intemo,  intellettuale.  Nell'atto  intellet- 
tuale più  semplice,  cioè  in  quello  cui  s'accompagna  lo  stato 
d'animo  noto  sotto  il  nome  di  «  attenzione  >,  è  contenuta  in 
germe  tutta  l'evoluzione  della  vita  psichica  ;  poiché  esso  è  pri- 
mamente atto  di  volere,    in  secondo   luogo  si  riferisce  a  un 

46  —  Rivista  d* natia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  Vili  (Agosto  1899). 
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Oggetto,  e  quindi  è  atto  conoscitivo,  e  in  terzo  luogo  è  accom- 
pagnato da  sentimento.  Cosi  la  vita  psichica  forma  un  circolo 
in  cui  ogni  parte  determina  l'altra,  e  tutte  hanno  lo  stesso 
valore.  Non  v'è  alcun  fatto  intellettuale,  anche  quelli  che  sem- 
brano i  più  scoloriti  di  sentimento,  che  non  sia  invece  deter- 
minato da  un'emozione;  non  v'è  alcun  atto  di  volere  che  non  sia 
diretto  a  un  oggetto  della  conoscenza;  e  non  v'è  infine  alcun 
fatto  dell'intelligenza  che  non  sia  espressione  della  volontà. 

Da  queste  teorie,  che  sono  ormai  accettate  da  quasi  tutti 
gli  psicologi  odierni,  e  che  io  ho  solo  accennato,  senza  en- 
trare in  più  minuti  particolari,  si  capisce  come  quella  dottrina 
dello  Schopenhauer  e  dei  «  fisiologisti  >,  accettata  con  tanta 
premura  dai  romanzieri  moderni,  sia  insostenibile;  sia  una 
creazione  artificiosa.  Il  dissidio  inconciliabile  tra  l'intelli- 
genza e  il  volere  scompare  per  il  fatto  semplicissimo  che  l' in- 
telligenza e  la  volontà  si  determinano  a  vicenda,  e  sono  in  certi 
casi  una  sola  e  medesima  cosa.  Stabilito  cosi  che  questa  sia  la 
funzione  della  coscienza  normale,  ne  viene  di  conseguenza 
che  ogni  concezione  artistica  che  si  fonda  su  quella  famosa  teoria 
del  dissidio,  si  riferisca  a  stati  anormali  della  coscienza,  dei 
quali  si  deve,  più  che  la  psicologia,  occupare  la  patologia  men- 
tale. L'arte  moderna,  specialmente  nordica,  si  compiace  di 
scegliere  per  oggetti  di  studio  individui  squilibrati  e  anche 
completamente  pazzi.  La  questione  se  l'arte  abbia  il  diritto  di 
riprodurre  questi  tipi  anormali  è  ai  nostri  giorni  assai  discussa  ; 
ma  come  altre  questioni  di  estetica,  essa  non  può  riuscire  a 
nulla  di  concludente,  quando  si  perda  di  vista  il  fine  ultimo 
dell'arte.  Se  l'arte  dev'essere  rappresentazione  della  vita,  tutto 
quanto  è  in  questa  ha  diritto  di  trovar  posto  anche  in  quella; 
e  nulla  di  quanto  è  umano  può  essere  escluso  dal  dominio  del- 
l'osservazione artistiòa.  Ma  si  d^ve  pur  tener  conto  di  ciò  che 
costituisce  l'essenza  dell'arte,  che  è  di  esser  una  sintesi  dei 
fatti  e  degli  avvenimenti  reali,  ispirata  dal  sentimento  indivi- 
duale dell'artista,  il  quale  tra  la  moltitudine  dei  fatti  che  gli 
si  presentano  opera  una  scelta  afiatto  soggettiva.  Ed  è  nei  ca- 
ratteri di  questa  selezione  intuitiva  che  consiste  l'arte  vera, 
reale,  non  quella  fondata  unicamente  sulle  qualità  formali  ; 
l'artista  vero  sceglie  e  ordina  quei  fatti  che  trovano  rispondenza 
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nella  coscienza  artistica  universale.  Un'arte  che  fosse  pura- 
mente personale,  soggettiva,  nel  senso  che  non  fosse  compresa 
che  dal  solo  autore,  non  sarebbe  che  il  frutto  di  una  mente 
etrana.  Ora,  noesun  elemento  della  realtà  può  essere  escluso  dal- 
l'ambito dell'arte;  e  anche  i  caratteri  umani  anormali  possono 
esser  oggetto  di  rapproBentazione  rartistica.  Ma  ciò  che  regola 
la  misura  e  i  limiti  entro  i  quali  questo  diritto  può  esercitarsi, 
sta  tutto  nell'intuito  dell'artista,  in  quel  senso  dell'armonia 
delle  cose,  che  fa  dare  a  tutti  i  fatti  che  sono  oggetto  del  pen- 
siero umano,  quel  posto  entro  il  quale  ognuno  di  essi  ha  la  sua 
ragione  d'essere,  e  al  dì  là  del  quale  si  cade  nell'esagerato  e 
nel  falso.  Ora,  nel  nostro  caso,  è  bensì  vero  che  i  caratteri  anor- 
mali hanno  diritto  a  esser  rappresentati  dall'arte;  ma  non 
hanno  il  diritto  di  essere  assunti  all'ufficio  di  rappresentazióne 
tipica  umana.  E  quest'ultimo  è  appunto  il  caso  dei  nostri  ro« 
manzieri  «  psicologisti  >.  I  protagonisti  dei  loro  romanzi  sonò 
veri  eroi,  nel  Benso  che  concentrano  in  sé  tutto  l' interesse 
dell'azione,  e  che  si  atteggiano  a  rappresentanti  di  tutto  un 
modo  generale  di  sentire  e  di  agire.  L'Osvaldo  degli  Spettri 
dell'Ibsen  è  bensì  un  povero  ammalato  di  mente  ;  ma  il  dramma 
non  s'  impernia  su  lui,  che  al  contrario  esso  si  aggira  intomo 
ad  un  alto  problema  di  moralità,  che  si  sente  aleggiare  su  tutto 
lo  svolgimento  dell'azione  scenica,  come  un  ammonimento  se- 
vero di  giustizia:  il  disgraziato  protagonista  serve  come  di 
esempio  vivente  all'elevato  concetto  morale  che  si  vuol  di- 
mostrare ;  e  la  sua  pazzia  getta  anzi  una  luce  sinistra  di  verità 
su  tutta  la  tragedia  domestica.  Né  si  citi  per  scusare  l'abuso 
<ii  rappresantar  tipi  patologici,  i  drammi  dello  Shakespeare, 
<5he  son  tirati  in  ballo  troppo  spesso,  e  troppo  poco  a  proposito. 
Nello  Shakespeare  non  vi  sono  personaggi  che  possano  chiamarsi 
*  pazzi  >  nel  senso  rigoroso  della  parola.  In  essi  vi  é  bensì 
l'amplificazione  dei  sentimenti  che  conferisce  ai  personaggi  il 
carattere  grandioso  e  imponente  che  tanto  ci  colpisce  ;  ma  ì 
sentimenti  pur  così  amplificati  sono  pur  tuttavia  sentimenti 
umani,  e  dei  più  intimi  e  dei  più  profondi.  Che  v'é  di  più 
umano  del  dubbio  di  Amleto,  della  gelosia  di  Otello,  della 
cecità  patema  del  re  Lear,  dei  rimorsi  di  Macbeth?  Nei 
jiostri  romanzieri  al  contrario  è  errato  il  punto  di    partenza 
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stesso     dello    studio    psicologico.    Roberto    Greslou,    Giorgio 
Aurispa  e  Andrea    Sperelli  e  simili  personaggi,    dimostrano  e 
professano  sentimenti  cosi  inumani,   cosi  antisociali,   in    cosi 
aperto  contrasto  con  tutto  quanto  noi  abbiamo  di  patrimonio 
acquisito  delle  nostre  abitudini  e  della  nostra  morale  sociale, 
che  essi  ci  fanno  proprio  l'impressióne  di  creazioni  fondamen- 
talmente false,  e  prodotti  di  menti  che  vedono  la  realtà   solo 
attraverso  il  velo  di  errate  concezioni  filosofiche  e  psicologiche. 
Un'opera  d'arte  falsa  è  necessariamente  immorale,  pel  fatto 
che  ciò  che   non   risponde  all'indole  vera  della   coscienza  u- 
mana,  e  non  addita  ad  essa  quei  fini  e  quelle'  vie  che  le  son 
propri,  e  che  sono  l'esplicazione  naturale  della  sua  attività; 
tende  a  snaturare  il  carattere    della   coscienza    individuale  e 
sociale,   e  quindi   a   sviarlia   da  ciò  che  è  suo  processo  spon- 
taneo.  Il  romanzo  naturalista,  frutto  di  tendenze  filosofiche 
immorali,    esercitò  indubbiamente    un'azione    immorale,  non 
tanto  pel  fatto  della  rappresentazione  realistica  della  vita  (che 
questa  è  accusa  superficiale  e  volgare),  quanto  per  il  falso  con- 
cetto della  vita  e  della  coscienza  umana  che  esso  poteva  in- 
durre e  indusse  certamente  ;  il  concetto,  cioè,  che  la  coscienza 
individuale,  e  quindi  quella  sociale,  siano  prive  di  ogni  attività 
spontanea,  incapaci  di  reagire  sull'ambiente  esteriore,  e  fatal- 
mente avvinte  agli  impulsi  fisiologici  dell'organismo.  E  questo 
un  concetto  della  vita  umana  indubbiamente  falso,  e  immorale 
è  quindi  l'effetto  che  da  esso  può  derivare  ;  poiché  quella  falsa 
concezione   può     sminuire  e    indebolire    e   infiacchire    quelle 
energie  che  sono  la  condizione  indispensabile  per  ogni  esplica- 
zione dell'attivi  tàindividtiale  e  storica.  La  coscienza  è  anzitutto 
attività  spontanea  e  libera,  e  come  tale   essa  si  contrappone 
recisamente  al  mondo  naturale,  legato  alle  leggi  immutabili 
del  meccanismo  universale  ;  e  questo  suo  carattere  libero  e  spon- 
taneo dev'essere  in  ogni  vera  opera  d'arte  rappresentato  e  accen- 
tuato. Ogni  vera  e  grande  opera  d'arte  è  appunto  tale,  perchè 
esprime  la  lotta  dell'uomo  contro  la  forza  delle  cose  e  degli 
avvenimenti,  sia  pur  per  soccombere,  ma  l'uomo   deve  com- 
battere, deve  estrinsecare  le   sue  intime  energie.  Sotto  questo 
punto  di  vista  il  romanzo  «  psicologico  »  segna  indubbiamente 
un  progresso.  L'uomo  che  esso  ci  presenta   è  un  essere   più 
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complicato  che  non  i  semplici  esseri  fisiologici  del  romanzo  na- 
turalista ;  esso  ha  una  maggiore  coscienza  dei  propri  fini  e  dei 
propri  doveri,  esso  infine  si  prova  a  lottare,  ad  affermare  la 
propria  individualità  contro  i  fatti  estemi  a  lui.  Ma  abbiamo 
veduto  quanto  esso  sia  incompleto,  e  quanti  lati  falsi  presenti. 
L'analisi  psicologica  è  svolta  soltanto  dal  lato  dell'intelligenza; 
i  sentimenti  e  la  volontà  sua  ridotti  alle  pure  tendenze  fisio- 
logiche o  ai  puri  istinti  egoistici  e  brutali  ;  e  son  sempre  quelli 
che  nella  lotta  colla  ragione  riportano  la  vittoria.  Onde  se  per 
un  certo  aspetto  il  romanzo  psicologico  svolgendo  la  persona- 
lità psicologica  dell'uomo,  ha  messo  in  luce  il  suo  carattere 
di  essere  cosciente  e  pensante,  ha  poi  per  un  altro,  col  metter 
in  maggior  rilievo  la  debolezza  degli  impulsi  buoni  contro 
quelli  malvagi,  della  ragione  di  fronte  all'  istinto,  prodotto  un 
effetto  morale  ancor  più  cattivo  che  non  il  romanzo  naturalista. 
E  tutti  questi  romanzi  poi  pare  cospirino  a  questo  intento, 
di  radicare  un  sentimento  di  sfiducia  intomo  all'efficacia  del 
sapere,  della  coltura,  della  scienza  sull'educazione  dell'uomo,  e 
per  di  più  di  attribuire  alla  scienza  stessa  la  colpa  del  diflor- 
dine  morale  dei  loro  personaggi.  Nei  romanzi  psicologici  al  pari  ; 
che  in  quelli  naturalisti  domina  un  profondo  pessimismo,  deri- 
vato appunto  dagli  stessi  motivi  psicologici  che  nello  Scho- 
penauer,  cioè  dall'inutilità  degli  sforzi  che  fa  l'uomo  per  innal- 
zarsi al  disopra  di  quel  livello  a  cui  lo  tengono  inesorabilmente 
fisso  i  suoi  istinti  animali,  il  suo  brutale  egoismo.  Questo  sen- 
timento di  pessimismo  prende  nel  romanzo  psicologico  una 
forma  ancor  più  sottile,  penetrante,  e  quindi  più  perversa  e 
dannosa.  Il  fatto  di  prender  come  tipi  umani  esseri  squilibrati 
e  degenerati,  e  attribuir  poi  la  colpa  del  male  che  producono 
alle  cognizioni  da  essi  acquistate,  come  fa  p.  es.  il  Bourget  col 
suo  Roberto  Greslou,  è  abbastanza  eloquente.  Roberto  Greslou 
s'  induce  a  commettere  un  delitto  per  amore  delle  «  esperienze 
psicologiche  >,  a  cui  fu  condotto  dalla  lettura  delle  opere  dej 
Ribot  e  del  Wundt.  L'analisi  interiore  ha  rovinato  la  sempli- 
cità, la  forza  morale  di  quel  giovane  ;  e  il  suo  esempio  deve 
servire  (dice  proprio  il  Bourget  nella  prefazione  al  libro)  a  tutta 
la  gioventù  francese.  In  verità  il  Ribot  e  il  Wundt  saranno  stati 
molto  sorpresi   nel  sentirsi  indirettamente  accusati  di   simili 
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cose  !  Per  quel  che  si  sa,  la  maggior  parte  dei  valenti  giovani 
che  escono  dalle  scuole  di  quei  due  psicologi  o  di  qualsiasi 
altra  scuola  psicologica  universitaria,  dove  imparano  a  studiar 
i  fatti  psichici  secondo  il  metodo  sperimentale,  attendono  ai  pro- 
pri studi  e  alla  propria  scuola,  né  s' inducono  facilmente  a  fare 
esperienze  di  psicologia  mondana,  e  tanto  meno  di  quella  del 
genere  scelto  dal  Gh*es]ou.  Un  personaggio  come  quest'ultimo  sa- 
rebbe in  qualsiasi  ambiente  sociale  considerato  come  un  pazzo; 
e  qualsiasi  lettura  o  cognizione  acquistata  potrebbe  suscitare  in 
in  lui  gli  impulsi  anormali  che  porta  con  sé  dalla  nascita,  ed 
anche  senza  coltura  o  cognizione  alcuna  non  è  ben  certo  che  si 
conserverebbe  uomo  onesto.  Perchè  dunque  scegliere  un  simile 
personaggio  per  dimostrar  la  sua  tesi?  In  chi  non  è  molto  al 
corrente  dei  procedimenti  scientifici,  oppure  in  chi  è  già  preve- 
nuto per  varie  ragioni  contro  gli  effetti  morali  della  scienza,  la 
lettura  di  simili  libri  può  benissimo  insinuare  o  fortificare  a 
poco  a  poco  la  convinzione,  che  se  la  scienza  produce  di  simili 
finitti,  vai  molto  meglio  liberarsene,  e  tornare  alla  fede  del  buon 
tempo  antico.  È  questa  infatti  la  conclusione  tacita  o  espressa 
di  molti  scritti  del  Bourget  ;  tornare  alla  fede.  *  E  special- 
mente contro  le  scienze  morali  e  psicologiche,  quelle  che  hanno 
per  oggetto  la  coscienza  umana,  si  dirigono  più  frequenti  gli 
strali  dei  neo-mistici  che  pretendono  arrivar  alla  fede  passando 
attraverso  a  tutta  una  lunga  serie  di  ragionamenti  tinti  di  scet- 
ticismo mondano.  Su  queste  scienze,  che  si  proflongono  di  fis- 
sare una  morale  che  sia  basata  sui  caratteri  fondamentali  della 
coscienza  individuale  e  sociale,  libera  quindi  tanto  da  ogni 
influsso  di  dogma  religioso,  quanto  da  ogni  dottrina  materia- 
lista; su  queste  scienze  che  si  propongono  un  fine  così  elevato, 
si  vuol  gettare  il  discredito  e  il  ridicolo.  E  anche  questa  non  è 
opera  buona,  né  morale.  * 

Ogni  sforzo  che  sia  diretto  a  quei  fini  che  sono  i  più  nobili 
ed  elevati  che  si  proponga  l'uomo,  e  che  sono  il  prodotto  dello 

*  Si  veda  ad  e.  l'ultimo  capitolo  di  Còsmòpolis. 

^  Contro  questi  dilettanti  di  religione  ha  parole  assai  vive  (per  ra- 
gioni, però,  un  po'  diverse  dalle  mie),  anche  il  Brunetieré,  nella  conferenza 
tenuta  a  Besan9on  sul  Bisogno  di  credere  (riprodotta  nella  «  Eevue  des 
deux  Mondes  »  del  l    dicembre). 
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svolgersi  naturale,  spontaneo  della  sua  attività  cosciente  ;  ogni 
sforzo  che  si  proponga  la  ricerca  del  vero,  l'attuazione  del  bene 
e  la  produzione  del  bello  artistico,  dev'esser  favorito  e  salutato 
come  una  vittoria  della  parte  più  nobile  dell'uomo  su  quella 
parte  che  più  ci  tiene  legati  al  mondo  della  materia,  e  agli  istinti 
primitivi.  L'arte  deve  anch'essa  consonare  con  questa  nobilis- 
sima aspirazione  dell'umanità  a  innalzarsi  con  sforzo  continuo 
verso  le  più  alte  cime  dell'idealità  morale  e  intellettuale.  Ma 
non  risponde  a  questo  fine,  che  è  sempre  stato  il  fine  di  tutti  gli 
atti  umani  nell'individuo  e  nella  storia,  col  fermare  il  cerchio 
delle  sue  osservazioni  nei  tipi  umani  che  più  s'isolano  da  questo 
movimento  collettivo  verso  la  verità  e  la  moralità,  col  ripro- 
durre, colla  pretesa  di  conferir  loro  un  valore  artistico  tipico, 
rappresentativo,  uomini  nei  quali  è  spento  quel  sentimento  che 
è  l'ultimo  acquisto  dell'individuo  civile,  ma  che  è  la  condizione 
indispensabile  per  raggiungere  quei  fini,  cioè  il  sentimento  della 
solidarietà  e  della  simpatia  sociale.  E'  questo  un  sentimento, 
come  mise  si  bene  in  rilievo  il  Q-uyau,dal  quale  trae  vita  ogni 
forme  d'arte  e  di  civiltà  :  senza  di  esso  manca  all'arte  ogni  con- 
tenuto reale,  ogni  forza  di  vitalità,  ogni  efficacia  civile. 

Q-uiDo  Villa. 


^'^ 
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III. 
LA  PITTURA  STRANIERA. 

spagna,  Francia,  Germania,  Austria-Ungheria,  Svezia,  Norvegia,  Danimarca. 

Anche  quest'anno,  anzi  più  quest'anno  che  nelle  due  prece- 
denti esposizioni  veneziane,  i  pittori  spagnuoli  si  notano  per  la 
ristrettezza  del  loro  numero,  cosi  ohe  pare  si  vadano  disinte- 
ressando affatto  dalla  gara  artistica  felicemente  istituita  nella 
più  pittoresca  città  d'Europa.  Pure,  tra  i  pochi  saggi  ora  esposti, 
è  visibile  una  certa  irrequietezza  che  fa  scorgere  la  nuova  ten- 
denza, alla  cui  determinazione  non  è  punto  estraneo  l'influsso 
della  mostra  biennale.  Invero,  oltre  un  Ritratto  di  donna  vestita 
a,  bruno,  elegante  opera  di  Mariano  Fortuny,  nella  quale  non 
v'  è  più  nulla  di  quello  sfarzoso  carattere  di  tavolozza  che  è  lo 
^spagnolismo  moderno  (forse  già  si  potrebbe  dire  —  era  — ),  ec- 
•cone  un  altro  di  Joaquim  Scrolla,  La  mia  figliuoletta^  il  quale 
ricorda  i  ritratti  del  Newbury,  nella  sezione  scozzese  di  questa 
e  delPantecedente  esposizione.  Ora,  che  il  Fortuny,  più  italiano 
che  spagnuolo,  prediliga  una  tonalità  sobria,  anco  un  poco  sco- 
lorata, secondo  lo  spirito  della  pittura  settentrionale,  —  è  ovvio  ; 
ma  che  vi.  penda  pure  il  Scrolla,  pittore  robusto^  dal  chiaroscuro 
meridionalmente  energico,  parmi  un  cenno  assai  significante. 

D'ordinario  lo  scemare  dell'impronta  nazionale  nelle  opere 
d'arte  è  pessimo  segno  ;  ma  questa  volta  dobbiamo  considerare 
che  l'impronta  era  divenuta  cifra,  perciò  l'ora  della  reazione 
non  poteva  essere  ritardata  se  non  per  forza  d'inerzia.  Ve- 
dremo in  sèguito,  credo,  come  saprà  reintegrarsi  il  carattere 
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pittorico  spagnuolo  ;  intanto  osserviamo  che  esso  è  in  un  mo- 
mento di  transizione.  Del  resto,  il  medesimo  Sorella  ha  un  altro 
quadro,  forse  migliore  del  primo,  e  che  rappresenta  una  scena 
familiare  in  una  capanna  di  barcaiuoli;  e  qui  Tartista,  esente 
dall'influsso  scozzese,  riafferma  la  sua  personalità  già  ben  co- 
nosciuta. 

Anche  José  Benlliure  y  Gii  tentenna.  La  sua  tempera,  San 
Francesco  al  convento  di  Santa  Chiara^  è  un'ultima  conseguenza 
dei  lunghi  studi  che  potremmo  chiamare  francescani  o  d'Assisi, 
i  quali  pare  abbiano  spinto  il  suo  stile  verso  il  preraffaellismo. 
Ma  è  questa  una  risultanza  artificiosa,  incapace  d'esser  fecon- 
data nel  temperamento  catalano  del  Benlliure,  anche  dopo  la 
sua  dimora  di  molti  anni  in  Italia.  E  noi  rivediamo  il  pittore 
d'altri  tempi  nello  schizzo,  Danza  Macaìrra,  motivo  su  cui  egli 
toma  e  ritoma  con  particolar  predilezione,  e  meglio  assai  nei 
Ricordi  del  Marocco,  sei  gagliardi  studi,  che  passano  inosser- 
vati probabilmente  perchè  preceduti  da  troppi  altri  saggi  di 
simile  effetto  e  di  genere  identico. 

L' antispagnolismo  è  più  spiccato  in  Gustavo  Bacarisas,  e 
voglio  dire  che  da'  suoi  due  quadri,  Il  mattino,  Effetti  di  luce,  è 
risolutamente  bandito  quella  specie  di  pedale  scuro  su  cui  so- 
gliono cantare,  o  squillare,  le  note  del  colore  spagnuolo.  Ma  la 
scelta  d'un'intonazione  chiara  non  giova  punto  alla  prima  tela; 
una  giovane  in  bianco  abito  da  ballo,  con  un  fascio  di  crisan- 
temi gialletti  nelle  mani.  Non  so  perchè  quel  busto  muliebre 
s'intitoli  //  mattino',  a  ogni  modo  sarà  un  mattino  afoso:  quella 
carnagione  che  vuol  esser  pallida  ed  è  squallida,  anzi  cartacea, 
quel  sorriso  che  vuol  esser  lusinghiero  ed  è  apatico,  non  su- 
scitano davvero  la  sensazione  di  pura  freschezza  che  emana 
dalla*  idea  del  mattino.  Ben  altro  valore  ha  il  quadro  Effetti  di 
luce,  scena  di  passeggio  attraente  per  lo  scintillio  dei  lumi  d'un 
chiosco  da  giornali.  Attraente,  dicevo,  come  può  esserlo  una 
canzone  da  caffè-concerto,  se  il  leggero  brio  non  è  guasto  da 
pretensiosità.  Ho  veduto  altri  simili  lavori  del  Bacarisas,  anche 
più  pregevoli;  e  panni  ch'egli  possa  raggiungere  «  effetti  di 
luce  >  non  sciupati,  atti  a  rappresentare  scene  di  capricciosa 
eleganza,  opere  insomma  che  nella  pittura  corrispondano  ai 
ballabili   nella   musica,   se   pur   non    vogliamo   richiamcu:    le 
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canzonette.  E  sta  bene  ;  meglio  un  valzer  del  Waldteufel  o  una 
delle  gaje  romanze  di  Kedigrotta,  che  una  sinfonia  vuota  e 
pesante  al  tempo  stesso.  E  la  sinfonia  non  la  cercheremo  davvero 
nella  ristretta  mostra  spagnuola. 

* 
*  * 

Ne  troviamo  subito  una  nella  sezione  francese;  e  non   è 
vuota,  ma,  pur  troppo,  è  pesante.  Parlo  della  composizione  di 
Charles  Oottet,  Nei  paesi  del  mare^  che,  seguitando  il  traslatOj 
possiam  dire  essere  in  tre  tempi,  poiché  è  un  trittico  le  cui 
rappresentazioni  hanno  l'unità  e  la  varietà  caratteristiche  dei 
tempi  d'una  sinfonia.  Nel  mezzo,  nel  quadro  maggiore,  vediamo 
il  Desinare  éPaddio;  nello  sportello  di  sinistra.  Quelli  che  se  ne 
t?awno  /  nello  sportello  di  destra.  Quelli  che  restano.  L'ampio  e 
bel  soggetto,  espresso  con  drammatica  evidenza,  commuove, 
ma  la  pittura  è  assai  deficiente.  Comprendo  che  l'autore  abbia 
voluto  dare  al   trittico  un  generale  aspetto  di  tristezza,  e  per 
ciò  vi  si  sia  chiuso  in  un'angusta  scala  di  toni  cupi  ;  ma   non 
comprendo  che  sulla  tavolozza  la  parola  cupa  sia  bitume.  A 
chi  la  pittura  basta  come  segno  dell'idea,  il  trìttico  del  Cottet 
può  sembrare  un  capolavoro;  per  chi  la  pittura  ha  valor  pro- 
prio, quel  disegno  parrà  misero,  quel  colorito  parrà  desolante. 
Ora,  siccome  da  qualche  tempo    molti,  confondendo  soggetto 
e  sentimento,  tecnica  ed  arte,  per  darsi  aria  di  pura  elevatezza 
critica  si  atteggiano  a  esclusivi  adoratori  del  significato  d'un'o- 
pera  e  ad  incuranti  delle  qualità  intrinsiche  di  essa,  colgo  l'oc- 
casione di    questo  trittico  mirabilmente  concepito   e  dipinto 
male,  per  chiarire  il  mio  criterio  in  proposito.  La  proporzione 
d'importanza  tra  il  concetto  e  la  forma,  varia  per  ciascun'arte, 
e  le  arti  che  si  chiamano  «  belle  >   hanno  questo  nome   ap- 
punto perchè  in  esse  l'importanza   della   forma   è   maggiore. 
Di  modo  che  se  il  trittico  del  Cottet,  invece  d'esser  dipinto, 
fosse  narrato,  noi  baderemmo  meno  allo  stile  e  alla  lingua,  di 
quel  che.  non  badiamo,  nel  caso  attuale,  al  disegno  e  al  colore. 
E  ciò  per  due  ragioni:  primo,  perchè  in  pittura  l'esposizione  del 
tema,  essendo  istantanea,  non  può  avere  l'estensione  che  ha  in 
letteratura;  secondo,  perchè  la  pittura,  avendo  più  evidenza 
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rappresentativa,  non  può,  non  deve  contentarsi  di  quella  che 
basta  nell'arte  della  parola.  In  altri  termini,  e  spingendo  a  gli 
estremi  le  caratteristiche,  lo  scrittore  espone,  il  pittore  rappre- 
senta. Porre  in  seconda  fila  le  qualità  essenzialmente  pittoriche 
in  un  quadro,  è  un  non  intendere  la  natura  del  quadro.  Il  Oottet 
che,  come  nel  trittico  di  cui  parliamo,  in  altre  opere  delle  quali 
conosco  le  riproduzioni,  (Deuil^  Oens  d'Ouessant  veillant  un  en- 
fant mari)  esprime  in  maniera  assai  penetrante  il  suo  pensiero, 
ma  disegna  con  durezza,  colorisce  con  povertà,  e  quasi  pare 
esageri  questi  difetti  per  conseguire  un  efietto  d'ingenuità,  il 
Cottet  dico,  mostra  di  appartenere  a  quella  classe  ibrida  di 
pittori  che  soglionsi  chiamare  letterari,  opposti  e  simili  a  gli 
scrittori  efficacissimi  nella  descrizione  e  inetti  appena  lascino  le 
esteriorità.  E  bisogna  non  illudersi  :  lo  scrittore  di  cui  si  vanta 
la  facoltà  pittorica,  il  pittore  di  cui  si  loda  la  facoltà  lette- 
raria, sono  artisti  deboli,  ricchi  di  doti  secondarie,  galleg- 
gianti sempre  fra  due  arti,  stavo  per  dire  fra  due  acque.  E 
inutile  aggiungere  che  il  merito  della  loro  intelligenza  è  in- 
discutibile, e  che  essi  non  son  mai  volgari.  Ma  ogni  arte  ha 
i  suoi  caratteri,  i  suoi  elementi;  misconoscerli,  per  il  critico, 
mescolarli,  per  l'artista,  non  può  non  riuscire  pernicioso. 

Diversissimo  dal  Cottet,  il  pittore  mesto  della  Bretagna, 
è  Albert  Aublet,  facile,  «enza  alcuna  profondità,  gradevole  un 
momento  e,  subito  dopo  stucchevole.  L'ora  del  bagnò  è  una 
fiacca  tela  alquanto  oleografica;  meglio  G-iorno  di  festa^  qua.- 
dretto  lieto  di  rose  e  peonie;  meglio  ancora  lo  studio^  Sulla 
sabbia. 

Tra  queste  due  contrarie  manifestazioni  dell'arte  francese, 
pongo  i  tre  quadri  di  Armand  Berton,  Interno,  Collana  di 
perle,  Sorriso  d^autunno^  pitture  sfumate,  vaghe  sebbene  un 
po'  fosche,  fini  e  diligenti  ;  e  i  tre  quadri  di  Jacques  Émile 
Bianche,  i  quali,  come  tutte  le  altre  opere  che  conosciamo 
dello  stesso  autore,  rivelano  la  sua  tendenza  verso  l'arte  in- 
glese. Il  primo  di  essi.  La  lettera,  è  qualificato  come  studio 
decorativo,  ma  è  vero  quadro,  come  è  quadro  Prendendo  il  the, 
quantunque  costituito  semplicemente  di  due  ritratti  ;  e  quadro 
è  pure  il  terzo  lavoro,  benché  l'artista  lo  intitoli  Studio  di 
giovinetta  e  la  fattura  non  sia  spinta  oltre  a  un  largo  abbozzo. 
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Il  Bianche  è  sempre  signorile.  Dei  tre  lavori  preferisco  il  se- 
condo al  primo,  al  secondo  il  terzo,  e  in  quest'ultimo  osservo 
la  speciale  attitudine  nobilitatrice  dell'artista  clie  sa  esser  gen- 
tile anche  in  uno  studio  frettoloso;  tanto  carattere  c'è  nel  suo 
disegno,  tanta  sicurezza  di  toni  nel  suo  sobrio  colorito. 

E  poiché  parlo  di  pittura  gentile,  è  qui  il  posto  d' una  breve 
tela,  e  cioè  d'un  capolavoro  di  gentilezza,  la  Bretone,  di  J.  P. 
A.  Dagnan-Bouveret.  È  una  mezza  figura  di  donna,  con  un 
ramo  di  ginestra  in  mano,  metà  del  vero,  su  fondo  campestre. 
Tutto  vi  è  squisito:  la  nobiltà  della  fisonomia,  la  severa  ele- 
ganza del  disegno,  la  piena  dolcezza  del  colore,  la  cui  rara, 
penetrante  armonia  si  fonda  sulle  due  tinte,  bianco  e  nero, 
del  costume  bretone,  spiccanti  con  soavissimo  eflfetto  sul  campo 
ove  domina  un  bel  verde  aprico.  Pari  a  la  squisitezza,  è  la 
originalità,  la  quale  risulta  da  una  fattura,  propria  del  Da- 
gnan-Bouveret, che  sa  esser  fine  senza  leziosaggine,  finita  senza 
leccatura,  profonda  senza  pesantezza,  equilibrata  senza  stento, 
per  intima  armonia.  E  infatti,  che  preferire?  il  modo  con  cui 
la  semplice  mezza  figura  campeggia  nel  quadro,  o  il  suo  di- 
segno, 0  il  suo  colore?  E  questa  è  la  vera,  non  futile,  non 
bizzarra  originalità;  è  il  suggello  che  fa  distinguere  da  tutte 
le  altre  la  modesta  opera  del  gran  pittore  francese,  quantun- 
que non  vi  si  cerchi  attirar  lo  sguardo  né  con  uno  sfolgorio 
di  tecnica  moderna,  né  con  un  blasone  d'antica  scuola. 

Ancora  un'opera  gentile:  è  di  Fran90Ìs  G-uiguet,  Giovinetta 
che  pasce  i  suoi  uccellini.  I  due  diminutivi  del  titolo  danno  il 
carattere  di  questo  quadro  tenero  e  grazioso  senza  smanceria. 
Mi  piace  meno  Nutrice,  dello  stesso  autore  scena  all'  aria 
aperta  in  ora  vespertina,  in  cui  la  florida  nutrice  è  messa  a 
contrasto  fra  due  smunte  vecchine.  L' intonazione,  ragionevol- 
mente appannata,  dà  all'  insieme  un  aspetto  alquanto  debole. 

Per  dare  un'  idea  abbastanza  completa  della  sezione  francese 
citerò  i  lavori  di  tre  altri  artisti,  assai  divergenti  fra  loro: 
Paul  Albert  Besnard,  Jean  Joseph  Enders  e  Jean-Fran90Ìs 
Eaffaélli.  U  primo  ha  un  Ritratto  dell'attrice  Réjane,  pennel- 
leggiato  con  una  disinvoltura  che  straripa  nella  spavalderia, 
non  finito,  anzi  fatto  per  non  esser  finito,  epperò  notevole 
per  la  sua  tecnica  da  improvvisazione  ;  dipinto  poco  solido  ma 
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brillante,  nella  cui  tavolozza  l'autore  ha  intriso  luce  e  capric- 
cio in  egual  misura,  senza  badare  se  l'espressione  dell'effigiata 
riusciva  piuttosto  la  smorfia  d'una  maschera,  e  se  le  pieghe 
della  veste  di  raso  assumevano  più  importanza  de  la  modelr 
latura  delle  carni.  Al  contrario  l' Enders  ci  dà  un  quadro  che 
spira  verace  tristezza,  intitolato  Raggio  nel  lutto;  e  infatti 
quel  che  prima  si  nota  e  poi  più  a  lungo  si  ricorda  è  la  vi- 
vida macchia  luminosa  d' una  finestra  in  fondo.  L' autore 
aggiunge  a  cemento  alcune  righe  di  Edmond  Rostand,  e  noi, 
sebbene  dei  cementi  poco  ci  sogliamo  interessare,  le  trascri- 
viamo non  certo  per  l'originalità  loro:  «  Colui  che  soffre  sorri- 
derà... Felici  gli  afflitti!  Felici  gli  stanchi!  Questi  riposeranno,  e 
quelli  si  allieteranno  !  >  Infine,  ecco  il  quadro  del  Raffaélli,  la 
più  lercia  pittura  dell'esposizione.  S'intitola:  Contadini  di  Plou- 
gasnou  (Bretagna),  poiché,  come  il  Dagnan-Bouveret  e  il  Cottet, 
anche  lui  questa  volta  ha  chiesto  l'ispirazione  a  quell'estrema 
provincia;  ma  veramente  non  posso  credere  che  a  Plougasnou  i 
contadini  sieno  impastati  di  fango  e  abbiano  i  lineamenti  segnati 
col  carbone.  Ne  avrei  fatto  cenno  di  questo  enorme  scarabocchio, 
se  il  Bafiaélli,  che  gode  fama  piuttosto  come  disegnatore  anziché 
come  pittore,  non  avesse  sei  notevoli  punte  secche  a  colori 
nella  veranda  delle  stampe  e  dei  disegni.  Anche  in  queste 
opere  minori  egli  mostra  la  tendenza  e  il  preconcetto  d'una 
particolar  modernità  dolorosa,  umile,  bizzarra  e  malata  a  un 
tempo.  Ma  nello  schizzo  a  punta  secca  l'artiista  si  rivela  con 
la  sua  personalità  sia  qual  si  voglia,  col  ^uo  sapere,  con  la  sua 
tecnica,  e  la  meno  efficace  di  queste  sei  pagine  staccate,  /  due 
amici,  La  partenza  dell'  attrice,  Il  giardino  della  vecchia  signora. 
Terreno  incolto,  L' albero  giallo,  Sulla  riva,  parmi  sia  da  prefe- 
rirsi alle  due  figuracce  grandi  al  vero  che  sembrano  dipinte 
con  la  scopa,  il  manico  per  il  disegno,  la  barba  per  il  colore. 

* 

Rimaniamo  ancora  un  poco  nella  «  veranda  ».  Delle  sei 
serie  d'acqueforti  la  più  sincera,  ma  anche  la  meno  caratte- 
ristica é  la  italiana,  di  Q-iuseppe  Miti-Zanetti  ;  quella  che  più 
ferma  l'attenzione  e  scuote,  è  la  tedesca,  di  Max  Klinger.  Delle 
altre  ci  occuperemo  parlando  degli  artisti  olandesi  e  belgi. 
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La  serie  del  Klinger  è  tolta  dall'opera  Drammi,  e  cominoia 
col  frontespizio  dell'opera  stessa.  Non  potendo  discorrer  di 
tutte  le  acqueforti  a  una  a  una,  notiamo  le  tre  ultime,  le  più 
complesse,  mirabili  di  tecnica  quantunque  farraginose,  e  singo- 
lari d'eflfetto  tragico  anzi  macabro:  Le  giornate  del  Marzo  1848. 
Che  diversità  d' intenti  e  di  fattura  tra  queste  acqueforti 
macchinose  e  fantasiose,  che  alla  lontana  fan  pensare  al  Dùrer 
o  al  Baldung,  e  le  brevi,  semplici,  tranquille  rappresentazioni 
paesistiche  del  Miti-Zanetti!  Del  resto  poco  minor  differenza 
troviamo  tra  la  pittura  germanica  e  la  nostra,  e  sempre  più 
o  meno  nello  stesso  senso.  E  poiché  la  caratteristica  meglio 
evidente  dell'arte  tedesca  alla  mostra  odierna  è  una  specie  di 
lotta  contro  a  un'  ingenita  mancanza  di  spontaneità,  lotta  non 
di  rado  coronata  da  vittoria,  cominciamo  dal  Liebermann,  il 
pittore  che  per  un  violento  strappo  alla  ponderata  indole  na- 
zionale, si  è  messo  nella  prima  fila  degli  scapigliati. 

Nel  Ritratto  di  Umberto  Veruda,  se  ritratto  può  chiamarsi 
quell'abbozzo  dalle  pennellate  a  schiaffi  e  grafii,  la  maniera 
di  Max  Liebermann  è  cosi  esagerata  da  far  barcollare  ogni  serio 
intento  e  smarrire  ogni  efficacia.  Preferisco  lo  schizzo  ContcuUna, 
e  più  il  Viale,  e  meglio  ancora  Interno,  sebbene  un  po'nero.  Ma 
il  quadro  veramente  ragguardevole  pÉwrmi  Scuola  di  cucito,  che  ha 
vigore  di  toni  e  brio  di  luce,  cosi  da  rammentare  Anders  Zom, 
quantunque  la  pennellata  aggiunga  qui  alla  sprezzatura  dello 
svedese  un'aridità  propria  del  Liebermann.  Quel  che  mi  spiace 
nel  luminoso  dipinto  è  la  noiosa  identità  delle  figure:  tutte  le  cu- 
citrici hanno  la  stessa  fisonomia,  e  voglio  dire  lo  stesso  cenno  di 
fisonomia,  e  anche  lo  stesso  atteggiamento.  Ora,  comprendo 
che  di  queste  due  monotonie  la  seconda  è  volontaria  e  logica, 
perchè  vuol  dar  l'idea  della  fatica  tediosa,  uguale  per  tutte 
quelle  poverine  che  ne  son  quasi  livellate  ;  ma  v'  è  eccesso. 
Sono  identici  anche  gli  abiti,  e  sta  bene.  Bisognava  dunque, 
a  parer  mio,  rendere  con  particolare  evidenza  la  gradazione 
delle  tre  monotonie:  totale  per  il  vestiario,  moderata  per 
l'atteggiamento,  appena  sensibile  per  la  fisonomia.  Ma  il 
Liebermann  vede  con  occhio  istantaneo  la  scena,  e  con  fret- 
toloso pennello  strapazzatore  la  riproduce  senza  curarsi  delle 
varietà   parziali  nella    visione    d'insieme,  qual  si   può  averla 
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da  lontano,  per  uno  sguardo  vivido,  ma  distratto  anziché  os- 
servatore. 

Come  ci  riposa  il  quadro  di  Ernst  Oppler,  Ricordanze  !  — 
Nel  salotto  in  ombra  siedono  tre  persone  che  pajon  vestite  di 
ombra  :  di  nero  il  giovane  a  pianoforte;  di  nero  la  signorina, 
di  grigio  la  fanciulla  che  ascoltano.  Certo,  la  pittura  qui  perde 
la  voce,  osa  mormorare  appena,  e  guai  a  insistere  su  tale 
afonia;  ma  ora  quel  murmurc  basta,  pare  sia  quello  del  pia- 
noforte sfiorato  da  mano  guardinga,  timorosa  di  destar  troppa 
angoscia  in  qualcuno  che  forse  riposa  nella  stanza  attigua. 
Perchè  in  quella  casa  c'è  un  vuoto  recente  ;  il  lutto  di  quegli 
abiti  ha  una  cagione  recente;  forse  la  melodia  suscitata 
dalla  tastiera  è  opera  di  colui  che  da  poco  è  mancato.  Eb- 
bene, se  per  esprimere  tutto  ciò,  o  meglio,  se  per  far  nascere 
questo  sentimento  drammatico  nell'animo  di  chi  guarda  il 
quadro,  basta  quell'ombra  in  cui  tre  ombre  sospirano,  perchè 
chieder  di  più  alla  pittura  ?  Io  amo  il  colore,  e  fino  ne'  suoi 
deliri  se  in  essi  permane  un  senso  d'armonìa;  ma  dinanti  a 
un'  opera  come  Ricordanze  ripenso  che  la  tavolozza  non  è  tutta 
l'arte. 

Nella  precedente  esposizione  ammirai  un  quadro  di  Karl 
Hartmann,  Per  via,  del  quale  mi  par  di  vedere  oggi  una  va- 
riante. Infatti  La  mietitura  dello  stesso  pittore  ci  presenta  il 
medesimo  piano  coperto  di  stoppie,  e  i  due  personaggi  del 
gruppo  principale  sono  appunto  quelli  che  conoscemmo  nel- 
l'altra opera:  un  vecchietto  sbarbato,  tra  il  contadino  e  il  prete, 
e  una  fanciuUina  che,  questa  volta,  invece  d' indicar  la  via  al 
compagno,  beve  da  un  orcio  che  egli  le  porge.  E  se  nel  quadro 
odierno  c'è  una  terza  figura  aggruppata  con  le  due,  dietro  al 
vecchio,  ed  è  un  bambino  che  mangia,  nel  quadro  già  noto 
v'è  un'oca,  la  quale  becca  le  stoppie  passando  fra  le  gambe 
del  vecchio  stesso.  La  nuova  composizione  è  più  vasta,  perchè 
non  limitata  al  gruppo  descritto;  ma  il  colore  è  meno  grade- 
vole per  tutto  quel  giallognolo  dei  covoni  ammucchiati  sul 
campo.  È  difficile  trovare  tanta  medesimezza  d' effetto  e  d'ele- 
menti in  due  quadri  di  tema  cosi  diverso.  Wilhelm  Leibl,  per 
esempio,  ripete  oggi  in  Guardaboschi  il  duro  disegno  e  il  duro 
colore  che  avevamo  visto,   con   più  finitezza,  in   Bracconieri, 
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nell'antecedente  esposizione  ;  ma  si  può  dire  che  ripeta  anche 
il  soggetto.  Nell'altro  suo  quadro,  //  racconto  del  cacciatore, 
pur  rimanendo  entro  l'antica  cerchia,  ohe  ricorda  un  poco  il  no- 
stro G.  B.  Quadrone,  ma  senza  lo  spirito  osservatore  e  comico, 
il  Leibl  trova  un  motivo  diflferente  ed  esegue  con  diflferente  stile, 
più  accurato,  arieggiando  la  fattura  d' un  acquerello. 

Vero  acquerello  è  il  quadretto  di  Hugo  Konig,  Galli  bianchi, 
frésco,  vivido  e  luminoso,  che  mi  richiama  alla  mente  una 
tela  di  soggetto  simile  e  quasi  altrettanto  ben  colorita  e  briosa, 
La  córte  dei  polli  a  lo  spuntar  del  sole,  di  Rudolf  Schramm  ; 
piccole  cose  certo,  ma  non  tali  da  giudicare  che  sarebbe  stato 
meglio  lasciarle  nello  studio,  come  direi  delle  tre  tempere  e 
dei  tre  disegni  colorati  di  Ludwig  Dill.  E  tavolozza  brillante  ha 
pure  Paul  Hocker,  il  quale  però  dall'umile  poUajo  dello  Schramm 
e  del  Kònig  ci  mena  su  in  vetta  al  Vesuvio,  con  un  quadro 
d'ardita  fantasia.  Mi  piace  altrettanto  Idillio,  sebbene,  come 
lo  qualifica  lo  stesso  autore,  sia  uno  schizzo.  E  qui  forse  la 
sua  miglior  prova  di  colore,  qualcosa  che  mi  rammenta  certi  boz- 
zetti de-  Faruffini.  Il  terzo  lavoro  del  Hocker,  Le  tre  sorelle, 
è  un  curioso  miscuglio  di  grazia  e  di  grossolanità.  Le  tre  fan- 
ciulle, credo  olandesi,  siedono  in  un  campo  di  paglia;  da  vi- 
cino la  pittura  è  rozza,  con  ombre  bituminose  e  chiari  violenti; 
a  distanza  la  bruttezza,  direi,  la  improntitudine  si  tempera,  la 
scena  acquista  allegria  e  le  tre  testoline  sorridono  nel  sole  come 
tre  fiori.  Per  questi  saggi  cosi  diversi  Paul  Hocker  si  mostra  an- 
cora malsicuro  della  via  da  seguire,  ma  già  pittore  di  razza. 
Egli  cerca,  tenta,  e  ha  lena  da  non  dover  cercare  invano.  Le 
sue  Olandesine  mi  fan  ricordare  due  quadri  di  Hans  Hermann, 
il  primo  dei  quali,  il  migliore,  è  una  veduta  olandese.  Sera  a 
Maassluis;  l'ialtro,  pregevole  anch'esso,  è  intitolato  semplice- 
mónte  Paesaggio,  quantunque  vi  si  veda  in  primo  piano  un 
ragazzino  che  pesca. 

A  differenza  delle  tre  tele  del  Hocker,  che  hanno  quasi 
egual  mèrito  e  molta  disparità  di  stile,  i  quattro  quadri  di 
Ludwig  Dettmann  offrono  gran  diversità  nel  valore  senz'averne 
molta  nello  stile,  che  rivela  sempre  più  o  meno  un  carattere 
di  vigi3ire  non  esente  da  sforzo.  Scarterei  subito  la  tempera, 
schizzo  indegno  dell'autore.  Presso  Riva  {Lago  di  Garda)]  né 
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mi  spiacerebbe  sopprimere  anche  il  secondo  lavoro,  Nel  parco 
dell' orfanotrofio.  Ma  già  con  questo  quadro  abbiam  fatto  un 
gran  passo  ;  facciamone  un  altro  ancora  più  lungo  e  giunge- 
remo alla  tela  che  pone  il  Dettmann  tra  i  migliori  della  se- 
zione germanica.  La  chiesa  è  una  scena  dipinta  con  sincerità  e 
forza  ;  il  colore  è  alquanto  crudo,  vivo  però  nelle  luci  e  traspa- 
rente nelle  ombre,  si  che  man  mano  anche  la  prima  sensazione 
non  armonica  si  va  eliminando.  Ma  questa  gagliarda  colorazione 
ha  trascinato  il  pittore  a  smarrire  il  giusto  grado  dei  toni, 
si  che,  per  deficienza  di  prospettiva  aerea  sembra  difettosa 
anche  la  lineare,  e  il  pavimento  della  chiesa  forma  un  piano 
inclinato  anziché  orizzontale.  L'ultimo  quadro,  spiacevole  a 
primo  sguardo,  parmi  poi  il  migliore.  La  momentanea  ripu- 
gnanza è  prodotta  dall'originalità  della  visione  :  un  masso  ca- 
seggiatOy  in  mare,  soffuso  di  luce  tenue  e  triste.  S'intitola 
Notte  alla  Riviera  {Rio  Maggiore)^  ed  è  un  potente  studio  che 
triplicherebbe  il  suo  effetto,  se  la  composizione  non  fosse  an- 
gustiata nello  spazio.  Par  di  vedere  la  muta  scena  da  una 
finestra.  Ebbene,  la  finestra,  ossia  la  cornice  in  questo  caso, 
avrebbe  dovuto  essere  più  ampia,  abbracciar  più  mare  e  più 
cielo. 

Per  vari  quadri  tedeschi  mi  è  già  occorso  notare  una  prima 
sensazione  sgradevole,  che  poi,  osservando  si  attenua  o  anche 
dilegua.  Certo  non  dilegua  per  le  due  tele  di  Walter  Leistikow, 
Bosco  e  lago,  Paesa>ggio,  ma  a  poco  a  poco  si  spiega,  ci  fa  com- 
prendere almeno  esattamente  quel  che  l'autore  ha  sentito  e  vo- 
luto rendere.  Egli  vede  alberi,  terra,  acque  tutto  contornato  da 
una  zona  che  si  potrebbe  chiamare  il  perispirito  di  quegli  ele- 
menti de'  suoi  paesaggi.  Nel  primo  quadro  questa  specie  di  sottil 
nimbo  è  verdognolo,  nel  secondo  è  azzurreggiante.  C'è  dell'aber- 
razione, senza  dubbio,  ma  l'effetto  esagerato  palesa  una  ricerca 
della  quale  chi  osserva  il  giuoco  della  luce  tra  gli  alberi  ha 
sentito  suggerirsi  l'idea.  E  solo  per  questo  ho  nominato  il 
Leistikow. 


47  —  EivUta  éPIlalia,  amnn  II,  voi.  II,  fase.  Vili  (Agosto  1899). 
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La  sezione  tedesca  emerge  nel  ritratto.  Non  parlo  dei  Ri- 
tratti di  Adolpk  Memel  e  di  Herbert  Bismark,  mediocri  lavori 
di  Max  Koner,  ne  dell'altro,  eseguito  a  pastello  da  Ourt  Stoe- 
ving;  parlo  della  collezione  di  Franz  von  Lenbach. 

Le  diciannove  opere  del  Lenbach  sono  magnificamente  di- 
sposte in  una  sala  parata  di  damasco  rosso-scuro,  dalla  luce 
velata,  talune  di  esse  su  cavalietti,  tutte  in  guisa  da  esser  gu- 
state nel  miglior  mòdo  possibile,  cioè  come  l'artista  ha  voluto, 
come  egli  le  presenta  nel  sontuoso  studio  di  Monaco  e  come 
ricordo  d'averne  vedute  alcune  in  una  sala  del  palazzo  Bor- 
ghese, quando  egli  aveva  studio  in  Itoma.  Tutto  questo  appa- 
rato, che  poi  non  trasmoda  e  mantiene  anzi  un  bel  carattere 
austero,  ha  nociuto  al  Lenbach  nel  giudizio  del  pubblico,  come 
nuoce  qualunque  parvenza  di  privilegio;  e  sul  più  celebre  fra 
i  ritrattisti  viventi  se  n'è  dette  d'ogni  risma,  per  esempio,  che 
non  sa  disegnare.  Nemmeno  disegnare,  povero  Lenbach!  D'altra 
parte,  siccome  egli  è  spiccatamente  monocordo,  il  vedere  in- 
sieme schizzi  e  ritratti  muliebri  e  virili,  non  può  giovare  alla 
sua  pittura.  La  quale  è  d' indole  riflessa  anziché  spontanea,  è 
un'arte  personalissima,  eppure  formata  su  un'altra  arte,  quella 
dei  pittori  veneziani  del  Cinquecento,  primi  fra  questi  Tiziano 
e  il  Tintoretto.  Ma  il  Lenbach,  ripristinando  il  vecchio  me- 
todo dei  fondi  bui  indefiniti  e  dell'accentramento  della  luce 
sul  volto,  aggiunge  un  vizio  e  una  virtù  propri:  la  virtù  d'una 
eleganza  moderna  piena  di  romanticismo  suggestivo,  talora  esa- 
gerato nella  febbrile  espressione  dello  sguardo;  il  vizio  dell'imi- 
tazione dall'anti(ja  tecnica  quale  oggi  si  mostra,  cioè  col  de- 
terioramento dei  colori  prodotto  dal  corrompersi  della  lor  pasta 
e  della  vernice.  E  in  ciò  consiste  la  specialissima  caratteri- 
stica della  pittura  di  Fmnz  von  Lenbach:  una  combinazione 
di  elementi  classici  italiani  e  di  tendenze  romantiche  tedesche, 
per  cui  sulla  tavolozza  d'un  Tiziano  o  d'un  Tintoretto  si  stem- 
perano i  lividori  beaudelairiani  dei  «  Fiori  del  male  ».  E  questo 
conflitto  di  due  arti,  lasciatemi  dir  cosi,  nel  quale  è  tutto  il 
fàscino  della  pittura  del  Lenbach,  si  rivela  col  fatto  che  egli. 
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•sapiente  e  profondo  ricercatore  dello  spirito  e  della  tecnica  cin- 
quecentesca, si  giova  più  di  qualunque  altro  pittore  d'un  mezzo 
tipicamente  moderno,  la  fotografia,  pur  senza  cader  mai  nei 
volgari  effetti  fotografici. 

Il  capolavoro  della  collezione  è  a  parer  mio  V Autoritratto 
del  Lenbach  con  la  sua  bambina;  la  tela  di  minor  pregio,  ma- 
nierata, enfatica,  sorda,  è  il  Ritratto  dell'imperatore  Federico  III; 
l'opera  in  cui  più  si  sente  il  Tintoretto,  forse  per  suggerimento 
della  fisonomia  effigiata,  è  il  Ritratto  di  Ma^  von  PettenJeofer. 
A  quest'ultimo  si  avvicinano  quello  dell'antropologo  Rudolf 
wn  Vircfiow  e  l'altro,  migliore,  tizianesco,  del  poeta  Hermann 
lingg.  S'accosta  dXM Autoritratto  la  gentile,  squisita,  capricciosa 
testa  di  Miss  Peck,  non  finita,  la  quale  occhieggia  stringen- 
<iosi  accanto  al  viso  un  micio  bianco,  che  pare  le  somigli.  E 
Appartengono  allo  stesso  genere  sentimentale,  dal  colorito  li- 
vido e  freddo,  non  senza  un'infermiccia  malia,  i  due  ritratti 
-della  Signora  Lily  MerJc^  da  gli  occhi  un  po'  loschi  ma  sedu- 
centi ;  dei  due  mi  piace  meno  quello  con  la  bambina,  perchè 
i  toni  freddi  già  notati  sono  troppo  evidentemente  falsi.  Meno 
ancora  vale  il  Ritratto  della  Baronessa  du  J3...  Quello  della  Ba- 
ronessa Hornstein,  che  è  un  abbozzo,  ha  lo  sguardo  affetto  di 
strabismo;  e  anche  per  questo  s'approssima  al  quadro  della 
Merk.  La  pittura  si  rialza  nel  Ritratto  della  Signorina  Fuchs, 
pallido  profilo,  e  si  abbassa  di  nuovo  in  quello  di  Eleonora 
Duse  (1886),  in  abito  bizzarramente  monachale  e  anch'esso  di 
profilo.  Assai  bene  studiato,  ma  pretensioso  o  comune  nell'in- 
sieme, è  il  Ritratto  della  Duchessa  Clementina  di  Coburgo;  meglio 
forse  quello  de  la  Baronessa  von  Fabrice^  arida  figura  di  vec- 
china  frugata  con  sottil  pennello  scrutatore.  Tra  questi  due, 
ma  di  minor  merito,  pongo  il  Ritratto  di  Lola  von  Lenbach, 
moglie  dell'autore.  Per  ultimi  ricordo  quattro  schizzi,  cioè  due 
mediocri  pastelli.  Ritratti  di  bambino,  il  vigoroso  profilo  del 
Principe  di  Bismark^  segnato  da  mano  maestra,  e  la  testa  di 
Teodoro  Mommsen^  meravigliosamente  resa  con  pochi  tocchi, 
nei  quali  c'è  più  disegno  che  colore,  più  vita  che  disegnò. 

Ho  accennato  all'espressione  talora  febbrile  dello  sguardo. 
È  questa  una  singolarità  del  Lenbach,  che  nell'abuso  è  per- 
niciosa, ma.  volta  per  volta,  ferma,  conquide,  stupisce.  Egli  la 
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Ottiene  per  mezzo  di  queiraccentramento  di  luce  di  cui  ho 
parlato,  e  a  cui  corrisponde  l'accentramento  di  tutte  le  pecu- 
liarità della  fattura,  che  fan  convergere  a  gli  occhi,  come  a  un 
foco,  la  maggiore  efficacia  del  disegno  e  del  colore.  E  quando 
il  soggetto  lo  richiede,  per  esempio  nell'effige  del  Lingg  o  del 
Mommsen,  quell'eccessiva  animazione  dello  sguardo  acquista 
significato,  conferisce  prestigio  di  vero  quadro  al  semplice  ri- 
tratto, talora  anche  al  semplice  schizzo. 

Da  tutto  ciò,  dalla  sovreccitata,  espressione,  dall'avvelena- 
mento del  colore  che  inverdisce  come  di  muffa  o  macchia  come 
di  sangue  rappreso  le  carni,  specie  nelle  ombre,  emana  non  so 
che  maligno  spirito,  per  cui,  aggirandosi  tra  quelle  tele  oscure  e 
vibranti  di  lumi  improvvisi,  ci  par  d'essere  piuttosto  tra  spettri 
che  fra  persone  vive.  E  invero  le  persone  vive  non  s'affacciano 
da  un  campo  di  tenebre,  anzi  hanno  intorno  questi  o  quegli  ac- 
cessori e  un  fondo  di  parete,  o  di  strada,  o  di  paesaggio.  Negli 
stessi  quadri  veneziani  dai  quali  in  gran  parte  deriva  la  pittura 
del  Lenbach,  l'ambiente  è,  per  cosi  dire,  dissimulato,  non  sop- 
presso, e  la  persona  rappresentata  ora  siede,  ora  appoggia  una 
mano  a  una  tavola,  ha  insomma  qualcosa  che  ci  fa  comunicar 
con  lei.  Questo  avviene  di  rado  nelle  tele  del  Lenbach,  e  mai 
nelle  migliori. 

Dei  tre  elementi  pittorici,  —  disegno,  tòno,  colore,  —  l'inter- 
medio, il  tòno,  che  a  prima  giunta  sembra  soverchiar  gli  altri,  in 
sostanza  è  eliminato;  poiché  l'artista  traccia  con  finezza  e  sicu- 
rezza i  lineamenti  e  fa  spiccar  le  tinte  non  già  su  una  grada- 
zione tonale,  bensì  sopra  un'ombra  opaca.  E  da  quest'ombra  egli 
trae  tutto  il  giuoco  della  tavolozza,  abbandonando  a  quella,  gran 
parte  della  cura  del  modellare  ;  così  che,  dato  sempre  il  maturo 
e  fermo  disegno,  basta  al  rilievo  la  luminosità  dei  pochi  chiari 
colorati.  Per  questo  è  necessario  un  artificio  cromatico  il  quale  si 
sostituisce  alla  sincera  immediata  ricerca  del  colore;  artificio 
formato  da  dottrina  anziché  d'esperienza  diretta  sul  vero,  e  di 
gusto  assolutamente  personale,  o  dirò  meglio  non  obbiettivo  o 
rappresentativo. 

E  facile  quindi  determinare  gli  elementi  della  magica  tavo- 
lozza di  Franz  von  Lenbach:  il  caldo  succo  del  colore  vene- 
ziano romanticamente  illividito  di  tinte  fredde  e  immerso  in 
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ombre  opache.  E  inutile  ripetere  che  a  questi  elementi  tecnici, 
combinati  di  sapienza  e  di  malizia,  egli  aggiunge  un  suo  gusto 
signorile  e  una  strana  intensità  espressiva.  Dimodoché,  quan- 
tunque falsa  fin  da'  precordi,  tessuta  in  parte  di  fili  di  seta  e 
d'oro  tolti  ai  quadri  tizianeschi  o  tizianeggianti,  la  pittura  del 
Lenbach  affascina  ed  ha  un  cosi  spiccato  carattere  proprio,  da 
far  distinguere  fra  mille  un  quadro  suo  o  d'un  suo  servile 
imitatore. 

* 

Un  ritrattista  di  meritata  fama  è  nella  sezione  austro-unga- 
rica, la  più  prossima  a  quella  de  la  Germania.  Parlo  di  Philip 
Laszlò  che,  come  nell'esposizione  del  '96,  ha  in  questa  due  ri- 
tratti :  il  primo,  della  Principessa  M.  von  Ratibor  di  Weimar,  il 
secondo,  della  Principessa  S.  von  CarolatSj  pregevoli  entrambi, 
migliore  l'ultimo,  a  parer  mio.  Un  altro  ne  ha  pure  Ludwig 
Passini,  ed  è  il  Ritratto  di  sir  Henry  Layard,  già  noto  ai  rari 
visitatori  della  preziosa  raccolta  Layard,  ove  è  anche  il  ritratto 
di  Maometto  II  attribuito  a  Gentile  Bellini.  Il  dipinto  ora 
esposto  dal  Passini  è  di  maniera  alquanto  liscia,  accurato,  pa- 
ziente piuttosto  che  vigoroso. 

Meno  vigore  ha  il  quadretto  di  Alexander  Goltz,  Alla  fi- 
nesira  :  un  vaso  di  fiori  e,  dietro  la  chiusa  vetrata,  una  testa  di 
fanciulla  ;  lavoro  grazioso  che  preferisco  a  quello  declamatorio 
esposto  nel  '96  e  che  s'intitolava  II  poeta.  Se  il  Goltz  tende  alla 
evanescenza,  aflFatto  svaniti  pajonmi  i  due  quadri  di  Gustav 
Klint,  Tramonto,  Acqua  mossa,  ombra,  non  pittura.  In  Acqua 
mossa  s'intravedono  certe  fluenti  figure  muliebri  che  mi  richia- 
mano alla  memoria  un  artista  boemo,  Benes  Knùpfer,  il  quale 
dimora  da  lunghi  anni  in  Roma,  variando  con  monocorde  ma 
non  istorile  fantasia  un  tema  unico  :  le  sirene.  Questa  volta  però, 
oltre  una  Ninfa,  che  in  verità  mi  sembra  anch'essa  una  sirena, 
egli  espone  un  Motivo  presso  Alaska  (Ci'imea),  in  cui  finalmente 
di  sirene  non  v'è  traccia.  Per  questo,  sebbene,  l'altro  quadro 
abbia  più  valore,  antepongo  il  secondo  che  accenna  all'emanci- 
pazione dell'autore  da  una  specie  d'invasamento.  Eppure,  che  un 
artista  rimanga  fedele  per  anni  ed  anni  a  una  medesima  fonte 
d'ispirazioni,  non  è  male,  ed  è  certo  preferibile  al  vagare  di 
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altri  qua  e  là  dove  sgoccioli  un  avanzo  d'ispirazione  non  propria. 
Ma  Benes  Knùpfer  ha  veramente  abusato  del  suo  tema  domi- 
nante, svolgendolo  senza  badare  che  a  poco  a  poco  gli  si  era 
esaurita  la  visione  generatrice  delle  prime  opere.  Così,  di  volta 
in  volta,  abbiamo  veduto  i  dipinti  allontanarsi  dallo  studio  e 
dalle  impressioni  di  verità,  e  sfinirsi  nel  manierismo  ozioso  ;  di 
volta  in  volta  abbiam  sentito  sempre  più  che  quei  lembi  di  mare 
erano  elaborati  tra  quattro  pareti,  e  quelle  figure  fantastiche 
venivano  copiate  dalle  antecedenti,  senza  ulteriori  ricerche  atte 
a  ritemprarne  la  stanca  fattura. 

Come  dicevamo  dei  pittori  spagnuoli,  che  si  fanno  notare  per 
la  ristrettezza  del  loro  numero,  diremo  dei  pittori  austro-unga- 
rici. Debbo  però  aggiungere,  che  altre  nazioni  le  quali  figurano 
più  largamente  alla  mostra  odierna,  non  hanno  esitato  a  man- 
dare opere  indegne  dei  loro  autori,  o  invecchiate  e  'già  trasci- 
nate per  varie  esposizioni.  E  J  è  bene  non  dimenticarsene,  poiché 
oggi,  dato  il  facile  e  comunissimo  fanatismo  per  i  lavori  stra- 
nieri, critici  e  dilettanti  si  lasciano  spesso  abbagliare  dalle 
lustre  dei  nomi,  e  non  s'accorgono  che  il  loro  entusiasmo  ferve 
e  fumiga  talvolta  sugli  scarti  di  questa  o  quella  produzione  eso- 
tica, fidando  sulla  sigla  di  paternità  e  sul  bollo  di  provenienza. 

* 

Respiriamo  ora  a  larghi  polmoni:  eccoci  tra  gli  Scandinavi: 
Danesi,  Svedesi,  Norvegesi. 

Questi  ultimi  sono  i  meno  favoriti,  mancando  alcuni  dei 
migliori,  e  non  avendo  nulla  di  eccellente  tra  quelli  che  hanno 
esposto.  Invero,  uno  dei  campioni  della  pittura  norvegese,  Otto 
Sinding,  ha  un  acquerello  poco  più  che  mediocre.  La  sera,  di 
un  insieme  torbido,  e  un  altro  acquerello  assai  più  pregevole, 
ma  non  tale  da  gareggiare  con  le  opere  che  di  lui  conosciamo. 
S' intitola  Nelle  montagne;  il  primo  piano  risulta  troppo  vasto, 
e  vuol  dire  che  è  poco  intensamente  reso  ;  bello  e  grandioso  è 
il  partito  di  nuvole  che  spazia  in  alto. 

Delle  quattro  tele  di  Bruno  Liliefors  quella  che  meno  mi 
spiace  rappresenta  un  golfo  nero,  col  cielo  fiammeo  che  si  ri- 
flette nell'onda  flammea,  traversato  da  un  volo  di  eider:  è  una 
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visione  strana  di  cui  i  miei  occhi  meridionali  non  sanno  ren- 
dersi piena  ragione,  altro  che  per  un  certo  effetto  decorativo. 
Caccia  alla  volpe  è  il  maggior  quadro  e,  credo,  anche  il  più  stu- 
diato ;  ma  né  di  questo,  né  di  quello  ove  tra  rami  di  betulla 
si  vede  un'aquila  che  avvinghia  la  preda,  giungo  a  formarmi 
un'  idea  chiara.  E  sarà  torto  mio.  Solo  noto  che  non  mi  accade 
lo  stesso  per  altre  opere  scandinave.  Sia  dunque  torto  mio  se 
mi  sembra  affatto  puerile  l'ultima  tela:  una  foresta  imbian- 
cata dalla  neve,  col  cielo  a  strisce  rosso- violacee  e  biancoceru- 
lee,  tutto  picchiettato;  ma  non  posso  spinger  col  dito  l'ago  ma- 
gnetico del  mio  criterio. 

I  due  paesaggi  di  Fritz  Thaulow  mi  riconducono  tra  le  pit- 
ture che  mi  riesce  d'intendere.  L'uno,  Sera  in  una  città  di  Xor- 
mandia,  ha  un  effetto  d'  ombre  cupe  che  mi  ricorda  Marius 
Pictor;  l'altro,  Fiumicello  in  Normandia,  è  un  pastello  d'in- 
tenzione diversa,  ma  d'egual  pregio.  Rimanendo  tra  paesisti, 
mi  piace  un  po'  meno  Sera  d'autunno  in  Norvegia,  di  Frederick 
Borgen  ;  e  mi  piacciono  molto  più  le  due  tele  del  danese  Julius 
Paulsen,  Serata  autunnale  sul  lago,  in  cui  l' ultimo  raggio  del 
sole  spazia  e  dilegua  nell'amplissima  aria,  e  Paesaggio  d'estate, 
tramonto,  dove  per  verità  poco  so  riconoscere  il  tramonto  e 
meno  l'estate.  Del  Paulsen  noto  pure  una  discreta  macchia^ 
Strada  di  villaggio. 

Tra  i  figuristi  spicca  per  la  sua  rude  individualità  Halfdan 
Stròm,  che  ha  due  quadri  :   Contadini  norvegesi  e  (rior^ine  madre. 

Quest'ultimo,  meglio  dipinto,  ci  presenta  una  popolana  gras- 
soccia, un  poco  squallida,  con  particolare  espressione  d'inge- 
nuità. E  la  medesima  ingenuità  è  nella  larga  fattura  ;  di  modo 
che  ne  risulta  non  so  qual  singoiar  grazia  riposata,  quasi  molle. 

L'altro  quadro  del  pittore  norvegese  invece  è  aspro,  anzi 
brutale,  ma  vi  si  sente  la  schiettezza  che,  in  forma  diversa, 
rende  simpatica  la  prima  tela.  Quei  contadini  che  dormono  nel 
misero  tugurio  son  disegnati  grossolanamente  e  coloriti  senza 
alcuna  abilità,  è  vero  ;  ma  son  sinceri,  o  per  meglio  dire,  il  pit- 
tore li  ha  visti  con  occhio  sincero. 

Gli  Scandinavi  fanno  ottima  prova  nel  ritratto.  Buono  quello 
deìVIbsen,  di  Erik  Werenskiold,  norvegese;  migliori  i  due  di 
Bertha  "Wegmann,  danese,  muliebre  il  primo,  virile  il  secondo^ 
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figure  disegnate  con  cura  e  solido  sentimento  di  verità,  colo- 
rite da  un  pennello  alquanto  debole  e  cincischiatore.  Più  pit- 
tore si  mostra  lo  svedese  Oscar  Bjòrck  nel  ritratto  del  suo  col- 
lega Wallander,  notevole  specialmente  per  la  energica  finezza 
con  cui  è  dipinta  la  mano.  Richard  Bergli,  anch'egli  svedese, 
espone  un  Autoritratto  d'eccellente  modellatura,  ohe  solo  spiace 
per  il  fondo  di  stoflFa  verde,  non  abbastanza  armonico.  L'egregio 
lavoro  appartiene  alla  collezione  di  autoritratti  della  Galleria 
degli  Uffizi,  dov'è  pure  arrivato  recentemente  quello  del  più 
gran  pittore  che  vanti  oggi  la  Scandinavia,  il  danese  Peter  Se- 
verin  Kroyer. 

Cito  qui  quest'  autoritratto,  perchè  afferma  una  tendenza 
dell'artista  palesata  dal  Ritratto  di  Holger  Drachmann  che  tro- 
vasi nell'  esposizione,  anzi  è  in  essa  uno  dei  migliori  quadri. 
Evidentemente  il  Kroyer  traversa  un  periodo  di  studi  di  figura  al 
sole  ;  e  l'effetto  raggiunto  in  questo  senso  dall'autoritratto,  si  svi- 
luppa con  ampiezza  nella  grandiosa  rappresentazione  del  Drach- 
mann, il  poeta  del  mare.  Anche  questa  volta,  come  sempre,  il 
Kroyer  cerca  la  materia  della  sua  pittura  nella  vita  contempo- 
ranea, senza  la  molto  comune  repugnanza  per  gli  acromatici 
abiti  moderni;  ma  invece  d'una  figura  o  d'una  scena  cittadi- 
nésca, egli  ci  dà  ora  una  visione  sulla  riva  del  mare,  al  sole. 
L'aitante  poeta  è  li  a  capo  scoperto,  appoggiato  con  un  braccio 
a  una  barca,  e  spicca  sul  fondo  d'aria  e  d'acqua.  Per  una  certa 
deficienza  d'armonia  nell'insieme,  il  quadro  non  si  apprezza 
subito  in  tutto  il  suo  valore;  contribuisce  a  questo  primo  ef- 
fetto sfavorevole  la  poca  franchezza  della  tecnica,  donde  si  de- 
sume che  l'artista  è  ancora  in  lotta  coi  nuovi  elementi,  studia 
ancora  per  impadronirsi  dell'aria  libera  e  del  sole.  Ma  esami- 
nando questa  coscienziosa  e  audace  pittura  i  pregi  emergono 
a  uno  a  uno,  e  infine  si  comprende  tutta  la  difficoltà  del  pro- 
blema risoluto,  faticosamente,  è  vero,  ma  risoluto.  E  ciò  si 
scorge  meglio  che  altrove  nell'abito,  in  quell'uggióso  abito  nero 
e  grigio,  trascolorato  dal  sole  e  che  pure  rimane  nero  e  grigio  nel- 
l'effetto d'insieme.  Dello  stesso  autore  v'è  un  altro  Ritratto^  buon 
dipinto,  franco  e  serio,  ma  che  non  emerge  per  verun  titolo. 

Famoso  ([uanto  il  Kroyer,  lo  svedese  Anders  Zorn  ha  qual- 
che somiglianza  con  l'emulo  per  l'esclusione  d'ogni  elemento 
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storico  e  per  la  rapidità  del  largo  pennello;  ma  in  lui  il 
facile  dominio  d'una  tecnica  ormai  viziata  di  spavalderia,  non 
è  sorretto  dal  lungo  studio  che  compenetra  la  pittura  del  Danese 
senza  sciuparne  la  spontaneità.  Abusando  della  straordinaria  fre- 
schezza della  sua  tavolozza,  lo  Zorn  maneggia  il  pennello  come 
una  sciabola,  e  cosi  improvvisa  una  macchia  di  quadro  il  cui 
valore  è  per  metà  vera  arte,  per  l'altra  metà  è  piuttosto  acro- 
batismo. 

Delle  sue  quattro  tele  la  meno  abbozzata  rappresenta  un 
Ballo  {Festa  di  S.  Giovanni  a  Mora\  vivace  scena  villereccia 
all'aria  aperta,  meravigliosa  per  immediata  impressione,  para- 
gonabile a  quella  che  si  sarebbe  potuto  avere  passando  di  là 
in  treno. 

La  medesima  fugacità  è  nelle  altre  tele;  in  due  di  esse 
però  non  si  spiega,  perchè  il  soggetto  manca  di  movimento; 
invece  ha  una  particolare  convenienza  nell'ultima,  Sul  ghiaccio^ 
notturna  scena  di  pattinaggio.  E  questa  una  delle  più  strane 
visioni  pittoriche  immaginabili,  almeno  j^er  noi  meridionali  ; 
e  in  verità  volentieri  avrei  fatto  a  meno  d'ammirare  la  cele- 
rità del  tocco,  per  gustare  in  cambio  meno  volubilmente  il 
quadro. 

Ma  ciascun  artista  va  preso  co'  suoi  difetti  e  co'  suoi  pregi, 
quando  gli  uni  e  gli  altri,  come  nel  caso  dello  Zorn,  costi- 
tuiscono una  real  personalità.  Non  biasimo  dunque  in  Sul 
ghiaccio  la  fretta  vertiginosa,  anzi  la  momentaneità  della  fat- 
tura, per  cui  sembra  che  l'autore  abbia  dipinto  pattinando 
anche  lui;  m' incresce  bensì  che  egli,  abbandonandosi  alla 
troppa  abilità  tecnica,  abbia  limitato  l'evidenza  e  l'efficacia  a 
una  piccola  parte  del  quadro.  Così  fanno  certi  cantanti,  che 
per  risparmiar  la  voce  stanca,  scelgono  in  un  melodramma 
questa  o  quell'aria  e  vi  brillano,  smorzando  il  resto  in  un 
afono  recitativo.  Nel  quadro  dello  Zorn  il  fondo  è  accennato, 
e  sta  bene,  perchè  in  tutto  quel  nero  s'intravede  la  notte  gla- 
ciale; ma  è  accennato  pure  il  corpo  della  figura  precipua,  quasi 
può  dirsi  unica,  e  la  testa  di  lei  spicca  nell'ombra  mirabil- 
mente, sola.  E  una  pattinatrice,  lo  sappiamo  ;  ma  sembra  piut- 
tosto una  nana,  o  una  donna  accoccolata.  Ne  si  dica  che  cosi 
la  corsa  sul  ghiaccio    riduca  l'apparenza  della  figura  umana  ; 
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poiché  la  prospettiva  aerea  e  lineare  appunto  ha  l'ufficio  di 
risolvere  i  problemi  di  scorcio;  e  se  nel  caso  nostro  lo  scorcio 
nella  realtà  inganna  (lo  concedo  senza  ammetterlo),  ebbene, 
allora  il  pittore  avrebbe  dovuto  rinunciare,  perchè  nulla  in  arte 
giustifica  la  mostruosità,  e  quella  figura  dal  viso  dipinto  con 
quattro  pennellate  di  carne  e  sangue,  nell'insieme  è  mostruosa. 
Egual  bravura  ed  egual  fretta  eccessiva  notiamo  nelle  altre 
due  tele.  In  birreria  e  Giù  per  la  scala,  quest'ultima  forse  supe- 
riore a  tutte  per  giuoco  di  luce  e  freschezza  di  colorito. 

Termino  la  rassegna  della  pittura  scandinava  coi  lavori  che 
più  si  allontanano  dal  nostro  modo  di  sentire.  Sono  tre  acque- 
relli de  lo  svedese  Oarl  Larson,  i  quali  per  gradazione  di  me- 
rito, quantunque  assai  simili  fra  loro  d'effetto  e  anche  di  valore, 
parmi  si  debban  collocar  cosi  :  A  rimpiattino,  Interno,  Fiori  di 
melo.  Osservando  questi  dipinti,  lo  confesso,  ho  sentito  scemar 
la  paura  di  non  intendere  nelle  sue  più  tipiche  manifestazioni 
l'arte  scandinava;  poiché,  se  a  prima  giunta  quel  loro  disegno 
a  contomi  e  quella  lor  fattura  da  ingegnere  m'hanno  procurato 
più  stupore  che  godimento,  a  poco  a  poco,  o  mi  lusingo,  le 
intenzioni  e  lo  stile  dell'autore  mi  si  son  chiariti  soddisfa- 
cendo la  attenta  mia  curiosità.  Non  consiglierei  davvero  a  un 
altro  pittore  lo  stesso  metodo,  e  credo  che  anche  il  Larson 
vi  si  sciupi  insistendo;  ma  i  tre  saggi  mi  pajon  degni  d'  alta 
lode,  come  espressione  personale  e  non  ristrettamente  efficace. 
Poiché  questa  volta,  sia  pure  per  bizzarra  eccezione,  il  disegno 
a  contorno  e  l'acquerello  a  tinte  quasi  piatte,  ci  danno  tre 
scenette  in  cui  non  so  se  vinca  l'effetto  di  luminosità  o  l'inti- 
mità del  sentimento. 

U.  Fleres. 
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Ettore  Sanfblice:  Drammi,  Ferrara,  Ferrari  e  Pellegrini,  1899.  —  Eubipidbs:  Hippo- 
lytos,  con  traduzione,  commento  ed  appendice  critica  di  Angusto  Balsamo,  parte  prima. 
Firenze,  Bernardo  Seeber,  1890.  —  Vincenzo  Ussani:  Il  Poema  di  M,  AnnéO  Lucano 
tradotto^  fascicolo  I,  libro  I.  Torino,  Loescher,  1899. 

Non  mi  sembra  negabile  il  tedio  e  la  sazietà  che  i  lettori,  anche 
coltissimi,  provano  per  quasi  ogni  opera  d'art,e  ispirata  al  periodo 
classico  dell'ellenismo.  Dalla  Salammbó  in  poi,  veramente,  le  ricostru- 
zioni storiche  sono  in  gran  voga,  e  anzi  s'ò  costituita  in  Francia  una 
società  letteraria  per  compome  tutta  una  biblioteca;  ma  tant'é:  il  pub- 
blico fa  buon  viso  al  tale  romanzo  o  al  tal  dramma  di  soggetto  egiziano, 
russo,  polacco,  anche  romano  e  magari  preistorico;  ma  di  Grecia,  ec- 
cezion fatta,  forse,  per  il  periodo  alessandrino,  pare  che  non  voglia 
saper  troppo.  Ora  il  Sanfelice  a  cui  già  mancavano  alcune  delle  doti 
che  sogliono  assicurare  ad  uno  scrittore  il  pronto  successo,  s'è  da  qualche 
tempo  volontariamente  imprigionato  nella  lucida  rete  dei  miti  ellenici. 
Dopo  il  Thfimos  (greco-romano),  la  Tragedia  dei  filosofi;  ora,  insieme, 
lo  Stesicoro  e  la  Chimera  :  promette  fra  breve  delle  Scene  omeriche  e 
un  Apollonio  tian^.o,  dramma  comico. 

*  * 

Due  drammi  di  soggetto  più  moderno,  composti  in  tempo  anteriore, 
si  contengono  anche  in  questo  volume;  ma,  per  rimanere  quanto  è 
possibile  nei  limiti  della  rassegna,  mi  riferirò  soltanto  a  quelli  di  sog- 
getto greco,  e  parlerò  per  disteso  del  solo  Stesicoro.  E  voglio  narrarne 
la  genesi,  perchè  ne  riesce  lumeggiata  la  fisonomia  e  il  modo  di  com- 
porre dell'autore.  Alcuni  anni  fa  si  diffuse  la  voce  che  il  Carducci  stesse 
lavorando  intomo  a  una  tragedia,  Stesicoro.  Ci  furono  conferme  e 
smentite;  un  autorevole  critico  sentenziò   infine  che  la  notizia  doveva 
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bene  esser  falsa,  giacché  la  tradizione  non  offrisse  tanto  da  potersene 
ricavare  un  dramma.  Il  Sanfelice  rispose  subito  con  una  lettera  aperta, 
mostrando  come  il  dramma  fosse  invece  fattibilissimo  e  disegnandone 
le  grandi  linee.  Poche  settimane  dopo,  lo  Stesicoro  era  composto. 

Dopo  un  prologo  mitico,  di  cui  parlerò  in  seguito,  vediamo,  nella 
prima  parte,  le  tre  figliuole  di  Stesicoro,  Mirti,  Grlauca,  Imeria,  che 
innanzi  al  padre  rappresentano  e  cantano  alcune  loro  composizioni  poe- 
tiche. Entra  Purpurio,  amico  del  poeta,  e  annunzia  come  il  tiranno 
Falari,  nell'Agora,  induca  il  popolo  ad  escludere  Stesicoro  da  ogni 
pubblica  ingerenza  per  lasciarlo  tutto  all'arte.  Falari  stesso  soprag- 
giunge e  ripete  lo  stesso  consiglio  al  poeta  che  sdegnosamente  rifiuta 
di  abbandonai*e  i  concittadini  alle  sue  mene. 

La  seconda  parte  si  svolge  nel  giardino  di  Stesicoro.  Mirti  intreccia 
rose  favellando  con  Eliano  discepolo  del  padre.  Perillo,  il  famoso  scul- 
tore, amante  di  Mirti,  sopravviene,  tutto  ancora  fremente  d'una  sua 
nuova  crudele  concezione  : 

Il  ditirambo  del  dolor,  trasfuso 

per  mia  mano  nel  bronzo;  e  qual  vedete 

divinamente  ambiguo  Ermafrodito, 

eleusinio  mistero,  io  cosi  voglio 

e  dal  bruto  e  dalPuom  spremere  il  pianto 

e  a  te,  Mirti,  libarlo,  e  alla  mia  gloria. 

Mentre  discute  con  Pamata  ed  Eliano,  i  quali  sognano  un'arte  più 
mite,  arriva  il  popolo  d'Imera  e  si  sparge  pel  giardino  in  attesa  del 
nuovo  inno  che  canterà  Stesicoro.  Questi  giunge  e,  in  preda  a  una 
strana  agitazione,  incomincia:  Cantai  già  d'Ercole,  d'Europa,  dei 
reduci  da  Troia,  dei  Centauri,  e,  soavemente,  di  Calice  e  di  Kadine.  Fu 
allora  dolce  il  mio  inno  ;  ma  ora,  come  bacchico  furore  per  le  vene  del- 
l'ebro,  erra  su  la  cetra  un  foco  novello.  Ora  canto  Elena,  impreco  ad 
Elena,  già  impura  prima  delle  nozze,  quando  giovinetta  la  rapi  Teseo  ; 
e  poi  adultera  fuggi  da  Menelao,  e  per  lei  le  stragi  di  Troia  e  i  pianti 
e  le  vedovanze;  e  dal  suo  triste  esempio  il  delitto  di  Clitemnestra  e  il 
matricidio  d'Oreste.  Oh,  non  recate  più,  madri,  le  vostre  verginette 
dinanzi  al  simulacro  d'Elena!  non  cantate  d'Elena,  fanciulle,  attendendo 
all'opre  della  .spola.  E  non  pure  uomini  e  numi,  ma  gli  elementi  conturbò 
quella  femmina,  onde  il  fuoco  arse  i  flutti  dello  Xanto.  E  adesso,  fatta 
ombra,  raccende  anche  nei  morti  un'immagine  dell'antica  guerra!  — 
Qui  comincia  ad  abbuiarsi  la  vista  del  cantore;  ma  egli  seguita  con 
ostinata  insania,  e  come  la  luce  più  gli  fugge,  più  impreca  violento, 
finché  cieco  si  abbandona  fra  le  braccia  dei  suoi. 

Sempre  nel  giardino  la  terza  parte.  Mirti  induce  l'amato  a  pren- 
dere esempio  dalla  sventura  del  padre  e  a  sentire  più  umanamente. 
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Anche  Perii  lo  ha  tristi  presentimenti,  ma  non  saprebbe  rinunciare 
all'opera  già  fatta. 

Perillo. 

Diletta!  Ancora  un'ultima  tu  lascia 
libertà  al  mio  pensiero,  indi  m'avrai 
tuo  per  sempre,  per  sempre! 

Mirti. 

Ancora?  Addio! 
Vo  con  le  tristi  rose. 

Giungono  dei  cittadini,  Talari  ha  già  l'imperio,  ora  domanda  una 
guardia  del  corpo  :  alcuni  propendono  a  concederla,  altri  s'oppongono. 
Stesicoro  giunge,  e  li  persuade  a  non  cedere,  narrando  il  noto  apo- 
logo del  cavallo  e  del  cervo.  Come  il  popolo  s'allontana,  compissi  un 
gran  prodigio  che  Stesicoro  e  i  suoi  mirano  nascosti  [tra  le  frondi. 
Castore  e  Polluce,  i  due  fratelli  d'Elena,  muovendo  da  parte  opposta, 
s'incontrano  e  s'abbracciano. 

Castore. 

Tu  dall'Olimpo,  io  dall' Avemo;  e  un  solo 
pensier  ci  trasse. 

Polluce. 
Qui  cantò  il  crudele. 

Stesicoro. 
Ohimè! 

Lidio. 

Fa  core! 

Castore. 

Giù  tra  noi  quell'empia 
voce  s'udi. 

Polluce. 

S'udi  nell'alto  Olimpo. 

Castore. 

E  tutti  sbigottir  d'intorno  a  l'ombra 
d'Elena  nostra. 

Polluce. 

E  sfavillar  di  sdegno 
gl'iddii  d'intorno  ad  Elena  verace, 
che  a  Venere  simil  siede  con  essi. 

Castore. 

E  gemè  lungamente,  e  riguardommi 
d'uno  sguardo  ineffabile. 
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Polluce. 

E  la  viva 
guancia  rigàro  lagrime  lucenti. 
AUor  Giove  crollò  l'ambrosia  chioma 
e  piovve  cecità  sovra  il  cantore. 


La  divina  beltà  d'Elena  amata 
salgo  a  mirare.  È  il  vespero 


Castore. 

Discendo. 
(Si  abbracciano  e  baciano  e  si  dipartono). 

Stesicoro  dispera  sempre  più,  ma  la  figliuola  lo  rianima  e  lo  esorta 
a  comporre  un  altro  canto,  una  palinodia  in  onore  di  Elena:  forse  i 
Numi  avranno  pietà.  Stesicoro  si  fa  cuore,  e  già  sente  nascere  in  seno 
la  novella  ispirazione. 

La  reggia  di  Falari  in  Agrigento.  Il  tiranno  ha  fatto  chiamare  Ste- 
sicoro, suo  implacabile  oppositore  presso  il  popolo,  per  esporgli  le 
proprie  opere,  che  non  sono  tiranniche,  ed  esser  giudicato  da  lui, 
«  siccome  &rà  un  giorno  Minosse  ».  Stesicoro  non  si  persuade. 
Entra  Penilo,  e  a  malgrado  delle  suppliche  di  Mirti  fa  omaggio  al 
tiranno  della  sua  nuova  opera,  del  toro  mostruoso.  —  Chiudivi  un  con- 
dannato, adatta  alle  narici  della  fiera  un  flauto,  fa  sotto  ardere  gran 
fiamma.  L^uomo 

gran  gemiti 
manda  e  grida;  ma  il  suon  della  sua  voce 
pei  flauti  passando,  a  musicale 
canto  componsi,  simile  a  lamenti 
che  vanno  al  core,  e  a  teneri  muggiti 
che  diletto  ti  fan  pel  novo  inganno. 

Falari  inorridito  ordina  che  Tinventore  per  primo  subisca  l'atroce 
supplizio,  e  si  mantiene  irremovibile  alle  preghiere  di  Stesicoro  e  di 
Mirti. 

Brevissima  la  quinta  parte.  Il  popolo  s'accalca  di  nuovo  nel  giar- 
dino del  poeta.  Questi  entra,  e  canta  la  palinodia:  —  No,  quello  che  io 
dissi  non  è  vero.  Paride  non  rapi  te,  ma  un  lieve  fantasma  di  te,  fog- 
giatogli da  Proteo  ;  e  mentre  Achi vi  e  Troiani  combattevano  per  un'ombra, 
ella  dolcemente  fioriva  con  la  dolce  figlia  nelle  sue  case.  Ma  poiché 
nulla  è  su  la  teri*a  più  augusto  e  divino  della  bellezza,  per  la  quale 
anche  Giove  s'umiliò,  amando,  in  vile  persona  ed  in  bruto,  conviene,  o 
fanciulle,  sciogliere  l'inno  in  onore  di  Elena  ; 

Che  s'ella  non  lasciò  le  dolci  case, 
pur  le  fu  lode  che  di  lei,  non  d'altra 
donna  lo  spettro  aereo  il  cangiante 
Proteo  fingesse. 
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A  queste  parole,  un  barlume  riluce  agli  occhi  del  poeta  che  a  mano 
a  mano  vede  e  riconosce  tutti,  le  figlie,  i  discepoli,  il  popolo.  Con 
una  esortazione  dei  Dioscuri,  ritornanti,  a  Stesicoro,  ha  termine  il 
dramma. 

E  procedimento  molto  usato  dai  romanzieri  e  drammaturghi  mo- 
derni (e  forse  non  dai  soli  moderni)  di  ricostruire  antiche  figure  della 
storia  giovandosi  dei  dati  tradizionali  a  tracciarne  le  linee  esterne,  ma 
componendone  Pintimo  dietro  osservazioni  fatte  su  fenomeni  psicolo- 
gici contemporanei  che  per  l'analogia  sembrino  adatti  allo  scopo.  Per 
addurre  due  recentissimi  esempi,  il  Sienkiewitz  ha  nel  suo  Nerone 
e  in  Petronio  rafiSgurato  l'esteta  e  il  delinquente  estetico  di  cui  la  so- 
cietà e  la  letteratura  moderna  offrono  tanti  esempi;  e  in  Cyrano  de 
Bergerac  si  discopre,  come  osservò  un  nostro  critico,  Giustino  Ferri, 
tutta  la  psicologia  complessa  e  raffinata  di  un  contemporaneo  di  Paolo 
Bourget. 

Il  Sanfelice  più  spesso  si  limita  invece  ad  aggruppare  diligente- 
mente i  soli  dati  tradizionali.  Se  può  cosi  far  suo,  con  giusta  pretesa, 
il  callimacheo  cùdev  (X{jt^pTupov  isìSo)  non  direi  che  riesca  ad  infondere 
vera  vitalità  nei  suoi  personaggi.  Il  suo  Stesicoro,  per  esempio,  lo 
vediamo  difendere  la  libertà  d'Imera,  narrare  il  noto  apologo,  vitu- 
perare Elena,  ritrattarsi  nella  palinodia;  ma  su  quale  trama  umana  sia 
innestata  la  figura  un  po'  evanescente  della  tradizione,  non  si  scorge, 
almeno  io  non  lo  scorgo.  E  lo  stesso  conviene  ripetere  presso  a  poco 
per  tutte  le  figure  del  dramma,  eccettuato  Perillo,  che  è  foggiato,  forse 
inconsciamente,  secondo  il  metodo  di  cui  dissi.  La  leggenda  narra  sola- 
mente la  storia  del  famoso  toro;  ma  su  quella  semplice  notizia  il  Sanfe- 
lice —  ed  è  questo  il  proprio  ufficio  del  poeta  —  ha  ricamato  di  fantasia. 
Perillo  fu  crudele;  ma  non  già  volgare,  perchè  artista  grande  ■ —  dunque 
al  dolore  dovè  chiedere  qualche  emozione  estetica  —  fu  dunque  uno  di 
quegli  atroci  artisti,  vissuti  in  ogni  tempo,  i  quali  non  concepiscono 
gioia  d'arte  se  non  mista  di  lagrime,  fu  un  delinquente  estetico.  E 
questo  ragionamento  potrà  ben  essere  tutta  una  fantasticheria  ;  ma  non 
è  men  vero  che  quel  Perillo  rimane  la  figura  più  viva  e  meno  oblia- 
bile  del  dramma. 

Ma  se  nel  foggiare  caratteri  non  bisogna  temere  i  ragionevoli 
slanci  della  fantasia,  all'artista  moderno  s' impone  invece  uno  studio 
coscienzioso  e  profondo  dell'ambiente  storico.  Nel  secolo  della  critica, 
della  filologia  e  dell'archeologia,  dopo  Flaubert,  Leconte  de  Lisle  e  i 
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GFoncourt,  il  presso  a  poco  non  saprebbe  più  soddisfare  i  lettori.  Con- 
viene quindi  che  il  poeta  divenga  artista,  archeologo,  erudito,  antiquario, 
.si  addentri  nella  vita  intima,  nei  costumi,  in  tutti  i  pensieri  e  le  tendenze 
delPetà  che  vuole  dipingere  per  derivarne  poi  un  quadro  che  dia  l'illu- 
sione della  realità  perfetta.  Pa  questo  il  Sanfelice  ?  Assolutamente  no;  le 
sue  figure  si  muovono  in  un  ambiente  greco  generico,  se  m'ò  lecito  dir 
cosi,  e  che  potrebbe  servire  di  sfondo  tanto  alle  avventure  di  Stesicoro 
quanto,  poniamo,  a  quelle  di  Alcibiade.  Anche  gli  ò  sfuggito  un  piccolo 
anacronismo:  intomo  al  660  a.  C,  vorrei  un  po'  sapere  come  e  dove  mai 
Perillo  avrebbe  potuto  ammirare  un  gruppo  scolpito  di  Niobidi.  £  non- 
dimeno al  Sanfelice  non  mancano,  mi  pare,  felici  attitudini  alla  rico- 
struzione poetica  del  passato:  gli  manca  piuttosto,  se  non  erro,  la 
pazienza  di  portare  a  gestazione  completa  i  suoi  fantasmi  poetici. 

M'avveggo  però  d'esser  caduto  nel  solito  difetto  della  crìtica  di 
giudicare  un  lavoro  secondo  più  o  meno  vecchi  principi  dogmatici.  È 
poi  ben  certo  che  codesta  sottile  psicologia  e  precisa  ricostruzione 
storica  siano  condizioni  necessarie  alla  eccellenza  d'un  dramma?  Io 
non  trovo  grandi  caratteri  in  quelli  di  Calderon,  che  pure  mi  sem- 
brano opere  d'arte  di  prim'ordine.  Così  fino  ai  giorni  nostri,  non  s'aveva 
idea  di  questa  esattezza  di  ricostruzione,  e  nonostante  drammi  e  ro* 
manzi  dagli  sfondi  più  fantastici  si  leggono  tuttora  con  viva  ammi- 
razione. Accettiamo  dunque  docilmente  quanto  l'artista  ci  ha  voluto  e 
saputo  dare,  e  invece  di  tentare  le  sue  deficienze,  vediamo  per  che 
qualità  positive  egli  si  raccomandi  alla  nostra  attenzione. 

Ora  ciò  mi  pare  indiscutibile:  che  il  Sanfelice,  in  questi  suoi 
drammi  ellenici  come  in  ciascun'  altra  delle  sue  numerosissime  opere, 
riveli  non  volgari  facoltà  di  poeta. 

*** 

I  Greci,  quegli  eterni  rielaboratori  del  mito,  dissero  poeta,  divina 
parola  :  io  ho  talora  pensato  che  a'  tempi  nostri  si  direbbe  quasi  meglio 
eureta,  trovatore.  Trovare^  infatti,  arricchire  il  dominio  dell'arte  di 
figure,  immagini,  idee  non  prima  sognate,  pare  la  meta  suprema. 
Il  Sanfelice  innegabilmente  trova.  Questo  avranno  già  veduto  i  lettori 
dal  riassunto;  ma  troppi  particolari  ho  dovuto  li  tralasciare:  ne  ricor- 
derò ora  qualcuno. 

U  dramma,  come  accennai,  è  preceduto  da  un  prologo  mitico.  Leda, 
già  madre,  scende  a  bagnarsi  nel  fiume  Meleto,  mitico  padre  di  Omero, 
e  gli  dice  della  tragica  sorte  già  toccata  ai  suoi  figli,  predestinata  alle 
figliuole.  Il  fiume  la  conforta,  e  le  narr&  come  a  lui  nascerà  da  una  mnh 
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nn  figliuolo  cieco,  ma  che  avrà  già  visto  ogni  cosa  nel  seno  materno,  e 
immortalerà  nel  canto  i  figliuoli  di  Leda. 

Melete. 

Assai  di  canto  è  degna 
Tanta  pietà.  L'udranno  le  venture 
genti  laudare  al  figlio  mio. 

Leda. 

Né  alcuna 
Giove  mi  disse  —  d'Elena  più  bella 
spirerà  l'aure. 

Melete. 

E  della  sua  bellezza 
canterà  il  figlio  mio. 

Leda. 

Né  di  più  grande 
pianto  cagione  sarà  donna  in  terra. 

Melete. 

Pietosamente  canterà  quel  pianto 
il  figlio  mio. 

Leda. 

Né  vi  sarà  più  rea 
donna  mortai  di  Clitenmestra. 

Melete. 

E  duro 
biasmo  dato  le  fìa  dal  figlio  mio. 

La  seguente  mi  pare  originalissima  fantasia.  Quando  Stesicoro  dice 
l'inno  contro  Elena,  siede  fra  gli  ascoltatori  un  vecchio  cieco  guidato 
dalla  figliuola,  e  vicino  ad  essi  un  giovane  greco.  Alla  palinodia,  il 
cieco  toma  ancora. 

Cieco. 

M'è  fratel  di  sventura,  e  più  profonda 
di  tutti  io  sento  la  sua  pena. 

Bacca. 

E  teco 
anch'io;  sediamo. 

Cieco  (sommesso  a  Bacca) 
Chi  mi  sta  vicino? 

Bacca. 
Il  greco  ancor  dell'altra  volta. 

Cieco  (sommesso) 

E  come? 

Bacca. 
Non  so,  ma  il  chiedi. 

48  —  Rivitta  d*Italia,  anno  li,  voi.  II,  fase.  Vili  (Agosto  1899). 
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CnDCO  (a  Bacca) 

È  giovine  costai? 

Bacca. 

Giovine, 

si. 

Cieco  (al  greco) 
Tu  sei  tornato?  Salve  1 

Salyel 

Gbbco. 

Cebsco. 
Che  fai? 

Gbeoo. 

Colui  che  sapiente 
voglion  fare  gli  dei,  quello  tra  molte 
mandan  genti  e  costumi,  ecc. 

Assai  felice  il  finale,  sfumante  in  una  massima  filosofica  non  già 
peregrina,  ma  a  cui  danno  nuovo  conio  e  più  intimo  significato  alcone 
ingegnose  similitudini.  Quando  Stesicoro  recupera  la  vista,  tutti  gli  si 
affollano  intomo,  tranne  il  vecchio  cieco,  Bacca  e  il  giovine  greco.  H 
poeta  si  avvicina  al  gruppo,  vede,  e  prega  il  Sole  che  illumini  di  un 
raggio  gli  occhi  alP  infelice.  Ma  sopraggiungono  i  Dioscori. 

Polluce. 

Salve,  poeta;  a  te  resa  è  la  luce 
per  tua  pietà. 

Castore. 
Pe  U  tuo  cantar  sublime. 

Polluce. 

Ad  altri  no,  ben  che  pietosi. 

Castore. 

Ad  altri 
l'ombra  rimane. 

Polluce. 

Tal  son  io  immortale... 

Castore. 

E  mortale  son  io. 

Polluce, 

Cosi  la  notte 
volle  il  padre  ed  il  giorno. 

Castore. 

£  chi  concede 
al  suo  arcano  voler  solo  è  pietoso.  — 

Spigolo  qualche  immagine.  Nella  fuga  di  Paride: 

Seguian  non  viste  il  navicel  fuggente 
le  tristi  Furie,  e  gli  affrettati  remi 
grondavan  sangue  e  lagrime  sui  flutti. 
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StesicorOy  divenuto  cieco: 

ahi  ahi  la  notte  L.  Orrido  abisso 

d'avemo  è  fatta  la  mia  fronte,  ed  era 
rOlimpo  stesso  degli  dei! 

Perillo,  agitato  da  tristi  presentimenti  : 

Piover  sangue  le  nubi,  e  cavalcare 
per  entro  quelle  eserciti  di  fuoco 
veggo...  E  sono  gli  deil  Vengono  armati 
incontro  a  me.  La  mia  arte  gli  offese. 
O  invidia  n'hanno! 

Alcune  similitudini.  Questa  ò  una  variazione  del  famoso  epici  car- 
minis  onera  lyra  sustinuit  di  Quintiliano. 

E  come  alla  divina 

maestà  della  notte  il  picciol  canto 
regge  dell'usignuol,  tal  la  sua  lira 
al  grande  epico  suono. 


Di  Diodoro,  artista  invido  : 


Lira  gentil  dal  corno  d'una  capra 
l'artista  trae,  l'arcier  foggiasi  un  arco. 
Tale  è  colui:  dal  bello  altri  deriva 
più  soavi  pensieri,  egli  livore. 

D  saluto  di  Stesicoro  a  Falari  : 

Salve,  ma  senti  in  questa  man  che  stringi 
crescer  l'artiglio  del  leone. 

Ho  spigolato,  ripeto,  e  dal  solo  Stesicoro.  Ma  il  lettore  avrà  veduto 
come  oltre  la  dote  che  dissi  di  trovare,  il  Sanfelice  possegga  in 
grado  eminente  altre  delle  più  nobili  facoltà  del  poeta:  mente  filosofica 
che  indaga  le  ragioni  intime  delle  cose,  ed  eleva  ad  alta  significazione 
semplici  fenomeni  innanzi  a  cui  sogliamo  passare  indifferenti;  colore 
e  calore  d' immagini,  pittoresca  dovizia  e  precisione  di  metafore,  pie- 
nezza rotonda  della  favella  per  cui  i  pensieri  riescono  talvolta  espressi 
in  forma  aforistica,  definitiva. 

*** 

I  drammi  del  Sanfelice  non  sono,  né  pel  contenuto,  né  per  la  forma, 
intessuti  da  cima  a  fondo  cosi.  Già  dissi  che  al  nostro  poeta  mancano 
talune  delle  doti  che  assicurano  il  successo.  Per  esempio,  non  saprei 
dire  se  egli,  che  pur  possiede  varia  ed  estesa  colbura,  sia  perfettamente 
conscio  del  momento  letterario  che  attraversiamo.  In  un'epoca,  quaP  é 
la  nostra,  di  alessandrinismo,  anzi  di  "mandarinismo,  s'impone  ad  ogni 
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scrittore  una  spietata  opera  di  autocritica  e  di  selezione;  e  le  grandi 
fecondità  sono  fatali.  Ohi  legge  ancora  Chateaubriand  o  Lamartine, 
anzi,  quanti  s'avventurano  a  scovare  i  numerosissimi  tesori  nella  gran 
selva  dell'opera  vittorughiana?  Il  successo  pieno  e  duraturo  é  invece 
delle  opere  elaborate,  condensate,  succose.  Leggevo  giorni  sono  nel 
Lemaitre  che  in  Francia  tornano  adesso  in  voga  le  novelle  del  Me- 
rimée,  che  sono  come  romanzi  in  iscorcio;  ciascuno  dei  sonetti  del- 
l'Heredia  è  bene  un  mondo  in  miniatura;  il  Cyrano  de  Bergerac  è  una 
fittissima  collana  di  trovate. 

Analogamente,  per  iscuotere  un  pubblico  sazio  e  svogliato  come  il 
moderno,  la  forma  deve  essere  quasi  un  liquore  acutissimo  che  si  distilla 
per  cento  alambicchi.  In  Francia,  i  grandi  autori  del  principio  del  se- 
colo non  esercitano  più  pressoché  alcuna  influenza  sulla  giovane  ge- 
nerazione che  riconosce  invece  quali  suoi  padri  spirituali  gli  scrittori 
che  più  ebbero  l'ossessione  della  forma  :  Teofilo  Grautier,  il  Baudelaire, 
il  Flaubert,  Leconte  de  Lisle,  i  fratelli  G-oncourt.  Da  noi  pressoché 
tutti  i  giovani  scrittori  onorano  e  seguono  come  maestri  Gabriele 
D'Annunzio  e  Giovanni  Pascoli  che,  a  parte  le  loro  intime  altissime 
facoltà  poetiche,  sono  meravigliosi  artefici  della  parola. 

Ma  il  Sanfelice  è  forse  troppo  vate,  troppo  acceso  del  fuoco  sacro, 
per  non  isdegnare  le  lunghe  pazienze  e  le  minute  astuzie  dell'artista. 
Miriadi  di  fantasmi  vaporano  continuamente  nella  sua  fantasia 
chiedendo  incarnazione  nel  verso.  Sembra  talora  eh'  egli  aspiri  a  strin- 
gere in  un  gigantesco  amplesso  tutto  l' universo  poetico,  come  qualche 
mitico  personaggio  dell'antichità,  o  come  quel  Zefirio  della  sua  Tra- 
gedia dei  filosofia  il  quale  spegne  sé  di  cicuta  per  non  poter  gioire  di 
tutta  la  bellezza  quanb'è  su  la  terra  e  nei  cieli.  Come  trovare  allora 
il  tempo  per  iscomporre  e  ricomporre  mille  volte  le  parti  d'un'opera, 
come  attendere  che  il  mosto  della  prima  ispirazione  si  chiarifichi  in 
vino  limpido,  che  le  imagini  nebulose  si  concretino  in  linee  ferme, 
come  martellare  una  strofe  finché  dia  il  suono  più  puro  e  più  vibrante, 
o  attendere  che  una  rima  susciti  spontaneamente  l'eco  della  sua 
gemella  ? 

Dei  consigli  ?  Troppa  candidezza  sarebbe  credere  che  un  poeta  possa 
seguirne  o  anche  ascoltarne  da  chicchessia.  Questo  volevo  dire.  Il  San- 
felice non  è  stato  finora  apprezzato  né  discusso  come  merita  ;  ed  egli  si 
é  un  po'  ritirato  a  far  parte  da  sé  stesso.  Ora,  la  solitudine  è  certo 
buona  ispiratrice  a  chi  abbia  già  piantata  una  salda  orma  nella  via 
dell'arte;  non  ad  altri;  e  l'artista  anche  più  gagliardo  si  sfibra  presto 
nell'isolamento,  diviene  troppo  doloroso  ad  ogni  urto  esteriore,  e  finisce, 
male  peggiore,  col  trovarsi  arretrato.  Io  vorrei  che  ciò  non  avvenisse  al 


Digitized  by 


Google 


BASSEGNA  CLASSICA  749 

Sanfelice:  a  me  pare  di  scorgere  in  lui  una  trama  di  buon  metallo  che 
possa,  arroventata  dall'attrito,  sprizzare  lampi  superbi  ;  e  in  Italia  non 
abbiamo  tanta  dovizia  di  temperamenti  schiettamente  poetici  da  tra- 
scurare a  cuor  leggero  chi  si  fa  innanzi  con  tanta  serietà  di  prepara- 
zione, con  tanta  copia  di  lavoro  e  fervore  di  studio. 


*** 


—  Spendere  nove  o  dieci  anni  per  imparare  il  greco  —  disse  una 
volta  argutamente  Ferdinando  Martini  —  pazienza  ;  ma  per  non  impa- 
rarlo ?  —  Del  resto  non  è  difficile  intendere  perchè  non  s'arriva  mai 
a  leggere  con  facilità  gli  autori  greci  :  semplicemente  perchè  non  si 
leggono.  Le  ragioni  di  questo  disamore  sono  molte,  e  alcune  meglio 
vale  tacerle  :  la  principale  è  però  da  ricercare  nella  mancanza  di  ac- 
conce  edizioni.  I  regolamenti  prescrivono  per  il  ginnasio  e  il  liceo 
pochi  autori,  quasi  tutti  prosatori  e  di  preferenza  storici  e  filosofi, 
sempre  in  omaggio  all'idea  radicata  nelle  scuole  che  tanto  più  serio 
e  proficuo  riesca  uno  studio  quanto  è  più  tedioso  :  e  gli  editori  che  in 
Italia  non  peccano  davvero  per  vertiginosa  altezza  di  vedute  né  ec- 
cesso d'idealità,  ristampano  a  migliaia  Anabasi,  Ciropedie,  orazioni 
demosteniche;  ma  se  un  giovane  un  po'  sazio  di  quegli  scritti  ammi- 
revoli senza  dubbio,  ma  non  certo  eccessivamente  divertenti,  sente  il 
desiderio  di  rinfrescarsi  nei  puri  fonti  della  poesia,  non  trova,  in  ge- 
nere, altre  edizioni  che  quelle  di  Lipsia,  paurose  nella  loro  nudità 
anche  a  provetti  ellenisti.  Oltre  alle  quali,  per  verità,  ce  ne  sono 
molte  con  annotazioni  tedesche;  ma  quanti  possono  facilmente  ser- 
virsene? e  poi  costano  un  occhio,  e  non  sempre  sono  simpatiche.  Cosi 
l'editore  che  prendesse  l'iniziativa  di  stampare  una  edizione  dei  poeti 
greci  farebbe  vera  opera  di  benemerenza  civile.  E  neppure  avrebbe 
a  temere  un  danno  economico.  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Aristofane, 
Pindaro,  sono  pressoché  banditi  dalle  scuole  secondarie  per  Taltro 
falsissimo  pregiudizio  che  i  poeti  siano  più  ardui  dei  prosatori.  Ma  se 
quella  collezione  esistesse  —  ed  io  la  sogno  di  carattere  schiettamente 
italiano,  elegante,  artistica,  e  il  commento  scevro  d'ogni  pesantezza 
erudita,  conciso,  snello,  vivo,  come  una  molle  edera  a  un  perfetto 
acanto  —  presto  si  vedrebbe  come  la  poesia  favelli  più  pronta  al- 
l'animo dei  giovani  che  non  le  riflesse  composizioni  care  all'età  ma- 
tura. E  cosi  potrebbe  non  più  essere  un'utopia  il  benefico  influsso 
della  squisita  misura  che  governa  in  ogni  parte  le  creazioni  della 
Musa  greca  sullo  innegabile  squilibrio  estetico  delle  menti  moderne. 
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Conviene  pertanto  moralmente  e  materialmente  incoraggiare  la 
edizione  dell'  Ippolito  euripideo  curata  dal  Balsamo.  All'autore  si  deve 
una  prima  ed  ampissima  lode  pel  metodo  seguito  nel  dare  la  lezione 
del  testo.  «  Volli  essere  —  egli  dice  nella  prefazione  —  altrettanto 
conservatole  quanto  potrò  parere  ardito  e  sottile  nel  rilevare  quelle 
che  a  me  paiono  serie  difficoltà  del  testo,  quale  ci  fu  conservato:  e 
logicamente,  perché  rimutando  il  testo,  il  più  delle  volte,  oltre  che  si 
commettono  veri  arbitrii,  si  tolgono  quegli  indizi  preziosi  che  ne  ri- 
velano la  costituzione  originaria.  »  —  In  questo  primo  volume  non  si 
comprendono  la  parte  critica  e  le  più  minute  questioni  esegetiche  che 
saranno  trattate  in  una  separata  appendice  :  il  commento  al  testo  mi 
è  sembrato  Qotto  ogni  aspetto  eccellente.  Veramente,  avendo  incomin- 
ciato a  leggere  con  la  diligenza  che  merita  un  cosi  serio  lavoro,  ho  di 
quando  in  quando  provato  alcuni  dubbi.  Per  esempio,  al  primo  verso  : 
«  Io  sono  una  dea  onorata  presso  gli  uomini  e  presso  gli  Dei  »,  che 
immediatamente  è  seguito  dalle  parole  :  «  e  di  quanti  vedono  il  sole.... 
onoro  quelli  che  venerano  la  mia  potenza,  e  mando  in  rovina  quanti 
mi  trattano  con  albagia  »,  il  Balsamo  annota  :  «  Il  vero  contrapposto 
al  pensiero  incominciato  col  v.  I  sarebbe  :  Io  sono  una  dea,  ecc.;  ma 
disprezzata  da  alcuni  ».  C'è  bisogno  di  supporre  quel  contrapposto  ?  —  E 
perchè  dare  il  significato  di  ctpàXXo)  ?  meglio  valeva  allora  porre  ima 
no  torcila  al  [ià-^ol  (j/povciv.  —  Al  xohq  {xev  aé^ovTa^  (v.  6)  c'era  obbligo  di 
annotare:  «  si  sottintende  toutwv  che  si  ricava  dal  precedente  s^c.  ts?». 

È  esatto,  lo  so,  e  nelle  scuole  si  fa  cosi  ;  ma  per  gli  idiotismi  sin- 
tattici che  trovano  preciso  riscontro  in  italiano  (e  sono  i  più)  non  var- 
rebbe meglio  annotare  semplicemente:  traducete  alla  lettera?  —  Del 
V.  9  avrei  fatta  osservare  la  forma  dialogica,  caratteristica  per  Eu- 
ripide. —  Al  V.  213  trovo  annotato  che  l'cj  jì.yj  seguito  dal  futuro  indica 
«  l'ordine  di  fare  una  cosa  coll'idea  implicita  del  dubbio  sul  compimento 
di  quest'ordine  »  ;  osservazione  fondata  sull 'autorità  del  Krttger  e  del 
Kock.  A  me  veramente  pare  che  quando,  p.  es.,  Caronte  nelle  Rane 
dice  a  Dioniso:  ou  ijlyj  ^Xuapifjaci?  ^X'^^t  àXX'àvTt^à^  èXa?  zpo^ùixo)^ ;  non 
dubiti  menomamente  che  l'ordine  verrà,  come  viene,  eseguito. 

È,  come  si  vede,  tutta  roba  soggettiva,  e  ancora  può  essere  che 
qualche  volta  non  abbia  afferrato  bene  il  pensiero  dell'autore  che  pecca 
talora  di  non  eccessiva  lucidità.  Del  resto,  svolte  appena  le  prime 
pagine,  il  commento  va  rapidissimamente  migliorando,  ed  esaminatone 
buona  parte,  ho  dovuto  convincermi  che  la  critica  più  esigente  non 
saprebbe  farvi,  senza  pedanteria,  appunti  positivi. 

Ma  non  è  detto  con  ciò  che  questo  Ippolito,  diretto,  come  esplicita- 
mente avverte  l'autore,  all'alto  insegnamento  universitario,  risponda 
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all'ideale  che  io  vagheggerei  per  quella  utopica  collezione.  Per  la  parte 
tipografica  specialmente,  desidererei  meno  inzeppamento,  più  niti- 
dezza ed  eleganza.  Le  note  dovrebbero  cominciare  sempre  a  capoverso; 
le  didascalie  essere  intramezzate  nel  testo  anziché  nel  commento  :  il 
commento  stesso  amerei  più  conciso  ed  artistico.  Questioni  di  forma! 
e  il  moderno  indirizzo  della  filologia  mira,  giustissimamente,  anzi- 
tutto alla  sostanza.  Ma  quando  si  può,  senza  profanazione,  conciliare, 
perchè  certe  affettazioni  puritane? 

»% 

Girolamo  Vitelli  e  Guido  Mazzoni  nella  prefazione  al  loro  Ma- 
nuale della  letteratura  latina  additavano  ai  giovani  come  un  campo 
larghissimo  da  dissodare  e  da  coltivare  utilmente,  le  traduzioni  dai 
classici  latini  che  in  Italia  sono  quasi  tutte  poco  felici.  Alla  esorta^ 
zione  risponde  intanto  un  giovane  cultore  di  studi  classici  e  artefice  di 
versi  italiani  e  latini,  Vincenzo  Ussani,  offrendoci  il  V  libro  del  Poema 
di  Af.  Anneo  Lucano,  voltato  in  endecasillabi  sciolti.  In  ima  breve 
prefazione  l'autore  sostiene  che  al  poema  non  si  può  convenientemente 
attribuire  il  titolo  uè  di  Farsaglia  né  di  Guerra  civile.  Conoscendo 
io,  per  ora,  gli  elementi  della  discussione  dalla  prefazione  stessa,  non 
potrei  sicuramente  dire  se  i  risultati  a  cui  giunge  l' Ussani  siano  defi- 
nitivi. Del  resto  tornerò  sull'argomento  dopo  la  pubblicazione,  che 
credo  imminente,  della  versione  completa. 

Ettobb  Romagnoli. 
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L'ecatombe  dei  ÌwoùH  applauditi  —  Sommario  neorologioo  —  Il  problema  psioolosico  delle 
TragtdiB  d^Wanima  di  Roberto  Bracco.  -  Qastigo  di  L.  Capuana.  —  La  tettola  del 
marito  di  Giannino  Anton a-Traybrsi.  Soscritto  sui  Paratsiti  di  Camillo  A.  Travbmi. 

Nell'intervallo  dalla  precedente  rassegna  a  questa,  il  teatro  di  prosa, 
a  !Roma,  ba  avuto  tanta  e  cosi  diversa  dovizia  di  prime  e  per  lo  più. 
uniche  rappresentazioni  applaudite  che  io^  se  quegli  applausi  fossero 
stati  sinceri  e  meritati,  dovrei  ora  oltrepassare  ogni  segno  e  misura  a 
voler  fare  cenno  soltanto  dell'argomento  di  tutti  quei  lavori  fortunati. 
Ma  di  tutti  quei  lavori,  di  tutti  quei  successi  chi  si  ricorda  più?  Biso- 
gnerebbe andare  a  sfogliar  pazientemente  le  collezioni  dei   giornali 
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per  richiamare  alla  memoria  i  titoli  di  quegli  spesso  insipidi  intragli, 
dove,  il  più  delle  volte  non  c'è  nulla,  nemmeno  l'aspirazione  spropor- 
zionata alle  forze,  la  balda  presunzione,  la  temerità  inesperta  che  una 
volta  si  rimproverava  ai  giovani  e  oggi  forse  converrebbe  lodare.  Dire 
come  e  perchè  sia  stata  possibile  cotesta  ecatombe  di  lavori  applauditi 
sarebbe  ora  troppo  lungo  discorso,  e  bisognerebbe  uscire  dai  confini  della 
critica  drammatica  per  scrivere  un  capitolo  della  storia  di  quella  im- 
prontitudine tutta  moderna  che  alcuni  credono  giustificare  gabellandola 
come  lotta  per  la  vita,  mentre  poi  non  è  né  lotta,  né  vita,  ma  pura  e 
semplice  bestialità.  Foi-se,  anche  sènza  uscir  dai  confini  della  critica 
drammatica,  si  potrebbe  studiare  il  fenomeno  in  rapporto  alle  direzioni 
delle  compagnie  di  pròsa  e  alle  composizioni  speciali  del  pubblico  di 
certe  79rme,  largamente  sfruttate  dalla  cassetta  dell'impresario,  ma  é 
bene  riservare  l'argomento  per  quando  il  caso  si  ripeterà,  e  purtroppo 
si  ripeterà  spesso,  in  maggiore  prossimità  con  la  pubblicazione  di  una 
di  queste  rassegne;  mentre  ora,  fortunatamente,  abbiamo  tre  opere  dram- 
matiche, intorno  a  cui  la  critica  si  può  più  utilmente  esercitare,  poiché 
si  tratta  di  scrittori  che  non  hanno  bisogno  di  ricorrere  a  nessuna  delle 
vie  traverse  per  giungere  alla  ribalta,  a  nessuno  dei  metodi  obliqui  per 
propiziarsi  i  battimani.  Noto  qui,  per  incidente,  una  analogia  singolare 
che  c'è  fra  le  tre  opere  drammatiche,  del  resto  cosi  diverse  tra  loro  :  tutte 
e  tre  i  protagonisti,  così  dei  due  drammi  di  Roberto  Bracco  e  di  Luigi 
Capuana,  come  della  commedia  di  Giannino  Antona-Tra versi,  sono,  come 
si  dice  ora  nel  gergo  di  moda,  degli  intellettuali,  tutti  e  tre  scrittori, 
tutti  e  tre  assuefatti  a  scrutare  se  stessi  e  la  società  in  cui  vivono,  tutti 
più  0  meno  operanti  nel  mondo  in  conformità  della  concezione  parti- 
colare della  vita  che  si  sono  andati  formando.  È  bene,  è  male  ricorrere 
cosi  frequentemente  a  una  classe  speciale  di  persone,  in  cui  forse  si  ri- 
specchiano meglio  le  condizioni  di  spirito  di  un'epoca  irrequieta  come 
la  nostra?  Nella  domanda  è  in  parte  inclusa  la  mia  risposta,  quantunque 
mi  resti  sempre  il  dubbio  che  il  lavorio  assiduo  del  cervello  non  riesca 
a  produrre  individui  troppo  singolari  e  lontani  dalla  restante  umanità 
e  perciò  di  significazione  meno  generale  che  non  sia  necessario  all'arte 
la  quale  si  propone  di  riprodurre  lo  spettacolo  empirico  della  vita. 

*  * 

Comincio,  per  seguire  l'ordine  di  tempo,  dalle  Tragedie  delVanima, 
Applaudito  e  ripetuto  è  stato  il  dramma  Tragedie  dell'anima  di  Roberto 
Bracco  :  unica,  durante  un  corso  di  rappresentazioni  poco  fortunate  della 
compagnia  della  signora  Vitaliani  al  Nazionale,  oasi  perduta  in  uno 
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squallido   deserto,  che  la  buona  volontà  e  l'ingegno   della    valente 
artista  non  giungeva  a  popolare. 

Durante  l'assenza  di  Ludovico  Nemi,  sociologo  umanitario  e  senti- 
mentale, Caterina,  sua  moglie,  che  ama  il  marito  di  grande  amore,  in  un 
momento  di  debolezza,  di  aberrazione  sensuale,  tradisce  i  suoi  doveri 
con  Francesco  Moretti,  amico  intimo  di  Ludovico.  Fi-ancesco  è  un  per- 
verso e  uno  sciocco.  Ha  saputo  avvedutamente  profittare  di  quell'occa- 
sione unica,  ma  non  riesce  più  a  ricondurre  la  donna  al  suo  volere:  Ca- 
terina è  sinceramente  pentita  della  colpa.  E  da  questa  colpa  è  nato 
a  Caterina  un  figlio. 

Il  sociologo  non  si  è  accorto  di  nulla.  Ama  cotesto  figlio,  ama 
sempre  Caterina  benché  gli  si  mostri  riottosa,  fantastica,  triste,  da  che 
quell'amore  di  cui  non  si  sente  più  degna  la  tormenta,  da  che  il  rimorso 
di  vedere  il  marito  adorar  la  creatura  che  è  la  conseguenza  vivente,  la 
prova  palpitante  della  sua  indegnità,  la  strazia.  La  vita  diventa  im- 
possibile fra  quei  due  che  si  amano.  Caterina  non  resiate  più  a  lungo 
e,  in  un  momento  di  forza  morale  improvvisa  che  fa  riscontro  al  mo- 
mento di  debolezza  fisica  che  è  stato  Porigine  di  tutti  i  mali,  ella 
confessa  tutto  a  suo  marito.  Tutto,  meno  il  nome  del  complice.  Ludo- 
vico resta  colpito  da  quella  confessione  che  distrugge  la  sua  felicità, 
e  poiché  r  ignoranza  del  complice  gli  toglie  ogni  possibilità  di  ven- 
detta e  la  bontà  dell'animo  e  il  senso  retto  della  giustizia  gP  impedi- 
scono, come  gli  suggeriva  il  primo  impeto  di  sdegno,  di  vendicarsi 
contro  Piunocente  creatura  intrusa  nella  sua  casa,  risolve  di  andarsene 
altrove,  di  cercarsi  una  nuova  vita.  Caterina  lo  vuol  seguire,  e  gli  os- 
serva che  ella  avrebbe  potuto  mentire  e  non  ha  voluto,  di  tal  che 
infine  Ludovico  propone  alla  moglie  un  patto:  abbandoni  ella  il  figlio, 
affidandolo  ai  parenti,  e  lui  dimenticherà  tutto.  Caterina  non  accetta 
questo  patto  e  Ludovico  parte. 

Al  secondo  atto  Francesco  Moretti  é  mandato  in  casa  da  Ludovico 
Nemi  a  prendere  alcune  carte  di  cui  ha  bisogno.  Francesco  non  sa 
che  il  figlio  suo  e  di  Caterina  è  gravemente,  dispei-atamente  amma- 
lato; egli  t«nta  di  riacquistare  Caterina,  ma  Caterina  lo  scaccia  rive- 
landogli lo  stato  della  povera  creatura.  La  voce  della  vecchia  nonna  ri- 
chiama Caterina  presso  il  figlio,  e  quando  ella  ritorna  annunzia  la 
morte  del  bambino  :  della  loro  colpa  non  resta  ormai  più  nulla,  Fran- 
cesco, al  quale  Ludovico  si  è  confidato,  comprende  e  scompare  augu- 
rando ironicamente  felicità  a  Caterina,  ma  Caterina  invoca  da  Dio, 
nelP  angoscia  sua  ineffabile,  la  grazia  che  nessuna  felicità  possa 
venire  a  lei  da  questa  sventura. 
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E  quindici  giorni  dopo  ella  stessa  giunge  dì  sera  al  villino,  dove 
suo  marito  si  ò  ritirato,  dove  non  é  giunta  ancora  la  notizia  della 
morte  del  bambino,  dove  un'altra  donna  tenta  invano  di  consolarlo  e, 
poiché  anche  lei  è  stata  tradita,  di  consolarsi  con  lui.  Caterina  e  Lu- 
dovico s'incontrano  sulla  soglia  del  villino.  E,  dopo  una  scena  in  cui 
gli  scrupoli  di  Caterina  la  fanno  un  momento  indietreggiare  davanti 
alla  nuova  felicità  che  ella  deve  alla  morte  del  figlio,  marito  e  moglie 
varcano  abbracciati  quella  soglia  che  è  diventata  il  limitare  di 
una  novella  esistenza. 

In  Tragedie  delVanima  riappariscono  tutte  le  qualità  e  tutti  i  di- 
fetti della  seconda  maniera  di  Eoberto  Bracco.  DaUa  Fine  deWamore 
e  dal  Trionfo  la  sua  arte  si  è  andata  affinando^  Egli  vede  più  chiaro 
nell'anima  dei  suoi  personaggi  e  da  questa  visione  attinge  la  forza 
necessaria  ad  evitare  la  convenzionalità  dei  caratteri  belli  e  fatti,  e 
troppo  arieggianti  al  repertorio,  della  Fine  delV amore,  e  a  meglio  indi- 
viduare le  entità  schematiche  le  quali  fanno  le  veci  di  figure  umane 
nel  Trionfo.  Ma  un  difetto  grave  persiste.  Ludovico,  Francesco,  Cate- 
rina, Elena,  sanno  troppe  cose  di  sé  e  degli  altri,  hanno  anche  essi 
quella  visione  chiara  del  proprio  e  dell'altrui  essere  che  nella  vita 
reale  e  quindi  anche  in  qualsiasi  idealizzazione  della  vita  reale  solo 
pochissimi  possono  avere,  perchè  la  vita  è  condizionata,  in  gran 
parte  dalle  illusioni  che  ci  facciamo  su  noi  stessi  e  sugli  altri.  Come 
concepire  il  lieto  fine  delle  Tragedie  delVanima^  quando  Ludovico  e 
Caterina  sanno  fino  a  qual  punto  essi  sono  divisi  dal  fallo  di  Cate- 
rina non  solo  e  dalla  nascita  del  bambino,  ma  più  ancora  e  più  pro- 
fondamente e  più  irrimediabilmente  dalla  sua  morte;  come  promettersi 
l'un  l'altro  la  felicità,  essi  che  leggono  cosi  chiaramente  nel  proprio 
cuore  e  nell'altrui,  e  hanno  avuto  il  tempo  di  meditare  lungamente? 
Ma  l'amore?  Certo  l'amore  non  ha  paura  di  nessuna  viltà  purché  la 
scienza  della  vita  pratica  non  uccida  l'amore;  la  classica  benda  degli 
antichi  voleva  dire  principalmente  questo,  che  l'amore  non  può  sempre 
scrutare  addentro  nella  verità  delle  cose,  perché  ha  bisogno  di  non 
sapere.  Il  perdono?  Senza  dubbio  il  perdono  è  sempre  possibile,  ma 
il  perdono  non  è  spesso  la  felicità,  almeno  per  la  perdonata. 

Tuttavia  l'eventualità  materiale  del  fatto  npn  ha  nulla  di  invero- 
simile. Un  uomo  e  una  donna  possono  benissimo  illudersi  di  ricomin- 
ciare la  vita  anche  dopo  fatti  come  quelli  che  sono  avvenuti  nella 
vita  di  Caterina  e  di  Ludovico,  ma  quest'uomo  non  deve  essere  Ludo- 
vico e  questa  donna  non  può  essere  Caterina.  La  chiaroveggenza  estrema 
di  cui  li  ha  dotati  l'autore  vieta  loro  di  rifarsi  da  capo,  tornar  indietro, 
ringiovanirsi,  rinascere.  Il  miracolo  è  possibile  agli  uomini,  alle  donne 
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in  coi  trionfa  il  sentimento,  la  passione,  non  questa  morbosa  consa- 
pevolezza di  ogni  loro  peripezia  psichica.  Parrebbe  che  Roberto  Bracco 
abbia  avuto  paura  di  essere  logico  fino  in  fondo,  poiché  la  logica  lo 
conduceva  non  a  riunire  Ludovico  e  Caterina,  ma  a  dividerli  per 
«empre,  appunto  perchè  il  bambino  è  morto,  e  il  piccolo  fantasma 
sorgerà  inesorabile  tra  loro,  con  un'insistenza  tormentosa  che  non 
avrebbe  avuto  forse  il  bambino  vivente. 

Codesta  eccessiva  chiaroveggenza  induce  i  personaggi  a  commentare 
sottilmente  lo  stato  delle  loro  anime  nel  momento  appunto  che  do- 
vrebbero semplicemente  sentire  o  agire.  Non  nego  che  qualche  perso- 
naggio speciale,  e  il  sociologo  Ludovico  è  di  questa  specie  appunto, 
non  si  senta  costretto  dalle  proprie  abitudini  mentali  ad  analizzare 
se  stesso,  a  trovare  in  sé  stesso  un  continuo  tema  di  studio  e  di 
tortura.  È  il  triste  privilegio  e  la  debolezza  dei  moderni  sotti lizzatori  : 
Amieti  minuscoli  che  fanno  continuamente  l'analisi  della  loro  follia  o 
della  follia  che  si  sono  imposti  di  fingere,  per  darsi  una  ragione  di 
esistere  diversa  da  quella  registrata  nell'atto  di  nascita.  L'uomo  mo- 
derno è  talora  come  il  medico  che,  a  ogni  minimo  dolor  di  capo,  per- 
corra tutta  intera  la  scala  delle  relazioni  fra  i  sintomi  e  i  morbi,  e 
giunga  a  una  diagnosi  spaventosa  per  una  lieve  infermità  che,  trat- 
tandosi di  uno  de'  suoi  clienti,  avrebbe  curato  con  un  po'  di  riposo  e 
mezzo  gramma  di  antipirina. 

Ma  allo  stesso  modo  che  non  possiamo  immaginare  una  società 
composta  interamente  di  medici  che  si  tengano  tutti  il  polso  nella 
mano  e  si  guardino  dalla  mattina  alla  sera  la  lingua  nello  specchio, 
non  é  nemmeno  possibile  veder  da  per  tutto,  come  dicono,  degenerati 
superiori  ed  eautontimorumeni  tutti  intesi  a  studiarsi,  analizzarsi,  noto- 
mizzarsi,  per  arrivar  infine  a  concludere  che  purtroppo  non  e'  è  da  sa- 
pere di  noi  stessi  e  della  vita  niente  più  di  quanto  insegna  l'espe- 
rienza pratica  agli  uomini  che  si  tengono  stretti  agli  ammaestramenti 
del  senso  comune.  Il  teatro  d'E.  Ibsen  è  popolato  di  personaggi  direi 
volentieri,  noumenici,  troppo  più  che  non  ce  ne  siano  in  verità  nel 
mondo  reale,  tutti  ammalati  di  questa  pazza,  pericolosa  e  nobile  cu- 
riosità di  sé  e  della  vita,  ma  accanto  a  questa  moltitudine  d'inda- 
gatori dell'io  e  de'  suoi  misteri,  l' Ibsen  evoca  e  muove  un'altra  mol- 
titudine di  persone,  chiamiamole  pure  fenomeniche,  le  quali  vivono  e 
agiscono  senza  ribellarsi,  come  la  maggior  parte  dell'  umanità  di  cui 
fanno  parte,  alle  leggi  che  hanno  trovato  in  vigore,  ai  costumi  che 
prevalgono,  obbedendo  alle  passioni  che  li  agitano  e  su  cui  non  sofi- 
sticano, al  piacere  del  momento  senza  chiedersi  che  cosa  sia,  al  dolore 
incidentale   senza  domandarsi   dove  conduca.  Anzi  il  dramma  nasce 


Digitized  by 


Google 


756  RASSEGNA  DRAMMATICA 

appunto  dal  contrasto  di  queste  due  maniere  di  essere  e  di  vivere.  È 
giusto:  in  un  mondo  tutto  abitato  da  pazzi  nessuno  sarebbe  pazzo 
e  in  un  mondo  tutto  abitato  da  savi  nessuno  sarebbe  savio. 

Pensi  Eoberto  Bracco  quale  altra  ricchezza  di  motivi  drammatici 
egli  avrebbe  trovato  nel  suo  tema  se  accanto  a  un  Ludovico  sogna- 
tore umanitario  e  interrogatore  implacabile  di  sé  stesso,  egli  avesse 
posto  una  Caterina  tutta  sensi,  incapace  di  capire  l'estensione  del 
male  che  ha  fatto,  ma  tanto  più  spaventata,  tanto  più  addolorata,  tantx> 
più  pentita  e  nel  tempo  stesso  tanto  più  naturalmente  e  più  selva or- 
giamente  madre  e  amante.  Allora  la  lotta  di  queste  due  forze  con- 
trarie, di  questi  due  amori  sarebbe  scoppiata  terribile  e  avrebbe  forse 
potuto  portare  anche  la  vittoria  di  Caterina  sul  marito  sognatore  e  il 
ricominciamento  della  esistenza  coniugale  senza  lasciare  l'impressione 
equivoca  di  uno  scioglimento,  che  ha  un  po' Paria  di  una  transazione  sot- 
tintesa, con  cui  l'autore  stesso  ha  buttato  giù,  ha  distrutti  i  tipi  da 
lui  creati,  quasi  promettendo  allo  spettatore  che  d'ora  in  avanti,  dopo  lo 
sfogo  di  tutti  quei  bei  discorsi,  Ludovico  e  Caterina  metteranno  giudizio 
e  diventeranno  tranquilli  come  Taddeo  e  Veneranda.  Conclusione  plau- 
sibile anche  questa  del  resto:  una  volta  le  commedie  si  facevano  ap- 
punto per  mostrarci  il  personaggio  principale  emendato;  conclusione 
forse  anche  tragica  nella  sua  desolata  comicità,  ma  bisognava  esporla 
nettamente,  e  non  dissimularla  con  tutta  la  valentia  di  mano  di  un 
autore  provetto  e  padrone  dei  suoi  mezzi. 

Ho  detto  tutto  il  male  che  pensavo  di  queste  Tragedie  dell'anima, 
E  l'ho  detto  lungamente  perchè  il  male  che  si  pensa  e  si  dice  di  una 
ox)era  d'arte  bisogna  dimostrarlo.  Dirò  brevemente  il  bene,  non  perchè 
di  bene  ci  sia  da  dir  poco,  ma  perchè  intorno  alle  buone  qualità  di 
un  dramma,  è  più  facile  trovarsi  d'accordo  con  tutti;  massime  con 
l'autore. 

Roberto  Bracco  è  ormai  a  quel  punto  di  evoluzione,  nella  sua  at- 
tività di  scrittore  drammatico,  in  cui  si  sa  benissimo  ciò  che  si  vuole, 
dove  si  vuol  arrivare,  quale  sia  la  meta.  Ostinatosi  a  uscire  dal  genere 
che  gli  aveva  date  larghe  soddisfazioni  morali  e  materiali,  egli  ha 
dimostrato  con  questo  dramma  che  la  meta  la  raggiungerà  certa- 
mente, poiché  oramai  nulla  gli  manca  per  raggiungerla,  e  i  suoi  errori 
stessi  attestano  la  vigoria  dell'  ingegno  e  le  conquiste  sempre  mag- 
giori che  egli  va  facendo  nel  campo  che  si  è  assegnato.  Creare  un  mondo 
con  due  personaggi  principali  e  tre  secondari,  e,  anche  se  questo 
mondo  porta  i  segni  di  una  interpretazione  alquanto  arbitraria  della 
natura  umana,  farlo  accettare,  non  lasciando  allo  spettatore  il  tempo  di 
discuterlo  senza  però  abusare  degli  avvenimenti  esteriori,  è  una  prova 
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in  cui  sono  non  di  rado  faUiti  i  maggiori  drammaturghi;  Eoberto 
Bracco  ne  è  uscito  vittorioso.  Egli  sa  suscitare  un  interesse  più  alto 
e  più  eletto  di  quello  che  nasce  dalle  situazioni  complicate  e  artifi- 
ciose e  ottiene  l'effetto  senza  cercarlo  :  la  preghiera  a  Dio  di  Caterina, 
alla  fine  del  secondo  atto,  é  uno  di  quei  momenti  drammatici  che  ba- 
stano a  equilibrare  da  soli  parecchi  errori  di  concezione  o  di  fattura. 
Segnano  una  data  nella  biografia  artistica  di  uno  scrittore. 

*** 

Che  cosa  ha  voluto  fare  Luigi  Capuana  nel  piccolo  dramma  in  un 
atto  che  ha  intitolato  Gastigo  ?  Un  maligno  assiduo  del  teatro  di  prosa 
rispondeva  a  questa  domanda  la  sera  della  prima  e  unica  rappresen- 
tazione al  Costanzi:  —  Ha  voluto  rifar  P  ultimo  atto  déiV  OdeUe.  Il 
maligno  assiduo  aveva  ragione  e  torto  nel  tempo  stesso:  il  pubblico 
che  accolse  con  impazienza  ingiustificata  Gaatigo^  aveva  torto  assolu- 
tamente. 

Gastigo  è  nel  breve  giro  di  poche  scene  vibranti  e  stringenti  l'epi- 
logo condensato  del  dramma  interiore  del  romanziere  Elio  Ramis.  Nel 
fervore  della  sua  giovinezza  Elio  Eamis,  il  romanziere  stilista  e  sen- 
suale, si  è  fatto  apostolo  del  pericoloso  vangelo  dell'amore  libero  e  di 
quell'epicureismo  contemporaneo,  che  non  ha  con  l'antico  se  non  la 
comunità  del  nome.  Dove  i  seguaci  autentici  del  filosofo  di  Samo  fa- 
cevano consistere  la  sapienza  della  vita  nel  non  abusare  di  nulla,  nella 
moderazione  dei  desiderii  e  nella  sobria  soddisfazione  dei  bisogni,  i 
moderni  non  comprendono  la  voluttà  se  non  è  spasimo  folle  e  sfrena- 
tezza, proclamandone,  con  fanatismo  di  mistici  a  rovescio,  la  santità  e 
la  divinità.  Elio  Ramis  è  stato  di  questa  scuola,  si  è  assunta  questa 
missione,  ha  scritto  volumi  interi  per  magnificare  e  difendere  il  diritto 
di  confondere  il  piacere  estremo,  orgiaco  col  dovere.  Ha  fatto  di  più  ; 
dalla  teoria  è  passato  alla  pratica.  Ha  indotto,  nell'orgoglio  e  nel  ri- 
goglio della  sua  giovinezza,  una  fanciulla  a  lasciar  la  casa  patema,  a 
seguirlo,  a  viver  con  lui  senz'altro  vincolo  che  quello  dell'amore.  Un 
bel  giorno  l' amore  se  ne  è  andato,  e  Leonia  delusa,  messa  da  parte, 
piuttosto  che  trovare  nel  sentimento  materno  un  conforto  a  una  rasse- 
gnazione di  cui  il  suo  profeta,  il  profeta  della  divinità  del  piacere,  non 
le  aveva  rivelato  né  la  grandezza  morale,  né  la  bellezza,  fugge,  si 
cambia  nome,  sparisce,  abbandona  i  due  figliuoli  a  quell'uomo  che  si 
consola,  si  vendica  o  semplicemente  si  serve  di  queste  sue  sensazioni 
sofferte  per  fame  argomento,  trasformate  dalla  sua  immaginazione  e 
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dal  suo  desiderio  di  attribuirsi  sempre  la  parte  più  beUa,  di  un  libro 
amaro  :  La  Nemica. 

Poi,  dopo  molti  anni,  il  desiderio  di  quella  donna  gli  ritoma.  Forse 
anche  Petà,  le  amarezze  della  vita,  il  bisogno  di  on  ricorso  d'intimità 
schietta  con  quella  donna,  di  cui  la  perdita  e  la  privazione  gli  crescono 
il  pregio  e  gli  acuiscono  il  rimpianto,  lo  hanno  indotto  alla  affannosa 
ricerca  di  colei  e,  sempre  fedele  al  suo  metodo  di  raccontare  al  pub- 
blico i  fatti  suoi,  obbiettiva  il  suo  dolore,  il  suo  rammarico,  la  sua  ma- 
tata  disposizione  di  animo  in  un  altro  libro:  L'angoscia  suprema.  Ma 
Leonia  si  é  perduta  nella  folla  dei  viventi,  senza  lasciar  traccia  di  sé. 

A  poco  a  poco,  forse  per  il  bisogno  letterario  di  dare  maggiore  in- 
tensità al  suo  nuovo  romanzo,  forse  anche  perchè  quel  bisogno  le{te- 
rario  non  è  se  non  l'espressione  sincera  del  mutamento  sentimentale 
che  le  nuove  condizioni  fisiche  e  morali  dell'età  più  matura  e  della 
salute  sciupata  hanno  lentamente  prodotto  nel  suo  spirito,  egli  si 
appassiona  nella  ricerca,  incomincia  a  soffrir  forte  di  quella  man- 
canza. 

Dei  due  figli  di  Leonia,  il  maschio  è  stato  involontariamente  dal 
padre  spinto  alla  morte  col  continuo  rimproverargli  di  essere  un'anima 
piccola,  sorda  alla  voce  dei  grandi  ideali  :  egli  è  andato  a  farsi  ammaz- 
zare in  Grecia  ;  là  femmina,  Irma,  è  uscita  appena  di  collegio  e  le  hanno 
detto  che  la  madre  è  morta.  Al  dramma  intemo  dell'anima  di  Elio  Ramis 
si  viene  ad  aggiungere,  rendendolo  più  acuto,  una  necessità  pratica 
della  vita  reale.  Che  cosa  farà  egli  di  quella  giovinetta,  egli  che  si 
sente  già  colpito  a  morte  da  una  malattia  cardiaca  e  che  ora  si  av- 
vede di  esser  sempre  vissuto  fuori  delle  condizioni  in  cui  s' imparano 
i  grandi  doveri  della  famiglia;  che  cosa  farà  egli  di  queUa  giovinetta, 
se  non  le  rida  una  madre,  se  non  ottiene  che  la  madre  ritomi  alla 
figliuola  e  a  lui,  per  cancellar  tutti  gli  errori  della  sua  vita? 

Tutto  questo,  più  che  svolto,  è  accennato.  Per  svolgerlo  un  atto  era 
troppo  poco,  e,  poiché  il  Capuana  con  accorgimento  lodevole  non  ha  ab- 
bondato in  racconti,  lo  spettatore  è  costretto  a  indovinarne  gran  parte 
dai  dialoghi  dei  personaggi,  fra  i  quali  l'autore  è  stato  appunto  perciò 
costretto  a  cacciare  il  dottor  Galani  che  non  ci  sta  a  far  nulla  di  suo,  vero 
e  proprio  confidente  alla  maniera  classica.  Confidente  di  Elio  !Ramis, 
diventa  presto  confidente  di  Irma  Ramis.  Egli  sa  le  ricerche  tentate 
dal  padre,  egli,  se  ricordo  bene,  arriva  a  scoprir  Leonia  al  letto 
di  morte  del  padre,  inutilmente  venuta  a  implorare  dal  vecchio  il  per- 
dono di  aver  lasciata  la  casa  patema  per  seguire  il  romanziere,  egli  é 
l'amico  che  Irma  trova  a  casa  e  a  cui  ella  si  rivolge,  per  domandargli 
che  cosa  è  il  mistero  da  cui  sente  circondata  la  propria  esistenza. 
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Irma  è  una  fanciulla  di  carattere  risolnto.  Non  ama  sno  padre  : 
intuisce  forse  che  la  sventura  ignota  di  cui  Tombra  aduggia  la  sua  gio- 
vinezza, viene  di  là,  da  quel  padre  che  l'adora.  Invano  si  è  voluto  im- 
pedirle di  leggere  i  libri  del  genitore;  ella  li  ha  letti.  Confusamente  ha 
sentito  in  quelle  pagine  corruttrici  che  si  tratta  di  sua  madre,  che 
quelle  due  donne,  quelle  due  protagoniste  dei  due  libri  formano  una  sola 
donna,  che  quella  stessa,  che  è  vilipesa  nel  primo,  è  Pinvocata  del  se- 
condo, e  stringe  il  dottore  di  domande  imbarazzanti,  e  gli  manifesta  il 
proposito  d' interrogar  direttamente  suo  padre,  e  a  lui  rimproverare 
l'abbandono,  in  cui  ha  lasciato  lei  stessa,  e  la  morte  del  fratello. 

Tutto  quello  che  può  fare  il  dottor  Galani  è  di  ottenere  da  Irma,  ri- 
velandole le  condizioni  di  salute  del  padre,  di  rimandare  a  più  tardi  il 
colloquio  con  lui  sull'argomento  che  tanto  le  sta  a  cuore.  Intanto  com- 
pare il  romanziere.  È  oramai  un  uomo  sul  declivio,  grigio,  affranto.  Ha 
colto  un  mazzo  di  fiori  per  la  figliuola  e  glie  lo  offre  con  alcune  frasi 
lambiccate,  ultra-moderne,  in  cui  forse  è  un'intenzione  di  parodia  che 
poco  s'intende  e  sembra  fuori  posto.  Ma  appena  la  fanciulla  è  uscita 
per  andare  a  portare  nella  sua  camera  i  fiori  offertile  dal  padre,  questi 
trae  una  lettera  di  tasca  che  ha  ricevuto  allora  allora  e  annunzia  al- 
l'amico che  Leonia  ha  ceduto,  che  sta  per  giungere,  poiché  la  lettera 
precede  di  poco  la  carrozza  che  la  porterà  alla  villa. 

E  Leonia  arriva.  Ella  è  ancora  bella  mentre  Elio  è  disfatto.  Il 
dottor  Gralani  li  lascia  soli.  Elio  si  sente  morire  nel  rivederla,  ella  resta 
indifferente.  E  gli  dice  anzi  che  lo  trova  invecchiato.  E  allora  fra 
queste  due  persone  che  si  sono  amate,  di  cui  una  ama  ancora  e  Taltra 
no,  incomincia  un  dialogo  triste.  Leonia  lascia  esporre  a  Elio  il  suo 
sogno,  i  suoi  voti  ardenti  di  riconciliazione,  di  ritomo  alla  giovinezza, 
all'amore,  poi  gli  dice  freddamente  :  No.  E  poiché  Elio  non  desiste  dal 
sollecitarla  a  tornare  a  lui,  ella  gli  rivela  la  sua  vita.  Ella  ò  oramai  una 
peccatrice  professionale.  Le  teorie  e  l'infedeltà  del  romanziere  hanno 
fatto  di  lei  una  donna  infame.  Che  cosa  verrebbe  a  fare  lei  in  quella 
casa?  Ma  neppur  queste  rivelazioni  spaventevoli  scoraggiano  il  roman- 
ziere :  egli  seguita  a  offrire  a  quella  donna  perduta  il  suo  nome,  il  posto 
di  moglie  nella  sua  casa,  la  dignità  di  madre  presso  la  figliuola.  Leonia 
rifiuta,  e  consente  al  colloquio  con  Irma  più  per  condiscendenza  sde- 
gnosa che  per  impulso  d'amor  materno.  Tal  quale  appunto  che  nel- 
l'Odesse; Leonia  è  presentata  dal  padre  alla  figlia  come  un'  amica 
della  madre  morta,  tal  quale  appunto  che  nelV  Odette;  Leonia  parla 
di  se  stessa  come  fosse  un' altra,  tal  quale  come  neìV  Odette;  Leonia 
ascolta  la  condanna  dalle  labbra  della  figliuola,  ma  il  Capuana  ha,  se- 
condo me,  tutto  ringiovanito  e  reso  più  dolorosamente  umano.  Leonia 
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non  ha  desiderato  quel  colloquio,  vi  si  è  lasciata  indurre  di  mala  voglia; 
la  maternità  si  desta  in  lei  lentamente  al  contatto  di  quella  giovi- 
nezza; ma  la  fanciulla  ideata  da  Luigi  Capuana  non  è  l'ingenua  del 
dramma  di  Vittoriano  Sardou,  è  la  figlia  del  romanziere  Elio  BAmis, 
che  ne  ha  letto  i  libri  :  quando  Leonia  rimette  nelle  sue  mani  in  certo 
modo  la  risoluzione  del  suo  caso  fingendo  di  parlare  di  un'altra  donna, 
noi  ci  avvediamo  che  Irma  ha  capito  già  chi  sia  colei  con  cui  parla. 
Leonia  respinta  da  Irma  toma  alla  sua  vergogna.  Irma  annunzia  che 
vuol  farsi  suora  di  carità,  ma  il  padre  le  dice  per  che,  per  poco  tempo 
ancora,  ella  può  fare  la  suora  di  carità  in  casa,  per  lui,  che  poco  tempo 
gli  rimane  da  vivere. 

Luigi  Capuana,  scrittore  coscienzioso  e  sicuro  di  sé,  non  ha  bi- 
sogno di  sapere  da  altri  che  il  suo  Gastigoj  coh  le  sue  qualità  buone 
e  cattive,  in  sede  di  appello,  dicono  gli  avvocati,  sarà  giudicato  di- 
versamente che  in  prima  istanza. 

La  santità  del  matrimonio,  ecco,  a  traverso  un  abuso  veramente 
un  po'  troppo  continuo  del  sottinteso  scJace  e  dell'allusione  scollac- 
ciata, l'idea  fondamentale  della  ridente  e  triste  commedia  che  Gian- 
nino Antona-Traversi  ha  voluto  fare  nella  Scuola  del  marito.  Ma 
quello  che  egli  s'era  proposto  di  fare  e  che  sarebbe  stato  più  dramma 
che  commedia,  era  di  tanto  maggiore  di  quello  che  ha  fatto,  di  quanto 
quello  che  egli  ha  fatto  supera,  per  un  certo  garbo  e  una  certa  sprezza- 
tura appartenenti  a  lui  solo,  ciò  che  forse  avrebbe  ritratto  dallo  stesso 
tema  uno  scrittore  inesperto  che  non  sarebbe  andato  in  fondo,  senza 
suscitare  le  più  rumorose  proteste  del  pubblico  offeso  da  cosi  frequente 
e  deliberata  violazione  del  pudore.  La  commedia  di  Giannino  Antona- 
Traversi  suppone  un  pubblico  di  uomini  già  stanchi  del  mondo  e  di 
donne  che  della  vita  allegra  non  ignorino  le  tristezze.  Si  potrebbe  rifare 
a  questo  proposito,  e  altrove  é  stata  rifatta,  l'eterna  discussione  della 
morale  a  teatro,  discussione  che  non  conduce  a  nulla,  poiché  l'equivoco 
sulla  quale  essa  é  fondata  fa  comodo  a  una  parte  e  all'altra,  e  nessuno 
dei  due  campi  contendenti  ha  la  franchezza  animosa  di  abbandonarlo 
per  optare  risolutamente  fra  la  morale  e  l'arte,  e  o  ricusare  il  diritto 
all'arte  di  toccare  certi  argomenti  o  ricusare  il  diritto  alla  morale  d'in- 
tervenire nel  giudizio  delle  cose  dell'arte.  Col  permesso  dei  lettori  io 
eviterò  per  oggi  questa  perdita  di  tempo,  lasciando  loro,  con  l'esposi- 
zione dell'argomento  della  nuova  commedia  di  Giannino  Antona-Tra- 
versi, il  modo  di  giudicare  serenamente  se  il  rimprovero  d' immoralità 
sia  meritato  o  no  dall'autore  della  Scinola  del  marito. 
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Il  duca  Fabrizio  di  Némi,  scrittore  di  novelle  a  tempo  piBr30  e 
libertino  di  professione,  giunto  a  quaranta  anni,  s'innamora  di  una 
giovinetta,  bella  e  di  carattere  vivace,  la  signorina  di  Montalto'.  In 
questo  matrimonio  egli  vuol  riassumere  e  concludere  la  sua  esistenza 
di  gaudente  delicato,  facendo  di  Silvia  la  sintesi  di  tutte  le  donne  che 
egli  ha  amato  e  che  lo  hanno  amato.  Silvia  che  intanto  si  é  innamorata 
di  lui  a  modo  suo,  non  ascolta  le  obbiezioni  della  madre,  marchesa  di 
Montalto,  che  giudica  Fabrizio  un  po'  avanti  negli  anni  per  Silvia  e 
teme,  non  a  torto,  che  egli  sia  troppo  incallito  alle  sensazioni  di  un 
erotismo  vagabondo  per  contentarsi  lungamente  delle  gioie  serene 
e  tiepide  della  vita  coniugale.  Il  matrimonio  è  concluso,  ma  con  certo 
rammarico  del  tenente  Ettore  Sarzana,  aiutante  di  campo  del  generale  di 
Montalto,  padre  di  Silvia,  e  con  dispetto  mal  dissimulato  della  contessa 
Erminia  Yalperti  cugina  di  Fabrizio  e  stretta  a  lui  da  vincoli  recenti, 
più  intimi  di  quelli  della,  parentela.  Il  secondò  atto  ò  fatto  per  mo- 
strarci i  due  sposi  novelli,  dopo  quattro  mesi  dalle  nozze.  Le  sale  del. 
palazzo  del  duca  di  Nemi  sono  affollate  di  signori  e  di  signore  che 
spiano  i  due  sposi  e  sorprendono  il  segreto  della  loro  felicità,  ma- 
lignando, indovinando.  Fra  quelle  dame  ce  n'è  alcune  che  sono  state 
amate  da  Fabrizio,  molti  di  quegli  uomini  sono  stati  suoi  rivali  infelici 
e  desidererebbero  riprendersi  la  rivincita  delle  passate  sconfìtte  con  la 
giovane  e  bella  duchessa.  Fabrizio,  seccato  da  quella  gente,  é  impa- 
ziente di  restar  solo  con  la  moglie,  quasi  altrettanto  che  nella  prima 
sera  del  matrimonio;  la  cugina  Erminia  osserva,  stuzzica  un  po'  tutti, 
prendendo  un  piacer  malvagio  ad  assicurarsi  che  tutti  la  pensano 
apertamente  o  segretamente  come  lei  e  prevedono  che  quella  gran  pas- 
sione deve  finire  in  una  catastrofe,  nella  quale  Fabrizio  troverà  la  peni- 
tenza dei  suoi  peccati  di  scapolo. 

Ma  questi  prosegue  imperterrito  nelPesecuzione  del  suo  disegno. 
Egli  si  propone  di  astringersi  alla  fedeltà,  alla  costanza  che  non  è  nei 
suoi  istinti  libertini,  facendo  in  modo  da  ritrovar  in  sua  moglie  cia- 
scuna delle  amanti  che  per  lei  ha  lasciato,  rendendola  esperta  in 
tutte  le  arti  d'amore.  S'indovina  in  Silvia  una  reluttanza  a  quella 
erudizione  di  pervertimento,  per  la  quale  Fabrizio  non  ha  nemmeno  il 
pudore  di  tacerle  i  nomi  e  le  vergognose  sapienze  di  quelle  donne,  ma 
dopo  quattro  mesi  ella  non  può  non  amare  ancora  quel  marito  troppo 
amante,  sebbene  al  tenente  Sarzana,  che  le  parla  con  intenzione  della, 
felicità  di  lei,  ella  risponda  con  troppo  impeto  e  con  troppa  ostentazione 
di  essere  felicissima,  perché  non  s'intenda  che  ò  un  po'  meno  felice 
di  quanto  aveva  sperato.  _ 

•19  —  Ritista  d'Italia,  anno  II,  toI.  II,  faic.  Vili  (Agosto  1899). 
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All'atto  terzo  Sìlvia  é  oramai  ristacca  di  quella  funzione  di  epilogo 
erotico  che  suo  marito  le  ha  assegnata,  e  Fabrizio  incomincia  a 
sentire,  in  sé,  l'errore  del  suo  programma  coniugale.  Egli  si  annoia, 
e  lascia  andar  la  duchessa  col  tenente  Sarzana  alla  caccia  della 
volpe.  Poi,  quando  ella  ritoma  sempre  accompagnata  dal  tenente,  ò 
facile  scorgere  il  divorzio  di  quelle  due  anime  di  coniugi,  divorzio 
fatale  poiché  fra  loro  non  v'ò  stata  che  l'unione  somatica  di  due 
sensualità,  un  connubio  addominale.  Cosicché  Fabrizio,  al  quale  l'abi- 
tudine letteraria  di  descrivere  certe  sensazioni,  ha  tolto  ogni  altra 
visione  del  mondo,  non  sa  far  altro  che  cercare  di  rientrare  in  grazia 
della  cugina  Erminia,  mentre  Silvia  si  avvia,  a  poco  a  poco,  alla  colpa 
col  tenente  Sarzana,  come  a  qualche  cosa  di  più  onesto  di  quell'amore 
coniugale  da  cui  esala  un  tanfo,  mal  dissimulato  dalle  esteriori  ele- 
ganze, di  fornice  inverecondo.  Ma  Erminia  respinge  Fabrizio  e  costui 
suppone  di  esser  respinto  perché  Erminia  é  l'amante  di  Ettore  Sar- 
zana. Cosi  dispone  tutto  per  sorprendere  la  cugina  nell'asilo  clan- 
destino dei  suoi  amori  col  tenente  e  scopre...  sua  moglie,  per  le  scale 
di  quella  casa  a  lui  nota,  per  averla  fatta  servire  in  altri  tempi  allo 
scopo,  a  cui  voleva  adoperarla  Ettore  Sarzana. 

Una  questione  di  giuoco  serve  di  pretesto  a  Fabrizio  per  battersi 
col  tenente  e  segnargli  il  volto  di  una  sciabolata.  All'atto  quarto  e 
dopo  questo  duello  egli  vuole  scacciare  Silvia  di  casa  e  restituirla 
alla  madre,  ma  Silvia  gli  rinfaccia  tutto  il  male  che  egli  ha  fatto 
a  lei,  giovanotta  innocente  e  inesperta,  spingendola  al  male,  e,  poiché 
ella  andava  per  la  prima  volta  al  convegno  col  tenente  Sarzana  e 
non  ha  varcata  la  soglia  di  quell'appartamento,  Fabrizio  si  contenta 
che  ella  resti  in  casa.  Ma  da  quell'avventura  escono  entrambi  moral- 
mente disfatti:  la  Scuola  del  marito  non  ha  potuto  insegnar  loro  che 
l'infelicità  infinita  degli  anni  che  verranno. 

Questa  é  la  commedia  di  G-iannino  Antona-Traversi  e,  lasciando  da 
parte,  ripeto,  la  discussione  se  sia  morale  o  no,  se  la  moralità  del- 
l'idea informatrice  e  della  conclusione  attenui  il  biasimo  delle  raffi- 
nate salacie  dei  particolari  o  se  l'essere  morale  sia  un  pregio  artistico 
e  l'essere  immorale  un  difetto  artistico,  e  tutta  quella  lunga  serie 
di  altre  ipotesi  che  l'argomento  può  consentire,  a  me  pare  piuttosto 
opportuno  di  considerare  la  Scuola  del  marito  dal  punto  di  vista  dram- 
matico. 

E,  da  questo  punto  di  vista,  quello  che  si  scorge  prima  di  tutto  é  la 
bontà  scenica  della  fattura,  la  spontaneità  del  dialogo  che  spesso  é 
conseguenza  di  lungo,  paziente,  amoroso  lavoro,  la  facilità  elegante 
con  cui  quella  gente  si  muove,  dissimulando  con  disinvoltura  il  lieve 
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artitifioìo  che,  in  una  commedia  dove  non  si  vede  accadere  gran  cosa 
sulla  scena  e  nell'animo  dei  due  personaggi  principali,  diventava  inevita- 
bile per  la  successione  delle  scene.  Di  poi,  sempre  da  questo  punto  stesso 
di  vista,  si  può  ammirare  la  sobrietà  efiBcace  con  cui  l'autore  ci  avverte 
dei  mutamenti  awemUi  nell'animo  dei  personaggi,  con  brevi  frasi,  come 
appunto  accade  nella  vita;  si  può  considerare  come  un  pregio  l'aver 
voluto  rappresentare,  con  l'assenza  di  grandi  scene  violente,  piuttosto 
le  consuetudini  di  vita  e  il  temperamento  di  quella  singolare  aristo- 
crazia che  egli  si  era  proposto  a  modello,  che  non  le  passionalità  impe- 
tuose di  una  umanità  più  generica  e  comune.  Forse  talora  c'è  abuso  di 
esibizione  di  amabili  conversatori,  forse  tal' altra  si  desidererebbe  che 
■quella  gente  viziosa,  squisita,  cosi  pronta  alle  depravazioni  quale  l'au- 
tore ha  voluto  raffigurarla,  forse  un  po'  meno  animalesca  negli  istinti 
perversi  e  un  po'  più  umana  nei  sentimenti,  e  avesse  qualche  scatto 
che  ci  mostrasse  sotto  quelle  giubbe  e  sotto  quelle  eleganze  muliebri 
qualche  momento  d'anima.  Forse,  come  è  stato  già  benissimo  notato, 
tutto  qneWamòiente,  cosi  minutamente  studiato  e  riprodotto  nelle  sue 
apparenze  esteriori,  soverchia  troppo  le  figure  di  Silvia  e  di  Fabrizio 
0  almeno  di  Silvia  sola,  della  quale  c'importava  di  conoscere  le  succes- 
sive evoluzioni  intime  per  intenderne,  e,  come  vuole  l'autore,  giustifi- 
carne la  caduta.  Ma  tutti  questi  errori,  poiché  di  errori  si  tratta,  sono 
conseguenze  inevitabili  del  metodo  a  cui  l'autore,  non  so  se  conscia- 
mente o  no,  ha  voluto  attenersi  nella  condotta  della  sua  commedia. 

La  scuola  del  marito  procede  tutta  quanta  per  resultati.  Voglio  dire 
che  ogni  volta  che  si  alza  la  tela,  anche  al  primo  atto,  si  alza  per  mo- 
strarci un  fatto  che  è  già  accaduto  e  di  cui  non  ci  si  mostrano  che  le 
conseguenze.  Al  primo  atto  il  duca  di  Nemi  si  ò  già  innamorato  della 
signorina  di  Montalto  e  il  matrimonio  ò  già  in  massima  stabilito. 
Silvia  parla  con  la  madre  per  combatterne  vittoriosamente  le  osser- 
vazioni, Fabrizio  parla  con  la  contessa  Erminia  per  spiegarle  il  per- 
chè di  queste  nozze,  ma  nessun  contrasto  si  delinca  che  possa  impe- 
dirle. Al  secondo  atto  l'iniziazione  erotica  di  Silvia  è  già  inoltrata, 
e  il  suo  disgusto  già  ci  apparisce  come  una  fatalità  da  cui  ella  non 
può  sfuggire.  Al  terzo  il  disgusto  ha  già  invasa  la  duchessa,  la  no- 
stalgia del  vizio  vagabondo  ha  già  ripreso  il  duca,  ed  Ettore  Sar- 
zana  è  già  inoltrato  ne'  suoi  tentativi  di  rivincita  contro  quel  rivale  a 
cui  egli,  modesto  ufficiale,  non  ha  potuto  disputar  Silvia.  Al  quarto 
la  catastrofe  coniugale  è  già  consumata,  il  duello  è  già  fatto,  il  tenente 
è  già  conciato  per  le  feste,  e  se  Silvia,  con  un  po'  d'enfasi  declamatoria, 
non  dicesse  il  fatto  suo  al  marito,  il  quale  del  resto  accetta  di  tenerla 
a  casa  per  paura  che  ella  non  dica  alla  madre  che  cosa  egli  ha  fatto  di 
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lei,  (utia  paura  un  po'  strana  in  un  depravato  cosciente  come  il  dnca) 
noi  non  avremmo  trovato  in  questi  quattro  atti  nemmeno  un  accenno 
di  lotta,  di  ansietà;  di  quel  contrasto  di  passioni  in  cui  è  la  vita  dell'o- 
pera teatrale. 

Forse  l'on.  Paolo  Yignaldi,  lo  spiritoso  sottosegretario  di  Stato  del 
secondo  atto,  se  invece  di  avere  una  parte  nella  Scuola  del  marito^  fosse 
stato  nelle  poltrone  fra  il  pubblico  elegante  che  si  affollava  alla  prima 
rappresentazione  al  Costanai,  avrebbe  avuto  ragione  di  definir  questa 
nuova  commedia  di  G-iannino  Antona-Tra versi  :  la  commedia  dei  fatti 
compiuti. 

«  Osservano:  (son  parole  di  Ferdinando  Martini,  a  proposito  della 
Francillùtij  quando  non  era  ancora  governatore  dell'Eritrea  e  £ftceva 
ancora  il  critico  drammatico)  la  commedia  piace.  Io  direi  piuttosto: 
trattiene;  trattiene  piaoevolmente  per  gli  stessi  difetti  suoi,  perchè  non 
è  posibile  sottrarsi  alla  magia  di  quei  dialoghi,  ne'  quali  il  Dumas, 
smarrita  o  spregiata  oramai  la  facoltà  di  obbiettivare,  discorre  lui  e  da 
par  suo  per  bocca  di  ognuno  dei  personaggi  »•  G-iannino  Antona-Tra-* 
versi  non  si  lamenterà,  spero,  del  riscontro. 

La  Scuola  del  marito  è  uscita  vittoriosa  dalla  prova  della  scena. 
E  per  me,  pur  non  comprendendo  l'insistenza  di  certi  particolari,  pur 
considerando  come  gravissimi  errori  quelli  già  notati  nella  condotta 
del  lavoro,  io  credo  che  la  vittoria  scenica  sia  meritata.  L'ingegno  di 
Giannino  Antona-Traversi  ci  assicura  che  non  tarderà  il  momento,  in 
cui  la  sua  vittoria  sarà  anche  vittoria  drammatica,  intera. 

PS.  Il  ritardo  sofferto,  per  cause  accidentali,  dalla  pubblicazione  di 
questa  rassegna,  destinata  al  numero  precedente  della  Rivista  d'JteUia, 
mi  permette  ora  di  aggiungervi  qualche  cosa  intòmo  ai  Parassiti,  la 
nuova  commedia  di  Camillo  Antona-Traversi.  Accolta  lietamente  e  re- 
plicata nello  stesso  teatro  «  Costanzi  »,  dove  poco  tempo  prima  era  stata 
assai  festeggiata  la  Scuola  del  marito  di  Giannino,  ha  contribuito  a 
dimostrare  che  le  compagnie  italiane  di  prosa  non  hanno  nemmeno  ra- 
gioni di  utilità,  direi  cosi,  industriale,  di  preferire  quelle  mediocris- 
sime Marte  e  Moglie  di  Carlo  di  cui  tanto  volentieri  infiorano  i  pro- 
grammi delle  loro  stagioni. 

A  ogni  modo  Camillo  Antona-Traversi  ha  inteso  nei  Parassiti  di 
trattare  senza  fiele  e  con  una  certa  bonaria  leggerezza  un  argomento 
su  cui  molto  facilmente  si  poteva  cedere  alla  tentazione  di  far  una 
commedia  feroce.  Senza  addentrarci  nei  motivi  che  possono  avergli 
suggerito  un  metodo  o  un'intonazione  piuttosto  che  un'altra,  accet- 
tiamo cotesti  Parassiti  che  l'autore  ha  scelto  a  modello  e  quali  ha 
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voluto  che  si  mostrino  sulla  scena.  Bappresentano  del  resto,  cosi  come 
ci  sono  presentati,  una  classe  assai  numerosa  di  persone  che,  bene  o 
male,  vivono  a  spese  della  credulità,  della  ingenuità  e  della  vanità  dei 
ricchi,  dei  gonzi,  degli  ambiziosi. 

11  commendatore  avvocato  G-audenzi,  che  non  è  né  commendatore, 
né  avvocato,  ci  viene  avanti  in  un  momento,  in  cui  il  vulcano  di  trap- 
pole e  di  gherminelle  che  ha  nella  sua  bella  testa  calva  e  maestosa,  é 
in  piena  eruzione.  Il  telegrafo  ha  portato  la  notizia  di  un  disastro  nel 
Veneto  con  molte  vittime  e  danneggiati;  ò  atteso  da  un  momento  al- 
l'altro l'arrivo  di  una  signorina  americana  molto  ricca,  cantante  ce<» 
lebre^  che  deve  esordire  ancora  e  si  propone  di  conquistare  le  prime 
palme  dell'arte  al  teatro  «  Argentina  »;  la  figlia  del  commendatore,  pia- 
nista di  belle  speranze,  ha  già  avviato  un  romanzetto  sentimentale  e 
pudibondo  con  uno  studente,  figlio  di  un  grosso  proprietario  di  Viterbo. 
Senza  perder  la  bussola  il  commendator  Gktudenzi  provvede  subito  alla 
instituzione  di  un  comitato  di  soccorso  per  gli  inondati  del  Veneto; 
manda  il  figlio,  a  cui  una  autentica  laurea  di  avvocato  non  impedisce 
di  essere  un  parassita  peggiore  del  padre,  a  ricevere  l'americana  alla 
stazione,  e,  quando  sta  per  arrivare  lo  studente  viterbese,  se  ne  va  di- 
gnitosamente, lasciando  la  figlia  in  libertà  di  stringere  allo  spasimante 
i  panni  addosso  perchè  la  sposi. 

Tutto  va  a  vele  gonfie  nel  secondo  atto  per  il  commendatore,  msno 
forse  dalla  parte  di  Viterbo,  dove,  benché  ci  sia  il  consenso  del  padre 
dello  studente  l'aria  apparisce  alquanto  turbata  da  un  violinista  russo 
del  quale  lo  studente,  non  senza  qualche  ragione,  é  geloso.  Per  il  resto 
siamo  in  pieno  trionfo  del  commendatore.  In  casa  sua  c'è  una  magnifica 
festa,  tutta  in  onore  e  a  spese  della  ricca  signorina  americana  che  deve 
esordire  all'  «  Argentina  ». 

£  il  giovine  Gaudenzi  intanto,  quantunque  ammogliato,  cerca  di 
accaparrarsi  il  cuore  e  i  milioni  dell'americana,  di  cui  prevede  forse 
il  fiasco  imminente.  Terzo  atto:  il  fiasco  è  avvenuto;  il  principe  di 
Oastrovetere,  presidente  del  comitato  di  soccorso  per  gì'  inondati  del 
Veneto,  si  ò  accorto  con  che  razza  di  gente  ha  da  fare  e  chiede  i  conti; 
il  matrimonio  con  lo  studente  viterbese  sfuma  perchè  il  padre  dello 
studente  scopre  che  il  commendatore  è  un  afiPamato  e  ha  già  fatto  fir- 
mare seimila  lire  di  cambiali  al  futuro  genero  coi  più  immondi  e  ra^ 
paci  strozzini.  All'ultimo  atto  il  figlio  avvocato  è  già  fuggito  dietro  la 
milionaria  fischiata;  il  principe  di  Oastrovetere  è  pronto  a  rimettere  di 
suo  ciò  che  il  commendator  Gaudenzi  e  il  suo  segretario  Naldini  hanno 
mangiato  della  sottoscrizione,  purché  si  ritirino  dal  comitato  ;  la  figlia 
pianista  vuol  partire  col  violinista  russo  per  una  i&umée  artistica  e, 
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fi'  indovina,  concubinaria.  La  sconfitta  pare  piena.  Ma  il  commendatore 
rimedia  a  tatto,  proponendosi  come  segretario  della  tournee  al  violi- 
nista, che  lo  innalza  addirittura  al  grado  d'impresario.  Impresario  pla- 
tonico, s'intende,  perchè  il  violinista  è  uomo  pratico  e  ha  già  capito 
perfettamente  il  suo  suocero  in  partibus. 

Ho  semplificato  l'esposizione  dell'argomento,  ma  la  commedia  con^ 
tiene  molta  più  roba,  troppa  e  se  ne  risente  nel  poco  rilievo  e  spessa 
neU' incertezza  di  alcune  delle  figure;  se  ne  risente  nella  figura  stessa 
del  commendator  Graudenzi,  più  colorita  forse  che  disegnata.  Ma  l'in- 
sieme lascia  nello  spettatore  l'impressione  che,  meno  qualche  tratto 
satirico  esagerato  e  qualche  negligenza  di  fattura,  questi  Parassiti  sono 
stati  dall-autore  veduti,  osservati,  studiati.  Non  sono  forse  i  parassiti 
più  pericolosi  ;  qualche  volta  ci  si  rivelano  assai  affini  a  quegli  scroc^ 
coni  tradizionali  di  cui  cantano  allegramente  le  glorie  e  le  vittorie  i 
vecchi  novellieri  italiani.  Ma  a  che  sofiisticare  sul  titolo?  Anche  se  il 
titolo  non  è  adatto,  la  commedia  ha  il  suo  valore  e  vi  si  trovano  quella 
padronanza  della  scena,  quella  destrezza  di  condotta  per  cui  Camillo 
Antona-Traversi  ha  dato  e  darà  al  teatro  lavori  applauditi.  Non  gli 
chiedete  di  scendere  nelle  profondità  delle  anime  tormentate;  egli  si 
ferma  alle  apparenze  della  vita  e  vi  raccoglie  larga  messe  di  motivi  e 
di  temi  drammatici.  Chi  può  dire  che  abbia  torto  quando  egli,  seguendo 
questo  metodo^  si  attiene  forse  a  una  tradizione  secolare? 

Giustino  L.  Ferri. 
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Carli  dott.  Mario.  Il  Ce-Kiang,  studio  geografleo^conomieo.  Roma  1890,  tip.  Foriani  e  C.  f 
1  volume  in  8*  di  pag.  xix-878,  con  una  carta. 

L*opera  del  Carli,  come  ci  dice  egli  stesso  nella  prefazione,  è  un  an- 
ticipo d'un'altra  maggiore,  che  mira  a  raccogliere  quanto  di  più  impor* 
tante  intomo  alla  Cina  fu  scritto  negli  altri  stati  che  con  la  Cina  hanno 
finora  avuto  più  frequenti  e  diretti  rapporti,  allo  scopo  di  svegliare  la 
attenzione  del  nostro  paese  su  quella  lontana  regione  e  offrire  al  tempo 
stesso  al  commerciante  ed  aU'  industriale  una  guida  facile  e  sicura 
con  quell'insieme  d'informazioni,  che,  in  oggi,  solo  con  gravi  difficoltà 
si  possono  procurare,  stimolando  cosi  l' iniziativa  privata  a  preparare 
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il  terreno  anche  ad  una  maggiore  influenza  politica  nelPestremo  oriente, 
alla  quale  la  nostra  Italia  ha  diritto  per  il  suo  gra^o  di  civiltà,  e  per 
il  posto  che  le  si  compete  nel  concerto  delle  grandi  nazioni.  Il  saggio 
di  questa  grande  opera  è  intomo  alla  provincia  del  Ce-kiang,  che 
dovrebbe  costituire  la  nostra  sfera  d'influenza  quando  sia  acquistata 
San-Men.  Diremo  subito  che  l'autore  ha  certamente  raggiunto  T  intento 
di  fornire  una  guida  sicura  all'  industriale  ed  al  commerciante,  e  che 
soltanto  in  un  senso  è  da  augurarsi  che  abbia  raggiunto  anche  l'altro 
di  svegliare  l' iniziativa  privata,  cioè,  non  perchè  prepari  il  terreno 
ad  una  maggiore  influenza  politica  dell'Italia  nell'estremo  oriente, 
ma  perchè  dovunque  e  comunque  gli  Italiani  che  hanno  capitali  e 
voglia  di  lavorare,  si  affermino  e  facciano  fortuna,  il  loro  ardire  sarà 
sempre  fecondo  di  bene  per  la  patria.  Noi  siamo  convinti  che  lo  stato 
prima  di  cercare  un  posto  nel  concerto  delle  grandi  nazioni,  in  cui  non 
potrebbe  avere  che  una  parte  molto  poco  importante,  e  prima  di  inco- 
raggiare le  imprese  italiane  all'estero  debba  provvedere  a  che  le  tasse 
e  le  fiscalità  non  ischiaccino  le  industrie  e  non  tronchino  le  gambe 
agli  arditi  in  casa  propria,  ed  ecco  perchè  non  possiamo  essere  d'ac- 
cordo col  Carli. 

A  parte  adunque  le  conclusioni  a  cui  egli  giunge,  siamo  lieti  di 
poter  affermare  che  l'opera  è  veramente  ben  riuscita  ed  utile  perchè 
ha  saputo  raccogliere  nelle  278  pagine  del  suo  volume  un  gran  numero 
di  materiali,  che  per  la  ricchezza  e  la  bontà  delle  fonti,  quasi  sempre 
dirette,  non  poteva  essere  migliore. 

A  prima  vista  si  nota  una  sproporzione  fra  la  parte  economica  e  la 
parte  di  geografia  fisica  della  trattazione  ;  ma  di  ciò  non  si  può  fare 
una  colpa  all'autore,  che  deve  limitarsi  a  ripetere  il  poco  che  è  stato 
già  esposto  nelle  pochissime  fonti  geografiche  esistenti  per  la  provincia 
del  Ce-kiang.  Queste  infatti,  all'  infuori  delle  opere  generali  si  limi- 
tano quasi  unicamente  alle  due:  Hicthofen,  Letter  on  the  province» 
of  Che-kiang  and  Nganhioeì,  e  Parker,  Joumey  in  Che-Kiang,  in 
Journal  of  the  China  Branck  of  R.  Asiati  e  Society  f or  the  year  1884, 
ed  a  pochi  altri  brevissimi  scritti  molto  utilmente  rimessi  in  luce 
dal  Carli. 

QueUo  però,  che,  secondo  noi,  non  può  assolutamente  essere  giustifi- 
cato, è  l'ordine  in  cui  viene  esposta  la  materia.  L'autore  non  s' avrà  a 
male  di  questa  osservazione,  tanto  più  che  è  spiegabilissima  con  l'or- 
dine di  studi  da  lui  compiuti;  ma  come  si  può  non  rimanere  meravi- 
gliati dal  comparire  improvviso  del  capitolo  «  Pesi  e  misure  »  fra  la 
descrizione  generale  del  Ce-kiang  e  quella  speciale  dei  quattro  fiumi 
principali?  E  poi,  non  è  assolutamente  illogico  parlar  prima  del  clima, 
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del  dialetto,  delle  condizioni  sanitarie,  della  sicurezza  pubblica,  del- 
l^bnso  delPoppio,  della  pirateria  e  quindi  della  natura  dei  confini, 
dell'orografia  (in  sei  sole  righe!),  dei  versanti,  ecc.,  ecc.?... 

E  neppure  ci  pare  naturale  e  logico  quel  frazionare  due  volte  ed 
in  modo  diverso  la  regione  per  bacini  e  per  porti*  che  conduce  a  forzate 
ripetizioni  e  a  difiìcoltà  di  coordinazione  delle  varie  notizie;  mentre 
il  lettore  dovrebbe  invece  ritrovarle  con  molta  facilità  in  un  libro  di 
questo  genere,  che  vuol  essere  una  guida.  Tralasciamo  da  ultimo  di  in- 
trattenerci sulla  considerazione  che  i  moderni  studiosi  di  geografia 
hanno  ormai  abbandonato  per  sempre  il  criterio  delle  divisioni  per 
bacini,  tanto  abusato  specialmente  dai  francesi  fino  a  non  molti  anni  £bu 

Il  vero  studio  geografico-economico  è  preceduto  da  una  introdu- 
zione storica  coscienziosa  e  completa,  nella  quale  sono  passate  in  ras^ 
segna. le  prime  relazioni  nei  tempi  moderni,  la  prima  guerra  anglo- 
cinese, la  ribellione  dei  Tai-ping,  la  guerra  degli  inglesi  e  francesi 
contro  la  Cina,  la  Cina  dopo  i  trattati  di  Tien-tsin  e  Pechino ,  il 
trattato  di  amicizia,  commercio  e  navigazione  tra  l'Italia  e  la  Gina 
(26  ottobre  1866),  e  la  guerra  cino-giapponese  e  sue  conseguenze, 
senza  di  che  non  si  potrebbe  avere  un'  idea  chiara  ed  esatta  sulla  po- 
litica europea  in  Gina,  che  é  come  la  conclusione  di  questa  rapida  intro- 
duzione storica. 

Vediamo  ora  brevemente  i  fatti  geografici  ed  economici  esposti 
nel  resto  del  libro. 

n  Ce-kiang  confina  a  nord  col  Kiang-su  e  col  lago  T'ai-hu;  al- 
Tovest  coirAn-hui,  col  Kiang-si  e  col  Fu^lden,  al  sud  col  Fu-kien,  ad 
est  col  Mar  Cinese  orientale.  Per  estensione  (95,000  kmq.)  ò  la  più 
piccola  delle  18  province  della  Gina  propriamente  detta. 

Le  coste  sono  assai  frastagliate,  con  molte  isole  di  fronte,  ed  hanno 
buoni  punti  d'approdo  e  di  rifugio  a  sud,  e  baie  di  non  facile  accesso 
e  poco  sicure  al  nord.  La  navigazione  vi  è  in  generale  molto  difficile 
non  tanto  per  gli  scogli,  che  òggi,  con  le  carte  dell'ammiragliato  in- 
glese, si  possono  facilmente  evitare,  quanto  per  la  violenza  dei  mon- 
soni, dei  tifoni,  dei  colpi  di  vento  e  delle  maree.  -La  navigazione  vi  é 
assai  facilitata  però  da  molti  fari.  Le  isole  ed  i  gruppi  di  isole  più 
importanti,  procedendo  da  sud  verso  nord,  sono:  le  Nan-oi  col  i>orto 
omonimo  nella  maggiore  di  esse  ;  le  Pi-ci-sciàn,  con  buona  acqua  po- 
tabile ;  Tung-huan-sciàn,  col  porto  di  BuUock.  ottimo  ancoraggio  nei- 
risola  maggiore  omonima;  la  Ta-u  che  è  una  delle  più  grandi  e 
popolate  ;  la  Tau-pung  separata  dal  continente  dal  canale,  detto  Passo 
della  Penetrazione,  importantissimo  pel  commercio  dei  dintorni;  le 
T'ai-céu  con  porto  sicurissimo;  le  Gau-tau;  le  isole  di  fronte  alla  baia 
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<li  San-Men,  delle  quali  la  maggiore  si  chiama  Nin-tiu  ;  e  più  importante 
ancora  di  tatte  l'arcipelago  delle  CiÙHsan,  che  forma  un  distretto  a  sé. 
Su  quest'isola  l'Inghilterra  ha  diritto  incontestabile  in  base  ad  una 
convenzione  del  4  aprile  1846,  con  la  quale  la  Cina  s'impegnò  di  non 
venderla  a  nessuna  potenza;  perciò  all'Inghilterra  tale  possesso  da- 
rebbe una  supremazia  marittima  incontrastabile,  poiché  potrebbe  da 
li  sorvegliare  tutta  la  costa  della  parte  centrale  dell'impero. 

Le  insenature  più  importanti  della  costa  sono  le  baie  di  Lot-sin,  di 
T'ai-cóu,  di  San-men,  lo  stretto  di  Nimrod,  ed  il  C'ien-t'ang-kiang.  Alla 
baia  di  San-men  si  può  accedere  per  tre  ingressi,  come  dice  la  parola 
stessa  (San-men  —  tre  porte).  Il  più  importante,  per  profondità  e  si- 
curezza, trovasi  fra  le  isole  Si'-ming  e  San-ci-san  con  una  profondità 
media  di  circa  22  metri.  Il  secondo  ò  tra  le  San-ci-san  e  l'isola  San-men 
con  una  profondità  da  10  a  12  metri;  il  terzo,  batometricamente  quasi 
inesplorato,  fra  San-men  ed  il  continente,  è  anche  meno  profondo  del 
precedente. 

L'aspetto  generale  della  baia  varia  secondo  l'altezza  della  marea, 
poiché  quando  questa  raggiunge  i  6  metri  l'acqua  invade  per  qualche  chi- 
lometro le  coste  settentrionali  ed  occidentali.  Una  dipendenza  della  baia 
é  il  porto  di  Sci-p'u  tra  il  continente  e  le  isole  a  nord-est  della  baia  ; 
esso  è  il  porto  più  importante  della  costa  circostante. 

La  configurazione  verticale  del  paese  é  molto  varia  per  l'avvicen- 
damento di  pianure,  di  valli  e  di  colline,  che  raramente  superano  i 
000  metri  di  altezza,  con  una  media  dai  BOO  ai  400.  Ma  il  terreno 
montuoso  predomina  a  occidente  e  a  mezzogiorno,  ed  il  piano  a  nord- 
ed  a  nord-est.  Quasi  tutte  le  acque  del  versante  orientale  affluiscono 
ai  fiumi  principali  dell'Jnng-kiang,  del  Ciao-kiang,  e  dell'Eu-kiang, 
e  quasi  tutte  quelle  dell'altro  versante  nel  C'ien-t'ang-kiang. 

Il  clima  in  generale  é  molto  salubre,  meno  che  in  settembre  ed 
ottobre  ;  l'altitudine  del  paese  e  le  forti  brezze  che  spirano  dal  mare, 
fanno  si  che  esso  non  sia  eccessivamente  caldo  rispetto  alla  posizione. 
La  temperatura  media  nel  gennaio  é  di  8^  cent.,  nel  luglio  di  28^, 
l'annuale  di  16**.  Nella  provincia  cadono  1669  millimetri  di  pioggia 
all'anno  ;  i  mesi  più  piovosi  sono  i  più  caldi  ;  ma  anche  nell'inverno  non 
si  ha  completa  siccità  come  avviene  specialmente  nel  nord  della  Cina. 

La  popolazione  tocca  circa  i  13,000,000  d'abitanti  (124  per  chi- 
lometro quadrato);  ma  é  molto  variamente  distribuita  e  molto  al  di  sotto 
di  quella  che  effettivamente  potrebbe  avere  poiché  prima  dell'invasione 
dei  Tai-ping,  verso  la  metà  del  secolo,  ascendeva  a  circa  32,000,000. 

La  svariatezza  della  morfologia  delle  altitudini,  e  del  clima  fanno 
si  che  non  manchino  in  questa  provincia  né  i  prodotti  dei  climi  più 
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caldi  nò  quelli  dei  più  temperati.  L'indigeno  pone  ogni  cura  nella  col- 
tivazione dei  campi  e  la  terra  rappresenta  per  lui  qualche  cosa  di  sacro. 

Il  Ce-kiang  è  oramai  la  prima  delle  province  dell'impero  nella  pro- 
duzione della  seta,  avendo  superato  anche  il  Kiang-su.  Tale  produzione 
è  sviluppatissima  nella  regione  più  settentrionale;  mentre  nella  cen- 
trale ha  preso  un  gran  sviluppo  quella  del  cotone.  Ad  eccezione  però 
di  queste  due  culture,  per  il  resto  tutto  ancora  rimane  a  fare  in  questa 
provincia. 

E,  secondo  il  Carli,  compito  degli  italiani  laggiù  sarebbe  quello 
di  dare  un  maggiore  sviluppo  alla  produzione  coordinandone  e  rego- 
landone i  fattori,  e  curando  sopratutto  la  circolazione.  Infatti  i  quattro 
fiumi  già  ricordati  ed  una  fìtta  rete  di  canali  che  solcano  per  ogni 
senso  la  regione  costituiscono  le  principali  vie  di  comunicazione  in- 
terna, ma  ricordiamo  che  il  Gran  canale  imperiale  che  congiunge  Hang- 
ceu  con  Pechino  ò  ridotto  in  uno  stato  tale,  che  appena  lo  possono 
attraversare  piccole  giunche,  e  che  per  ritornarlo  allo  stato  primitivo 
sarebbe  necessaria  una  spesa  di  1  milione  di  sterline.  Però  nel  tratto 
tra  Hang-ceu  e  Scianghai  ò  ancora  ben  mantenuto. 

Le  strade,  che  qui  son  molte  e  ben  selciate,  hanno  meschina  im- 
portanza commerciale  perchè  in  mancanza  di  animali  i  trasporti  deb- 
bono essere  fatti  a  spalla. 

Le  strade  ferrate  finora  in  progetto  sono  due,  ed  inglesi.  Una  da 
Ning-po  a  Su-ceu,  che  legherebbe  il  Ce-kiang  al  Se-cinan.  Un'  altra 
dovrebbe  condurre  da  un  punto  non  ancora  stabilito  del  C'ien-t'ang- 
kiang  ad  Hang-ceu.  L'Italia  poi  ha  domandato  la  concessione  d'una 
ferrovia  da  San-men  al  lago  Po-jang,  che  attraverserebbe  tutta  la  pro- 
vincia quasi  in  linea  retta.  Fra  San-men  ed  il  lago  Po-jang  è  inter- 
posta una  distanza  uguale  a  quella  che  in  linea  retta  corrs  da  Boma  e 
Genova. 

Il  servizio  postale  dei  porti  aperti  al  traffico  europeo  è  afiidato  alla 
posta  imperiale,  nell'interno  è  affidato  ad  uffici  dipendenti  dal  mini- 
stero della  guerra.  Tutti  i  porti  poi,  eccettuato  Uen-ceu,  e  le  città 
priucipali,  sono  unite  fra  loro  e  con  la  capitale  dal  telegrafo. 

Attualmente  tutto  il  commercio  del  Ce-kiang  ò  accentrato  nei  tre 
porti  aperti  di  Ning-po;  Hang-céu  e  Uen-céu;  ma  né  il  primo  né  l'ul- 
timo possono  essere  raggiunti  dalle  grandi  navi  commerciali,  ed  il 
secondo  neppure  dalle  piccole  non  essendo  possibile  la  navigazione 
lungo  la  baia  ;  anche  l'importanza  di  Sci-pu  è  molto  limitata,  e  perciò 
tutti  questi  non  sono  che  succursali  di  Scianghai. 

Il  Carli  crede  che  in  avvenire  il  porto  di  Sci-pu  potrebbe  benis- 
simo giungere  all'importanza  di  Scianghai,  sia  con  la  costruzione  della 
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ferrovia  su  ricordata,  sia  congiungendo  Sci-pa  agli  altri  porti  me- 
diante bnone  linee  di  cabotaggio. 

Alla  mancanza  di  capitali  italiani  da  applicarsi  a  tali  imprese,  ri- 
conosciuta dall'autore  stesso,  egli  oppone  il  riparo  di  farvi  applicare 
capitali  stranieri  e  specialmente  cinesi.  Non  possiamo  qui  dilungarci 
su  tale  argomento  ;  ma  ò  evidente  che  ben  poca  utilità  potrebbe  trarre 
l'Italia  da  una  simile  specie  d'impresa ,  mentre  una  cura  maggiore  da 
parte  dello  Stato  delle  colonie  italiane  naturali  nell'America  meri- 
dionale sarebbe  certamente  molto  più  utile  e  meno  pericolosa. 

Al  volume  è  unita  una  carta  del  Oe-kiang  alla  scala  di: 
1 : 1,600,000,  con  a  parte  in  scala  di  1 :  600,000  la  baia  di  San-men. 
È  opera  del  Bardano,  che  con  queste  sue  ultime  produzioni  si  va  sempre 
più  affermando  come  un  cartografo  eminente,  sia  nella  parte  tecnica 
sia  nell'artistica,  e  fa  veramente  onore  al  prof.  G.  Dalla  Vedova  che 
ha  saputo  in  lui  creare  il  primo  cartografo  modei*no  italiano. 

Carlo  Maranelli. 


RASSEGNA  POLITICA 


Assolute  tranquillità  In  Itelia.  —  L'Eritrea,  la  Cina  e  la  politica  coloniale.  —  Agli  Stati 
Uniti.  —  La  conferenza  dell'Aia  ed  i  suoi  risultati.  —  Il  ministro  Delcassò  a  Pietro- 
burgo. —  Il  processo  di  Rennes.  —  Cambiamento  ministeriale  nel  Belgio.  —  La  situa- 
zione in  Serbia.  —  NeirAmerica  del  Sud. 

Non  si  fa  davvero  un  grande  onore  alle  istituzioni  parlamentari 
avvertendo,  com'è  debito  di  farlo  in  omaggio  al  vero,  che  dacché  la  Ca- 
mera ò  chiusa,  domina  nella  Penisola  la  più  profonda,  la  più  sicura 
tranquillità.  L'ideale  sarebbe  che  l'opinione  pubblica  si  sentisse  a 
disagio  e  nella  incertezza,  ogni  qualvolta  la  Camera  tace.  Tutti  dovreb- 
bero scorgere  nella  riunione  dei  rappresentanti  del  popolo  la  più  certa 
guarentigia  di  governo  illuminato  e  previdente:  dovrebbe  essere  una 
consolazione  per  tutti  vedere  accolti  insieme  i  legislatori  della  na- 
zione, e  tutti  intenti  a  promuovere  il  bene  pubblico.  Invece,  il  fatto 
è  che  ogni  qual  volta  la  Camera  sospende  le  sue  sedute,  in  Italia  pare 
che  si  respiri  meglio  e  che  ognuno  sia  più  contento.  Per  lo  meno  non 
si  ha  lo  spettacolo  di  scene  disgustose,  le  quali  muovono  a  sdegno 
anche  i  più  calmi.  Di  qui  è  avvenuto  che  le  persone  più  ragionevoli  e 
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più  seriamente  dedite  al  lavoro,  ben  lungi  dall'avere  fiducia  e  simpatia 
nelle  istituzioni  parlamentari,  le  giudicano  con  grande  severità  e  poco 
manca  che  non  le  considerino  come  la  precipua  cagione  d'ogni  nostro 
guaio.  Ed  intanto  si  rallegrano  quando  come  adesso  per  le  vacanze 
d'estate,  il  Palazzo  della  Camera  ò  deserto.  Non  ò  possibile  non  restar 
sorpresi  della  profonda  quiete  e  del  perfetto  ordine  che  dominano  da 
un  capo  all'altro  della  Penisola,  dacché  la  sessione  parlamentare  é 
chiusa. 

Or  questo  fenomeno  é  assai  più  grave  di  quello  che  a  prima  giunta 
non  appaia:  imperocché  tende  a  demolire  nello  spirito  pubblico  quelle 
istituzioni  che  ogni  persona  intelligente  deve  desiderare  si  manten- 
gano intatte  e  rispettate.  I  nostri  radicali,  con  le  loro  violenze  inqua- 
lificabili, sono  arrivati  oramai  al  punto  da  mettere  in  forse,  nella  co- 
scienza popolare,  l'affetto  per  la  libertà.  Dal  momento  che  quand'essi 
tacciono,  tutto  pare  che  proceda  meglio,  nasce  spontaneo  e  naturale 
il  desiderio  di  farli  tacere  sempre:  e  di  11  alla  soppressione  del  Par- 
lamento, non  v'ò  che  un  passo.  Cadono  le  braccia  anche  ai  più  zelanti 
nel  difenderlo,  quando  pur  troppo  si  vede  che  da  esso  non  scaturi- 
scono che  disordini. 

Non  ò  a  dire  per  questo  che  il  governo  non  abbia  i  suoi  torti.  Al- 
cuni dei  suoi  atti,  specie  in  questi  ultimi  tempi,  furono  «iddirittura  ri- 
provevoli. Fu  grande  errore,  e  lo  avvertimmo,  insistere  tanto  per  l'ado- 
zione dell'  inconcludente  ed  odioso  disegno  di  legge  sui  provvedimenti 
politici,  e  non  ò  da  uomini  di  senno  il  sostenere,  come  alcuni  fanno, 
che  il  decreto  del  22  giugno,  spoglio  affatto  della  sanzione  parlamen- 
tare, possa  essere  considerato  come  legale  ed  attuato  ad  arbitrio  del 
governo.  La  persecuzione  sistematica  contro  coloro  che  non  hanno 
altra  colpa  da  quella  infuori  di  essere  socialisti,  mal  si  concilia  con 
l'andamento  di  un  governo  libero.  Vuol  essere  altresì  censurato  che 
il  potere  politico  sia  confidato  ad  uomini  i  quali  non  hanno  alcuna  fer- 
mezza di  proposito,  e  passano  con  rara  disinvoltura  da  un  programma 
all'altro.  Non  si  può  attenuare  in  nessun  modo  il  biasimo  che  questi 
atti  ed  altrettali  provocano.  Ma  nulla  giustifica  la  brutale  violenza  e 
le  ineducate  improntitudini  dei  partiti  estremi. 

È  nel  loro  diritto  di  combattere  il  Ministero,  e  nessuno  può  rimpro- 
verarli se  cercano  di  sospingere  il  paese  verso  i  più  lontani  ideali  del 
progresso  umano;  ma  nulla  legittima  da  parte  loro  una  condotta  la 
quale,  oltretutto,  ha  il  torto  di  essere  enormemente  ineducata  e  grosso- 
lanamente villana.  Non  è  possibile  che  la  gente  di  buon  senso  si  adatti 
a  vedere  adoperato  alla  Camera  dei  Deputati  il  linguaggio  che  costuma 
nelle  più  abiette  taverne,  e  che  si  odano  palleggiarsi  dagli  uni  agli 
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altri  banchi  le  più  invereconde  invettive.  Non  abbiamo  nessuna  precon- 
cetta antipatia  verso  l'Estrema  Sinistra,  che  consideriamo  anzi  come  un 
fattore  indispensabile  nella  lotta  dei  partiti.  Ma  tntto  ciò  ad  un  patto, 
che  sia  innanzi  tntto  un  partito  di  persone  a  modo,  la  quale  conserva 
nell'assemblea  le  usanze  della  gente  educata  e  dabbene.  Sostenga  pure, 
se  vuole,  magari  anche  l'abolizione  della  proprietà,  la  messa  in  comune 
degli  strumenti  del  lavoro,  il  riparto  del  beneficio  dell'industria  a  per- 
fetta metà  fra  il  capitalista  e  l'operaio.  Ma  non  si  abbandoni  a  grida 
selvagge  e  tumultuose,  e  non  faccia  rìsuonare  nell'aula  le  parole  di  ma- 
sealzone  o  di  vigliacco,  dirette  ai  propri  avversari. 

O  si  ottiene  questo,  o  non  vi  sarà  modo  d'uscire  dalla  situazione 
penosa  alla  quale  dianzi  accennavamo  e  che  consiste  appunto  nel  far 
si  che  le  masse  si  svoglino  a  poco  a  poco  del  governo  parlamentare 
e  ne  reclamino  la  fine.  Un  colpo  di  Stato  in  Italia  non  potrà  mai  venire 
dall'alto.  Ciò  ò  onninamente  impossibile.  Ma  dal  basso  si  certx)  che  può 
venire;  ed  il  respiro  largo,  sano  ed  aperto  con  cui  ò  accolto  in  tutta 
Italia  il  fatto  che  il  Parlamento  è  chiuso,  dice  chiaro  quali  sono  le  ten- 
deiize  d'una  gran  parte  dell'opinione  pubblica. 

Frattanto  fuori  della  Camera,  le  questioni  politiche  di  qualche 
momento  ed  alle  quali  il  pubblico  s'interessa,  si  collegano  tutte,  sebbene 
in  modo  diverso,  con  l'espansione  coloniale  del  nostro  paese.  Del  tenta- 
tivo fatto  per  estenderla  in  China  non  accade  più  discorrere,  imperocché 
ciò  non  potrebbe  farsi  senza  provare  un  senso  d' amarezza,  pensando 
che  siamo  andati  laggiù  nel  Mar  Giallo  per  pescarvi  un  altro  insuc- 
cesso diplomatico.  Anche  coloro  i  quali  come  noi  non  giudicarono  mai 
opportuno  che  l'Italia  si  mischiasse  nelle  faccende  dell'Estremo  Oriente, 
non  possono  constatare  senza  tristezza  che  il  negozio  fu  condotto  in 
modo  da  far  si  che  ne  scapitasse  la  nostra  riputazione.  Era  mestieri 
non  fare  il  primo  passo,  quando  non  si  aveva  la  ferma  volontà  di  pro- 
cedere innanzi  e  di  raggiungere  un  intento  qualsiasi;  ma  non  giova 
più  tornare  sul  molesto  argomento.  Piuttosto  sarebbe  da  considerare  se 
non  sia  giunta  l'ora  pel  governo  e  per  la  nazione  di  prendere  un  pai^ 
tito  risolutivo  rispetto  alla  Colonia  Eritrea. 

Dacché  il  governatore  Martini  è  venuto  in  Italia  se  ne  riparla  con 
certa  tal  quale  insistenza  ;  ma  se  ne  discorre  tale  e  quale  come  dieci  anni 
fa,  cioè  senza  avere  ancora  messo  in  sodo  quello  che  si  vuole  o  si  deve  fare. 

Non  vi  sono  che  due  vie  :  o  andarsene  e  lasciare  che  le  terre  da  noi 
occupate  sieno  riprese  da  Menelik  per  essergli  di  poi  strappate  a  forza 
dall'Inghilterra  ;  o  rimanere,  ma  fare  tutto  quello  eh'  è  indispensabile 
per  lo  sviluppo  della  Colonia,  non  altrimenti  di  quello  che  fanno  tutte 
le  nazioni  europee  nei  loro  possessi  d'oltre  mare. 
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A  Eoma,  a  Torino  e  a  Milano  è  parso  un  gran  che  che  il  Martini, 
venendo  in  Italia,  abbia  lasciato  intendere  essere  indispensabile  di 
prolungare  la  ferrovia  che  or  giunge  a  Saati,  per  lo  meno  fino  a  Gora. 
£  la  sua  domanda  di  adoperare  per  intanto  alla  costruzione  di  questa 
linea  le  economie  raccolte  nell'esercizio  del  bilancio,  è  stata  ostica  per 
tutti  coloro  che  non  vorrebbero  dare  per  la  Colonia  neppure  un  soldo. 
Innegabilmente  chi  parte  dal  principio  che  la  si  deve  abbandonare  senza 
pensare  mai  più  all'Eritrea^  non  può  veder  di  buon  occhio  che  si  spen- 
dano danari  per  la  costruzione  della  ferrovia.  Ma  tutti  quelli  che,  e  fu- 
rono fin  qui  la  maggioranza  del  Parlamento,  sono  convinti  che  oggimai 
la  Colonia,  non  fosse  che  pei  sacrifici  che  ci  costa,  ò  inalienabile,  non 
pure  dovrebbero  accogliere  le  proposte  del  governatore,  ma  rammari- 
carsi che  siano  troppo  modeste  ed  inadeguate.  Se  Governo  e  Parlamento 
vogliono,  come  hanno  voluto  sino  ad  ora,  conservare  la  Colonia  ed  assi- 
curarle una  esistenza  pacifica,  non  è  possibile  dispensarsi  dal  dotarla 
della  ferrovia,  la  quale  non  è  poi  niente  altro  che  uno  strumento 
indispensabile  di  comoiercio,  d'industria  e  di  civiltà.  Tutti  gli  Stati 
che  hanno  colonie,  e  siano  pur  lontanissime,  appena  vi  pongono  il  piede, 
vi  costruiscono  le  ferrovie,  dacché  ben  sanno  che  senza  di  queste  non 
si  arriva  a  nulla. 

Anche  là  in  Etiopia  or  si  lavora  con  grande  alacrità,  mediante  il 
capitale  francese,  alla  linea  Gibuti-Harrar;  e  gl'Inglesi  di  qui  a  poco 
andranno  in  strada  di  ferro  da  un  lato  fino  a  Karthum,  dall'altro  fino 
a  Kassala.  È  ovvio  che  noi  non  possiamo  fare  diverso  dagli  altri,  se  por 
non  vogliamo  che  la  nostra  Colonia  sia  ed  appaia  una  delle  più  squal- 
lide e  delle  più  miserabili  fra  quante  ne  posseggono  gli  Europei.  Ri- 
spetto alla  politica  coloniale  abbiamo  già  tanti  guai  che  almeno  questo 
dovrebbesi  con  ogni  studio  evitare  ! 

C'è  capitato  un  altro  fatto  spiacevolissimo,  non  il  primo  pur  troppo 
e  forse  non  l'ultimo,  agli  Stati  Uniti,  e  precisamente  a  Tallulah,  nello 
Stato  di  Nuova  Orleans.  Un  Italiano  venne  quivi  a  contesa  con  un  Ame- 
ricano, il  dottor  Hodges,  e  datx)  di  piglio  al  fucile,  gli  sparò  contro  per 
ucciderlo.  Lo  feri,  ma  non  mortalmente.  I  nativi  del  paese  tosto  pensa* 
rono  che  vi  fosse  complotto  d'Italiani  per  uccidere  il  dottore,  e,  secondo 
il  barbaro  costume  della  loro  terra,  ne  agguantarono  cinque  e  li  lincia- 
rono. L'atroce  delitto  ha  suscitato  naturalmente  la  più  viva  irritazione 
non  solo  fra  gli  Italiani  che  vivono  agli  Stati  Uniti,  ma  altresì  fra  quanti 
siamo  nella  penisola.  È  veramente  doloroso  che  nostri  concittadini  sieno 
esposti  ad  essere  barbaramente  ed  ingiustamente  trucidati  da  una  foUa 
selvaggia;  ma  il  linciaggio  è  un'istituzione  americana  radicata  nei 
costumi  del  popolo,  e  da  esso  considerata  come  legittima  e  necessaria. 
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Furono  già  chieste  a  Washington  le  dovute  riparazioni  alPoflfesa,  e 
non  v'è  dubbio  alcuno  che  saranno  accordate.  Ma  se  veramente  vo- 
gliamo che  i  nostri  connazionali  non  siano  tanto  frequentemente  lin- 
ciati, bisogna  ad  ogni  costo  inculcar  loro  di  vivere  pacificamente,  e 
soprattutto  di  non  correre  tanto  spesso  con  rapida  mano  ai  coltelli  e 
ai  fucili.  Essi  sanno  a  quali  condizioni  possono  trovar  lavoro  e  for- 
tuna agli  Stati  Uniti,  e  poiché  preferiscono  di  vivere  piuttosto  là  che 
in  patria,  convien  che  si  rassegnino  alle  costumanzze,  se  anche  bar- 
bare, del  paese  che  li  accoglie.  Questa  è  pur  troppo  la  verità  ed  è  pur 
mestieri  avere  il  coraggio  di  dirla,  se  anche  deve  suonare  ingrata  a 
qualcuno. 

Sono  terminati  i  lavori  della  conferenza  riunita  alPAja  per  invito 
dello  Tzar  di  tutte  le  Russie.  Furono  pattuite  delle  convenzioni  le 
quali  impongono  o  poco  meno  ai  governi  di  non  scendere  in  campo 
armata  mano,  se  prima  non  hanno  sottoposto  la  loro  querela  ad  ar- 
bitri disinteressati  scelti  fra  le  potenze.  Inoltre  furono  estese  ed  am- 
pliate le  disposizioni  della  Convenzione  di  Ginevra  intesa  a  mitigare 
gli  orrori  della  guerra.  La  convenzione  per  Parbitrato  non  fu  ancora 
accettata  definitivamente  da  tutti  gli  Stati,  alcuni  fra  i  delegati  di 
essi  avendo  voluto  innanzi  riferir oe  ai  loro  governi.  Ma  non  si  mette 
in  dubbio  da  alcuno  che  l'accettazione  verrà  sollecitamente.  La  regina 
d'Lighilterra  chiudendo  la  sessione  del  Parlamento  parlò  un  linguaggio 
che  attesta  il  fermo  proposito  suo  e  del  suo  governo  di  sottoscrivere 
il  protocollo  redatto  alPAja.  E  il  re  d'Italia,  dopo  aver  conferito  col 
conte  Nigra,  legato  suo  alla  conferenza,  darà  senz 'alcun  dubbio  il  suo 
consenso.  Meno  facile  è  forse  l'adesione  delP  imperatore  di  Germania; 
ma  non  é  ragionevole  supporre  che  Guglielmo  II  il  quale  è  pure  uno 
dei  pid  ferventi  patrocinatori  della  pace,  voglia  respingere  una  de- 
liberazione la  quale  mira  ad  evitare  sin  dove  è  possibile  la  guerra. 

La  conferenza  delPAja  non  ha  raggiunto  tutti  gli  scopi  che  si 
propose  colui  che  ne  fu  il  promotore;  ma  innegabilmente  ha  contri- 
buito nel  modo  più  sostanziale  ed  efficace  a  mostrare  che  tutti  i 
grandi  e  potenti  Stati  del  mondo  reputano  lóro  obbligo  di  non  ricor- 
rere che  in  casi  estremi  alla  guerra.  Manca  oggidì  in  Europa  —  ed 
è  gran  beneficio  per  l'umanità  —  chi  mediti  piani  politici,  Pesecu- 
zione  dei  quali  non  potrebbe  altrimenti  promuoversi  che  mediante  la 
guerra.  Ognuno  sente  che  il  mettersi  soltanto  per  questa  via  sarebbe 
poco  meno  che  un  delitto,  e  ne  rifugge  con  sgomento.  E  questa,  chi 
ben  guardi,  la  maggior  guarentigia  pel  mantenimento  della  pace. 

Contrariamente  a  questa  lieta  speranza,  fu  in  questi  giorni  ca- 
gione di  viva  sollecitudine  un  repentino  viaggio  del  signor  Delcassé. 
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Ministro  degli  affari  esteri  della  Eepubblica,  a  Pietroburgo.  Seconda 
le  consuetudini  diplomaticliey  la  gita  nulla  ebbe  di  meno  che  usuale, 
imperocché  non  fa  altro  che  la  restituzione  d' una  visita  recentemente 
fatta  dal  conte  di  Mourawiew,  ministro  dello  Tzar,  al  Ministro  fran- 
cese. Tuttavia  la  gente  ha  voluto  vedervi  chi  sa  quali  pericoli,  e  la 
preparazione  di  eventi  tutt'altro  che  pacifici. 

Il  sospetto  nasce  dalla  persuasione  generale  che  la  Francia  non 
può  trarsi  dalle  dure  strette  nelle  quali  si  trova,  senza  accogliere  i 
partiti  più  violenti.  Quel  maledetto  processo  Dreyfus  l'ha  messa  tutta 
sossopra  e  la  mantiene  in  uno  stato  di  agitazione  che  non  ha  fine! 

A  Bennes  è  cominciata  da  più  giorni  la  discussione  della  causa; 
ma  è  palese  che  questa  non  riguarda  più  il  capitano,  ma  si  la  lotta 
feroce  e  atroce  dei  due  partiti  che  si  contendono  il  campo  nella  Se- 
pubblica.  Secondo  il  verdetto  della  Cassazione,  il  nuovo  Consiglio  di 
guerra,  avrebbe  dovuto  soltanto  riconoscere  se  Dreyfus  aveva  scritta 
o  no  il  borderau  contenente  la  nota  di  documenti  che  si  credevana 
da  lui  venduti  allo  straniero.  E  poiché  é  notorio  che  quel  borderau^ 
fu  scritto  dalPEsterhazy  ed  egli  medesimo  lo  confessa,  ne  doveva 
venir  fuori  la  dichiarazione  dell'innocenza  delPimputato.  Ma  i  nazio- 
nalisti, gli  antisemisti,  i  monarchici,  i  militaristi  si  sono  dati  attoma 
ed  hanno  accumulato  tutta  una  serie  di  storielle,  per  provare,  in  base 
ad  esse,  la  colpabilità  di  Dreyfus.  Egli  con  ferma  voce  ha  protestata 
in  pubblica  udienza  di  essere  innocentissimo  ;  ma  1'  accanimento  col 
quale  é  perseguitato  non  attenua  la  speranza  che  gli  sarà  resa  giu- 
stizia. Il  mondo  intiero,  meno  una  parte  del  popolo  francese,  é  convinta 
che  egli  non  fu  mai  colpevole  :  ma  é  inutile  discutere  là  dove  le  fazioni 
imperano  sovrane  e  tiranniche.  Intanto  la  Francia  é  a  due  passi  dalla 
guerra  civile  e  davvero  non  si  veggono  ove  siano  gli  uomini  che  pos- 
sano sottrarla  a  si  spaventevole  disastro... 

La  pace  pubblica  fu  completamente  restaurata  nel  Belgio,  ma  il 
ministero  presieduto  dal  signor  Vanderpeerbroom  che  Paveva  com- 
promessa, ha  dovuto  dare  la  dimissione.  Il  re  ne  ha  formato  un  altro, 
prendendolo  naturalmente  dal  partito  conservatore  che  ha  la  maggio- 
ranza nella  Camera  ;  ma  la  causa  che  dette  luogo  ai  recenti  disordini, 
non  fu  punto  eliminata,  né  fu  trovata  ancora  una  soluzione  accettabile 
per  la  riforma  elettorale.  I  socialisti,  aiutati  in  parte  anche  dai  liberali, 
invocano  il  suffragio  universale  e  la  rappresentanza  della  minoranza; 
i  conservatori  non  sono  disposti  a  concedere  né  l'una  né  l'altra  cosa  ; 
e  poiché  sono  in  maggioranza,  non  l'accorderanno.  Di  che  é  inevita- 
bile che  la  disputa  scenda  di  nuovo  dalla  Camera  in  piazza  e  si  rin- 
novino le  scene  del  mese  scorso.  La  lotta  è  fra  il  paese  legale  ed  il 
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paese  naturale  ;  ed  è  questo  che  alla  perfine  vincerà.  Ma  se  la  vittoria 
dovesse  scaturire  dalla  rivoluzione,  ne  potrebbe  nascere  tale  sconquasso, 
da  mettere  in  forse  la  dinastia. 

Di  quante  regnano  oggi  in  Europa,  nessuna  è  in  maggiori  pericoli 
di  quella  degli  Obrenowitch  imperanti  in  Serbia.  Strano  destino  degli 
uomini  che  si  rendono  odiosi  !  Nessuno  in  Europa  ha  preso  sul  serio 
Tattentato  di  cui  fu  vittima  Tex-re  Milano,  ed  è  credenza  comune  che 
egli  medesimo  lo  abbia  architettato  per  liberarsi  dai  radicali  che  gli 
sono  avversi  e  bramano  ch'egli  viva  lontano  dal  regno.  Effettivamente 
egli  è  riuscito,  con  atti  di  feroce  persecuzione,  poco  meno  che  a  spe- 
gnerli ;  ma  tutto  il  paese  lo  detesta  ed  attribuisce  a  lui  solo  i  mali  del 
piccolo  regno.  Secondo  le  ultime  notizie,  l'ex-re  e  suo  figlio  il  re  Ales- 
sandro, contano  di  allontanarsi  dallo  Stato:  di  loro  può  dirsi  che 
quando  abbandonano  la  reggia  ove  imperano,  non  sono  mai  sicuri  di 
rientrarvi  pacificamente. 

Il  presidente  della  repubblica  Argentina  si  è  recato,  in  questi 
giorni,  al  Brasile,  per  fare  visita  al  presidente  di  quella  repubblica. 
A  questo  viaggio  compiuto  con  la  più  grande  pompa,  fu  data  la  im- 
portanza d'un  grande  avvenimento  politico  e  fu  detto  che  le  repub- 
bliche del  Sud-America,  impaurite  delle  tendenze  dominatrici  degli 
Stati  Uniti,  intendono  di  collegarsi  a  comune  difesa.  Ma  sono  queste 
fantasie  di  novellieri.  A  buon  conto  sarebbe  estremamente  difficile  di 
riunire  in  un  fascio  tutte  le  repubbliche  dell'America  meridionale. 
Né  il  Messico  da  una  parte,  uè  il  Chili  dall'altra  consentirebbero  mai 
ad  entrare  in  siffatta  lega;  in  secondo  luogo,  il  timore  degli  Stati 
Uniti  è  assolutamente  effimero.  Quivi  la  politica  imperialista  non 
solo  non  ha  nessuna  probabilità  di  prender  piede,  ma  sarà  forse  scon- 
fitta nella  prossima  elezione  presidenziale.  Ed  agli  Americani  del  Nord 
ripugna  qualunque  colleganza  con  genti  del  Sud,  perchè  vi  scorgono 
il  periooIb)d'una  nuova  guerra  di  secessione. 

È  assj^  più  verossimile  la  voce  giunta  dall'Estremo  Oriente,  di 
un  tentativo  fatto  dal  Giappone  per  indurre  la  China  ad  allearsi  con 
lui.  Sarebbe  un  colpo  da  maestro,  non  però  inferiore  alla  finezza  diplo- 
matica di  cui  gli  uomini  di  Stato  giapponesi  han  dato  prova.  Questa 
alleanza  potrebbe  paragonarsi  a  quella  che  Bismarck  concluse  dopo 
il  1866  con  la  Baviera,  con  la  Sassonia  e  col  Wttrtemberg,  alleate 
dell'Austria  nella  guerra  di  quell'anno.  La  riunione  della  China  e  del 
Giappone  equivarrebbe  ad  una  sfida  dell'Asia  contro  l'Europa,  ad  una 
intimazione  d'andarsene.  Non  è  neppure  ammissibile  che  l'Europa  la 
tollererebbe,  e  già,  secondo  che  affermasi,  la  Hussia  ha  protestato  contro 
la  progettata  alleanza.  Ad  ogni  modo  fatti  tanto  complessi  non  pos- 
sono maturare  che  in  un  lungo  periodo  di  tempo.  Saranno,  caso  mai, 
i  problemi  non  di  questo,  ma  del  secolo  futuro. 

X. 


50  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  Vili  (Agosto  1899). 
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n  Mercato  monetario  internazionale  —  La  circolazione  in  Italia  —  La  situazione  delle 
Banche  Europee  —  Le  rendite  di  Stato  —  Orientamento  della  situazione  generale—  Il 
mercato  italiano  —  I  cambi. 

Le  disponibilità  affluite  sul  mercato  monetario  intemazionale,  allo 
inizio  del  semestre,  per  interessi  e  dividendi  a  quella  scadenza  maturati, 
sono  andate  rapidamente  scomparendo  e  la  situazione  ha  via  via  ri- 
preso la  sua  fisonomia  primitiva. 

Fisonomia  piuttosto  oscura  e  manifestamente  accennante  a  scarsezza 
di  medio  circolante. 

La  situazione  pertanto  si  presenta  in  generale  poco  lusinghiera,  e 
ciò,  non  per  le  difficoltà  immediate  che  da  essa  possono  derivare,  ma 
bensì  per  quelle  che  potrebbero  sorgere  nei  mesi  prossimi,  nei  quali  i 
bisogni  monetari  sono  realmente  sentiti  in  maggior  misura  del  solito 
dai  grandi  mercati  d'Europa  e  d'America. 

Il  movimento  di  esportazione  di  oro  da  New  York  a  Londra  verifi- 
catosi sul  principiare  dello  scorso  mese  ha  avuto  breve  durata^  e  la 
Banca  d' Inghilterra  teme  in  conseguenza  lo  assottigliarsi  delle  proprie 
riserve  e  pensa  fin  d'ora  a  difenderle,  sia  riducendo  le  richieste,  sia 
aumentando  il  saggio  di  sconto. 

D'altro  canto  le  Banche  Associate  di  New  York  non  riescono,  mal- 
grado le  cessate  spedizioni  d'oro  in  Europa,  a  rinforzare  il  proprio  stock 
metallico  il  quale  invece  va  gradatamente  diminuendo  per  i  considere- 
voli ritiri  di  capitali,  fatti  dall'interno  degli  Stati  Uniti  in  conto 
interessi  e  in  pagamento  di  prodotti  del  raccolto  annuale. 

Questo  stato  di  cose  esistente  nei  due  centri  monetari,  che  per  ra- 
gioni molteplici  e  complesse,  hanno  influenza  decisiva  nell'orienta- 
mento di  tutto  il  mercato  monetario  europeo,  deve  essere  considerato 
con  rigore  ed  oculatezza  dagli  uomini  di  affari  se  costoro  vogliono  evi- 
tare, più  tardi,  sgradite  sorprese. 

A  Londra  lo  sconto  libero  oscilla  intorno  a  3  Vs  7o  P^r  1*  carta  ban- 
caria di  primo  ordine  e  a  4  7o  por  quella  commerciale  a  quattro  mesi 
di  scadenza. 

A  New  York  fuori  banca  si  sconta  a  4  y  . 
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Migliori  sono  invece  le  condizioni  del  mercato  francese,  dove  il  da- 
naro si  impiega  a  2  '/*  7o  ®^  firme  bancarie  di  primo  ordine. 

Qui  però  la  situazione  apparisce  alquanto  artificiosa,  in  primo  luogo 
perché  l'esperienza  di  questi  ultimi  tempi  ha  dimostrato  come  in  Francia 
non  si  ricorra  al  rialzo  dello  sconto,  ma  bensì  alla  imposizione  del- 
l'agio sull'oro,  per  correggere  gli  squilibri  delle  correnti  monetarie  ;  in 
.secondo  luogo  perchè  nel  caso  speciale  della  liquidazione  del  mese  di 
luglio,  la  Banca  di  Francia  è  manifestamente  intervenuta  per  agevolare 
le  operazioni  di  riporto  nella  rendita  3  7©  perpetua  francese,  caduta 
repentinamente,  per  cause  politiche,  al  disotto  della  pari.  E  questo 
intervento  ha  naturalmente  favorito  la  situazione,  imprimendole  però 
cma  impronta  differente  dalla  realtà. 

Il  mercato  berlinese  continua  a  navigare  nelle  medesime  acque. 
^Sempre  di  fronte  a  forti  bisogni  di  danaro  deve  procedere  con  molta 
prudenza  e  guardare  dubbioso  all'avvenire. 

In  questi  momenti  le  disponibilità  sono  colà  piuttosto  abbondanti 
1»nto  che  lo  sconto  libero  da  3  7»  discendeva  una  settimana  fa  a  3  "/i  ; 
subito  dopo  però  riprendeva  il  limite  primitivo,  e  non  perchè  la  si- 
tuazione intema  fosse  mutata,  ma  perchè  a  Londra  la  tendenza  ac- 
•cennava  ad  acuirsi  ed  il  mercato  di  Berlino  deve  ben  seguire  i  mo- 
vimenti dei  mercati  esteri,  avendo  bisogno  di  rivolgersi  ad  essi  non 
appena  i  mezzi  cominciano  a  difettargli. 

In  Italia  il  rialzo  dello  sconto  da  parte  degli  Istituti  di  emissione 
-e  la  restrizione  dai  medesimi  effettuata  nelle  loro  operazioni  ha  pro- 
dotto un  po'  di  malumore  nel  mondo  degli  affari  ed  ha  risollevato  la 
•questione  della  circolazione  bancaria. 

Le  riduzioni  stabilite  dalla  legge  del  1893  e  più  tardi  gli  affi-etta- 
menti  voluti  dal  ministro  Luzzati  nuocciono  forse  al  movimento  di  ri- 
presa che  si  va  manifestando  nelle  attività  commerciali  ed  industriali 
«del  paese.  Ond'è  che  un  esame  calmo  e  obbiettivo  dei  rapporti  che 
dovrebbero  intercedere  fra  la  massa  della  circolazione  ed  i  bisogni  reali 
del  pubblico,  sarebbe  ora  non  che  provvido,  doveroso.  Perchè  indubbia- 
mente la  legge  bancaria  del  1893  fu  fatta  sotto  la  impressione  dei 
•disastri  delle  crisi  edilizia  e  bancaria  di  dolorosa  memoria,  e  allora, 
nell'orgasmo  della  paura,  si  volle  stringere  troppo,  esagerando  in  senso 
opposto  a  quanto  si  era  fatto  fino  a  quei  tempi  in  materia  di  Banche, 
-di  credito  e  di  circolazione. 

Ma  frattanto,  poiché  la  legge  è  legge,  le  misure  adottate  dalle 
Banche,  onde  mantenere  la  propria  emissione  nei  limiti  legali,  sono 
lodevoli,  tanto  più  che  furono  applicate  con  giusto  criterio  e  con  mo- 
•derazione,  in  guisa  da  evitare  dannosi  perturbamenti. 
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Le  ultime  situazioni  delle  principali  Banche  europee  presentano  i 
dati  seguenti  che,  come  al  solito,  poniamo  a  raffronto  con  quelli  del 
mese  precedente: 

Banca  d'Inghiltbbka. 


Fondo  metallico   .     .  Lst. 

Riserva » 

Circolazione.     ...  » 

Portafoglio ....  » 


6  baglio  1890 
(000  omessi) 

32,317 
20,014 
29,103 
33,113 


Lst. 


3  Affosto  lago 

(000  omessi) 

33,214 
20,787 
29,227 
31,514 


Banoa  di  Francia. 


Oro     .    .     . 

Argento  .     . 
Portafoglio  . 
Anticipazioni 
Circolazione. 


6  Luglio  1800 
(000  omossi) 

F.     1,899,700  F. 

)►      1,205,900  » 

»         701,100  » 

»         469,200  » 

>      3,789,500  » 


3  Agosto  1800 
(000  omessi) 

1,919,600 

1,205,500 

792,800 

446,100 

3,799,200 


Banca  di  Germania. 


Fondo  metallico     .     .  M. 

Portafoglio  ....  » 

Anticipazioni   ...  » 

Circolazione.     ...  » 


30  Giugno  1800 
(000  omessi) 

834,000 

943,800 

130,800 

1,300,200 


31  Luglio  1800 
(000  omessi) 


M. 


835,400 

806,600 

77,800 

1,118,000 


Banca  d'Italia. 


6  LugUo  1800 
(000  omessi) 

Biserva  (oro,  argento)    .   L.      341,200  L. 

Portafoglio  e  anticipazioni  »       312,800  > 

Immobilizzazioni   ...»       248,600  » 

Circolazione »       897,100  » 


6  Agosto  1800 


351,800 
260,400 
248,000 
894,200 
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Il  fenomeno  cui  accennavamo  nella  Rivista  precedente  riguardo  ai 
fondi  di  Stato,  i  quali,  più  o  meno  vanno  segnando  una  linea  discen- 
dente, costituisce  una  delle  caratteristiche  salienti  della  situazione 
attuale. 

Perchè  non  é,  secondo  noi,  da  cause  transitorie  e  parziali  che  esso 
fenomeno  deriva,  ma  bensì  da  tutto  un  complesso  di  cose  e  di  circo- 
stanze atte  forse  a  modificare  sostanzialmente,  per  qualche  tempo,  i 
rapporti  fra  capitale  ed  interesse. 

Lo  sviluppo  sempre  crescente  delle  imprese  coloniali  dà  infatti  im- 
pulso nuovo  ai  traffici  commerciali  d'ogni  genere,  mentre  d'altro  canto 
le  applicazioni  elettriche  adattate  omai  a  quasi  tutti  i  rami  dell'indu- 
stria e  della  umana  attività  p)'eludono  a  tale  una  trasformazione  nei 
sistemi  di  produzione  ed  a  tali  mutamenti  nella  ricchezza  pubblica  e 
privata,  da  far  pensare  alla  possibilità  di  uno  stato  di  cose,  durante  il 
periodo  evolutivo,  ben  diverso  da  quello  oggi  esistente. 

E  cosi  potrebbe  darsi  che  il  ribasso  attuale  delle  maggiori  rendite 
di  Stato,  più  che  dalle  attribuitegli  cause  d'ordine  speculativo  *e  poli- 
tico, dipendesse  invece  da  questo  nuovo  orientamento  della  situazione. 
Ed  è  in  tale  ipotesi  che  il  fenomeno  dovrebbe  essere  considerato  ed 
esaminato. 

Il  3  Vo  perpetuo  francese  che,  appena  qualche  anno  fa,  raggiungeva 
il  prezzo  di  105,  oscilla  ora  intomo  alla  pari,  cadendovi  anche  al  di 
sotto,  come  è  avvenuto  la  settimana  scorsa  quando  le  notizie  snìVaffaire 
avevano  destato  apprensioni  gravi,  per  le  energiche  misure  che,  si  vo- 
ciferava, sarebbero  state  prese  verso  alcune  personalità  anti-dreyfusiane. 

Ma,  secondo  la  nostra  ipotesi,  questo  sarebbe  stato  il  mezzo,  non  la 
causa  iniziale  del  ribasso. 

Infatti  i  consolidati  inglesi,  essi  pure  dal  prezzo  di  116  toccato  due 
anni  addietro  si  aggirano  ora  intorno  a  107,  e  quelli  prussiani  3  Vo,  un 
tempo  alla  pari,  si  pagano  ora  90,  mentre  solo  quelli  tipo  3  */«  ^'o  rie- 
scono appena  a  mantenersi  intomo  al  100. 

Gli  è  che  le  imprese  industriali  e  commerciali  attirano  il  capitale 
con  promessa  di  interessi  assai  più  rimunerativi  di  quelli  oflPerti  dalle 
rendite  di  Stato,  le  quali,  pertanto,  sono  meno  ricercate  non  solo,  ma 
evidentemente  trascurate  da  chi  cerca  investimento  delle  proprie  dispo- 
nibilità. 
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Un  altro  coefficente  poi,  di  cui  è  pur  da  tener  conto,  è  quello  delie- 
teorìe  ornai  prevalenti  riguardo  ai  sistemi  monetari.  I  monometallisti  — 
tipo  oro  —  guadagnano  continuamente  terreno;  e  preparano  lentamente 
una  rivoluzione  che  sarà  causa  di  enormi  squilibri  e  di  conseguenze  in- 
calcolabili. 

Come  apparisce  dal  prospettino  che  segue,  le  rendite  principali  dì 
Stato  hanno  subito  nel  mese  testò  trascorso,  sensibili  diminuzioni.  £. 
notisi  che  talune  di  esse  come  quella  3  Vo  perpetua  francese  era  discesa 
a  limite  anche  inferiore  a  quello  qui  appresso  segnato,  mentre  solo  potè^ 
alquanto  rilevarsi  per  Fazione  energica  spiegata  dall'Alta  banca  la  quale 
favori  il  titolo  in  modo  speciale  per  agevolarne  la  liquidazione  —  di 
fine  luglio.  Ecco  il  prospetto  : 

13  Luglio         10  Agosto 

Consolidati  inglesi  (Londra) 106  V*  106  % 

Eendita  francese  3  Vo  (l'arigi)     ....  101. 07  99. 80 

»         extérieure  spagnuola  (Parigi) .     .  60. 12  61. 12 

»        austriaca  oro  (Vienna)   ....  119. 26  118.  70 

Consolidati  prussiani  3  Vi  Vo  (Berlino)     .  100.  —  99.  70 

Rendita  italiana  (Parigi) 93.15  92.30 

Rendita  turca  (Parigi) 22.90  23.12 

Rendita  russa 90.10  90.- 


*** 


Gli  umori  del  mercato  italiano  sono  poco  favorevoli.  E  ciò  si  spiega, 
facilmente. 

Le  difficoltà  politiche  dell'Inghilterra  riguardo  al  Transwaal,  la 
questione  Dreyfus  in  Francia,  le  latenti  rivalità  agitantesi  nell'estrema 
oriente,  tutto  ciò  mal  dispone  i  mercati  esteri  e  influisce  sfavorevolmente 
sull'andamento  della  nostra  rendita  la  quale  prende  da  quelli  la  sua  in- 
tonazione per  dare  poi  la  nota  generale  a  tutto  il  mercato  italiano. 

D'altro  canto  questo  si  trova  un  po'  imbarazzato  per  causa  propria,, 
dappoiché  gli  impegni  della  speculazione  rialzista,  sebbene  notevol- 
mente scemati  per  l'azione  moderatrice  spiegata  dai  dirigenti  deDe 
borse,  sono  tuttavia  sempre  assai  considerevoli. 

Esso  è  pertanto  predominato  da  uno  stato  d'incertezza  che  rende  ti- 
tubanti gli  operatori  e  li  trattiene  dall' impegnarsi  in  nuovi  affari. 

Questo  stato  di  cose  è  poi  in  parte  dovuto  anche  alla  stagione  in  cui 
siamo,  la  quale  è  certo  la  meno  propizia  per  l'attività  dei  mercati. 
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La  liquidazione  del  mese  di  luglio  si  è  compiuta  in  modo  regolare, 
però  i  riporti  sono  stati  abbastanza  cari,  più  cari  del  mese  precedente, 
avendo  oscillato  fra  6  e  5  V*  Vo  P©r  la  rendita  e  5  Vj  e  6  */«  Vo  P®r  i 
valori. 

Ciò  non  ostante  le  previsioni  sull'andamento  futuro  del  mercato 
italiano,  specie  per  alcune  categorie  di  valori,  sono  favorevoli.  Né  altri- 
menti potrebbe  essere  perché  effettivamente  la  situazione  si  presenta 
promettente  di  buoni  risultati  tanto  per  le  imprese  siderurgiche,  come 
per  quelle  di  prodotti  chimici,  di  coltivazione  dello  zucchero,  ecc. 

Anche  i  titoli  feiroviari,  per  il  sensibile  aumento  che  vi  ha  nei  traf- 
fici delle  varie  società,  dovranno  raggiungere  prezzi  maggiori  degli 
attuali  ;  e  naturalmente,  di  riflesso,  tutti  i  valori  bancari  debbono  pur 
risentire  di  questo  miglioramento  della  situazione  generale. 

Ma  non  bisogna  affrettarsi  ad  illusioni  troppo  rosee  e  di  immediata 
realizzazione.  Che  per  non  pregiudicare  irreparabilmente  il  bene  del 
domani  bisogna  oggi  correggere  le  esagerazioni  commesse  in  questi  ul- 
timi tempi  ed  eliminare  quanto  ancora  nel  mercato  rimanesse  di  non 
perfettamente  sano. 

In  questi  giorni,  per  la  influenza  dell'estero,  i  listini  delle  nostre 
borse,  come  apparisce  dalle  cifre  che  seguono,  hanno  segnato  un  po'  di 
ribasso  ;  noi  però  lungi  dal  provare  rammarico,  ci  compiacciamo  per  la 
lieve  reazione  e  la  salutiamo  quale  pronostico  sicuro  di  una  ripresa  ra- 
zionale e  consistente. 

13  Luglio  10  Agosto 

Rendita  italiana  5  % 100.  25  99. 47 

>  »       4%7o 112  109. 60£ 

Azioni  Banca  Italia 992  970 

»  Banca  Commerciale     ....  730  726 

»  Credito  Italiano 640  652 

»  Banco  Roma 120  124 

»  Istituto  italiano  credito  fondiario  528  516 

»  Gas  Roma 805  807 

»  Omnibus 411  417 

>  Condotte 308  295.50 

»  Acciaieria  Temi 1700  1650 

»       Raffineria  Ligure 427  421 

»       Mulini 101  105 

»  Ferrovie  Meridionali    ....  738  728 

»  »         Mediterranee.     .     .     .  567  558 
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I  cambi  hanno  subito  una  nuova  recrudescenza,  spiegabile  in  parte 
con  il  ribasso  della  rendita  all'estero,  ed  in  parte  con  l'assorbimento  di 
titoli  italiani  fatto  dai  nostri  mercati  da  quelli  di  oltre  alpe,  e  special- 
mente da  quello  di  Berlino  il  quale  imbarazzato  com'è  dai  suoi  bisogni 
monetari  si  alleggerisce  più  che  può,  preferendo  naturalmente  ai  propri, 
i  titoli  degli  altri  paesi. 

Le  differenze  nei  prezzi  delle  divise  estere,  da  un  mese  alPaltro,  ap- 
paiono dai  dati  che  seguono  : 

13  Loglio  10  Agosto 

Parigi  chèque     ....     107.30  107.65 

Londra 27.05  27.19 

Berlino 132.20  132.55 


Y. 


■^^ 
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L'ITALIA  ALL'  ESTERO.  —  Direttore  il  maestro  Mascheroni, 
che  escluso  alPultimo  momento  dalla  direzione  in  Eoma,  concentrò 
tutte  le  sue  forze  per  rifarsi  dello  smacco  con  uno  strepitoso  trionfo 
americano,  é  stata  rappresentata  a  Buenos-Ayres  Vlris  del  Mascagni, 
interprete  Gemma  Bellincioni,  tra  l'entusiasmo  crescente  del  pubblico 
ed  il  favore  straordinario,  incontrastato  della  stampa  e  della  critica. 
L'opera  del  Mascagni  costituì  il  successo  della  stagione  compromessa 
da  fiacche  rappresentazioni  delle  Walkyrie  e  del  TannMitser, 

—  Al  teatro  lirico  della  «Renaissance»  di  Parigi  si  annunzia,  prima 
opera  della  nuova  stagione  autunnale,  la  Bohème  del  maestro  Leon- 
cavallo,  cui  seguirà  un'opera  nuova  del  maestro  Maréchal:  Dafni  e 
Cloe. 

—  Al  Casino  di  Aix-les-Bains  ove  si  rappresentava  la  prima  volta, 
successo  entusiastico  ha  conseguito  la  Bohème  del  Puccini. 

—  Gemma  Bellincioni  ha  riportato  a  Buenos-Ayres  una  serie  in- 
contrastata di  trionfi,  soltanto  paragonabili  agli  strepitosi  successi 
della  Patti.  Nella  Fedora,  la  dubbia  accoglienza  all'opera  del  Giordano 
mitigò  Pentusiasmo  per  l'illustre  interprete  che  trionfò  del  tutto  nella 
Tramala  e  nella  Saffo  del  Massenet,  ove  commosse  profondamente 
l'uditorio.  Anche  nella  Bohème^  in  cui  ebbe  in  Italia  fredda  acco- 
glienza, fu  applauditissima.  Ora  si  appresta  ad  interpretare  il  Fausta  la 
Carmen,,  Mignoiij  Cavalleria  e  Pagliacci. 

—  L'editor  Perrin  di  Parigi  ha  testé  pubblicato  una  pregevole 
traduzione  dei  sonetti  del  Petrarca  sotto  il  titolo  :  Les  sonnets  de 
Petrarque  h  Laure,  trad.  nouvelle  avec  introduction  et  notes,  di  Femand 
Brisset. 

—  Anche  il  noto  volume  Sulla  breccia^  di  Antonietta  Giacomelli, 
é  uscito  tradotto  in  francese  a  cura  dello  stesso  editore. 

—  La  casa  editrice  Calmann-Lévy,  traduttore  George  Herelle,  ha 
pubblicato  il  volume  di  Matilde  Serao:  Sentinellesj  prenez  garde  a 
vous. 
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—  L'illustre  scultore  Maccagnani  ha  a^nito  incarico  dal  governo 
Argentino  di  scolpire  il  monumento  decretato  da  quella  nazione  a 
Giuseppe  Garibaldi. 

—  L'editore  Halle  ha  pubblicato  una  traduzione  tedesca  di  Georg 
Carel  delle  poesie  di  Salvatore  Di  Giacomo  Fantasia,  e  '0  Monasterio, 

—  Il  fascicolo  di  giugno  del  Magazine  anglo-americano  The 
Quiver  contiene  un  lungo  articolo  di  Canon  Bell  su  Ada  Negri,  the 
peasant  girl  poet  of  Italy.  Lo  studio  oltremodo  lusijighiero  per  la 
poetessa  lombarda,  di  cui  porge  il  ritratto,  contiene  parecchie  tra  le 
sue  migliori  poesie  tradotte  in  inglese,  ed  è  ornato  di  parecchie  illu- 
strazioni originali  rappresentanti  Motta-Visconti,  la  scuola  ove  la 
Negri  fu  maestra  ecc. 

—  La  Casa  editrice  inglese  Heinemann  che  già  pubblicò  gli  altri 
romanzi  di  Gabriele  D'Annunzio,  darà  alla  luce  in  questi  giorni  una 
versione  di  Agatha  Hugues  delle  Vergini  delle  Bocce. 

LIRICA  E  DRAMMATICA.  —  Statistica  delle  rappresentazioni 
dello  scorso  anno  al  «  Covent  Garten  »,  il  massimo  teatro  di  Londra: 

Il  Faust  ebbe  7  rappresentazioni  ;  Lohengrin  6  ;  Romeo  e  Giulietta, 
Tannhàìiser  e  Carmen,  6  ciascuna,  Aida,  Pagliacci,  Bohème  e  Tristano 
ed  Isotta,  4;  3  Cavalleria  rusticana,  Walkyrie,  Don  Giovanni  e  Messa- 
lina; 2  II  Vascello  fantasma^  Gli  Ugonotti,  la  Lucia  e  la  Norm/i;  1  il 
Rigoletto,  Fidelio  e  J^Ero  e  Leandro  del  Mancinelli. 

L'unica  novità  fu  la  Messalina  del  maestro  Isidoro  De  Lara,  che  con- 
segui favorevole  esito. 

—  Per  la  prossima  stagione  di  Carnevale  si  annuncia  che  andrà  in 
scena  alla  «  Fenice  »  di  Venezia  II  trillo  del  Diaix}lo  del  maestro  Falchi 
(edito  testé  in  elegante  edizione  dal  Ricordi  di  Milano)  che  troverà  in- 
dubbiamente a  Venezia  il  suo  naturale  ambiente  e  il  crescendo  deUe 
accoglienze  entusiastiche  che  a  Roma  furono  troncate  dalla  morte  vio- 
lenta ed  immatura  della  stagione. 

—  Interpretata  dalla  compagnia  Reiter-Leigeb,  eccellente  esito  ha 
conseguito  al  «  Costanzi  »  di  Roma  la  nuova  commedia  di  Camillo 
Antona  Traversi:  I parassiti. 

—  Annunziano  i  giornali  francesi  che  Anatole  Fi-ance  e  Giorgio 
Ducquois  hanno  sciitto  un  dramma  lirico  in  quatti'o  atti  e  cinque  quadri 
dal  titolo:  La  Rótisserie  de  la  Reine  Pedauque,  che  sarà  musicato  dal 
maestro  Carlo  Levadè,  vincitore  del  Gran  Premio  di  Roma  di  que- 
st'anno. 

—  Incerto  successo  ha  conseguito  al  teatro  del  Liceo  Rossini  di  Pe- 
saro l'esumazione  del  Silvano  di  P.  Mascagni. 
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PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.—  Sommario  delPultimo  fascicolo 
della  «  Nuova  Antologia  ».  Come  sono  decadute  le  nazioni  latine^  Ghiu- 
seppe  Sergi.  —  Il  problema  della  scuola  in  Italia,  parte  II,  Enrico  Coc- 
chia. —  L'Ultima^  novella,  Enrico  Castelnnovo.  —  Versi,  Luisa  Anzo- 
letti.  —  Venezia  e  la  battaglia  di  Lepanto,  Gaetano  Cogo.  —  Il  Rospo, 
da  Victor  Hugo,  Biagio  Allievo.  —  Le  Zanne  dell'elefante  africano  e 
il  commercio  dell'avorio,  Iginio  Cocchi.  —  Il  ferito,  racconto  di  Gar- 
schin,  trad.  di  Olga  Pages.  —  L'arte  moderna  alla  III  Esposizione  di 
Venezia,  II,  Mario  Morasso.  —  Per  un  Centenario,  un  abbozzo  della 
figura  di  Trancesco  Eilelfo  da  Tolentino,  Ferdinando  Gabotto.  —  L'in- 
dustria del  materiale  mobile  per  ferrovie  e  tramvie  in  Italia,  Pietro  Ve- 
rde. —  Tra  libri  e  riviste,  —  Note  e  commenti.  —  Notizie,  libri  e  re- 
centi pubblicazioni. 

—  L'editore  Treves  di  Milano  ha  edito  un  primo  splendido  fasci- 
colo della  Terza  Ezposizione  internazionale  d'arte  in  Venezia.  La  pub- 
blicazione che  consterà  di  3  numeri  si  compone  di  sole  illustrazioni 
della  opere  più  insigni.  Questo  primo  contiene  32  tavole  riproducenti 
tra  i  lavori  più  notevoli:  due  quadri  ed  uno  studio  a  chiaroscuro  di  E. 
Tito,  quadri  del  Sartorio,  Miche tti,  Milesi,  Belloni,  L.  Selvatico,  G. 
Ciardi,  Cabianca,  Pellizza,  Frank  Bramley,  Karl  Hartmann,  A.  Baeter- 
son,  H.  W.  Mesdag  ;  e  sculture  di  E.  Ximenes  e  P.  Canonica. 

—  L'editore  Hoepli  di  Milano  ha  edito  una  superba  opera  di  Adolfo 
Venturi:  La  Madonna,  svolgimento  artistico  delle  rappresentazioni 
della  Vergine.  Dello  splendido  volume  in  edizione  di  lusso  in  4^  grande, 
ornato  di  5  stampe  in  fotocalcografia  e  516  in  fototipografia  dello  sta- 
bilimento Danesi  di  Roma,  si  occuperà  indubbiamente  in  apposito  ar- 
ticolo la  Rivista  d'Italia, 

—  L'editore  Carlo  Aliprandi  di  Milano  ha  pubblicato  in  splendida 
edizione  in  gran  formato,  la  Somalia  e  Benedir,  viaggio  di  esplora- 
zione neir Africa  Orientale  dell'ingegnere  Luigi  Robecchi  Bricchetti, 
prima  traversata  della  Somalia,  compiuta  per  incarico  della  Società 
Geografica  Italiana.  Il  volume  in  8°,  di  oltre  900  pagine  è  ricco  di  400  il- 
lustrazioni originali,  carte  geografiche,  note  ed  appendici  scientifiche. 

—  La  ditta  editrice  napoletana  A.  Morano  e  figlio,  annunzia  di  im- 
minente pubblicazione,  in  occasione  del  V  centenario  della  repubblica 
napoletana,  La  Rivoluzione  Napoletana  del  1799,  illustrata  con  ve- 
dute, autografi,  documenti  figurativi  e  grafici  del  tempo,  a  cura  di  B. 
Croce,  G.  Ceci,  M.  D'Ajala  e  G.  di  Giacomo. 

—  A  Milano  è  uscito  il  primo  numero  di  un  nuovo  periodico  quin- 
dicinale: Il  raccoglitore  di  cartoline  illustrate  che  si  occupa  anche 
delle  figurine  Liebig,  di  francobolli  e  di  monete. 
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—  Leopoldo  Pullé  (Leo  di  Castelnuovo)  ha  raccolto  in  un  volarne 
edito  dalPeditore  Hoepli  di  Milano^  gli  articoli  pubblicati  nella  «  Nuova 
Antologia  »  sotto  il  titolo  Penna  e  spada,  memorie  patrie  di  armi, 
lettere  e  teatri. 

—  Tra  gli  ultimi  romanzi  irancesi: 

La  Fète  de  Vie,  di  Paul  d^Abbes,  edit.  OllendorfF; 

A  la  faqon  de  Barbari,  di  George  Auiiol,  edit,  Flammarion; 

La  Fante  des  roses,  di  Felicin  Champsaur,  edit.  Fasquelie  ; 

Passage  de  Bedouins,  di  Myriam  Harry,   edit.  Calmann  Lévy; 

Une  Feinme  (ili.  de  Bigot  Valentin),  di  Gamille  Lemonnier, 
edit.  Flammarion; 

Baisers  d'Ames,  di  Josep  Manin,  edit.  Lemerre; 

Femmes  Nouvelles,  di  Paul  et  Victor  Margueritte,  edit.  Plon; 

Le  Minutes  parisietines,  3  heures  (les  Courses),  ili.  de  Gérardin, 
di  Leon  Millot  edit.  Ollendorff; 

Les  PèleHns,  di  Marcel  RoufF,  edit.  OllendorfF; 

Les  Fróleurs,  di  Jane  de  la  Vandére,  edit.  OllendorfF, 

L'affaire  Blaireau,  di  Alpbonse  AUais  edit.  «  Revue  Bianche  »  ; 

Les  sejUe  visages,  di  Jules  Case,  edit.  Ollendorff; 

VEnfer,  roman  sur  la  Presse  di  E.  Conte,  edit.  «  Soc.  libre 
d'édit.  »  ; 

UAutrefoiSy  di  J.  Labousquière,  edit.  Maisonneuve; 

Contes  Celtiques,  di  Yves  Le  Febvre,  edit.  Morlaix,  A.  Chevalier; 

Fleurs  d'oppressione  di  Paul  Lévy,  edit.  «  La  Critique  » 

L'amourense  de  Mozart,  di  Francois  de  Nion,  edit.  «  Bevue 
Bianche  »  ; 

Sistres  et  Tambours,  di  Jean  de  Quirielle  (próface  de  Francois 
de  Nion)  edit.  «  E.evue  de  Franco  »  ; 

Coeur  changeant  di  Jules   Sougniez,  edit.  Victor-Havard. 

—  L'editore  Perrin  di  Parigi  ha  testé  pubblicato  un  volume  di 
scritti  d'arte  di  Jean  Schopfer  dal  titolo:  Voyage  idéal  en  Italie, 

CONCORSI.  —  Il  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
ha  bandito  un  concorso  al  premio  di  L.  3000  sul  tema  :  «  Studio  cri- 
tico sulla  poesia  storico-politica  di  Venezia,  durante  la  repubblica.  » 

Il  lavoro  deve  illustrare  lo  svolgimento  di  detta  poesia  nella  forma 
lirica,  narrativa  e  satirica,  e  dimostrare  l'influenza  che  su  essa  eb- 
bero le  vicende  politiche  della  Repubblica  Veneta. 

Purché  preceduto  da  uno  studio  sintetico,  l'autore  potrà  anche 
trattare  un  periodo  minore.  Termine  per  la  presentazione  dei  lavori 
31  dicembre  1900. 
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—  Lo  stesso  istituto  ha  bandito  un  concorso  di  storia  dell'arte 
sul  tema  :  «  Storia  della  pittura  veneta  dal  principio  alla  fine  del  se" 
colo  XV  »  Si  raccomanda  ai  concorrenti  di  non  uscire  dai  termini  del 
tema  rimanendo  circoscritti  al  secolo  XV,  evitando  di  diffondersi  sover- 
chiamente sugli  argomenti  che  si  possono  dire  esauriti  dal  Cavalca- 
sene e  dal  Crowe  nella  loro  Storia  della  Pittura  in  Italia. 

Di  ogni  pittore  dovrà  essere  fatto  uno  studio  biografico  e  di  cri- 
tica storica  ed  estetica.  Termine  per  la  presentazione  dei  lavori . 
31  dicembre  1901.  Premio  L.  3000,  (da  detrarre  la  tassa  di  ricchezza 
mobile).  I  detti  concorsi  sono  aperti  ad  italiani  e  stranieri.  Sono 
ammesse  le  lingue  italiana,  francese,  tedesca  ed  inglese.  Le  memorie 
dovranno  essere  spedite  alla  segreteria  del  R.  Istituto  Veneto. 

—  Lo  stabilimento  artistico  di  riproduzioni  fotografiche  Alinari  di 
Firenze  ha  bandito  a  mezzo  della  «  Società  italiana  per  Parte  pubblica  » 
un  concorso  internazionale  per  un  quadro  originale  rappresentante  una 
Madonna  col  figlio  od  una  Madre  col  bambino.  Il  lavoro  potrà  essere  a 
colori  o  a  chiaroscuro,  dipinto  ad  olio,  a  tempera  o  comunque,  purché 
particolarmente  atto  ad  essere  riprodotto  in  fotografia.  Il  lato  minore 
(o  il  diametro,  qualora  il  quadro  sia  tondo)  non  dovrà  misurare  meno 
di  60  centimetri.  Il  premio  unico  sarà  di  L.  1500  in  oro.  Il  termine 
per  la  presentazione  de'  lavori  il  6  gennaio  1900. 

—  Il  termine  per  la  presentazione  delle  domande  pel  concorso 
drammatico  bandito  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  al  premio 
di  lire  2000,  è  stato  prorogato  dal  V  settembre  (limite  stabilito)  al 
l**  gennaio  1900. 

VARIE.  —  Col  consenso  di  parenti  coeredi,  la  figlia  di  Niccolò 
Tommaseo  ha  ceduto  alla  Biblioteca  nazionale  di  Firenze  tutti  i  ma- 
noscritti e  i  libri  postillati  del  padre,  non  che  gran  copia  di  lettere 
a  lui  dirette  e  le  minute  delle  relative  risposte. 
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PERIODICI  FRANCESI.  —  Revue  historique,  aoùt  1899:  E.  Eodo- 
canachi  et  G,  Marcotti  :  Elisa  Baciocchi  en  Italie.  2»»  Partie  :  Elisa  à 
Florence.  —  Qazette  dés  beaux-arts,  juillet  1899:  B.  Berenson: 
Amico  di  Sandro.  —  Revue  dea  questiona  hiatoriquea,  jnillet  1899; 
P.  Allard:  Le  Forum  Bomain.  —  L.  G,  Pélissier:  Courrier  italien.  — 
Revue  encyclopédique  La  Rouge,  17  juin  1899;  Étade  sor  Pisa- 
nello  animalier.  —  Revue  dea  deux  mondea,  15  joillet  1899;  E.  Hor- 
guenin:  Les  romains  et  leur  poète:  Cesare  PascareUa.  —  Revue  dea 
Revuea,  15  juillet  lS^]D.Vaglieri:  Le  Musée  romain  des  Thermes de 
Dioclótien.  —  Revue  acientifique,  8  juillet  1899;  Tkomdike  Nourse  : 
Les  pécheries  de  la  Venétie.  —  Revue  Britannique,  juillet  1899; 
Correspondance  d'Italie:   L'accord   franco-i talien ;   orages   parlameli- 
taires;  le  general  Gilette.  —  Revue  de  Paria,  l®^  aoUt  1899;  Mathilde 
Serao  :  Trente  pour  cent.  —  Revue  du  monde  catholiquei  1  juin  1899; 
N.  Lailléi  Le  Eoi  de  Rome.  —  Revue  encyclopédique  La  Rouge» 
17  juin  1899;  J.  d'Udine:  Pisanello  animalier.  —  Revue  hebdoma- 
daire,  10  juin  1899;  M,  Jollivet:  Les  Anglais  en  Corse.  —  Le  Moyen 
^     Age,  avril  1899  ;  L.  Auvray  :  Paget  Toynbee,  Ricerche  e  note  dante- 
sche. —  Annalea  du  Midi,  1899,  42;  A.  Jeanroy:  ZingarelU,  La  per- 
/  sonalità  storica  di  Folchetto  da  Marsiglia  nella  Commedia  di  Dante.  — 
Gazette  dea  beaux-arta,  1  aoùt  1899;  P.  Gautiez:  Notes  sur  Ber- 
nardino Luini.  —  Ghronique  dea  arta,  29  juillet  1899;  G.  Frizaonii 
Le  remaniement  du  Musée  Posoli-Pozzosi,  à  Milan.  —  Journal  d'Agri- 
colture pratique,  8  aoùt  1899;  A,  Ronna:  Les  rendements  du  Sulla 
dans  les  Abruzzes.  —  La  nature,  26  juillet  1899  ;   Oh.    Villedevil: 
L'exposition  de  Còme;  la  Statue  de  Volta.  —  Coamoa,  29  juillet  1899; 
A.  B,  :  L' inscription  archaìque  au  Forum  Romain.  —  Revue  de  l'art 
chrétien,  1899,  X,  3;  Correspondence  d'Italie;   (?er*pac^  ;  Florence  : 
découverte  d'une  fresque  d'Andrea  del  Castagno.  —  Turin  :  bénédiction 
d'une  statue  de  la  Madone.  —  Rome:  vente  d'une  Madone  par Botticelli. 
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PERIODICI  TEDESCHI.  —  Deutsche  Revue,  August  1899;  O.  Ba- 
ratieri:  Garibaldis  Landung  in  Marsala.  —  Kriegesgesckichte:  Die 
Kàmpfe  um  Adua.  —  Jahrbùcher  f.  Nationalokonomie  1899,  XVIII 
1:/.  Beloch:  BevOlkerungsgeschichte  der  Republik  Venedig.  —  R.  Bro- 
glio d^Ajano:  Die  gewerblichen  Arbertseinstellungen  in  Italien  im 
Jakre  1897.  —  Berliner  philologisohe  Woohenchrift,  5  angnst  1899; 
C.  Hiilsen:  Neue  Funde  auf  dem  Forum  Romanum.  —  Euphorion,  VI, 
1,  1899;  H,  Wagner:  Tasso  und  die  nordische  Heldensage.  —  Preus- 
sische  Jahrbùcher,  mai  1899  ;  E.  Daniels  :  Die  Memoiren  des  Gene- 
rala Della  Rocca.  —  Der  Katholik,  mai  1899;  A,  Bellesheim:  60°  jàhr. 
Jubil&um  der  «  Civiltà  Cattolica  »  in  Eom.  —  Neue  Heidelberger 
Jahrbùcher,  1899,  Vili,  2;  Vossler:  Giuseppe  Gioacchino  Belli  und 
die  ròmische  Dialektdichtung.  —  Beilage  zur  Mùnhcner  Allge- 
meine  Zeitung,  1899,  No.  106;  B,  Riehl:  Ist  Oberitalien  das  Stamm- 
land  d.  norddeutschen  Bachsteinbaus?.  —  No.  116;  L,  K.  Ghetz: 
Leo  XIII  als  Bischof  von  Perugia.  —  No.  118;  C.  v.  Fahriczy:  Leo- 
nardo da  Vinci.  —  No.  132  ;  L.  v,  Scheffler:  Piatene  letzte  Wanderfahi-t 
in  Italien.  —  No.  133;  A,  Stdlzel:  Deutsche  Studenten  in  Bologna 
(1289-1562).  —No.  138  u.f.;  M.  Lam^at*  :  Wallenstein  und  Carma- 
gnola. —  Zur  G^schichte  der  Tonmalerei  ;  Ein  neuentdecktes  Fresko 
des  Andrea  Del  Castagno.  —  Neuphilologisohes  Centralblatt,  1899, 
13»,  4;  Medicus:  Dante  's  Gòttliche  KomOdie.  —  Die  Oegenwart, 
1899,  64°,  14;  E.Kurzhauer:  Dante 's  Beatrice.  —  Museum,  1899, 
VII,  3;  Billbring:  Die  Verschwòrung  gegen  Venedig,  ins  Deutsche 
tibertragen  von  Hageu.  —  Bùhne  und  Welt,  1899,  I,  16;  C,  Lom- 
broso: Aus  dem  italienischen  Kunstleben  der  Gegenwart  ;  1.  Amalia 
RoseUi;  2.  Abbate  Perosi.  —  Neues  Gorrespondenz-Blatt,  1899,  VI, 
4;  Hirzel:  Bine  Italienfahrt  von  17.  Tagen.  —  Zie  Zukunft,  1899, 
P.  Zendrini  :  Giosuè  Carducci.  —  Vom  Fels  zum  Meer,  1899,  XVEII, 
17;  C.  Milhling:  Auf  dem  protestantischen  Kirchhof  in  Eom.  —  Mi- 
litar-Wochenblatt,  1899,  No.  43;  Die  Rangliste  des  Kòniglich  ita- 
lienischen Heeres  fttr  1899.  —  Die  Grenzboten,  1899,  20;  Zur  Cha- 
rakteristik  der  italienischen  Hochrenaissance.  —  No  21  ;  Italien  und 
Italiener.  —  Die  Gegenwart,  1899,  No.  20;  Edmondo  De  Amicis  : 
Carmela.  —  Stimmenaus  Maria-Laach,  1899,  5;  M,  Meschler:  Die 
heiligen  Berge  im  Lande  Toscana.  —  Westermanns  illustrierte 
deut.  Monatshefte,  juni  1899:  A,  Ricci:  Giosuè  Carducci.  Ein  ita- 
lienisches  Dichterleben.  (Mit  Portr.).  —  Das  neue  Jahrhundert, 
1899,  No.  36  ;  C.  Storck  :  Kato lische  Kirchenmusik  und  Don  Lorenzo 
Perosi.  —  Deutsches  Wochenblatt,  1899,  No.  22;  E.  Mauerhof: 
China,  Italien  und  die  europei sche  Moral.  —  Die  Nation,  24  jnni 
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1899;  Oagliardi:  Sardegna.  —  Neue  Deutsche  Rundscaau,  jani 
1899;  G.  D'Annunzio:  Il  trionfo  della  morte.  —  Die  Zeit,  24  juni  1899; 
N,  Colaianni  :  La  lotta  per  la  libertà  in  Italia. 

PERIODICI  INGLESI.  —  Builder,  8  joly  ;  The  So-Called  Comacine 
masters.  —  Athenaeum,  1  july  1899  :  Nelson  et  Naples.  —  Quar- 
terly  Review,  july  1899;  Montesquieu  en  Italie.  —  English  Histo- 
rical  Review,  july  1899;  Miss  Eckenstein  :  The  Guidi  and  theirRela- 
tions  with  Plorence.  —  A.  T.  MaJian:  The  Neapolitan  Kepublicans  and 
Nelson's  Accusers.  —  Nineteenth  Gentury,  august  1899  :  TF,^  J.  Stili- 
mann  :  The  «  Decamerone  »  and  its  Villas.  —  Forum,  july  1899  : 
C.  Lombroso  :  Cristoforo  Colombo.  —  Magazine  of  art,  july  1899  : 
H,  Ziminem:  Domenico  Trentacoste.  Arohitect,  28  july  1899:  Gavin 
Hamilton  and  Canova.  —  Benvenuto  Cellini.  —  Italian  Campanili.  — 
Lancet,  29  july  1899;  Rome:  Frightful  Ravages  of  Yellow  Fever 
in  Amazonia;  Tubercolosis;  American  Honours  to  Professor  Angelo 
Mosso.  —  Glassical  Review,  1899,  XIII,  6;  Th.Ashby:  Excara- 
tions  in  Rome.  —  American  Journal  of  Aroheology,  1899,  2%.  II,  6; 
O.  Hale:  American  school  of  classical  studies  in  Rome,  1897-98. 
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LETTERATURA. 

«<  Hanionr  n  classico  e  moderno,  di 
Alberto  Cantoni.  —  Firenze,  G. 
Barbèra,  editore,  1899.  Uà  volume 
in  40  dille  pag.,  L.  2.3a 

L'elegante  ▼oìamekto  accoglie  tre  compo- 
nimenti di  diverso  genere  :  un  dialogo  filoso- 
lioo-le Iterarlo  (che  presta  il  titolo,  al  libro) 
un  Bacio  in  erba,  scenaf  ed  una  noveUeUa, 
Del  dialogo  allegorico,  calcato  su  quei  del 
Leopardi,  sono  interlocutori  V humour  clas- 
sico e r/tumour moderno;  questo  soggettivo 
troppo  e  patologico  (sembra  sorriso  ed  ò  do- 
lore, sembra  dolore  ed  è  sorriso)*,  quello 
sano  e  lieto  sempre,  superficiale  e  volga- 
reccio  spesso. 

Per  quest'ultimo  tuttavia  serba  l'autore  le 
sue  predilexioni ,  non  al  punto  però  che 
questa  preferenza  gli  vieti  di  mandarli  al  dia- 
volo ambedue  e  di  profetare  sulle  loro  ceneri 
Vhumour  futuro  «  più  semplice  e  più  sincero 
del  babbo,  più  fine  e  castigato  del  nonno.  » 

Il  secondo  componimento,  il  migliore  indub- 
biamente dei  tre,  è  un  fresco,  arguto  idillio 
tra  cugino  e  cugina. 

L*ultlmo,  Più  persone  ed  un  cavallo  è  una 
prolissa  novelletta,  cosi  vuole  si  chiami  l'au- 
tore. Chi  sa  che  in  questa  non  abbia  egli 
voluto  dare  un  saggio  dell'  humour  futuro 
che  affretta  co'  voti  nel  primo  componimento. 

Certo  r  intenzione  di  riuscire  spiritoso  e 
di  fare  a  quando  a  quando  dell'  humour  vi 
è  manifesta;  ma  oltre  questa,  evidente  fin 
troppo,  poco  altro  comprendiamo.  Non  di- 
segno, non  caratteri,  non  interesse  dramma- 
tico, non  svolgimento  qualsiasi.  L'autore  nar- 
randoci istancabilmemte  di  due  suoi  amici  di 
sventura,  un  colonnello  ed  un  cavallo,  riesce 
a  comunicarci  perfettamente  la  noia  infinita 
che  lo  colse  una  notte  a  bordo  di  un  piroscafo 
«  Florio  »  tra  Livorno  e  Napoli. 

Poesie  di  G.  Leopardi.  —  Firenze, 
G.  Barbèra,  editore,  1899. 

È  il  terzo  volumetto  della  microscopica  col- 
lezione Vade-mecum  del  Barbèra  di  Firenze, 
iniziata  con  la  Divina  Commedia  alla  quale 
tenne  dietro  Ji  tew^retto  della  poesia  italiana 


di  ouici  occupammo  nel  fascicolo  dello  scorso 
giugno.  Del  nuovo  volumetto  che  viene  ad  ar- 
ricchire col  più  simpatico  de*  poeti  moderni 
la  minuscola  collezione,  altro  non  sappiamo 
dire  se  non  come,  oltreché  pel  nome  del  poeta, 
di  cui  sono  riportate  tutte  le  poesie,  l'editore 
fiorentino  ha  continuato  degnamente  l'inci- 
piente pubblicazione  per  correttezza  e  ni- 
tidezza tipografica  ed  elegantissima  legatura. 
Il  volume  è  preceduto  dal  ritratto  a  san- 
guina di  Giacomo  Leopardi. 

A  Giacomo  Leopardi  il  Comitato 

NAZIONALE  UNIVERSITARIO. 

In  occasione  dell'inaugurazione  nell'Uni- 
versità romana  del  ricordo  marmoreo  a  Gia- 
como Leopardi,  il  Comitato  Nazionale  Uni- 
versitario per  il  Centenario  leopardiano  ha 
con  qualche  ritardo  pubblicato  per  i  tipi 
dell'Istituto  italiano  di  arti  grafiche  di  Ber- 
gamo un  numero  unico  in  onore  del  grande 
recanatese.  Il  fascicolo  che  s'inizia  con 
sfoggio  straordinario  di  ritratti  di  tutti  i 
cooperatori  diretti  ed  indiretti  delle  onoranze 
centenarie,  contiene  altresì  pensieri  origi- 
nali sul  Leopardi  di  O.  Sergi,  M.  Rapisardi, 
A.  Chiappelli.  A.  Graf,  C.  Lombroso,  I.  Del 
Lungo,  E.  Panzacchi,  ecc.  ecc.,  e  poesie  di 
A.  De  Gubernatis,  A.  Fogazzaro,  E.  Novelli, 
G.  A.  Costanzo,  G.  Pascoli  ed  altri.  Il  nu- 
mero unico  è  ornato  inoltre  di  una  copiosa 
scelta  di  ritratti  e  monumenti  del  grande 
poeta,  e  contiene  la  relazione  dell'opera  del 
Comitato  e  brevi  articoli  leopardiani  tra  cui 
il  più  notevole  Vantico  erroì\  neUa  canzone 
aUa  sorella  Paolina^  di  G.  Mestica. 

STORIA. 

Brigantaggio  e  società  segrete  nelle 
Paglie  (1817-1828),  dal  Bicordi 
del  generale  R.  Church.  —  Fi- 
renze, G.  Barbèra,  editore,  1899. 
Un  volume  in  8"  di  300  pag. 
L.  3.50. 

Nel  1895  la  signora  E.  M.  Church,  moglie 
del  canonico  Churcli  nepote  del  generale, 
pubblicava  a  Londra  un  libro  di  ricordi  del- 
l'illustre zio.  Tradotti  in  italiano  dalla  sl- 
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gnorina  Perida  Federici,  con  raggiunta  di 
nuovi  capitoli  ricavati  da  documenti  di  cui 
l'autore  non  si  era  servito  per  l'edizione 
inglese,  l'editore  italiano  ce  li  presenta 
dunque  in  un*  opera  pressoché  originale, 
ove  è  fatta  più  larga  parte  a  gli  anni  vis- 
suti da  Riccardo  Church  in  Italia,  mentre 
son  soppresse  le  pagine  riferentisi  alla  sua 
opera  per  la  causa  dell'  indipendenza  elle- 
nica. Il  generale  Ctiurch,  inglese  al  servizio 
del  governo  borbonico,  obbe  da  questo  la 
terribile  missione  di  combattere  il  brigan- 
taggio, allora  fortemente  radicato  In  tutta 
l'Italia  meridionale  e  specialmente  nelle 
Puglie. 

Dopo  un  travaglioso  periodo  di  fiere  lotte, 
il  generale  riusci  con  l'energia  e  l'inflessi- 
bile rigore  a  purgare  del  tutto  quelle  regioni 
da  quella  piaga  in  cancrena,  che  in  quegli 
anni, alcune  associazioni  di  briganti  imbaldan- 
zite dell'impunità  e  della  compiacente  vigliac- 
cheria delle  popolazioni  si  erano  rese  pa- 
drone assolute  di  intere  provinole.  Tra  que- 
ste la  più  tenebrosa  era  la  società  dei  2>«cist, 
presieduta  dal  prete  Ciro  Annichiarico,  il 
quale  si  vantava  di  aver  ucciso  a  sangue  fred- 
do dalle  60  alle  70  persone.  Catturato  dall'e- 
sercito del  Church,  mentre  era  trascinato  a 
Francavilla  ove  fu  fucilato  tra  la  gioia  del- 
l'intero paese  esclamava:  «  Per  diciotto  anni 
sono  stato  assoluto  padrone  della  provincia, 
facendo  impazzire  molti  generali  francesi, 
italiani,  svizzeri,  tedesclii,  napoletani,  ed 
adesso  sono  ridotto  all'impotenza  da  questo 
maledetto  inglese  I  » 

Non  ò  il  volume  soltanto  un  arido  contri- 
buto alla  storia  di  quell'oscuro  periodo,  ma 
anche  una  viva  rappresentazione  dramma- 
tica, in  forma  rapida,  edicacissima. 

POESIA. 

Prime  rondini  di  Tommaso  Gnoli, 
Firenze,  Eempoard,  mdcccxcvih, 
un  voi.  in  8»  di  pag.  88,  L.  1,60. 

Le  poesie  comprese  nel  volumetto,  ap- 
paiono composte  dal  *92  al  *98;  nella  quasi 
adolescenza  e  prima  giovinezza  dell'autore. 
Gli  affetti  domestici  danno  ispirazione  al 
primo  gruppo  delle  più  giovanili  (A  mio  padre. 
Ricordo  infanliie,  Babbo  poeta).  L'amore  ò 
auijna  a  quelle  del  seoondo  [Jnlimef  e  irrag- 
gia anche  nel  terzo  {Firenteì^  in  cui  è  la 
prova  di  riprodurre  con  poesia  e  fedeltà 
scene  della  vita  comune.  Ridono  nel  quarto 
(  Campagna  romana)  vignette  accuratamente 
colorite.  L'ultimo  è  di  varitf,  amorose,  pitto  • 
resche  (Cardi),  armonizzate  quasi  per  mu- 
sica (Nido  arruffalo). 

Tutte  le  composizioni  appartengono  al  ge- 
nere   più   propriamente    lirico.    Sono    esse. 


come  i  Lieder  giovanili  del  Goethe,  notazioni 
immediate  e  schiette  di  sentimenti  sgorganti, 
d'immagini  balenanti  nelle  ore  alte  e  ine- 
briate d'una  vita  serena:  poesia  di  verità, 
aroma  di  buon  liquore. 

SCIENZA. 

La  fisiologia  del  gr^nio,  del  prof.  Gio- 
vanni Gallerani.  —  Camerino,  ti- 
pografìa Savini,  18d9. 

A  proposito  del  libro  II  genio  di  Giovanni 
Bovio,  il  senatore  Mantegasza  scriveva,  te- 
sté, nel  FanfuUa: 

«  Debbo  confessare  che  lo  psichiatra  di  To- 
rino e  i  suo'  discepoli  troveranno  cosa  troppo 
facile  rispondere  alla  critica  del  filosofo  na- 
poletano. Il  paradoito  lombrosiano  rimane 
ancora,  per  1  suo'  credenti  intatto  e  senza 
la  menoma  scalfittura,  aspettando  nemici  me- 
glio armati  e  argomenti  più  robusti.  » 

Ora,  noi  crediamo  che  «  il  nemico  meglio 
armato  »  contro  il  «  paradosso  lombrosiano  » 
sia  venuto  nel  prof.  Gallerani,  e  ohe  quelli 
di  lui  siano  «  argomenti  più  robusti  »  di  quelli, 
adoperati  dal  Bovio  perchè,  mentre  il  Bovio 
è  un  filosofo  e,  per  di  più,  un  filosofo  meta- 
fisico. Il  Gallerani  è  un  fisiologo  ;  ed,  infatti, 
il  suo  è  un  lavoro  che,  sia  pure  sotto  forma 
di  prolusione,  vien  fuori  dal  «  laboratorio  di 
fisiologia  della  libera  università  di  Came- 
rino. » 

L'importante  dibattito,  sia  dall'una  parte 
come  dall'altra,  viene,  cosi,  circoscritto  nel 
campo  strettamente  scientifico;  esihaque 
sto  notevolissimo  vantaggio  :  che,  cioè,  d'ora 
innanzi,  i  sostenitori  dell'Indole  patologica 
del  genio  —  un  vero  «  paradosso  »  per  dirla 
col  Mantegazza  —  non  potranno  dire  più  che 
la  tesi  opposta  è  sostenuta  solo  da  incompe- 
tenti, ossia  da  letterati  come  il  D* Ancona  ed 
il  Guerrini  e  magari  da  filosofi  come  11  Bovio. 

La  paradossale  macchina  lombrosiana,  che 
s'era  fatta  tanto  complicata  e  tanto  formi- 
dabile, è  smontata  dal  prof.  Gallerani,  pezzo 
per  pezzo  ;  è  da  lui  dimostrata  effetto  d'equi- 
voci, di  errori,  di  sviste  le  più  elementari. 
L'autore  combattendo  sempre  con  armi  le 
più  strettamente  scientifiche,  giunge  alla 
vittoriosa  conclusione  che  il  genio  non  è  de- 
generazione, ma  la  più  alta  espressione  e  la 
più  perfetta  dell'organismo  psichico  degli 
uomini  privilegiati  e  che,  quindi  esso  non  è 
patologico,  ma  fisiologico;  non  malattia,  ma 
vera  sanità  mentale. 

La  teoria  dei  carattere  morboso  del  genio 
ora  non  solo  un'eresia  scientifica,  ma  anche 
un  insulto  al  più  volgare  senso  comune;  onde* 
coloro,  i  quali  non  sapevano  darsi  paoe  per 
r  innalzamento  di  un  edificio  tanto  chiassoso 
ma  tanto  soiocoo,  apprendaranoo,  oon  il  più 
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vivo  compiacimento,  ohe,  per  opera  d'  uno 
scienziato  autentico,  esso  è  stato  completa- 
mente distrutto  Essi  leggeranno,  con  un  re- 
spiro di  sollievo,  le  belle  pagine  deirinsigne 
professore  di  Camerino  nelle  quali  non  è 
solo  rivendicata  la  solenne  dignità  della 
soiensa,  ma  anche  la  modesta  serietà  del 
senso  comune  offeso. 

Ortofrenia,  per  Teducazione  dei  fan- 
ciulli frenastenici  o  deficienti,  di 
Pietro   Parise.  —   Milano,  Ul- 
rico  Hoepli,  editore,  1899.  Un 
manuale  di  231  pag.  L.  2. 
L'autore  svolge  nella  prima  parte  i  prin- 
cipi di  questa  scienza  nuova,  che  s*  occupa 
della  cura  ed  educaxione  dei  fanciulli  idioti 
e  degenerati,  principi  formulati  per  la  prima 
volta  da  E.  Seguin  e  riassunti  in    questo 
manuale  pratico  in  base  airesperiensa  pro- 
pria e  di  distinti  scienziati,  specialisti  della 
materia 

Speciali  capitoli  s'occupano  dei  metodi  di 
insegnamento  degli  idioti  e  deficienti,  delPe- 
ducazione  morale  dei  frenastenici  e  delle 
scuole  pei  tardivi. 

Chiude  il  trattato,  medico  e  pedagogico 
ad  un  tempo,  una  breve  notizia  suirorigine 
e  i  progressi  di  questa  scienza  e  sugli  isti- 
tuti per  frenastenici  in  Italia  e  all'  estero. 

VARt. 

L'amatore  di  maioliche  e  porcellane, 

di  Db  Mauri,   con   12   tavole  a 
16  colori,  e  8000  marche.  —  Mi- 
lano, Ulrico  Hoepli,  editore,  1899. 
Un   manuale  legato   in  tela,  di 
467  pag.,  L.  12. 50. 
Lavori  speciali,  diligenti  monografie  sul- 
l'arte  della  ceramica,    a    giudicare    dalla 
stessa  bibliografia  riferita  nel  volume,  non 
difettavano  davvero,  mancava  però  un  ampio 
completo  manuale  pratico,  di  uso  immediato 
che  raccogliendo  il  succo   delle  innumere- 
voli opere  speciali  non  trascurasse  come  gli 
insufficienti  manuali  in  uso,  le  notizie  sto- 
riche ed  artistiche,  in  guisa  da  riuscire  suf- 
ficiente se  non  necessario,  si  al  collezionista 
ed  al  commerciante  che  alia  persona  eulta 
che  di  tal  materia  voglia  prender  notizia. 

Il  Manuale  che  seguita  e  completa  l'altro 
dello  stesso  autore    V  amatore  di    oggetti 


d*arle  e  di  curiosità,  si  divide  in  8  parti.  La 
prima  dà  notizie  generali  sulle  materie  com- 
ponenti le  ceramiche  e  sul  modo  di  fabbri- 
carle; la  seconda ,  particolarmente  interes- 
sante), fa  la  storia  della  ceramica  dall'  età 
preistorica  fino  ad  oggi;  notizie  storiche  ed 
artistiche  sulle  principali  fabbriche  di  por- 
cellane e  maioliche,  ordinate  alfabetica- 
mente, contiene  la  terza  parte,  che  la  se- 
guente la  più  utile  e  ricca,  contenente  circa 
3000  segni  incisi  riproducenti  le  marche 
principali,  con  le  rispettive  spiegazioni,  in* 
tegra  ed  illustra.  Segue  nella  quinta  parte 
un  dizionario  di  terminologia  ceramica.  La 
parte  sesta,  settima  ed  ottava  contengono 
rispettivamente  la  blibliografia  ceramica, 
un  indice  speciale  delle  marche  per  ordine 
dei  luoghi,  ed  infine  un  Indice  analitico  ge- 
nerale dei  luoghi,  persone,  cose  che  s'incon- 
trano nel  volume. 

Additiamo  come  particolarmente  impor- 
tanti le  pagine  dedicate  alla  fabbrica  di 
Doccia  (Richard- Oinori)  ohe  lotta  vittoriosa 
con  le  primarie  fabbriche  estere,  tenendo 
alto  in  questa  nobilissima  industria  il  buon 
nome  italiano. 


L'Eritrea  nel  xx  secolo,  del  capi- 
tano Manfredo  Oamperio.  —  Mi- 
lano, Ulrico  Hoepli,  editore,  1899. 

Il  breve  opuscolo  del  Camperio,  di  quanti 
ci  caddero  so  tt'ocohio  sull'argomento,  è  forse 
il  più  pratico  e  sintetico.  Giovandosi  della 
sua  esperienza  di  tre  soggiorni  Bell'Eritrea, 
di  numerose  note  ed  appunti  di  colleghi  ed 
amicie  dijpregevoli  pubblicazioni,  egli  traccia 
sommariamente  un  intero  progetto  ferro- 
viario, agricolo,  commerciale.  Il  Camperio 
ha  fiducia  nell'avvenire  della  colonia,  e  con- 
forta questa  sua  opinione  con  dati  statistici 
incontestabili  e  con  notizie  dei  prodotti  che 
allignano  in  quelle  regioni.  Per  far  fronte 
alle  difficoltà  finanziarie  che  si  oppongono 
all'attuazione  del  progetto  l'autore  propone 
di  promuovere  la  costituzione  di  una  grande 
società,  allettandola  con  la  concessione  di 
una  lotteria,  e  garantendo  inoltre  per  al- 
cuni anni  un  tenue  interesse  agli  azionisti. 
All'opuscolo  precede  una  carta  geografica 
1:100,000,  schizzo  dimostrativo  agricolo, 
commerciale  e  ferroviario  della  Colonia. 


D.  GNOLI,  direttore-responsabile. 


Roma,  1S99  —  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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